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CONTE  NE  N T E 

LE  FIGURE.  LE  SPEZIE,  LE  PROPRIETÀ’,  LE  PRODUZIONI, 
LE  PREPARAZIONI,  E GLI  USI 

DELLE  COSE  NATURALI  E ARTIFIZIALI 


V Origine,  il  Progrejfo  , e lo  Stato 

Delle  Cose  Ecclesiastiche  , Ci  vili  , Militari  , e di  Commerci» 
Co’  varj  Silletni  , con  le  varie  Opinioni  ec.  tri 


FILOSOFI, 
TEOLOGI, 
MATEMATICI, 


MEDICI, 

A NTIQU  AR  J, 
CRITICI,  ec. 
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IL  SUPPLEMENTO 

DI  GIORGIO  LEWIS 

EJ  una  efatta  Notizia  della  Geografia. 

TOMO  DECIMONONO. 


JN  GENOVA  MDCCLXXV. 
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UDALTERNO*  , un 

uBciale  fubordicvato  , 
uTvero  quegli  che  fa 
lefuoziooi  del  Tuo  im- 
piego Tocco  il  comando 
eia  direzione  di  an'al- 
Cfo.  Vedi  Officiale. 

* £a  fèrola  l firmata  iat  Latino^  Tub, 
fitto , t alier  , u/i  altro. 

Tali  Tono  i Tenenti , i Socto-Tenea. 
tì , i Coroj<icci  ? gli  Alberi , che  fer- 
vono fotto  il  Capitano.  Vedi  Xs.'tBif' 
Chami.  Teai.  XlX, 

- f a 


TE,  LuoGOTENStiTB  y CariT&Ro,  ec.' 

Diceli  tneh e ,/ataUt  nt  Coni , Tri- 
bunali y Giurifditioni , ec.  — Tali  Tono 
in  Inghilierraquclle  de'Signori  inferio- 
ri , rifpeito  ai  Signor  aSoluco  , o ;>ara- 
mount  ; le  Corei  di  Centuria,  huadni 
Coarti , r'ffpetto  alle  Corti  di  Conta- 
do , ec.  ^ , 

Quanto  alle  perfone  fuialtirnt  io  uà 
Poema  Epico  , olTerva  il  P.  EojTu  , cha 
non  evvi  alcuna  oecefsità  d'  elTere  alTai 
rigorofo  nel  coufetvar  il  carattere  d' 
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egnuno.  Vedi  Carattere  e Per- 

*ONA.  ' 

Il  Sr.^  «T/.’ Et'rf/na/if  dice,  che  i Pa- 
triarehi  aveano  parecchie  moglieri  , le 
quali  non  tcncano  tutte  lo  fteifo  rango; 
ma  ve  a’ eran  parecchie ’fubaUcrne  alla 
moglie  principale. 

<r(Arr«Su  balte R NO.  Vedi  l'articolo  ■ 
Genere. 

SUBASTARE,  /uiAaJtare,  vendere 
air'incantOy  incantare  ; c/W  , vendere 
pubblicamente  a fuon  di  tromba,  al  pii) 
cSèrente;  il  che. lì  fa  da’  Magìdrati.  V. 
Auctio. 

SUBBIA,  fpeiie  di  fcarpello  appun- 
tato , che  ferve  per  lavorar  le  pietre. 
SUB  BRIGADIERE.  Vedi  Sotto. 

SR^O  AD4E  RE.  ' . - - > 

SUBCLAVIO  fi  applica 

ad  una  cofa  che  fia  foùo  l'alcella^  o 'la 
fpalla  ; o fiaaiteria  ,0  lia  nervoso  vena, 
o mufcolo. 

SuBCLA vio, più  particolarmente^de- 
fiota'  un  mufcolo  che  nalce  dalla  parte 
inferiore  della  c/av/'cu/<i , vicino  all  iuro- 
mium  ;e  difeende  obliquamente  per  ef- 
iere  inferito  nella  parte  fuperiore  delia 
prima  cedola, viciso  i\\o/i<ritum. — V e- 
di  Tav.  Anat.  ( Miol.  ) fig.  2.  n.  9. 

SUBCONTRARIA  fofiiiont , nella 
Gòometria,  è quando  due  triangoli  fi- 
nili  fono  in  tal  modo  collocati,  che  ab- 
biano un  angolo  comune.  V.  ( Tavola 
Ctomet.jig.  ) nel  vertice,  e che  nul- 
Jadimeno  le  loro  bali  non  fieno  para- 
leile. 

- Se  il  cono  fcaleno  B V D è in  guifa 
tale  tagliato  dal  piano  C A,  che  Tango- 
Io  in  C = O ; allora  fi  dice  che  il  cono 
è tagliato  fubcontrariamtnu  d,\iì  fua  bafe 
B D. 

..  ^UBCUTANEO , Subcutantut,  nell’ 
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Anatomia,  un  fotti!  mufcolo  membra- 
nolo  , che  feorre  Xotto  la  pelle  , detto 
anche  quadratus  gettiS ^ e platyfma  m\oi~ 
«/«.Vedi  QuAdratus.  ' 

Egli  lorge  , con  un’origine  abbadan- 
za  larga  , dalla  pane  diretatja  del  collo, 
e dai  mufcolo  pettorale  fotto' la  cZavre//- 
la.  Sta  fermamente  attaccato  al  pannicu- 
lus  carnofus  ; dal  quale  egli  non  fi  fcpa- 
ra  fen/.a  Hifiìcoltàj'e  perciò  .inticamente 
non  era  da  quello  dillinto;  e vico  infe- 
rito, obliquamente,  da  cìafeun  lato, nella 
mafcella  inferiore  vicino  alla  pelle,  alle 
labbra  , e talvolta  al  fondo  del  nafo; 
tutte  le  quali  parti  tira  egli  ingiù  e di 
traverfo. 

» 

• Una  convulfione  in  eflTochiamafi  fpx- 
fmui  cynicus.  — lo  alcune  perfone,  egli 
arriva  finoalT  orecchi»,  ed  in  altre  no; 
eh’ è la  ragione  perchè  alcuna  gente  ha 
la  facoltà  di  muovere  le  orecchie,  della 
quale  altri  mancano.  Vedi  Orecchio. 

SUBDUCTIO , nell’ Aritmetica,  lo 
dedb  che  fottrazione.  Vedi  Sottra- 
zione. 

5 SUBEYT,  Città  d’ Africa  nel  Re- 
gno  di  Marocco  , nella  Provìncia  di  Du- 
quela,  full’ Ommirabi* 

SUBIUNTIVO  , coniuntivo  ^ nella 
Gramatica  ^ il  quarto  modo  , o maniera 
di  congiugare  i verbi  ; così  detto  , per- 
chè fi  fuole  foggiugocrea  qualche  altro 
verbo  , od  almeno  a qualche  altra  par- 
ticola , corne^  fe  io  amajft  ; btnehi  ciò  Jojft 
vero  , ec.  Vedi  Modo. 

Il  Greco  è quali  il  folo  linguaggio, 
che  propriamente  abbia  un  modo  /à- 
biuntivo  ; benché  lo  Spagnuolo,  il  Fran. 
zefe  , e l’Italiano  oc  abbiano  qualche 
modra. — lo  tutte  le  altre  lingue  , le 
JdeflTe  iufldCooi  fervono^peHfnodo  otta- 
tivo, e per  lo /ubiuntiro  : per  la  qual 
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ngiooe  fi  potrebbe  levar  via  il  (nodo 
faHuativ  dalia  Gramitica  Latina  , e da 
qaeir altre;  non  eflendo  le  differenti 
maniere  di  lignificare , le  quali  fi  poiTo- 
no  afiaiirtmo  moltiplicare , ma  bensì  le 
differenti  iofleffioni  , quelle  che  cofii- 
teifcono  i differenti  modi.  V edi  Opta* 
Tivo  , ec. 

SUBL  APSA  RII,  O lnfratap/arìì ,at\- 
Ja  Teologia, un  termine  applicato*  agli 
Eretici*  che  fodengoDO,  che  Dio  aven- 
do prevedutola  caduta  di  Adamo,  e in 
confcguenza  dalla  medefima,  la  perdita 
del  Genere  Umano;  rifolfedi  dare  una 
grazia  fufiìciente  per  la  falvezza  ad  al- 
cuni, e di  rifiutarla  ad  altri.  Vedi  Gra- 
zia , e Sopralapsario. 

Suilapfario  6 ufa  come  finonimo  di 
jKfialapfarioi  in  oppofizione  » Sapralap/a- 
rio.  Vedi  Infralafsario , e Sopra- 

XAPSA  RIO. 


JvPPlIJtBirTo. 

SUBLIMABILE.  Corpi  fublima- 
bili.  E'i,_;(la  un’  erprelfiune,  della  qua» 
le  fanno  ufo  alcuni  dei  nodri  Scrittori 
delle  cofe  Chimiche  per  dinotare,  e fi* 
gnificare  quelle  tali  fodanze,  le  quali 
l'eoo  capaci  d'  una  fublimaztooe  io  una 
forma  afciutta. 

Dicono  i medefimi  pertanto , che 
foltaotu  quelle  cofe  fono  fublimali  , le 
quali  contengono  noa  materia  fecca  efa. 
labile  nella  loro  codruzione , o fabbrica 
originale  , e fra  quede  cofe,  o fodanze 
medefime  edi  trovano  una  grandiliima 
varietà  , la  quale  perciò  vuole,  e richie* 
de  diverfi  metodi , e mezzi  per  efegui- 
rc  un  fimiglianre  effetto.  Fra  i minerali 
lo  Rolft» , J' Aniimoìiio,  e l’ Orpimento 
«eogeno  nocrdoati  come  i primi,  e ptin- 
Qktmì,  Tcm,  XlX, 
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cipali  infra  i corpi  fublifnnblfta  Sono 
quedi  d' ttna  teditura,  o dructura  io 
edremo  rilaLiata  ; e fono  agevoliffima> 
mente  fullevati  dal  fuoco  in  picciolidi. 
me  particelle,  che  formano  di  bel  otto- ' 
vo  le  loro  concrezioni  in  effendo  im- 
pediti dal  volarfene  via  dai  copertoio 
del  vafo  ; mentre  per  lo  contrario  il 
ferro,  l’argento  , egli  altri  metalli,  ef- 
fendo  di  una  druttura  affai  più  compat- 
ta, e ferrata  , nel  mafftmo  calore  riman- 
gonli  filTati , e non  follevanfi  nè  poco, 
nè  punto,  qualora  non  vengano  mefco- 
lati  con  alcuna  fodanza  volatile,  che  fia 
per  fe  della  valevole  non  meno  di  fot» 
levarfi , che  di  condur  aa  feco  di  con- 
ferva alcuna  porzione  dei  medefimi. 

Così  il  rame  , a cagton  d’  efempio, 
ed  il  ferro  verranno  ad  effere  follevati 
il  «na fablimazione  per  mezzo  del  Tale 
Ammoniaco  mefcolato  con  ed! , e vieti 
d t:o,  che  lo  deffo  oro  eziandio  fia 
foggetto  alla  legge  medefima,  afficuran- 
doci  il  Valentidimo  Monfieur  Boyle, 
com’  ci  poiTcdeva  on  metodo  fegreto  di 
preparare  una  certa  fodanza  falina,  per 
mezzo  d’  una  piccioliffima  mefcolanza, 
della  quale  1’  oro  verrebbe  effer  fatto' 
folfevare  in  fublimazione  in  guifa  , ebo 
veniffe  a formare  finilDmi  cridalli  por- 
porini. 

Nella  fublimazione  il  madimo  agente 
fi  è il  fuoco;  e fecondo  che  quedi  corpi 
fono  più  , o meno  der.fi  , e compatti, 
quedo  dee  effer  fatto  più  o meno  ener- 
gico , ed  attivo  , e dovradi  continuare 
o per  più  lungo,  o per  più  corto  tratto 
di  tempo.  Affailfime  fiate  l' interno  ca- 
lore foto  cagionato  dalla  fermentazione 
nelle  fodanze  vegetabili,  od  animali, 
è valevolìfsimo  a fublimare  certi  dei  Io. 
ro  principi,  ficcome  tocchiamo  evidea; 

A 3 
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tKsin^amcnte  con  mano  nell*  eCcmpio  msrcqUnze  per  mezzo  di  penetrare  il  • 
del  Wedelio  d’  una  balla  di  glailto  , o corpo  della  foftanza  Bflata,  colla  <jual« 
fià  erba  guado,  che  è appunto  quell'  fon  mefcolate,  e col  dare  ale  , per  cosi 
orba  , colla  quale  tingonfi  i panni  in  az-  cfprimerci , alle  fue  lottili  particelle,di 
curro.  modo  tale  ebe  elle  pollano  afeendere,  e 

' Moltifsime  folianze  d’ una  tefsitura  follevarfi culla  Tua  materia  agevolmente, 
nieno  compatta  , e più  fciolta  debbon’  fublimabile  , ed  unitli  colla  tnedefìma 
etTere  fublimaie  fole  ;e  parecchie  altre  nella  Formazione  d’  una  fullaRza  meCco- 
TÒgliono,  e richieggionoalirecofe  me-  lata  nellavetca,o  fummiiàdel  vafo,per 
fcolate  ed  incorporate  eoo  elle,  fic'-ome  mezzo  di  partecipare  della  natura  d en- 
poc’  anzi  olTervamroo,  alfine  di  render-  trambi.  Altri  corpi  da  mefcolarlì  agifeo- 
le  fotiopolle  ad  una  fiffaita  operazione  no  potenzialmente  nella  forma  medelì- 
del  fuoco.  Le  mefcolanze,  che  debbon  ma , ma  per  via  di  mezzi  differenti,  e 
rendere  fublimabili  quei  dati  cotpi.che  tutt’  altri,  avvegnaché  efsi  ftcfsi  non  Ge- 
lali non  fono  per  fe  liciti,  dobbon'elTere  no  capaci  di  fublimazione  , ma  agifea- 
di  fpezie  varie  fecondo  l’ indole  , e na-  no  fopra  la  follanza  , ch’cfler  dee  fubli- 
tura  del  corpo,  che  dee  effere  fublima*  mata  per  via  di  fneivare,  d’ ioGevoljre, 
co  ; ed  il  tentativo  di  liffatta  operazione  oppure  d’  affurbire  quelle  foUanze  , o 
fopra  qualfivoglia  corpo  particolare  non  parti  del  corpo  mcfcolaco , che  avrebbe 
dee  elfere  riputato  fopra  il  primo  fag-  altramente  impedito  la  montata  del  ri- 
glo  , o prova  fattane  , ma  la  ferie  tutta  manente  ; ed  ultimamente  alcuni  ope- 
dl  quelle  tali  cofe  , le  quali  tendon  fu-  rano  ed  agifeono  foltanto  , e fempUce- 
blimabili  i corpi  dipersé  non  fublima»  mente  come  dilTolvcnti  , e per  cotal 
bni,dovrafsi  prima  pone  a prova  , e mezzo  vengono  a rendete  di  agevole 
cimentare,  perchè  fe  una  non  produce  fubliroamento  quelle  date  folianze,  che 
r effetto  , pocrafsì  dare  benifsimo  il  ca-  farebbero  (late  con  infinita  difficoltà  ta* 
fo  , che  producalo  a meraviglia  bene,  e li  , mentre  le  loro  parti  trovavanfi  in 
perfeteameate  un’  altra.  una  flretta , e ferrata  continuità.  L' ufo 

Fra  quei  corpi  mefsi  in  opera,  ed  di  quello  craiiameoro,  omanipolaneoto 
vfati  come  mefcolanze  nella  fublima-  dei  corpi  fublimabili  fi  è il  preparare  i. 
ziooe,  alcuni  agifeono  per  mezzo  di  fiori , gii  zolfi , oppure  i fall  volatili  di. 
tendere  quel  dato  corpo,  e fuHanzapiù  quei  corpi,  purifsimi,e  fegregaci  dalle 
agevolmente  fquagliabile,  e col  difuoire  loro  fecciolità  terrigne  , dalla  flemma, 
perfettifsimamcnte,  e per  intiero  quelle  dagli  olj  impuri , e dagli  acidi , ed  il- 
particelle , che  altri  prometiefi , che  il  roefcolate  inlieme  i corpi  fublimabili  di 
fuoco  fia  per  condurre  all’ insù  altri  due  , od  anche  di  più  fpezie  in  una  fola 
poi  di  queili  corpi  da  mefcolarfi  agifeo*  follanza  , che  fia  propria  , ed  adattata' 
so  reropliccmeoce,  e foltanto  coll  impe.  per  gli  ufi  della  Medicina,  dellaPiitu- 
dire  le  cocGoni  delle  particelle  di  quella  ra,  e di  cofe  fomiglianti  , come  a ca- 
cai follanza  , cLe  effer  dee  fublimaia,  lo  gion  d efempio  nella  combinazione  dol- 
che verreble  a tramenio  a cagionare  il  Mercurio  collo  zolfo  in  Cinìbro  , Me- 
calote  : cd  uldnameote  altre  di  quelle  dicamento  nobilirsiroo  , ed  iufieme.  lUk 
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color  JaPittori  fotnmamente  valutabile: 
oppure  coi  fali  corrofivi  Delle  comuni 
droghe,  che  per  eccellenra  ,opreemi- 
nenza  fopra  le  altre  tutte  dette  vengo 
1)0  dargli  Scrittori  Suilimati.  Veg.  Hoff- 
mcn,  Aeta  Laborator.  Chcmii. 

r ' ' ' ' ' 

SUBLIMATO  , una  preparazione 
chimica  , la  cui  bafe  è il  mercurio  , o 1’ 
argento  vivo.  Vedi  Fiori  , e Subli- 

BAZIONB. 

Vi  fono  due  forte  di  fublimato  , il 
corrojìvo  , c il  dolce  j che  vedi  fotio  l are. 
Mercurio. 

R'sJ/incre  t'  ero  col  mtffo  del  SuBii- 
MATo,o  folimaio.  Vedi  Raffinarb. 


S U r r L t MIKTO. 

SUBLIMATO.  Sublimato  Corrolì- 
vo.  Nel  formare  il  Sublimato  I' argento 
vivo  viene  edtnco  per  via  di  tritura- 
zione in  vetriolo  calcinato.  Ma  fafsi  ad 
olTervare  il  valentilsimo  Chimico  Fran- 
zefe  Munfieur  Lemerj , che  il  bolo  Ar- 
meno, e la  creta  da  pentola]  fono  affai 
più  a buon  mercato,  e che  eftinguono 
il  tvlercurio  iDedcliino  con  ifpeditezza 
maggiore. 

E’  flato  ofTervato , che  per  provare,fe 
if  fublimato  fra  flato  fuhfl  caro,  ed  adul- 
terato coll’  Arfenico,  o nù  , debba  (Iro- 
picciarli , o col  fale  , o coll’  olio  dì 
Tartaro;  e che  in  evento,  eh'  ei  Ila  Ila- 
re fuGllìcaco,  diverti  negro.  Ma  il  pro- 
de Monlieur  Lcmery  pur  ora  commen- 
dato , dì  conferva  , e d’  accordo  eoo 
Monfteur  Barchufen  , e con  Monfteur 
Boulduc  convengono,  che  quella efpe* 
rienzanoo  regge';  avvegnaché  il  fale  di' 
Tartaro  produca  T effetto  ttiedefimb 
ClUiai.  T»m.  XIX. 
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medelìmifsimo' di  pari  fui  buono,  e ge- 
nuino , che  fai  fofillic.  to , eJ  adulterato 
fublimato.  Vegganfei  e le  Mem.  dell* 
Reale  Accad.  delle  Scienze  di  Parigi 
folto  r anno  1734. 

Affermali  Dr.  Kirllen.che  ilfubll- 
mato  bene,  e dirittamente  preparato 
divien  prima  di  colore  di  zafferano  , e 
dopo!  rolfo,  quando  vienvi  dentro  goc- 
ciolato l’olio  di  tartaro  : dove  per  Io 
contrario , le  quello  Ila  adulterato  coll' 
Arfenico  fafsi  d’un  colore  prima  avvì- 
cioantefi  al  colore  dello  zolfo  , pofcla 
lo.fo , dopoi  color  cenerino  , ed  ulti- 
mamente di  color  nero.  Monlieur  Le- 
mery  in  quella  cofa  è veracemente  po- 
fìtivo  , contuttoché  tanto  Monfieur 
Barchufen,  che  Monlieur  Boulduc  ab- 
biano alferico  il  contrario.  Veg.  Cotti- 
mercium  Norìmbergenfe  anni  1739. 
Hebdomad.  1 2.  Sedio  2. 

Un  Chimico  Anonìolo  aflermi,  che 
il  fublimato  preparato  coll*  arfeaico  di- 
viene alla  per  fine  bianco , in  vece  dj 
divenir  nero  , allorché  vico  toccato 
coll’olio  di  tartaro.  Dice  collaì,  come* 
nella  lublimazione  del  mercurio  dolce' 
eve  il  fublimato  corrolìvo  é Rato  fofi- 
Ricato  , od  adulterato  col  arfenico,^ 
la  fua  parte  fuperiore  é di  un  colore 
aranciato,  e nel  fondo  rimanvi  una  lpé-‘ 
zie  di  terra  bianca,  e la  pancia  della, 
Rotta  di  vetro  divien  fufea  , od  affum-l 
niicata  : dove  per  lo  contrario,  allnrchi| 
il  mercurio  corrolìvo  é genuino,  Iapar-> 
te  fuperiore  é bianca  , la  polvere  , cho^ 
reRa  nel  fondo  , é rolTa , e la  parte, che 
rìmaniì  nel  mezzo  , non  é di  color  ^di 
fumo.  Ma  il  mercurio  dolce  preparato  _ 
còl  corrolìvo,  o genuino , od  adulterato, , 
iit  ogni , ed  ia  quallivoglia  e(pcrienza~ 
còmparifee  il  medelimo  medefimìfsimò.~ 

A ♦ 
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' Riftrifce  il  dotto  Medico  Krtmer  l'ido 
TÌa  di  certa  Signora  , la  quale  inghÌQC(i 
una  mezz’  oncia  dì  lublìmaio  corrufivu: 
fubicodopu  un  cale  rccmpiacilsimu  fauu 
non  meno  la  tua  bocca, che  il  (uo  Ila» 
inaco  vennero  per  tal  modo  ad  eder 
corroG , che  ella  ginò  fuori  abbonde- 
volifsime  quantità  di  fangue  canto  dalla 
bocci,  che  per  fecelTo , venendo  a un 
tempo  ftelfo  orridamente  maniriazaca 
(fa  tremendi  dolori  colici  , da  freddo 
fommo  nelle  edremicà  dei  Tuo  corpo, 
da  feofle  orribili  dei  tendini  , e da  do- 
JoroGfsime  tortore  di  tutta  la  periona. 
A quella  Ilohifsima  Gentildonna  le  ven 
ne  incontanente  dato  un  vomitorio  ; e 
non  odante  che  i fintomi  continualfero 
il  corfo  loro , il  valente  Dr.  Kramer  le 
ordinò  delle  bevute  dì  latte  mefcolato 
con  porzione  abbondevolifdroa  di  elio 
di  tartaro  ptr  dilifuium  e da  quelle  be- 
vute fui  fatto  , ed  immediatamente  i 
{intorni  li  atturarono  , edìmiouironli  di 
aJai  ; ed  il  dotto  Medico  compì  dopoi, 
e perfezionò  la  cura  di  quella  marra,  che 
meritava  per  la  fua  Ccempiataggioe  di 
elTer  lafciata  in  balia  all'  atroce  fuoroale, 
col  fommioidrarle  della  triaca  di  andro- 
maco  colla  terra  lìgillata , e col  farla 
entrare  in  un  bagno  caldo.  Vegg.  Com» 
mere.  Norimberg. 

SuBiiMATo-pifMe;fo.  E’  qaeila  una 
preparaatone  di  Mercurio  con  alcuni  al- 
tri ingredienti , fonaminidrante  un  daif- 
fìmo  colere  azzurro , o paonazzo  per  la 
Pittura.  Il  metodo  di  prepararlo  , o di 
farlo  , lì  i il  feguente. 

>■  Prenderai  di  argento  vivo,  due  par- 
».  ti,  di  Bori  di  zolfo,  tre  pani:  dì  fale 
» ammoniaco,  otto  parti  : Macinerai  i 
» divifati  ingredienti  fopra  il  porfido, 
^ ed  iofieme  coll’  argentovivo  gli  collo- 
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» chetai  in  un  acconcio  vaio  di  vetro 
» avente  un  lungo  collo  , lutato  nel  Tuo 
» fondo  : Collocherai  quedo  vaio  in  un 
» caler  di  arena,  ed  allora  quando!’ u- 
» midu  avrà  fatto  la  lua  montata  , voi 
» verrete  ad  avere  un  hnìdlmo  fublima- 
» to  azzurro  ottimo  , e nato  fatto  per 
» la  Pittura. « Veggafi  N’ir/,  Arte  dei 
vetri,  pag.  i 64. 

« ■■  I J 

SU BLIM AZIONE,  Suiiimatìo.n^V- 
ta  Chimica  , un’  operazione , che  poco 
d fferiTcs  dilla  dt>lillazione,  eccectc»  che 
nella  dìP>i!lazione  non  vengon  follevate 
chele  fole  parti  fluide  de’ corpi  ; lad- 
dove ntWi  fuitimaiiont  s’  alzano  le  foIL- 
de  e 1*  fccche  : e che  la  materia  da  di- 
dàlladì  può  elTere  foiida  o fluida:  quan- 
do la  futUmaiignt  è fblo  occupata  in- 
torno a lodanze  folide.  Vedi  Oistil- 

LAtlONB. 

V* è anche  un'altra  differenza  , ed 
è ,che  la  rarefazione , eh’ è di  grandilT-- 
no  ufi)  nella  didillazione , ha  didìcil- 
mente  luogo  nella  fablima\tont  ; perchè 
le  fodanze  che  li  hanno  a fnblimare,ef« 
fendo  folide,  fono  incapaci  di  rarefazio- 
ne ; c così  non  v’  è che  I’  isnpulfo,  che 
poda  alzarlcv 

Ad  ugni  modo,  non  làrà  fuer  di  prò- 
poltro  il  fare  una  ricerca  un  po’  piò  rot- 
tile ed  accorata  nella  ragione  di  cotale 
diverfità  nell’ elevazione  de’  corpi , per. 
qual  caufa  alcuni  afeendano  con  no  leg- 
gier  calore,  ed  altri  non  lì  poflaoo  al- 
zare col  fuoco  il  più  veemenre:  ed  una. 
tale  ricerca  verrà  qui  più  propriamente, 
in  acconcio,  perchè  quedo  capitolo  con- 
tiene tutto  r affare  della*  vo/dr/7//<i  , e- 
àtWi  Vedi  VoiaÌiìita’  «; 

FltSBZZA. 
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Licaofadi  quelli  elevazione  / ed 
afcendimeato  nelle  particelle  de’ corpi, 
fi  dee  afcrivere  al  fuoco  : non  folo  a 
nocivo  dell’ iinpulfo , ma  anche  d’  un’ 
altra  proprietà,  che  il  fuoco  ha;  ed  i,  d’ 
ioGouare  fe  raedefimo  in  tutti  gl'  inier* 
fiizj  di  quelli  corpi  , e con  tal  mezzo 
rompere  la  eotfiom  delle  loro  parti , in 
guifa  che  alla  fine  rellino  divife  in  parti 
picciolilDme  , fe  non  nelle  più  minute, 
in  cui  polTari  mai  ridurli  daU'arce. Vedi 

FaRTlCELLA. 

Le  particelle  coti  feparate  e divife 
perdono  molto  della  lor  gt avita.  Con- 
ciofsiachè  U gravità  della  ItelTa  parti- 
cella  li  fcema  nella  IlelTa  proporzione 
cheli  minora  il  cubo  del  diameiro.Sup- 
ponete  perciò  un  corpo,  il  cui  diametro 
fa  I a : fe  allora  il  fuo  diametro  li  fa 
minore  per  t , dai  f i , la  gravità  di 
V quel  corpo  farà  folamente  9^  , od  in 

circa  : un  corpo  adunque, coll’efler  di- 
vifoin  minucifsimi  corpufcoli , divieo 
facile  ad  elTere  fublimaco. 

Si  aggiunga , che  la  fuperficie  d' un 
corpo  dìcrefce  in  un’  alTai  differente  ma- 
niera dalla  gravità  , folamente  come  li 
appiccola  il  quadrato  del  diametro. Ove 
la  gravità  dicrefce,  in  una  tal  ferie,qtale 
! d efprelTa  dai  numeri  1728  , i))*» 

1000 , la  diminuzione  della  fuperficie 
oflerverà  quella  proporzione,  cioè  144, 

> > 100;  e quando,  coir  aver  ridotto 

il  diametro  a 6 , la  gravità  diventa  mi- 
note  di  2 , la  fuperficie  monterà  Tempre 

i 

' Quanro  ciò  contribuifca  ad  un  predo 

j afcendimento , fi  può  vedere  dalla  fu- 

I Himaiient  della  canfora , del  bengiuì,e 

I dell’  arfenico’';  le  di  cui  particelle,  fic- 

come  non'iflanno  che  mollemente  fra 
di  loto  atuccate,.fi  difioudooo  per  tal 


ragione  in  una  più  gran  fuperficie  ; fui 
qual  motivo  fon’ elleno  le  più  facili,di 
qualunque  altre  , ad  elTere  fublimate: 
anzi  quelle  particelle  folide  , a motivo 
della  loro  fuperficie  , afcenderanuo  più 
prello  che  alcuni  fluidi. 

Coli  il  fior  di  zolfo  s' alza  più  prello 
che  l’olio,  non  folamente  più  che  quella 
di  viiriuolo,  ma  ancbepiù  d’ogni  altro, 
per  leggiere  che  fia. 

Per  quella  invenzione  della  Natura, 
cii>è,  che  la  gravità  de'  corpi  dicrefce 
in  una  proporzione  triplicata,  ma  la  loro 
fuperficie  in  una  duplicata  de’ loro  dia- 
metri; ne  viene  a fucceders,  cheque’ 
corpi,  che  hanno  una  gravità  afiai  dif- 
ferente, pofibno  edere  follevaii  colla 
(leda  forza.  Così  i fati  degli  animali, 
come  di  corno  di  cervo,  di  fangue  urna- 
Qo , di  vipere , ec.  edendo  compolli  di 
mioutifsimi  corpufcoli , come  fi  trova 
per  efperienza  nel  dilliJIarli,  afceodo- 
BO  facilmente;  perchè  la  fuperficie  iir 
loro  non  è tanto  appiccolata,  quanto  I» 
è la  gravità;  e i fall  de’  vegetabili,come 
di  tartaro , di  balfamo , ec.  i quali  fono 
d’ una  tefsitara  più  Uretra,  a cagione 
delle  loro  f-j perfide  più  grandi, vengono 
alzati  feoza  molta  difficoltà. 

1 corpufcoli  altresì  de’minerali  e de’ 
metalli , benché  adai  caldi , commelE- 
e-  pefanii , cedono  io  qualche  modo  al- 
fuoco  , e fono  capaci  d’  edere  fublima- 
ti.  la  tutti  quelli  efemp),  la  larghecza’ 
della  fuperficie , la  quale  efpone  più  all' 
impalo  del  fuoco  le  particole  , fi  è i» 
Mgione  perchè  vengono  alzate  con  un> 
ta  fimlliià  , come  fs  la  loro  gravità fodo 
fiata  dimÌDuita  , collo  feemare  la  lor- 
fuperficie  : di  modo  che  , per  quanto 
Gano  mai  le  particole  differenti  in  pelò, 
pedono  quelle  venit  eguaiffle'ate  alzato 
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medUotelo  ftelTo  grado  di  calore  , fé 
la  proporzione  della  loro  graviià  è re- 
ciproca a quella  della  lor  laperBcie. 

SUBLIME  , nel  difeorfo,  qualche 
«ofadi  ftraordinario,  e di  forpreodente, 
che  colpifce  1’  aoima,  e fa  che  un  fenci- 
meoro  od  una  copapofiiijne  rapifea  e 
(rarporii. 

, Queir  è ciò  che  Longino,  il  quale  ha 
fcritco  erprelTamence  su  cal  ioggetto,  in- 
tende per  SuMimt,—  La  delìoiaionef 
per  verità,  non  è fua,ma  del  Sìg.Boitttiuì 
perchè  r Aurore  fcrivendo  il  luo  libro 
dietro  un  altro  di  Cecilio  Tulio  llelTo 
A'ggetto,  quali  interamente  impiegato 
d'CRollrare  che  cola  Ila  il  Subtime^  evitò 
di  definirlo,  fupponendolo  ben  noto. 

^ Dalla  definizione  egli  apparifee,  che 
’ù  SuHimt  i una  cola  affai  difftrente  da 
<iò,  che  Oratori  chiaxaaoo  ptU  fu- 
klimé,  VediSxilE.  1 
-t  Lo  ftil  Jubhmt  richiede  nccellaria- 
iDcnte  parole  grolTc  e magnifiche  ma 
kl  Sublime  li  può  trovare  in  un  fol  peo- 
fiero  , in  ona  femplice  figura  , in  un 
femplicegiro  di  parole.Una  cofa  puòef- 
fére  dello  Ailey<i4/r/n<,e'oalladimeao  non 
tlTer  fuHint,  cioè  non  avere  cofa  alcuna 
fltaordioaria  e fotpreodeoce. 

Per  efempiot  £ Onni^ottutt 
itU'  Univtrfo  con  una  foloparoìt  crtù  la  lu- 
ce. Ora  qaefto  è dello  ffile  fubltmt , 
eppure  Don  è fuHimt , nulla  effen- 
«iovi  di  flraordinario , che  un’  altra 
perfona  non  poffa  ficilmence  trovare  ed 
iocontrve.  Ma  quando  fi  legge,  Diwdìf. 
Jà\  fa  fatta  la  luct  ì t la  luet  J'a fatta  ntt 
elprelConc  di  sì  tlraordinaria,  guifa  , la 
qoile'raollra  1'  obbedienza  della  crea- 
tura agii  ordini  del  Tuo  Creatore,  è ve- 
iptnKtìxò  fubltmt,  edbadO'Sè  qualeota  tÙ 
più  che  amano.  ^ j 


T . 

Longino  fa  cinque  forgemi  del  Su- 
ilunt.  La  prima,  una  certa  elevazione 
d intelletto  , che  ci  fa  penfare  felice- 
mente. La  feconda,  è il  Patetico  , o 
quella  naturale  veemenza  ed  entufiasmo, 
che  vivacemente  ci  tocca,  e ci  muove: 
queftedoe  fono  quali  del  tutto  dovute 
allaNacnra,  edebbon  nafeere  con  noi; 
laddove  l’ altre,  in  parte,  dall'  arre  di- 
pendono. La  terra  è il  dare  alle  figure 
una  certa  guifa,  tanto  a quelle  de’  pen- 
lieri  e de'concetti,  come  a quelle  del 
difeorfo.  La  quarta  , quella  nobiltà  d’ 
efprellioni , che  io  due  parti  conlilte; 
nella  fcelta  delleparole,  eTielia  dizione 
elegante  e figurata.  La  quinta,  che  in- 
chiude tutto  il  reflo,  é la  compofiziono 
edordi.ueo  difpolizion  delle  parole  in 
tutta  la  loro  magnih'conra  e dignità. 
Vedi  Patetico,  ec. 

Geomatia  SoBEiUB.  Vedi  1’  articolo 
Crometria. 

SUBLINGUALES  glamJalct , nell' 
Anatomia  , due  gianduia  lotto  la  lingm 
collocate  ciafeheduna  a ciafeun  lato  della 
medeli.Tia.  Vedi  Lhvcoa.  > 

Quefle  , dette  anche  hyporlotìdtn 
feltrano  un  umore  fierofo , della  natura 
della  fcialtva,  ch’elle  fcaricano  nella 
bocca  mediante  certi  piccioli  iuiti  vi- 
einoalle  gengive.  Veli  HypoGiOTxis; 

SUBMULTIPLO.oSurmultipli. 

CB,  nella  Geometria,  ec.  — Un  numero 
o quantitày<(*/ao/f/^/«  èqutlla,  la  qualà 
è Contenuta  un  certo  numero  di  volte 
in  un’ altra;  e la  quale  perciò  , replicar» 
un  certo  numero  di  volt»  , diviene  cfat- 
tartjenre  egual-j  a quell».  : 

' Cori  3 è un  fabmahipfo  di  a t — Kef 
qual  fenfo  , un  fabmitlttp!^  coftteìdt  con 
Oria  parto  aliqoora.^  Vedi  Autjo'or*' 
petn. . • ' , . . . ..  ..j 
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tR,agioot  SoBMUi.Tiri.A,è  qaellacbo 
milita  fra  la  quantità  contenuta  , e la 
quantità  contenente. Cosi  la  ragione 
di  ) a ai  è/ùàniii/r/p/ii.  Vedi  HtGieNE. 

la  ambii  cali, yà>mu/ri>/« è il  tovefcio 
di  multiplo:  poiché  a i , e.  gr.  è un  mul- 
tiplo di  },  e la  ragione  di  ai  a ) una 
ragio;>e  moliipla.  Vedi  Multiplo. 

SUEMULTIPLO  fubfufVpmicoUTt.  V e- 
di  Racionb. 

Sv  w»u  Lrirtofubfuptri/partJtai.  Ve- 
di Racionb- 

SUBNORMALE,  nella  Geometria, 
una  linea  che  determina  il  punto  nell’ 
aOc  d'  una  curva,  ove  unajvor«e/(  o per- 
pendicolare, alzatadal  punto  di  contat- 
tod'  una  tangente  alla  curva,  taglial'af- 
le.  Vedi  Cu  a VA. 

Ovvero, layuéaome/r  è una  linea,  che 
determina  il  punto,  io  cui  Taffe  è ta- 
gliata da  una  linea  che  cade  perpendico- 
larmente fulla  laogeoie  nel  punto  del 
contatto. 

Così  T M ( rav.  Conica  fig.  t )ef- 
fendo  una  tangente  ad  una  curva  in 
e M R /ler/ae/co  perpendicolare  alla  tao- 
gente;  la  linea  P R intercetta  fra  \ì  funi- 
ordinata  P M e la.normale  M R,  fi  chia- 
ma fubnotmalt.' 

Quindi,  I Io  una  parabola , come 
A M , ec,  la  fabaormalt  P R à alla  ft- 
miordinata  P M,come  P M èa  P T , e 
MRaT  M. 

a*.  Nella  parabola,  la  fubaomaU  P R. 
i fubJupla  del  paramtcm-,e  per  coufegueii- 
zauna  quantità  invariabile. 

' SUBORDINATE,  eSusoEBrif Air- 
»i  tfft(ioni.  Vedi  Affeviumi. 

SUBORDINAZIONE  ,uo  termine 
relativo,  cbe  Vrprime  il  grado  d' iafe- 
aiuriià  fra  una  cofa  e I’  altra. 

-•  V’é  una  fede  di  fatordiaaiioni  cbf 
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fcofreper  tutta  la  Natura-  Nell^  Cji'iefa 
vi  fono  parecchi  gradi  di  fubordina{iont, 
come  di  Diaconi  a Sacerdoti  ; di  Sacer- 
doti a Prelati  , ec.  — r Lo  ftefib  fi  ofier- 
va  nello  Stato  (ecolate:  io  olici  di  Guer- 
ra, di  Giufiizia,  ec.  ed  anche. 

Nelle  Scienze,  la  Trigooometrig  i 
/aburdinara  alla  Geometriaje  nelle  Vir- 
tu,  l'allinenza  e la  cafiità  fono  fukordi- 
natt  alla  temperanza:  nella  Mufica,  alcu- 
ni chiamano  i tuoni  plofali^  tuoni  fybor- 
dinati.  Vedi  Tuono.  • ^ 

SUBORNARE,  Subornatio,  il' 
preparare  fegrecameute  o fottomano,  1’ 
ifiruìce  od  introdurre,  un  falfo  tefiimp- 
nio,  ovvero  il  corrompere,  od  imbeche- 
rare una  perfooa  a fare  oa  tal  atto  falfo. 
Vedi  Testimonio,  ec. 

Quindi,  \a  fuborna{iont  di  fpergiuro, 
meoiovaia  nell' Atto  del  perdono  gene- 
rale, 1 2 Car.  11.  c.  8.  fi  è il  perfuadere, , 
infiigareo  difpcrreal  giuramento  (alfa. , 
Vedi  Peeìurium. 

SUBPCEN  Av,.uno  Scritto  o Mandato' 
prefib  gli  Inglefi,  col  mezzo  del  quale 
una  perfona  fotto  il  grado  o dignità  di 
Pari(<tr^«nig<)  à chiamata  acoraparirq. 
nella  Cancellaria,  iocafiove  la  Leggo 
Comune  non  ha  fatto  alcuna  provvifione. 

e Tal  nomt  i prtfa  dailt  parole  del  Man- 
dato, It  quali  ordinano  alla,  pori*  ci- 
tata- di  comparire  nel  giorno  t tuo-- 
go  ajfegaato  fub  poena  ceolum  U- 
hrarum,  /otto  ptao  £ um.ctatittaio  di 
Uri,. 

I’  Pari,  in  fimili  cali , vengonocbia- 
miti  con  leuera  del  Lord  Cancelliere, 
la  quale  da  loro  notizie  del  proceflfo  in- 
tentaco contro  di  loro,  e gii  richiede  di 
comparire. 

Evvi  anche  aaafubpttna  ad  ujiifcan- 
4um  , per  citate  . l tcRimopi  nell'.aitrq 


ì 
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Corei  o Tribooali , tanio  come  nella 
Cancelleria. 

V è alerei!  una  fubpana  nell’  Exeht- 
qutr,  o Camera  del  Regio  Erario,  come 
anche  nella  Coree  d'  Equità,  ivi,  e nell’ 
OlTìcio  delle  Caofe,  tfpltas. 

SUBPOPLIT.^US,  nell’  Anaeomia. 
Vedi  PoPLiT^ut. 

SUBREPTIO  ♦,  l'aeeo  di  oeeenere 
OD  favore  da  un  Superiore  per  forprefa, 
o per  una  falfa  rapprereocaziooe.  Vedi 

SuRRBTTlZIO. 

* Li  parola  é formata  Jal  Latino , fub, 
fottOf  t repo,  io  rampico. 

Sukreptio  differifee  da  oireptio  , in 
qnaneo  quell’  uleima  denoea  un'  efpref- 
fione  fallà  delia  qualità  d' una  cufa,  o far- 
lo, ec.  E fabreptiOf  Un  difeito  o mancan- 
za d*  efpreflione,  ovvero  una  frodolente 
riticenij  o oafeondimento  d’  una  cola, 
che  avrebbe  refo  piò  didìcile  il  cuafe- 
goimenco  del  favore.  Vedi  Oa reti- 
zio. 

r SUBROG AZIONE.  Vedi  Surro- 

CaZIONE. 

SUBSCAPULARE.  Subscapula- 

BIS,  nell’ Anatomia  , un  mjlcolo  che 
oafee  dalla  bafe  o lato  òcWafcapula,  e il 
quale,  dilatandoli  e ftendendoli  forco  il 
^ lei  intero  convelTo,  o per  di  fotto  la 
medefitna,  rella  inferito,  mediante  un 
tendine  femicircolare,  nel  collo  dell’  os 
humtri^  e lo  tira  gin  al  lato  del  bullo. — 
Vedi  TViv.  Anat.  (Miol. } £g.  i.  n.  t6. 


d'crrvAaMirrT*. 

> SUBSCAPULARE  - Sutfeapuiarìs, 
£ quello  un  mufculo  della  larghezza, 
edella  lunghezza  medeliraa  della  Ara- 
pala,  della  quale  viene  ad  ingombrare, 
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od  occapare  tacca  la  parie  ioteriore  , • 
fìa  il  fuo  lato  concavo,  e che  ha  acqui- 
Rato  la  faa  denominazione  appnnio  dal- 
la fua  fitaazione. 

É quello  ma fcolo  filTo,  « fatticcio,  e 
compollo  di  parecchie  porzioni  peoni- 
formi  , a un  bel  di  prelTo  nella  gutfa  me- 
delìmadeJ  deltoide.  Rimaoli  atElfo  nei 
labbro  interiore  di  tutta  1'  intiera  bafe, 
c prelTochein  tutta  la  fuper6cie  interio- 
re della  fcapula,  le  fue  porzioni  caroofe 
diacendo  negl’ intervalli , che  trovanll 
fra  le  linee  olTee  , allorché  quelle  fono 
formate.  In  vicinanza  del  collo  quelli 
lafcianol' oRò,  e vengono  a formare  la 
picciola  tuberoliià  della  teRa  , od  in- 
teRatuta  dell'  olio  deli’  omero  , ferrata 
dal  canale  olTeo.  L’  affilatura, o contor- 
no piò  bado,  ed  inferiore  di  queRo  teo- 
dine,  probabìliirimameme  manda  fuori 
il  freno  ligamentofo,  del  quale  vien  fac- 
to parola  nelle  deferizioni  del  dilaca- 
ciirimo  dei  dorfu  [latijfimus  dorfi  ) del  te- 
rete  maggiore  , e dei  craci -brachiale. 
Quello  mufcolo  cuopre  immediatamen- 
ce  il  ferratus  major,  trovandoli  in  certo 
modo  come  rinchiufo  infra  elTo  , e la 
fcapula  : l'affilatura  , o contorno  fupe- 
riore  del  fuo  tendine  trovali  congiunto 
all’ affilatura,  o contorno  inferiore  di 
quello  del  fupra  fpinatut , fe  R eccettui 
folcanto  la  parte  fuperiuredel  canale  of- 
fee,  ove  qucRi  danno  il  varco,  o palTag- 
gio  ad  un  tendine  del  bicipite.  QueRo 
è Rmigliantcmence  aderente  al  ligamen- 
to  caplularr.  I tendini  del  fupra-fpiDa- 
tus,  dell’  infra-fpinaius,  del  tereie  mag- 
giore, e del  fotTulca|iuIare  trovar.dofi 
tutti  uniti , e congiunti  per  via  delle  lo- 
ro affilature,  o contorni,  ùngono  a for- 
mare una  fpezie  di  cappa , che  cuopre  la 
patte  fuperiore  della  ccRa,  od  ioieRata- 
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/a  dell’ olTo  dell’omero.  Vegga!»  tyins~ 
■low.  Anatomia,  pag.  > 84* 


SUBSESQUIALTERO.  Vedi  l’ar- 
ticolo  Ragione. 

SUBSTYLARE,  e lubflilo.  Vedi 

SuSTILARB  Unta. 

SUBSUPERPARTlCULARE.Ve- 

di  Ragione. 

SUBSUPERPARTlENS.Vedi  Ra- 

gione. 

SUBTANGENTE  una  cur»«,  la 
linea  che  determina  l’ inteifecazioue  d' 
una  tangente  coirafTe,  ovvero  quella, 
che  determina  il  punto  , io  cui  la  tan- 
gente taglia  I aflie  , prolongaia.  Vedi 
Curva  eTANOBNTB. 

. Così , nella  curva  AM  , ec.  ( Tdv. 
jtnal.fig.  »o.  ) lalineaTP  intercetta 
fra  la  fimiardinota  PM  , e la  tangente  T 
M , è la  fubiongtnti.  EPR  è a PM,  come 
PM  a PT  ; e PxVI  a PT  ^ come  MR  a 
TM. 

£' regola  intuite  le  equazioni,che  fe 
il  valore  AMifabiaagmu  vien  fuori  po- 
lìiivo,  il  punto  d'  incerlecaiionc  della 
tangente  e dell'  alTe  cade  fu  quel  lato 
della  ordinata  , ove  (la  il  vertice  della 
cutvatcome  nella  parabola, e paraMoidt. 

S'  ei  vien  fuori  negativo  , il  ponto  d’ 
intetfecazione  cadrà  fui  lato  contrario 
della  ordinata , io  rifpeito  del  vertice 
e comiociamento  dell'  tbfcifa  ; come 
nella  iperbole,  e nelle  figute  iptrboli^ 
/ormi, 

E univerfalmente  , io  tutte  le  figure 
paraboli/òrmi  , e iptrboUJórmi  , la  fubtan- 
genit  è uguale  all'  erpooente  della  po- 
tenza dell'  oidinaia , moltiplicato  nell’ 
ébfci£d. 

Cosi  Della  comune  puabola , la  cui 
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proprietà  è p xtiz  y y.  La  fabtangtnu  è 
in  lunghezza,  eguale  ar,  1'  abfcijfd  mol- 
tiplicata per  a , r efponente  della  po- 
tenza di  j-j  , il  quadrato  dell' ordinata; 
cioè  ,clla  è eguale  a due  volte  V abfdjfaì 
e fecondo  la  prima  regola  per  le  figure 
paraboh/hrmi  ,eì\ì  fi  dee  prendere  aldi 
lopra  dell'  ordinata  , nell'  alfe  prodotta. 

Cosi  ^ anche,  in  una  delle  paraboloidi 
cubiche,  ove  pii  yyy  i la  lunghez- 
za d ella /airoflgrnrt  farà dell’  abfcijja. 

Nella  parabola  la  fubtangtnit  PT  è il 
doppio  dell'  abfcijfa  AP  ; e la  fubnorma. 
le  è PR  fubdupla  del  paramttio.  Vedi 
Norma  LE. 

SUBTENSA  Unta,  V.  Suttensa. 

SUBTRlPLEXmrr»,  ragione  SuB- 
TRiFLA  , è quando  un  numero  o quan- 
tità è contenuta  in  un’altra  tre  volte. 
Vedi  Ragione. 

Così,  dicefi  che  a h fubtriplo  di  6; 
come  6 è triplo  di  a. 

SUBURBICARIO*  .Sobobbica. 
B I u s , un  epiteto  dato  a quelle  Provin- 
cie d’ Italia , ec.  le  quali  componevano 
1'  antica  Oiocefi,  o Patriarcato  di  Roma. 
Vedi  Pbovincia.  , 

* Il  lermint  i /ormalo  dal  Latina  fub 
fotta , t urbs  , Città.  — Si  chiamavano 
anche  talvolta  Provincie  Urbicarie. 

Gli  Autori  fogliono  contarne  dieci 
di  quelle  Provincie  fuburbicarit  ; delle 
quali  1'  Italia  , dal  Po  fino  al  calcagno, 
ne  facea  fette  ,e  l' Ifole  di  Sicilia,  Sar- 
degna e Corfica  , le  altre  tre. 

Nulladimeno  Salmafio  pretende,che 
ìtViovtacte fuburbicarit  foOero  rillrette 
a quelle  quattro  nella  vicinanza  di  Ro- 
ma, alle  quoli  fi  efieodeva  1’  autorità 
del  Prefetto  di  Roma  ; e quelle  le  fa 
egli  eflere  i limici  della  Diocefi  deli’ 
aoiica  Roma.  Vedi  Diocesi.  » 


«4  sue 

Il  P.  Sirmond  prende  I'  alcfo  edremo 
e comprende  tuito  l’Occidente  fotfo  il 
Dome  di  Provincie  ruiariicaiit.  — Ru6- 
£o  , cheviveaoel  Secolo  del  Concilio 
di  Nicea  , fpiega  il  potere  aferitto  al 
Papa  , nel  fedo  Canone  di  quel  Conci- 
lio , con  dire  , eh'  egli  avca.la  cura  e la 
foprantendenza  delle  Provincie  fuiurii- 
carit.  Quindi  i diverlì  rentimenci  degli 
Autori  , io  rifpeito  alle  Provincie  fu- 
turiicarU  ; conGderandofi  da  alcuni  il 
Papa  folamente  come  Vefeovo  di  Ro- 
ma, da  altri  , come  Patriarca  dell'Oc- 
cidente , ec.  Vedi  Papa. 

SUCCEDANEO*,  Succedaseum, 
nella  Farmads^  un  rimedio  foflituiro  in 
luogo  di  un'altro  prima  prefcritto.quan- 
■do  mancano  gl'  ingredienti  , oecelTarj 
polla  compofi alone  di  quell’  altro.Vedi 
Sostituto. 

• La  parola  t formata  dal  Latine  fucce- 
do,  fuccidtrt  vtnìr  dopo. 

Suftuuto  e facctdame  fono  d'  eguale 
figniGcato;  quando  però  , con  alcuni 
Autori , non  «oledimo  piò  todo  tifare 
fujlituto  , ove  un  fcmplice  di  limile  vir. 
lù  è mello  per  un  altro  ; e fucctdanto.ove 
un  corapodo  è adoperato  colla  defla  in- 
tenzione. 

SUCCENTURIATI  r<na  , nell’ 
Anatomia.  Vedi  Renes  /ucctnturiati. 


SartiMMMKXo. 

SUCCENTURIATI.  Ella  li  è opi- 
nione  del  celebre  Dottor  Kerkring  , « 
di  moltiflimi  altri  venuti  dopo  di  lui, 
che  quedi  foo  vali,  nei  quali  vienvi  fab- 
bricato Du  fugo  bìliofo,  il  quale  dopoi, 
o per  mezzo  della  venaemalgeoce,  op- 
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pare  , liccome  alTaiICmc  fiate  avviene, 
immediitamente  palla  alla  venacava,  e 
quindi  elTcndo  condotto  al  cuore,  vico 
quivi  ad  eccitare  , ed  a follevare  quella 
tffrrvefcen/a,  che  il  Silvio  pretende, 
- che  venga  ad  edere  eccitata  in  quella 
parte  inedefima  dalla  mereolanza  di  uu 
liquore  falfuginofo  con  un'  acido.  Con- 
ciodiachè  , quantunque  1’  efperienza 
contra.lica  il  palfaggio  , o tragitto  del 
fogo  fuori  del  fegato  per  la  vena  cava; 
ciò  non  odante  quella  effervefeeoza  nel 
cuore  , fopra  del  quale  trovali  piantato, 
e fondato  tatto  il  fiUema  del  Silvio, può 
benifsimo  reggere  , fe  vera  lia  queda 
opinione  intorno  aH'ufo  dei  fuccenturia- 
tì.  Siccome  ivi  non  abbifogna  feoorsè 
un  picciolifsimo  lievito  per  fermentare 
una  grolla  malia  , ove  queda  trovili  in 
un  proprio  , ed  acconcio  dato , e condi- 
zione,, per  elTer  fermentata  , coti  una 
minutifsima,  e picciolidima  quantità  di 
Tale  di  tartaro  , mefcolato  con  una  foni- 
matnente  abbondevole  porzione  di  olio 
di  vetriolo  , verrà  a cagionare  non  fola- 
mente  una  fermentazione  fommameote 
conllderabite  , ma  altresì  una  fermenta- 
zione di  luoghilsima  durata  ; quantun- 
que una  conllderatir$ima  quauticà  di 
quedo  fecondo,  cioè  dell'olio  di  vetrio. 
lo  , verfata  fopra  una  quantità  del  pri- 
mo , ci:>è  del  fale  di  tartaro,  non  cagio- 
ni , che  una  languidifsima,  e cortirsima 
etTervefoeoza.  Quedo  racconto,  o pia- 
no di  un'opinione,  tuttoché  di  prefentc 
non  amroefla  , né  ricevuta  , può  efler 
degno  peraventura  della  cooliderazione* 
di  coloro , che  conofeono  , e fanno , con 
quanta  precauzione  tutte  e due  le  parti 
della  quedione  debban  elTere  udite  , ed 
efaminate,  e ponderate,  innanzi  di  farfi 
a determinar  cfaeccbefsia  in  rapporto  al- 
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la  medelima.Veggafi  KtrLrìng  , Spici* 
leg.  Aoaiotnicatn. 


SUCCENTURIATO,  Succtaturia- 
tat , oeir  Anatonaia , un  mufeulu,  detto 
tache  pyramijalis.  V>  Pyramidalis. 

SUCCENTURAZIONE,  V attedi 
foditoire.  Vedi  Susiir uzioNB. 

SUCCESSIONE,  SuccBssiOy  cella 
FilofuEa , ud’ idea  che  acquisiamo  col 
lifiettere  fa  quella  Eia  d' idee  , che  6 
feguiiano  codaocemetite  1'  una  1'  altra 
nelle  nultre  menti  , quando  lìam  delti. 
Vedi  Idea  e Mudo. 

Li  diltaaza  fra  qualunque  pane  di 
quelta/uccrj^onr  , è ciò  che  chiamiamo 
duraiiant.  Quando  quella  facceffiont  di 
idee  celTa  , noi  non  abbiamo  alcuna 
percezione  di  tempo,  o della  durazione 
del  inedefimo  ; ma  il  momento  , che 
noi  ci  addormentiamo  , e quello  io  cui 
ci  dediamo , paiono  connelC.  Vedi  Du- 

K'AZIONB. 

Quegli,  che  fon  di  patere,  che  noi 
acquidiamo  l’idea  della  facctjìont  dalla 
nodra  olTervazione  del  moto  mediante  i 
nodri  fenlì  , entreranno  nel  fentimento 
del  Sig.  Locke  , ogni  qual  volta  fi  faccia- 
no a coflliderare  , che  il  movimento 
produce  un'  idea  di  fucctffianc  non  al- 
trimente  , che  col  produrre  una  fila 
o feguito  continualo  di  idee  difiin- 
guiiiti> 

Un  uomo , che  da  gnatdando  no  cor- 
po che  fi  miove,  non  ifeorge  alcun  mow 
vimento,  fe  quel  moto  non  produce  un 
feguito  codante  di  idee  fuccefltve.  Ma 
dovunque  un  .uomo  fi  trovi  , benché 
ogni  cofa  a lui  d‘ intorno  fia  in  tipofo, 
s*  egli  penfa,  farà  confapevole  della /<ic- 
Hjpont,  Vedi  Moxo.  ^ ' , ' . • 
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StrccEtstoNE,  nell’ Adronoroia.  La 
Successione  dei  Segni , èl'ordine,  in 
cui  eglino  l’un  1’  altro  li  feguiiano,  e fe- 
condo il  quale,  il  Sole  entra,  fuccediva- 
mente,  io  unu,  pofeiain  un’  altro,  dette 
anche  confequentia.  Vedi  Segno. 

Quell'  oidine  è efprelTo  ne’due  fe- 
guenti  verfi  tecnici. 

Sane  dries  , T^urut , Gemini  , Ccutctr^ 
Leo  , Virgo, 

Libraque , Scorpiui , Arcitcncns,  Captr^ 
Amphora  , Pifeet. 

Quando  un  Pianeta  è diretto , fi  dice 
che  va  fecondo  I'  ordine  e la  faccefiion* 
dei  Segni,  ovvero  in  confequenlia  ; vale 
a dire  ; da  Ariete  a Tauro  , ec.  Quand* 
è retrogrado  ; li  dice  che  va  contro  la 
fuccejsione  de  Jegni,  ovvero  in  anieccden- 
tia  ; cioè  da  Gemini  a Tauro  , iodi  ad 
Ariete  , ec.  Vedi  Piameta,  Dikbtio, 
RETBOGhADAZroNB,  ec. 

Successione  , nella  Legge  Civile, 
importa  un  diritto  fopra  tutti  gli  effetti 
lafciati  da  un  defunto.  Vedi  Erbpita' 
e Discendi.uento. 

Di  quella  ve  a’  è di  varie  forte  , eh~ 
intejlato , intesalo,  ec. 

Successione  ab  intejlato  , fi  é quella 
cui  una  perfona  ha  diritto  per  efiere  pa- 
rente lltetto  ; il  che  è ciò,  che  noi  chia- 
miamo, elTete  prima  erede  icgitimo.W edi 
Ab-intestato. 

SuccBSsioNB  tefiamentaria  , i quella, 
cui  viene  una  perfona  io  virtò  d’  uo  te- 
ftamento.  Vedi  Testamento. 

Successione  i/r  retta  Unta  ,h  q/atili, 
che  viene  in  afeeudenti  o difeeodenti. 
Vedi  Di  retto. 

Successione  co/rerrrefr,  i quella,che 
viene  per  aii , zie  ,od  akri  collaterali. 
Vedi  Coeiatbraeb. 

Succta$10NBgra»/i/«,  o aUaadcmatct^ 
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e qu 'Ila  gravofa  o inolella , chetnefToao 
vBoI  accettare. 

Ne'  Benefici  non  evvi  alcuna  reta 
facdfiionc  , perché  quivi  ^ nelluno  ere- 
dita. Vedi  Bembficio. 

In  quegli  efl'etti  che  neo  poflbno  ef- 
fere  diviii  .come  Regni  , ec.  Ja  fucctf- 
/onr  ricade  ad  una  teAa  fola  la  quale 
fuoreireieil  figliuolo  primogenito  del 
defunto,  come  quegli  che  vien  foppo. 
Ilo  r indivilibile  rapptcfcncancc  del  di 
lui  Padre. 

In  eflertì  , che  fon  divili  . turi’  i fi- 
glinoli rapprefentano  il  lor  padre.  Su 
tal  principio  appunto  , come  olferva  il 
Sig.  Coarti n , venne  a ciafcheduno  de'  fi- 
gliuoli di  Giacoblte  alfegnata  la  fua  par- 
te nella  Terra  di  promifsior.e-  Vero  (i  é 
che  Manalle  ed  Elfraìmo,  i due  figliuo- 
li di  Giufeppe  . ebbero  parimente  le 
loro  parti;  ma  ciò  avvenne,  perché  una 
doppia  porr  ione  era  Aita  al  lor  padre 
alfegnaia  , in  che  fu  egli  cratcaio  come 
fratello  maggiore,  in  confiderarioae  de*, 
gran  fervi/)ch' egli  avea  refe  al  padre 
fuo  e a’ fnoi  fratelli.  Vedi  Pkimocs- 
nitura. 

SUCCESSIVA  e(ingt.  V.  Azione. 
' SUCCESSORE  . una  perfuna , la 
quale  tiene  il  luogo  che  un  altra  occU't 
pava  avanti  di  lei  : fiavi  ella  arrivata 
per  elerione  , o per  ct  liazione.  o per 
Credili  , o aIrrimente.V.  Succsssu  ne. 
- Gli  Storici  Inglefi  narrano  . che  la 
Regina  Llifabc-ra  non  potè  mai  foftr  ré, 
che  le  le  parlalled'  un  Sacctfort.  Il' Re 
de' Romani  è prtjuntivo  Sacctjfort  àirltfl- 
perio.  Vedi  Er  edb  . ec.  < 

. Dicono  i Canonifli.  che  un  Coadiu- 
.tore  ùSacetjTvr  aecellàrio  ad  una  Prelà» 
tura  ; e che  tale  pure  é al  iifegnanie,co> 
,iai  che  n'e  riceve  Ja  rifegoa.  VediCoA. 
viuio&i , HisscMA  ,ec. 
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Nella  Legge  Civile  dicefi,  che  un  ; 
Ufufruttuario  titolare  non  può  far  nulla 
in  pregiudicio  del  fuo  fucctffrre. 

SUCCHIO  , in  Inglefe  , augrt,  ftru- 
mento  da  falegname  e legnaiuolo,  che 
ferve  a far  buchi  grandi  e rotondi.  — 
E'  fatto  a vice  , ed  appuntato  dall’  un 
de' capi. 

llylrccAro  confide  in  un  monict  pet  lo 
più  di  legno,  e uri  fujto  di  ferro  , termi- 
nato  nel  fondo  con  un  pezzo  o vile  d* 
iC  iijo.coD  cui  faprefa.  K/d.  Mai. Miti. 
Eicrc.  p. 

SuccKro;  nelle  piante.  Vedi  Parti» 
colo  Succo  . 


SoTtLtHtHTO. 

» 

SUCCH  IO  . Il  cor/o,  o fta  carriera  del 
facchìQ.  E’  queRa  Un  alfai  dicevole,  e 
propria  efpreiiione  dei  Giardinieri  , Or- 
tolani, e lìmiglianti  per  lignificare  , e 
dinotare  la  circolazione  del  fuccbio,,a 
dir  la  vògliamo  la  corrente,  o tranfico 
d'elTo  fucchio  negli  alberi  . 

E’  Rato  univet faliiicnte  fuppoRo  , 
chequeRo  fucchio  feorra  , e portili  per 
entro  gli  alberi  in  una  maniera  equabileti 
ma  il  dotto  Monfìeur  FaitchtJJ  ba  .dì- 
moRrato  , come  qacRu  fucchio  ht  un 
noto  rifpoico  al  fuo  primo  . irregoUtif- 
fiiDo  ed  al  medefimu  eziandio  contrario. 

£'  queRa  una  feoperta  di  un  ufo  più 
reale  nella  faccenda  degli^  Orti , e dei 
Giardini , di  quello  chiccheisia  pollali 
alla  bella  prima  penfare  , ed  immagina- 
re . Cunciofsiache quello  infinicameace 
accurato  fperimeniacote  cfservi  , come 
per  mezzo  di  qucRo  ei.fu.da  canto  di 
poter  rehder  frutcileii  degli  alberi  Reri. 
li , e vegeti , appatUcMti • figogliofi 
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rfegli  alberi  cadati,  progiadicati , e 
meazi  morti,  e come  puofii  rendere  il 
fiilema  catto  della  glardinieria  inBnita* 
mence  migliore  in  le  (lerso  , ed  infieme 
molto  piò  etile  al  Pubblico. 

La  Laoreola  inncllata  fopra  il  Me- 
ceteon  , e la  Quelcia  fempreverde  del- 
la Virginia,  (oprala  quercia  cornane 
Inglefe  , tute'  e due  quelli  alberi  porta- 
no le  loro  foglie  , ecoofervanle  brava- 
mente per  tutto  il  tratto  dell'  Invernata, 
e crovanlì , e fì  mantengono  in  ottimo 
Aato , e floridifsimo  , quantunque  in- 
neflati  fopra  a quei  dati  alberi , chegic- 
<an  via  le  loro  foglie  nell'  Inverno  . 
Quello  facto  ci  csollra  evideniifsima- 
mente,  come  i fughi  portanli  benifsimo 
all'  insù  in  tempo  d'  Inverno  eriandio 
in  quei  dati  alberi , che  in  quell'  orrida 
fldgione  gittan  via  le  loro  foglie  altra- 
mente quando  quelli  fono  innefiati  feo- 
preverdi,  le  giiierebbono  altresì, e non 
lìcerrebonie,  ficcome  bravamente  fanno. 

Se  tutta  la  varietà  delle  querce  , e 
roveri  forelliere  fofsero  ionellaco  fopra 
quella  noUra  quercia  Inglefe,  verrebbe- 
ro a produrne  un  legname  inGnicamen- 
te  più  conlìAmce,  e di  durata  maggiore 
di  quello  G è in  facto  per  fe  llefsa  , al- 
lorché vien  fatta  venir  tu  da  ghiande 
flraidcre  . Conciufsiacbe  Gccome  la 
mar  za  del  melo  falvatico  fa  il  legnodel 
melo  ortenfe,  e gentile  più  confidente 
• e più  forte,  di  quello  della  malìa  del- 
lo  (lelTo  melo  domedico  ,:d  i pefchi, 
ed  i mardorli  inncllati  fopra  i fullni  fo- 
no di  più  longa  durata  di  quelli  ionefta- 
. ti  piantoni  di  pefeo  ; coi!  per  la  regola 
Contraria,  tutto  il  legname  forte,  e 
- coofìdente  inrcfbto  fopratroocbi  fpun- 
gofi  verrà  ad  elLr  fatto  eaiandin  peg- 
. £Ìote  di  quello  G era  i.rl  fuo  primo  fon, 

p'i0rni,  Tom,  AVA'. 
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do  ; ficcome  fe  l’Olmo  Inglefe  venifsa 
inoedaco  fopra  I’  Olmo  Olandefe  ver- 
rebbe a partecipar  canto  della  natura  del 
ceppo,  che  diverrebbe  un  legno  fpun- 
gcfo  , e niente  più  acconcio  , ed  adac- 
tacco  per  gli  olì  nei  quali  viene  ordi- 
nariamente impiegato  con  vantaggio. 

Nell’  inesdatnra  del  cedro  della 
Nuova  Inghilterra,  o Ila  Ginepro  fopra 
il  Cedro,  o Ginepro  della  Virginia, 
quedo  valentifsimo  fperimeocacore  eb- 
be a trovare,  che  il  ramo,  cui  egli 
aveva  ir.nellaco,eirendo dato  lafciato pa- 
recchie dica  fr  ero  rinnedo,  quella  pane 
feguitò  a venire  icanzi  ed  acrefcereuoa 
altramente  che  li  facefle  la  parte  fupe- 
riore  fopra  I'  innedo . Il  Viburno  fi  fa 
uu'  altro  fuggetco  delle  Iperieaze  di 
quello  Valentuomo  . In  piegando  a ter- 
ra la  V etra  dì  quell'  albero  , ed  in  fot- 
ferrandone  i rami  fuperiori  del  medefi- 
mu  , quedi  rami  cangisronfi  bravameu- 
te  in  radici , e le  prime  , e le  proprie 
radici  vennero  grado  per  grado  dilunga- 
gate  di  foteerra  , via  vìa  , che  quelle 
novelle  radici  nella  antica  vetta  preode- 
van  piede . Tortele  antiche  geouìue 
radici  pertanto  divennero  effettivi  rami, 
ed  ultimamente  l'albero  rovefeiofli  in- 
tieramente, e perfercilfìinamente  fa- 
llienG  , e divennero  la  vetta  reale  d' 
elTo  albero  quelle  , che  innanzi  erann 
le  fue  radici , e I'  antica  vetta  , o rami 
della  vectao  fupetìorì  , 1«  fue  prefenti 
vere  , e genuine  radici  , crefeendo  , tt 
venendo  fu  il  viburno  nello  dato  fuo  oa- 
tarals  di  bel  nuovo  . 

EOfendo  dato  inaicaco  un  pero  in  due 
tronchi  di  peto  , continuò  in  urt  dato 
affai  ilurido  , eziardio  allorri  r iaiadi- 
ce  venne  ad  alrarfi  ftioii  -Li  tcirroo  , 
e clic  non  riceveva  perciò  nu'.iinjerie 
b 
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fr  non  fe  dai  due  rami  iuarcati . Que/P 
albero  dopo  d'  efierfi  iBanieooto  per 
ben  due  anni  in  fifatta  condizione, man* 
dò  fuori  nuovi  rampolli  dalla  radice:  lo 
che  viene  a provare, che  ì rami  fono  utili 
ugualmente  a fommioìAtare  nutrimen- 
to alla  radice  , che  quella  fia  difommi- 
•illratlo  a i rami  : e quindi  non  è mara- 
viglia , che  tanti  c tanti  alberi  vadaa 
male  , e perifeano  in  efsendo  trapianta- 
ti , allorché  non  veagonvi  lafciati  ira- 
mi.  fopra  la  loro  iella.  Veggaofene  le 
npllre  Traof.  Filofof.  fono  il  n.  384. 
peg.  J37. 

,11 

*■,  SUCCIAMEMTO,  o Succ.mAMEit- 
jo,  Suciio,  r atto  di  fucchiaie,  o di 
tirar  su  un  fluido  , come  aria,  acqua,  o 
£mili  , colla  bocca , e co'  polmoni. 

Si  fuccia  r aria , o li  attrae  a sé  per  la 
bocca  , mediante  i mufcoli  del  loract  e 
deli'  addomine  che  dilleodono  la  cavità 
de'  polmoni  e dell'  addomine,  col  qual 
mezzo  l’aria  ivi  racchiufa  rella  rarih- 
cata,  e telTa  d' elfere  concrappefo  all'aria 
citerna,  la  quale  per  confeguenza  vieu 
iotrodotta  ed  entro  cacciata  mediante  la 
preJara  dell'  atmaifim  per  la  bocca  e le 
serici.  Vedi  REsriRazioKB. 

. Si  Cuccia  r aria  per  un  cannello,nella 
fielTa  guifache  colla  nuda  bocca,  elTen- 
do  qui  una  cofa  tlelTa  .come  fe  la  bocca 
jblTe  ellefa  giuUu  la  lunghezza  del  cacr- 
uello. 

\l  fucciamtato  di  liquor!  più  pefanti  lì 
efiTcìcua  nel  medefimomedo,  t.  ^r.  nel 
giacer  bocconi  per  bere  da  una  fonte,ec. 
fi  applicaa  le  labbra  llrctce  alla  Aiperfi- 
cie  dell' acqua, in  modo  che  nc  tclli 
impedito  all’  aria  ogni  palTo  fra  le  me- 
dcluae  : c allora  edeado  difUfa^  come 
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prima,  la  cavità  dell’ addomine  , eo. 
poiché  la  prelTura  dell’  aria,  che  Ila  full» 
fupecficie  dell’acqua  fuor  della circou- 
ferenza  della  bocca  , prevale  a quella 
fopra  1'  acqua  entro  la  medelima  , il 
fluido  s alza,  per  lo  Hclfo  principio  che 
$ alza  l’acqua  in  una  tromba.  Vedi 
T KUMBA. 

Nel  fucciare  un  liquor  pefante, come 
acqua,  per  un  cannello,  quanto  piò  lun- 
go é il  cannello,  tanto  maggiore  diffi- 
coltà lì  trova  nel  fuccicmtnto  ; e la  grof- 
fezza  o diametro  del  cannello  vi  pro- 
duce dell’ alterazione  di  più.  La  tagio- 
ne  di  ciò  naice  da  quel  gran  principio 
nell  Idrojt etica , che  i fluidi  premono 
nella  ragione  compolla  delle  bali  e 
delle  altitudini  perpendicolari.  Vedi 
PzuiDo. 

Da  quanto  abbiaro  detto,  egli  appare 
ad  evidenza , che  ciò,  che  noi  chiamia- 
mo yiicc/«/7i<oft>,  non  fi  effettua  median- 
te qualche  attiva  facoltà  della  bocca,  de' 
polmoni  , ec.  ma  lì  effettua  mediante  il 
mero  impulfo  e preffura  dell’  atmoifera. 
Vedi  Aria  ,e  Atsosfera. 

Una  perfooa  ben  curiofa  ed  intelli- 
gente dillingue  due  forte  differenti  di 
fucciamtnto  efeguice  in  due  maniere  to- 
taJtnente  diverfe  , dillioziooe,  la  quale,, 
comunque  fio  ora  fia  Hata  dagli  Autori 
negletta  , paté  affolutamente  oeceffaria 
per  potere,  cred’ io  , dare  una  gialla 
contezza  della  natura  di  quello  Fc- 
oomeno. 

Secondo  tal  perfooa,  adunque,  il 
racciamento  fi  fa,  i.‘  Per  la  dilatazion 
del  torace  : ovvero , z.  Per  quella  della 
cavità  della  bocca. 

Nel  primo  ctfo  i polmoni  fon  te* 
nuti  continuamente  dille%  ; perché  j 
per  poco  che  il  listo  fi  lafci  sudate,  il 
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jiqaore'nel  comincerà  ad  abbaiTariì. 

Air  ÌBContro  , qaaado  il  fuceidmtnto 
fi  fa  coir  allargare  la  caviti  della  bocca, 
pofliam  fucchiarecon  latta  la  nodra  for> 
za  , e nalladimeno  refpirare  liberatnen- 
le  per  le  narici  al  medelimo  tempo. 
Quell’ è il  vero  e proprio  facciamtnto-, 
l'altro  li  dovrebbe  piatcollo  chiamare 
forfo,  fucciamtnto  per  an  cannelle. 

Si  noti , che  la  cavità  della  bocca  re- 
fla  dilatata  col  venire  un  poco  aperta, 
mentre  le  labbra  fono  erettamente  chia- 
fe  , venendo  allo  fteflb  tempo  contrat- 
ta la  lingua  , e tirata  indietro  verfo  la 
gola. 


JvrpiiMiKTa. 

SUCCIAMENTO  - il  fucchian. 
Quantunque  abbìanvi  pochilTimi  efeio- 
pii  di  bambini  , i quali  fieno  nati  con 
un’impotenza,  o dir  la  vogliamo  inabi- 
lità a fucchiare  il  latte  ; aulladimeoo 
dalle  opere  lardateci  dai  Medici  ven> 
gonci  rammemorati  benilTiaio  dei  cali 
fomiglianti  ; ed  uno  iìogolarmente,  che 
avvenne  non  molti  anni  fono, io  Francia, 
diè  occalione  ai  membri  di  quella  Rea- 
le|Accademia  delle  Scienze  di  farli  ad 
efaminarerigorofamente , ed  a ponderar 
la  cagione  di  quello  fatto.  Monfieur 
Maloet,  il  quale  efaminò  il  bambolioo, 
ebbe  a trovare,  come  era  quelli  privo  di 
tutto  il  palato  della  bocca  , e che  in  ri- 
fguardando  all’  insù  fepra  la  cima  della 
cavità  di  cITa  bocca  , veniva  a vederli  la 
parte  interiore  dei  nafo.  Mancavano  al 
bainbolino  non  folamente  le  parti  olTee, 
che  formanoquell’  arco,  ma  eziandio  la 
ftelTa  membrana  invelliente,  od  inca- 
aaic'ante,  dalla  quale  quelle  medefime 
(hàai,  Um.  XU(. 
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parti  oITce  fono  naturalmente  copertói 
Allora  Moulieur  Maloet  dieili  a crederò 
di  aver  rintracciata  la  ragione  dell’ éflet 
quella  creaturina  priva  della  facoltà  di 
fucchiare,  cui  egli  appianò  nell’  appreR 
foguifa.  ' •’ 

Nell’  azione  dell*  lùcchiare  il  latte; 
mentre  il  bambolioo  tiene  già  In  bocc*. 
il  capezzolo  della  poppa  della  nutrice,' 
intorno  al  medelimo  trovali  difperfa  1* 
aria,  e vieovi  formato  una  fpezie  di  va* 
cuo  piccioliffimo  iutoruo  ad  elio  eàtt* 
la  cavità  della  bocca.  la  tutto  quello 
tempo  tutta  l’ intiera  poppa  , liccome  é 
ufo,  viene  a rimanere  iaveftita , e com* 
prefTa  dall’  aria  efierna , tuttoché  non  Ca- 
lo il  capezzolo  , o certamente  venga  adt 
elTer  comprelTo  molto,  ma  molto  meno 
di  quella  , e quindi  la  bocca  formando 
1'  ufiziodi  una  tromba  , il  latte  eutre 
la  poppa  contenuto  non  piò  ameno  df 
fcaricarli  , e di  fgorgar  fuori  grado  peC 
grado  per  le  aperture,  che  trovanii  nef 
capezzolo.  Perchè  però  ciò  fegua,  egli 
è evideotiilimamenie  necelTario  , che' 
venga  troncata  dai  propri , <d  adeguati 
organi  la  comunicazione  fra  la  bocca,  ed 
il  nafo  ; imperciocché,  fe  quella  coma-'’ 
uicazione  folfe  aperta,  e lìbera,  l’aria/ 
la  quale  afula , e palTa  contiouo  pel  oa- 
fo  nella  relpiratione,  mettendo  foce, 
ed  infiouandufi  entro  la  bocca  dell’ in- 
fante verrebbe  a comprimere  il  capez-‘ 
Zolo  ugualmente  che  lealtre  patti  del- 
la poppa,  e del  petto,  e per  confegoen» 
te  verrebbe  ad  elTerne  dileguata  la  ca-' 
gione  dello  fgorgar  fuori  del  latte  ; av- 
vegnaché U bocca  non  venga  ad  elTere 
altramente  valevole  di  fare  I'  ulìzio  di 
Una  tromba  più  di  quando  ella  trovali 
vuota. Quindi,  fecondo  il  piano  di  Mou* 
fieurMaleoc,  il 'fauciuilino-naM  lenza’ 
B a 
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il  palato  non  può  facciate , appunto  per< 
chè  in  tal  cafo  la  bocca  , ed  il  nafo  a tno* 
tivo  del  dilungatnento  di  quell’  organo 
veogaoo  ad  avere  una  coAantilIjma,e  non 
pai  interrotta  comunicarione. 

Quello  piano  però  di  Monlìeur  Ma- 
loet  al'prode  Moolieur  Petit  non  feml-ra 
giuflo  , e diriccaonente  concepito,  e ciò 
appunto  per  leapprelTo  ragioni, 
r Un  vacuo , o vuoto  nella  bocca  non 
ò in  CODIO  veruoo  elTcoziale,  o nccelfa- 
(io  pel  fuochiare,  (iccome  ogni  giorno 
apparircela  quelle  donne,  che  mungo- 
no le  loro  vacche,  e fumiglianii  , allora 
qoando,  feoca  alcun  vacuo  rifTatto,  e col- 
la mera,  e femplìce  comprellione  delle 
loro  mani , fanoo  coloro  ufeir  fuori  bra- 
t^ameme  il  latte  dalle  poppe  dei  divifa- 
ai  animali.  Tutto  il  meccanismo  quivi 
PeiTu  in  opera  altro  in  foUanza  non  è, 
che  una  continuata  (uccellìone  di  Ari- 
feiar  giù  il  capezzolo  della  poppa  , una 
mano  venendo  a rimpiazzare,  ed  a fop- 
plire  l'  uEsio  di  un’ alita,  e quivi  il  latte 
viene  ad  eAerne  eAratto  fenza  un  vacuo, 
• fenza  una  tromba  ; e fe  1*  azione  del 
liicciare  venga  diligentemente  oAervaia 
cd  efaminatain  un  bambolino  lattante, 
verrà  toccato  con  mano,  come  in  fuAan- 
zaella  fi  è una  cofa  medclìma.  AAerra 
queAi  il  Aio  capezzolo,  c viene  a fur- 
mare  colle  Aie  labbra  una  fpezie  di  ca- 
sale caroofo,  il  quale  riceve,  c continua 
acoinprimere.  Vien  rilevato  nell'  anato- 
mia, le  labbra  eAer  compoAc  di  6bre 
ìu  parte  longitudinali  , cd  in  parte  tra- 
averfali:  Detrazione  dell’ alTcrrameato 
4el  capezzolo  le  prime  di  queAe  fibre 
Vengono  ad  cAère  eAefe  per  tutto  quel 
tratto,  che  elle  fono  capaci  di  eAenJer- 
fi, e quindi  laloro  contrazione  naturale 
jj  capezzolo,^  e viene  appunto  a 
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fite  ciò,  che  le  mani  della  moDgicrìce 
fanno  nella  poppa  della  vacca',  compri- 
mendone , e faccendone  ufeir  fuori  il 
latte  in  guifa  a capello  la  medefima.  La 
fo/ma  , o configurazione  del  capezzolo 
elTendo  più  grofiTa  nella  Aia  origine  di 
quello  Aafi  nell'cArcmiià  di  elfo  capez- 
zolo, fa  si,  che  con  fomma  agevolezza 
fdruccioli  fuori  della  bocca  del  fanciul- 
lino,  e quello  viene  a dareal  fanciullino 
medefimo  occafione  di  aberrarlo  più  al- 
to, ed  aliorafe  gli  Lappa,  o fdruccio- 
là  alcun  poco,  che  è foltaoto  un  moto, 
il  quale,  lìccomv  le  labbra  del  fanciullo 
riufetranlo  in  tondo, verrà  a viemaggior- 
mente  agevolare  1 ufcica,  ofgorgamen- 
todel  latte,  il  quale  per  fimigliante  gui- 
fa viene  ad  eder  forzato  dall’  alto  all’  in- 
giù. Le  labbra  dell' in  fante  tuttoché  tro- 
vinfi  in  queAa  maniera  coadjuvanti,  per 
cosiefptimerci,  cdaAìAenti  a quello  la- 
vorìo, elle  non  fono  però  i foli  organi, 
che  trovinfi  impiegati  nell’  aziun  del 
fucciare,  avvegnaché  di  ufo  grandifllmo 
lìeooalcrtsi  le  mafcelle,  per  mezzo  della 
lot  forza,  e facoltà  comprelliva,  ed  oltre 
a ciò  un’  afsai  confiderabil  parte  io 
queAa  medefima  azione  vi  halaAefsa 
lingua. 

L la  lingua  nei  bambolini  fottileia 
grado  eAremo,  tenera  , e pieghevole.^ 
QueAa  viene  ad  eflfere  Atettt'.limamence' 
applicata  alla  parte  di  folco  del  capez- 
zolo,e quando  pofciavlenvi  tirata  io  giù 
verfo  il  fondo  della  bocca,  vienvi  allo- 
ra veracemente  formata  in  quel  dar» 
luogo  una  fpezie  di  vacuo,  il  quale  de- 
termina il  latte  a fgorgarvi  intierameoie 
e perfettamente  , malTtniamente  perchè 
ha  già  prima  la  lingua  Aeffa  foramini- 
Arato  il  principio  di  un  fiAiicco  moro- 
Ne  é qucAu  tutto  1’  ufo,^che  il  valentiC> 
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fimo  MonGear  Pecic  arsegoa  alla  lingua 
oeir  azione  del  fucciamento:  ma  falE  in 
olire  quello  Valentuomo  ad  ofservare, 
come  la  radice  della  roedelìma  lingua 
può  efsere  di  pati  t'ervizievule  all’ infan- 
te nell’  atto  di  inghiottire  il  latte,  che  lì 
folTe  la  punta  della  lingua  mrdelìtsa  in 
farlo  featarir  fuori  del  capezzolo  : im- 
perciocché allur  quando  il  latte  è llato 
condotto  lunghefsa  alla  pane  inferiore 
del  palato  nella  guifa  , e foggia  appunto 
di  una  gronda,  la  radice  io  quel  tempo 
comprimendo  dicontro  1'  efofago,  viene 
a forzare  il  latte  a Icorrere  all'  ingììi, 
ed  allora  la  punta  della  lingua  crovaG 
di  bel  nuovo  impiegata  a far  ufeir  fuori 
altro  latte;  e per  lìmigliante  mudo  1’ 
azione  del  fucciamenio  viene  alteroati- 
vamenie  fupplita,  e rilevata  dall’  ingoja- 
mento,  e afTiAita  in  due  maniere,  e han- 
cheggiata  da  elTa  lingua.  Egli  è foroma- 
meiuepolTibile,  dalla  llruttura  ditTcren- 
cilGma  delle  parti,  che  nel  fanciullino 
dapprincipio  mentovato  la  radice  della 
lingua  folle  incapace  del  Tuo  uh  zio,  di 
coadiuvare  cioè  , e di  alliUete  I'  atto  dell' 
ingojamento,  mentre  la  punta  della  me- 
delima  lingua  ft  facclTe  benillimo  il  Tuo 
cGzio  di  fucciare;  ed  a quello  appunto 
attribuifee  il  prode  Monfìeur  Petit  la 
cagione  della  Tua  morte,  avvegnaché  il 
bambolino  non  vivelle,  che  fole  cinque 
ore. 

Dalla  divifata  teoria  del  fuccramenie 
egli  è piò  che  piano  , ed  evidente,  che 
un  bambino,  nato  lenza  palato  , può, 
malgrado  tale  inconveniente,  elTere  va- 
levole a fucciare  il  latte  per  mezzo  del- 
la fua  lingua.  Vegganlene  onninamente 
le  Jlemor.  della  Reale  Accad.  delle 
^ Scienze  di  Parigi  fono  Tanno  I/JJ. 

Viene!  dato  ad  intendete  , come  un’ 
CAmo*.  Tom.  XIX.  ‘ 
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nomo  dava  il  latte,  od  allattava  od  barn* 
bino,  e cheallevollo  petfetiameote.lVIa 
BOI  non  rinveoghiamo  altra  evidenza 
dal  fatto  della  verità  di  quella  novel- 
letta , fuori  della  voce  uomo,  o precefe 
uomo,  che  era  ua  mendicante  , un’  ac- 
catune,  che  ciò  vantava.  Se  ne  veggano 
le  nollre  Tranf.  Filofof.  n*  453-  alla 
Sezione  I o. 


SUCClnUS;yùr/do,oyàdrcro,  cisJ, 
imbrattato  , fporco.  — Eyàrf/czo,  oggi 
più  comunemente  G dice  de’ panni  lini, 
e oppoofì  a bianca  ; o della  perfooa  , u 
opponli  a nato,  e polito,  o che  fa  le  cofe 
nettamente  , e con  pulizia. 

SUCCINO  ,Succinum  , della  FarmnJ 
eia  : caraìa  , o ambra  ; un  fucco  bitumi- 
nofo,  o reGoa,  il  quale  da  un  fiuor  o co- 
lamento fi  fa  duro  e fragile.  Vedi  Am- 
bra. 

Il  piò  bianco  , e piò  trafparente  , fi 
llima  il  migliore;  non  è di  grand' ufo 
nella  Medicina , per  ti , parendo  la  fua 
tenitura  troppo  commefia  e ficca  per  po- 
terli aprire  ed  arrendere  alle  concuzio- 
ni  naturali  ; febbene  alcuni  ne  hanno 
grande  opinione  , come  d'  un  balfami- 
co  , e lo  danno  particolarmente  ne\le 
gonorree.  — Ma  egli  è cerco  , che 
quanto  la  Farmacia  faccino  è ài 

grand*  efficacia  ; fpecialmeote  in  caC 
nervofi. 


Sor  rtntisnwo. 

SUCCINO.  L’origine  del 

fuccino , o Ila  T ambra  è fiata  grande- 
mente difpucata  fra  i Naturalifii,  e quel 
che  è il  peggio  , fouo  fiate  facce  molv 
B - 
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tifline  feempiice,  ed  erroaee  coogettn* 
te  intorno  alla  medelìtna  , ed  alcune 
per6no  ptercamente  aUurde.  Sembra 
però  dalla efpetienza  non cneno,cha  da 
ima  piò  ioteofa , e fevera  olTetvaziooe 
apparifea  , non  avervi  neppur’  ombra 
menoma  di  dubbio  , elTere  il  fuccino 
totalmente  , e per  intiero  d‘  origine  n:i- 
aerale  , ed  un  bitume  , il  quale  fu  un 
tempo  liquido  , e della  fpeaie  di  quella 
lòftaoza  appellala  dai  Naturalifii  N^pA- 
tha  j o PttitleUm  , indurita  , e ridotta  al 
fno  prefente  flato  da  un’  acido  minerale 
dell*  indole  , e natura  dello  fpitito  di 
Zolfo  , oppure  dell*  olio  di  vetiiolo: 
«vvegnachè  ti  1*  una,  che  1*  altra  di  que> 
/le  due  follanze  abbondi , e trovili  in 
Còpia  grande  nella  Terra  ; oltredichè 
«Da  mefcolanE^artifiziale  delle  foAanee 
medelime  viene  a produrre  un  corpo 
grandemente  aflTomigliantelì  aH’Ambra, 
ad  in  una  Chimica  Analifi,  lo  che  prova 
moltiffimo,  viene  a fomminiArare  tutti, 
e poi  tatti  i faoì  principi,  od  elementi 
componenti. 

Le  inofche,«  gli  altri  piccoli  infet- 
ti , chetrovanlì  immerA,  ed  incorporati 
aeir  ambra  fono  Atti  da  certe  teAe 
» piene  di  pan  bollito,  e di  migliaccio  ■ 
, fipntati  meri  fcherzi  della  Madre  Na- 
tura, Luja»  Naturir^  e che  non  fieno  Aati 
reali , e veraci  animali  giammai.  Ma 
per  ifenoprire  no’  alTurdocosì  palpabile 
di  nulla  piò  abbiamo  bifogno,  che  dell’ 
occhio.  E preAb  ad  altri , i quali  conce- 
dono, ed  ammettono,  che  Geno  animali 
veraci , e reali , vengon  qucAi  medcG- 
zni  ufaii  come  prove , che  l’ ambra  , o 
fuecino  è d*  origine  vegetabile  , e che 
fofle  per  confeguente  un  tempo  e mor- 
bida , e fluida.  CheeAi  animali  provino 
^uefta  {ecooda  vale  a dite^  effera 
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Aata  un  tempo  l’ ambra  fluida , è certif- 
Amo , ma  non  provano  già  io  verno  con- 
to la  prima  parte,  vale  a dire  che  il 
fuccino  Ga  d*  origine  vegetabile.  Per 
giudicate  propriamente  , ed  adeguata- 
mente di  quello,  noi  ci  faremo  acor.G- 
dcrare  il  verace  , e genuino  Aato  del 
cafo,  che  è qucAo.  Clic  più  d*  un  mi- 
gliaio di  pezzi  d*  ambra  vengon  trovati 
fenza  infetti  per  uno  che  iroviG  con  al- 
cun d’ elTi  infetti  ; e che  ir.oliiiGmi  di 
quei  pezzi  , che  trovanG  con  degl'in- 
fetti, non  fono  Aati  fcavati  dalla  Terra, 
ma  fono  Aati  trovati  fparG  qua, e là  fopra 
i marini  lidi.  1 lati  delle  montagne  noi 
fappiamo,  e conorchiamo  beniAimo,  co- 
me vanno  gocciolando  continuo  i bitu- 
mi liquidi  ; nè  vi  ha  ombra  d'alTurdo 
nel  farG  a fupporre,  che  delle  picciole 
quantità  di  queAi  polTano  effere  nel  Tuo 
pairaggio  ratteoute  nelle  picciole  cavità 
dei  falG  , e delle  rupi , e fomiglianti , e 
quivi  a poco  a poco  abbiano  fuAerto  il 
loro  cangiamento  in  ambra, dal  trovarviG 
vicina  la  materia  del  fuo  acido  Natura- 
le. E non  può  eflete  i"  conto  veruno 
maraviglia, che  le  mofehe,  e fomiglianti 
infetti  GanG  annegati  entro  una  così  fatta 
malfa  di  materia , la  quale  fendoll  dopo! 
indurita  , poAa  eAerG  trovata  fopra  la 
fuperGcie  della  Terra  , o ruocolata  giù 
al  mare  nella  forma  dell'ambra,  o fuc- 
cino  comune.  Nè  la  cofa  fi  è in  veru- 
niAimo  conto  impoffibile  nelle  malfa 
formaceli  nella  divifaca  guifa  fopra  la 
fuperGcie  della  Tetra  , che  lemedeGme 
malfc  GeooG  dopo!  foteerrate  entro  la 
terra  medeGma  , a motivo  della  varia 
generazione  di  cambiamenti , ai  quali 
noi  conofehiamo  , e fapjiiamo  bene,  ef- 
fere  Aata  la  fnperficie  Aefiia  in  dìvctfi 
tempi  foitopoAa. 
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Oltre  qnei  Inoghi , dai  qaali  viene! 
l!ambra  ufualinente  condotta,  che  fono, 
la  Pruffia , la  Pomeraoia , e fitniglianti, 
noi  la  abbiamo  nei  nollri  propr)  nativi 
lidi  non  meno,  che  nelle  oolire  Aeflfe 
cave  di  creta  : le  folTeche  vengono  fca. 
vate  per  ellrarne  la  creta  da  fabbricarne 
gli  embrici , i mattoni , e cofe  tali , fra 
le  cave  di  Tisborn  , e di  Kenfington 
Gravel  , ce  ne  hanno  fommiaidrati  pa- 
recchi pezzi , e rooUre  , e quella,  che 
trovali  dietro  allo  fpedale  di  San  Gior- 
gio , St  Giorgi i Uo/pital  lo  Hydepaik 
Corner,  ce  ne  ha  forominidrate  delle 
modre,  e pezzi  hnilfimi,  tino  dei  quali 
venne  lavorato  , e formatane  una  bel- 
lidima  teda  cT  una  canna  d’  India  della 
lunghezza  di  quelle  tre  buone  dita. 
Ve^ftali  Wi// , Idotia  dei  Forsili,  pa- 
gin.  409. 

Se  quelle  perfone,  che  raccolgono 
r ambia  fopra  li  lidi  del  Baltico,  fodero 
pii)  curiofe  , e più  particolari  nelle  loro 
odervazioni  delle  madie,  che  trovano, 
non  vi  ha  ombra  di  dubbio,  che  noi  fa- 
remmo per  avere  numero  molto  mag- 
giore di  lumi  per  invedigarne  più  di- 
rittamente la  dia  verace  Idotia  , e na- 
tura inlicme.  Non  vi  è quìdiooe  , che 
alcuni  pezzi  della  medefìma  vengano 
ibalzati  fuori , o fatti  faltar  fuori  così 
ìmpcifeitamenre  formati  ,che  i periodi 
della  natura  , o r operazione  della  na- 
tura inquedo  prodotto  può  edere  oder- 
vaca  in  luai  i Tuoi  didereoti  periodi. 
Ne  fono  dati  alcune  voice  trovati  dei 
pezzi  Coti  morbidi  , che  ricevevano 
bravamente  1’  imprelsionedi  un  (ìgillo: 
quelli  meJefimi  pezzi  fono  perpetua- 
mente n.in  folamenie  perfectilsima  am- 
bra, o l'uccirio  in  tutti  i rifpeiti  , ma 
viene  trovato  , come  eglino  hanno  an’ 
Càamt,  Tom,  JCLt, 
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odore  pISk  force,  e più  acuto  di  quello 
abbiano  i pezzi  d’  ambra  comune.Que- 
di  pezzi  alcuna  fiata  indurifconll  imme- 
diatamente in  edendo  efpodi  all’  aria, 
ma  talvolta  dafsi  benilsimo  il  cafo,  che 
continuino  a coofervare  la  loro  morbi- 
dezza per  parecchi  meli.  Noi  abbiamo 
r idoria  , o deferizione  di  un  pezzo  di 
cocal  fatta  nelle  nodre  Tranfazioot  Fi- 
lofofiche,  il  quale  confervò  queda  mor- 
bidezza pei  cracco  di  no’  anno  intiero, 
nel  qual  tempo  era  dato  cenato  mefeo- 
lato  iniiemc  con  altri  pezzi  d’  at&bra: 
come  altresì  di  un'altra  malfa  , che  era 
morbidifsima  in  uno  de'  fuoi  lati , e 
darifsima  nell’ altro  lato,  e che  nella 
fua  parte  morbida  conteneva  fepolia  una 
moda-  Veggaofene  le  nodre  Tranf.  Fi- 
lofof.  fono  il  0.  57. 

Quedo  fofsile  è dato  io  riputazione 
grandifsima  nel  Mondo  fino  da  aotichif- 
limi  tempi,  dei  quali  pofsiamo  avere  al- 
cuna accertata  concerza;  e parecchi  anni 
innanzi  Grido  Signore  trovavafi  il  fue- 
cioo  , od  ambra  in  idima  come  un  me- 
dicamento ; e Platone  , Aridocile',  ed 
Erodoto, e fra  la  Nazione  dei  Poeti 
Efehio  , ed  altri  hanno  altamente  com- 
mendato le  lue  virtù.  Ne!  tempi  dei 
Romani  ella  ricontò  in  alca  dima, come 
una  gemma , e nel  fommamente  luffu- 
riofo  Regno  di  Nerone,  immeofe  quan- 
tità d'  ambra  furono  condotte  a Roma, 
e ne  venne  facto  ufo  per  adornare  dei 
lavori  di  genere  vario.  Affai  lungo  trat- 
to di  tempo  dopo  di  quedo,  Teodorico 
Re  de’ Goti  modrò  un'  altifsima  dima 
per  quedo  fofsile.  Tuttoché  foffe  oiti- 
mameoce  nota,  e tuttoché  fuife  in  ri- 
putazione grandifsima  queda  della  fo- 
danza  in  quelle  etadi , nulladimeno  la 
(ùa  oacora,  non  meno , che  la  fua  ori- 
fi* 
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gine  rìroafero  ignote  per  una  lunghif* 
fima  ferie  di  tempo , ed  in  varj  luoghi 
Temerò  formate  intorno  ad  elfa  foSan- 
za  differenti  conghiectnre , e mafsima- 
mente  in  quei  tali  luoghi  ,ove  la  gente 
leoevala  prefTo  di  fé  non  altramente 
che  una  gemma,  ed  infra  le  altre  gem- 
me ; avvegnaché  alcuni  la  lupponelfero 
no  prodotto  dell’Africa  , altri  un  pro- 
dotto deir  Afta  , ed  altri  dell’America; 
e nella  prima  pane  del  Alondo  da  noi 
mentovata  veniva  fuppoflo  , che  deffer 
r origine  a quello  forsile  gli  Orti  delle 
Efperidi  ^ dell'  Egitto , dell'  Etiopia,  e 
della  NumiJia.  Coloro  , che  fecero  il 
Succino,  od  Ambra  no  prodotto  dell' 
Alia,  affegnarono  1' Arabie,  ed  alcuni 
aicri  luoghi , o parti  delle  Indie  Orien- 
tali come  le  regioni,  in  cui  la  Droga  ve- 
oilTe  prodotta  ; c quelli  per  lo  contra- 
rio, che  la  fuppofero  venuta  dall'  Eu- 
ropa , oc  fecero  la  fua  produirice  l'Ita- 
lia, il  6ume  Elidano,  o ha  il  Pò,  ed  i 
contorni,  o cofliere  del  Mare  Adriatico; 
ma  allorché  i Romani  dilatarono  il  ter- 
rore delle  loro  Armi  per  la  Germania, 
la  trovarono  fopra  i lidi  del  Tedef’co 
Oceano  , e del  Mar  Baltico,  e dopoi  gli 
Spagnuoli  , ed  ultimamente  gli  fleili 
Inglefi  vennero  aggiunti  alla  lilla  di 
quelle  Nazioni , nelle  terre  , e luoghi 
dei  quali  fì  ritrovava. 

Gli  Antichi  i quali  avevano  minor 
traffico,  ediofìeme  minor  contezza  del 
Mondo  di  quello  noi  di  prefenti  abbia- 
mo , fon  degni  di  feufa  fc  noverano  fe- 
rie così  grande  dì  luoghi,  emultidimi 
di  efsi  anche  fallì  , per  la  produzione 
dell’  ambra  , e fé  non  rintracciarono,  né 
fcuoprirooo  quel  vero  luogo  , ove  ella 
vien  prodotta,  e dove  é (lata  fempre 
ptodotta  in  grandìitima  abbondanza,  e 
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dal  qual  folo  luogo  la  mafsima  parte 
delle  Regioni  del  noto  Mondo  da  così 

lungo  tempo  é Hata  provveduta , e fe- 
guìia  ad  ellerlo  tuttora:  ma  meritano 
molto  meno  il  perdono  coloro  infra  i 
moderni  , che  nelle  loro  defcrizionì.ed 
iftjrie  ci  pongono  innanzi  I'  Alia,  l’A- 
ftica  , e 1*  America  come  quei  luoghi, 
ove  r ambra  vien  trovata  , non  altra- 
mente che  ella  non  fi  fulTé  trovata  , nè 
trovifi  altrove  ; cd  alcuni  di  elfi  Scrit- 
turi moderni  fannufi  a dillingaere  i 
pezzi  pis  fini , e più  perfetti  lotto  la 
denominazione  d'ambra,  o Succino  O- 
rieoiale. 

L’univerfaliià  di  quelle  falfe,  ed  er- 
ronee deferiziooi  dell’  ambra  è unica- 
mente dovuta  all’  ignoranza  di  quelle 
perfone,  che  funufi  prefe  la  briga  di 
volercene  telTere  l'ifloria.  Hanno  tutti 
colloro,  generalmente  parlando,  ven- 
duto alla  gente  per  vero  ciò , che  hanno 
udito,  o che  hanno  tolto  di  pefo  da 
Libri,  cui  efsi  non  intendevano  diritta- 
mente , ed  a dovere  , appunto  per  la 
grofsa  loro  ignoranza.  Cosi  noi  trovia- 
mo moltìrsimi  luoghi  dell’ Alia,  e dell’ 
Africa  celebrati  pel  producimegto  di 
ampirsìmecongerie  d’ambra  unicamente 
creduti  tali  pel  credito  degli  Antichi 
Autori,  che  hanno  facto  parola  dell' 
ambra  come  quivi  trovata.  Quelli  Si- 
gnori CopìHi  non  diflinguerido  , che 
1 ambra  in  quei  dati  luoghi  none  data, 
od  afsegnata  come  nome  del  fuccino,  o 
r ambra  che  noi  intendiamo  , e di  cui 
ragioniamo  , ma  bensì  come  quello  di 
quel  ricco  profumo  denominaiu  Ambra 
grigia  , che  quivi  é trovata  , tuttoché 
non  trovivifi  nè  poco,  né  punto  l'ambra 
reale  , o fia  il  fuccino  , fucdnum , pre- 
fero il  divifaco  granciporro  , ed  impo^ 
fero  al  Mondo, 
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La  denominazione  d’ Ambra  Orien- 
tale così  comune  prefsii  alcuni  fembra 
di  pari  aver  avuto  , e prefo  la  Cuaorigi. 
ne  da  un  errore  , tuttoché  d'  altra  fpe- 
zie.  LagommaCopalo  condottaci  dall' 
Indie  Orientali,  e romiglirntirsima  all* 
ambra,  ci  alcuni  dei  fantadici  Scrittori 
delie  materie  Chimiche  fonolt  fatti  a 
denominar  queda  gomma  mededma  col- 
la violentata  , e sforzata  erprefsione  di 
fuccino  , od  ambra  Orientale,  yàce/rrum 
OnentaJt  Quindi  coloro,  che  lette  han- 
no le  loro  opere  fenza  perfettamente 
intenderle  , lonofi  fatti  a fupporre,che 
l’ambra  (ofse comunifsima  nelle  Indie 
Orientali  : e dccome  tutte,  e poi  tutte 
le  gemme  di  quella  parte  del  noto 
Mondo  fono  fempre  di  lunga  mano  fu- 
periotijplh  perfette,  e più  6ne  di  quelle 
d'ogni  alita  Regione,  cosi  hanno  co- 
minciato a denominare  tutti  i più  6ni, 
ed  i più  perfetti  pezzi  di  quedo  follile 
colla  pompofa  fpeciofifsima  efprefsione 
d’  Ambra  Orientale. 

Noi  non  dobbiamo  già  farci  a limita- 
re le  Operazioni  della  Natura  per  filfat- 
to  modo,  che  abbiamo  a dire  , che  la 
medelima  , o non  produca  , o non  pofsa 
produrre  1'  Ambra  nelle  Regioni  Alla- 
tiche  , Africane,  od  Americane  ; ma 
egli  fi  è però  più  , che  certo  , che  noi 
non  abbiamo  la  menoma  idoria,  deferi- 
zlone , o racconto  , che  ci  dica , e ci  af 
ficuri  ,.che  quedo  fofsile  fia  dato  real- 
mente trovato  in  alcuna  delle  divifate 
Regiuni;e  vi  è nel  mondo  mafsima  ragio- 
ne per  credere, che  fia  il  fuccioo  un  pro- 
dotto particolare  alla  fola  Europa.  Ciò, 
di  che  noi  fiamo  egregiamente  beneaiTi- 
curati,fi  è , che  la  Nazione  Chinefe, che 
è una  generazione  di  perfone  adate, 
làgace^ed  iaduftriofa  quanto  qaaluoque 


sue  25 

altra  del  mondo,  fpende  prefso  di  nor, 
o co’  nodri  tradìcanti  anno  per  anno 
delle  fomme,  quali  difsi,  immenfe  di 
denaro  nel  comprare  1 ambra  Europea, 
ed  ha  quella  Nazione  praticato  Tempre 
quella  tal  cofa  , fio  dai  primi  tempi, 
che  cominciò  a mercantare,  ed  a iralH- 
care  coll' Inghilterra  : nè  dee  in  veru- 
DÌfsìmo  conto  efser  fuppodo  , che  efsi 
volefsero  comprarla  da  noi  , qualora 
aver  la  pocelscro  in  luoghi  dalle  loro  Re- 
gioni meno  dilungati  , e più  vicina  a 
cafa  , come  Tuoi  dirli.  'Tutte,  epoi  tutte 
le  perfone  intelligenti  , che  hanno  ri- 
feduto,  e fatto  dimora  nelle  Indie  O- 
rientali,  e dicono,  che  efle  nè  hanno 
mai  faputo  colà  , nè  udito  giammai  af- 
ferire  da  quelle  Nazioni  , che  l'ambra 
trovili  prelfo  di  loro,  e nelle  loro  Tet- 
re, o lidi.  E foprattutto  fembra  cofa 
infinitamente  ragionevole  il  farfi  a coo- 
chiudere  , che  T ambra,  o fuccino  O- 
ricntale  non  abbia  avuto  giammai  efi- 
denza,  fulvo  che  nel  tedè  mentovato 
errore  , di  chiamare  cioè  la  gomma  Co- 
palo  con  quedo  impropiidimo nome. 

Sembra  pertanto  , che  1’  Europa  fia 
la  fola  Regione,  o parte  del  Mondo, 
nella  quale  vien  prodotta  l’  ambra  : « 
fembra  fimigliantemente,  che  ella  ven- 
ga prodotta  in  ogni  , ed  in  qualunque 
partedi  elTa  Europa,  febben  non  in  ogni 
luogo  in  quantità  cosi  copiofa  , ed  in 
qualità  cosi  perfetta  ugualmente.  1 Do- 
mini Tedefchi,  e le  Campagne  del  Bal- 
tico pretendono  laprerogaciva,rifpetto  a 
quedo  punto, fiipra  le  altre  Nazioni  El- 
ropee  tutte.  L'Hartman.che  ci  ha  fom- 
minidratoil  piano,  od  idoria  fopraefpo- 
da  degli  errori  de’  buoni  Antichi  , ec. 
in  ripporto  ai  luoghi  dell'  origine  di 
quedo  fodile  , è dato  foverchio  libero 
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nel  TatR  a cenfurare  i modleri»i  perchè 
acc'ìbui^cono  quello  prodotto  anche  ad 
alcune  parti  dell’  Europa.  Si  fa  collui 
fcrupolo  grandilTitno  a credere  , che  1’ 
Italia,  la  Spagna,  ed  eziandio  la  mede- 
lima  Inghilterra  producano  1'  ambra; 
tna  in  quello  il  buon  Meflere  Arttnan- 
no  va  errato  , e prende  un  grofiirsiroo 
granchio.  FalTi  collui  a fupporre,  che  il 
gieatto,  che  è una  fpezic  di  pietra  nera 
fragiliiTima  , che  da  certuni  viendeno* 
minata  anche  ambra  nera,  etfendo  tro- 
vata nei  divifati  paeli  .abbia  fatto  tra- 
vedere gli  aotorìdi  quelle  deferizioni, 
e gli  abbia  fatti  alTerirc.che  l’ambra 
trovali  in  quei  medelimi  paefi.  Ma  con 
tuona  pace  di  quello  mellone  Tedefeo, 
non  vi  ha  cofa  alcuna  pib  certa  di  quel- 
la, cioè,  che  r ambra  veracifsima,  o fia 
fuccino,  fuccìnum  , c quella  eziandio 
della  fpezie  più  pura,  più  perfetta,  e 
più  fina  del  Mondo  , trovifi  per  lo  me- 
no nella  noAra  Inghilterra , fe  non  nelle 
altre  Regioni  fopradditate  : ove  cofiui 
fafsi  a rivocarne  in  dubbio  il  Aio  prò- 
dneimento.  L’  ambra  io  queAi  noAri 
tempi  medeCmi,  io  cui  fcriviarno,vienc 
sbalzata  fopra  i lidi  della  Provincia  di 
Yoik,  ed  in  mollifsiroi  altri  luoghi,  e 
viene,  oltre  a ciò,  trovata  in  altifsime 
profondità  fotierra,  infra  gli  Arati  ere- 
tofi  , come  anche  vicino  a Londra  AelTa, 
e nei  luoghi  trovaocifi  più  infra  terra. 
E fe  noi  udiremo  il  dottifsimo  noAro 
Dr.  Woodward  non  meno  , che  gli  aliti 
illuminatifsimi  infigni  Autori , che  fo- 
noli  per  efsi  Aefsi  fatti  ad  efaminarc  da 
loro  pari  qucAo  fufslle  , noi  non  avre- 
mo ombra  di  motivo  per  dubitate  , eh’ 
ella  fia  ambra  , o fuccino  veiacifsimo,  e 
genuino  , e non  già  gieatto  , od  artjbra 
nera , ficcome  falsi  a fupporre  Mefler 
Xlartmanno. 
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La  Potlonia , la  Slelìa  ,e  la  Boemia 
ai  giorni  no  Ari  fono  alTai  famofe  Re- 
gioni per  1’  ambra,  che  in  eAe  viene  fca- 
vara.  La  Germania  fomminiAra  quanti- 
tadi  abbondevolifsime  d’  ambra  , non 
meno  di  quella  fcavara  dalle  vifeere 
della  Terra  in  izzappando,  che  di  quel- 
la sbalzata  qua,  e là  fopra  i lidi  dei  ma- 
re , e fopra  gli  fpiazzi , o greti  dei  fiu- 
mi di  quella  Regione.  La  SalTonia  , la 
Misr.ia  , e la  Svezia,  ed  altri  luoghi 
muliifsimi  trovantifi  in  queAo  tratto 
della  noAra  Europa  , ne  abbondano 
grandemente.  La  Danimarca  in  tempi 
diverfi  ha  fomrainiArate  delle  quantità 
ben  confiderabili  d’  ambra  fofsile  ; ed 
abbondano  aA'aifsimu  della  medefima 
altresì  i lidi  del  Mar  Baltico  eziandìo. 
Ma  quelle  campagne  , che  diaciono  nel 
Baltico,  ne  fomminiArano  in  copia  aOai 
più  abbondevole  di  ogni  altro  di  quei 
paetì  ; e di  queAi  le  Campagne  della 
Prulsia  fonie  più  ricche,  e dopo  di 
queAc  ne  viene  U Pomerania.  Era  la 
Prufsia  fino  dal  tempo  di  Teodorico 
Re  dei  Goti  riputatifsima  , e famofa 
per  r ambra  ; avvegnaché  queAa  foAan- 
za  montalfe  in  ìAinia  fammi  nella  men. 
te  di  queAo  Principe,  il  che  avendo 
rilevato  alcuni  nativi  Prufsiani,  che  baz- 
zicavano intorno  alla  coAui  Corte,  of- 
ferfero  al  raedefimo  il  loro  fervigio  dì 
portarli , cioè  , alle  loro  proprie  cam- 
pagne , ove,  ficcome  c(si  dicevano,  ve- 
niva prodotte,  e di  fatto  noi  abbiamo 
dall'  lAorie  , che  coloro  colà  portatiG 
ne  tornarono  ìndi  a non  molto  al  Re  con 
grorsifsìmi  cofani  pieni  della  medefima. 
Fin  da  queAo  tempo  adunque  del  Re 
Teodorico  la  Prufsia  gnadagnofii  l'ooo- 
le  d’  eAere , come  per  eccellenza  ap- 
pellata il  tmira  in  vece  dell’ 
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Italia,  la  quale  per  innanzi  eraii  pofle* 
^ata  qucflo  titolo  di  pre.Tiiuenta. 

L>'  ambra  di  piuiria  non  folamente 
vien  trovata  fopra  lecofliere  marittime^ 
ma  eziandio  io  ifeavando;  e quantunque 
quella  della  Pomeraoia  vengane,  gene- 
ralmente pailando  , condotta  dai  lidi, 
ciò  non  citante  quei  villani,  che  tappa- 
po  , c vengono  in  occafìoni  differenti 
nello  Iteffo  flelhiliroo  cuore  , o centro 
della  Campagna  , non  di  rado  trovano 
deir  ambra.  Vegganfene  le  nollreTranf. 
Filofof.  fo:to  il  nu.  248. pag.  5.  & feq. 

Nella  PralCa  i dirupi  fono  altillìmi, 
e foinroaroente  fcofceli , e fon  tutt’  elD 
di  nuda  terra,  fé  fi  eccettui  pochiffimo 
roaffn,  o pezzo  pietrofotil  lido  è ugua- 
liltìmo,  ed  il  mare  per  lunghiffitro  trat- 
to di  via  ha  pochiffitno  fondo  ; dopo  di 
quello  tratto  faavvi  una  profondità , o 
fondo  affai  confidrfzbìle  peralcnni  lladj 
ed  ottavi  di  miglio  (futlangt  ) e dietro 
a quello  fondo  , il  piccini  fondo,  od  ac- 
qua baffa  torna  di  bel  nuovo,  e continua 
per  lunghilSmo  tratto  di  via.  Le  marine 
lempeffe,  ed  i ^gonfienti  fluii]  urtando, 
o dando  di  petto  coi  lor  cavalloni  in 
quellidirupi,  di  tratto  in  tratto  vengono 
a rompete  delle  affai  valle  maffe  dei 
tnedelìmi,  che  giù  precipitano.  Per  en- 
tro le  maffe,  o dillacchi  di  terra  trova- 
li llanziante  copiolìdima quantità  d'am- 
bra. Quella  mefcolanza  cadendo  fopra  il 
lido  piano,  ed  uguale  , viene  ad  effer 
continuo  dilavata  dalle  onde,  ed  in  pic- 
ciolùfimo  tratto  di  tempo  vien  ad  effer 
fatta  in  pezzi,  ed  ioffeme  fpiota  in  die- 
tro dall'  onde  entro  il  Mirei  mentre  le 
maffe  dell'  ambra , come  quelb:,  che  fo- 
no dure  a fegno,  che  effer  non  poffono 
infranre,  e rotte  dall’ onde  , ed  infteme 
fMCtchio  grofle , (icchè  aoo  poiTon'  ef- 
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fere  portate  via  cosi  agevolmente,  come 
lo  fono  le  patticene  difuoltc  , e fciolte 
della  terra,  rimangonn  nude  fopta  il  li- 
do, oppure  in  quei  luoghi,  ove  l’acqua 
è più  baffa.  lo  eventochc  alcuni  d’elli 
pezzi,  o maffe  di  Succino  vengan  por- 
tate via  dall' orde,  quelle  vengoo  con- 
dotte entro  la  ptìma  acqua  fonda  , e per 
mezzo  de!  fuo  rìgoolìarri , e del  fuo  di 
nuovo  abbaffarfi  nell’  ufaio  flufso,  e ri- 
fluffo  marino,  vengono  fcagliati  e 
portali  all’  insù,  e fpinti  o fopra  un 
iato,  o fopta  r altro,  e cosi  vengono  ad 
effere  llanziaci  nell’  acque  di  poco  fon* 
do,  onde  quelle  perfone  , che  fono  im- 
piegate nel  raccogliergli,  agevolidima- 
mence  gli  ottengono. 

Tutta  la  campagna,  o paefe  intorno 
i divifati  dilupi  c pieno  pienilEmo  d’ 
ambra;  ma  non  è in  conto  veruno  polli- 
bile  r inlìnuarli  per  ifcavatlo  a motivo 
appunto  della  natura  del  Aiolo,  che  è 
fummamente  pantanofo.ed  una  fpezie 
di  palude,  e che  è mai  fempre  pieoo  d’ 
acqua,  la  quale  quivi  forge  di  fotc’ insù 
in  polle,  o forgenti  in  alcuni  luoghi,  ed 
in  altri  il  terreno  è cosi  cedente,  e meU 
mofo,chevìenea  formare  una  fpezie  di 
fecca  continuata,  che  ingoja  vivo, e fep- 
pellifce  il  belliame  , ed  alcuna  fiata  gli 
uomini  llefsi  a cavallo  , che  colà  capi- 
tano, e vi  s'  impegnano.  Un  piccìol  trat- 
to più  addentro,  o più  insù,  ove  reodefi 
praticabile  lo  fcavamento  , k cetra  viea 
rilevata  dell'  indole,  e natura  medelima 
di  quella,  che  forma,  o compone  i divi- 
fati  dirupi,  e quella  abbonda  grande- 
mente di  minerali  di  fpezie  varie.  Le 
pietre  piriti,  ed  i vectiuoli  di  genero 
vario  colà  trovanti  con  frequeoza  gran- 
de, come  anche  fonovi  in  illraordinari- 
ISna  abboodevoiczu  certi  ikati  lUteaa 
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oegra  con  delle  vene  di  bianco.  Sotto  i 
divifaii  (Irati  vienvi  trovata  una  quantità 
graodifjitna  di  una  cena  fodanza  cor- 
ticale, adbmiglianieli  di  lunga  manoal- 
le  cuctecLC  degli  alberi , infra  la  quale, 
d‘ ordinario,  e per  lo  più  vien  trovata  1’ 
Ambra.  Tutta  la  faccia  di  quello  paeft  è 
fommainenie  nuda:  in  quella  data  parte 
delle  tracce,  o tratti  d'arena  cuopiono 
bene  fpefso  dei  vailifsimi  fpazj , e trat- 
to tratto  fannoiì  vedere  qua  e là  fpar- 
fi  alcuni  inucciiieiti  d'  erbacce  delia 
fpezie  la  più  dura,  alcune  fiate  un  qual- 
chegioppo  di  tignaniichc  , ma  quello 
con  gtandifsinialcarfezza,  ed  è prelso 
che  un  miracolo  , che  vcggidvifi  alcun 
vegetabile,  che  abbia  faccia  d’albero. 
L’  ambra  in  quelli  dati  luoghi,  allorché 
vengono  (cavati,  è ufualmentepiena  di 
mondiglie,  ed  è tutta  coperta  d’ alsai 
Ruvida  incamiciatura  opaca  , la  quale 
fora’ è,  che  vengane  (ulta  via  , o tocca 
per  lo  lungo  dei  pezzi  d’  ambra  , atlìne 
di  rilevarne,  e di  vederne  la  fua  bellez- 
za: quella  poi,  che  vien  trovala  fparfa  fu 
i lidi,  è per  lo  contrario  chiariliinia  per 
lo  più  , inonda,  e fiaifsima  , avvegnaché 
la  crolla,  od  incroflatura,  che  nell'  altra 
fcavata  ft  vede,fiane  in  quella  (lata  dila- 
vata viadall'urcodelleonde.QueCt'ambra 
fopra  i lidi  vien  talvolta  trovata  anche 
repulta  nel  fabbione , alcune  6ace  nuda 
fopra  la  fupetheie  d'  efsa  arena,  ed  altre 
bare  vienvi  ad  efser  tutta  coperta  da  ben 
gcofsi  fjfci  d'  alghe,  e d'  altre  erbacce 
marine.  Da  quell'  ultimo  accider.ee  la 
gente  volgare  li  è fatta  ad  iinmaginare, 
chef  ambra  lia  una  gomma  fcaturiente 
dalle  foglie  di  quelle  piante  : quella  pe- 
rò e un'opinione  veramente  da  volgo, 
'ed  iofinicamenie  afrurda. 

• L.’ arena,  il  vetriolo, e l'ocra,  infie- 
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me  con  oni  creta  azzurrina,  fono  le  fo- 
Aanze,  le  quali  formano  la  parte  prid'« 
cipalifiima  degli  (Irati  nei  divifaci  di- 
rupi; ed  il  vetriolo  mafsimamente  par, 
che  abbia  alcuna  parte  a(sai  confidera- 
bile  nella  formazione  dell’ambra:  im- 
perciocché 1' ambra  é appena  in  alcun 
luogo  trovata  fulhle,  ove  non  abbiavi  di 
pari  il  vetriolo;  ma  né  l’uoa  né  l'altra  di 
quede  fodanze  può  elTere  propriamente 
detta  , e denominata  la  maiiice  dell* 
ambra,  avvegnacbéella  trovili  radilllme 
volte  incorporata,  e framifehiata  in  ef- 
fe, e qualunque  tiara  ella  truvavili , tro- 
vavilì  in  picciulifsime  quantità.  La  cre- 
ta azzurrina  contiene  più  ambra  di  quel- 
lo oc  contengano  tute’  e due  quede  fo- 
danze;  ma  la  veracifsima,  e genuina 
aia.  t ice  d'  elTa  ambra  fi  è il  legno,  o fu 
la  (odanza  corticale,  la  quale  vien  tro- 
vata fra  quedi  drair,  e della  quale  fola 
hannovi  io  alcuni  luoghi  delle  immenf: 
montagne.  Vegganfene  onninamente  le 
nodre  Tranf.  Filofuf.  fotto  il  o. 
pag.  I 2.  Vcggali  di  pari  1’  Articolo  Ma- 
TAicE  dell’ ambra,  matrice  del  fuccino, 
io  apprelfo. 

1 corpi  degl'  Infetti  trovati  fepolti 
nell’ an.bra  vengoovi  ofsetvaii  con  am- 
mirazione da  chicchefria  , ma  dei  più 
cooliderabili  , ed  apparifeenti  fra  quedi 
dee  efserea  buomfsiina  equità  fofpetca- 
to,  chela  mafsima  pane  lia conirafTatta, 
avvegnaché  il  prezzo  grapdiisimo  al 
quale  vengoo  vendute  le  bellifstme  mo-, 
lire,  o pezzi  di  queda  fpezie  , ha  in- 
dotto degli  alfa!  ingegnali  arceCcì  a ten- 
tare ad  introdurvi  dei  corpi  d'  animali 
con  lidatte  aiti , ed  ingegni  , cheque! 
tali  pezzi  apparertemepze  comparivano 
belli  ed  intieri,  e ciò  con  tal  perfezione 
chea  gtandnùruo  (U-ntu  puofsi  lilevaiQC 
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Ja  frode  dalle  più  iotelligenti , ed  at. 
vedute  perfone.  Hannoei  gli  Antichi 
defcriito  dei  globi  d’ambra  aventi  nel 
loro  feoo  delle  api  iinraetfe;  ed  i gabi- 
netti, i Mufei,  o Raccolte  dei  moderni 
Curioli,  e delle  perfone  ftudiofe  delle 
naturali  produzioni,  ci  foinminiftrano , 
inolcirsitni  dìiiuefti  tali  pezzi;  ma  il  va. 
lorofo  Sendelio , dopo  d'efsetli  fatto  ad 
accuratamente  efatninare  moltifsime 
delle  divifate  moflre  d’  ambra,  fecefi  a 
fufpettarc,  che  tutte  , e poi  tutte  folle- 
rò fohllicate  , ed  adulterate.  Parecchie 
fpezie  del  genere  degl'  infetti  volanti 
però  trovanft  fenza  luogo  a difputa,  e 
vcracifsitnameote  quivi  entro  danziate 
dalla  natura.  Fra  queda  tribù  d’ anima- 
letti  le  varie  fpezie  della  mofea  icneu- 
tnonica,  veogon  trovate  lepiùnumero- 
fe;  le  mufche  comuni  cafalinghe,  o fìe- 
no  le  mefche  dette  della  carne  , perchè 
vanno  eoa  grandilsima  gola  a gittarfi 
perpetuamente  fopra  la  carne,  fo9  trova- 
te (imigliantemeote  nella  divifaia  guifa 
entro  a quedi  pezzi  mededini  d’  ambra 
cunfervate,  e mantenute  belle  , e natu- 
rali, dove  altre  per  lo  contrario  hannovi 
colà  entro  perduto  i loro  calori  natii. 
Quede  vengono  alcune  fiate  trovate  en- 
tro affai  IO  bidi,  o nuvolofi  pezzi  d’  am- 
bra; ma  con  affai  maggior  frequenza  veg- 
gionfi  nei  pezzi  più  chiari,  più  limpidi, 
e più  fini;  ed  in  quedi  tali  pezzi  rileva- 
li in  molti  evidentifsimamente  effervi  in- 
crodati  con  una  fottilifsima  incamiciatu- 
ra della  materia  dell’  ambra,  difgiunta, 
e feparaca dalla  malfa. Oltre  i già  addita- 
ti animali  , dalle  Raccolte  dei  Curiofi 
vengonci  fomminidrati  efcmpli  nume- 
lofifsimi  delle  farfalle  della  fpezie  mi- 
nuta, o picciola  , come  a cagion  d'efem- 
pio.  di  grilli  f di  cavallette  ,,  e di  feara- 
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faggH*  genere  vario,  ma  tutti  quedi  i.i- 
feiti  adai  piccioli,  e di  frefeu  nati,  av- 
vegnaché i più  crefciuii,  i più  grofsi,cd 
i più  gagliardi  fieno  valevuiifsiroi  a for- 
zare la  materia,  e ad  aprirli  il  varco  pet 
la  un  tempo  morbida  vifeofa  malfa  , e 
perciò  non  veggionvifi  giammai  rimali 
colà  entro  impaniati.  Alcuni  di  quedi 
particolari  infetti,  che  trovanfi  colà  en- 
tro incavernati,  e fepolti , feorgelì  “coll’ 
evidenza  la  maggiore  del  mondo,  come 
hanno  fatto  ogni  maggior  tentativo  , e 
sforzo  per  proccurarli  la  loro  libertà,  o 
d'aver  lafciato  per  fino  indietro  , da  fe 
dilungato  , io  quedi  Tuoi  sforzi,  alcun 
membro  del  lor  corpicciuolo;  conciof- 
fiachèella  duo  fia  cofa  rara  il  vedere  ia 
una  malfa  d’ ambra  la  quale  racchiuda, 
o contenga  un  ben  vigorofo  fearafaggio 
mancante,  e mutilitaio  di  una,  ed  anche 
di  due  delle  fue  rampolline  , e quede 
zampe  lafciace  in  differenti  luoghi  più 
vicini  a quella  parte  della  malfa  ove  1* 
animaluccio  facevai  fuoi  tentativi. Que- 
do  fatto  fi  può  fimigliantemente  con  af- 
fai dirittura  di  mente  applicare  all’  ap- 
pianamento del  comunilsimo  accidente, 
di  trovare,  cioè,  delle  zampe,  e delle  ale 
di  mofche,  fenza  le  altre  parti  dei  loro 
pezzi,  in  moltifsimi  pezzi  d’  ambra; 
conciofsiachè  quegl'  Infetti, ai  quali  por- 
zioni di  corpo  appartenevano,  allorché 
trovavanli  impaniati  nella  un  tempo  mor- 
bida vifeofa  materia  dell’ ambra  , venne- 
ro bravamente  a liberarfene,  me  però  al 
prezzo  ben  caro  di  lafciar  colà  eiv- 
tro  dietro  di  fe  alcuna  delle  lor  membra. 
Alcune  fiate  veggiunfi  cosfervaie  per 
entro  T ambra  delle  gocciole  d’acqua 
chiara.  Vennero  quede,  fenz’  ombra'  di 
dubbio,  ricevute  entro  quedi  pezzi  d’ 
ambra,  allorché  q,ueda  tiovavafi  in 
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to  fluido , e fonovifì  confcrvate  indaran 
doG  r ambra  medeGma  intorno  alle  goc- 
ciole medeGme.Sono  elle  gocciole  ul'ual- 
mente,  e per  lopih  contenute  io  cavita- 
di  per  elle  foverchio  grandi,  tntcochè 
alcune  volte  i fori  ne  Geno  aflatto  pie- 
ni. In  alcune  moftre  veggionviG  rimaG 
ifuli  fori  feoza  alcuna  porzione  d'umi- 
do. Quei  NaturaliGi,  che  fono  (lati  cosi 
curioG  di  farfi  ad  efamìoare  quello  li- 
quore contenuto  entro  l’ ambra,  l' hanno 
trovato  di  un  fapore  auGero,  aflaggian- 
dolo,  romigliantifsimo  al  fapore  di  quel 
tal  dato  liquore  entro  del  quale  Gavi  Ra- 
to fciolto  il  vetriolo.  Altri  d'elG  poi  di- 
cono d’  ciTerG  imbattuti  in  qucGo  li- 
quore totalmente  , e per  intiero  inGpi- 
do,  ed  alcuni  hannelo  trovato  di  un  fal- 
fo  marino.  EllaG  è cofa  agevole  1’  ap- 
pianare il  fcnonieuodelle  gocciole  d ac- 
qua trovate  entro  1'  ambra  di  qualGvo- 
glia  di  queGe  tre  fpezie , o fapoti  ; ma 
quivi  la  più  naturale  di  tutte  G è l’acqua 
vetriolica,  imperciocché  ovunque  l’am- 
bra o fuccino  venga  trovato,  bavvi  per- 
petuamente, ed  immancabilmente  gran- 
difsima  copia  d’  eGettivo  vetriolo.  Al- 
cune perfone,  che  poGedevano  dei  pez- 
zi d’  ambra  contenenti  nella  divifata 
guifa l’acqua,  fonoG  fatti  apenfare,  che 
la  quantità  d'  eGa  acqua  andallè  crefeen- 
do,  e diininuendoG  , fecondo  il  crefeere 
e lo  feemare  della  Luna;  ma  un  fatto 
cosi  fpeziofo  non  è Gancheggiaio  da  al- 
cuna certa  ed  appurata  ofservazione. 
VeggaG  Hartman,  HiGoria  Succini. 

Il  fuccino,  od  ambra  , tuttoché  Ga 
fqnagliabile  con  pirciol  grado  di  fuo- 
co , e tuttoché  G rappigli,  e faccia  la 
fua  concrezione  di  bel  nuovo  , allorché 
raGieddaG  ,ciònon  oGante  ella  diGeri- 
fet  grandemente  dai  metalli,  e dagli  al- 
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tri  corpi  ,e*foGanze  fquagliabili  di  tale 
fpezie  , in  quello  , che  immediatamente 
che  ella  fi  è raGreddata,  una  volta  , ck’ 
ella  Ga  Gara  liquefatta , ella  non  compi- 
rifee  , né  é altramente  ambra  , avvegna- 
ché ella  venga  aGaito  a perdere  la  fua  1 

durezza  non  meno  , che  la  fua  appari- 
feenza,  e bellezza  naturale  :e  la  vera- 
ciflìma  ragione  di  queGo  fenomeno  G è, 
che  eGendo  l’ambra  compuGa  di  bitume 
e di  fa!e  , io  featendo  il  calore  il  fale  io- 
lafene  via  , e diIcguaG  dalla  maGa,  e la- 
fcialamaGa  rimanente  alcun  poco  più 
amara  dei  femplice  reGduo  dì  un  petro- 
lio fvaporaco , ed  anche  di  qualGvoglia 
altro  bitume  liquido.  Vi  fono  Gate  del- 
le perfone  in  tempi  diGcreoti , le  quali 
hanno  pretefo  di  poGedere  un'  arte  di 
fquagliare  dei  piccioli  pezzetti  d'ambra 
io  uoamaGa,edi  tutti  queGi  piccioli pez* 
zetti  veuire  a formare  dei  pezzi  gran- 
di; maqueGa  faccenda  fembra  a capel- 
lo fomigliaote,  e forella  carnale  della 
matta  pretefa  Arte  di  far  I'  oro  , avve- 
gnaché tutte  leefperienze  , prove  e ci- 
menii , che  fono  Gati  fatti  con  eGrema 
accurate,  za  Fuora  dai  più  ingegnoG  , e 
dai  più  ferioG  fperimeucatori , vengano 
a provare,  come,  il  calere  , che  é aGo- 
lutan'.ente  neceGario  per  ifquagliar  i'am- 
bra,  è più  che  va'evole  a diGiuggetla 
totalmente,  e per  intiero.  Vegganfene 
onninamente  le  noGre  Tranf.  Filofuf. 

Tetto  ila.  248.  pag.  25- 

Egli  è vero  , che  MonGeur  Hartmad 
fa  parola  dì  un'  accideuie  , che  moGra  la 
polGbilicà  di  combinare  moltìGimi  pez- 
zetti d’  ambra  io  un  fol  pezzo  per  mez- 
zo di  un' operazione  delia  Natura^quan- 
tunque  una  cofa  tale  non  poGa  in  veru- 
niffimo conto  eGere  ottenuta,  od  eGet* 
cuita  dall’ Arte.  Veaoe  una  volta  uccifa 
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uok  pecora  in  Pruina  , nel  coi  (lomaco 
venne  trovato  un  grolfo  peazod’  ambra, 
il  quale  era  compodo  di  parecchi  altri 
pib  piccioli  pezzetii,  le  uniooi , u giun- 
ture di  tutti  i quali  potevano  eifere  be- 
Disino  rilevate,  e vedute,  tuciochè  d’ 
ugual  confidenza  , e fermezza  elle  fi 
fodero  dei  medelìmi  pezzi.  E'  quedauna 
prova,  chela  bellìola  aveva  ingoiata 
tutta  efla  mada  in  piccioli  pezzetti  uni- 
tamente, e di  conferva  col  Tuo  cibo  , e 
che  la  Natura  per  mezzo  del  calore  non 
meno,  che  dei  fughi  dello  domaco  di 
quella  , aveva  ammorbiditi  quedi  me- 
deiimì  pezzi  fenza  fqiiagliarglì  per  Af- 
fatto mudo  da  comporne  un  fol  pezzo, 
tuttoché  quedi  pezzetti  non  fodero  im- 
medelìmati  entro  runJ’altro,come  fareb- 
beli  dì  più  pezzi  di  piombo  , di  dagno, 
d’  oro  , d argento,  di  cera,  e fomiglian- 
ti,  dai  quali  per  lo  fquagliamenio  fadi 
un  pezzo  folo  incorporato,  e di  una  uni- 
ta mada.  Potrebb'  ella  mai  l'Arte  arri- 
vare a tanto  ? E quand’  anche  ella  v’  ar- 
rivade , il  che  non  è probabile  , che  ella 
fìa  per  potere  giammai  ,‘  nulladi.neno 
quedo  accozzamento  di  pezzetti  di  am- 
bra non  farebbe  mai  ciè,che  vien  prete- 
nello  fquagliamento  di  elfa  ambra,  nc 
verrebbe  ad  elfer  perciò  gettata  in  quel- 
la tal  data  forma  , che  viene  deliderata. 
Le  curiodià  artefacte,che  veggii^^fi  nell' 
ambra  , che  vien  pretefo  , effer  pezzi 
di  quedo  fudite  con  degli  infetti  entro 
ai  medelìmi  incavernati , e fepolti,  altro 
in  fodanea  non  fono  ordinariamente,cbe 
un’  indurito  invernicìamento  , che  non 
podiede  né  la  durezza  , nè  le  altre  qua- 
lità , e proprietà  dell’  ambra.  Alcuni 
pezzi  di  edi  fono  ambia  fguagiiaia, entro 
la  quale  gl’  infetti  fono  dati  podi,  meo- 
Ut  uovavaliio  q^uedu  Aaco , ma  quelli 
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pezzi  di  ambra  fono  inhniesmente  grof-' 
folani  ,ed  ìafuin:  fragilifsimi  ,edrito- 
lantid  ad  ogni  menomo  urto.  Quede 
due  fpeziedi  frode  fono  agevolifsima- 
mente  rilevate  ^ e fcoperie , dal  mancar 
loro  la  refpetiiva  durezza  , e gli  altri 
pezzi  inverniciati  col  fard  ad  attenta- 
mente oiTervarc  i lati  del  pezzo  , che 
rilsverannovifì  le  commettiture,  ove  fo- 
no dati  fpaccati  , o sbiettali. 

Fra  le  ferie,  o numeri  degfiufetii 
in  fimigliante  guìfa  confervaiì  , fìccoms 
alcuni  di  efsi  fon  coperti  dentro  la  mada 
con  una  fottilifsima  incamiciatura  ,’  od 
incrodamento  di  pura  ambra  ; così  altri 
fon  coperti  con  una  eroda  di  una  mate- 
ria bianca  di  una  fpedezza  analoga  , ma 
che  apparifee  difrarcotifsima  , e tutt’  al- 
tra dalla  natura  dell’ ambra.  Alcune  bar 
te  trovand  fepi  1 e,  e racchìufe  nell’  am- 
bra dmigliantemeoie  le  canterelle  vere, 
e genuine  , e quede  confervaodo  quivi 
entro  tutta  , e poi  tutta  la  bellezza  , e 
vivacità  dei  loro  colorì,  vengono  a for- 
mare una  vagbifsima  modra  , e fomma- 
mente  fplendiJa.  La  formica  è riofetto, 
che  veggiadcon  frequenza  maggiore  de- 
gli altri  tutti  entro  ì pezzi  di  ambra,  ed 
alcune  date  trovad  nella  fua  vcracifsima, 
e petfettifsima  forma  entro  la  mededroa 
forma  la  porcelletia.  La  tribù  dei  ragna- 
teli  ce  ne  lumminidra  numerodftime 
fpezie  ^ ed  efempli  ; nè  fon  di  rado  en- 
tro r ambra  vedu  i i centogambe  . Le 
fcolopendrc  in  alcuni  pezzi  compari- 
feonvi  bcllifsiine  , e fommamente  appa- 
tifeenti  , allorché  i lore  curpicciuoli 
trovavanli  avvincola:i,c  contorti, decerne- 
non  di  rado  fuole  accadere  in  quei  grofti 
pezzi  dì  ambra  , entro  i quali  trovanlì 
incavernate  , e fepolie.  Trovanvìd  di 
pari  alcuna  data  I bruchi , e le  xug^he,fXU- 
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a motivo  della  morbidezza,  e mollezza 
grande  dei  loro  corpicciuoli , fono  flati 
colà  entro  l'oggeite  grandemente  ad  cf- 
ferè  deformate,  e danneggiate,  e perciò 
qucHi  dati  inietti  veggionvilì  il  piò  del- 
le volte  infranti , appianati  , e contraf- 
fatti per  fìrifatta guifa,  die  a (lento  gran 
de  ricoQofconfi  , e riievaniì  per  ciò  , che 
realmente  fono. 

Sono  quelle  le  fpezie  degli  ani- 
mali terreflri  , che  vengono  comune- 
mente trovati  ^eravvifati  entro  i pérzi 
di  ainbra  : a quelli  alcuni  Autori  ag- 
giungono altresì  il  pidocchio,  e la  pul- 
ce ; e tuttoché  quelli  infectucciacci  nell’ 
opinione  di  parecchi  Valentuomini  ab- 
biano mclTo  indiferedito  fommo  i pez- 
zi di  ambra  con  entrovi  degli  animali,  e 
fatti  avere  per  fallìbcati  , e per  lavori  di 
mano  di  uomo  , ciò  non  oHante  il  pro- 
de Monlìeur  Sendelius  , che  fi  è fatto  a 
diligentifsimamente  efaminare  molte,  e 
molte  mafie  , e pezzi  di  ambra  , entro  le 
quali  quelli  particolari  infeitucciacci 
trovavanfi  , né  a quel  Valentuomo  ven- 
ne fatto  di  rilevare  la  menomiisima  trac- 
cia di  frode  , ed  ebbe  a conchiudere  che 
anche  quelli  potettero  entrare  entro  la 
malfa  dell'  ambia , allorché  era  in  illaro 
molle  non  altramente  , che  gli  altri 
Infetti. 

' A quelli  animaletti  così  imprigiona 
t!  , incavernati  , e fepolti  , alcuni  Au- 
tori aggiungono  dei  r.irconii  di  piccioli 
pcfciollni , di  lucertoletce  acquajoJe  di 
frefeo  nate  , ed  altri  animalucci  acquati- 
ci ; ma  fembra  piò  , che  evidente  , che 
quelle  tali  mafie  fieno  (late  certifsima- 
mciue  adulterate,  e fofillicate,  e ciò, 
generalmente  parlando  ;e  di  fatto  è fla- 
to olfervaro  , come  gli  infetti  acquajoli 
beo  aache  i più  comuni  rarirsimamente 
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vengoB  veduti  entro  I'  ambra.  Il  ifiodo 
c (Irada,  per  la  quale  rutti  gli  infetti,' 
che  fono  veramente  trovati  llanziati 
dalla  natura  entro  1’  ambra  , Itanvi  flati 
introdotti,  non  è malagevole  a rilevarti, 
e conofcerfi  , allorché  ci  Ha  ben  nota  la 
natura  dell*  ambra  Aefià  , avvegnaché 
venghiamo  dall’  efperiecza  certiticaci, 
che  quella  fi  è prima  un  fluido,  e come 
grado  per  grado  , e fuccefsivamente  el- 
la va  divenendo  vifeufa,  e fifia  oon  altra- 
mente che  la  trementina  , e che  da  que- 
llo flato  ella  viene  fuccefsivamente , e 
tratto  tratto  ad  indurirvifi  in  quella  for- 
ma rolida,in  cui  la  troviamo:e  quello  fat- 
to è piò  che  ballevolmente  provato;cou- 
ciofsiachè  in  varj  tempi  fieno  Hate  tro- 
vate delle  congerie  dì  ambra  veracifiì- 
ma,  e genuina  per  ancora  trovantefi  nel 
Tuo  fiato  fluide:  eia  tcfsitura,  o firut- 
tura  di  alcuni  globi  di  ambra  mofirano, 
e fanno  toccar  con  mano  , come  fonolì 
indurati  da  uno  fiato  Huido  , avvegna* 
chè  alcuni  di  essi  fieno  evidentifsima- 
mentc  compofii  di  parecchie  lamelle, ed 
alcuni  altri  contenendo  una  malfa  di 
ambra,  entro  un’altra  malfa  di  maggior 
mole  , ove  apparifee  colla  maggior  evi- 
denza ,che  la  malfa  interna  fi  è indurita 
prima  , a che  l' cllerna  malfa  , o la  mag- 
giore per  anche  trovantefi  in  ifiaio  flui- 
do,fi  é andata  raccogli?nJo,ed  ha  forma- 
to iocornu  intorno  ad  efi'a  malfa  più  pic^p 
ciola  la  Tua  concrezione. 

Elfendo  pertanto  quella  la  maniera 
deir  imprgionamemo  della  tribù  degli 
infetti  entro  l’ambra,  fembra,  che  i foli 
Irfetti  non  fica  quelli  ,chcdebbao  elfer 
foggeiti  ad  un  filTatto  fiato  , ma  ezian- 
dio che  altre  fofianze,  e materie  , che 
imbattonfi  nell’ ambra,  mentre  trovali 
peraoche  morbida  , fluida  , e vifeofa» 
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tonSet  foccombere  al  cnedefitno  defti* 
ao.  La  facolià  di  laaoverlì  da  luogo  a 
luogo,cbe  pofTiede  il  regno  aaimale,  dà 
■Ile  Tue  creature  opportunità  di  cadere, 
e di  incappare  in  quelle  malfe  , mentre 
i vegetabili  , ed  i minerali  ne  fono  to- 
taltneoce  privi  ; nulladimeno  lìccome 
quelli  non  polTono  , fenonsè  alcune  vol- 
le imbatterli  nella  materia  indurita  deir 
■cobra,  coti  alcune  Baie  trovanfi  immer* 
fi  nella  medefìnaa.  Sono  (late  talvolta 
Cfovace  entro  pezzi  di  ambra  belliffime 
foglie  di  una  ilruttura  pinoata  , aflbmi- 
gliancifi  ai  alcu^delie  felci , e dei  ca- 
pelvenere: ma  queAi  fono  infioicamenie 
lari,  e fen  pezzi  di  fummo  valore. Altre 
meno  belle  , e meno  apparifcenci  luAan- 
ae  vegetabili  vengono  con  frequenza 
maggiore  di  quefte  trovate  di  pari  fe- 
polte  ed  incavernate  entro  Tambra, tut- 
toché queAe  Beoolì  di  qualunque  tribù 
elTere  (i  vogliano  , vengono  trovate  con 
minor  frequenza  , di  quello  vedanli  gli 
■nimaletti  Jivifati.  De  piccioliBìmi  fu- 
fcelletti  di  feopa  , e dei  frammenti  di 
aliga, e di  alcune  altre  piante  , che  nei 
marini  lidi  fono  comunìisime  , talvolta 
trovaovili  di  pari  imprigionaci , come 
altresì  delle  minutidime  fcheggioline  di 
legno  , dei  Terni  di  alcune  piante  , e dei 
pezzetti  di  gambi  di  altre  piante.  QueAi 
fimigliaotemence  fon  trovati,  febbene  a 
'fior  fiore  internati  nell'  ambra  , ed  alcu- 
ne altre  volte  trovanlt  fempliceincnte 
atuccati , ed  aderenti  alla  fua  eAerna  fu-' 
perficie.  La  piccìoia  gradirà  fpeciBca  di 
■queAi  corpi  , troppo  lieve  afii.ichè  pof- 
fagli  affondare  , ed  immergere  entro  il 
-fluido  , e la  differente  confidenza  del 
fluido  indurantefi  , può  aver  dato  occa- 
fione  a quelli  corpi  di  efferG  aperti  il 
tarco  entro  le  maffe  medefime,  ma  4 
dami.  Tarn.  XjX. 
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picciolifsiine  profondità.  £ di  vero  , fa 
noi  ci  bremo  a confiderare  tutta  la  feria 
deir  operazione  , noi  vedremo  , eflee 
giuoco  forza  , che  concorranvi  molti 
fortunati  accidenti  alla  netta  , perfetta, 
e vaga  immerfione  di  un  corpo  Araniero 
in  queAo  bicume. 

Alcuna  fiata  fimigliantemente  crovaa- 
fi  incavernate  , e fepolce  in  pezzi  di 
ambra  delle  foAinze  minerali.  Alcuna 
delle  magnificbe,epompo(e  raccolte  dei 
Principi  della  Germania  fanooci  graa- 
diofo  vanto  di  moAre  di  oro  nativo,  e di 
argento  crovantifi  entro  delle  ma Ae  di 
ambra  : ma  ficcome  queAe  fono  cotta 
foAaoze  delle  marchefice,  e di  altre  fpe> 
zie  fomigliaati , le  quali  tutte  hanna  la 
lucida,  e sfavillante  apparenza  di  oro , o 
di  argento  , così  non  dee  altri , fenza  al- 
tro riflettere  , farli  a precipito famenta 
conchiudere,  che  io  queAi  lecci  di  am- 
bra irovinfi  realmente  ; e veracemeute 
Aanzìact  i nobili  divìfati  metalli.  11  fer- 
ro vìen  benìfsimo  trovato  immerfa  nell’ 
ambra  in  varie  forme  ; e ficcoma 
vienvi  afiailsìme  Gate  veduco  corrofa, 
ed  alcune  volte  nello  Aaro  di  vetrio- 
lo , cosi  non  i impoTsìbile  , che  il 
rame  , e gli  altri  metalli  eziandio,  pof- 
fin  di  pari  alcune  volte  crovarfi  immecfi 
-in  eAa  ambra  negli  Araci  medefimi.e  che 
i colori  paonazzecci , e verdaAri  , che 
alcune  fiate  trovanfi  nei  recenti  pezzi  di 
ambra  , poAan  cfsrr  dovuti  , non  altra- 
mente che  le  particelle  delle  gemme,  a 
queAi  cqedefimi  metalli  : ma  ficcomeJe 
gemme  . a motivo  della  lorodeoTa  cef- 
fitura  , perpetuamente  ritengono  i re- 
fpettivi  loro  colori,  coti  queAo  afsaì  piA 
leggiero  , e più  rilafciaco  bitume,  ca- 
munifsimamence  vìeae  a perdere  ciò, 
eh’  ei  moAra  di  fpe^je  (bmigliaote  col^' 
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ciler  confervato  per  tratto  di  lempo.L'e 
ficciolifsime  pietruzze  , i granelli  di 
ateoa,  cd  i frammenti  , e fchegge,  o 
fraglie  di  «hre  pietre  , non  di  rado  tio- 
vanii  di  pari  imprigionate  , ed  immerfe 
aeir  ambra.  Ella  fi  è cola  evidentifsima, 
chequelle  fono  cadute  entro  la  inarsa, 
nentre  trovavaii  non  per  anche  indurita 
perfettamente  : quantunque  cofe  dì  frf- 
fatta  fpeci&ca  gravità,  allorché  vengon 
trovate  ftanaianti  profondamente  entro 
l’ambraj  forzaè,che  fieno  cadute  in  ef> 
f»i  allorché  trovavali  prefso  che  induri- 
la; imperciocché  io  altro  cafo  elleno 
fàrebbon  pafsate  addirittura  per  entro  la 
medeiima,  fenza  rimanervi  impadujate. 
I pezzi  di  ambra  racchiudenti  altri  pes- 
ti fono  fimigliancemente  di  quello  ge- 
nere, o per  meglio  efprimerci  di  tale 
origine  ; e quando  è avvenuto  , che  il 
pezzo  rinchiefo,  e la  mafsacircondanie, 
td  incamiciante  fono llatt  di  color  dif- 
ferente , o di  divertì  gradi  di  colori,  il 
pezzo  internoè  ovvio , e 1’  effetto  è pia- 
tto e patente. Ma  allora  quando  tutti  due 
quelli  fono  Aati  di  uno  , e di  un  meded- 
Ino  colore,  lìccome  con  fomma  probabi- 
Jità  è ciò  frequentilsimamente  avvenuto, 
allora  non  ci  fi  prefentano  tracce  dell'ac- 
cideote;  e quello  probabilmente,  quan-, 
tunque  dall'  accidente  celato , è un  cafo 
afsai  pii)  frequente  ad  accadere,  di  quel- 
Jo  venga  per  avventura  immaginato  co- 
tnaoemente. 

A tutte  quelle  bellezze  accidentali 
trovantilì  nell’  ambra  dee  efsere  fimi- 
gliantemente  aggiunto  , che  ficcomc 
nelle  pietre  Mocoa  , ed  io  parecchi  ai- 
eri follili  , così  di  pari  in  quello  ven- 
gonvi  alccne  volte  trovati  dei  bellillimi 
lineamenti  di  alberi , di  arbofcelli , e di 
cole  fioigliauci.  Le  vaghillìae  oatuiali 
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bellezze  di  quelli  prezzabilifsimi  pezze 
hanno  tentrto  la  gola  di  parecchi  inge- 
gnoli  ArteBci  alcune  jVvlte  a proccurate 
di  imitarle,  c di  contraffarle:  ma  ugual- 
mente io  quelle,  che  nelle  fofiflicate,eil  . 
adulterate  malie  dell’ ambra  con  d=gli 
ioreiti,  la  frode  può  fempremai  elTcre 
rilevata,  e feopetta  da  una  curiufa,  ed  < 
attenta  , e diligente  oCervazione.  Veg- 
gafi  Stndetiui  Hip.  of  Amlftr , cioè  Iftorta  - 
dell’ambra. 

N:ir  aprire  i fofsi  per  le  fortibcazio-  , 
ni  di  Copenaghen  ci  vico -detto  , che  ^ 
vennero  trovate  moltifsiroe  groife  maf- 
ie di  ambra,  e tutte  quelle  aderenti  ai 
Iati  di grofsiftimi  corpi  di  alberi  , che  ■ 
erano  negri  , nonalirameote  che  l'eba-  - 
no.  I pezzi  trovanG  coufervati  nella  Gal- 
leria del  ile  di  Danimarca,  .che  trovaG  ^ 
colà  , cioè  io  Copenaghen  , ed  alcuni 
di  efsi  pezzi  arrivano  a pelare  quelle 
quaranta  , ed  anche  cinquanta  once.  E’ 
quella  una  circollanza  che  dee  aggiuu- 
gerfì  alla  comuniftirr.a  offervazione  di 
alcuna cpfa  alTomigliantefi  al  lagno,  che  -■ 
perpetuamente  trovaG  ove  flanzial’am-  . 
bra,cche  psrciò  merita  grandemente 
di  ellere  confiderato,  e pon.deraro  feria- 
meoie  , come  quello  , c!ie  teade  a di-  . 
Grugger  il  Gftcma  prcfente.che  1" ambra, 
cioè,  lia  in  origine  un  prodotto  minerale. 

E'  r ambra  la  baff  di  tutte  le  vernici. 
Rifpetto  altnecudotdi  fciogliere  una 
GlTatta  foGanza  in  vernice  pctrafsi  vede- 
rel’ Articolo  Vernice.  - 

Ma  le  l'ambra  poteOe  IcioglierG  len- 
za progiodicare  , e diGcoggere  la  fua  , 
trafparenza,  oppure  che  e’  fì  pocelTe  per  , 
arce  formare  una  grolla  malfa  dalla  me. 
deGma  per  via  di  unirne  picciole  malie  . 
ioGeme , ella  G è cola  agevole  il  rilevate 
quanto  grande  farebbe  il  vantaggio  di 
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coti  fitte  operaiiuni.  L*  arce  i'  imbtl* 
{amare  verrebbe  fimigltantemeoie  per 
CIÒ  ad  e(Ter  portata  al  malsimo  grado  di 
peifeiione,  qualora  ci  venifie  fatto  di 
poter  confervare  i corpi  unuoi  entro 
una  carsi  trafparenie  di  ambra  , ooo  al- 
tramente che  conrervaovili  con  infinita 
perfezione  i corpicciuoli  delle  mafcbe, 
dei  ragnateli,  delie  cavallette  , e mille, 
mille  altri.  Alcuna  cofa,  che  in  alcun 
modo  viene  a foftituir  ciò  noi  lo  abbia- 
mo nella  Enirtima  refina  fatta  bollire  ad 
una  grandifsima  durezza , e ad  una  per- 
fetta trafparenza.  Efsendo  quella  fciolta 
dal  calore,  ed  eftendovi  intinti  dentro, 
o culTati  piò  e piò  6ate  i corpicciuoli  di 
piccioli  animaletti  , vengon  quelli  ad 
«fserc , ed  a rimanere  per  fimigliante 
gnifa  incamiciati  colcolofonio  , che  in 
alcun  grado  viene  ad  arsomigliarlì  all’ 
ambra  ; ma  quello  bifogna , che  venga 
cenuro  diligentifsimamente  confervato 
lontano  dalla  polvere.  VeggaG  Sàam, 
Lezioni , pag.  415. 

11  faccino  , od  ambra  nella  Medicina 
vien  data  nel  Tuo  flato  crudo,  e fempli- 
cernente  ridotta  in  pohere  , come  un 
medicamento  allringente  , e come  un 
balfamico.Vien  prefcritta  comunemen» 
te  nel  fluor  bianco,  nelle  convullìoni  , 
ed  io  tutte  le  indirpuGiioni,  e difor- 
dini  dei  nervi.  Oltre  a ciò  , prefcrivel! 
1*  ambra  nelle  tofsi , e nelle  infermità, 
ed  intacchi  dei  polmoni.  E non  man- 
cano hoalmente  medici  , i quali  la 
commendano  per  i dolori  di  tella  in- 
vecchiar!. La  fea  dofe  i da  ano  ai  due 
fcropoli.  ' 

Le  Tue  preparaeìoui  fono,  i . Sai  Jae- 
tini  , 0 fate  dramfara.  a.  Oltam  faecinì^ 
o Ga  olio  di  ambra.  3 . TiitSura  Jùceini , 
^ tintura  di  ambra. 

Tarn.  Xl^ 
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..  Olia  dì  fttccina , od  olio  di  anitra. 
puritìcare  il  melmofo  fofchifsimo  olio- 
di  fuccino  eflratto  pir  fi  , come  dicono 
quei  dell'arte,  prenderai.»  Due  libbre 
» di  ottima  acquavite.  Una  libbra  di 
» fai  marino;  ed  una  mezza  libbra  dell’ 
» olio  : ti  farai  a mefcolare  quelle  fo- 
» Ganze, e le  diQillerai  infieme  ; ed  un* 
» afsai  abbondevole  porzione  porterafsi 
» all' insù  fommamente  trafparente  , e. 
» Hnifsimamente  colorita  . » Veggafi 
Boylt . Opere,  Voi.  i . pag.  \x<).  i 
fiantt  ntl  Succino  , od  ambra.  Veg- 
gafi  r Articolo  Piante. 

liatrict  drl  Succino  , od  ambra. 
trixSaeciai.  Matrice  del  fuccino,  od  am^ 
bra  , mattix  fuccìRi , è neir  Iftoria  Nato» 
rate  una  denominazione  afsegnata  ooa 
meno  daMooGeur  Haremao  , che  da  al- 
cuni aliti  Autori  ad  una  fona  di  diftao- 
za  afsomigliaotcG  grandemente  al  legno 
fofsile,od  alla  corteccia  degli  alberi, 
fommamente  comune  nei  dirupi  dei  lidi 
del  Baltico  , e che  vien  trovata  oelln 
Prufsia  in  qualunque  luogo  ve.nga  zap^ 
pato , e fatto  ftavo.  E’  queGo  il  letto,  io 
coi  r ambra  fofsilc  irovaG  Ganziata  io 
quel  Regno,  c che  vien  fuppoGo,  ave! 
parte  non  picciola  nel  producimeoto  ^ o 
nella  formazione  di  quello  medeGmo 
valucabilirsirr.o  fossile.  Coloro  , che 
GannoG  lavorando  negli  feavi  per  trovar 
r ambra  fanno  perpetutmeote  qoeGg 
fpezte  di  legno  la  loro  Icorta  i e vano^ 
feguitando,  e tenendo  dietro  alle  vene 
del  medeGmo  , e radifsiae  fon  quelle 
volte  , che  ponganG  a fcavir-per  1'  am» 
'bra  altrove.  La  (Vefra  ruperGcìodi  queAì 
foGanza'folsile  trovaG  con  grandiftimi 
frequenza  coperta 'Con  una  fpezie  -da 
ambra , ma  qneGa  tal  coperta  di  am> 
è mefebina  , e di  oiun  pt^io  « * 
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vzidfc,  Molcifsimi  Autori  fonofì  fatti  a 
foppurre  , chequella  l'olianta  corticale, 
cf  lòmigliunie  al  legno, nuli'  altro  ria,che 
Ilo  verace,  e reale  legno  fufsile.  Ma  con 
loro  buona  pace  , quello  è un  pateottfsi- 
sbo  errore.  Le  tnalse  di  quella  loHanta 
fono  cesi  grandi  , ebe  non  è in  verun 
conto  poùibile,  che  (ìenoon  tempo  Itati 
alberi  ; e le  loro  libre  con  grandifsitna 
frequenza  feorronu  , e portanti  per  la 
lunghezza  di  un  diametro  di  trenca,  di 
quaranta  I e pertino  di  cinquanta  piedi 
nelle  medeGoie  non  rotte  catnpagne. 
Quella  medefiroa  folljuza  dilferilce  da- 
gli alberi  Ginigliantemente  in  quello, 
che  Gccome  quelli  fono  dazi  furmaci  per 
fuccefsive  aggiunte  di  materia  per  mez- 
xo  della  vegetazione  , cosi  tutta  la  loro 
grolTe2za,o  corpo  viene  ad  ellér  compo- 
fio  di  llraii  circolari , le  elTer  pollano 
così  appellati  fenza  itTipioprieià,o  dire 
le  vogliatso  aggiunte  di  incatolciatute 
iotoroo  intorno  ad  un  midollo, od  anima: 
■la  per  lo  contrario  in  quello  nollro  le- 
gno fufsile  , liccorr.e  taluni  hanno  amato 
4ì  fupporlu  ,non  vi  ha  nè  midollo  , nè 
aggiunta  dzcircolatì  incamiciature:  mi 
lamedeGma  vaftirsiroa  malia  di  elsa  fo- 
fianza  viene  ad  efser  coorinuaia  ad  un’ 
aropìfsima  lunghezza  , e larghezza  nel- 
la guifa appunto  di  uno  da.^li  Urati  del- 
la tana,  ed  é compuila  di  foitilirsime 
lamelle,  o pielite  diitefe  in  una  foggia 
piatta  1’  upa  fepra  l' altra.  Qualora  quella 
znedeltRia  fodanza  fofse  realmente  for- 
xiata  dai  corpi  degli  alberi  , noi  trove- 
remmo , e filevetemmo  Gmigliamemem 
le  io  efsa  quella  varietà  di  hbre  delle 
quali  fappianao  efser  compofle  le  varie 
•parti  del  legno  ma  non  vi  apparìlce 
ombra  menoma  di  fpezie  |lomiglzaotCj 
avvegnaché  noi  veggiaiao  , come  cutui 
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la  irafsa  è compolladi  libre  della  mede-. 
ftma  alloiuta  forma  , né  in  quella  mede-, 
fima  toltanza  vennevi  trovato  giammai 
inalcun  pezzo  la  menomirsima  lovnt- 
glianza  ne  di  un  nticcbio  , nè  di  uoa 
foglia, od  il  gaii.bo,n  picciolo  d:  una  fo- 
glia come  altri  potrebbe  a buona  equità 
prometieifi , le  else  foglie  in  quella  fof- 
fer  venutela  un  tempo  , flccume  toc- 
cliiamu  pus  troppo  Con  mano  in  qu  egli 
alcri  luoghi,  ove  troviamo  H legno  ve- 
racemente follile.  Veggaz.fene  1«  nollro 
Tianf.f  ilofuf.  folto  ti  n.  2^3.  pag.  14- 
Il  legno  folfile  , che  è veracememo 
tale  , e che  è liuto  un  tempo  materia  ve- 
getabile , qualunque  liuli  quella  parte 
del  Mondo  , io  cui  venga  trovato,  fi  ac- 
corda , e conviene  a capello  nei  mede- 
fimi  fegni , e marche  di  diHinzioQC:  e la 
annodatute,e  le  altee  evidentìiCme  pro- 
ve del  fuucITere  {lazo  un  tempo  vege- 
tabile in  ogni  ,edio  qualfivoglia  pezzo 
di  legno  fulTile  li  rilevano  coll’  evidenza 
la  più  palpabile  .-  rua  per  lo  .contraria  . 
quella  mat'ticc  del  fuccino  , «d  ambra. 
Gufi  quella,  che  trovaG  nella  Piulfa,  Gafi 
quella  di  Danimarca  ,Gali  quella  , cho 
iruvaG  ÌB  qualunque  regione  , ella  fe- 
guita  in  una  fupeibcie continuata  della 
fpezie  medefima  medefimillima, nè  mo-. 
lira  il  anenomo  dei  fegni  caraitetiUicl 
divifati  del  verace  legno. 


SUCCISA,  un'  erba  medieioale  alef- 
fifarroaci  ; detta  anche  morfus  diabolU 
Vedi  Morsus  dtetoU. 

Ella  è un  si  potente  fudoriGco,  cha 
come  elierva  il  Cavalier  Teodoro 
ytrnt  f nelle  Tran/a{i»ni  Fi l o/i pcAt, tnet^ 
teodoli  unaperfona,  ammalata  di  pfHc, 
0 di  altra  febbre  maligna , fopta&àlecj 
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co  di  tal  erba  , ella  fuderà  fin  canto  ebe 
lì  lavi  via:  e molto  piìi,  fe  ella  bea  del 
decotto  • fugo  deir  erba  medelìma.Ma 
la  faccifa  è ora  poco  io  ufo. 

SUCCO , Sugo  , o Succhio,  io  Id- 
glefe,SAP*  umore,  eh’ è proprio  del- 
le piante  ; le  quali  per  virtù  di  quello 
cominciano  a muovere  , geneiando  le 
foglie,  e i fiori.  Vedi  Sugo  , Piant  a, 
V EGBTizioNa  , ec. 

* La  parola  l formata  dalla  voci  Sajfant 
Saepe  ; cht  Jign/fica  lo  fttffo  ; t gat^a,  fe- 
condo Mylius  , dal  Greco  iitic,  fuccus, 
fugo.  — Donde  anche  il  Latino  Sapa,u/jra 
per  un  fugo  infpeffato.  Vedi  Roano. 

Circolazione  dii  Succo.  Vedi  CiRCO- 
XAZIONB  del  fucchio.  — Proccuro{ione 
del  Succo  per  ufi  economici.  Vedi  Spil. 
lare  ( tappino  ). 

Succo,  o yùcc/l/a,  è anche  Tumore, 
che  fi  trae  dall’  erbe,  da’  frutti , e da 
altre  cofe  fpremute.  V edi  Sugo. 

Succo  nervafo.  Vedi  Nervoso yà^o. 

Succo  pancreatico.  Vedi  FaMCRBA* 
Ticoyòf,'». 

SUCCQTRINO  ahi.  Vedi  Tartic. 

A lOB*. 

J SUCCUIR  , gran  città  d’  Afia, 
nella  gran  Tartaria,  capitale  di  una  con» 
irada  nel  Regno  di  Tangut.  11  fuocom* 
tneicio  confitle  in  Riobarbaro. 

SUCCULA,  0 SucuLA,  nellaMec- 
canica  , una  nuda  alfe  , o cilindro,  con 
balloni  in  elTa  per  muoverla  in  giro;  ma 
fenz’  alcun  timpano,  o petitrochto.  Vedi 
Asse  ,e  Prritrochiuiii. 

) SUCHEU  , città  dellaChina  , a. 
Metropoli  della  Provincia  di  Queicheu, 
tra  due  Monti,  long.  125.  z.  Jat.  27. 
55- 

J SUCHING  fSuchina^  città  della 
China  , nella  Provincia  di  Quaogli  vU 
Ckamt.  lom.  XiX^ 
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cino  all’  alto  monte  di  Leogjrau.  long. 
I zz.  1 6.  lat.  24-  6.  . 

5 SUCHUEN  , gran  Provincia  della 
China  , la  6.  io  ordine,  limitata  al  N. 
dalla  Provincia  di  Kersì,  all  O.  dal  Ti. 
ber, al  S.  dalla  Provincia  di  Junnan,  all’E. 
da  quella  di  Huquaog.  11  fiume  Kiata 
vi  palla  pel  mezzo,  e ne  rende  fertili 
le  lue  campagne.  Sonovi  8 grandi  città, 
e I 24  altri  luoghi  murati,  con  4641  29 
famiglie  , fenza  comprendervi  un  gran 
numero  di  Troppe,  che  vi  Hanno  coo> 
tinuamente  a quartiere.  La  Capitalo 
chiamali  Chingiu. 

3 SUCHOW  , città  della  Turchia 
Europea,  nella  Valachia,con  nncaHello 
fui  fiume  Strec.b. 

SUCIDO,  e Sudicio.  Vedi  Tartic; 
SuCCIDUS. 

su  D,voce  Franzefe;  in  InglereiJoar^j 
il  Me/zogii.Tuo  : una  delle  quattro  re- 
gioni del  Mondo  , ed  i quella  oppolla 
a Settentrione  , o Nord,  e North. 

Compagnia  del  lifar  del  Suo.  Vedi  P, 
articolo  COMPAGKIA. 

SUDAMINA  , piccioli  eofE,  o cic- 
cioni di  calure  , nella  pelle,  come  grani 
di  miglio  , frequenti  ne’ giovani;  fpe> 
zialmente  in  quelli  di  temperamento 
caldo  , e che  fanno  molto  efercizio.  V* 
SUDORB. 

SUDATORIO,  Sudatoriun  , onaoJ 
me  dato  dagli  antichi  Romani  alle  loro 
Hanze  calde,  o linfe  per  lodare,  deu* 
anche  talvolta  laconica.  Vedi  Baono  • 
Ginnasio.  “ . 

11  Sudatorio  era  nna  fpezie  de’  loro 
ipocaufi , o llufe.  Vedi  HvFocAt;^ 
STUM , ec. 

^ SUD  BEVELAND,  Ifola  JelU 
Provincia  di  Zelanda  , la  cui  capitale  ^ 
Coes.  Appartiene  agli  Olaadeli. 

C , ' 
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5 SUDBURY,  Colonit , città  mer« 
cantile  d' Inghilcerra,  nella  Provincia 
di  Suffulk  , rulla  Stura , la  leghe  di- 
flanee  da  Londra  al  N.  E.  long.  17,5  8. 
lat.  52.  12. 

SUDDIACONO  , un  cninillro  infe- 
riore, il  quale  anche  anticamente  fervi- 
va  all’  Altare,  preparava  i fagri  vali,  ec. 
ed  era  invellito  del  primo  de' Sagri  Or- 
dini. Vedi  Ordini. 

Secondo  i Canoni , una  perfona  dee 
avere  1’  età  di  ventidue  anni,  per  elTere 
fromofla  all’  Ordine  del  Suddiaconato. 
Vedi  Diacono. 

Si  difpata  fra’  Cattolici  Romani,  fé 
il  Suddiaconato  Ha  un  Sagraroento , o no; 
avvegnaché  i Suddiaconi  fi  ordinano  fen. 
ca  impoGzione  di  mani , e che  non  fi  fa 
alcuna  menzione  di  loro  nella  Scrittnra. 
Ma  Brilatffiino  fofliene  la  parte  alTer- 
roaciva  della  quefiione,  * e così  altri 
pire  ♦. 

Pei  Canoni  Pontifici , un  nomo  ma- 
ritato può  eflere  ordinate  Suddiacono^  a 
condizione  che  la  moglie  Tua  vi  accon- 
ienta , faccia  voto  di  cafliià,  e fi  rac- 
cbiada  in  un  Monallero. 

SUDDITO.  Vcdirart.  Soggetto. 

SUDDUPLA,  oSoBD  vrLh, ragio- 
ni , é quando  qualche  numero,  o quan- 
tità, é contenuto  in  un  altro,  due  volte. 

Così  j dicefi /udduf/o  di  6 ; come  6 
£ duplo,  o il  doppio  di  3.  Vedi  Racio- 
va , e Dupla. 

' 5 SUDERKOPING  , Sudtrkopia, 
città  di  Svezia  nell’  OUrogothia  , 6 le- 
ghe d illante  dal  mar  Baltico,  aflai  mer- 
cantile. 

^ SUDERMANIA , o SuBBRMAN- 

&ANDA,  Provincia  della'  Svezia,  con 
kitole  di  Ducato , limitata  al  N.  dall’ 
Uplaada^e  WcRoiania  ,,  ali'  E.  dalla 
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Penifeladi  Toren  , al  S.  dal  mar  Balti- 
co, all’ O.  dalla  Nericia.  É lunga  *j 
leghe  , e larga  aj.  Abbonda  di  miniere 
diverfe,  ed  è popolata  più  di  qualunque 
altra  del  Regno.  Nicoping  n’  é la  capi- 
tale. 

SUDORE,  nella  medicina,  unumi- 
do  fenfibile  eh’  efee  dai  pori  delle  pelli 
degli  animali,  per  troppo  calore,  efer- 

cizio,o  debolezza;  o per  1' azione  di 
ceni  medicamenti  dettiyù</or/J?c/.  Vedi 
Sudorifico. 

11  Cudort  è la  confegaenza  di  un’ ac- 
celerazione del  moto  de’  fangue,  me- 
diante certi  ftimoli,  o rcferci/.io  ; o 
quella  d’ una  relalTaziooede’pcri  della 
cute  : col  mezzo  dell’  unao  l’altra  delle 
quali , la  maceiia,  che  prima  trafpirava 
infenfibilmente,  vicn  ora  refa  fenfibile. 
Vedi  Traspirazionb.  — • La  prima  é 
il  cafo  nt  /udori  carurali  e medicinali; 
c la  feconda  , \a /udori  morbidi,  langui- 
di ( odu  yvtn/mrnro  J , e freddi.  Vedi 
Sudore  Inglt/e. 

I principali  organi  del  fudort  fono  le 
glandule  miliari  ; le  quali  fonofparfe  su 
tutto  il  contegno  o ricinto  del  corpo; 
c ciafeuna  dj  effe  é provveduta  d’  una 
vena  , d’  un’  arteria,  e d’  un  nervo,  ol- 
tre un  dutto  r/crr ror/« , per  1’  orificio  del 
quale  fi  gitta  fuori  il  /udori  fotte  la  cc- 
ticola.  Quelle  dotto  , o canaletto  , è co- 
perto d una  picciola  valvola  o animella 
rotonda  , giacente  immediatamente  fot- 
to  la  cuticola,  mediante  la  quale  il  /ado- 
ri , fecondo  l’ occorrenza,  fi  ritiene  o fi 
trasmette.  Vedi  Miliari  gianduii. 

II  Sudori  così  cernito  o fegrecaio  [/i- 
crttut  ) , é vario , fecondo  la  varietà  del 
tempo  o fiagiouedel  terreno  , del  felTo, 
dell’  età , del  temperamento,  dell’  imun- 

'torio  f del  cibo  ^0  regola  di  vitto,  dei 
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tempo  della  dig^dione  , ec.  come  nell’ 
urioa.  Vedi  Urina. 

Io  un  corpo  fano , oon  li  trova  qaalì 
mai  il  yù<ia/« , fe  non  per  oo  difetto  in 
alcuno  de’  fei  neo  naturali  : il  fuo  efTì  t- 
to  immediato  è Tempre  danoofo  ; talvol- 
ta per  accidente  ei  fa  bene. 

1 Medici  ordinano  i /udori  in  mali 
freddi  e inveterati , come  nella  paralilta 
Del  reumatismo  , nella  fciatica  , e io 
molte  altre  malattie.  — Sovente  anco- 
ra le  malattie  hanno  le  loto  etili  nel 
fu  Jori. 

S' iodica  il  fudare , come  atto  a por* 
tar  via  il  male , dal  principio  d’  un /ùdor 
critico;  per  la  tenuità  della  maceria 
niorlil  ia  dilperfa  per  tute’  i vali  , come 
nella  pelli,  in  morficature  velenofe,  o. 
nel  malti atizefe,  prima  ancora  fiifa;  per 
la  particolare  temperatura  dei  paziente, 
e per  varie  ollruzionì  da  rimoverfi  nelle 
varie  parti  del  corpo  ; particolarmente 
ne'  mali  fubcuianti , nella  rogna,  nella 
p/orj  , nella  lebbra  , ec. 

.Matiiolo  afferma  , che  il  /udori  di 
cutt'  i quadrupedi,  come  cavalli , alìni, 
ec.  è velenofo  ; c che  quello  dell'  altre 
bcllie  è maifano.  ■ — Tachenio  aggiu- 
gne  , che  il /udor  de’  cavalli  , in  parti- 
colare , è si  acido  , che  penetra  gli  ni- 
vali , più  fotti  e fermi  , che  Hanno  a rat- 
ta-prova contro  r acq'ia.  — - Alcuni  Na- 
tur<.li  alTcrifcono  , che  i cani  e i gatti 
mai  non  /uJono  , per  quanto  fieno  caldi, 
perchè  non  fi  trova  eh’  elli  abbiano  verun 
p >ro  nelle  cuticola.  Vedi  Puro. 

StrnoRB , Sudor  Anglicanus 
o Svieeling  Sukntfs  , cioè  , malattia  /a- 
dtnit  ; è il  nome  d'  un  male  epidemico, 
prima  feoperto  in  Inghilterra,  1’  anno 
14^  )■  li^li  era  propriamente  una  Torta 
di  pelle  : cosi  detto,  perchè  BCCompa- 
C/iaai6,  Tom,  JCIX, 
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gnato  d'  ona  flraordiuaria  fpezic  di  l'a> 
dorè.  Egli  vi  fece  ritorno  quattro  volte 
nello  fpazio  di  felfantafei  anni , cioì^  ii» 
1506,  1517,  1528,  e 1551. 

Cominciava  con  un  fudore  ,che  mai 
non  finiva  , fé  non  colla  morte  del  pa- 
ziente , o colla  di  lui  guarigione.  Se 
quelli  fopravvivea  ventiquattr’  ore  , egli 
era  falvo.  Alla  prima  pochi  ne  feampa- 
rono  : troppa  cura,  o troppo  poca,  era 
egualmente  dillruttiva  e fatale. 

Il  paziente  nvea  da  afpettare , feoca 
moverli , o nel  Tuo  letto  , o nelle  fue  ve- 
di , giuda  la  condizione  in  cui  la  natura 
veniva  fotprefa;  lenza  caricarlo  di  rime- 
di nè  di  cibi  ; fenza  vedirlo  o coprirlo 
troppo , nè  troppo  poco  { e , s’  era  podi- 
bile  , fenza  eh'  ei  mangialfe  o beelTe.'  1 
Si  dovea  mantener  il/udon  , fenza  prò- 
moverlo  con  qualchecaldo  draordinatio 
e fenza  fermarlo  col  minimo  freddo. 

Qued’  è quanto  s*  era  trovato  per  ef- 
perienza;  e che  alla  fine  li  praticava, cotti 
felice  fuccelfo.  Quedo  male  comincile 
a farli  Tentire  il  di  21.  di  Settembre, e 
lo  delTo  giorno  egli  fj  fparfe  per  tutta  l’ 
Inghilterra , ove , dopo  una  grande  dra* 
ge,  fcrmoffi  in  un  tracco,  verfo  la  fine 
d’ Ottobre. 

li  macello  fu  cosi  grande  , che  in  al- 
cune contrade  ne  venne  didroica  la  cera 
za  parte  della  gente  in  brevifsiino 
tempo. 

Quando  il  male  titorró , fotte-  Enrico 
Vili,  nel  I J06  , egli  fu  sì  generale,  e ' 
sì  pericolofo , come  prima,  e di  nuovo 
tute’ in  una  volta  dil'parve. 

Al  terzo  attacco,  nel  1528,  egli  fu 
meno  fatale  ; talmente  che  Stllay^  allo- 
ra Ambafeiatore  in  Inghilterra,  il  qua- 
le fudò  come  gli  altri , afferma  , che  di 
quaranta  mila  perfone , che  n’  utv  pre- 
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fe  in  Londra  , fulatneare  due  mila  ne 
morirono.  Nel  I534  il  male  pafsò  in 
Irlanda,  ove  par  fece  Arage. 


Surritt/turo. 

SUDORE*  Parecchie  malactie  del 
corpo  umano  ricoourcuno  la  loro  origine 
ugualmente  che  la  loro  cura  , e guari- 
gione dalle  diifcrence  varie  di  Lltatta 
cvacoacione. 

Le  pecche  , o difctri  dei  nollti  fu- 
duri  per  rapporto  alla  fanirà  geoetale  del 
corpo  umano , vengono  ridurci  princi- 
palmente a tre  rpczie.  1 .Suno  elTi  fuduri 
foverchio  eccelTivi  , e trarmodanci:  fau* 
noli  vedere  , ed  alTaccianfi  urualmente 
per  tempilTimo  la  mattina  immediata- 
mente dopo  lette  ore  della  mattina,  e 
fono  in  alcun  grado  periodici  : ma  in 
alcuni  altri  foggetti  fono  quefti  fudori 
piuctoAo  continui  , oppure  non  hanno, 
che  picciolirsime  , e curtiilìmc  iocer- 
miAioai.  2.  Le  ufuali  , ed  abituali  fe- 
erezioni,  per  fudore  fono  foctopoAe  ad 
cflere  impedite  , e troncate  , oppure  ad 
efliere  ritardate  , e quindi  hanno  la  rea, 
c triAa  origin  loro  molcifsime  infermità, 
£d  ulcimamence  3.  vi  ha  io  alcune  par- 
ticolari perfone  un’  alTai  confìderabile 
diAicoicà  di  farle  nemmen  per  poco 
fodare. 

Leperlboe  tnafsimameace  foggetieai 
foverebio  trarmodanci  fudori  , fon’  uo- 
mini di  un'  abito  pletorico,  e di  un  tem- 
peramento fangnigno  flemmatico  ; que- 
fti  tali  ad  ogni  leggerifsimo  , e pìccio- 
lifsimo  moto  del  loco  corpo  , vengono 
ordinariamente  a cadete  in  cupiofifsiml 
fudori  : e le  perfone  medefìme  crovanii 
di  pali  ufnaLoaeDce  fottupodea  dei  vio> 
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lentifrtmi  fudori  aotturai  nelle  dagioni 
di  Primavera  , e d’  Autunno.  Quelle 
perfone  iìmigliantemence  , che  crovanii 
attaccate  da  affezioni  ecciche  : allocchi 
truvand  profsime  al  tempo  della  loro 
morte  ufualmente  cadono  in  iArabocche- 
voli  fudori  notturni,  e quefti  fudori  fon 
Tempre  , e coftantemenee  prognoftici 
fatali. 

Le  perfone  prineipalraente  foggette 
ad  una  d.ificoltà  naturale  di  fudore  fon 
quelle  , che  hanno  una  muccofa  , e hlfa 
difcrafia  degli  umori  ; ed  alcune  volte 
perfone  di  fommamente  cenere  ,dilegi- 
ni,  e dilicate  coftituzioni  di  corpo  , le 
quali  fono  fottopoAe  a commozioni  del 
fangue  , c che  fono  continuamente  di 
poca  carne. 

Prognofìici  mi  fudori.  Un  fudore  prò* 
Tufo,  e trafmodante,  quantunque  faccia 
grandi  Aimo  guado  nella  carne,  c nelle 
forze  del  paziente  , nulladimeno  è alTai 
meno  pericolofu  , quando  è lafciaco  in 
balia  di  fe  delTo  , che  quando  viene  af- 
frettatamente , ed  imprudentemente 
foppreAb.E  di  fatto  le  confeguenze  dell’ 
elfer  fopprelC  e troncati  i fudori  abituali, 
fono  ufualmente,  fecondo  l'abito  di 
corpo,  e fecondo  la  difpofìzione  del 
paziente  , od  eruzioni  cutanee,  come, 
a cagion  d’efempio,  la  rogna  , e cofe 
fumiglianci  : come  anche  catarri,  coriz- 
ze, e gravedini  ; ed  alcuna  data  6nal- 
mente  lìmiglianti  troncameati , e fop- 
prefsiuni  del  fudore  ingenerar  fqgliono 
delle  congedioni , delle  indammazioni, 
e delle  convuKìoni. 

Metodo  del  Trattamento  in  Jjffatti  inco- 
modi, Per  tutto  , e poi  tutto  quel  tratta 
di  tempo  , che  nelle  malattìe  i fudoti 
non  ingenerano  dei  rei  fintomi,  debbon’ 
edere , auzi  che  arredargli  , pcoaMU- 
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csìaedio  quantunque  ferobrar  po(Ta,  che 
trafceadaoo  rifpecto  alla  copia,  e quan- 
tità : ed  ia  cafo  fimigliante  il  dicevole, 
• proprio  governo  conlide  in  un  mode- 
rato tepore,  in  uno  flato  totalmente 
quieto  del  corpo  , ed  in  frequenti  be- 
vute di  liquori  deboli  ben  caldi  ; ma 
quando  vien  trovato  , che  da  lìtTjtti 
fudori  vengano  di  foverchio  battute,  e 
diminuite  , e fiaccate  le  forze  , viene 
alla  giornata  rperìmentato  produrre  un 
bene  grandiliimo  le  picciole  preferelle 
di  nitro. 

Allora  quando  dalla  ruppreTsione,  o 
troncamento  dei  fuduti  nafeono  diffe. 
renti  indifpofizioni  , e fconcerti  di  fa- 
nicà,  noe  ha  la  Medicina  fpeciflco  il  pib 
efficace  , ed  il  migliore  , della  polvere 
compofla  d'  Antimonio  diaforetico  , d’ 
occhi  di  granchio  ,e  di  nitro  fommini- 
fUata  al  paziente  in  picciole  defereile 
ogni  tre  ore  ; ed  una  quietifsima  pofi- 
tura  del  corpo  dovrafii  dal  Medico  oa- 
nioamente  precendere  dal  paziente,  la 
quale  non  può  mai  a baflanza  efprimerfi 
quanto  ella  conduca  a promuovere  il 
fudore  : oltre  a ciò  dovrannofegli  pre- 
fcrivere  delle  affai  frequenti  bevute  di 
liquori  deboli  ben  caldi,  e gl'  intcflini 
dovrannofegli  rilafciare,  o con  un  cli- 
flero  , oppure  con  una  blandifsima  pur- 
gherella,  qualora  non  abbiavi  però  tal 
fìncoma  che  ce  lo  vieti.  Per  rapporto 
poi  a quelle  tali  perfone^  le  quali  fono 
ufualmcnte  difficilifsime  a fudare  , un 
beverone  fatto  di  radice  frefea  e recente 
dì  Aro  , e di  vino  , oppure  d’ aceto  non 
fuol  fallare  di  produrre  uno  flrabocche. 
Voi  fudore  nelle  medefìme  , fc  vengan 
pofle  ia  letto  , e che  dopo  il  beverone 
pur'  ora  additato  continuino  a fare  delle 
bevuto  ben  calde  di  liquori  deboli  du- 
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poi.  Ella  (ì  è un’  ottima  precauzion 
generale,  che  i profufì , e trafmodanti 
fudori , ftanfì  ben' anche  continuati  per 
piu  meli  ^ il  non  farfi  mai , mai  , e poi 
maia  reprimerli  per  mezzo  di  medicine 
d indole  aflringenteu  conciofiiacbè  in 
tal  cafo  fieno  ordìnarifsimamente  ac- 
compagnati , c feguici  da  fintomi  inGoi- 
tamente  piò  rei  , e peggiori  dello  fteffo 
male  originale.  Il  metodo  comune  di 
richiamar  violentemente  fuori  i fudori 
fupprefsi  per  mezzo  degli  alefaìfarmaci 
d indole  calorofa , e dei  fall  volatili, non 
dee  cummendarfì  , nè  praticarG  dal  pru- 
dente Medico  in  alcuno  dei  caG  fomi- 
glianti.  La  cavata  del  faogue  fatta  eoa 
giudizio,  ed  a tempo,  efler  fuole  con 
grandifsiroa  frequenza  in  eflremo  prò- 
Gcua  nel  promuovere  i fudori.  Allorché 
vengano  ad  effer  repvefsi  i oacuraii  fu- 
dori dei  bambolini  , immediatamente^ 
e fui  fatto  quelle  creaturine  fannolt  fe- 
bricitanii,  ed  ammalate,  nè  vi  bacofa, 
che  gli  riabbia  i miferelli , fe  non  fe  il 
novello  richiamo  del  (odore  rifpioto. 
Quello  elfcr  può  femplicemente  ottenu- 
to col  cunfervare  queGi  bambolini  pili 
caldi  di  quello  tenevanG  per  innanzi, ia 
molcirsimi  caG  : ma  quando  un  GfTatto 
metodo  manca  fra  mano,  nè  produce  l* 
effetto,  debbon'  cifer  preferitti  i miti,  0 
blandi  alforbenti  ; e fe  queGe  creaturi- 
ne fieno  ancora  lattane! , la  Nutrice,  o la 
Madre,  che  gli  allatta,  potrà  prendere 
i comuni  alffsiLrmaci  medicamenti,  la 
queGo  calo  gli  occhi  di  granchio  per  i 
bambolini  fono  i più  dicevoli  di  qoallì- 
voglia  altra  cofa , e per  la  n ntrice  il  La- 
pis Contrayerva.  Le  convulGoni  covi 
frequenti  n;i  bambini  con  graodiftima 
frequ  nta  nafeono  dal  troncamento,  o 
loppi efsione  dei  loro  fudori^  e quelle 
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dcL'bon  Tempre  , e poi  Tempre  in  tal  cafo 
eTere  dilungate  con  proccuraie  di  fargli 
ben  ben  fudare  di  nuovo.  Vog.  Jun:k:r, 
Confpcd.  Medie,  pag.  530. 

SvuoRE.  C.ijj  , o jfania  àtl fuJort  ,0 
di  fudare.  1 Njrtonali  dell’  America 
Settentrionale  , la  | rima  volta  , che  noi 
ci  ftabilitnmo  infra  efsi  , avevano  un 
numero  grandilsiuio  di  calamcnti  defli- 
nati  per  ludarvi,avvegr.achè  quello  folTe 
J1  rimedio  univcrfale  di  color*  per  le 
infermità  d’egni^  e di  qualunque  Ipecie: 
aia  di  prefente  quelle  ^ lìccome  efsi  nel 
loro  linguaggio  addimandatile , cale  del 
fudore  non  fon  più  colasi  frequenti,  e 
sì  comuni. 

La  (tufa  , cava  , o cafa  del  fudore  eli’ 
era  ufualinente  del  diametro  di  quegli 
otto  piedi,  ed  alia  quattro  piedi  , ed 
il  pa’co , o volta  veniva  follentata  , e 
forretra  da  travicelli  , o pali,  oppure  da 
tavole.  Scavavano  ufualmente  co/luto 
quelle  cane  nel  fianco  d*  un  colie,  e più 
vicino  che  mai  folle  poi'sibilc  ad  .alcun 
fiume  , o lago.  L’ ingrello  od  imbocca 
tura  di  quella  tana  era  picciola  , ed  al- 
lora quando  llavavi  colà  entro  intanata 
alcuna  perfona  per  fadarc  , la  porta  fer- 
ravafi , o con  una  impc  Ha  , eppure  con 
una  pelle.  In  vicinanza  di  quella  tara 
ufavano  coloro  di  fare  un  grandifsimo 
fuoco,  e per  mezzo  dì  quello  lifcalda- 
vano  una  quantità  di  pietre  del  pefu  per 
avventura  dì  quelle  cin  jUecentu  libbre. 
Quelle  pietre  cosi  cifcaldate,e  mezzo 
arroventite  le  ruotolavano  con  degli 
ordegni  entro  la  tana,  e venivano  a farne 
una  fpezie  di  pira,  o mucchio  rei  inez' 
zo.  Quando  > iù  era  fatto  gl’ Indiani  vi 
s' intanavano  nudi  rUatto  a loro  piaci- 
ii'CM*,'''e^oTiavanli  a federe  intorno 
intorno  al  divifaiu  mucchio  di  cal- 
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difsime  pietre;  e fabito  che  fentivanfi 
vicinifsimi  a venir  meno,  e fvenire,  lo 
che  ordinai  iatnente  accader  foleva  nel 
brevifsimo  tratto  d'  un  quarto  d'  ora, 
coluto  fé  ne  venivan  fuori , ed  andavano 
a tudarfi  incontanente  entro  1*  acqua  fino 
alia  gola,  entro  la  quale  rimanevaniì  per 
un  minuto,  o due  : ciò  fatto  ripetevano 
la  faccenda  medelìma  per  la  feconda 
volta  , e poi  fi  venivano  , ed  anJavanfe- 
ne  pe'  loro  fatti. 

Quello  lltano  lavorìo  è flato  comu- 
nemente praticalo  per  tnultifsime  età 
con  buona  riutciia  da  quella  popolazione, 
nei  caf)  di  rdlFrcddoii , di  ripienezze, 
di  fciaiica  , di  dolori  filfati  in  alcun 
membro;  c gl' Ingicli  meJafimi,  che 
hanno  in  liflatti  cali  ptaiicato  la  cofa 
medelìma  , ne  hanno  mai  fcnipre  fpe- 
rimentato  del  follievo  fomtuo.  Quella 
fpezie  di  medir-aiura  vienvi  praticata  in 
tutti  i tempi  , e Itagioni  dtll'anno^e 
gl'indiani  non  lolatncnte  fogliono  pra- 
ticarlo per  ricovrarfi  da  malattie  , e da 
in  Jifpolizioni  ; ma  fe  lo  prendono  come 
un  refrigetamento  altresì  dopo  lunghi, e 
faticofi  viaggi  , c dopo  altre  ecccllive 
fatiche, comeanche  per  fortificarli  nelle 
loro  fpediz.oni  militari.  Vegganfene  on- 
ninamente le  nollre  Tranf.  Filof.  fotto 
il  n.  584.  pag.  151. 

Ferro  J<i  fudizrt.  Nel  maneggio.  E 
quello  un  pezzo  di  fpezie  di  l'cimitarra 
della  lunghezza  a un  diprelTu  d'un  pie- 
de , e della  larghezza  di  quelle  tre  in 
quattro  dica  in  circa  fnccililsimo , e tale 
che  è tagliente  da  ogni  laro.  Allorché 
un  cavallo  è fommamence  rifcaldaco,e 
che  il  cozzone  s'avvifa,  che  (ia  in  elTo 
per  mioprarfi  il  fudore,  o che  fta  per 
rapprenderli,  et  dadi  pìglio  a quella 
fpezie  di  coltello , o ferro , che  aiTcrraa* 
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do  con  tntt’edae  le  fue  mani  va  per 
geniil  modo  facendo  fcorrer#  per  la 
pelle  del  cavallo  la  patte  tagliente  d’eflo 
ferro  fecondo  la  diacitura  del  pelo  dell’ 
animale,  e radiditne  fiate  contr'clTo  pe- 
lo, colla  doppia  intenzione,  di  fareufeir 
fuori,  cioè  il  l'udore , ed  iniieme  d'alciu- 
gare  il  cavallo. 


SUDORIFICO, nella  Medicina, un 
rimedio  che  cagiona  o proniove  il  fu- 
dore.  Vedi  Su  DURE. 

I Sudorifici  non  difTcìifcono  dii  dia- 
forttici  che  nel  grado  della  lor  azione; 
promovendo  gli  uni  una  irafpirazio- 
oe  renfiblle  ; e gli  altri  una  infenfibile. 
-Vedi  DiaFORETici. 

AllaclalTe  de'fuJonfici  appartengono 
I g.  Tutte  quelle  cole  , che  movendoli 
violentemente  pel  corpo  , aitenuanogli 
umori , e ne  accelerano  il  moto. 

a®.  Quelle  cofe  , che  allo  lleiro  tem- 
po diminoifeono  la  relìAenza  ne*  vali 
fuJjtorj  circa  la  cute. 

Alle  quali  alcuni  aggiungono  una 
tetta  fpezie  , doi  quelle  che  affotbifeo- 
no  le  acidità  del  fangue  , e cosi  ntettu- 
no  ia  libertà  la  materia  del  ludore. 

La  prima  intenzione  li  effettua  prin- 
cipalmente con  una  copiofa  bibita  di  ac- 
que affai  calde  ;con  acidi  tratti  da'  ve- 
getabili per  fermentazione  e dilliilazio- 
se  ; o con  quei  de'  fofsili , attenuati  per 
replicate  diUillazioni  , fpecìal mente  fé 
quelli  li  beono  miUi  con  acqua  calda;co- 
gli  alcali , si  volatili  che  6fsi , allungati 
con  acqua  calda  ; con  ogni  Tale  compo- 
flo,  diffuluto  in  acqua  ; con  fape  , con 
cridalli  metallici , o colle  parti  attenua- 
te de'  metalli  llefsi  ,come/(Ai«/n  diapko- 
ruiewa  • zolfo  fillb  diXacebeaio , miue- 
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rale  hioartìco  , mercurio  diaforetico, 
oro  diaforetico  , cc.  con  aromatici  acuti, 
rottili , acrimonie)  : come  affenzio  , a- 
brotano  , oppio  , fparagio  , anice , aj- 
eltpiai  , orifiolechia  , gomma  ammonia- 
ca, cardo  benedetto  , carvi  , cinnamo- 
mo , camamiiJa  , zaflerano  , capelvene- 
re , china  , dittamo  , eupatorio,  gen- 
ziana , ilTopo  , lauro,  menta,  porro  , 
rofmarino  , falvia  , falvina  , faffafras, 
feordeo  , timo  , veronica  , ortica , ed  al- 
tre medicine  compolle  di  quelli , come 
teriaca  di  Venezia,  mitridato  , diafior- 
dium  , orvietano  , ec. 

La  feconda  lì  effettua  per  lo  pib  col 
nettare  la  pelle,  mediante  certe  lavature 
vaporofe,  bagni,  e fregagioni  ; col  te- 
lalfarei  vali  cutanei  c fubcut/tHti  ^ il  che 
li  fa  ottimamente  con  acqua  calda  fpru- 
zata  per  tutt’  il  corpo  , eccetto  fulU  ie- 
lla ; coir  accrefeere  il  caler  ellerno  in- 
torno ai  corpo  nudo , come  col  caldo  d* 
un  letto , d'  un  bagno  di  vapore,  ec. 

La  terza  li  compie  con  afforbenii; 
come  coralli  , occhj  di  granchio  , anti- 
monio diaforetico  , belzuar  , ec.  Vedi 
cial'cuno  fott'  il  fuo  proprio  articolo. 
Corallo  , BbzoAb  , ec. 
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SU  DORI  FICO.  Un  (icurifsiiao  age> 

vole,  ed  inlieme efficacifsimo  fndoriEco 
potrafsi  preparare  nell'  appteflo  guifz.' 

» Prenderai  un'oncia  di  Caaff>ra  ra£- 
» finata , o purificata  : la  pellerai  io  u« 
» morcajo  di  marmo  infieme  con  due 
» once  di  mandorle  dolci  tbacciate,Gno 
» a tanto  che  la  tnaffa  venga  ridottzad 
»una  lilcia,  ed  uguaiifsima  palla.  Que- 
» da  palU  ia  potrai  liduite  ia  pilloJe^t 
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spiccioli  boli,  e gli  anarainidrerii  a 
» proporzione  delle  forze  del  tuo  pa* 
M zieoce  , ed  a norma  delle  altre  necef- 
n farie  mediche  conlìderazioni  , dai 
M fetnpiici  tre  grani  alla  tnafsima  dofe 
»'  dei  quaranta.  « 

1 medicaracRti  fudoriSci  , perfpira- 
tivi  aleisìfarmaci  fermano  una  parte  ben’ 
ampia  delle  comuni  Farmacopee.  Di 
tutto  quello  trafmodantirsìmo  numero 
con  inBnitamenie  maggiore  dicevolcz- 
za  , e vantaggio  potrebbnno  occupare  il 
luogo  pochilsime  Medicine  fcclte  fra  I' 
immenfo  numero  con  proprietà  , ade- 
guatamente , e eoo  dirittura  : e fra  que- 
lli uno  dei  principalifsimi  eiTer dovrebbe 
perpetuamente  la  Canfora,  deila  quale 
noi  abbiamo  tnhnite  prove  accertatifsi- 
me  , e che  ci  ha  fatto  fempremai  toccar 
con  mano,  come  ella  è di  lunga  mano 
fuperiore  al  Bezoar  , alla  Polvere  di 
Cuafeogna  , al  Lapis  Cuntrayerva,  ed 
altri  tali  moltifsimi.  Veggafi  onnina- 
mente S/ta-j),  Lezioni  , pag.  227. 

I fudoriBci,  s'e'  vengano  prefi  oppor* 
tunamcDce  , ed  in  tempo  , fono  le  .Me- 
dicine le  migliori  del  Mondo  per  impe- 
dire i mali , ed  indifpofuioni  infiam- 
matorie, e febbre  d' ogni , e di  qu.ilun- 
que  fpezie  , e generazione  elTere  fi  vo- 
gliano. Vegganli  gli  Articoli  Febbre 
ed  Inflamhrtorio. 

II  nollro  fapientifsimo  Medico  Dr. 
Pringle  condanna  grandemente  l*ufo 
della  Triaca  amminiliraca  dai  Medici 
imperiti  con  filTatta  intenzione  fui  mo. 
tivo , che  colloro  valutano  imprnprifsi* 
mamente  della  Tua  qualità  incalorente. 
Quello  Valeniuomo  però  fafsi  ad  olTer- 
arare,  come  ella  viene  ad  eOfer  fenduta 
alTai  piò  fudorifica  per  mezzo  d'aggiun- 
■gire  ad  una  dofe  comune  dieci  grani  di 
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fate  di  comodi  cervo,  e col  promuover* 
il  fudore  per  mezzo  d’  affai  copiofo  be- 
verone di  fiero  d’aceto.  In  vece  della 
Triaca  per  tanto  due  fcrupoli  di  fale  di 
comodi  cervo  facollaii  con  tre  cucchia- 
iate poco  più  poco  meno  d’aceto  co- 
mune potrannofi  con  gran  profitto  far 
prcBdere  al  paziente  mentre  Ha  per  an- 
dare a letto.  Veg.  Prìnglt  , Oiftrvationt 
on  tht  Diftafis  nf  tht  Arnus,  cioè,  Olfef 
vaziuni  intorno  alle  Malattie  deile  Ar- 
mate, pag.  1 ; I . 


SVEGLIA  , Reveille  ♦ , una  ba- 
tutadi  tamburo  in  fui  rnatiino, deliina- 
ta  per  avvenire , che  fpunta  il  giorno  ; 
echeifuldati  li  levino,  e le  fentinelle 
cefsinodi  gridar , chi  va  là.  Vedi  Tak* 

BU  RO. 

* La  parola  i Fran{cfe  , formata  dal 
verbo  reveiller  , njrtghart , drflare. 

Sveccia  , propriamente.,  è la  fquil- 
la  degli  orivoli , che  tuona  a tempo  de* 
terminato  per  dellare.  Vedi  Orologio. 

S V EG  LI  A , lì  prende  anche  per  icultt 
lortadi  llrumento  da  tormentare  i rei. 
Vedi  ìUquuìeos.  — E Sveglia  era 
anche  in  Italia  uno  filamento  , che  fi 
fonava  col  fiato, e del  quale  $'  è ora  per- 
duto r ufo. 

SVELTO , ar/l/s , fi  dice  di  cofa  al- 
quanto più  lunga  del  giullo,  ma  non  sì 
che  fia  fproporzionata  ; ed  è oppofloa 
rof(o  ; e aggiunto  a perfoni  vale,  di  mem- 
bra fciolte,e  di  grandezza  proporzio- 
nata, e poco  aggravato  di  carne.  Vedi 
Tozzo. 

svenimento, o jyfn/mtnfo,  una 
fpezie  di  liptthymia , o fia  fmarrimento 
di  fpiritì , io  evi  il  paziente  perde  tuita 
la  lua  forza , ed  auche  il  feufo , e 1’  io; 
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tendimento.  Vedi  Lipothimia.,  De- 
tiQUÌo,ec.  ' 

Lo  fotnimtnt»  può  eCTet  cagionato  da 
qualcofa  che  alieia , coiiompe  ^ o dilsi 
pa  gli  fpiriii  vitali  ; come  , una  lunga* 
.veglia  , dolori  violeaii-,  evacuazioni 
gtandie  fubiunee,  vapori  putridi  thè 
forgono  da  polleme  nelle  parti  notabili, 
ec. 

SVENTARE, dar  vento , apiire  una 
botte  di  vino  j farle  uno  fpiraglio.  Ve- 
.di  Split  A etto. 

( Sventare /j  vrnj  , dicono  oggi.! 
Ccrufici  al  cavar  fangue.  — E Sven- 
tare , fi  dice  anche  dtll'  impedire^  o 
lender  vano  I’  clTeiio  delle  mine  , per 
meaao  delle  contrammioa. 

SVERZAj/Mgmro  , minima  parti- 
cella  dilegou,  fptccara  dal  Tuo  follo  ; o 
d’  alna  materia  divii’a  da  altra  maggior 
pur/ione  Vedi  Sverzare.. 

..  Sverza,  fi  dice  anche  uia  forra  dì 
vino  bianca  dolce  e piccante.  — E fi 
prende  anche  per  una  fotta  di  cavolo. 

SVERZARE,  fare  delle  fverze  , ri- 
turate con  isvetze,  ftheggiare. 

5 SVEZIA,  Suicìa,  gran  Regno  de’ 
piò  Settentrionali  dell’ Europa  , con6- 
nanae  al  N.  colla  Lapponia  Danefe  , e 
coir  Oceano  fsttentiionale  , al  S.  col 
Ral(ico,ecol  golfo  di  Finlanda,  all  B. 
colla  Mofeovia,  all!0.  colla  Norvegia. 
Comprende  j^aleghe  dal  S.  alN.>  e 
140  dall'E.  all  O.  Reda  divifa  in  Svezia 
propria  , Goilanda  * Nortlanda  , e Fio- 
landa. LaSvezia  propria  ha  lòtto  di  fe  la 
Provincia  d'UpUuda,di  Sudermania,  di 
Nericia,di  Wetlmania,  «di  Dalecarli». 
Non  vi  fon  in  tutto qaeftaRegno  ebedue 
fole  ftagioni  io  tutto  il  corfo  dell'  Enao; 
l'raverno  che  dura -9  inefi  eoo  freddo 
^cifsivo  * e r «Rate  il  iclUa(«  e«»f> 
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eccefsivo  caldo  : aggiangafi  a quetla 
intemperie  cb’efseodoil  paefe  fparfodi 
monti , e di  bufebì  ,con  laghi , e fiumi, 
che  io  accraverlano,  generalmente  riefee 
poco  fertile,  anzi  in  qualche  Tua  parte 
fcarleggia  delle  cole  oecei'sarie  al  vitto, 
abbondando  in  vece  di  palcoli,  di  mìnie* 
re  dt  metalli  diverfi  , priacipalmence  di 
rame.  Gli  Sve/zcli  fono  amaotifsimt 
della  caccia,  e pefea  in  cui  confille  la 
piincipal  ricchezza  loro  ; fono  pure 
laboiìulìftimi , robudi  di  corpo, d'indole 
feria,  intrepidi  , e co  raggio  fi -La  Reli- 
gione che  profelfano  fi  é la  Proiedante, 
e vengono  governaci  da  un  Re  , il  cui 
potere  è molto  limitato  da  un  Senato, 
e dagli  Stati  , che  fi  radunano  fpefso, 
e rifiede  a Stukolra  , capitale  di  tutta 
la  Svezia.  ' 

SUFFIZIENTE  , e SorFictBiiTB, 
nellaTeoiogia Scoladica. — Grafia  Suf- 
ficiente, denota  un  ajuiood  arsiflenza 
che  Dio  dà  all'  uomo,  per  renderlo 
capace  di  operare  e d'  efeguiro  il  fue 
dovere.  Vedi  Grazia. 

É articolo  di  Fede  , che  la  Graziai  ' 
necefsiiria  ; e che  fen/a  la  Grazia  non  fi 
può  fare  cofa  alcuna , che  fia  buona  , o 
che  ci  pofsa  in  qualche  modo  mettere  in 
ida:o,  o nel  Jiittro  , di  afpirare  alla 
gloria  Celede  :egli  i parimente  decifo, 
che-  Iddio  non  rifiuta  le  necefsarìe  afsi- 
denzei  ed  è dichiarato  , che  1’  nomo, 
foveuie,o  non  opera quand'ei  dovrebbe, 
od  opera  quando  non  dovrebbe. 

Da  quelli  principi  , i quali  foeo  ge- 
neralmente ammelE  da  tutte  le  Sette, 
per  quanto  ditTerenii  elle  fieno  per  altri 
capi  , oe  feguti  che  vi  fia  qualche' afr 
filienza  di  Dio  , alla  quale  l' nomo-  refi* 
He'  i qualcun'  altra , colla  quale  l'  uom* 
ooa  opera  : « colia  ^uale  AaUadÙBCuue 


Digitized  by  Googl 


'SUF 

egli  potrebbe  operare  ; ovvero  qualche 
altra  , con  cui  egli  fa  male,  e colla  quale 
egli  potrebbe  far  bene.Quefta  li  è quell' 
affilteoza , che  Grafia  fufficitnu  s’ appel- 
la : perchè  ballevole  a facci  operare, feb- 
. beoe  noi  non  operiatno-con  elTa. 

SUFFOCATlVOeaijrro.Vedi  Far. 
< ticolo  Catabro. 

SUFFOCAZIONE  , SurvocATie, 
■ nella  Medicina  , una  privazione  , o lìa 
ollruzione  di  refpiro.  Vedi  Rejfira- 
tKÌONB. 

- Nafce  h/affòcafioat  talvolta  da  ona 
I troppo  grande  abbondanza  di  fangue, 
, gittata  Tur  i polmoni , o fa  i muìboli 

della  laringe,  e la  quale  impedifce  l’ in* 
grelTodeir  aria  ; come  n’  è il  cafo  nelle 
. fchinanzie , ne’  catarri  fulfocanti , nelle 
ptripntamoait , cc.  V.  SciiiNANaiA.ec. 

I fammi  di  vini , o birre  forti  , mea- 
1 tre  danno  bollendo,  caufano  la /uffocafio- 
ut,  coir  interrompete  la  citcolazione 
del  fangue.  E lo  flelfo  fi  può  oJTervare 
circa  i fummi  della  calcina  , con  cui  s* 
imbiancano  i muri  ; e in  quelli  del  car* 
■bon  di  legna  , dell'antimonio,  del  zol- 
fo, del  vitriuolo,e  dello  fpirico  di  nitro. 

la/uffócaiient  fott'  acqua  i dovuta  ia 
parte  allo  liopparfi  il  paflaggio  dell’aria, 
«in  parte  all'  /mtf/onr  dell*. acqua  nei 
-petto.  Vedi  -ANNScABti. 

- In  Francia  lì  fpaccian  coloro,  che  lo- 
«o  pazzifreoetici  e deliranti  , col  fuf- 
ifbearli  fra  due  eufcini  : lo  ftelTo  fi  pratica 
talvoltaanche  in  Inghilterra  in  cafi  di 
.•Aydmphotim  , ec. 

. SuFFOCAZioNB  dtlU  matriet , olia 
’drlf  uurm  , è un  male  alTai  frequente 
aielle  donne  , detto  anche  mal  di  mairt. 
In  quello  la  paziente  s’immagina  il  va- 
•fiot  maligno , che  forge  dalla  matrice, 
i^^akBCBte  premei  poliBoni|  « U dia* 
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fratina , cbe  oe  impedifce  il  libero  m«: 
to  necefiario  alla  relpirazione.  ■ ^ 

■ La  Tua  vera  caufa  è una  convulfiooe 
de’  mufcoli  della  laringe  , i quali  ridria«. 
gono  la  canna  della  gola,  ed  impedifco- 
no.che  l’aria  non  palli  ne'  polmoni. 
Quindi  è , che  le  donne  illeriche  (ento- 
no  delie  cultrizioni  nella  gola,  come  fé 
uno  le  Halle  Itrangulando confina  corda. 
Vedi  IsTBBico. 

JSUFFOLK,  Suffohia  ^ Proviucia 
maritima  d'  Inghilterra  oella  Diocefi  di 
Norwich  , limitata  al  N.  e*  all’ E.  da 
quella  di  Nerfoik  , aiS.  dalla  Contea  d* 
£drex,all’0.  dalla  Provincia  di  Cam- 
brìge. La  fua  lunghezza  i di  15  leghe 
in  circa  , e la  larghezza  di  8.  Ella  è 
abbondauce  di  rutto  il  bifoguevole  , ma 
principalmente  di  ottimo  burro,  e for* 
maggio.  Suffolck  ha  titolo  di  Ducato, ed 
ha  per  Tua  Capitale  Ipfwick. 

S.UFFRAGANEO  , Suffraga- 
NBUs  , nel  governo  Ecclefialiico  , un 
termine  applicato  ad  un  Vefcovo  , in  ri- 
‘fpetto  alfuo  Arcivefcovo,  dal  quale  egli 
dipende  ,edal  quale  li  fanno  le  appei- 
‘lazioni  dairOllìcìale  del  Vefcovo. Vedi 
Vescovo. 

In  quello  feofo  1’  Arcivefcovo  di 
Cantuaria,  ('Canuriary)^ìci  Inghilterra, 
ha  ventuno  ; e 1’ A tei  vefco- 

vo d'  York , quattro. 

Quello  termine  non  fa  mai  fentito 
prima  dell’  ottavo  Secolo.  — Alcnni  lo 
fanno  derivare  dal  dovere,  che  hanno! 
Vefeovi,  di  aiutare  ed  allillere  1’  Arci- 
vefcovo I gaia  Jrchitpifcepo  Juffrageri  & 
ajfiptrt  untatar.  Altri  dicono,  che  fia, 
perchè  le  materie  Ecdefialliche  vengo- 
no determinate  dai  loro  voti,  o fuffragjt 
li  Suffraganti  dicantar , gaia  forum  fuffia- 

gii*  confa  SccUfafik»  judicanmr.  Aliti 
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(olleftfoM)  fi  dicono  Sufiagomì, 
poiché  ,qasodo  fono  chitniaGi  dal  Mo> 
Ifopolitano  ad  unSioodo,  cfsi  hanno  oa- 
ditittodi  fulTragio,o  di  votareio.petchè  ■ 
non  potevano  ciTere  coofecrati  fonaa  il 
di  luifuHragio  o cuorenfo. 

Sb FFR.AGANBo fi  prende  anche  per 
un  Chortpi/copo , od  un  Vefcovo  afiiftrn- 
le  , o Coadiutore  , il  quale  ha  un  titolo 
in.psrtibus  iafiJtlium  , ed  alfille  ad  un  al- 
tro nel  di  lui  ufìcio  e funzioni  , ovvero 
le  fa  egli  fiefib  nell’  affenza  di  quell’  al- 
tro. Vedi  Chorepiscopo  , Coadib* 
xoRE  ,ec. 

Quelli  fi  chiamano  aUreiì  Vtfcoi>i^ 
Sttffidìarj.  Vedi  V Escovo. 

Per  lo  Statuto  i6.  Henr.  Vili,  fi- 
permette  ad  ogni  Vefcovo  ed  Arcive* 
covo  , io  Inghilterra,  didellioare  uno, 
due  , o tre  Vefcovi  per  fuffraganti  Cotto 
di  loro;  le  Sedi , o Refidenze  de’  quali 
Cono  fifiate  dallo  fielTo  Statuto.  Il  Ve- 
licovo /uffraganco  per  la  Dicceli  di  Caa- 
rtrAury.hadaefsere  folameote  a Dovtnpet 
quella  di  ìTork,  a Noiiingam  e Nuli  ; per 
Londra  , a Cotchifttf,  per  lYinchtfler  , a 
CuUford  f Southampton  ^ e nell’  llola  di 
ffight^ec. 

Du  Cangi  ofserva  , che  il  tìtolo  di 
fuffragante  è flato  anche  dato  a que’  Preti 
che  fono  (oggetti  alla  vifita  dell*  Arci- 
diacono : c quello  di  Cuffraganti  dii  Popa^ 
a' Vefcovi  di  quelle  tali  Diaceli,  che  Co- 
no limmediatamente  reggette  al  Papa. 

SUFFRAGIO  ♦, Suffragi OM,  una 
voce  o voto,  che  fi  dà  in  un’  Afseipblea, 
ove  fi  delibera  qualche  aofa  , o dove  fi 
«legge  una  perfona  a qualche  ofiìcioo 
Seeeficio.  Vedi  Voto. < > 

* La  parola  i formata  dal  Latino,  futfra- 
giutn  , ehi  anticaminti  fignifitara 
dantuo  f coau  ■ appari fit  dati’  atuaa 
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■ Nov'tlU  di  Gìufttniane  : Ut  jodicei 
fine  /afitagio  haot  ; t dalla  ftfta  IVe- < 
villa  : qui  emerit  Frxfalatam  per  - 
fuffragiun  , Epifeopattt  & ordine 
Ecclefiallico  excidat. 

Si  danno  alle  volte  \ fuffragj  per  p*>  ^ 
rola  di  bocca;  etalvoltain  ifctitto,co3K 
in  Elezioni  foggette  a fcratir.io.  Vedi 
Scrutinio.  — Il  Prefidente  , o Capo  ' 
dell*  Afremblea  fuole  raccogliere  i 
fuffiagi. 

Suffracj  di'  Santi  ',  nella  Ghjeft  * 
Romana, fono  quelle  preghiere  ed  in-  ‘ 
tercetlioni  ,che  i Santi  fanno  a Dio',  ni  ' 
favore  de’  Fedeli.  Vedi  Santo. 

SUFFRUTEX  ,arbujlo  di  fattoi  pief*  ' 
f«i  i Botanici  ;un  nome  dato  alla  parte  ' 
piò  bafsa  delle  piante  bofeofe  e perenniri 
le  quali  non  mandano  foglie  alcune  daN 
la  lor  radice  , e cominciano  a ramificare  ' 
dai  fondo  flefso  del  fuflo,  o gambo  .Tali  ’ 
fono  lo  fpigo , la  ruta , l.t  f«lvia  , ec.  V* 
Pianta  , Albero,  ec.-" 

SUFFUMICAZIONE  • .'Soffu- 
MiGATio  , nella  Medicina  , un  termine 
applicatoa  tutti  que’  rimedi,  che  fi  rR 
- cevon  nel  corpo  in  forma  di  fiutai, 'vial  ' 
di  fummèa,  di  vapore,  o di  profumo.- 
Vedi  Fumo  , Vapore  ,ec.  I 

* La  parola  i formata  dal  Latino  , fub, 
folto,  e fumus,  fumo. 

Le  ftff'amicaftoni  fono  com  polle  di 
diverfe  materie,  fecondo  la  natura  del 
male.  Vedi  Suffumigio.  — Sono  de* 
flinatead  addolcire  gli  umori  acùti  « 
fierofi  , a provocare  o fermare  il  corfo 
de'rocflrui,  a promovere  layù//va{ien« 
.in mali  venerei,  ec. 

. SUFFUMIGIO  , SuFEivus , nella 

Medicina,  una  polvere  alquanto grofra^ 
preparata  di  piante  odorifere , gomme,  -' 
K.  la  quale  , gitraut-fopta  è <aih(w>i|  ' 
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aiaada  vapori , o fumi , che  il  ricevono 
coll’  odorato.  Vedi  Fomicazionb  e 

SOFFOMICAZIONB. 

vSUFFUSlONE  , SoFFUsio  , nella 
MeJ^^ina  , un’  inondazione  o trabocca* 
iHCÌitodi  qualche  umore , che  fi  moftra' 
. nella  pelle;  particolarmente  quella  del 
fangueo  della  bile.  V Sang0b,6i  iB,ec. 

Quel  rolTore  , che  fuol  nafeere  da 
• vergogna  , non  è che  una  fufiuftonc  di 
ifangue,  la  quale  nelle  guance  apparifee. 
..Vedi  AaRoisiRB. 

L’itteritia  è.ana  fuffufìont  di  bile  per 
ilutt’  ilcorpo.  Vedi  Itterìzia. 

SuFFOsioNB,  dicefi  anche  unapic- 
. ciola  membrana  , o pellicina  , che  fi 
<^rma  nell'  omor  acqueo  dell'occhio, 

. davanti  la  pupilla  ; detta  parimente, 
,r<rfl«tf..Vedi  HYPocMyMÀ  , fe  Cata- 

EATTA. 

. 5 SUGELMESE  , o Sbgblhesb, 
’Erovincia'd'  Africa  nella  Barberia  , nel 
.‘Biledulgerii  , confina  al  N.  colla  Pro- 
vincia di  Dara  , all’  E-  con  quella  di 
Betel , al  S.  col  Regno  di  TafiJec  , e al 
H.  coir  Atlante.  Ha  più  di  40  leghe  di 
Jangfaezza.  La  capitale  n’  è Sugelmefe, 
eh’ è ficuata  io  una  pianura,  vicino  a un 
rfinme  ,ed  ha  più  foni.  long.  1^.  6.  la- 
tit.  30.  50. 

SUGGERIRE  , mettere  in  confide- 
razione , proporre.  Quindi, 

, SUGGERITOB  E , o yò^7/o/T,  ter- 
mine di  Teatro  , nel  Dramma  ; detto 
dagl’  Ingìefi , promp/er  f e da' FranzeG, 
ed  é un’  U fidale  , che  Aa  die- 
aro  lefcene,  e iteui  oficio  fi  è di  ofler- 
vare  attentamente  gli  Attori,  che  fui 
Teatro  recitano  , ^ttfuggtrh  loro  , e 
Sollecitarli , quando  Aan  fofpefi  o fi  fer- 
inano  , per  correggerli  quando  ialiano^ 
4xelie  hor.p^rd. 
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'Gli  Iiìglefi  chiamano  cue  , an  awiTo, 
ceuno  , ^d  avvertimento,  che  il  fuggtri-* 
tùn  dà  agli  Attori  io  lui  Teatro  , di 
cefa  han  da  dire  , o ijuaodo  hanno  « 
parlare. 

SUGGESTIONE  . Aimolo  . tenta» 
sione,  tnAigazioDe,SuGGBSTio  ; 1’  atto 
di  fuggerire  , o fommini  Arare  ad  un  al- 
tro on  penfiere  , od  un  difegno  , ovvero 
di  infinuar  queAo  artificiofaraence  nella 
di  lui  mente. 

Nella  Legge  di  Francia , dicefi , che 
un  teAameoto  è . fatto  per  fuggtfitontf 
quando  è fatto  per  forprefa  , e contro  1* 
iatenzione  del  teAatore. 

Se  fi  prova  la  fuggiftiont^  il  teffamea- 
to  divien  nullo.  Non  fi  può  ammettere 
alcun  articolo  di  fuggtfiiom  coatro  ua 
teAamento  fcriito  di  mano  propria  del 
teAatore , la  quale  non  è mai  fofpetta. 
Vedi  Tbstambnto. 

'SUGGETTO  , o Suddito  , Su*-' 
DiTus  ,una  perfooa  fotto  la  regola  e ’i 
dominio  d'  uno  Stato  o Principe  Sovra- 
no. Vedi  Governo,  cc. 

De'  Sudditi , alcuni  fono  tali  per  na- 
£cita  , altri  per  atti  à\naturali{{a{iont.V* 
Nativo  , Alieno  , Denizen,  Nato- 
RALiezAZioNE  , ec. 

Anticamente  i Signori  { Lordi  ) chia- 
mavano abufivaroente  , Sudditi  coloro, 
che  da  elTi  teocano  terre  o mercedi,  o 
doveano  loro  qualche  omaggio.  Vedi 
Vassallo. 

Soggetto,  oSvbjbtto  , Sujb- 
CDUM  , fi  ufa  per  la  materia  d’  un’  arte,  e 
d’ una  fetenza  ; o perciò  , che  qucAa 
confiderà  , o.su  cui  quella  Aa  impiega- 
ta.—Così  il  corpo  umano  i.\\fuggttt9 
della  Medicina.  Vedi  ^Oggetto. 
i In  queAo  fenfoi  gli  Anotomici  chia- 
maao  lor  /oggetto  il  corpD  , che  doc«; 
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•lizzano , e fopra  il  qnale  fanno  le  lor 
letture  . Vedi  Conro,  ec. 

Il  faggino  della  Logica  i il  peofare, 
e ragionare  : ma  più  particolarmente  in 
un  fillugismo  , uno  de’  termini  d'  una 
propofizione  (i  chiama  il  faggino,  e 1’ 
altro  r attributo  . Vedi  PauposizioNE  , 
Atthicoto,  cc. 

Nella  Pueiia,  il  fuiiiitio  èia  maceria 
di  cui  lì  tratta  , I'  avveoimento  raccon- 
tato , o mello  invida,  e di  •roameaii 
arricchito. 

SuGGETTO  denota  parimente  la  fo- 
danza  o materia  , cui  è aggiunto  un  ac- 
aìdcnte  . Vedi  Accidente  . 

£’  roalTima,  che  due  contrarinoti 
polfuno  mai  fulC liete  nello  fteiro  fug- 
getto  . 

SUGHERO  , in  Irglefc , cork,  la 
corteccia  d' un  albero  dello  IlelTo  nome, 
che  molto  fi  radumiglia  all'  olmo.  Ve- 

diCo  RTECCI  A , e Sov  ERO. 

Le  di  lui  foglie  fono  verdi  al  di  fo- 
pra,  e bianche  al  di  fotto;  ed  il  Tuo  fruc- 
to  una  vera  ghianda  , la  quale  nutrifee 
aliai  p.ù  che  quella  della  quercia  . Si 
trova  in  gran  copia  in  Ispagna,  Italia  , 
Francia,  ec. 

Per  levarne  via  la  coreccia,  fanno  un’ 
incisone  dalla  cima  fin  al  fondo  dell’ 
albero  , e'  ad  ogni  elitemiià  un'  altra 
tute’  all'  intorno  dell'albero  , perpen- 
dicolare alla  prima  . Quand'  è (laccata  , 
e fpogliatone  l' albero,  il  quale  per  que- 
llo non  muore  , fi  ammonticchia  la  cor- 
teccia in  uno  (lagno  o follo,  ov’  ella  fi  ' 
carica  di  pietre  pefanti  per  appianarla  , 
e ridurla  in  tavole  : quindi  poi  la  levano, 
per  farla  fcccare  ; e quand'è  ballevol- 
Diente  afciuita,  la  mettono  in  balle  per 
crafportarla  ove  occorre.  — Se  non  fi 
•fa  attenzione  per  ifpoglìarne  l’albero 
Càamk,  Tom,  XIX, 
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a tempo,  la  corteccia  fi  fpacca  e il  feor- 
za  da  sè  ; venendo  fpinca  tu  da  oo’  altra 
corteccia  , che  le  fi  forma  di  folto  . 

Tanto  la  corteccia , quanto  la  ghian- 
da del  fugherò , fono  di  qualche  ufo  nel- 
la Medicina  ; efsendo  amendue  riputa- 
te a(lringenti,dopo  d'efser  bracciate  « 
polverizzate,  allorché  fi  adoperano  o- 
llernamente  , ma  il  principal  impiego 
della  prima,  fi  è di  metterla  nelle  fear- 
pe  , nelle  pianelle  , ec.  e di  tarare  con 
efsa  i Gafchr  . — Gli  Spagnuoli  l’ab- 
brucciano  per  farne  quella  leggier  Tor- 
ta di  nero  , che  fi  chiama  ntrt  di  Spagna^ 
e che  i Pittori  adoperano . Vedi  Nero. 

SUGN. A , Axumcia  ♦ , una  fpezie 
di  grafso  , il  più  duro  , ed  il  più  fecco 
d'ogni  altro, nei  corpi  degli  animali  :c 
tale  fi  dice  perlopiù  il  grafso  di  porco 
e ferve  per  medicine,  o per  unger  cuoj, 
e fimili  materie  . Vedi  Grasso. 

* Si  fuppont  ehi  la  parola  latina  fa 
formata,  ab  axe  rotarum  quae  ■nguntnr, 
doli’  unto  dtllt  ruote.  • 

1 Latini  difiinguono  il  grafso  ìapU- 
gueJo,  e aJeps  ofivam  j il  qual  altimo  , 
quanJ'  è vecchio  , fi  chiama  particolar- 
mente exungia,  o fugna\  ma  mólti  do' 
moderni  Scrittori  Inglefi  li  confondono.' 
Vedi  PiNCUEBtNE  e Adbps  . I 

l.MeJicì  fanno  ufo  dellayàj'eed'  oca,' 
di  cane  , di  vipera  , e d*  alcune  altre  , 
fpczialmente  di  quella  d’uomo,  laqua- 
le fi  reputa  di  fetvizio  (Iraordioario pei 
tirare  e maturare  i tumori,  ec.  Vedi 
Attraente.  Vedi  anche  Vipera, ec. 

Sugna  ( axungia ) di  vetro , detta  an- 
che fiele , e fole  di  vetro , è unafchiama 
tolta  dalla  cima  della  materia  del  vetro, 
prima  eh'  ella  redi  vetrificata.  Vettì 

V BTRO  . 

SUGO , in  loglefe , juiee,  una  fa'; 
D 
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ftaozB liquida,  che  fa  parte  della  com- 
poGzion  delle  piante  ; ersrodo  diffufa 
fra  tutte  le  parti  folide,  e fervendo  per 
lor  Qutrimeoto,  e a farle  crefeere  . Ve- 
4i  Pianta  - 

11  /ùga,  o rocchio  , è alle  piante  ciò, 
eh*  è il  l'angue  agli  animali . Veda  Sue- 
«oeSaNCUE. 

I Vi  fono  (le'/ìiffA/  di  divetfe  fotte, 
fuofi^vinofi^  oliofi^  goirinoji  ^ iifinvji 
éituminofì  ; c di  tute’  i guHi  , e coiurL 
Vedi  Gomma  , Resina  , olio.  ec. 

11  Dr.  Lifttr  olferva  , che  la  maggior 
parte  ie  fughi  di  piante  fi  coagulano  ; 
tantoquelli  ,che  fon  tratti  dalie  ferite 
d*  una  pianta  , quanto  quegli  che  fpon- 
caneameme  ne  fudano  e (iillano;  eche 
•gli  ha  facto  de’ pezzi  quagliati,  o fur> 
ne  di  /aghi  d’on  gran  numero  di  piante: 
egli  agiogne,  che  (iccome  i fughi  di  pian- 
te paiono  compolli  e midi  di  liquori  di 
divetfe  fpezie  ; egli  è probabile , che  fé 
per  efempìo , la  parte  quagliar»  in  cacio 
è narcotica,  non  Ha  tale  il  fiero  ; o che 
Puna  pofla  elTere  un  medicamento  dan- 
aofo  , e l’altra  un  bo»>nocd  utile  . 

Sugo,  fi  applica  parimente  a varj  , 
•d  anche  a tutti  i fluidi  cd  orrori  d’  un 
corpo  animale  . Vedi  Fluido  , Umo* 
KB  , e Corpo  . 

SuGDRrrvo/ò,  è un  liquore  , il  quale 
lecoudo alcuni  Fifici  ,fi  trovane’ canali 
de’ nervi  ,oud’ egli  prende  il  Tuo  nome. 
Clifon  ^uiharton^  e wiliis  lonollati  i pri. 
ani  a far. menzione  del  fugo  n<T*»Jo\  ciri 
lo  prendono  per  una  fpezie  di  veicolo 
per  gli  fpiriti  animali,  che  ferva  ad  ina* 
ftdite  che  quelli  non  fi  dilfipino  troppo 
kifreria;  e credono  , ch'ei  ferva  altresì 
a nutrire  le  partì  del  corpo  : ma  gran 
parte  de'Fifici  moderni  nega  l’ efiUenza 
À q^eflo/ófa.  Vedi  Nemvo,  Spirito. 
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Svao  famnaiico^à  nn  liquore  che  I! 
fepara  nelle  glandule  del  pcncrccs . Vedi 
PEscttEAS  c Pancreatico. 

Sugo  , applicali  anche  a’ vapori,  ed 
omiditadi  racchiufe  nella  terra  . 

Così  il  cri  dallo  dicefi  formato  d'  ut* 
fugolapidifco  ; e i metalli  generati  di 
vapori  e conderdati  nella  tetra. 
Vedi  Cristallo  , Pi  ET  II  A , Metal- 
lo , ec. 

Sugo  nella  Cucina  , ec.  in  fenfo  del- 
la voce  Inglefe  Cravy,  il  fucco  della  car- 
ne , o del  pefee  , che  dall’  una , e dall’ 
altro  lì  cllrac  per  codione,  iliJfa{ieBt , 
fregagione,  o fimiii  . Vedi  Sugo  qiii 

fepro  . 

11  procurar  tali  fughi  è parte  di  non 
poca  impotiao/.a  , in  un  Cuoco,  poiché 
quelli  fi  richieggono  ad  efaltate  e rile- 
vare ilgulloed  il  fapore  di  niultilTìme 
vivande.  Vi  fono  ditelli  metodi  pelyù- 
go  di  man{o  ',  uno  de’  più  certi  , e de' 
più  femplici , fi  è di  tagliate  in  fette  u- 
na  libbra  o due  di  carne  magra  j batter- 
le bene, friggerle  finche  divcntin'bmne 
e poi  aggiungerv  i una  foglietta  di  bro- 
do forte,  ed  una  cipolla;  facendo  un 
pcco  bollire  il  tutto,  e pofeia  Iperimetw 
dolo  ocolandolo  per  farne  ufo  . 

Per  fate  fugo  di  catnt  di  crjtraio^  ar- 
rollifeono  una  cofeia  o fpalla  di  callraco 
un  po  più  della  metà,  la  tagliano  con  un 
coltello  y ne  fpremono  il  con  ua 
torcolo  , poi  tornano  a bagnate  la  carne 
con  brodo  , e la  premono  una  feconda 
volta  raggiungendovi  un  po'  di  Tale  , li 
ripone  per  farne  ufo. 

lì  fugo  di  vitello  fi  ha  per  Io  più  col 
tagliarle  de’  pezzi  della  tfnfciatura , 
batterli,  e Aufarli  con  fettine  di  cipol- 
le , di  carote  , edi  pallinache  ; ed  infi- 
ne aggiungoeivi  del  btodo  forte  , deli 
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prezzemolo , ec.  ftafandoli  di  nuovo , e 
colandoli  per  farne  ufo  . 

Per  fare  ft^oii  fefie,  fi  taglia  per 
longo  de'  carpioni  e delle  tinche  , e fi 
Anfano  con  butciro,  cipolle,  carote , ec. 
finché  s’ abbrunino,  polvi  fi  meiieden- 
tto  un  po’ di  fior  di  farina  , efiAufail 
tutto  finché  s'  abbroui  . Finalmente  vi 
si  fpreme  dentro  qualche  brodo  di  pe 
fce  , che  si  fa  paffar  per  un  panno,  e si 
fiagiona  il  tutto  con  Tale  , limone,  ga- 
rofani , ed  erbe  faporlte.  ' 


JtrrraaariNTe. 

SUGO  . Sughi  delle  Piante . Mol- 
tiflimi  Sughi  di  vegetabili  si  coagulano 
allorché  itovansi  efpulli  ali’ aria  viva, 
s:at  li  quefti  quei  tali  foghi , che  ven- 
gon  fatti  fgorgar  fuori  per  via  di  feri- 
te , ed  incìfioni  nelle  piante  medefime 
fatte  , fiansi  eziandio  quei  fughi , che 
e(Te  piante  mandan  fuori  di  per  sé  na- 
turalmente ; tuttoché  ciò  , che  dicesi 
fgorgar  fuori  delle  piante  naturalmente 
e di  per  sé  sia,  generalmente  parlando, 
il  mero  cfieito  d’  una  ferita  in  eifa  pian- 
ta origi.nata  da  una  fpezie  di  cancro , o ^ 
di  alcun’ altra  interna  cagione, 

1 fiori  del  erba  S.  Giovanni  , e le  fo- 
glie della  Rottila  , o sia  rugiada  del 
Sole  , /(//jifvfs  , come  dsnorainanla  gl’ 
Inglesi  delle  vefciche , e vene  di  color 
porporino  , e delle  groife  gocciole  d' 
un  cliiarifsimo  Huido  , tuttucbè  non 
fctnbri  certo,  che  quefti  sieno  foghi 
coagulati  . Quelle  picciole  foglisline 
verdi  , che  formano  la  coppa , o fia  ca- 
l'ce  del  fiore  dcllacomune  EtbaS.  Gio. 
vanpi  , o fiaTutfano  diritto,  od  eretto  , 
fon  tutte  circondate  di  vefcichettt  di 
Ckamt,  T»m.  XIX. 
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colnr  porporino  , e le  ponte  , o cime 
delle  foglie  hanno  fimigliantemeote 
ciafeheduna  d'  effe  due  , o tre  fini- 
glianti  vefcichette,  o bernoccoleiti , i 
quali  tutti  contengono  un  fugo  di  ce- 
lor  di  porpora  ; e ciò  non  oftante  il 
gambo  , o ftelo  di  quefta  medefima  pian- 
ta , venendo  tagliato,  ed  efaminatocol- < 
la  eftrema  accuratezza  , ed  iutenfione,  ■ 
nunmoftra,  né  all'  occhio  nudo,  oè 
tampoco  all'occhio  medefimo  armato  di 
microfeopio  il  menomilfimo  vafo  , che  ' 
contenga  un  fimigliaote  fluido  peepori- 
no  . Quindi  non  può  fembrare  improba- 
bile , che  ciò  , che  viene  così  trovate 
nelle  picciole  vefcichette,  o bernoco- 
leiii , fia  una  materia  feparata  a forza  di 
fole,  efemplice  coagulamento  dal  ri- 
manente del  fugo  del  fiore . VeggaDfeee 
onninamente  le  noAre  Tranf.  Filofuf. 
fotco  il  num.  114.  pag.  )66. 

Nella  comune  erba  San  Giovaooi  le 
afiìlature  , o contorni  di,  tutte  le  foglie 
del  fiore  di  quefta  Pianta  fono  ciicocda-  ‘ 
teda  quefti  medefimi  bernocoietti , • 
vefcichette porporine;ed  il  gambo, oAe-  ‘ 
lo  , tuttoché  fia  rotondo , ha  un  doppie  > 
contorno  , od  affinatura,  valsa  dire,  * 
na  per  ciafchodun  lato,  e le  vefcichette 
o borfettine  veggionvifi  di  pari  altare , e 
venir  fuori  fopra  quefte  affilature  delto 
Aelo  . La  coppa , o calice  del  fiore  ha 
parecchie  venature  porporine  , fommi- 
oillranti  un  fugo  di  color  porporino  ; e 
le  foglie  del  fiore  di  quella  medefime 
pianta  hanno  fimigliante.meote  alcune 
iìfTatie  vene  , e perfino  gli  apici  tutti 
contengono  una  materia  di  color  porpo- 
rino . 

Nell'  Erba  San  Giovanni  dal  gambo,  ' 
o Aelo  riquadrato,  appellata  pià  cotna- 
nemeuie  Erba  S.  Pietro , le  aifilatore , • 
D e 
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coatorol  di  tutte  le  foglie  , dalla  vetta, 
• cima  al  fondo  del  picciolo  , o gambo, 
trovaofi  circondate  di  quelli  filar', '^d  or- 
diai  di  faccbetiini  di  color  pt^rpo'ino  , 
e gli  apici  del  fiore  fono  Gmigliantemen- 
te  altretante  borfettine  di  color  di  por- 
pora : ma  la  coppa  , o calice , c le  foglie 
del  fiore  io  quella  fpezie  non  hanno, 
che  pochiditne  venature  porporine  . 

Nella  Piaota  appellata  dagli  Autori: 
Hyptricam  pulchrum  tragi , o fia  l'  elegar.- 
tillìioaerba  San  Giovanni  diritra,  o por- 
tamefi  all' insb  , le  foglie,  ed  i gambi 
800  hanno  vefcicheiie  porporine,  ma 
polTeggt>nle  folianto  la  coppa  , o calice 
dii  bore  medeltmo  . Quelli  foli  , e fein- 
plici  fughi  fono  ciò  , che  compartifee  il 
Color  rolfo  all'  olio  dell’  erba  San  Giovan- 
oi,  che  confervafi  nelle  botteghe  degli 
Speziali  . Ed  è fummamente  meritevole 
di  rigorohlBmo  efame  , e ricerca  il  farfi 
a tiotracciare ciò , che  quelle  realmente 
fieno,  e per  quali  mezzi  vengano  ad  ef- 
fer  prodotte  . 

Diverfe  parti  della  Piana  medellma 
ftynmini Urano  fughi  differenii . Le 
vene  medefiroe  nella  loro  carriera  , o 
corfo  per  le  varie  pani  della  Pianta  fom 
mioillrano  dei  fughi  d’  apparenza diffe- 
Tentifsima.  Così  il  fugo  httiginofo  neN 
la,  radice  della  pallinaca  bovina  ,è  d’  un 
Colore  di  zolfo,  ma  nel  gambo  per  lo 
contrario,  il  fugo  medertmoè  bianco  . 

Fraquei  fughi  de’  vegetabili,  che  fo- 
no tegnenti,  e vifeofi  , e intieramente  fi 
coagulano  , ve  ne  fono  alcuni , che  con 
Ua  fiero  fi  rompono  , e fi  diradano  . La 
l*tuga  grande  falvatica  avente  odore  d’ 
oppio  fomminiilra  copia  la  più  abbon- 
devole di  un  fugo  laitiginofo  di  qoallì- 
voglia  altra  pianta  conofeiuta  nella  no- 

Inghilteua  . Allorché  il  fuo  gambo 
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vicR  ferito  con  un  coltello,  il  fugo  fgor- 
gane  fuori  io  forma  di  un  latte  ben  grof- 
lo,  ed  é biaocbifsiino,  e vifeofo;  ma 
fe  quelli  intacchi  ,incìliuni  , o ferite 
vengao  fatte  nella  punta  , o vetta  d' efió 
gambo,il  fugo.chcfgorga  fuori  di  quella 
cima,  é tinto  di  un’ambra  porporina, 
non  aliramenic  che  fopra  una  quantità 
di  latte  rapprefo,  o crema  folTervi  Hate 
fpruzzate  alquante  gocciole  di  vino  rof- 
fu;  cd  ha  eziandio  alcune  vene  . Alcun 
picciolo  tratto  di  tempo  dopo , che  que- 
llo fugo  delle  punte  dei  gam  bi  di  que- 
lla pianta  è ulcito  fuori  , vafsi  facendo 
aliai  più  porporino  , e viemaggiortnen- 
te  s’ infpefsifce  , e fi  fifa  ; ed  ultima- 
mente la  patte  più  R (fa  del  fugo  mede- 
fimo  fi  fepara  , ed  il  fiero  lottile  va  fof- 
pendendoii  fopra  la  medefiraa  l'.clla  fu- 
peificic  . Quivi  il  fugo  di  quella  pianta 
aJbmigliafi  efattirsimamcnic , ed  a ca- 
pello al  l’angue  degli  ioimali  , il  quale 
tuttoché  fia  un  lemplice  fluido  , allor- 
ché vienfene  fuori  de  vali  faaguiferi, 
ciò  non  citante  incontanente  fcparafi  in 
Una  filTa  focaccia,  cd  in  un  fluido  lottile, 
e fia  fiero . 

Il  fiero,  o sia  la  porzione  foitìTe  di 
quella  materia  feparata  , viene  ad  elTcre 
agevolifsimamentc  fpremuto  fuori  dal 
fugo  ,0  fpezie  di  latte  rapprefo  , coll» 
fltingerlo  infra  le  dita  ,ed  allora  il  me- 
desimo latte  rapprefo  diverrà  bianco  , 
e ponendolo  nell'acqua,  ecome  lavan- 
dolo farafsi  fomìgliatitìfsimo  a cenci  , o 
flracci  di  tela  di  lino  lacerata  . Il  siero 
porporino  , avegnachè  in  quella  fola 
parte  trovisi  fianziato  tutto  il  colore; 
incentanenie  si  lecca  , e falsi  una  foca- 
ceita  del  colore  medesimo  , e colle  di- 
ta ,può  elTere  froiRuzolato  , e Hritolato 
ia  una  porporina  polvere  . Venendo.. 
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fitto feccare  il  latte,  o fpezie  di  latte 
bianco  rapprefo  , ed  elTendo  confervato 
per  alcun  tratto  di  tempo  , divien  doro 
c ftritolabìle  . Nel  romperli  , eflendo 
fragilillìmo,  viene  a moftrar  nella  rottu- 
fa  una  fuperficie  lulira,  e fplendente 
romiglianiidima  a quella  d*  una  refina, 
■ed  è ioBammabile,  avvegnaché  prenda 
fuoco  accollandolo  ad  un*  accelà  candela, 
ed  ardendo  tutto,  e dileguandoli  in  una 
V i vacilli  ma  , e gagliarda  Gamma.  La 
niedeltma  porzione  Glfa  di  quella  mate- 
aia  venendo  tenuta  forpefa  fopra  un  mez- 
zano calor  di  fuoco , andrà  mandando 
-fuori,  ed  andrà  disfatenduii  in  lunghe 
£la  , e fi  fqaaglierà  non  altramente  che 
'lacera.  Vegganfene  le  nollre  Tranf. 
.Tilofof.  n.  224. 

La fucaccettadi  color  porporino  for- 
,mata  dal  fiero  di  quello  medefiroo  fugo 
è totalmente,  e per  intiero  differente,  e 
'tuct'  altra  da  quella  parte  pur  ora  de- 
fcritta  , e quando  vien  tenuta  fofpcla  fo- 
pra una  candela  appena  alza  la  menomif- 
iitna  fiammella , ma  s abbroggia  a fegno 
di  divenirne  uh  negro  caibone  . Tutta 
la  virth  della  pianta  fembra  fimigliante- 
rcenteche  confiila  , e trpvifi  llanziaia  in 
quella  patte  fotcìle  del  fugo  della  me- 
defima  , awegnaciiè  il  coagulo  ,0  Ita 
ipezie  di  latte  rapprefo  , tuttoché  all’ 
occhio  comparifea  fomigliantillimo  alla 
cera,  o ad  una  tefina,  non  haombra  me- 
nomilllma  8i  fapore,  dove  per  lo  con- 
trario la  focaccett^  di  color  porporino 
formata,  e fai  cade!  fiero,  è in  grado  e- 
ftremo  amara  , e d’  un  f, ipore  alquanto 
fomigliante  a quello  dell'oppio  . 

. Egli  èhenifsirDO  pofsihile  , che  1’  ar- 
tifizio delle  api  confiila  in  grandifsi.Tia 
farcene!  feparare  nella  maniera  dlvifata 

porzioni , o pani  , fiffe , 4 futeilidei 

Chami.  Tarn,  XIX, 


SUG  55 

fughi  delle  particolari  refpettive  piante, 
i coaguli,  o fiffa  porzione  dei  quali  fughi 
effendo  cellofa  , ed  infipidifrima,  può 
fervire  alle  medesime  per  la  cera  , o co- 
me cera  , e la  porzione,  o parte  fotcile 
può  formarne  il  loro  miele  . L'erba  per 
la  gola,  il  Titimalo  , ed  altre  piante 
parecchie  pinne  pinze  d‘  un  fugo  latti- 
gioofo  , fono  di  quella  fpezie  , ed  il  fu- 
go loro  medesimo , quando  oe  viene 
fprcmuco  fuori  , feparasi  in  coagulo,  o 
parte rapprefa  , ed  in  siero,  o fpezie  di 
siero  . Ma  quella,  tuttoché  ella  sia  una 
legge  comunedella  Natura , ella  non  è 
però  di  verun  conto  univerfale  : con-i 
ciòsiache  abbianvi  mohifsime  piante, 
le  quali  fomminillrano  simigliami  fu- 
ghi lattiginosi  , i quali  non  feparanfi  uè 
poco,  nè  punto  , nè  roniponsi  in  coagu- 
lo , o parte  rapprefa  , ed  iu  siero,  e 
parte  fluida,  e fotcile  , ma  bensì  vengo- 
no a coagularsi  tutt’ insieme  in  una  ,eÌ 
in  una  medesima  malfa  femplicìfsima. 
Il  fugo  bianco  del  Snnchus  degli  Autori 
non  si  lepara,  ma  si  feuca  , e formasi  in 
una  focaccia  uniforme  . Il  papavero  sii- 
vcllre  comune  rolfo  fgorga  fuori  libera- 
tr.enie  un  fugo  bianco  latciginufo  , e lo 
lefte  o cullodie  dei  Umi lo  tramandali 
fuori  niente  meno  , che  le  altre  parti 
tutte  della  pianta  medefima  , eziandio 
dopo  , che  il  fiore  ne  è caduco  . Quella 
liquore  venendo  ricevuto  entro  un  nic- 
chio , no  gtifeio,  od  in  altro  vafellinp*, 
immediatamente  , e fui  fatto  cangia  il 
fuo  color  bianco  in  un  color  giallo  cari- 
co , e fi  fecca  in  una  foccacetta  , che 
fembra  relinofa  , ed  oleofa  , ma  dal  me- 
defimo  fugo  non  li  fepara  fiero  , o fin 
parte  fluida  , e fotrile  . 

Dalle  efperieii'ze  fatte  fopra  la  lattu- 
ga oppio  qui  fopra  mentovata,  feiabrai 
^ ì ' ..z  ■ 
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che  quelli  liquori  lattiginoli  lìenod'  ana 
Ipezie  roefcolaca  ^ e comp'^lli  di  fluidi 
differenti , nnu  Idlameme  di  quìliià  va- 
rie , ma  eziandio  di  quailiadi  per  av> 
eentura  contrarie  , di  mudo  che  le  la 
parte  rapprefa  , o coagulo  fia  femplice  , 
ed  innocente  , il  liero  , opane  fluida  el- 
fer  può  una  potentiirima  medicina  , e 
C0SÌ  del  rimanente  . Ma  in  quelli  tali 
fughi , i quali  non  romponfi  , né  si  fe- 
paranoi,  noi  venghianio  forzati  a pren- 
dere il  tutto  insieme  ; qualora  clfer  noti 
polTa  rinvenuta  alcuna  Itrada  di  feparar* 
gji  e difgiungerli  a forza  d'arte  . Porav- 
ventura  il  collocargli  entro  de  valellini 
di  leg  no  , ed  indi  a un  certo  dato  tempo 
1’  aggiungervi  del  fugo  recente  potreb- 
be ottener  P intento  : ed  è polsibililsi. 
ino  simigliaotemente',  che  pulsa  arri- 
vare a produrre  l'elfetto  medesimo  I’ 
nggiungervi  una  picciula  porzioncella 
di  caglio  di  vitella  . 

11  Tragapacon  , o sia  barba  di  capra, 
qsando  vien  ferita,  gronda  dalla  mede- 
sima un  figo  latiiginofo  . Quelio  è da 
principio  bianco , ma  diviene  immedia- 
camente  giallo  , e dopo  di  ciò  falsi  via 
via  folTo.ecollo  ftare  il  rolTo  va  facen- 
dosi fempre  più  carico  ; sicché  alla  per- 
fine diviene  d'  un  coler  rullo  cosi  carico, 
che  inclina  aH'ofcuro.  Quedu  non  sife- 
para,  ma  feccasi  tutto  insi:  me,  e formesi 
in  una  foia  femplicirsima  focaccia  , ed  è 
eleofo  , e resinofo,  ma  ir  s'pi  Jifslmo  , 
aflaggiandolo.  La  pianta  appellata  Sini- 
lace  maggiore,  o Smilac.e  grande  , man- 
da fuori  simigliantemente  un  fugo  can- 
dido : e fommioiflrano  quello  liquore 
■OD  menu  i fiorì  di  oca  tal  pianta  ma  le . 
flelTc  foglie  della  medesima  , ed  i fuoi 
gambi  eziandio  - E’  quello  liquore  di  un 
Apote  acato,  e siccooaemoltilsime  dei- 
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le  piante  catartiche  , o purgative  fon» 
di  quella  Gialle,  cosi  ella  larcbbecof» 
ben  degna  d‘  edere  Iperimeniata,  le  que- 
llo latte  , o Ipezie  di  latte  sìa  d' indole 
catartica  ,o  purgativa  . ^ 

Siifatii  lughi,  ugualmente,  chel'u- 
niveiLliià  degli  altri , clic  Igorganoli- 
beraioentc  dalie  piante  , luno  bianchi 
non  altramente  che  il  latte  , ma  ve  oc 
hanno  alcuni  d' aliti  colori  - Il  lugo 
delia  Cclandina  grande  é di  un  finìlsi- 
mo  color  giallo.  Sgorga  quello  dalli 
pianta  nella  fpcllezza  , o coi  sillenva  di 
crema  ; ed  incontanente  si  feeca  , e fer- 
masi in  una  dura  focaccciia  , fenza  che 
dal  medetimo  fcparìfi  nemmeno  una  dil- 
la di  liero  , o parte  futtilc  fìoida  . Un* 
altro  fugo  limi^lianiemente  giallo  viene! 
loiv.miniitiaiu  dai  vali  dei  femi  deila  , 
Centaufca gialla  lì  nel  mefe  di  luglio, 
all-irc'uè  i temi  irovanli  nella  lor  piena, 
e perfetta  crrlciia  . Quedu  liquore  è d’ 
un  color  gialla  fummamente  fino,  ed  in 
edremo  vilcofo  iBConranenie  , e fui 
fatto  indurarli  in  una  uniforme  locaccet- 
ta  , nè  feparafì  dal  medelimo  dilla  fero- 
fa,  o fluida  ; attaccasi  alle  dita  non  al-, 
tramenie  che  la  della  pania  , ed  è cVel  - 
colore  dell’ ambra  pallida  , e non  diver- 
rà giammai  più  duro  della  cera  muibida 
e fpira  uo  foavìfsimo  odore  •-  L’  Ange- 
lica grande  ci  lumminidr-a  dì  pati  un 
liquore  giallognolo  in  ciTendo  feiita,  od. 
incifa  ; e quello  fugo  non  -indurasi  nè 
poco  , nè  punto,  ma  fé  venga  conferva, 
to  per  per  parecchi  anni , continuerà  a 
confervarsi  molle,  e vifeofo^  didendctv- 
dosi  -in  lunghe  fila  non  altramente  che 
lacera,  o la  resina  mezzo  fquagliaia  . 

Un  altra  fpezìe  di  fughi  diflereoiUà  , 
sitni  , e tote’  altri  dai  divifaii  finora, 
fono  quelli,  di  un  indole,  e natura  gopa- 
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IBofa  : alcant  di  quelli  limtngoosi  liqaì* 
di  per  lungo  tratto  di  tempo  , nè  vi  fa- 
rà modo,  oèverfocha  rifeccbinsi , e s' 
afciughioo  più  prontamente , fenza  1’ 
^siHenaa  del  calore  . Gli  altri  poi  per 
lo  contrario  vivacifrimaoieote,  e con 
gtandifsima  prontezza  indarifconsi  di- 
peraè  , e naturalmente  , e non  fono  in- 
fiammabili. La  gomma  del  fugo  delle 
foglie  dei  rabarbaro  io  un  batter  d'  oc- 
chio $'  iodurifce , ed  è dopo!  fcioglibi- 
ie  nell'  acqua  comune,  e gitta  fuori  del- 
le fcintille  , allorché  venga  polla  fopra 
la  fiamma  di  un’  accefa candela.  Quelle 
due  qualità  moflrano  , e fanno  toccar 
con  mano  , che  quelle  gomme  hanno 
in  effe  una  parre  acquofa  , e che  le  me- 
desime fquagliansi  altresì  nella  fiamma 
di  un’  accefa  candela,  e divengono  dut- 
tili; i e quello  niollrà , e fa  vedere,  che 
effe  poffegono  simigliantilsimamènce 
la  parte  coagulofa,  tuttoché  quella  non 
si  difgionga  , né  fepatisi  io  afciugandosi 
dalla  parte  ferola  , come  in  alcuni  altri 
casi. Quelle  nnn  isfavillano  fopra  la  fiam- 
ma tanto, siccome  alcune  altre  fanno,  le 
quali  contengono  porzione  d' acqua  più 
-abbondevole;  ed  il  loro  non  ifeaturire, 
o romperfi  in  una  fiamma  effettiva  , od 
attuale,  fa  vedere,  come  fon  prive  d'olio. 

1 mucchi  , o maffe  del  fucciamele 
comune  fon  piene  pieniliimc  d*una  gom- 
ma liquida  : quelle  maffe  talvolta  , anzi 
con  frequenza  fcaglianla  fuori , ed  allo- 
ra ella  viene  a cadere  Ibpra  le  toglie  , e 
quivi  conferva  ,‘e  mantiene  la  fua  pro- 
pria forma.  I peli  rodi  della  rotella  ven- 
gon’  ad  effer  tutti  terminati  da  groffe 
vefciche  ripiene  di  un’  acquolo  fluido 
Cottile  . E’ quella  limigliaotemente  una 
gomma  liquida  , che  s’ attacca  alle  dica 
«fi  va  diffbudendo  io  lunghifsime  fila, 
Um.  Jftf, 
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c quella  refille  per  tutto  il  tratto  dell! 
giornata  alla  veemenza  , ed  alla  forza 
del  fole.  Nel  centro  di  ciafcheduaa  di 
quelle  rugiadofe  gocciole  hawi  usa 
picciola  vefcica  rolla , la  quale  Italsi 
immediacameoce  lopra  la  vetta,  o fora- 
mità  del  pelo  roffo.  £' quella  della  na~ 
tura  delle  vefciche  llanziaoii  nelle  fo- 
glie , e nei  fiori  dell'  erba  S.  Giovanni 
fopraddefcricce,  e contiene  un  fogo  por- 
porino , il  quale  può  efferoe  fptemuio 
fuori.  L’  erba  pìnguicula  degli  Autori, 
o fia  Erba  burro  , ba  dì  pari  alcnua  ma- 
teria liquida  gommofa  fopra  le  fue  foJ 
glie . Quella  non  iftà  fopia  le  vette  di 
fiffacci  lunghi  peli , come  quello  delia 
Rotella , o R ugiada  dei  Sole  , ma  in  af- 
fa vi  Uà  in  quantità  conlìderabiliilima- 
roence  maggiore  . 1 peli  delle  foglie  di 
quelle  due  piante  llanooli  fopra  i lati 
fuperiori  delle  foglie,  e quivi  irovanfi 
ficuati  affai  fpefsi , dove  per  lo  contra- 
rio il  lato  inferiore,  o di  focio  é affatto 
lifcio  . E' quella  una  fingolaricà  non  ofi. 
fervabile  io  alcun' altra  pianta,  per  lo 
meno  di  quelle  che  allignano,  e vengon 
fuquìtranoi  . Vcggafi  .Monfieur  LiOtr 
nelle  oollreTranf.  Filofof.  folto  il  n- 
224.  Ed  il  compendio  di  L»vothorp,  , 
Voi.  2.  pagg.  696.  & feq. 

Ci  dice  Monfieur  Bople,  che  i fughi 
affumicati  delle  piante  effer  paflbno 
lucccfsivameote  confervaii  per  mezzo 
d'aggiungere  ai  medefimi  una  picciola 
quantità  del  coagulo  bianco  , compoflo 
dai  purifsimi  fpiriti  di  vino  , e dall'uri- 
na  . Veggalì  l'Articolo  Offa  e/ée  . 

SocHr  oleofi.  Alcune  piante  fommi- 
nillrano  dei  fughi,  i quali  fono  di  una 
natura  manifellaroenie  oleofa  , i qual^ 
venendo  llropicciati  fra  le  dica , non 
riefeooo  né  poco,  aé  punto  atcaccaiiccv 
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o vifcofi,  ma  readono  I?  dica  medelìms 
fotnmatnente  fdrucciolevoli  ; e quedi 
fughi  io  eirendo  elpoili  all'aria  viva  non 
indurifconli  nemmen  per  no  povo.  Se 
venga  ferito,  od  incito  .il  gSTibo,  o ftelo 
dell'  enula  caTip.taa,  ut  Igorga  ioime- 
diatamencc  fuori  Un  fugo  evidentiiiì-na- 
tnence  oleofo  , liaoiane,  o galleggian- 
te fupra  altro  fluido  acqu.ifo.  1 gambi, 
o fieli  della  cicuta  ci  danno  fiiTiigliante- 
tneoce  il  ineJcfimo  liquore  oleofo  nuo- 
tante , o galleggiante  fopta  al;io  liquo- 
ree la  verbena  bianca  cumune  , le  le 
foglie  ne  vengano  colte  nel  mele  di  Giu- 
igno,  fotnminillrano  la  l'pe/ie  tnedefitna 
d'olio  con  fomma  fpeditezza  di  con- 
ferva coll*  altro  lor  liquore  fgorgaote 
fuori,  o (ia  loro  fugo  acquofo.  Le  coc- 
cole dell' ellera,  deli' alloro  , del  gine- 
pro, dei  corniolo,  ed  il  frutto  dell' oli- 
vo, cioè  le  ulive,  quando  vengono  feri- 
te, od  intaccate  ,mcflrano  I’  olio  loro 
'nella  maniera  medefìma  galleggiante 
-fopta  un  fugo,  o liquore  acquofo. 

' Alcuni  di  quefli  fughi  oleofi.  fubiio 
che  fono  uliciti  fuori  delia  relpetiiva 
loro  pianta,  coagulanfi , e s’indurii'cono 
io  una  fpezie  diiefina.  Le  noflreellere 
.Inglefi  fumminiftranc  un  fogo  fiffaituin 
copia  abboudevolilTtma  ; cd  il  fugo  del 
ginepro  fozzo,  o balTo  dalle  coccole 
porporine,  è aneli' elfo  della  fpezis  me- 
. delìma,e(Iendo  duro,  e graifo,  e non  gran 
fatto  'gommofo. 

Se  la  corteccia  dell’  cHera  comune 
venga  ferita  nel  msfe  di  Marzo  , ne  fea- 
turifà  fuor!  una  materia  filfa,  ed  untuo- 
fa,  o grada  di  un  colore  gidiognolo.  Se 
quefla  tal  materia  venga  prefa  fra  le  di- 
ta , nuR  fi  manifefla  oè  poco,  nè  punto 
per  gommofa,  o tegnente,  ed  aitaca- 
ticcia;  ma  io  DaDeggiaodulafi  fquaglia 
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in  una  fpezie  ci’ olio,  che  io  prr)gfe(lb 
di  tempo  iiidurifec,  e va'si  incrotlaiido 
fopra  le  ferite  , ed  in  rifguardaód.ila 
comparilce  all'occhio  zucLhero  feuroe 
quella  maietia, o quell ) particolare  olio 
con  una  hatnma  aitai  durevole,  fpira  un' 
odore  forttlsÌT.o,  e fomtnamtotc  acuto. 
Le  cime  delia  1-tiuga  falvatica,  fe  .ven- 
gano efaininate  con  un  micrtifcopio  , o 
con  una  lente  ingranden.e,  fanno  vede- 
re un  numero,  o congerie  nutneriiilsinva 
d:  picciole  vercicbeice  , o dire  le  v«- 
gliar.o  gocciole  d un  fugo  oleofo  di  ua 
color  btunalliu,  che  indurifconfi  in  una 
fpezie  di  refina:  quando  quelle  fono  d’ 
alcuna  grolfcz/a  vengono  ad  elfcre  age- 
volmente raccolte,  cd  inzuppate,  e foro 
veracemente,  eteairaente  un  fugouleo- 
fo  alcun  poco  ìnduiiio.  Egli  è ftmigl  ìan- 
tementc  piubabile,  che  il  finifsimo  f ore 
azzurra,  o fia  polvere  appellata  volgar- 
mente il  fiore  degli aibcri,  e delle  pian- 
te, che  vedelì  Con  tanta  frequenza  fopza 
la  fupcrhcie  delle  nt  lire  ccinun:  fufine, 
altro  veracemente  , ed  in  fodanza  non 
fia,  fe  non  fe  un  lirnigìiantc  fugo  oleo- 
fo trafudante  dai  loro  pori  in  pie- 
ciclii'sime  parlicene,  td  indurantilì  do- 
pili in  una  rpczie  di  refina.  Le  figlie 
non  meno,  che  i gambi  del  comune 
Mercurio  Inglefe,  fono  tutti  ai  di  fopra 
coperti  di  picciolifsime  goccioline  tra- 
fpatenti , che  ailomiglianfr  ad  altrettan- 
te perle;  c fe  la  pianta  fia  prel'a  in  nva- 
Do,  queflc  gocciole  fentoiili  al  tatto  ri- 
gide, ed  uniaofe.  Le  foglie  dell  Oracs*- 
tegnente  , od  attaccaticcio  abbondano 
di  pari  della  medefiina  fpezie  di  goccio- 
le, e quelle  fono  foltsoio  ,e  femplioe- 
mente  picciole  porzioncelle  dei  fughi 
oleoli  della  pianta  , le  quali  vanno  ira- 
fudaodo  contiguo  per  le  lue  potolùà,  e 
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chs  indorifcoofi  dupoi  io  quefte  petie 
reiinofe.  Vegganfene  le  noUre  Tranl. 
Filofuf.  fotu)  il  D.  224.' 

Il  rocchio,  o fi* lugo  degli  alberi, 
apparilce  cirero  JiiTsrentilhiUO  , c tutt 
•altro,  fecondo  la  fpe4Ìe  , edil  genere 
dell’  albero,  ficcome  noi  tocchiamo  con 
mano  per  Id  Elpetienae,  o-  per  via  dei 
loro  Ipoatanei  craludainenti.  Gli  flrava- 
raitienci  del  fucchio  nella  Ipe^ie  dei  Ia- 
lini, e dei  ciliegi,  ellcndo  tutti  viicol), 
cd  indurandoli  tutti  in  una  gomma  fo- 
mig-liaatifliraa  alla  gomma  ac<.b  ca;e  per 

• r altra  patte  i trafodamenti  della  vite, 

• delia  quc(cia,  e di  altri  alberi  moliilsi- 
ini  ellendo  fluidi*  liquidi,  efoitiiicome 
la  pura,  e mera  acqua  , la  vifculiià  del 
fac.hio  negli  alberi  lembra  una  delle 
gran  cofe,  che  gli  rende  duri,:  non  fog- 
getti  alle  ingiurie,  cd  urti  del  freddo, 
dei  venti, c di  cofe.foiiiigli?nti-  Nei  cru- 
delifsimi  geli  tutti  quegli  alberi,  che 

, hanno  dei  fughi  acquoli , petifcono  age- 
voliirimainente, ed  eaiandio  li  fpaccano, 
-esSancanfj  per  fe  llefsi , mentre  per  lo 
cnntrarioquei  dati  alberi,  che  hanno  dei 
fughi  gommofi,  e vifcoli  Unno  bravifsi- 
mamenie  rolla,  e ia  ftampano.  Nei  co- 

• Uri  giardini, eJ  orti  inglefi  le  viti  fcop- 
p’ano,  fcrept'lano.c  il  sbancano  nei  giof- 

. ti  geli,  dure  per  lo  coiuiario  i fulini,  ì 
. ciliegi  , i pei'chi,e  gli- altri  alberi  go  o- 
moli,  e rtfintili,  rchlloDO  bravamente, 
^ e riinangonti  fen/a  provarne  il  raeno- 
. mifsimo  danno,  od  intacco  t e nelle 
aperte  campagne  non  vi  fono  albrri,che 
fpacchinft,  e d tRanchioo  con  tanta  taci* 
. lità  nelle  orride  brine,  e geli  , quanto 
. Je  noftre  comuni  querce,  le  quali  quan- 
tunque ci  fomminillrino  un  legname  il 
. pin  duro,  ed  il  piò  coofille- degli  altri 
klbeti  tatti,  nuiladÙHeoo  poHeggono 
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dei  fughi  acquoli  più  l'utcili,  e più  flaidi 
di  quallìvoglia  altro  albero  meno  duro. 
Gli  alberi,  ai  quali  cafcano  le  foglie, 
lianno,  generalmente  parlando,  dei  fu- 
ghi più  lottili,  e più  acquoli  dei  fem- 
pieverdi:  al  ghiacciarli  di  quefti  , od  al 
loro  decadere  per  inancan-aa  di  un  grado 
di  calore aJeguaio,e  proporaioiiatu,  co- 
me altresì  per  altri  accidenti,  è appunto 
meramente  , cd  unicamente  dovuto  U 
cadere  dello  loro  foglie, mentre  le  foglie 
dei  leinpteverdi  rimangonfi  bravamen- 
te li  ile  airefpettiTi  loro  luoghi,  quan- 
tunque. nunanmentinlì  , e non  crefeano, 
o che  non  rinnovinlino  delle  recenti  fo» 
glie,  rimanendoli  i fughi  non  alterati, 
tutto  llagnanii  nei  loro  preprj  vali,  e 
ricettacoli,  e falvanfi  dall’ingiuria,  quan- 
tunque rellinfi. prive  di  adeguato:  calore 
del  Sole  , che  pongale  in  movimento. 
Il  germogliamoiito,  o più  pronto  , o 
più  tardo  degli  alberi  , e delle  piante, 
di  fpeaie  differenti,  è limigliantemen- 
le  con  grandlTsima  probabilità  dovuto 
alla  cagione  meJeftma.  I fottilifsimi  fu- 
ghi, Come  quegli,  che  vengono  ad  ef- 
l’ere  intaccati,  e progiudicali  , cd  inve- 
rtiti dal-  freddo  più  ptcllo,  cosi  ca.i 
fomma  probabilità  vengono  per  altra 
parte  a provare,  cd  aCsiuir  più  pretto  1’ 

. i ifljcnva  de!  caldo,  e quel  tepore  può 
bcriii'simo  fargli  muovere  , o poigli  jn 
moto  , e cosi  dil'porre  , c preparare  la 
pianta  per  laccefci.a  io  quel  tempo,  che 
. quello  ftolfo  tepore  amala  pet^a  comio- 
cierà  ad  aHo-tighare  i fughi  lìi’ti.e  gom- 
roofi  degli  altri. alberi-  Vegganfi  letto- 
..  (Ite  Ttanl,  Filofof-  fotto  il  nuin.  i6  j. 

. Veggalì  di  pari  1'  Articolo  Succhio. 

Sughi  Concreti,  nella  Mineralogia.  .É 
quella  nella  Mineralvgia  la  denomina- 
. ztooe  allegnata-da.  parecchi  Attuti  & 
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certe  tali  foftanze  trovate  entro  le  vi- 
fcere  della  tetra,  le  quali  ttovaroofi  no 
tempo  in  iftaio  di  fluidità  , e che  fono 
capacilCmc  di  elTet  novellamente  fatte 
tornar  fluidi,  quali  etano  allora,  a forza 
diane,  prr  mezzo,  cioè, del  calore, dell’ 
> umido,  oppure  di  alcuni  altri  agenti  co- 
.muni. 

Altri  poi  applicano  la  voce  , od  ag- 
giunto concreto  a tutte  quelle  fodanze, 
^le  quali  efler  polTono  feparate  dai  fluidi 
nelle  operazioni  deH’arteChimica,  (iaoli 
quelle  , o non  (ìanli  fcioglibili  di  nuovo 
■ dopoi  ineflfe:  tali  appunto  fono,  acagioa 
di  efempio  , le  particelle  dello  fpalto, 
Jieparate  dall’  acqua  per  mezzo  di  una 
lentilCmadiAillazione,  erimanentili  nel 
“fondo  del  vafo. 

I fughi  concreti  della  terra  vien 
fuppodo  , edere  le  cofe  principali,  le 
.quali  dieno  , o compartifeano  la  virtù 
medicinale  alle  acque  minerali:  conciof- 
liachè  quelle,  che  non  ricevono  concre- 
zione, ettovanli  femplicemente  incor- 
porate, o mefcolate  culle  acque  nel  lo- 
ro palTaggio  per  quella  parte  della  terra, 
Ov’clll  fughi  fimo  rvapnraii  Dell’acqua 
eOTeodo  efpodi  all'  aria,  quantunque 
polTan  dare  alla  medelitna  una  vivezza, 
mentre  penenaro  nella  medelima,  nul- 
ladimcQO  non  de:  in  ve.-unillimo  conio 
eder  fuppodo,  che  le  cou'.partanole  vir. 
tù  principali.  Quedi  fughi  fluidi,  e vo- 
latili nelle  Analili  delle  acque  vulaofe- 
se  via  tutti;  ma  i fughi  concreti  per  lo 
'contrario  fono  più  permanenti,  e lafcia- 
no  certe  pofature  , che  vengono  a ren- 
derceli vifibili  , e palpabili,  dopo  la 
didillazione  delle  acque  , colle  quali 
trovane  mefcolaii,ed  incorporati.  Quan- 
do avviene  , che  quedi  deno  femplici, 

f che  fieno  della  Ipezie  nedefima 
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di  quelli , che  fono  già  noti  io  dd# 
dato  folìdo  , ella  fi  è cofa  agevolif- 
fima  il  dedurre  le  prerogative , e le 
vinù  delie  acque  da  elfi  , ed  inde- 
me  il  conofeere , ed  il  rilevare,  quale 
fora'  è,  che  da  I’  edetio  di  quei  cali  flui- 
di, i quali  cooducon  feco  entro  il  fan- 
gue  lo  fpalto,  lo  zolfo  , il  vetriolo , od 
altre  fodanze  bencooofeiute;  ma  ella  fi 
è cofa  raridìma  ad  accadere,  che  quelle 
tali  cofe  vengano  ad  eflier  cosi  contenu- 
te femplici,  ed  intiere  nelle  acque  mi- 
nerali, trovandod  predbehè  fempre  fra- 
mifehiate,  mefcolate,  ed  immededmate 
1'  una  nell’  altra  ; e con  frequenza  gran- 
didima  non  tutto  il  corpo,  o fodanzi, 
che  trovad  io  elTe  acque  contenuta  , è 
noto  , ma  folianto  alcuni  ptìncipj,  od 
elementi,  che  codicuifeono  alcuna  parte 
della  mededma  fodanza,come  farebbe 
a cagion  di  efempio,  l acido  del  vetrio- 
lo , fenza  la  fua  parte  metallica,  o la 
bafedel  Tale  marino,  feoza  il  Tuo  acido, 
e cosi  del  rimanente. 

1 Tali , e le  terre  fono  evidentidima- 
roente  le  foftanze  più  fenfibili,  e le  ma- 
terie più  co.Tiuni,  che  trovind  mefcola- 
te  coll’acqua  , e da  elTe  appunto,  gene- 
ralmente parlando , le  forgeoti  dì  acque 
medicinali  attingono  , e prendono  le 
refpetrive  loro  virtù.  Havvi  appena  al- 
cuna terra,  la  quale  non  contenga  alcu- 
na fpezie  di  fai  minerale  , capace  di 
elferne  dilavato,  ed  ellracto  dall'acqua, 
tuttoché  ciò  da  generalmente  in  imper- 
cettibili quanticadi  : ma  ove  le  terre  tio- 
vand  più  impregnate  , e più  ricche  di 
quedi  l'ali , le  acque  non  folamenie  fé 
gli  adforbifeooo  , ma  di  conferva  co’  fa- 
ll mededmi  fe  ne  portano  altresì  le  più 
rottili,  e le  piò  fine  particelle  della  dedà 
terra,  «oU« quale  etaoo  olii  iali  melico^ 
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hti,  ed  «Ittndole  ad  alcuna  picciolà  oK> 
i}an£a  dal  luogo,  vengono  a/ormaro  le 
Cbrgcaci  di  acque  medicinali  dotace  di 
quelle  cali  prerogative  , e virtù  , che 
eotrilpondono  alle  fpeaie  particolari  del 
(àie , che  ivi  trovavali  Qanziato.  Noi 
iatno  rernpre,epoi  Tempre  valevoli  a 
(eparare  per  via  di  analili  I lati, e le  terre 
delle  acque  minerali  : ma  poiché  noi 
ahbiam  fatto  qucAj,non  ci  fuceinmo  già 
ad  im  naginare  di  elfer  giunti  al  termine 
del  noilro  cotnpicu,  come  Tuoi  dilli,  e di 
aver  fatto  tutto  : conciollìachè  elfe  fie- 
no con  grandilfima  frequenza  cali  me- 
(colate  foflaore  , che  noi  non  polfia- 
mo  non  folamriue  conofcere  perfetta- 
mente ciò  , che  elle  ftcnoli  , ma  non 
polliamo  tampoco  difgtugRerle  , e fc- 
parai.e. 

I quattro  più  frequenti  conofciuti  di 
quei  fughi  concreti  , i quali  vengono 
denominati  Tali , fono  1'  allume  , il  ni- 
tro , il  vetriolo  , ed  il  Tale  da  cucina; ma 
la.difamina  delle  acque  delle  dilTerrmi 
forger.ti  , o polle  di  acque  medicinali  ci 
fa  vedere  , e toccar  con  mano  , che  in 
ella  terra  ha.inovene  altri  difitTentilfi- 
ini , e tutti  altri  dai  quattro  divifati , e 
quelli  per  avventura  in  gran  numero. Vi 
ha  nell'  Alia  un  l'ale  aleatico  nativo  , o 
fia  natro;  ed  in  tutte  le  acque  minerali, 
che  noi  cotvimendiamo , e celebriamo, 
(lanria  un  Tale  particolare  feparshile  per 
irvaporamentu , il  quale  trovafi  piò  dap- 
ptelTo  aleato  a quello  di  qualunque  altro 
dei  quattro  mentovati  fall  , all'  uno  , od 
all’  altro  dei  quali  è collume  prelTo  che 
oaiverfale,  che  vengano  tutti  , e poi 
tttfci  i Tali  ridotti  i oppure  egli  è in  al- 
ctMti  rifpeiti  dilTecente  anche  da  quello, 
e cutt'alcro.  Oltre  a ciò  , quei  fughi 
della  fpezic  (àliua , la  dilpofizioac  dei 


SUG  ^ 

quali  alia  concrezione  non  è per  ancora 
terminerà,  e co.iipiuta  , ed  il  cui  fiato  è, 
per  eoli  eiptitnerci , feruplicemente  co- 
me ncirembiiune,  o dir  lo  vogliamo  nel 
primo  periodo  dt  elfere,  non  polTon  elTet 
conofciuti,  quando  fi  trovano  feparaii 
dalle  acque,  alle  quali  polfonu  però 
aver  compartirò  per  avventura  virtù  ,e 
prerogative  anche  maggiori  di  quelle 
foinminillraie  loro  dal  concreto,  nel 
quale  noi  riconufcbianio  lo  fiato  Tuo  più 
perfetto.  E di  fatto  eziandio  quelli  , i 
quali  fono  più  formati , e che  trovaniì 
già  in  ilìaco  di  concrezione  efi'ettiva,  ed 
alfuluta  , oppure  ben  anche  in  ifiato  ca- 
pace di  alfoluia,  e perfetta  concrezione, 
con  hanno  follanze  femplici  , ed  omo- 
genee in  ciafeheduna  delle  loro  fpezie. 
Il-  Tale  , che  comunemente  addiroandall 
Tale  da  cucina.  Tale  da  vivande,  ec.  viene 
olfeivaio,  come  polfiede  due  dilTerenci 
porzioni  inficme  incorporate , e tnefeo- 
late  : I'  una  di  elfe  ò condenfata  , e cri- 
fiallizzaia  dal  freddo,  e nell'  umido, 
dopo  lo  fvaporamenio  di  uoa  parte  dell’ 
acqua,  in  cui  quello  Tale  venne  già  di- 
fcioiic  ; e l’altra  non  verrà  ad  elTete  nè 
condenfata,  nè  ciifiallizzaia  , fenonrò 
per  mezzo  di  un  totale  fvaporamento 
della  medelimaa  acqua.  La  porzione  di 
quello  Tale  , che  viene  zd  elTere  crifial- 
lizzata  dal  fre  Jdo  , e dentro  l’umido, 
fi  è la  porzione  la  più  fulfurea  , e per 
mezzo  di  quella  fua,  per  cosi  direj/i/- 
• fartità  { fia  pcrniclTa  la  voce  alia  mace- 
ria , che  abbiamo  alle  mani , ed  all’  arie 
che  la  ikhiede  ) veirà  a mefcularfi  , e 
ad-incorporarfi  col  Tale  di  tartaro  calci- 
nato difciolco  in  un’  aria  umida, 'oppure 
, nell' acqua  comune  fenza  iutoibtdaraen- 
to  , e feuza  coagniacneoco  : ma  quella 
porzipae^di  qucliu  (ale  comuoe^  cb» 
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non  è condenfata,  fenunsèdal  totale  fva- 
poramenio  dall'  acqua,  la  quale  avevaio 
difciulco,  polFiede  un'acidità  , la  quale 
coagula  indancaneamente,  e fui  fatto  il 
fale  di  tartaro  difciolco  , e gli  altri  Tali 
tutti  nel  medefimo  flato,  che  fono  fol- 
furci,e  nittolì.  Egli  (r  è evidentillimo, 
che  mentre  quello  l'ale  trovali  nel  fuo 
embrione,  o nel  fuo  flato  di  embrione, 
o l’uoa,o  l'altra  fola  di  quelle  due 
fcllanze  dilTerentiinme  in  fra  sé  , e tutte 
• altre,  delle  quali  è compollu  , o che  in 
elio  contengonft  , può  elTere  mefcolata 
colle  acque  di  una  forgente , e può  per 
confeguente  comunicare  delle  virtù 
difl'ereoti  da  quelle,  che  avrebbe  comu- 
nicate tutto  r intiero  corpo  del  fale. 
Simigliantemente  quello  l'ale  elTendo 
proccurato  dallo  fvaporamento  dell’ac- 
qua, e per  mezzo  di  alcun’ altra  analili 
del  medefimo  , non  potrebbe  tampoco 
elTere  conofeiuto  , nè  eflere  riferito  ai 
fall  comuni,  c molto  meno  fe  entro  la 
terra  , ficcome  può  con  ogni  maggior 
facilità  accadere  , quello  li  trovaiFe 
congiunto  , ed  unito  con  alcuna  delle 
parti  coftituenii  alcun  altro  falò  , nel 
medefimo  flato  difunito  , o fenza  con- 
figurazione, e forma. 

Il  vetriolo,  il  quale  ìn  un'aria  umi- 
da fomminillra  un’elllorcfcenza  fopra  le 
marcalììce  fuìfuree,  ha  fimigliantcmente 
una  porzione  foccofa , che  è condenfa- 
bile  unicamente  per  via  di  un  totale 
perfctriiFimo  fvaporamento  della  fua 
umidità  acquofa  : quella  è di  un  fipore 
in  ellremu  acrimoniofo  , e di  una  fo- 
itinza  untuofa,  ed  in  un'aria  umida  con 
Comma  facilità  fi  fciog'ie  , e feorre  in 
acqua.  Quella  porzione  fuccofa  del  ve- 
violo  è diflerencilfima  , e tutta  altra  da 
quella, che  fiotifee  , germogiia,  e lì 
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condenfa  nel  liquor  fluido  per  mezza 
del  freddo., Sodo  quelli  criftilli  purifli* 
no  vetriolo  acido  , auflero  ; ed  io  ef- 
fendo  mefcolato  con  i fali  fuifurei , S' 
con  i fali  nitrofi  , ne  precipita  fuori  di 
eie  una  alTai  copiofa  quantità  di  materia 
terrigna  : ma  per  lo  conrrario  1'  altra 
porzione  o andrà  a mefcolare  nella  fo- 
luzione  con  quelli  fdli,fenzanè  intor.- 
bidamento,  nè  commozione  , avvegna- 
ché non  poflegga  , ficcome  la  prima- 
porzione  polTedeva  , quella  acidità  , 
fopra  la  quale  i fjli  fuifurei  , ed  i fali 
nitrofi  pofsono  agire  , ed  cfercitare  la 
lor  forza  : lo  che  è efatramente  , ed  a 
capello  contrario  a ciò , che  avviene  al 
falecomunc,  la  prima porzionedcl  quale 
fi  è la  più  fulfurea,  eia  feconda  porzio- 
ne la  più  acida. 

Il  nitro  poi , non  altramente  , che 
gli  altri,  è di  pati  comporto  di  due  por- 
zioni Ialine  durerentiiTune,  c tutte  altre 
infra  sè  , di  una,  cioè,  più  fulfurea  , la 
quale  col  freddo  fi  forma  in  criflalliz- 
zazioni  , e dentro  l’umido  ; e l'altra, 
che  rimanfi  tuttora  difciolta,  dopoché 
fonoii  ottenuti  tutti  i criftalli,  e che 
non  può  ellcrc  proccurat.i , ed  ottenuta 
in  una  forma  afeiutta,  mafolcsnio  , ed 
unicamente  per  mezzo  dello  fvapora- 
mento  di  tutta  1'  intiera  umidità.  E* 
quella  meuo  fulfurea  dell’  altra  parte  ot- 
tenuta nelle  criflallizzazioni,  e pclliede 
alcuna  acidità,  della  quale  1' altra  è to- 
talmente priva. 

1 primi  embrioni  dei  fati  minerali 
nuli' altro  fimigliaiitemente  in  follanza 
non  fono  , fe  non  fe  vapori,  o dir  gli 
Vogliamo  fughi  non  concreti,  ma  total- 
mente volatili  , o fvaporabili.  Di  quelli 
alcuni  elFer  polFono  condenfati  , ed  in 
parte fillàti  dall* azione  del  fuoco,  op- 
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pare  elTer  poflTono  di  (impegnaci,  e fprl> 
gionati  dalle  loro  rerpeccive  matrici,  e 
rendati  capaci  di  concrezione  per  mez- 
zo dell'  aria  , (iccome  appunto  viene  of- 
fervat*  in  certi  tali  Tali  niirud  , allumi- 
Bo(i,  e veiriolici.  La  parte  fulfurea,  che 
è formata  nella  calcina  fatta  di  certe 
pietre  durifCme  , arde  nel  fuoco  , che 
viene  , generalmente  parlando,  accorda- 
to , e conceduto  , efsere  una  fpezie  di 
nitro  , ha  certilTimamcnie  l’ efidenza  fua 
feminale  in  qoede  pie;re  medefime 
crude,  ed  in  quello  (lato  di  fuo  primo 
edere  , o di  fua  prima  elidenza  , è dilfe- 
rèntidìmo , e tutto  altro  da  quello  , che 
noi  troviamo  , dopo , che  ha  palTaco  il 
fuoco  , che  dal  freddo , e da  un  coagu- 
lativo, cangiali  in  un  cauflico  , ed  un 
rifulutivo.  Quedu  freddo,  e qucAa  qua- 
lità coagulativa  del  divìlato  Tale  piecro- 
fo  nel  fuo  primo  (lato , li  manifella  fuf- 
ficieotemente  nelle  acque  di  certe  for- 
genti  falTofe,  le  quali  fono  fommamente 
limpide  , ed  in  grado  edremu  fredde,  e 
che  formano  delle  congedioni  fredde,  e 
dei  tumori  fcirroli  fotto  la  gola  di  quelle 
perfone,  che  ordinariamente  le  bevono, 
come  appunto  avvenir  fuole  nelle  Alpi, 
ed  in  altri  luoghi  li.niglianti. 

Queda  materia  feminalediun  sidatto 
fate  allora  viene  ad  edere  totalmente, 
e per  intiero  alterata  nella  fua  natura  dal 
fuoco,  e vien  renduta  fulfurea  , e cau- 
dica  , non  altramente  che  il  nitro  . E il 
fuoco  valerotiiaìmo  ad  efalcare  , ed  in- 
sieme ad  alterare  lo  dato  di  edenza  di 
quedo  Tale,  ma  non  è pii)  valevole  a pro- 
durlo in  quede  pietre  , di  quello  sialo 
nei  nicchj , oconcbiglie  delle  odriebe, 
edili  fomiglianii  fodanze,  delle  quali 
fafsi  di  pari^  e si  compone  una  calcina, 
U ^uaU  (ùmminidra  no  fale  ooo  pili  fui- 
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rateo  dì  quello.  Veggasi  Da  Ghs , O*- 
Jirvationt  fur  Ux  Eax  Mintrjax , cioè, 
Odervazioni  iotorno  alle  acque  Mine- 
rali . 

L'  edere  feminale  dell’  allume , e del 
vetriolo  forz’  è nella  maniera  medesima 
ebeesida  in  quelle  dede  fodanze,  fuori 
delle  quali  quedi  Tali  vengono  ad  edere 
edratti  dall’  acqua,  poiché  ede  fodanze 
fuiio  dace  calcinate  dal  fuoco,  oppure 
dopo  che  fono  date  efpode  ad  una  cal- 
cinazione adai  piò  lenta  nell’aria  viva, 
ed  aperta  . Quedi  non  vengono  trovati 
in  (ìdacce  pietre  inanzi  le  divifaie  ope- 
razioni ; eppure  , cio«oo  oHante  , egli 
è (ulTicientemente  evideoce,  che  il  fuo- 
co , c I'  aria  nou  podono  in  modo  alcu- 
no , nè  in  verun  conto  produrgli,  m» 
podono  folcanco  in  ede  , e meramente 
efalcargli  . 

Tutte  quede  divifatc  varietadi  ^ alle 
quali  i parecchi  diverG  fall  minerali 
fono  fottopodi  nei  loro  diderenci  da- 
ti , o periodi  , ed  in  coi  edi  podono  ef- 
fere  aderbiti  inGeme,  e congiunti , ed 
uniti  dall’ acqua  (òtto  terra,  non  fola- 
mente  vengono  a rendere  inGnitamenee 
incerto  il  giudicare  delle  acque  miacrali, 
che  partecipano  de’  medeiìmi,  per  vi* 
delle  ufaieanaliG;  ma  eziandio  in  mol- 
tisGmi  caG  ,ci  tengono  gerplefvi,  e cl 
confondono  per  quelli  de(D  defsiGmt 
mezzi,  per  iquali  noi  ci  promettiamo  , 
e (periamo  di  arrivare  ad  inteoderle,  e 
perfettamente  conofcerle  . 

Sughi  Mintrali . Da  parecchi  paeG  , 
e regioni  vengonci  fomminidrati  quedi 
fughi  minerali , e vengono  a darci  fegni 
didincivt  per  efsi  dei  celbri  , che  po- 
trebbonci  giovare  inliniiaroence  , ovr 
fode  nota , e conor-iuia  ia  dicevole  , ed 
adeguata  maniera  di  farne  il  faggio;,  eba 
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i col  prima  ridorgli  per  acconcio,  e pro- 
prie modo  ad  una  foltanza  fecca  perlif 
fatta  guifa  , che  veniiTero  a divenire 
quella  folida  maceria,  che  in  fe  (lefai 
contengono  . Con  una  mira  diretta  alla 
fcoperia  delle  vene  metalliche  ^ della 
erezione  delle  faline^  de'  lavori  o fab- 
briche del  vetriolo  , quelle  del  borace  , 
quelle  dell'  allume  , e fomiglìanti  , 
polfono  i curioli  di  un  lifTatto  fog- 
getto  trovare  delle  fumate,  e del- 
le tracce  ccceìlentirsime  per  ulcerio- 
ri.fcoperte  nella  riflreciirsima  Open  di 
Agricola  intitolata  De  Re  Mett.tllica  : e 
la  faconda  viene  fpianata  vietr.aggior- 
meoie  , e multo  più  innoltraca  dalle  O- 
pere  dei  Valentuomini  Bt:yle,  Beccher, 
Sthall  , ed  Homberg  . La  Reale  Acca- 
demia delie  Scienze  di  Parigi  ha  (imi- 
gliantemente  fommiaidrata alcuna  trac- 
cia , che  può  elTer  di  ufo  peravventura, 
nelle  fue  Memorie , ed  alcune  cofe 
pratiche,  che  fon  forfè  le  più  utili, 
vcngooci  rammemorate  nelle  noAre  Fi. 
lofohche  Traofazioni  . 

Abbiamo  nelle  medefime  nofire 
Tranfazioni  FilofoBche  delle  idorie  di 
fluidi  bianchi  , e 6(Ti  fomigliantiftimi 
alla  crema  di  latte , chevengon  trovati 
nelle  miniere  in  grandtfsime  profondità 
e che  io  fe  conteogono  delle  particelle 
minerali  . I fondi  delle  noAre  comuni 
ca/e  o fciAe  del  carbone  fomminiAranci 
alcuna  fata  queAo  medefimo  liquore  in 
copia  abbundevolifsìma  . Ed  alcunedel- 
le  miniere  di  ferro  , che  trovanlì  nella 
Provincia  d i Shop , mafsimamente  quel- 
la detta  la  miniera  bianca  , che  trovaft 
nelle  vicinanze  di  Halr<  in  quella  Con- 
tea , fomminiAra  una  quantità  graodif- 
fima  di  qucAa  medeAma  fpezie  di  fugo. 
Egli  è queAo  blTu  come  li  crema,  bian- 
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co  ,«d  ^ dolcigno  , alTaporaodolo  , or 
iafeu dietro  disè  uno  Aralìeo  di  fapor 
vitriolico  . Trovaft  queAo  fugo  eoote- 
nuto  nei  noduli  deile  pietre  ferrugine- 
fe,  che  fono  quivi  una  forta  di  enbydri, . 
grollìlìmi  .compoAidi  ben  6Ai  incroAa- 
menti,  ed  alcuai  di  cfsi  cootengooo  a 
un  dipreAb  una  boiteordinaria  di  qae- 
Aa  fpezie  di  liquore  . Vegganfene  on- 
ninamente le  noAre  Tranf.  Filofof.  fot- 
10  il  n.  100.  Veggafi  di  pari  1'  Articolo 
EnHY  D R05  • 

St7oo-i//  TVr».  VeggaA  PArcicolo- 
Aquaì/ T’aro  . 

«'■  I - ' 

SVIATO,  traviato,  in  feofodie- 
Jlrije , o /Ira/,  parola  Irgicfe,  che  Agni- 
fica  qualunque  beAia  dimeAica  , trova- 
ta entro  una  Signoria,  e non  riconofeiu. 
tao  richicAa  da  veruno  ; nel  qual  cafo, 
venendo  gridata  o pubblicata,  fecondo 
la  Legge,  nel  profsimo  mercato,  fe  il 
proprietario  non  la  richiedeo  pretende 
entro  lo  fpazio  d' un  anno  , e giorno, 
ella  rcAa  in  potere  e proprietà  del  Sig. 
del  terreno  , cv'  è Atta  travata  . 

SVILUPPARE  , propriamente  rav- 
viare le  cofe  avviluppate  , ordinare  , 
Arigare  ; contrario  di  avviluppare.—^  E’ 
per  fimilitudine  , vale /vo/^fne  • ' 

SVILUPPATO  nell’  Araldica  In- 
glefe  difvehped^  fi  ufa  molto  nello  Aef- 
fo  fenzo  che  difpLeyed  , cioè  fpiegato  . 
■—  Così  le  bandiere  , che  in  un  efercito 
fi  dicono  efTere  fpiegaic  e volami,  nell’ 
Araldica  fi  dicono  tflztt  fvillupate  . V. 
Spiegato  . ‘ 

SUIT  ,SuTE  , SecTA  , nella  Legge' 
loglefe  , ( dal  Frazefe,  fuìu , cofa  che 
feguiia  un’altra)  fi  ufa  in  diverfi  fenfi. 

Come  , S u li  io  law , cioè  proeeejfo  ; > 
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* e<^Qèflo  i di  dae  forte  , rtalt  t perfinale 
Jo  AelTo  che  ciò  che  fi  chiama  alitai  rt- 
ali  t ptrftnoli  . V.  AzioNB. 

SuiT  oJ'Coarl  , O Sail  q/'Jitvict  , cioè 
Stguito  di  cent  , o di  ftiYiiio'i  un  fervi- 
' zio  od  accompagnamento  ,che  il  vall'al- 
lo  dee  alia  Corte  del  fuu  Signore  .Vedi 
Service  . 

'ìiMXT  Covtnar.tyCXohRicorJo  pattuito  o d' 
alUan{ai  quando  il  voRru  Antcntaio  ha 
pattuito  col  ruio  di  riccurrere  alla  fua 
Corte  , o Tribunale  . 

SviT  cujlom  , cioè  Jiguilo  di  cojlumt  ; 
^uand' io  e i miei  Antenati  dobbiamo 
corteggio  od  accompagnamento  feoza 

* riguardo  a tempo  . 

So  IT  reti  , o rigai,  cioè  Stguito  regali; 
quando  gli  uomini  vengono  al  Tuir.o  o 
■ Ltta  [nomi  di  Corti  ^ Steri  ffi, 

SojT  fignifìca  parimente  lo  fpignere 
la  perfeguizione  di  qualcheduno  ; come 
lafufch  fan.  Vedi  Kecens  infecutio. 

SuiT  , in  oltre,  fìgniEca  unu petizio- 
ne o fupplica  fatta  al  Ke , od  a qualche 
pcriona  grande.  Vedi  Petizione. 

> 3 SVIZZERI  ( paefe  degli) //r/.rrifl, 

grande  Paefe  d’  Europa  , conHoante  all’ 
E.  col  Titolo  , all’  O.  colla  Franca 
Contea,  al  N.  colla  Suntgavia  , la  Sel- 
■Ta  Nera,  e patte  della  Svevia,  al  S.  colla- 
Savoja,  il  Milanefe,  Bergamafeo,  e Bre- 
-feiano.  Comprende  da  galeghe  di  lun- 
ghezza, nella  fua  maggior  larghez- 
za , eOendo  feparaio  da’  Dominj  conti- 
gui per  mezzo  di  monti  altifsimi  , la 
maggior  parte  de’  quali  fono  quali  fem- 
pte  coperti  di  neve  , e da  cui  derivano 
parecchi  grandi  £umi  , che  traverfando 
la  Francia  , la  Germania,  e l' Italia,  van- 
no a mettere  in  diverit  Mari.  11  paefe 
degli  Svizzeri  abbonda  di  buoni  pafcoli, 
e.(U  befUuae»  toageaeialmente  peoaiia 
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della  cofeneceflario  al  vitto  , principal- 
mente di  grano,  e vino.  Oividcfl  in  i 3 
Cantoni, non  comprefi  gli  Alleati.  [ 
Cantoni  Cattolici  fono  , Lucerna  , Uri, 
S.:hwitz  , Undctwald  , Zug  , Friburgo, 
Soleuta;  Gli  Eretici  fono,  Zurigo,  Ber- 
na , Bàlitea,  ScalTufa.  Gli  altri  due  di 
Claruna,  eJ  Appenzell,  fono  promifeui. 
Tulli  quelli  Cantoni  fono  tante  Kepu- 
bliche.  Nel  1 300  Walter  Putii  d’  Uri, 
'Werner  StaoHacherdi  Schvvicz  , ed  Ar- 
noldo Melchtal  d’Underwald  progecta< 
rono  di  fcuotero  il  giogo  del  Dominio 
Auflrìaco.  A quelli  oltre  molti  altri  t'uoì 
ilùmofo  Villelm  Teli  d'Aliorf.  Il  pri- 
mo gioroo  del  1 308  fi  cooduiTe  ad  eltto 
furtunacu  il  gran  progetto.  Gli  Svizzeri  ' 
fono  gente  di  buon  cuore  , fedelilTinii, 
robnlli , valoroli  guerrieri  ,c  gelolilfimi 
della  libertà. 

3'  SU  LLl’ , Sulliacum , Città  di  Fran- 
cia nell'  Orlcanclè  , con  titolo  di  Duca- 
to l’aii,  eretto  nel  lóoó  a favore  di 
MalTimiliatio  di  Beihone.  E fiiuatafulla 
Loira  , 8 leghe  da  Orleans , 30  da  Pari- 
gi. long.  lo.  1 latit.  47.  46.  InTure- 
na  vi  è una  lega  diRante  da  Chiron  un' 
Abbazia  de' Benediuini  dello  (lelTo no- 
me , la  quale  rende  3400  lire. 

JSU  LMON  A , Sùtmn  , antica  e bei- 
la città  d' Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
nell’  Abruzzo  citeriore  con  titolo  di 
Principato,  il  fuo  Vefcovuio  è flato  ag- 
gregato a quello  di  Valva.  Quella  Città 
It  pregia  di  aver  dato  il  natale  ad  Ovidio 
Nafune.  Ella  è lituata  fui  hume  Sora,ed 
è diflancè  9 leghe  al  S.  O.  da  Chieti. 
long.  31.38.  latit.  42.  3. 

3 SULPICE  ( S,  ys.  Sulpiiut  , città 
di  Francia  nella  Linguadoca  fupetiore 
nella  Diucefi  di  Hieux',  Culla  Lezt,  che 
lleuc  falda  comrogli  aueoiati  de’  C4‘: 
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vioifti  del  I 512  É dittante  4 leghe  da 
Tolofa.Vii  uo  borgo  di  quedo  nome  io 
Normandia  nel  Ceoeralaio  di  Alenzon, 
nella  giurifdiaione  di  Verneuil:  uo  altro 
nel  Serri  , nella  giorirdiziene  di  Siane; 
HO  altro  nella  Marca  iuperiore  nella 
giarildiziooe  di  Guerece  ; ed  uo  altro 
nell'  Angomefe  .nella  giurifdizione  di 
Coignac. 

SULTANA,  la  moglie  o donna  d’on 
Saltano.  La  Sultana  favorita  fi  chiama 
H'tafeki-faltina,  cioè  Sultana  privata. 

La  Sultana  Regina  è la  primaria  mo- 
glie deir*lmperadore.La  vecchia  Sulta- 
na , madre  dell'  Imperador  regnante  , fi 
chiama  Sultana  Valide. 

Sultana  denota  eziandio  un  forte  e 
grolfo  vafcello  di  guerra Turchefeo. 

5 SULTANlAiJu/tan/fl  , città  di 
Petiia  nell'  Irac- Agemi , alle  frontiere 
dell’  Aderbeizan  , vi  fono  tre  belle  Mo- 
fchee  j eil  Sepolcro  del  Sultano  Choda- 
bendeiè  fituata  in  unagrande  pianura, 
ed  è difiante  90  leghe  al  N.  O.  da  Ifpa- 
han  , I )o  al  S.  E.  da  Erivan  , e 20  al  N- 
O.  da  Catbio.  long.  69.  30.1at.  36.26. 

SULTANO  , o SoLDANo,  un  titolo, 
o appellagione  data  all'  Imperador  de’ 
Turchi. 

Ebbe  la  fua  origine  da  hlahmo-td , fi- 
gliuolo di  Scbcèteghin  , primo  Impe- 
radore  della  Dinafiia  de:Ga{nevìdi , verfo 
la  fine  del  quarto  Secolo  dell'  Era  della 
//rj/ra  : allorchèjandando  quel  Principe 
a Sigtjlaa  per  fottomettere  Kalaf , Go- 
vernatore di  quella  Provincia,  il  quale 
afpirava  alla  Sovranità  , fubitoche  Kalaf 
venneavvertteu  del  di  lui  apprefiameoto, 
ufei  ad  incontrarlo,  gli  confegnò  le  chia- 
vi della  fua  Fortezza  , e lo  riconobbe 
per  fao  Sultana  * , vale  a dire  , fuo  Si- 
gnore o Comandante.  Tanto  piacque  a 
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Mahmottd  quello  titolo , eh*  egli  dopot  1* 
afiunfe  ; e da  lui  pafsò  a’  fuoi  difeendea- 
ti , e ad  altri  Principi  Maomettani. 

* V attier  pretendi , de  la  parola  Sulta- 
no,e Sultan,yìa  Turchefea  , < figai- 
fichi  Re  de’  Re  ; aggiugnendo  , eie 
gueflo  titolo  fa  dato  la  prima  volta  a' 
Principi  Turchi  Angrolipex  c Mas- 
gìiA  ^ circa  l’ anno  1035;  altri  v»- 
gliono  che  Jìa  originalmente  Perpana, 
allegando  in  prova  un  antica  medaglia 
di  Cosroe  ; altri  la  fanno  derivare  da 
Soldaiius , quali  folur  dominus  3 al- 
tri dall'  Ebreo  onct  , Schalac  , govir- 
nari , regnare. 

Nei  Cerimoniale  Romano  troviamo 
anche  fatta  menzione  d'  un  Soldaho,  o 
Marefciallo,  il  quale  ha  da  accompagna- 
re il  Papa,  quand'  ei  marcia  in  pompa. 
Egli  dee  anche  prendere  i malfattori. 

J SUMATRA  , Sumatra  , Ifola  del 
Mar  deli’  Indie,  una  delle  tre  grand’lfo- 
le  della  Sonda,  fituata  all'O.  della  Peni- 
fola  di  Malaca,  e deli’  itola  di  Borneo, 
elTendo  feparata  da  quella  di  Giava  per 
mezzo  dello  llretto  della  Sonda.  La  fua 
lunghezza  viene  calcolata  di  300  leghe, 
e la  largezza  di  70.  Abbonda  di  pafceli 
di  tifo  , e di  biade  , e vi  fi  raccolgono  d’ 
ogni  forca  d'atomi,  e di  frutti.  Sonovi 
io  oltre  delle  miniere  d'oro  , e d’  argen- 
to ; ma  in  mezzo  a quelli  vantaggi,  fof- 
fregl'  influii]  d' un  clima  mal  fano  a mo- 
tivo della  fuuazionc  forco  lali.iea  Equi- 
noziale , e delle  frequenti  dirotte  piog- 
gie.  Reità  divifa  tra  molti  Re,  il  pih 
potente  de’  quali  è il  Re  d'  Achem. 
Gii  abita.nti  fono  in  concetto  d’ elTere  la 
peggior  gente  delTUnivcrfo  , perfidi, 
orgogliofi , maligni,  crudeli , fprezzato- 
ri  de'forcllieri,  efiimatori  di  loromedcr 
fimi,  emaomeccaoi  di  Religiooe. 
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SUMBI , Provincii  d’ Africa  nel 
Begno  di  Angola  , verfo  gli  1 1 gradi 
di  lacic.  meridionale.  Gli  Abitanti  fono 
grandi , e farti , portano  collane  di  pic- 
cole olfa  di  animali,  e di  altre  cofe  fimili, 
•e  le  confervano  fcrupolofamence  per  ti- 
fpettoa'loro  idoli.  1 loro  Sacerdoti  vaa* 
«ano  affai  la  virn'i  di  quelle  inezie. 

SUiMMATORIUScefcu/a»,  il  meto- 
do di  fommare  quantità  <//j^rtn((e/r;cioè, 
da  una  data  diffirtn{ialt , trovare  la  quan- 
■tità  , dal  diderenziar  della  quale  rifulta 
la  data  diffcrcniUlt.  V.Diffbremzialb. 

Quello  metodo  i>  chiama  più  ordina- 
ria.mente  dagli  logleli  , mttado  inv(Tfo 
dtlU  flujfnni  ; e io  altri  Paelì , ìntegraUt 
icalcutus.  V.  Calcoio  e Flussioni. 

SUMMONER  , SuMMONiTOR,  un 
bidello,  o piccioi  uhziale  , prelTo  gli 
Inglefi  , il  quale  ha  da  citar  le  perfone  a 
comparire  io  un  certo  tempo  e luogo  , 
per  rifpondere  all' accufa  data  contra  di 
loro.  Vedi  Affa RiTORB  , Summons. 

SUiVIMONS,  SuMsoNiTio  , nella 
-Legge  Icglefe , il  citare  o chiamare  ona 
perlonaa  qualche  Tribunale, per  rifpon- 
dere  ad  ona  querela  , od  anche  per  ren- 
dere telliroonia-za  , ec.  Vedi  Citazio- 
M a , e Ressuhmons. 

Quell’  è lo  (lelfo  che  vocitìo  in  jus,  o 
la  C4/J//0  de' LegiRi  Civili  ; quindi  an- 
che I’  antica  parola  Inglefe  Samutr  , o 
'Su'nmontr.  Vedi  Sum-uoner. 

..Summons  rn  urrà  patta  , li  è quella 
citazione  fatta  fui  podere,  che  la  parte, 
alla  cui  ilìanza  fi  manda  fuori  la  citazio- 
ne, cerca  di  avere. 

Summons  ad  uanantìiandam  , è un 
procelfo  , o (ìa  procedimento,  cui  quale 
il  i'oucAr((  cioè  la  perfona  citata  per  mal- 
leveria ) in  un  ticuperamento  comune 
«iene  chiamato.  Vedi  Voucheb. 

Càaiui,  Tom,  XlXt 
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SuMNONS,  io  Guerra.  — Gli  Inglelì 
dicono  ,ro  fummons  a place  , cioè  farla 
chiamata  ad  una  Pia((a  ; ed  è quando  11 
manda  un  lanìburino  , o un  trombetta 
per  comandare  al  Governatore  del  luo- 
go aifediatodi  arrenderli  ; ovvero  , ia 
difetto  dell' intinaata  refa  , perproteRa- 
re  di  dar  un  alfalto,  o di  metter  tutto  a 
ferro  e a fuoco. 

SUMMU.VI  honum  , nell'  Etica  , il 
Principal  bene  della  Natura  umana;  o 
quello,  il  quale  rende  gli  uomini  , che 
oc  godono , veramente  ecoropicaroentO' 
felici.  Vedi  Bene. 

Le  Scuole  diRinguono  qucRo  prima- 
rio bene  deli'  nomo,  in  quello  eh’  è fetn- 
plicemente  e adrqtunamente  tale,  ed  oltre 
il  quale  non  ve  ne  può  elTere  alcun  altro; 
ed  in  quello  di  una  forca  inferiore  e fu- 
bordioata  , il  quale  puoHi  in  qualche  mo- 
do ,o  lio  ad  un  cerco  fegno,  confeguire 
in  queRo  Rato  itirperfecco. 

Chiamano  queR'  ultimo  falicitts  via» 
forum  ; ed  il  primo  ,ftliciiat  coir.prtktn^ 
forum, 

SUMMUM  gtrut.  Vedi  Genus 

SUMPTUARl^'lr^rs.  Vedi  Suir. 

TUARIE. 

SUN  DA  , nella  Geografia  ; Rretto 
di  mare  , cosi  detto.  Vedi  Stretto.  • • 

^ SUNDEBURG  , Sanderharguatf 
città  di  Danimarca  nell’  Ifoladi  Arfen, 
con  titolo  di  Ducato  e Caflellania  liiua- 
la  fullo  Stretto  di  Sunderburger-fund,ed 
è dillar-ceol  S.  E.  7 teghe  da  Apeorade. 
long.  27.  45.  latii.  44.  58.  ' 

JSUNDl  , Provincia  d’  Africa  la 
terza  del  Congo  , coti  cicul.->  di  Ducato. 
Si  eRende  lungo  il  fiume  Zaire  , ed  è 
poffedura  dall'  Erede  alla  Corona. Vi  fo- 
no ne’  fuoi  munti  molte  miniere  di  me- 
talli preziefi.  11  gran  numero  de’fium^ 
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che  la  bagnano  , la  rendono  alTii  fertile. 
Vi  è una  Città  del  medefìmo  nume,  ca> 
pitale  della  Pruvi.-icia.  long.  jj.  jo.  la- 
tic,  meri  J.  4.^0. 

^ SU  MOKI  ANG  , Jsf'jjt/a/70'», città 
coDiiderabile  , c bella  dell'  Imperio 
delia  Chica  , quarta  Metropoli  della 
Provin.;ia  wi  Kianghan  , con  Cailello. 
É lituata  prelfu  il  Mare.  long,  i 29.  50. 
latic.  xt . to. 

SUNTUARIE  Liggf^Lff<sSumpiaa~ 

ria  , fono  leggi  fatte  per  rillringere  gli 
ecccin  nell  abbigliamento  , ne'  forni- 
iDcnti  preziolì  ,nel  mangiare,  ec. Vedi 
Legge. 

Quali  tatt’i  Secoli  eie  Nazioni  han- 
no avuto  lelor  Leggi  Suatuarit  , ed  al- 
cuni popoli  (Ottavia  le  ritengono,  come 
i Veneziani  ,L  Franzefi  , ec.  Ma  fi  «f- 
ferva  , che  nelTuna  legge  è pih  malefe- 
gaica,che  una  Legge  Suntuaria. 

Sono  famufe  le  Leggi  Suntuarie  di 
queir  antico  Legislatore  de’  Lucri  , Za- 
leuco:  ordinavano  quelle,  che  ogni  don- 
na , che  andalTe  per  idraJa  , non  dovef- 
fe  farli  accompagnare  da  più  di  una  fer- 
va, eccetto  eh.'  ella  foffe  ubriaca  ; Ch'ella 
non  aveflead  andare  fuor  dìCitià  in  tem- 
po di  notte,  quando  non  v'andalTe  per 
commettere  fornicazione  : Che  ella  non 
dovefle  portare  alcun  abbigliamento  d’ 
oro  o di'ricamo  ,quand'ella  non  lì  pro- 
ponete d' elTere  comune  bagafeia.  Che 
g'i  uomini  non  avelTero  a portate  anelli, 
sè drappi  d'oroo  d'argento  , eccetto 
quando  andaiTero  a puttana  , ec. 

Gli  (nglcli  hanno  avuto  la  Jor  parte 
di  Leggi  Suntuarie,  benché  tutte  rivo- 
cate  da  uno  Statuto  1 *.Jac.  1.  o invietite. 

Narra  Camdeno,  che  fotto  il  Re  En- 
■jico  IV.  il  lulTo  e la  vanità  avean  fatto 
fìgtia  progreiTo,  che  li  pubblicò  . Che 
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nelTun  uomo  avefle  a portare  fearpe  pib 
larghe  di  fei  pollici  alle  dira  de'piedi.E 
r altre  lor  vellimenta  erano  sì  corte,  che 
fi  decretò,  25  EJ.  IV  Che  nelTuno  foc- 
to  la  condizione  di  Lo'd  dovelfe,  da  quel 
tempo  in  avvenire  , portare  alcun 
mantello  , o ruba  , fc  non  fc  di  tale  lun- 
ghezza , che  , dando  in  piedi , veniife 
a (oprirglì  le  patti  vergognofe  e le 
natiche. 

Prelfo  i Romani , le  Leggi  Suntuant 
e le  dime  erano  alfa!  numerofi:  per  la 
Legge  OrJua  fi  limitava  il  numero  de’ 
convitati  in  fede  e banchetti  , beochè 
fenzalitnitazionc  delle  fpefe  che  vi^oc- 
correanu.  Per  la  Legge  Fannia  , fatta 
ventidue  anni  dopo  , fu  decretato  , Che 
non  fi  fpeidelTein  nn  feflino, o feda  or- 
dinaria , più  di  dicce  adì  : per  fede  fo- 
lenni  , come  le  Saturnali,  ec.  fi  permet- 
tea  la  fpefa  di  cento  all)  x dieci  de'  quali^ 
come  Gelilo  accenna  , erano  il  prezzo  tP 
una  pecora  , e cento  , quello  d’  un  boe. 

Per  la  Legge  Di  dia  ^ che  venne  prò- 
poda  dieciotto  anni  dopo, fi  decretò, che 
le  prime  Leggi  Suntuarie  dovefleru  aver 
vigore  ,oon  lolameritein  Ruma,  ma  per 
(urta  r Italia  : e che  per  ciafcima  traf- 
grelFone,  non  folo  il  padron  della  feda 
o convito  , ma  anche  tua'  i convitati, 
dovelfero  elTer  foggetti  alla  pena. 

SVOLAZZARE  , O fare  foola^arr^ 
un  falcone  , è termine  de’  Falconieri , e 
vale,  metterlo  fuori  a prender  aria. Vedi 
Falcone  cSpaevierb. 

SVOLAZZO,  o frola\{aruento,  dicefà 
di  cofa , che  fvolazza. 

SUOLO  , fuperficie  di  terreno,©  i’ 
altro  , fopra  il  quale  fi  cammina.  Vctli 
Ter  BENO. 

SUOLO  di  colori.  Vedi  SiaAio. 


I 

V 
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SvrrtMitgifTo, 

SUOLO,  llfuolo,  o tertftao  d’  In- 
fluì etra,  Gccome  vico  cootiJeraro  dal- 
la Dudta  gente  campagnola  , che  lo 
prende  io  alHcto  , vieti  ridotto  in  nove 
furti , o fpezie  di  fuoli;  vale  a dire  ruo- 
lo arenoro  , fuulo  ghiajoru , fooio  geflb- 
fo,  fuolo  pietroTo,  fuolo  di  rupe  , ofco- 
^lio,  ruolo  nocciolÌQO , terra  nera  , pa 
lu de  o fjolo  paotanofo,  e fuolo  creiorn. 
Pi  queA'ultiaia  fpezie  havvi  quattro  al* 
ire  fuddillinzìoai , o varietadi  didiote 
<lai  loro  culoti  : vale  a dire  , il  nero  , 1' 
Stzurrìr.o  , il  giallo  , ed  il  rodo. 

lo  moltiirimi  luoghi  quelli  fuoli  tto* 
vanfi  roefcula  i , framifchiati , ed  iococ- 
porati  iniieme,  ed  ove  la  faccenda  cam> 
ndnacusi  , il  fuolo  , o terreno  è molto 
in igliore,  che  quando  trovatiG  i colori 
di  quelle  terre,  u le  ter. e di  quelli  colo- 
li  feparaii,  e di  si  : marsimamen(e,ove 
le  inefculaoze imba  tonfi d’  elTere duna 
fpe/.ie  retta  , e conveniente  , come 
quelli  dei  fuoli  caldi,  edafciutci  mefco. 
fati  infie.oe  con  terreni  freddi  , ed  umi- 
di. Quello  vantaggio  ce  lo  fommini  lra 
affai  freqiicnie  ne  ite  la  Natura,  e l'Arte 
può  beoifiimo  imitarlo.  Tutti  , e poi 
tutti  i terreni  arenofi  fon  caldi  , e tutti, 
c poi  tutti  i terreni  crtto:ì  , cd  argil- 
l <fi  fon  freddi  i e perciò  lo  (leodere 
della  cretafoprail  fuolo  arenofo  , oppu- 
re vicevetfa  l’arena  fopra  terreni  cretofi, 
cdargilloG,  è la  miglior  coltivazione, 
od  il  miglior  governo  di  terreno  del 
fiondo.  Quello  viene  ad  alterare  , ed  a 
commutate  io  meglio  la  verace  natura 
del  terreno , o fuulo  medefitno:  dove  per 
lo  contrario  il  concio , o letame  lo  att- 
fàMà.  Ttm,  XIX, 
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glioraper  tlcuo  tempo  , ed  In  capo  • ] 

quello  lo  lafcia  ugualmente  tiillo  , e 

cattivo, come  era  per  innanzi,  1 fuoli 

mefculati,  che  tendono  alla  fpezie  creto- 

fa  , od  argìllofa,  fono  degli  altri  tutti  i 

pìùaJtguati  , ed  i migliori  per  la  femi-  ^ 

na  del  grano.  Nou'^  però  il  foto  fuolo  . 

naturale  quello  , che  noi  ci  dobbiamo 

fare  a confiderare  , ma  eziandio  la  prò*  ^ 

fondita  del  medefìmo  , e ciò  , che  tro- 
vanfi  futi’  efso  fuolo  : conciorsiacbè  il 

fuolo fommamente  ricco, s'e' ila  fultatt-  '' 

to  profondo  quelle  otto  , o dieci  dita , e 
che  iroviG  H:fo  fopra  uoa  fredda  creta, 
ed  argilla , o fopra  il  fafto  , non  riufcirà 
al  proprietario , od  ali'  alHttatote  ; come 

10  faranno  fuoli  afsui  plh  magri  , i quali 

poGno  , o giacciano  fopra  Unti  di  mi- 
glior condizione.  La  ghiaia,  o 1'  arena 
fono  i fottollrati  o gli  firati  di  folto  de- 
gli altri  tutti  i migliori,  per  farsi , che  

11  terreno  ,o  fuolo  foprappoflo  divenga 
proliàco,  ed  ubertofo.  VeggiG  Morti- 
mtr,  della  coltivazione  , pag.  64. 

Le  crete , od  argille  fredde,  ed  ami- 
de  fono  molto  più  ubertufe,  e fraitifert 
nelle  pani  mMidionali  dell  Inghilterra, 
di  quello  lo  Geno  all’  afpetto  fetteotrio- 
naie  della  medefima.  DebbonG  perciò 
onninamente  couGderarei  climi  , e per 
confeguente  le  quantità,  o porzioni  pro- 
porzionate,che  debboufi  mefcolare  nel- 
le dilf.'rcnii  fpezie  di  fuoli.  Il  prodotto 
naturale  del  terreno  , rirpetto  all' erbe, 
che  vengon  fu  fponianeamenie  , dovrà 
di  pari  eifer  grandemente  confiderato, 
ed  efaminato  da  colui , che  ha  intenzio- 
ne di  migliorare  UN  terreno.  Dopo  di 
rutto  ciò  dovralTi  altri  fare  ad  efaminare, 

%d  a ponderare , ed  iovedigare  I'  ciTeito 
dell’arfare  ,e  la  fola  efperieoza  ci  do- 
vtà  far  conofeere  , quale  fia  per  cfTefq 

E A 
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quella  Tpezie  di  grano  , che  v’  alligni 
meglio,  e che  piii  t’ addici  a quel  tal 
dato  fuolo. 

Tutti  , e poi  tutti  quei  terreni,  che 
(ciulguiili  , o disfannuii  in  polvere  nei 
geli  con  tutte  le  Tpeaie  di  terreni  caldi, 
delle  terre  nere,  dei  terreni  cretolì  gial- 
li, qualora  non  verzichino  foverchio,o 
mandin  fuori  foverchio  umore  , quando 
fono  umidi , c tutte  quelle  terre,  che  do- 
po elTcr  loro  caduta  addolTo  la  pioggia, 
diveogun  nere  , tutti  queAi  fuoli,  gene- 
talmeate  parlando  fon  ottimi  per  la 
fetninadel  grano.  Quel  terreno  , che 
produce  gru:!i  alberi, come  alcreti  quel- 
le tali  terre  , che  producono  proni  ne- 
gri , o rovi  negri , erbacce  , triboli,  ti- 
gnamiche  ,erb:  rance  , e fomiglianti, 
ed  il  fondo  delle  quali  diace  all’  afpecto 
Oriencale  , ed  all'  afpeico  meridionale, 
elfendo  ben  difefe  , ed  a coperto  degli 
altri  venti  polFon’ elfcre  perpeiuaroenie 
xipucaie  tali  , che  diverranno  , in  colti- 
vandogli, ottimi  terreni.  11  limo  , le 
fragole  , la  bettonica,  e la  falvia  falvati' 
ca  , ci  danno  fegnale , che  quivi  le  felv», 
e le  bofcaglie  faranno  ottima  riufeica,  e 
verranno  fu  egregiameore  bene.  La  ca- 
momilla poi  è collant emeotc  un'  indirio 
certo  d'  un  terreno  dirpollillitno  a por- 
tate delle  raccolte  di  grano  copiofiilime. 

Tutti  quei  terreni , che  fi  legano,  e 
Aringonli  dopo  i geli,  e le  piogge,  tutti 
quelli,  che  divengon  hiaachi,e  che  em- 
pionfi  di  vermi,  o che  (bau  foinmamen- 
te  umidi,  e freddi , o per  lo  contrario, 
che  fonofovercbiamentc  caldi, ed  afeiut- 
ti, e che  rimangono  sfrootatameniecfpo- 
fli  a Seitcnitiooe  nelle  bancate  dei  mon- 
ti, e delle  colline:  efpofli  ai  freddilCmi 
venti,  «d  ai  geli  neil'  Invernata,  e nell' 
filate  al  caloc  dei  Sole  Icotiaace,  e fcie^ 
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polente;  come  anche  tutte  quelle  cerre^ 
che  fponianeamente.c  naturalmente  prò- 
ducono  delle  fcipe  , del  buffo,  dell’  el- 
icla, del  ginepro,  delle  felci  d'  ogni  gc- 
netazione, delle  tignatniche,  ed  altre  ta- 
li cole;  come  anche  quei  fuoli,  che  por- 
tano dei  indfchi,  dei  iribi.li,  edclle  fpi- 
nc,  del  millefoglie,  ed  altre  fimiglianii 
erbacce  falvatithe  , che  prefagifeono  Off 
terreno  umido,  e nebbiolo,  foniuii'elTe 
terre  poco  proprio  pet  la  fenina  del 
grano,  tuttoché  le  altre  cole  pollanviaU 
Jignare,  e farvi  buona  riufeita  Ove  le 
piante  cnmparifcuno  annebbiate  , aug* 
giate  , inttiiliic  , ed  increfpatc  , quelle 
fono  in  effe  malariie  cagionate  da  mu- 
tazioni, e camb'amcnti  fubttanei  d'umi» 
do,  e di  freddo,  edi  un  calore  afeiuteo. 
Tutti  qnsfli  terreni  dai  loro  prodotti 
naturali  debbon'  edere  giudicati  mena 
fruttiferi  degli  altri.  L'arena  nericcia, 
folca,  oppure  giallognola,  eia  calJilfima 
ghiaja  faiTofa,  fono  Ipezie  di  l'uoli  ripu- 
tati uaiverfalidìmamente  infruitif  fi , e 
fleriliffimi.  l terreni  gelTofi  Amo  di  kro 
natura  freddi , e perciò  ricercano  delle 
mefcelaoze  d'  indole  calda;  e queAa  fi 
è appunto  la  ragione,  onde  lo  llelfo  gck 
(è  è un  governo  cosi  erainentemenie 
buono  per  quei  terreni,  che  fo.io  ealdf, 
ed  alciutti.  Il  fuolo  arenofo  beo  gover- 
nato, ed  a dovete  maneggiato,  e lavo- 
rato col  marie  , produrrà  delle  rape,  e 
del  pifelli,  o bianchi,  od  azzurrini,  eoa 
vantaggio,  ed  utile  grandillimo.  Veg- 
gafi  iV(>r'Z/Dizr,DellaColiivazione,pag.6  3^ 
Ilverameme  raalSm»  articolo  nella 
coltivazione  delle  Piante,  degli  aibcrr, 
c fomiglianti,  fi  è il  fijulor  ed  in  mol- 
tilfimi  cali  non  baila  già  I'  aver  trovata 
«n  fuolo , che  un  tempo  fia  riclcita 
competenietneaccjper  farli  arupporre-^ 
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cfcecotitlnaerà  ad  etTere  perpemamente 
tale.  In  tiaico  di  tempo  il  fuolo  , -il 
quale  era  nn  tempo  proprio,  ed  adegua- 
to pel  nutrimento  d'  alcun  vegetabile 
particolare,  viene  a perdere  la  fua  virtù: 
e quello  fuceede  in  alcuni  terreni  più 
pretto,  ed  in  altri  più  tardi.  Tuitequel- 
le  perfone,  che  fi  framiTchiano  nella 
faccenda  della  coltivazione  , fono  ben 
certi  di  quetta  indubitabile  verità.  Se  nn 
pezzo  di  terreno  venga  fcelto  per  fe- 
minarvi  del  frumento  , e che  il  primo 
anno  producalo  a maraviglia  bene,  que- 
ào  non  continuerà  mica  nella  divifata 
guifa  fempremai:  la  feconda  raccolta  ria- 
fcirà  per  avventura  buona,  e la  terza,  e 
la  quarta  faranno  anche  tollerabili  e com- 
petenti: per  tutto  qnetto  tratto  di  tempo 
il  terreno  trovali , come  fuol  dirli , di 
vena,  e come  t'  efprimono  i Contadini 
Ingicll  , io  cuore;  maio  capo  a quello 
tempo  diviene  improprio,  e difaccon» 
ciò;  e fe  vi  verrà  (eminato  il  grano,  po- 
co, ma  poco  bene  farà  quello,  che  verrà 
fu,  e U raccolta  farà  mefchiniliima:  nul- 
iadimeno  però  , allorché  quello  pezzo 
di  terreno  r^cufa  di  produrre  il  grano, 
vedrete,  che  lenza  la  menomilTima  al- 
terazione vi  produrrà  a maraviglia  bene 
r orzo  per  alquanti  anni:  allorché  non 
vi  lumminittrerà  p'ù  competenti  rac- 
colte d*  orzo,  potraif)  pur  fenza  alterar- 
lo feminarvi  della  vena,  e vedrete,  che 
vi  produrrà  quetta  biada  ugualmente  be- 
ne, che  un  pezzo  di  terra  recente,  e 
frefca.  Ultimamente  poiché  un  terreno 
non  farà  più  per  alcuna  delle  divifate 
femine  adeguato,  vi  produrrà  i pifelli. 
Quando  ha  fatto  quell’  ultima  prova  il 
fuolo  , e terreno  è affatto  magro,  e non 
può  elfere  d’  niterior  ufo  al  Campa- 
gnolo aiutatore;  avvegnaché  la  qualità 
CAmì,  Tum»  XLX.% 
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vegetativa  delmcdettmo  Ila  totalmen- 
te cfaurita , e «fruttata  dalle  divifate  fuc- 
cellivc  raccolte  ; imperciocché  ciafche- 
duna  fpeziedi  fementa  portali  via  quel- 
la parte  che  è più  appropriata  liagolar- 
mente  al  fuo  proprio  nutrimento , il 
frumento  il  primo,  ed  il  rimanente  via 
via  fecondo  1’  ordine  cetté  divifa- 
to.  Mentre  una  di  quelle  piante  Ratti 
prendendo  quello  , che  appartiene  al- 
la fua  particolar  natura;  tutto  il  rimanea- 
te  rimanit  quieto  , e fenz'  elfere  dittur- 
bato;  e quelle  parti  vengono  ad  elfere 
dopoi  condotte  via  dai  fuccettivi  cam- 
biamenti delle  piante,  che  refpettiva- 
mente  voglionle,  e richieggionle  ; ed 
alla  perfine  dal  tutte  la  materia  vegeta- 
bile, tutta  intiera  viene  ad  elfei’  invo- 
lata , e condotta  via,  ed  i terreni  font) 
così  sfruttiti,  ed  efauriti  della  medefi- 
ma  per  filfatto  modo,  cheé  onninamen- 
te necelfario  , che  vengavi  proccuraco 
io  luogo  di  quella  un  fupplemenio  di  al- 
cun genere,  prima  che  polfavifì  far  venir 
fu  alcuna  pianta  di  qualunque  fpezie  ef- 
fere  li  voglia.  Vegganfenc  le  noftre 
Tranfazioni  Filofof.  fotto  il  num.  a j 
pag.  ai/. 

In  fupplemento  della  recente,  o no- 
vella materia  vegetabile  in  vece  di  quel- 
la, che  venne  alforbita  dalle  fuccettive 
produzioni,  o crefcite  delle  Piante, vie- 
ne ad  elfere  etfetcuato  in  varie  guife  , e 
condivetfi  metodi;  ma  per  niano  viene 
ad  elfere  dfeicuaio  così  bene  , quanto 
cui  lafciarlo  per  alcun  tempo  duro,  e che 
fi  ripofi,  per  così  efprimerci:  in  quello 
cafu  la  pioggia  cadendo  fopra  etto  fuolo» 
la  terra  vegetabile,  che  é da  quell'  tc- 
. qua  contenuta,  viene  ad  elfetvi  depofita- 
ta  in  quantità  fulTiciente  ; e quetta  é ha* 
Aevulittìma  por  fe  fola  a 
£ I. 
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nutrimento  a nuove  raccolte,  e daque- 
fto  viene  evidcmiiiiinimeme  provato, 
che  la  pioggia,  o^l  acqua  piovana  ugual- 
mente che  1 altra  acqua  contiene  m Te 
una  tal  te.ra,  che  è onninamente  ncccl- 
(ariaalia  vegetazione.  Gii  altri  metodi, 
o meeat  dt  dare  un  fupplemer.to  ai  ter- 
reniefauriti  , c sfruttati  , fono  i conci, 
0 fomiglianii  governi  fatti  dillender  fa- 
pra,  e fparpanere  dal  fattor  cornpagnolo, 
c lutt' cifi  quelli  fono  alcuni  rimalugli, 
%d  avanzaticci  di  fortanze  animali,  e ve- 
getabili, ed  il  loro  ufo  cor/iiìc  nel  man- 
dar dentro  il  terreno  da  fe  (Icin  quelle 
particelle,  le  quali  ciFer  poiFono  ricevu- 
te novellamente  entro  i corpi  di  nuove 
produzioni  delia  fpezie  medcfima.  11 
fangue  , 1’  uiir.a  , gli  eferementi  degli 
animali  , colle  loro  parti  varie  , come 
corna,  unghie,  peli,  penne,  gulci,  o 
ficchi  di  teilacci  calcinati,  e corpi  ve- 
getabili trovantifi  in  uno  (lato  alterato, 
quali  fono  a cagion  d‘ el'empio,  le  fonda- 
tele fecce  dei  vini, e delle  birre,  foglie, 
paglia, radici , ftoppie,  e cofe  fomigiian- 
ti,  allorché  trovanfi  in  iAato  decaduto, 
eguaAo,  fatte  rientrare  entro  la  terra, 
o fottcrra  di  bei  nuovo  coll’  aratolo, 
divengoi’.vi  difunitc  nelle  loro  parti 
COtcponenii , e quert;  dopo!  vergono 
portate  fu,  e condotte  fuori  nuveilanicn- 
te  in  altre  recenti  piante  novelle. 

Se  noi  dilunghiamo  i nollri  pcniìeti 
dai  campi , o ci  punghiamo  a rifguarda- 
te  gli  Orti, ed  i giardini  , noi  vi  ci  in- 
concriamo  con  ulteriori  conferme  della 
cofa  medefima.  Gli  alberi, gli  arbufcelli, 
e le  piante  coltivate  in  quelli  Otti,  poi- 
ché hanno  continuato  in  una  Aazione, 
fino  a tanto  che  elFc  hanno  derivato 
quindi  la  pane  maggiore  della  materia 
propria  adeguata , e nata  fatta  pel  re- 
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fpeitivo  loro  accrekimento,  e nutrìmeo- 
lo,  o comincieranno  a dare  addietro,  e 
andar  male,  oppure  intrilliranno,  e de- 
genereranno, qualora  non  verga  loro 
proccurato  un  nuovo  fupplemcr.ro  di 
governo  aggiunto  alia  tctia  tro-.anteli 
diacente  intorno  intorno  alle  loro  radi- 
ci, oppure  fe  non  vergano  tifi  flolli  al- 
beri, arhuicelli  , c piante  , trapiantate 
in  altro  terreno  non  cosi  sf.-uccatu  di 
quella  tal  data  materia  paitìcolare,  dal- 
la quale  debbon’ elle  cavare,  e prende- 
re il  luto  nutrimento  , e foilegno. 

Gli  Alberi  p;ù  vecchi  hanno  numero 
maggiore  di  ritiaochi  , e di  fupplcmcn- 
ti  di  materia  ad  tifi  adeguato , di  quello 
abbiatilo  gli  alberi  più  giovani  , c piìi 
teneri,  e ciò  a motivo  della  lurghezra, 
ed  dici  (ione  delle  loro  radici,  le  qua- 
li, quando  efaUtito  uno  fpiazzo,  o por- 
zione di  terreno  , uluaimente  vengono 
ad  inoltrarli,  ed  a potiaifi  l'opra  un'altro 
molto  più  dilungato,  e prendono  un 
graiidiiFimo  trailo  di  via:  ma  alla  pei6- 
ne  non  polFono  portarli  più  oltre,  r.è 
polFono  di  vantaggio  dìiìendcru,  c dila- 
tarli, e cesi  cadono  tutti,  e perifcono, 
qualora,  od  un  leceniegoverno,  o T cf- 
fcre  in  altro  frefeo  , e nuvell'i  terreno 
trapiantati , venga  a fuplire,  ed  a co  n- 
pariire  ai  medeftini  quel  tal  dato  nurrt- 
mento  , che  ctfi  uggimai  non  pi.fForo 
più  proccurarli 'ove  li  trovano  abbaibi- 
cari.  I giardinieri  , allorché  fannoli  a 
trapiantare  gi  alberi,  troncano  ai  mede, 
limi  quelle  lunghiiFme  radici,  ma  quan- 
tunque coftoro  iacciano  quello  fempli- 
ceniente  , e foltaoto  colla  mira  di  rifpar- 
miarli  la  briga  d'  aprire  un  maggiore 
fpiazzodi  terreno,  e di  formare  una  ba- 
ca maggiore , più  ampia,  e più  fonda, 
di  quello  fuDecelFario  per  piantar vegiii 
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nolladlmeno  nella  nacura  vi  ha  per  tal 
fatto  quefla  buona  ragione  , che  gli  al- 
beri meielìmi  , allorché  vengono  por- 
taci e collocaci  in  unfaolo  frclco,  e ver- 
gine, non  abbifognano  di  quelle  lunghif* 
lime  radici  per  pruccurarli  il  nucritnen* 
to  di  lontano,  mentre  ve  ne  ha  quanto 
Jor  balla  in  ogni,  e qualunque  parte  del 
(ito,  ove  (f  trovano  di  prel'ente  piantati. 
Ciò,  che  dee  iropararfi  , ed  apprendere 
da  tutto  quello  lìé,  che  il  moderno  lìlle- 
ma  è erroneo,  e fuor  di  via,  che  dice, 
1’  acqua  elTere  la  cofa  fola,  ed  unica,  che 
fomminillri  nutrimento  , ed  accrefci- 
naenco  alle  piante:  conciollìathè,  fe  co- 
si camminalTe  in  realtà  la  faccenda,  non 
v'avrebbe  in  conto  veruno  necelCcà  di 
concimature,  né  di  governi , né  alcun 
bilbgno  d’  alterar  la  raccolta,  affinchè 
quella  riufcilfe  a bene,  nè  tampoco  di 
trapiantar  gli  alberi  , affinchè  facelfero 
buona  riufcita.  Egli  è pianilfirao,  ed  evì- 
dentilhmo  , che  alcuna  fpezie  di  terre- 
lire  maceria  prefa  di  fra  il  Aiolo,  è ciò, 
che  dà  accrelcimenco  , e creici ta  , e 
giollezza alle  piante:  imperciocché  fe 
folfe  la  fola  acqua  , lìccome  la  pioggia 
viene  a cadere  in  tutti  i luoghi  in  guifa 
firnigliante  cosi  ogni  e qualunque  terre- 
no, o pane  dì  terreno  verrebbe  ad  elTe- 
re  acconcia  , propria,  ed  adeguata  per 
produrre  io  rutti  i tempi  ogni,  e quald- 
vnglia pianta:  e fe  la  Terra  , fecondo  il 
Alleala  del  celebraiilfimo  nollro  Bacone 
da  Verulamio  non  fervilTc  alle  piante, 
cJ  agii  alberi  per  nuli' altro  eiretto.fe 
nanfe  perquellu  di  mancer  làide,  c Ila- 
bili  le  loro  radici  , e dì  difenderle  dal 
trefmodante  calore,  e dal  foverchio  fred. 
do  , una  terra  farebbe  per  filVjtii  uG 
, ugualilfimamenie  buona  che  un’  altra,  e 
4a  terra  modefìma  farebbe  ugualmente  a 
^àamò,  Tom,  XIX, 
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propofito  per  una  medefima  pianta,  che 
una  terra  differente.  £ cofa  , che  fa  ma* 
ravigliare  che  un'uomo  divino,  e che 
tutto  vidde  , e tutto  feppe  quant*  altri 
mai,  non  vedelTe  nn  tale  alTurdo  nel  fuo 
fiftema. 

» Ma  gli  uomini,  per  quanto  grandi 
»>  fieno,  fon  fempre  uomini  , nè  tutte 
» vedere  , nè  tutto  faper  polTono.  AU~‘ 
» quiindo  bonus  dormftat  Homtrus  « (Tra- 
duttore  . ) Vcgganlene  le  nollreTraaf. 
Filofof.  fono  il  n.  3.  pag.  319. 

11  famofo  jVIonfieur  Tuli  immagina^ 
che  la  fola  dillerenza  del  fuolo  a riferva 
della  richezza  , fia  il  grado  differente  di 
calore,  e d’umido,  che  ella  ha.  La 
terra  , di  qualunque  fpezie  fiali , ella  li 
è ugualmente  propria,  ed  adeguata,  e 
fe  quelle  aggiunte  trovinii  per  acconcio, 
e dicevol  modo  aggiullatc , qualfivoglia 
fuolo  alimenterà  qualfivoglia  pianta. 
Fatti  a fupporre  che  un  letto  di 
limo  , ed  uq  falcio  di  giunchi  vengano 
rimolsi  da  uno  in  altro  luogo  , fenza 
prenderne  altra  ulccrior  cura  , si  1*  uno 
che  l'altro  fcccherasli,  e perirà,  ma  pro- 
cura, che  efsi  cangino  il  loro  refpettivo 
furtlo  , col  dilungare  , e rimovere  la 
terra  nella  quale  il  timo  veniva  fu  , e 
crefeeva,  dalla  collina  afeiutta  al  baffo 
nel  fondo  acquofo,  ed  ove  llavafi  il  ti- 
mo, che  venganvi  piantati  ì giunchi': 
e die  condotta  venga  l’umida  terrai  ne?<i 
la  quale  vegettavano,  e venivan  fui 
giunchi  medefimi  fuori  del  fuo  luogo 
umido , fopra  la  montagrtola  , ed  in  cf- 
fache  vengavi  collocato  il  timo,  verrà 
trovato,  che  la  medefima  quantità  di 
terra  non  cangiata  fervirà  ugualmente 
per  timo  , che  per  i giunchi  . I giunchi 
verranno  fu , e crefeeranno  nella  terra 
della  collina  , quando  quella  verrà  cuk''^ 
E 4 
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dotta  nel  pantano  ; ed  il  timo  vegettcìà, 
verrà  fu  , e crefcerà  nella  terra  dei  fon- 
do , u pantano,  in  cui  crefccvano  , e ve- 
nivano fu  i giunchi  priana  , fobito  che 
quella  vena  conduca  intorno  al  me. 
deli  (no  timo  fopra  la  collina.  Di  maniera 
tale  che  mentre  h terra  è la  mederima 
ella  fi  è lajsaggiore  , o minore  aggiun- 
ta accidentale  deli’  acqua  quella  , che  la 
rende  adeguata  per  la  crefeita  del  timo, 
opcr  la  creftìia  dei  giunchi  . 

E'  la  Terra  il  vorace  , e genuino  cibo 
di  cotte  le  piante:  ella  lì  è etfa  fola  quel- 
la, che  dà  ad  elle  il  loro  accrcrcimenio  , 
e quallivuglia  tetra  farà  quello  per  qual- 
Svoglia  pianta  , coli'  aggiunte  delle  al- 
tre cofe  accelfoiie  nella  dovuta  , ed  ade- 
guata proporzione;  vale  a dire,  un'ac- 
celforio  alla  vegetazione  , come  sì  è l’ 
acqua  ; ma  allora  ella  non  fa  niente  più 
dì  quefto,  cioè  di  fomminiflrarc  lama- 
tetta  dell’ accrefeitnento  alla  pianta  . La 
nodra  terra  Inglele  , allora  quando  le 
vieti  dato  un  grado  adeguato  di  calore 
in  una  llufa  alimenterà  a maravigli  j be- 
nde piante  dell'  Indie;  e dall’  altra  par- 
te, la  Terra  dell’  Indie  , allorché  viene 
efpoAa  al  freddo  naturale  della  noAra 
Inglulterta,  o del  noAro  clima  Irgicfe, 
alimenrerà  a maraviglia  bene  le  piante 
Inglesi.  Non  vi  ha  giàin  verun  conto 
bifogno  in  facendoci  a considerare  la  pa- 
stura di  un  fuolo  per  le  piante,  di  ricor- 
rere alla  trafmutazione  , conciofsiachè 
fe  l'aria  , o 1’  acqua  , oppure  l’  una  e 1' 
altra  d'  elTe  sia  ,o  non  sia  tiasfbrmata  io 
terra,  in  rapporto  alla  pianta  la  cofa  è 
la  medesima  mcdesimilsima  , fe  abbiavi 
ta  terra  , quando  ella  vico  divelta  per  le 
fae  radici.  Silfacta  fpezie  di  ineiamor- 
fusi  può  con  aAai  fuAìcienie  proprietà 
cUere  cootìdetata  la  dilTertazioaì  ti£- 
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guardanti,  e toccami  puramente,  e fem* 
pliccmente la  maieiia,  e per  difcuopiite 
ciò  , che  le  particelle  componenti  del- 
la tetra  si  sieno  ; ma  non  è in  conto  vev 
runo  neccelìaiio  , che  quelle  sieno  co- 
nolciucein  rapporto  al  mantenimento, 
e IdAentameoto  delle  piante  . V.  Tu//  , 
della  coltivazione  a porca  dilatata  , od  a 
pairacavallu  , pag.  i 4. 

Suolo  Jt/  calore  del  matton  cotta  . Et 
quella  un'  sfprefsione  della  quale  li  fer-, 
ve  la  noAra  geme  campagnola  per  ligni- 
ficare , e dinotare  upafpe'ziedi  terreno 
nocciolino,  o lia  un  fuolo  avente  un  fon- 
do , o tìnta  rofsicia  . QucAa  è ura  fpe* 
zie  di  terreno  frcquentifsima  in  Eliex  , 
ed  in  altre  noArc  bruvincLe,  e Contee, 
ed  avvicinafi  all'  indole  , o oaiuia  d'  una 
terra  grafeia  da  inneAi.  In  eAo  fuolo 
non  crovaofi  pietre  , e non  A lega  , ne 
Aringefi,^doro  d‘ elfere  Aato  bagnato 
dalle  piogge , Accome  fa  il  t erri  no  et e- 
tofo  , ad  argillofo,  ma  fpreme  tutta  T 
acqua  , dove  per  lo  cooirarìo  tutte,  e poi 
tutte  le  terre  argillofe  , e creiofe  ritenr 
goBo  1’  acqua  tutta  Ano  a tanto  , che  il 
Sole  non  latira  a sè  , e non  la  fa  efaiare  , 
edopo  Una  pioggia  allaqualc  venga  adr 
dolfo  un  gelo  , li  disfa.,  e rompeA  i« 
polvere  , 

QucAa  fpezie  di  terre  grsfcie,  o ter- 
re da.inncAo  fono  aliai  eccellente  mef- 
colanza  per  gli  altri  terreni,  avvegna- 
ché elle  Aeno  un  felicifsimo  , ed  apprc- 
priatifsimo  medium  fra  i due  cAremi  , 
come  quelle  , che  contengono  , ed  unif- 
conoqucl  fuolo,  cheé  fovverebio  fciol- 
to,  rinfrescano  quello,  che  è tral'moda- 
tamente  caldo,  e mamengooo  a un  tem- 
po AeHo  una  porzione  mezzana  d’ umi- 
dità . 

11  prodotto  migliore  diqueAe  tene 
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■Uff  mart*n  cotto  ^ fi  è il  tifò  : i«  evento^ 
-che  vcogano  bene  , ed  e dovere  cotici* 
roaie  , egovernate  , porteranno  la  vena 
bianca,  le  rape,  Torio,  il  grano  , il 
grano  d'  India,  ed  i pifelli.  U prodoc* 
to  naturale  rifpetto  all’ erbe  l'pontanee 
di  quelli  fuoli  , fono  le  gioellre,  le  felci, 
letigoainiche,  e piante  di  quella  fatta. 
Se  tali  terreni  faranno  largaoienie  con- 
cimati , e ben  governati  , e lavorati, 
produranoo  delle  buonifsime  fegate  d’ 
ottimi  tieni,  e ,fumigliami  utiliisime 
'erbe  da  palcolo , e pei  belliami . Il  go- 
verno , o concimatura  per  una  tal  l'urta 
di  terreno  fi  è il  gelTo  mel'colato  colle 
ccJieri  di  carbone  , ed  il  marlo  gli  mi: 
gliura  grandemente;  e vi  ha  una  fpczie 
‘di  fida  argilla  , o creta  gialla,  la  qnaic 
fi  fcioglicj  e fi  disfa  nelle  brinate  , e 
nei  geli  , la  quale  cortifponde  a capel- 
lo alT  intenzione  , ed  elTetto  roeJefimx 
Qualunque  miglioramento  venga  pra- 
ticato por  una  liflTattafpezie  di  terreno» 
forza  di  concio  , o d’  efcr.ementi  d’  ani- 
mali o d‘  alti  e cofe  , cheingralfar  fo> 
gliono  ordinariamente  le  terre  , non  al- 
tera io  verun  conto  la  natura  di  quell» 
faolo  pa< cicalare  alTolutamcnce  , ma  lo 
(tiene  in  vigore  per  ccrtiirimo  tratto  dì 
tempo  . Quelli  terreni  li  llringono  , e fi 
legano  eccelTivamente  depo  una  piog- 
gia , ed  il  gelo  non  irciogl;ctà  nemmen 
per  ombra  le  loro  zolle  , e le  quelli  me. 
delimi  terreni  vengano  arati  di  bei-nuo- 
vo , e che  non  venga  loro  iddollu  un’ec. 
.celliva  pioggia , la  gente  può  cammina- 
re, e cavalcare  benifsimo  fopra  efsi  col- 
la medefima  fermezza,  che  fopra  le  ftra- 
de  coperte  di  ghiaja.  Se  quella  genera- 
-zìqq  di  .terre  non  venga  arata  con  fro- 
quenza  , fafsi  infinitamente  foggetta  a 
ìt  vetmiiqi^ali  diUtuggooo  i grani  veroW 
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ni  . Allorché  le  dagioni  corrono  otnide 
fomminillrano  poverifsime  raccolte  ; le 
erbe  , che  vengonvi  fu,  fono  ellrema- 
mente  rancide  , ed  il  ft umento  , e le  al* 
tre  biade  fi  sfogano  crafmodatainente  in 
paglia,  ed  in  illrame  . L’arargli  è por 
quelli  terreni  un  miglioramelo  gran- 
difsimo  , avvegnaché  T anno  dopo 
T aratura  riefeano  perpetu.’unente  a ma- 
raviglia bene  . Quelli  cerreoi  non  dsb- 
bon  elfer  difpodi  pel  grano  nella  guifa 
msdelttna,  colla  quale  vengono  di fpolli, 
ei  ordinati  i fuoli  cretolì  ; ma  ficcome 
quelli  fuoli  fon  meramente  rancidi , e 
fanno  sfogar  la  ratcolca  in  trafmodantif- 
fimoftrame,  così,  farà  fempre  miglior 
coofiglio  quello  di  concimargli  a lavoro 
fatto  , e fctninargli  quando  fi  femina  T 
orzo  , ed  il  non  concimare  giammai  i 
maggefi-.  Ove  il  Campagnolo  non  ha 
intenzione  d’  arargli  fodi  per  T erba  ì; 
Vorranno  quelli  un’ anno  elfere  zappati, 
e pofeia  voraoflofi»  mantener  bafsi  , e 
mozzi  con  introdurvi  le  pecore,  e que- 
llo farà  si  , che  col  tempo  adolcirannoli 
grandemente  , e perderanno  Japoc’  anzi 
divifata  rea  qualità  raitcida  . I terreni 
rofsi  arenoli  della  noflra  Provincia  di 
Notthampton  fono,  appunto  di  Tpezic 
filfatta  : quelli  non  ritengono  concima- 
tura ; cosi  quelia.  gente  gli  fuole  arare 
una  fola  volta  per  la  raccolta  di  un’anno, 
e quello,  fanr.olu  appunto  , .quando  fono 
alla  vigiljadi  lieminargli,  egli  governanò 
un  di,o  due  innanzi  di  porvi  Taratolo  tedi 
fatco,fe  coloro  fi  facciano  ad  errargli  eoa 
pili  frequenza  , e che  gli  governino  pib 
per  tempo  , la  inafsima  porzione  della 
terra  vegetabile  migliore  vter.ead  elTer-' 
ae  dilavata  via  forcola  fuperficìe  ,>  eatà 
elTcre  dilungata  dalle  radici  del  grano-- 
Nella  Provioda  d’  Oxford  podied* 
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qaella  noftra  gente  una  fpezie  di  Tuolo 
roflb  , cui  efsi  cominciano  ad  ufarlo  a 
maggere  , o novale  nel  tempo  dell’  an- 
no piìi  prontamcBte  , che  pofTon  mai  , 
prima  , cioè  , che  il  fole  fu  foverchio 
alto  «fé  quello  terreno  fìamezzanamen* 
te  umido  , quando  è ridotto  a novale  , 
o maggefe,  lo  reputano  il  migliore  ; 
ma  non  vorrebb’elTere  io  verun  conto 
foverchiamcnte  umido. Rade  fono  quel- 
le volte,  che  lo  rivoltano  o fmuovano 
per  la  feconda  volta  , avvegnaché  toc. 
chino  con  maon  , che  fe  quella  razza  di 
terreno  fra  foverchio  fino  , e leggiero  , 
fi  sfoga  in  guifa  eccedenre  in  erbacce 
• inutili . Veggafi  Mammcr  della  coltiva- 
tione  pag.  73. 

c.i'  ■ ■ rsr» 

SUONATA  , o Sonata  , il  fonare^ 
tmacon  lunghezza  determinata  di  tem. 
po.  Vedi  Sonata. 

SUONO  , SoNUS , una  percezione 
dell*  anima,  comunicata  col  mezzo  dell’ 
orecchio  ; ovvero  , l'cdetto  d'  una  col- 
lifionedi  corpi  , e d'  un  moro  tremolo, 
che  ne  riufulta,  comunicato  di  làal  flui> 
do  circa^XTiitnii  , e propagato  per  elio 
e dilatato  agli  organi  dell' udito.  Vedi 
Or  scemo  e Udito. 
t Per  rrteitcr  in  chiaro  la  caufa  del  feo- 
no  i oTerviamo  , prima,  che  un  moto  è 
necelTario  nel  coipo  fonoro  , per  la  pro- 
duzione del  /ao/ro.  Secondo,  che  quello 
inotocfiilc,  primieramente  , nelle  parti 
yjjlcciole  ed  infenfibili  de'  corpi  funeri, 
ed  eccitato  in  elfc  dalla  reciproca  cnlli- 
(ìooe  , e petcoflione , in  cui  elle  fono  1’ 
unacourro  i’ altra  , e la  quale  produce 
quel  moto  tremolo  si  notabile  ne’ corpi, 
che  hanno  unyàona  chiaro,  come  cam- 
pane, corde  moficali,  ec.  Terzo,  che 
^ucHu  motoii  comunica  ail’aria^  o pro- 
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duceuD  iìmil  moto  in  efla,  o ia  quelle 
tali  parti  della  medefitna  , che  fono  at- 
te a riceverlo  ed  a propagarlo  ; pecchi 
uiun  moto  di  corpi  iodillaoza  può  toc- 
cacci  noltri  feofi  , fenza  la  mediazione 
d'altri  corpi  , che  ricevano  que*  moti 
dal  corpo  foooro, e gli  comunichino  iia- 
mediatameote  all'  organo.  Finalmente^ 
che  quello  moto  dee  elTer  comunicato 
a quelle  parti, che  loco  i llrumeoti  prò- 
prj  ed  immediati  deir  udito. 

In  oltre  , che  il  moto  d'  un  corpo 
fonoro  , il  qual  è la  caufa  immediaca’del 
fuoco,  può  elTer  dovuto  a due  caufe 
diflereoti  ; o alla  perculfione  tra  elio  ed 
altri  corpi  duri  ; come  in  tamburi,  cam- 
pane , corde  , ec.  ovvero  al  battere  ed 
all’ urtare  che  fanno  il  corpo  fonoro  e 1’ 
aria  immediatamente  1’  una  contro  l'al- 
tro a vicenda  : come  negli  llrutnenti  da 
fiato  , Hauti,  trombe , ec. 

Ma  in  ambi  i cali , il  moto  , che  è la 
confeguenza  dell*  azione  reciproca,  e la 
caufa  immediata  del  moto  fonoro  cbel’ 
aria  conduce  all'  orecchio  , è un  moto 
invifibile,  tremolo  od  ondeggiante  nelle 
parti  picciolc  ed  infeniibili  del  corpo. 

Per  ifpicgare  quello  ; lì  fuppone  che 
luct’  i corpi  fenfibili  fieno  tumpolli  d'ua 
numero  di  picciole  ed  infenfibili  partì  o 
ccrpufcoli,  i quali  fono  della  flelTa  natu- 
ra in  tutt’  i corpi,  e perfettamente  duri, 
ed  ìncamprtffihili.  Vedi  Co R V U Scoto. 

Di  quelli  , fi  compongono  altri , al- 
quanto più  grandi  , ma  fempre  infeufi- 
Itili  ; e quelli  differenti  , fecondo  le 
dilTercntì  figure  ed  unione  delle  loro 
parti  componenti.  Quelli,  di  nuovo, 
coflicuifcooo  altre  malfe  più  grolTe  e pih 
differenti  , che  le  prime  ; e delle  varie 
combinazioni  di  quelle  ultime  foncom- 
pifli  que’  corpi  glolTolani , che  fono  vi- 
fibli , (angibili,  ec. 
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• Abbialo  offervaco  , che  le  prime  • 
picciolidiine  parti  fooo  airolucaoience 
iure  1 le  altre  iono  comprij/iifli  , ed  in 
tal  guil'a  unite  , che  venendo  elleno 
«ompriiì'e  da  un  impull'o  cfterno  , han- 
no uiia  potenza  elaftica  o rejiitutiva^  ,-nc- 
dianto.  la  quale  ù rimettuno  nel  loto 
«ato  naturale.  Vedi  EtasT-icirA’. 

Datofì,  adunque  , un  urto  da  un  cor-, 
po  fopra  l’altro,  le  picciole  particelle, 
pel  loro  principio  clatlico  , li  muovono 
più  e più  oltre  Con  grandiiùma  velocità, 
''  io  un  modo  tremolo  c ondeggiante  , al- 
quanto fiiiuie  a quello  da'  moti  vifibtli 
di  più  gioifc  c.olle  ; ficcome  facil- 
xpcnte  oùerviamo  nelle  corde  di  Aru- 
roenti  muficali.  E tjucir  è ciòche  puf- 
fiam  chiamale  il  moto  /onoro,  che  viea 
propagato  all'  orecchio  : ma  olservate, 
Qhe  il  looto  iufenlibile  di  quelle  parti 
cole  che  l'uno  vicine  alle  picciolilììme, 
è appun  o qjello,  che  fi  fuppone  cl’sere 
la  caufa  immediata  del  fuono;  e di  qus- 
Ac,  lui  quelle  che  fon  vicine  alla  fupcr. 

^ ficie  , comunicano  coll'  aria;  non  aven- 
doci il  aiocu  del  tutto  , o delie  parti  più 
grandi , altra  parte  che  quella  di  contri, 
buirc  all'  altro. 

. Per  applicare  queAa  Teorica;  battete 
lina  campana  con  qualche  corpo  duro,  e- 
facilmensc  v' accorgerete  d un  trc.ncr. 
fcnlibilo  nella  iuperiicie  , il  quale  fi  va 
fpargendoper  !o  tutto;  c ciò  tanto  più 
rei.ribiimeotc  , a mifura  che  1’  u-toè  più 
glande.  Toccandola  in  qualche  altra 
pai  te  , il  moto,  e il  faìna  ancora  fi  fer- 
mano. Ora  quell’  è apparentemente  un 
muto  delle  parti  picciole  ed  infeiifibili, 
che  cambiano  le  loro  fituazioni  , 1’  una 
rlfpetto  all' altra,  e le  quali  efsendo  tara- 
te ,^e  s'r  Aretcaraence  unite  , non  ne  pof- 
iuiQo  feorgete  i mevioieoii  feparaia-. 
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mente  o dhlintamonce  ; ma  rotamenie 
un  iremitui^  che  noi  Aimiaoio  l’tlTecio 
della  conl'ufiunc  d'un  infinito  numero  di 
picciole  particelle  , Aretiamente  con- 
giunte, c l'ulo  moventi  in  linee  infini- 
tamentc  picciole. 

j 11  Sig.  Vtrrìult  aggiugne,  che  il  moto 
vifibilc  delle  parti  non  coiKribuifcc  al- 
trimente  al  /nono  , che  in  quanto  egli 
caufa  il  moto  inviiibilc  dall»  parti  più 
pictiule  , ch'egli  chiama  pnnicolc,  per 
ijillinguerle  dalle  fenfibiii  , ch'ei  chia- 
ma parti,  e dallo  più  piccole  di  tutte, 
le  quali  corpufcoli  d»  noi  li  nominano. 

. Egli  lo  prova  coir  efampitt  d’  una 
curda,  la  quale  efse.idu  battuta,  e iro- 
vandofi  nuovamente  in  quiete  il  fuor.ofi 
gli  ondeggiamenti  fenfibiii  , fé  voi  vi 
apprcfsatc  alla  corda  pian  piano  col  di- 
to , '-roverete  un  piccioi  moto  tremolo,, 
che  è il  reiiduo  delle  vibrazioni  di  tutta 
la  curda  , e delle  parti.  Ora  le  parti  vi- 
brano fenza  alcun  faano',  ma  fubitocha 
la  vibrazione  fi  fentc  col  dito  , il  faano' 
fi  lente  di  nuovo  5 il  che  egli  aferivea 
che  il  moto  delle  parti  efsendo  infufiì- 
cier.te  a muovere  k>  particole,  il  moto, 
delle  quali  li  è il  ptirao  a ^l'satc  , ti- 
diiede  qualclie  ailillenza  dall'  urtare’ 
contro  il  dico  , con  che  egli  venga  abi-> 
liiato  a dare  alle  p.irtieole  il  moto  ne-'^ 
cefsar'o  par  la  produzione  del  fuono. 
Egli  finircela  l'ua  prova  coll’ efempio'. 
de’  lljutij  nc’yùoni  da’quali  ( quando  fua- 
l'atii  di  dirtercnti  materie  , come  di  le-  • 
gno , mctalid  , cc.  le  cui  pai  ci  fono  dif-  ' 
ferencilsime , ma  le  purcicole  quafi  le- 
fttfse  ) v’è  afsai  poca  differenza  fenfibilej  - 
h le  loro  lunghezze  e bocche  Tono  le  ‘ 
medefitne.  . " 

. Avendoti  corpo  fon  oro  fatta  la  Aia'’ 
imptellioae  fall’  aria  coocigua  , 
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imprediooe  fi  propaga  da  una  panico* 
la  all’  altra  , fecoodo  le  leggi  della 

tntumatica. 

Poche  particole,  per  efetnpio  , cac- 
ciate dalla  luperficie  del  corpo,  cacciano 
le  lor  circonvicine  particole  in  uno 
Tpazio  minore  ) ed  il  mezzo  ( nudtum)^ 
ficcome  egli  reila  così  rarificato  in  un 
luogo,  divieacondenfatoio  un  altroima 
l’ aria  così  cooiprelsa  cel  fecondo  luogo, 
viene , per  la  Tua  tltjhciià  , ricoroata 
di  nuovo  indietro  al  Tuo  primo  luogo, 
e al  Tuo  primo  flato;  e 1'  aria,  contigua 
a quella , refla  comprella  : e lo  flelTo 
avviene , quando  rpandenduli  e dilatan- 
doli l'aria  meno  comprelFa  , una  nuova 
' comprelTione  fi  genera.  Perciò  , da  cia- 
feuna  agitazionedeir  aria  nafee  un  moto 
dell'  aria,  analogo  al  moto  di  un'  onda 
folla  fuperficie  dell'acqua,  che  noi  chia- 
miamo onÌ3  o oitJiggiamtnlo  d’  aria. 
Vedi  Unoulazione. 

In  ciafeon’  onda  , le  particole  vanno 
' e tornano  di  nuovo  indietro,  per  ìfpazj 
cprtifTimi , ma  cgcalì  : il  moto  di  cia- 
feona  particola  è analogo  al  moto  d’  un 
pendalo  vibrante  , menir'  egli  compie 
due  o/cìll^iioni  , o dondotaminti  ; e quali 
tutte  le  leggi  del  penduto,  con  pochiffi- 
ma  alterazione,  vi  fi  pufibno  applicare. 
V.  Pesduio. 

1 /uoiti  fono  sì  varj  , come  lo  fono 
i mezzi  , che  concorrono  alla  lor  pro- 
duzione.-* Le  varietà  principali  rifui, 
sano  dalla  figura  , ccflituzione , quanti- 
tà , ec.  del  corpo  fonoroi  dalla  maniera 
dalla  percuflione  , colla  velocità,  ec. 
delle  vibrazioni  che  ne  feguono  ; dallo 
flato  e coflituzione  del  mezzo  , o me- 
iium  ; dalla  difpofizione  , diflanza  , ec. 
dell’ organo  ; dagli  ollacoli  fra  l'organo 
•fi'  Qggetto  fonoto , e i corpi  adUceaci. 
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~ Le  p!!t  notabili  diflinzioni  de’yèon/,' 
cheoafeono  da’var)  gradi  e combina- 
zioni delle  condizioni  mentovate  , fono 
in  alti  e btjfi  ( ovvero  foni  e deboli,  ) ia 
gravi  ed  acuti  { cioè  fonili  , e piatti  o 
rochi , ovvero  alti  e balli  )ed  in  lunghi 
e corti.  Il  maneggio  de'  quali  fa  I'  ufi- 
cio  della  Malica.  Vedi  Suono  utUm 
Mufica. 

La  velocità  del  fuona  è la  flefia  che 
quella  delle  onde  aeree  ; e non  differifee 
di  molto  , andando  col  vento,  o contro 
vento.  Dal  vento,  in  fatti,  una  certa 
quantità  d'aria  viene  portata  da  un  luo- 
go all’altro;  ed  il/ttono  fi accelera,meo- 
tre  le  tue  onde  fi  muovono  per  quella 
parte  dell'aria,  fe  la  lor  direzione  è la 
lleffa  che  quella  del  vento.  Ma  ficcome 
t\  fuona  li  move  di  gran  lunga  più  predo 
che  il  vento  , l’accelerazione,  eh’  egli 
da  quedo  riceverà,  è di  pochìlfima  con- 
fiderazione.  Edeitivamente , i ven- 
ti , i più  violenti , che  noi  mai  co- 
nofeiamo  , hanno  la  loro  celerità  a 
quella  del  fuona  , fola.nente  come  i a 
; e tutto  r effetto  , che  polliamo, 
feorgere  dal  vento  , fi  è,  eh*  egli  accre- 
fece  diminuifee  lo  fpazio  dell’ onde; 
coficchè  col  di  lui  ajuto  il  funua  può 
elfer  fentìto  ad  una  maggior  didanza 
di  quel  che  altrimeuti  li  lentirebbe. 

Che  r aria  fia  il  mezzo  o mtdium 
ordinario  del  fuano  , fi  vede  da  varj 
fperimenti , nell'  aria  rarificata  e cor« 
dcnfaia.  — In  nn  recipiente  inelaudo, 
una  picciola  campana  può  elfer  fentita 
in  qualche  didanza  ; ma  quand'ò  efau- 
do  , ella  fi  fente  a gran  pena  nella  di- 
danza la  più  picciola.  Se  l’aria  è con- 
denfata  , il  fuona  farà  più  alto  propor- 
zionatamente alla  condenfazione  , o 
quantità  dell'aria  fpiota  ed  affollata:  di 
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cbe  aBbiam  moki  eferopi  negl!  fperi. 
menti  del  Sig>  Haukibu  » e qaedo  av- 
viene , non  fulamente  nelle  rarefazioni 
sforzate  , ec.  Ma  anche  in  quelle  che 
fono  naturali;  come  appare  ad  evidenza 
dalla  Storia  di  Frtdelicius  \\i\  viaggio  da 
lui  fatto  alla  cima  del  monte  Carparlo 
in  Ungheria. 

Ma  non  è i*  aria  fola  , che  è capace 
delle  imprcdioni  del  fuoco,  lo  è anche 
l’acqua  ; come  ft  vede  tnanifellamentej 
cui  battere  una  campana  loti’ acqua  , il 
/aatio  della  quale  h può  chiaramente 
abbailanza  udire  ( folamente  non  così 
alto,  ed  anche  un  quarto  più  bairo)daU’ 
orec.hio  di  qualche  buon  giudice  io 
note  mufical'.  Per  verità  Micfen/it  dffer^ 
macche  un /ùo/to  fatto  futi’ acqua  è dello 
tuono  o nota,  chefe  fulTe  fatto  in  aria, 
e fencito  foce’ acqua.  . , 

Da  varj  Autori-vatiamenterappórtafi 
la  velocità  del  fmno.  — 11  Cavaliere 
Ifaccu  Nfxtcn  nc  fa -il  progrelTo  in  un 
fecondo  di. tempo  , 968  piedi  ; il  Sig. 
Francefeo.  io  fa  elTeie  i joo  pie» 

di;  il  Sig.  Boyli  le  fa  1200  piedi;  il 
Dr.  ìValktr  1538  piedi;  Merfinnt  1 47^ 
piedi  ; il  Sig.  Flamfited  e il  Dr.  Hallcy 
1142  piedi;  r Accademia  Fiorentina 
1 148  piedi;  l' Accademia. Reale  di  Pa* 

I 1172.  Il  Sig.  J)crAa/ji>  al'crive  la 
ragione  di  quella  varietà,,  parte,  ad  a!» 
coni  di  que’ Signori  ebeadoperano  cuf> 
delle  e piumbioi  in  cambio  di  pendoli 
regolari  ; parte  , al  non.elTervi  diUan/a 
fuflìcientc  fra  il  corpo  fonoro  e il  luogo 
d‘ olTervazior.e  ; e parte  , al  non  efler- 
vì(ì  avaro  alcun  riguardo  a’  ventU 

Il  rocdcGmo  Autore  propone  alcuni 
de*  pih  notabili  queliti , relativi  allo 
Leggi  de*  yìM/i/  ; ed  a parecchi  di  loro 
0fittamQQte  xifpoode  da  fpetieoze  da 
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luì  ftefso  fatte  a tal  proposto,  oel  modo 
che  fegue  : • ’ 

Sino  a qual  dillanza  fi  muove  un 
/ùono  in  un  fecondo  di  tempo?  - ll/uono 
li  muove  1142  fecondi  in  un  fecondo 
il  che  è giullo  un  miglio  Inglefe  in 
9;- ovvero  9.  25  mezzi  fecondi  ; due 
miglia  in  1 8-^;  tre  miglia  in  27Ì,  ec. 

Lo  llrepito  d’  un  cannone , fcaricato 
colla  fua  bocca  verfo  di  noi,  vico  egli 
più  prefto  , che  quando  la  bocca  è via 
dall’  ofservatore  P — Da  replicati  fpe- 
rimenti  li  vede  , che  non  evvi  alcuna 
dilìerenza  nel  yào/io,  per  quella  difiereoi^ 
te  direzione. 

Si  muovono  iyùo/jr  nello  ftelTo  tem- 
po , negli  (lefsi  fpaz) , in  rutti  gli  fiati 
dell’  a/'.nos/èra,  e altezze  del  barometro, 
di. giorno  e di  notte  ..nella  State  e nel 
Verno  , in  tempo  nevofo  e in  tempo 
chiaro,  in  cjuefto'od  in  quel  Clima  ? — • 
Per  replicaci  fperimeori  non  apparifee-,- 
che  vi  rifulti  qualche  diiTercoza  da  al- 
cuna di  quelle  differenti  circofianze. 
Hanno  i venti  cqualche  influenza  fi4 
moto  de’yùoa/  ? -—  Da  replicati  fperi- 
raenii  egli  zppatifee,  efservi  qualche^ 
benché  picciolirsima  differenza  nella 
velocità  de’ yi/o/r/' , col  vento  o contrd 
il  vento.;  la  qual  anche  fi  aumenta,  ò 
feema  , per  la  forza  , o la  debolezza  del 
venco. 

Si  muovono  colla  ftefsa.  veJbcttà  utl 
yù#«o  grande  ed  intenfo,  ed  uno  picelo* 
lo  o languido  ? --  Pare.che  fia  così.  .. 

Si  muove  il/ùono  d’un  cannone  eguak 
mente  prefio  a tutte  le  elevazioni  del 
cannone  ? Cosi  è in  effetto.  : 

Caufano  qualche 'differenza , quanta 
alla  velocità  del  fiion»  , le  differenti 
quaotitadi  o forze  delia  - polvere 
Ichioppo? — : Niuoa.  ■;  i 
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it  niiove  S]  yàs/>0  io  linea  retta,  per 
]i  via  la  più  corta  ; u llrifcia  egli  luogo 
]a  fuperficic  della  terra?  Ed  evvi  qui 
aleut  a ditTcrenea  dcI  tempo  , fé  ii  reo* 
none  li  Earica  in  una  poli/ione  acclht 
e io  una  dedivcf  - 11  Junno  fi  move  per 
Ja  Arida  più  corta  ; e pare  , eh:  la  velo- 
citi fia  la  Acisa  nelle  aechvitjJi , che 
nelle  declivi. adi. 

Ha  ogni  fona  di  /uani  , come  quelli 
di  Canne,  cannoni  , campane  , ec.  la 
flciTa  velocità  ? E fono  i Jeani  egual- 
mente predi  nel  principio  del  lof  nio 
t>,  c nel  line  ? — Non  vi  h lairge  ve- 
runa inegualità  uelT  uno  u nell’  altre  di 
quelli  riipetii. 

Quanto  alla  rcfltifient , rifta^ìont  ^ tC. 
del  Suono-  Vedi  Eco  e Phomca. 

Suoni  anicotaU,  Vedi  Taiiicolo  Ar* 

TICOLATO. 

Suono,  nella  Mulìca  , d;note  ona 
qualità  nelle  varie  agitazioni  dell'aria, 
confidecaea  in  quanto  la  lor  dirpufiaio- 
De  , mifura  , ec-  podono  far  mufìcaod 
Srmonia.  Vedi  Mvsica  e Armonia. 

Il  fuon»  è I'  oggetto  della  Mufìca;  Ja 
quale  non  è altro  , che  I'  aue  d'  appli- 
care i fuaii  , folto  quelle  cali  circo- 
fianze  di  tuono  e di  tempo  , che  prò- 
.aiucaao  fenfaziuoi  -piacevoli-  V-eii  T u«- 
Ho , ec. 

La  principale  affezione  del  fuono  ^ 
colla  quale  egli  fi  fa  acconcio  ad  aver 
quedu  fine  ; fi  è quella  , pe.*  cui  egli  fi 
didingue  in  acuto  e grave.  Vedi  <3Ra- 
.«ira* , ec. 

Qaeda  drfiferenza  dipende  dalla  na- 
tura del  corpo  fonoro  ; dalla  parricolar 
figura,  e quantità  del  mrdefimo , cd  an- 
<he  in  alcuni  cali  , dalla  parte  del  cor- 
po , ove  fi  batte,  o Tuona  ; ed  è cièche 
codituifee  quanto  da  noi  fichiao))  d{f» 
ftrtnii  lutai.  Vedi  7U0H-0< 
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Pare  che  la  cauft  di  queda  dlfrèrean 
altro  non  fia , che  le  diffeteoti  velocitadi 
delle  vibrazioni  del  corpo  Janantt.  In 
effeito  li  trova  , per  multilfnni  fpeii- 
ineiiii,  che  il  tuono  d'  un  Jumo  dipende 
dulia  natura  di  quelle  vihraziuni,  le  cui 
didetenze  non  pulsiamo  concepire  altri* 
menti , che  come  quelle  che  hanno  dif- 
ferenti vclociiadi  : e poiché  li  prova, 
che  le  picciole  vibrazioni  della  delTa 
corda  fi  fanno  tutte  in  cgual  tempo;  e 
che  il  lucro  J’  un  fmna  , il  quale  coc- 
tinua  perquAlche  tempo  dopo  il  colpo, 
è lo  ftilfu  dal  principio  fino  al  fine  : ns 
fcgue,clieil  tuono  è neceifariamenta 
c<  onuro  con  una  certa  quaritità  di  tem* 
q'o  nel  fare  ciafeuna  vibrazione,  o eia- 
Luna  onda  ; ovvero  che  un  ceito  nume- 
ro  di  Vibrazioni , o onde , compito  io 
un  dato  tempo,  codiiuifce  un  certo  e 
determinato  tuono.  <—  Da  quedo  prin- 
cipio fi  deducono  tutt'  i Fenomeni  dei 
Ziionn.  Vedi  T UONO. 

Dallo  dclfu  principio  nafeooo  lecos) 
dette  coacordair(t , ec.  le  quali  altro  noa 
fono  che  i rifiiliamenti  di  frequenti 
unioni  e CBtncidtn{t  delle  vibrazioni  dì 
due  corpi  fonori , e per  coofeguenza, 
dell' onde  e moti  ondeggianti  dell'aria, 
per  tal  mezzo  cagionati.  Vedi  Cor- 

CORCtNZ A. 

Al  contrario , il  rifulraiDento  di  men 
frequenii  coincidenze  di  quelle  vibra- 
rioni  ,è  ciò  che  chiamiamo  d’fcoTdan{a, 
Vedi  Discordanza. 

Altra  notabile  didiozione  de' Suoni, 
rifpcito  alla  Mufica  , fi  è quella  , per 
cui  efti  veogon  denominati  lunghi , e 
trevi  ; non  già  a riguardo  , che  il  corpo 
fonoro  ritenga  un  moto  , una  volta  ri- 
cevuto, più  luogo  o minor  tempo,  ben- 
ché cisu  moto  gradiutlmeate  diveoii  pih 
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de1>«le  } ma  bens:  iil'peito  alta  eonii- 
nuaziooc  dell'  impullu  della  caufa  elE* 
cìeoie  fui  cuipo  foooro  , peruo  tempo 
più  luogo  o più  cotto , come  nelle  noce 
d’  un  viulino  , ec.  le  quali  fon  fatte  più 
lunghe  o più  corte  , coi  mcz/o  di  colpi 
di  diff.'tente  lunghezza  o prellezza. 

Quella  coutiiioità  è piopriamente 
una  fuccefsione  di  v»t\fuoni , ovvero  I’ 
atletio  di  parecchi  diilinti  colpi,  o re- 
plicati impulfi  fui  corpo  fonoro  ; fuc- 
cefsione  si  preiìa , che  ooi  la  Aiiniamo 
un  foto  fuonj  cooiiuuato;  fpezialmeo- 
te  s'  ella  vieo  continuata  nel  medefimo 
grado  di  forza  : e quindi  itafce  la  dot- 
trina della  nifara  e del  umpo.  Vedi 
Tempo. 

1 fuoni  ,in  oltre  , lì  diAinguono  , ri- 
fpetto  alla  .MuGca  , in  JtmpUci  e coni- 
co/?/; e ciò  in  due  modi.  — Nel  primo, 
fi  dice  che  un  faano  è compoflu  , quando 
molte  vibrazioni  fuccefsite  del  corpo 
foooro  , e dell’aria  , vengono  si  prello 
fopra  r orecchio , che  ooi  le  giudichia- 
tne  lo  Aciro/ùono continuato;  come  nel 
fenomeno  del  circolodi  fuoco, caufato 
col  mettere  in  predo  circolar  movimen- 
to r cAremità  o capo  accefo  : d’  un  ' 
baAoncello  : ove  , fupponendolì  il  capo 
del  baAoncello  in  qualche  punto  del 
circolo  , f idea , che  ivi  ne  riceviamo, 
continua  fio  che  l' imprcfsiooe  fi  rinnovi 
con  un  fubico  ritorno. 

\}a%\ioffofimpliet,  adunque,  rifpetto 
a qucAa  compofizione  , dovrebbe  efsere 
J’elTetro  di  una  fola  vibrazione,  o di 
tante  vibrazioni  quante  fono  necefsarie 
per  produrre  io  noi  l' idea  del  fuono— 
Nel  f'condo  fenfo  di  compofizione  un 
Jiiotto  /empiici  i il  prodotto  d*  una  fola 
Voce,  D d’un  folo  Arumento  , ec. 
UaSvoxo  eompofio^  coofiAc  ae'/àea/ 
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di  parecchie  didime  voci  o ftraoemt 
tatti  uniti  nello  defso  individuo  tempo 
e miitradi  duraziune,  valevi  dire,bat> 
tendo  (Ulti  iniieine  1'  orecchio,  qualui>- 
que  e’  fieno  I’  altre  lot  differenze.  — ■ 
Mainquedu  fenfo,  ancora,  evvi  una 
compotizione  di  due  forte -,  1’ una  nacu« 
rate  e I’ altra  artifiziale. 

La  compofizione  naturale  i quella, 
che  procede  dalle diverl'e  reHelfiuni  dei 
primo  fuano  da  corpi  adiacenti  ,ove  le 
refleisioni  non  fono  s'i  lubitanee  . che 
caufiuo  echi  ; ma  fono  tutte  nello  Aelfo 
tuono  che  la  prima  trota.  Vedi  Riso- 
nanza. 

La  compofizione  artifiziale,  che  fola 
viene  folto  l' incunibenza  del  Mufteo, 
fi  ò quella  miAuia  di  parecchi  fuoni,  la 
quale  elfendo  fatta  con  arte  , i fuoni 
ingredienti  fono  feparabili  , e difimguU 
bili  r uno  dall’  altro.  — Inqiscdu  feo- 
fo , i didinti  fuoni  di  varie  voci  od 
iArumenti,  o di  vane  note  dello  AeAor 
ìAumento  , fi  chiamano  fuoni i.fimpl idi 
per  diAiùguerli  dìi  co.mpojli  , ne' quali, 
per  corrìfpondere  al  fine  della  Malica, 
i femplici  debbono  avere  un  tale  con- 
cetto od  accordamento  in  tutte,  le  re- 
lazioni , fopracutio  quanto  all  scurezza 
e gravità, .che  l’orecchio  polla  riceverno 
la  mi  Aura  con  piacere.  Vedi  CuMPost» 

ZIONB. 

Uo*  altra  diAinzione  di  Suoni  , ri- 
fpetio  alla  Mufica  , fi  è quella  , per  cui 
dieoefi  elTere  lifj  e piani , ovvero 
vidi  ed  , come  anche  e ma-, 
cki  ; la  caufa  delle  quali  differenze  di- 
pende dalla  difpofizione  e dallo  Aato 
del  corpo  foooro,  o dalle  circoAanza 
del  luogo  : ma  le  idee  delle  difietenzft 
debbono  cercarli  dairolfervazione. 

1 fnami  itfcf  p 9 i tumidi,  difmuàam^ 
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priiioipalmente  dal  corpo  fonanti  i di 
quelli  abbiamo  un  efempio  notabile  io 
corde  che  fono  ineguali  , e non-  total* 
Beote  della  (leda  dimenfioneo  collita- 
oione. 

• llSig.  Pfrwu/r,  per  irpiegare  il  ruvi- 
do, ed  il  lifcio  o piano,  folUene,  che  ooa 
fi  dà  alcun  faona  femplice  : ma  che  il 
della  ftella  corda,  o campana,  è un 
compollo  òt'fuoni  delle  varie  parti  della 
inedelìma;  talmente  che  , ove  le  pani 
(odo  omogenee  , e le  dimenlìooi , o la 
figura,  ooiformi  , evvi  Tempre  ooa  tale 
perfetta  millura  ed  uoiooe  di  tute’  t 
fuoni,  che  viene  a fare  un  faano  uniforme 
e piano;  da  condizioni  contrarie  nafcel* 
afpxezza.  Effettivamente,  una  conformi* 
tà  di  parti  e di  figura  fa  una  unifor* 
miià  di  vibrazioni,  mediante  cui  moltif* 
fimi  muti  limili  e coincidenti  cofpiraoo 
a fortificarli  e migliorarli  fra  di  loro, 
e fi  unifeono  per  la  produzione  piùelli- 
• cace  dello  llelTo  effetto.  ; 

Egli  conferma  un  tal  ragguaglio,  col 
fenomeno  di  una  campana,  la  quale  dif* 
ferifee  nel  tuono,  fecondo  la  parte,  in 
cui  ella  vien  battuta;  e pure  , dovunque 
fiali  che  la  bittiate,  evvi  un  moto  per 
tutte  le  parti.  Quindi  egli  confiderà  la 
campana  come"compolla  d'un  infinito 
.Burneru  di  anelli,  i quali,  fecondo  le  lo- 
ro differenti  dimenfioni,  hanno  differenti 
tuoni  icomé  gli  hanno  le  corde  di  dirfereo- 
tilunghezze;  e quando  li  batte o fjona, 
le  vibrazioni  delle  parti  immediatamen- 
te battute  fpecificano  il  tuono,  elfendo 
Ibllenute  da  ,un  numero  fufficienie  di 
tuoni  confooanti  in  altre  patti.  Si  dee 
concedere,  che  ogni  nota  di  llrumcnto 
a corde  è l’ effetto  di  patecchi/ionr  fem- 
plici:’ conciolDachè,  non  folamentev’è 
41  /ùaaochjeiifulu  dalmuviffieaio  della 
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corda  ) ma  anche  quello  che  viene  dal 
moto  delle  parti  dello  (Irumeoio,  il  qua- 
le fa  no  effetto  notabile  nel  ftono  totalei 
com’è  evidente  da  ciò,  che  la  fielTa  cor- 
da su.diffctenci  violioiyWo/ia  aliai  diver- 
lamente. 

Ma  PtrrauU  afferma  lo  ftelTo  d'ogni 
corda  in  fe  ftefla  , e fenza  coofiderare 

10  llrumenio.  Ciatcona  pane  delia  corda 
die'  egli,  ha  le  fue  vibrazioni  particola- 
ri, differeoii  dalle  vibrazioni  groffe  e 
fenfibili  del  cotale,*  e quelle  fono  Iccan* 
fe  de’  differenti  moti  e fuoni  nelle  par- 
ticole, i quali  tinendofi  coropongono  1’ 
intero /iio/io  della  corda,  e fanno  noa 
compufizione  uniforme,  in  cui  prevale 

11  tuono  della  parcicolar  parte  battuta; 
e tutti  gli  altri  fi  mefehiano  Tocco  ooa 
debita  fubordtoaziooe  con  effb,  inroo* 
do  che  vengano  a fare  piana  o dolce  e 
piacevole  la  compofiziooe.  Se  le  partì 
fono  inegualmente,  od  irregolarmente 
coflicuite,  il  fuono  è afpro;  di  che  0'  è il 
cafo  in  ciò  che  chiamiamo  corde  filft , e 
in  vari  altri  corpi;  i quali,  per  quella  ra- 
gione, non  hanno  verun  tuono  certo  e 
diilìnco,  ma  una  compufizione  di  varj 
tuoni,  i quali  non  vengono  ad  unirfi  e 
meTchiatlì  in  modo,  che  ne  abbiano  uno 
predominante,  per  ifpecifìcare  il  tuono 
totale. 

Quanto  a'  fuoni  chiari^  t a’  rauchi,  di- 
pendono quelli  dacircoffaoze, che  fono 
acoidencali  al  corpo  fonoro  : cosi  ona 
voce,  od  ano  .(Icumento  , farà  cupa  e 
roca , s' ella  viene.prodocca  entro  una 
botte  vota;  la  quale  nulladimcno  èchia- 
ra.e  brillante  fuori  di  quella:  1’  effetto  è 
dovuto  alla  miffura  d’altri  e differenti 
fieoni , prodotti  per  reflelliooe  , i quali 
corrocBpono  e cangiano  le  fpezie  del 
ptimo  futa»» 
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j'  Perche  i/àon/ fervano  »J  ottenere  il 
Eoe  della  Malica,  eglino  debbon  elfere 
piani  o lifej , e chiari  , fpeiialmenie  il 
primo;  poiché  fenaa  quello  , non  poiTo- 
DO  avere  un  tuonocerto  e difiernevole, 
capace  d’elTere  comparato  agli  altri,  in 
una  certa  relarionc  di  acutezza,  di  cui 
l'orecchio  può  giudicare,  e per  confc- 
^uenza  non  polfono  eiTere  parte  alcuna 
dell’oggetto  della  Mulica. 

Conchiudendo  , per  tanto  , col  Sig< 
Malcolm,  noi  chiamiaoio/uo/io  armonico 
o mujicale  quello,  che  eifendo  chiaro,  e 
piano,  od  eguale,  piace  all'orecchio,  e 
dà  un  tuono  certo  e difcerBevole;  (quin- 
ci detto/ùoio //i/anej;7< , od  accordanti) 
il  qualeè  il  foggetto  di  tutta  la  Teorica 
dell' Armonia.  Vedi  AnNONia. 

Suono  armonico.  V.  l’ art.  ARMONICO. 

SUOVETA'JRILIAI,  o Soiitau- 
un  folenne  Sacrihzio  prelTo  gli 
antichi  Romani,  nel  quale  offerivano  tre 
vittime,  di  tre  differenti  forte,  cioè  un 
toro,  un  montone,  e un  verro. 

Livio,  che  lo  deferive,  lo  chiama, 
Suovitaurilia  , come  compollo  di  fus, 
ovis,  e tjiirus , i nomi  delle  tre  vittime 
facriheate. 

Dionifio  d’  Alicarnaffo , che  ne  fa  pa- 
rimente la  deferìzione  , Io  chiama  Soli- 
taurina,  a Cagione  che  vi  lirichedea, 
che  le  vittime  folTero  perfette,  e fenza 
alcun  difetto;  puichè/ùZ/uj  , ofotas,  nel 
linguaggio  degli  Q/é/,  lignificava /nfr^fr, 
jintero. 

SUPERBIPARTIENS.  Vedirarti. 
colo  RAmoNit. 

SUPEFCARGO,  termine  degli  In 
.glefi,  una  perfona  impiegata  da  mercan- 
.ti  a far  viaggio  di  mare,  e ad  avervi 
lacura  e fopratendenza  del  lor  carico, 
per  farne  difpolizione  fecondo  il  mi- 
Chamb.  Tom.  XIX. 
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glìor vantaggio.  Vedi  Sopraccarico. 

SUPERCILII  corrugator.  Vedi  1’  at« 
ticold  Corrugator. 

SUPERCILIUM.  Vedi  Sopracci- 

G LIO. 

SUPEREROGAZIONE.nelIaTeo. 
logia,  ciò  che  un  uomo  fa  oltre  il  Tuo 
dovere,  o più  di  quello  che  gli  era  co- 
mandato di  faro. 

1 Cattolici  Romani  fi  dichiarano 
fermamente  per  le  opere  di  Jupercroga- 
lionr,  e follengono,  che  tale  l’olTervan- 
za  de'  Configli  Evangelici.  Con  quello 
mezzo  fi  accumula  una  provvifione  di 
merito;  della  quale  laChiefa  ha  la  di- 
fpofizione,  e la  quale  ella  difiribuifee 
in  Indulgenze  a chi  ce  ha  bifogno.  V. 
Indulgenza. 

LaCh:cfa,  così  detta.  Riformata,  ne- 
ga tutte  le  opere  di  fapcrerogaiionc  ; e 
pretende  attenerfi  a quel  detto  dell’ 
ApoUoIo, Che  quandoi  noi  abbiam  fatto 
il  nollro  meglio  , altro  non  fiamo  che 
fecvicori  inutili.  * Ma  in  altro  fenfo  par- 
la l’Appollolo.  ♦ Vedi  Merito. 

SUPERFETAZIONE,  Superfob- 
TATio*,  nella  Medicina  , una  pollerio- 
rc  o feconda  concezione;  che  fuccede 
quando  la  madre,  di  già  pregnante, 
concepifee  d'un  fccondocoito;  di  mudo 
che  ella  porta  jn  una  volta  due  fetid* 
ineguale  età  e me  le,  e viene  a fgravarlì 
de’ medefimi  ind.fferenti  tempi.  Vedi 
Parto,  Corcp.zionb,  Feto,  ec-. 

* La  parola  é formata  dal  Latino,  fuper 
fopra,  t fa'ius,  filo,  tmbrionc. 

Troviamo  efempj  à\  fapefttaiiohi  di 
donne  in  Ipocrate,  Ariiljiile,  Plinio, 
du  Laurini,  ec.  — Ma  elle  fono  molto 
più  frequenti  in  lepri,  e troie. 

U.n  efsmpio  d’unafpezie  llraordi- 
saiia  di  fuptf<ta{iout , P abbiamo  io 

f 
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Bartholint  ; il  quale  racconta  » che  ona 
fanciulla Danefe  nacque  gravida. 

Mtntiiliui,  Medico  Tedefco  , aggiu- 
gne  , che  Tanno  i 672  lamoglie  d' un 
Fifico,  in  Turingia,  parcori  una  fanciul- 
la gravida  d' un' altra;  e quella  di  cui 
fgravotli  la  fanciulla  in  otto  giorni  di 
tempo  , fu  battezzata,  e mori  un  gior* 
no  dopo  Tua  madre. 

I Naturali  fodengono,  chi  i topi 
femmine  nafcono  fovenie  con  giovani 
piccioli  topi  ne’  loro  uteri.  — Nel  Ga- 
binetto del  Re  di  Danimarca  fi  Tcdeon 
Uovo,  nel  mezzo  del  quale  da  un  altro 
uovo  pcrfettatninte  formato.  V.  Ovo, 

Qualcofa  di  limile  alla  fuptrftta{ione 
troviamo  anche  nelle  piante;  elfendoli 
trovato  che  certo  limone  crefcea  rac- 
chiufo  nel  corpo  d’  un  altro. 

Nell'  Jfloria  dtll'  Accndimia  Reale 
ielle  Scitnie  per  T anno  1 709,  lì  fa  men- 
zione d’  una  lettera,  Tcritta  da  un  Ma- 
gidrato  ragguardevolidimo  alT  Accade- 
mia, e !a  quale  contenea  un  efempio  af- 
fai notabile  di  fuperfeta\ione  ; ed  era,  che 
la  moglie  d’  un  bccca'o  d’  Atx  partor)  in 
quell’anno  nove, figliuoli  , Tuno  circa 
due  giorni  dopo  1*  alcrOy  tutti  beo  for- 
maci e vivi. 

SUPERFICIALE  Contenuto.  Vedi  - 
Superficie,  Area,  e Misurare.- 

SUPERFICIE,  SupERFiciEs^nella  . 
Geometria,  una  magnitudine  , confide- 
rata  come  avente  due  dimeniioni  ; od 
edefa  in  lunghezza  e larghezza;  ma  fen* 
za  grolTezza  o profondità.  Vedi  Diuen- 

SIONB. 

Ne’ corpi,  la /uperfieìe  è tutto  quello 
Tche  li  prefenta  all’  occhio.  Vedi  Corpo, 
•—  Una  fuperficit  fi  confiderà  principal- 
mente , come  la  parte  edema  di  un  lo- 
lido:  quando  parliamo  d’  una  fujperficie 
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femplicemente,  e lenza  alcun  riguardo 
a corpo,  fogliam  chiamarlo  fidata.  Ve* 
di  Figu  r a. 

Superficie  rettilinea  è quella  cotn* 
prefa  fra  lince  rette. 

Superficie  curvilinea  èquella  com- 
prefa  fra  linee  curve.  Vedi  Curva. 

Super ficib  piana  è quella,  che  non 
ha  inegualità,  ma  giace  in  guifa  piana 
ed  eguale  fra  le  fue  lince  di  termine. 
Vedi  Piano. 

Superficie  convefa,  è la  parte  ede* 
riore  d’  un  corpo  sferico  o sferoidico* 
Vedi  Con  v esso. 

Su perficie  concava  , è la;parte  in- 
terna d’un  corpo  orbicoiare  o sUroidico»  . 
Vedi  Concavo  . 

La  mifura.,  o quantità  d’  una  fuper- 
ficie  , fi  chiama  area  della  medefima.  V. 
A REA  j e MlSU  RARE. 

Il  trovare  queda  mifura  od  artafi 
chiama  quadratura  della  medefima  . V. 
Qu  A DK  ATU  RA  . 

Per  mifura.'C  le  fupcrjìcit  di  varie  for- 
te di  corpi,  come  di  sfrre , cubi-,  paralel- 
Jepiedi , piramidi  , prifmi  , con»,  ec. 
VediSpERA,  Cubo,  Pa ra lellcpi- 
PIEDO,  . cc. 

Linea  di  Su PEBFiciE  , una  linea  che 
fi  Tuoi  trovare  fui  Settore  , e fulla  Scala 
di  Guntero,  — La  deferizione,  e T 
ufo  della  medefima  , vegganfi  fotto  gli 
articoli  Settore  e Scaia  di  Guntero  , 

Super  pici  e , nelle  Miniere  , in  In- 
glefe,rAr//,  è ciò  che  i Lavoratori  di 
miniere  di  quell’  Ifola,  fpczialmente 
di  quelle  dello  dagno,  chiamano 
/èrmo  t faldo  {fajt  country  ) ; con  che  ef- 
li  intendono  una  yLpr//rtr  immaginaria 
dellaterra  , la  quale  , alla  concufsione 
deir  acque  in  tempo  del  Dil'-i''io,  non. 
fu  mai  fmolTa  ; e a quella  tale  fupetficie^ 
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credoo  eglino  , giaceaoo  da  principio 
eguali , pian:  , e paralelle  cune  le  ve* 
ne  minerali  •,  benché  dopo  il  Diluvia 
alcune  redafTero elevare , altre  deprede. 

Per  tfid/  inteodonono  al  prefente 
quella  diiTifupeficU  o tunica  della  terra 
che  da  l'otto  il  terreo  gralTo,  ufualinen- 
te  della  prufoudiià  d’un  piede  io  circa; 
perchè  fupongono,  che,  dopo  il  tempo 
del  Diluvio  , la  Terra  abbia  acquidaio 
sna  nuova  tunica  o coperta  dì  terreno 
vegetabile  , o quella  tale  eh*  è formata 
dalla  rortuzione  di  vegetabili  ed  anima- 
li . Vedi  Diluvio  , Siaari , Fossilb, 
Mirieka  . cc. 


JcrrpazMaHT». 

SUPERFICIE  . Interna  fuperGcìe 
della  Terra  . 

£'  queda  un’  efprersìoae,  della  quale 
fervelì  il  prode  Monfìeur  Tuli  non  me- 
no, che  altri  Autori , per  dinotare  , e 
figniBcare  quella  patte  deliaTerra,  che 
fomminidra  il  pafcolo,  o ciò  che  vien 
conamuuemente  detto  la  padura  delle 
piante  . 

Le  dedTe  piante  fono  la  padura  degli 
animali  : ma  egli  i da  queda  interna  fu* 
perRcie  dellatetra  appunto  , thè  i ve- 
getabili vengono  da  prima  a ricevere 
q-jcl  nutrimento  , che  effe  dopo!  fom- 
minidrano  agli  animali.  Queda  interior 
fuperficie  della  Tetra  è la  fuperRcie 
delle  porofiià  ,dellecaviià  , e degl*  in* 
terdizj  delle  pani  divife  deliaTerra; 
e quede  fono  di  due  fpeaie,  naturali 
cioè  , ed  ariiRciali.  Il  valeotifaimo  M. 
Tuli  li  è il  primo,  che  d è fervilo  di 
quedo  rermine,  od  efprefsior.e , e (i 
giudifica  quedo  Valentuomo  dall’  ac- 
«agionamenco  (àitogli  d’  edeili  fervito 
CAtunè.  Tom.  XIX. 
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d’anafrafe,  o maniera  di  direalTurda, 
Eccome  a prima  fronte  ella  fembrereb* 
b:  , avvegnaché  1’  adiettivo  , cioè  luter* 
na  , efprima  alcuna  cofa  interna  , e il 
fudantivo  cioè  fupeiBcie , importi , e 
(ìgniBchi alcuna  cofa  edema,  con  farli 
ad  odiervare  , che  quantunque  la  padu- 
ra  vegetabile  trovili  dentro  la  terra,  ciò 
non  odante  , ella  trovali  di  pari  foprai 
lati  edemi  delle  parti  divife  della  Ter* 
ra  mededma  - 

Della  padura  naturale , ed  ariìBziale 
delle  piante,oppure  delle  naturali, ed  el« 
leartifiziali  cavità,  porodtà,  ed  inter* 
dizj  della  Tetra,  la  fola  padura  naturale 
farà  badevole  a fomminidiare  ad  una 
Regione  , o Paefe  i vegerabili  pel  man- 
tenimento di  piccioi  numero  d'  abita- 
tori : ma  (e  la  padura  arciBziale , che  & 
quanto  dire,  fe  1’ Agricoltura , la  fola 
incombenza  , ed  affare  della  quale  fi  è 
il  formare  queda  padura  arciBziale  per 
le  piante  , venilTe  abolita  dal  mondo, 
farebbe  grandemente  da  temere  , che  le 
pecfooe  di  tutti  i paefi  popolati,  emal^ 
(imamente  di  quelli  , che  imvanfi  vetfo 
i conromi  delle  frigide  Zone(  avvegna- 
ché ivi  con  gran  frequenza  gli  alberi 
non  producano  frutto  ) verrebon  ridotti 
ad  edreme  angudie  prr  mancanza  di 
queda  propria  fpezie  di  cibo . 

La  padura  aciiBziale  delle  piante  } 
appunto  quella  interior  fupecBcie  della 
T erra,  che  vien  fatta  per  via  di  divide- 
re il  fuolo  per  arte  . Queda  in  tutte  le 
pani  del  Globo  , ove  vien  praticata, 
mantiene  numero  di  perfone  infinita- 
mente maggiore  di  quello  mantengane 
la  padura  naturale . Nelle  Regioni  , -e 
paefi -pib'freddi  ella  mantiene  dieci  voi* 
te  piò  perfone  di  quello  facciafi  la  pa- 
Rura  naturale  ; e.quando  l’Aite 
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Agricoltura  èavvanrita  al  grado  di  per- 
fezione , ella  viene  a mantenere  dodici 
volte  di  (MÌi  di  quello  facciali  di  pre- 
fentc  : ed  un  iiroigliante  niiglioi amento 
è piano  , ed  agevole  , e da  edere  elegui- 
to  per  via  di  leinpliciilitni  mezzi  . 

Lapaflura  naturale  non  è folamente 
miaure  della  pallara  ariiliziaic  in  una 
quantità  uguale  di  terreno  ; ma  ezian- 
dio havvi  alcun  poco  della  niedefiraa  , 
checoiifiile  fimigliantemcnie  della  fu- 
pcrfici:  delle  purolità,  e delle  cavità, 
che  non  hanno  unahbeia  comunicavio-, 
ne  le  une  colle  altre  , e quelle  vengono 
ad  elfcre  mcoo  pervie  alle  tiriilsime  ra- 
dici di  lutiti  vegetabili , che  vogliono, 
e richieggono  una  forza  maggiore  per 
rompere,  ed  infinuarfì  per  gli  fparti- 
menti  di  quelle:  e persiRatto  mezzo 
le  radici , mzssiniamenie  quelle  delle 
piante  dilegiai,  e deboli  vengono  a ri- 
mar ere  efclufe  da  moliilsiine  di  quelle 
medesime' cavitadi,  di  maiiieta  tale  che 
il  benefizio  d'una  parte  aliaigrande  del- 
la pailura,  che  quivi  icàlmenie  si  trova, 
vienead  tircr  peiJuto  daU’Agricoltore. 

Perl'  ahra  parte  la  puiluiaanifiziale 
tonsille  in  luperficie  di  cavitadi,  le  qua- 
li fon  pervie  ad  ogni,  ed  a qualsivoglia 
delle  Badici , e danno  alle  medesime  un 
libero  libciifsimo  palTaggio  per  tutto, 
t poi  cotto  il  tratto  deli  intiera  elica 
tione  del  pezzo  di  terra  coltivato  ; e 
pér  confcgueace  le  fiiursime  radici  oriz- 
Koncali  delle  piante,  che  feorrono , e 
portansi  m'.liu  più  iunanzi  di  quello 
venga  univerfalmente  immaginato  ; 
(juellud'  una  rapa,  acagiond  efempio, 
-portandoli,  e dilungandofi  alla  didanza 
di  fei  buoni  piedi  per  ogni  , c per  qua- 
lunque verfo  della  ladicc  di  mezzo  , o 

tadìce  oucflra:  V'egg«U  I'Auìc.Uaìzz- 
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CB  ) troverannofi  un  varco  accvoliflimo 
in  cialcheduna  pane  alia  maliima  eilcn- 
fìone,  alla  quale  vien  loro  pertnciro’ 
dalia  Natura  il  portarli , eu  il  diiuu-' 

gal  fi  . 

La  fuptrficicinterna  della  Terra, che 
è la  pailura  , o pafct  lo  delie  piente,  non' 
è né  poco  , né  punto  fon.iglianie  alla* 
lupebcie  cllcticre  , la  quale  c la  palla-' 
ra  , o pafcoJo  degli  animali  : in  qatlia- 
eila  non  può  efiere  allargata  lenza  l'ag- 
giunta di  più  fuperficie  prefa  dal  terreno- 
congiunto  , od  adiaicnte  alla  metieiiiTwi- 
per  mazzo  di  dilatare,  e d'  allargare  i- 
luoi  coniifii , o circuito  -.  ma  la  lupcrd- 
cie  interna  , o dir  la  Tagliamo  la  paflu- 
la  ariiliziais  del  terreno  può  edere  al- 
largata , e dilatata  fen/a  aggiunta  , « 
fenza  altro  terreno  di  vantaggio  , colla 
foia,  c leniplice  divifione  della  medefi- 
materiate  quella  pailura , o patcolo 
atiiliziale  dello  piante  può  eifcre  allar- 
gato, c dilatalo  , ed  accrefeiuto  in  pto-' 
porzionc  alla  divilìone  delle  patti  d'  ef- 
la  terra  , della  quale  ella  è I»  l'u|>etlicÌC’. 

Un  tubo  di  terreno  di  un  prede  non 
ha  , clic  lei  piedi  quadraci  di  fupeihcic; 
ma  le  quello  cubo  venga  divifo  in  dita 
cubiche,  in  tal  calo  lafua  fupetf.tis  ver- 
rà ad  etiere  dilatata  , ampliata  , ed  ac- 
crefcitita dodici  volte  di  vantaggio,  che 
è quanto  dire,  ella  verrà  ad  elitre  fec- 
tantadue  piedi  fup erficiali.  l'aui  di  bri 
nuovo  a divideiequcili  cubi  in  nitri  laii, 
che  abbiano  , o portino  la  medeftri'a 
proporzione  ad  un  dito,  thè  un  dito  ha 
« porta  ad  un  piede  ; cd  allora  la  quan- 
tità medefiina  di  terreno , che  aveva  da 
principio  foli  fei  piedi  di  fuj>eifitie-i 
verrà  in  tal  calo  ad  avete  una  fupeficie 
d' ottocento  felianta  quattro  piedi  di  pa« 
pafcoltt  oaturale,  enella  ma-z 
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oiera  8 capello  la  medclima  2 dlvilì- 
bile  il  faolo  , e per  confequeme  qne- 
fla  meJeli.-na  pjftura  può  elTere  am- 
pliata, di  litaia  , cd  accrefciuta  all'  io- 
finito  . 

Il  terreno  magro,  e mefcliino  non 
fnmminiftra  una  fuperficie  interiore  co- 
si ben  romita,  e provveduta  di  quelie 
fruccifcre  particelle  , come  un  terreno 
graffo,  e ricco:  ma  quello  difetto  coi 
portiamo  bcnir$imo  compeiifarlo  col  vie- 
maggiormente  dividerlo;  ed  ia  tal  ca- 
fo  ciò,  che  manca  per  rapporto  alla  qua- 
lità, può  edere  compenfato  , e ptoc- 
curatu  nella  quantità. 

. Il  metodo  comunifsimo  di  dividere 
il  fuolo  t li  è col  concimarlo  , o collo 
opparlo  , o vaigarlo,  oppure  coll’uno, 
e coir  altro  ; e ninna  delle  pafture  na- 
turali viene  ad  effer  giammai  , o pre- 
giudicata , o perduta  per  l' ufo  dei  mez- 
zi delia  paflura  ariifiziale  ; ma  per  lo 
contrario  per  fiffitri  mezzi  medefuni 
viene  ad  clferoe  la  naturai  paftura  fian- 
cheggiata, e migliorata,  e corretta; 
avvegnaché  venga  per  .la  medcfima  ad 
efser  prodotta  una  libera  comunicazione 
fia  porosità  , c porofìià  . Veggasi  Tuli 
Della  Coltiv.z  one  a pafsacavallo , pa- 
gina I 8. 

SuFERFiciB.  Non  è una  fupeificie 
un  corpo  della  meooroirsima  grandezza 
fonsibile, siccome  certuni  foposi  fatti  ad 
immaginare  , ma  ella  si  è la  termioazio- 
Kc  di  un  corpo,  od  il  Tuo  confine  : nè  u- 
na  linea  cfser  dee  tampoco  considerata  , 
Come  una  fuperficiedella  menomifsima, 
od  ultima  larghezza  fensibile  , né  tam- 
peco  un  punto  dee  efsere  considerato 
come  la  menomifsima  linea  fetilibile  , 
.ma  bensì  come  la  terminazione  , o con- 
(ice  di  una  linea  . Ed  in  quello  feofo 
Tom*  XIX* 
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egli  è piano  , ed  evidente  , che  non  può 
elserc  concepito  , che  un  punto  abbia 
pani  , o grandezza  , V'eggasi  l’Artico- 
lo Granoezza  . Veggasi  di  pari 
1'  egreggio  Trattato  di  Flufsìoni 
di  Monsieur  Mac-Laurin  , Volume  i. 
pag.  24$.  Come  anche  la  lettera  di  M, 
Giovanni  Bernuuili  a Morsieur  Cruuzts 
rifguardancc  il  fuo  Coniento  fopra  1 A- 
nalisi  degl' infinitamente  piccioli.  V. 
Johan.  Btrnoulli,  Optr.  Volarne  4.  pag. 

I 60.  & feq. 

SUPERFLUO.  I/ittrv/illo  faperflao* 
Nella  Mufìca  è quello  un  intervallo, 
che  trafeende  , od  eccede  un  vero,  e 
genuiro  intervallo  Diatonico  per  un  Sew 
mitono  minore.  Cosi  il 

SoPERFiuo  /zcoaJo,  o lia  Tono, 
contiene  un  Semitono  minore  più  di  ua 
Tono,  oppure  di  un  fecondo  maggiore, 
e perciò  verrà  aJ  elTcre  efprelTo  per 
oppure  per  , La  prima  di  quelle  el^ 
prefsioni  è un  Tono  minore  , ed  un  Se- 
mitono minore  ; conciolTiacchè  7^  X 
— I oT  > * ® Tono  maggiore  , 

ed  un  Semitono  minore  ; imperciocché 
yx  ri' = 7J-.  Quello  ultimo  occorre 
nella  pratica  , ed  è uno  degli  Intervalli 
del  Tonièo  Cromatico.  VeggaG  1’  Arci- 
eolo  Cromatico. 

Nelle  Scale  temperate  queftl  daeTo- 
ni  fupctflui  coincidono.  Così  da  B*  a G 
acuto  , oppure  da  F a G acuto  , fona 
Toni  fuperfluì. 

Superfluo /rz'o.  Il  fuperfluo 'ter- 
zo è maggiore  d’.  una  terza  maggio- 
re , di  ut!  Semitono  minore  , e per* 
ciò  verrà  ad  effere  efprcfTo  per  ~L  =z 
^ X ^ . Quello  Doo  è io  ufo.  Sopra 
i noAri  Arpicordi  fembra  una  quar- 
ta. Così  da  B^  a D acuto,  propria* 
neote  parlando,  i oa  terzo  lupeifloo  • 

F 3 ■ 
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ina  D acuto  , cd  L*  cflTendo  confolì , 
paOTaper  una  quarta. 

Superfluo  quarto^  Quello  Interval- 
lo viene  ad  elFeie  efpfellò  per  ^ = j 
Dai  Mufici  pratici  , e nelle  Scale 
temperate  queAo  Intervallo  vien  confu- 
fo  col  Trìtono.  Veggasi  i‘  Atticolo  1m- 

3ER  VALLO. 

Superfluo  quinto.  Il  quinto  fuper- 
fluo  viene  apprelTo  per  ^ x “. 

Quello  è uguale  a due  terze  maggiori  ; 
impercio.chè  j x Ociotre  il 

qeìnto  faperfiuo  nella  pratica  della  Mu- 
tica , come  a cagion  d' efempìo  da  C a G 

IKUtO. 

Su PBRFLUoyj^o.  Quello  Intervallo 
i di  due  Ipezie  ; avvegnaché  sieno  que- 
fie  i refpeitivi  compimenti  di  due  terze 
diminuite  all'ottava.  Uno,  llretiamente 
parlando  , viene  foltanto  , e femplice- 
mente  a corrifpundere  alla  dehnizione 
generale  di  un  intervallo  fuperfluo,  che 
èappunto  quell’  Intervallo,  che  tra- 
feende  , od  eccede  la  fella  maggiore  di 
■n  Semitono  minore  ; c che  perciò  vie- 
»e  ad  elTere  efpreiro  per  -j-’  = -]•  x 
Jila  1'  altro  Intervallo , che  è un  Comma 
piò  del  primo  , e che  è minore  due  Se- 
mitoni maggiori  dell*  Ottava  , viene 
mairimamente  ufato  nell'  Armonìa,  co- 
me fra  B*  , ed  d acuto  , ove  produce  un 
luonìllimo  effetto.  Vien  quello  ad  «iTer 
•fprelTo  per  = 

f * • Vegganfi  gli  Articoli  Inter- 
vallo, e Diminuita  , uria. 

Superfluo  fettimo.  Quello  Inter- 
vallo viene  efprelTo  per  J-i  x ^ 

S'  quello  un  diefis  minore  dell'  Ottava. 
Veggni  r Atticolo  Intervallo, 

■ Superfluo  ottavo.  E’ quell’  Inter- 
vallo minored’en  Semitono  di  più  dell’ 
Ottava  f come  a cagion  d' el'empio  da  C 
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ai  acuto.  Alcune  fiate  fuole  occorrere 
nei  baffi  degl' Iltrumenii. 


SUPERlNCESSUSrddr/ii.V.  Scor- 
rere. 

SupEHiNCEssus  volvtns.  Vedi  Ro- 
tazione. 

SUPERINSTITUZIONE.Supbr- 

iNSTiTUTio  , denota  un'  infliiuzione 
fopra  r altra.  — Come , le  A viene  ani- 
melfo  ed  inllituìte  ad  un  Beneficio  fo- 
pra un  tìtolo,  e B viene  ammelfo  , in- 
Aituitt>,ec.  mediante  la  prefentazione 
d' un  altro.  Vedi  Instituzione. 

SUPER1NTENDENTE  , nelle 
Confueiudini  di  Francia  , un  OlFciale, 
che  ha  il  primo  maneggio  e direzione 
delle  Vinanit  o rendile  dei  Re. 

Quello  termine  fi  ufa  anche  pel  pri- 
mo Ufiziale della  cafa  della  Regina,  il 
quale  ne  ha  la  principale  amminillra- 
zione. 

V è anche  in  Francia  un  Supcrìnttni 
dr/irr  delle  Fabbriche  , che  currifponde 
al  Soprantendente  ( Sarveyor)  dell:  Ope- 
re , prelTo  gli  Ingleli.  Vedi  Sopran- 
tendcnte. 

Il  Cardinale  di  Rìchtlìu  lì  fece  J'e- 
ptrinuniintt  ( Surinttndanl  ) del  Com- 
mercio, 

Sufebintbndente  , denota  ezian- 
dio un  Superiore  Eccleliaflico  in  varie 
Chiefe  ♦ pretefe  ♦ Rifiirmau , ove  I’  Epi- 
feopaio  non  è ammelfo  ; particolarmen- 
te fra'  Luterani  in  Germania,  e i Calvi- 
niAì  in  alcuni  altri  luoghi. 

Il  Suprrinunientfi  quali  come  un  Ve- 
feovo  , ma  il  fuo  potere  è alquanto  piò 
flUretto,  che  quello  de'Vefcovi  Dioce- 
fani  d’ Inghilterra.  Vedi  Vescovo, 

Egli  è il  primo  Pallore , e ha  la  dirc^ 
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Kione  di  tatti  i Paftori  ioferiorì  eotro  il 
Aio  Oidiectoo  Diocefì. 

In  G<.Tmaoia  v’eraoo  per  1’  addietro 
ds'  SuPBRINTBNDENTi  Ctntrali,  i qua- 
li erano  fuperiuri  a’  Saptrinttndenti  or- 
dinar), — Queili  erano  in  realtà  come 
Arcivefcovi  ; ma  cocal  dignità  è andata 
in  dilato  ■,  e prefentemente  non  v'  è che 
il  Superi mtnJentt  di  Vircemberga  , il 
quale  a Juma  il  titolo  di  Saptrinundtntt 
Cenerjlt. 

SU  PER  [OR  Ey  che  foprada;  contta* 

tio  d ìnftriort.  Vedi  iNfERIORB. 

Emuftro  SUFEEIORB.  V.  EMISFetlO. 
Oj(U/Z0  Su  EBBIO RB.  V.  OcBaRO. 
Orol>gio  palare  SuPEaiORB.  Vedi 
Obologio. 

« itr;tOn<SuPB&IORC.Vedi  Regiomb. 
— Quindi, 

SupEBioiiE, qualcofa alzata  fopra d’ 
un’altra  ; o eh:  ha  diritto  di  comanda- 
re ad  un'  alita-  —Così  un  Abbate  diceli 
Suptriort  à'  nn  Abbadia:  eJ  un  Priore, 
Superiore  à‘  un  Convento,  Vedi  Abba- 
te , PaioBB  ,ec. 

1 CannniRi  lullengono  , che  una  Sa- 
petiotità  perpetua codituifee  un  titolo: 
ma  un  Superiore  può  elfcre  continuato 
■da  coloro  , che  lo  codituifeono  tale,fen- 
za  però  che  con  tale  mezzo  lia  tela  per- 
petua la  fuperiorità, 

LaChiefadi  Francia  ricenofee  la  Su- 
periorità e il  Primato  del  Sommo  Pon- 
teRce,  Vedi  Papa, 

SuPERioBcdp/rii  oiliiiuus.V.  Obli- 

QU  US. 

Supbbior  V.  .MaxillìE. 

Su p br loR  ocb/ì  oili^uat.  Vedi  O- 
'bzkjuo. 

Superiori  P/nerrì.  V.  Pianeta. 
Su  p B R I OR  yerrutai,  V edi  Se  II - 

■VATUS. 

Chamt,  Tom,  XlXa 
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SurBRtoa  rtfpondtit , Vedi  Rb- 

troNOEAT, 

SupERioR  fcopularis.  Vedi  Sopba*. 

SPINATO. 

SuPBRioRis  tabu  elevator.W tài  ElB- 

VATOR. 

SUPERJURARE.—  Anticamente, 
quando  un  reo  proccorava  di  fcufarlà 
con  Tuo  proprio  giuramento,  o eoo  quel- 
lod' uno  o piò cedimon)  ; e puie  il  de- 
litto era  sì  notorio  , eh'  egli  o'  eracon- 
vioio  pe’  giuramenti  di  molti  tedimooj 
di  più  ; CIÒ  li  chiamavayù/>r^‘ttnirr.  Vedi 
Giuramento,  Purgazione,  ec. 

SU  PER  LATIVO,  nella  Gramacics, 
un’ inflelGone  di  uomi  adiettivi  , che 
ferve  ad  accrefeere  ed  efaltare  il  lor  li- 
gniGcaco , ed  a far  vedere  che  la  qualità 
dellacofa  denotata  i nel  piu  alto  grado. 
Vedi  Grado. 

In  Inglefe  , il  faptrtativo'i  à'  ordina- 
rio formato  coll'  addizione  di  rfl  ; come 
richry;  ; holir/  , ec.  ricchilGmu  , fantif- 
limo  ; di  rado, .coll’  addizione  di 
come  General///ìnio  ; più  frequentemen- 
te col  far  procedere  la  voce  moft  1 come 
mtfi  konturaile  , moji  amiable  ^ec.  il  più 
onorato,  il  più  amabile. 

1 Franzeli  fono  generalmente  codret- 
tì  a formareJ  Uito/uperiativì  col  premet- 
tete teplus^  il  più  : calvulia  tres , alTaij  e 
talvolta/órr  , multo. 

Gli  Italiani  e gli  Spagnaoli  hanno 
gran  vantaggio  fopra  i fuddetti  a tal  ri- 
guardo ; abbondando  la  lur  lingua  di 
parole  magnifiche  per  efagerare  le  cofe, 
fenza  particole  aufiliarie  : nulladimeno 
gli  Ebrei  fono  io  ciò  più  poveri  de* 
Franzefi  , non  avendo  oè  comparativi, oè 
'fuperhuiù.  Sogliono  efprimete  quelli 
gradi  colle  particole  joitr  e mtod  , alle 
^olte  colla  prepofizioae<n//t , ctalToita 
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col  raJdoppìars  le  paroleidì  cfietrovia- 
aao  frequenti  efemp)  nella  Bibbia. 

SUPERNATURALE,  o Scpran- 

MAIUaALE,  CrJ{fJ.  VcdiGRAXJA. 

SurEHNATi;  RALB  Ttologia  . Vcdì 
Teologia. 

SUPERNUMERARIO  , qua'cofa 
cb'è  fopra  e di  più  d'un  numero  blTo,— 
In  varj  impieghi  vi  fono  ubziali  fuptrnu- 
merarj  , che  llan  pronti  per  ogni  occa- 
fione  ftraordinaria. 

Evvi  anche  in  Inghilterra  de'  fopran- 
tendenti  /upirnumtrfirj  deUì  Tada  de’li- 
quoti  ( of  tht  Ezctft)  , perchè  fien  pronti 
a fupplire  alle  vacanze  che  polTono  fuc- 
cedere;  quelli  non  hanno  che  mezza 
paga. 

Nella  Mulica,  \zjhptrnam<rafia,  detta 
^a’Greci  preslamianomenot^c  la  più  bada 
delle  corde  del  loro  lìReroa  ; corrifpon- 
dente  ad  una  mr,  la^  della,  piu  balTa  otta- 
va de’ Moderni.  Vedi  Diagramma. 
SUPERPARTICULARE.1V.Ra- 
SUPERPARTIENS.  ìcionbs 


SvrtLZMEHTC, 

. SUPERPARTICOLARE.Ragione 
fiiperparticolare.  Tolomeo  nei  fooi  Ar- 
nonici  fembta  , che  ponga  un  grtndif- 
£mo  fondamento  fopra  le  Ragioni  fur 
perparticolari,  ( d poltre  il  fuperpazien- 
te , aella  Mufìca.  Non  chiama  quello 
Autore  gl'  intervalli , che  polibno  ef- 
fete  efprelTi  per  le  prime  ragioni  , ec- 
,cettuando  a:  3,63:4,  diUonanti,  lìcr 
cerne  fanno  i Pittagorici  ; ma  chiamagli 
concioni  , non  altramente  che  eili  li  fuf- 
fero  di  una  natura  dimezzo  , fra  il  dif- 

(a)  Vtggafi  anninamentt-f  Articolo 
(b)  Vtggafih\ì\v,ra  Ttniamtn 
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fonante, ed  il  confonante.  Ma  torca  q«»l 
fla  Dottrina  delle  Ragioni  fuperpatiico- 
lati  altro  in  fodanzanon  è,  cheunaipe- 
tefì  precaria.  Le  due  terze  , maggiore, 
cioè,  e minore  , efprelfe  per  5.:  4 5:  a, 
e 12:  3 Ione  (uperparticolari , e fimi- 
gliantemente  concordano. Tolomeo  me- 
delimo  confuta  i Pittagorici  per  efcla* 
dere  il  Diapafon  Diateliaron  elpreiro  da 
d;  3,  dal  numero  dei  concordi  a motivo 
foltanto  che  le  fue  proporzioni  erano  . 
fuperpazienti  ; ma  con  tutto  quello  la. 
fua  deifa  propria  doitriuaè  ugualmente, 
precaria  ^è). 

«aaaiHi^aBaasBSE^a^BaB - 

SUPER-PURGAZIONE  .hyptrc:^ 
nella  Medicina , un  purgamento 
eccedivo  e più  che  violente.  Vedi  Puju 
C AZIONE. 

Un  uomo,  cbeavea  prefo  della  pot 
vetedìditrcathamum  internamente  , fu 
con  ciò  mandato  a fella  cento  volte  ; e 
venne  curato  della  fupcr-purga{iont  eoa 
una  libbra  di  brodo  dì  cappone  , un’on- 
cia di  zucchero  rofaio  , cinque  grani 
di  laudanuTi  , e un  rolTu  d'  uovo.  — la 
cambio  di  laudanum  adoperano  talvolta 
unadrammae  mezza  di  Teriaca  nuova 
di  Venezia.  Burntt. 

SUPERQUADRIPARTIENS.  V, 
Particolo  Ragione. 

SUPERSCAPULARIS  infirìor^detr- 
IO  iafrafpinatuiì  un  mufcolo  che 

aiuta  a tirare  indietro  il  braccio.  Egli 
cepre  cucio  lo  fpazioch'è  fra  la  fpina, 
ed  il  ttris  mÌRor\  ed  è infetito.  nel  collo 
dell'  humtrus. 

SaPERSCAPOLABIsyà^tr/or  , ncU’ 

Asacomia,  un  mufc«>io,.  detto  ancho 
» Nova  Thtorìx  Mujica  pagg.  dj.  éj*. 
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jfàpfa/piiuiias  . Veii  SorRisprNATO. 

SUPEKSEDEAS  , uno  fcritto  o 
niaDdato,cbe  fi  dà  io  Inghilterrain  di- 
Tcrfi  cafi  , e il  quale  importa  , io  geoe- 
rale  , un  comando  di  fopralTedere  , fer- 
mare , o tra-Iafciare  qualche  ordinario 
procedimento  nel  Foro , il  quale  , in  ap- 
parenza , dovrebbe  elfer  fatta  o prufe- 
guico  , fé  non  folfe  per  la  caofa  , falla 
quale  fi  concede  quello  mandato. 

' Cosi  un  nomo  , regolarmente  , ha 
da  avere  una  (ìcurtà  di  pace,  contro  co- 
lui,del  quale  ei  giurerà  d’aver  paura;eil 
Giudice,  che  n’ è richiefto  , noe  può 
negargliela:  nuliadimeno  fé  la  parte  era 
già  tenuta  alla  pace,o  in  Cancelleiia,o 
altrove  , quello  mandate  vale  per  rite- 
nere il  Giudice  dal  fare  ciò,  eh’  egli  al- 
trimence  non  dovrebbe  negare. 

Ufi{iùl<  del  SUFERjSOBAS.  Vedii’ 
articolo  ClBR  K.  ‘ 

SUPERSTIZIONE  , Religione 
mal  diretta  , o condotta.  Vedi  Rbli- 

GIONB. 

Era  opera  di  fuperfliiìont  negli  anti- 
chi Romani  rofservare  il  volo  degli 
uccelli,  le  vifccre  delle  vittime,  ec. 
Vedi  Augurio,  Auspicio, ec. 

11  Sig.  Thien  ha  un  Trattato  parrt- 
lare  delle  Saperfli{ion:  popolari.  Egli  of- 
ferva  , che  le  femmine  fono -natural- 
mente più  inclinate  alla  faperfU^hne  che 
all’  empietà:  Plutarco  |ia  proccurato  di 
far  vedere,  che  la  fuperjh{ione  è peg. 
giore  dell’  Aceifmo.-  Il  cafligo,  decre- 
tato da  parecchi  Concili  per  gli  fuper. 
Rìaioli , è di  digiunare  un  mefe  in  pri- 
gione. 

< SUPERSTIZIOSA  Magia.  Vedi 
Magia. 

SUPERVISOR.  VddiSopaAHiBfl. 


'SUP  gtì 

SUPINATIO,  nell'Anatomia,  1' 

azione  d unmufeolo  fupinatart  ^ ovvero 
il  movimento  , con  cui  egli  volta  la 
manu , in  modo  che  la  palma  venga 
alzata  in  su  verfo  il  Cielo.  VcdiSupi- 

M ATOR. 

SUPINATOR  , nell’  Anatomia. una 
denominazione  data  a due  mnfcoli  del 
braccio  ; 1 uno  detto  fupìnotor  longtn^ 
ì‘  aìtto  /ìipinator  Orerie  : ambedue  fer- 
vono a volgere  allo  insù  la  palma  della 
roano.  ' 

11  primo  nalce  da  un  princìpio  car- 
nofu , la  larghezza  di  tre  o quattro  dita 
fopra  l’ efterno  gonSamento  àeW fiumte 
rat.  Egli  giace  longo  tutto  il  radiitSf 
, nella  col  parte  inferiore  ed  eRerna  egli 
. i iirTerico  mediante  un  tendine  abbaRan- 

za  largo Vedi  Tav.  Anat.  ( MioK  ) 

.fig.  I.  n.  ao.fig.  a.  n.  ij.  6g.6.o.i6. 
fig./.  n.44. 

Il  fecondo  viene  dalla  parte  eRerna 
e fuperiore  della  ulna  ^ e pafsando  at- 
torno al  , ricn  inferito  nella  Tua 
parte  fuperiore  ed  anteriore,  fotto  il 
lendine  del  bicipite.  Vedi  Tav.  Anat% 
(Miol.  ) 6g.  7.  0.  10  , IO.  e 45. 


SarrLtmaHT  01. 

■ i 

supinatore.  Supinator  "brtvhi 
Supinaior  breve,  nelP  Anatomia. 

E’  queflo  un  piccioi  mulcolu  fottHs 
carnofo  , che  circonda  una  grandifrìma - 
porzione  - della  parte  fuperiore  del 
raggio. 

QueRo  mufcolo  rimanfì  affilfo  dama 
eRremità  alla  parte  inferiore  del  condì-  • 
lo  eRerno  dcll’oRo  dell’  omero  , al-W- 
gamenio  lacerale  eRerno  della  giantur8(  . 
,^'alliganento  aunalare-  dei  raggi»,  edi 


Digitized  by  Googl 


,po  S U P 

alla  parte  dell' et-nineaza  laterale  nella 
^ cella  , od  intellacura  dell*  ulna  : quindi 
,TÌeoe  a pallate  obliquamente  fupra  la 
iella  , od  mi  elidi  ura  del  raggio  , ciò* 
prendo  alcuna  parte  del  tnediliiru,  e 
fcurrente  , e purcameli  lopra  all'  ingiù, 
,ediii  alcuna  guilj  circondando  il  collo, 
vieae  a voltarli  fono  la  tuberclità  dell’ 
occipite  , e viene  ad  edere  inferito  dal 
lato  del  lìganicnto  inteiolFeo  , nel  lato 

• interiore  del  quarcier  fuperiore  dell’ 
olTo  , ed  eaiandio  alcun  poco  più  baflb. 

^•In  alcuni  foggeui  noi  podiamo  olferva- 
re  le  m<’rche,o  contralfegni  del  paf> 
. faggio  ci  quello  mufculo  fopr  j il  lato 
. cflericre  dell’  olfu.  Quivi  viene  a far* 
. mare  un*  angolo  col  terete  pronatore, 
. ed  air»tpigliafi  alla  Lettera  Romana  V. 
:'Veggafi  iVinslout^  Anatomia,  pag,  i 90. 
, Sv?\ti  ATOKE  lungo^Sapiaaioi  longus. 
È quello  un  lungo  mufcolo  piatto  dia- 
■ cente,.o  llanzianie  fopia  il  condilo 
. erterno  dell’  ofso  dell’  omero,  e fopra  il 
j lato  connefso  del  raggio  dall'  una  ellre* 
< mila  all’  altra  ellremiià. 

Rimane  aflirsc'  per  mezzo  di  6bre 
carnofe  al  ligamcnio  intermufculare 
ederno  ed  alla  crida  del  condilo  ederno 

• dell’  ofso  dell’  omero, per  quelle  cinque, 
o lei  dita  di  larghezza  folto  il  condilo 
fra  il  brachico,  e I’  aconèo  ederno: 
quindi  porrafì  , e feorre  per  lo  lungo 
di  tutto  il  lato  convefsodel  raggio  ; e 

. viene  ad  efsere  inferito  , od  incadraio 
..per  un  angullo  tendine  piatto  alquanto 
lopra  1’  apofili  diioide,  nell’  angolo,  che 
trovafi  fra  i lati  concavo,  e piatto  deli’ 
- edreraità  di  qued’ ofso.  Veg.  (Vinilaa, 
. Anatomia , pag.  189. 


. ..  S-UFIifQ.:  nella .CramatiM  Lariu, 
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ona  patte  della  coniugazione  d*  on  ver* 
bo  , di  effetto  limile  a quello  del  mo- 
do infiniio.  Vedi  V bk  bo  , Mooo,ec. 

Vi  fono  due  fotte  dìfupini  ^ l’un  in 
u'»,  la  cui  lignificazione  è attiva,  e de- 
nota un  njovimeoto  , come  Jan  naptum; 
1 altro  io  u , avente  una  fignihcazione 
pulljva  , come  àomaJum  auditu^  ec.  — 
1 fupint  non  hanno  né  numero  nè  per- 
luna. 

Hanno  il  lor  no.me  , dice  Probo  , e 
dopo  lui  Vollio  , quod  ad  injiar  fupino- 
rum  & otiofotum  hominum  omnia  haitnl 
eonjuf:.  Ovvero,  fecondo  Prifeiano,  quod 
nafeantut  a panicipm  p.ìfnis  , qun  fupma 
apptUata  fant,  quia  in  infimo  loco  fila,  to- 
I :m  cnnjugationis  moltm  fu/apiant. 

Supino,  parlandoli  di  perfone,diceti 
propriamente  chi  da,  o giace  culla  pan- 
cia ali’  ic'SÙ  , o in  fulle  rene. 

SUPPA  * ,0  Zuppa  , una  fpezie  di 
minedra  fatta  di  pane,  e brodo  , o di 
fugo  di  carne  , od  altre  materie  ; che  li 
fuole  mettere  in  tavola  al  principio  d’ 
un  pado. 

* Gli  Inglipla  chiamano  foup,  a foop, 
t i Franctfi  foupe  ; dal  Latino,(»^l, 
vino  conjhmalo  0 ridotto  od  una  icr^a 
parte  a feria  di  iollire.  Altri  nt 
traggono  la  dtrivaiiont  dal  Celtico, 
fouben  , che  fignifica  lo  fiejfo. 

hi  Zappa  è giudicata  effenziale  ad  un 
pranzo  Franzefe.  Alle  voice  fe  neefalta 
il  fapore  coll'  aggiunta  di  cipolle  , o 
po  ri  ,0  cavoli , o rape,  ec. 

SUPPLANTALIA  , o Suppeoa- 

MBA  , preffo  i Medici , impiadri , od 
altri  medicamenti  applicaci  alla  pianta 
del  piede;  geoerilraenie  fatti  di  lievito, 
modarda,  rafano,  fale,  fapone , polvers 
da  fchi^ppo , ec. 

SUPPLEMENTO  / «a  arco,  Bella 
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Geometria  o Trigonometria,  2' il  nume- 
ro de'  gradi  di  cui  egli  manca  per  edere 
an  femicircolo  intero  : ficcome  compii- 
mento  (igailica  ciò  che  manca  ad  un  arco 
per  efsere  un  quadrante.  Vedi  Qua- 
orante  , Complemento, ec. 

Supplemento  , in  macerie  di  Let- 
teratura, un*  appendice  ad  un  libro, per 
fupplire  a quanto  vi  manca.  Vedi  Af. 

PENCICB,ePARBRGON. 

FrinsAeimius  ha  fcritto  diverG  Sup- 
pUminti , per  reftaurare  i libri  di  parec- 
chi Autori  antichi , patte  de' quali  eraG 
perduta. 

1 FranzeG  ufano  parimente  la  voce 
fuppltmtittò[  fupplimint  ) per  una  fpezìe 
di  calia,  o fecondo  pagamento,  impudo 
l'opra  quei  poderi , impieghi , ec.  che  G 
pretende  efserc  (lati  venduti  per  meno 
di  quel  che  vagliono. 

SUPPLICA,  memoriale,o  fcrictura, 
per  la  quale  G fupplicano  i Superiori  di 
qualche  grazia.  Vedi  Suit. 

SUPP  LICA  VlT.uno  ferii  to  o mao< 
dato  , che  la  Cancellaria  ( in  Inghilter- 
ra } dà  , per  prendere  Gcurtà  di  pace, 
quand'  uno  è in  pericolo  di  efsere  maU 
trattato  nei  fuo  corpo  da  un  altro.  Vedi 
Su  b ett. 

Fgli  ò diretto  a' Giudici  della  pace, 
ed  allo  Sceri0j  del  Contado  ; ed  è fon. 
dato  fullo  Statuto  i.  Ed.  IH.  il  quale 
decreta  , che  certe  petfooe  vengano  af. 
fegnate  dal  fori  Cancelliere  per  aver 
cura  della  pace.  Vedi  Pace. 

SUPPOSITI  mtdiam.  Vedi  l’artic. 
Medium. 

SUPPOSITORIO*  , o Supposta, 

Suppofitorium^  nella  Farmacia  , un  medi, 
camento-folido  cacciato  so  per  lo  fon- 
damento , in  cambio  d'un  altro  liquido, 
o d un  crilUo  , quando  quell' altro  non 
coDvieae.  Vedi  Crisieo. 
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* I Latìai  lo  chiamano  balànUS , /Jrr- 
chì  cnticamenti  fatto  in  figura  di 
ghianda 

Egli  è ufualmentecompoflo  di  mele  . 
comune,  millo  od  in.paflato  con  fapone, 
od  olio  , e formato  in  pezzi  della  lun- 
ghezza e grefsezza  del  dito  mignolo, 
ma  piramidali.  — A quella  compoG- 
zione  fi  aggiugne  anche  talvolta  della 
polvere  di  fcamonea,  eufuibio  , colio- 
quìntida  , ec. 

In  alcune  occaGoni  i fuppofitorj  non 
fono  altro  che  una  fetta  di  lardo  , il 
gambo  d’un  porro,  o Gmile  materia, 
fpinta , a guifa  di  taGa  , su  per  l’ano, 
per  irritare  il  mufcolo  fphmStr  . ed  ob- 
bligarlo a cacciar  fuori  gli  eferrmenti. 

Il  fuppofiiorio  è ftato  inventato  pel 
comodo  di  coloro  , che  hanno  awerfio- 
ne  a prenderei  criftei  ; o per  fervirfene 
quando  queGi  non  fon  permefsi  dai 
male.  Vedi  Cristeo,  e Supposta.  '' 

SUPPOSIZIONE  , nella  Mufica , i 
quando  una  delle  parti  Ga  fur  una  nr>ta,' 
mentre  un' altra  parte  fa  dueo  piò  not« 
minori  equivalenti  a quella  , per  gradi' 
congiunti.  V.  Armonia  e Contea?-' 
punto. 

1..%  fuppofixiont  G definifee  da  un  Au- 
tore moderno,  l'ufaredue  note  fuccef- 
Gve  , dello  Gelso  valore,  quanto  al  tem- 
po ; r una  delle  quali , el'sendo  una  di- 
feor  Janza  , yù/’/’one  l' altra  una  concor- 
danza. Vedi  Ar.monia.  ■ ' 

L’  armonia , come  ofserva  il  Sig.Afe/- 
c«T/n,  ha  fempre  da  efser  piena  folle 
parti  accentuate  della  sbarra  della  bat- 
tuta , o mifora;  ma  fopra  le  nonacceti-' 
toate , le  difcordaoze  pofsòno  paftsre 
traoGioriamente,  fenz’alcoM  offeìà  delP- 
orecchio.  QoeAo  ufo  tranGtovio  o Iran- 
fieiHe  delie  difcerdanEc  , fegeiiatc  d» 
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concordanze,  fa  ciò  che  gli  Inglefi, 
dopo  i Franzcfi  , chiamano  fuppopiio- 
ne.  Vedi  Concordanza  e Discor* 

rZNZ A. 

Vi  fono  varie  forte  dt./uppofiiione\\i 
prima  H è , quando  le  parti  procedono 
gradatamente  da  concordanza  a difeor- 
danza  , e da  dìfeordanza  a concordanza; 
non  fervendola  difeordanza /nrzrvz^à'/z- 

I 

te  ^ che  di  tranpìiiont  concordanza 
feguente. 

Un’altra  forca  e , quando  le  parti 
non  procedono  gradualmente  dalla  di- 
fcordaoza  alla  concordanza  , ma  di- 
:fcendono  ad  effa  mediante  l'intervallo 
djuna  terza. 

Una  terza  lòrra  , limile  alla  feconda, 
C è.,  quando  1’ afeendimento  alla  di- 
(cordanza  è graduale  ; ma  il  difeendi- 
ipento  da  quella  alia  concordanza  Te* 
guente  , è mediante  la  diUanza  d’una 
quarta. 

Una  quarta  fotta,  affai  diverfa  da 
tutte  r altre  , lì  è , quando  la  difeordan- 
za  cade  fullc parti  accentuate  della  mi* 
fura , e T afeendimento  ad  elTa  lì  fa  me- 
diante la  didanza  d’  una  quarta.  Nel 
qual  cafo  egli  è aiTolutatnente  necelTario 
di.  (èguirla  immediatamente  , mediante 
una  difeefa  graduale  in  un'a  concordan- 
za, la  quale  fiali  appunto  fcntìca  avanci 
1’ -armonia  ; per  fare  che  la  difeordanza 
precedente. palli  fenza  olTefa , e paia  folo 
una  tmnpiione  alla  concordanza. 

SupposczioNB  , nell’ Aritmetica.  V. 
Fosizionb. 

* SUPPOSTA  ,un  compoflodi  mate- 
rie medicinali  fatto  a guifa  di  candelot» 
C9  t che  lì  mette  per  la  parte  deretana 
per, movere  jgU  eferementi.  Vedi  Sup- 
positorio. 

5UPPRESSIONE:  , nella  Legge, 


styp 

nella  Gratnatrca,  e nella  Medicina.Vedi 

Soppressione. 

SUPPURATIVI  , o medicamenti 
SuFPU  RANTi , fono  ì maturanti,  o que* 
medicamenti  che  promovooo  la  fuppu- 
ra(ione. 

I fupparativi  fono  tutti  caldi  ; COQ 
che  efsi  aumentando  il  calor  della  parte 
rilolvono  J’  umore  in  marcie.  Vedi  Di*. 

GESTIVO. 

. Tali  fono,  la  malva  , il  mellotto,  le 
radici  di  giglio  , il  dìachylon  , la  pa-- 
rieuria  , i hchi,  le  gomme  aromatiche,, 
farine,  ec. 

SUPPURAZIONE,  ♦nella  Medi.' 
cina  l’ azione  con  cui  li  matura  , o cam> 
bia  in  marcia  il  fangue  ejfravafaio,  od 
altro  umore,  nel  corpo.  Vedi  iMar- 
CIOUE. 

* La  parola  e formata  djl  Latino  , fub, 

fotta  ^ e pus  putis,  marciarne. 

II  cangiamento  comincia  con  una 
diUlpazione  delle  più  fottiii , e fpiri'tofe 
parti  del  fangue:  quanto  nereda  addie. 
tro  , fi  condeofa  e fi  purifica  a poco  a 
poco;  cioè,  i di  lui  fali  e zolfi  li  dilìm- 
pegnano  dalle  parti  più  grolTulane  , in 
cui  erano  intricati.  Quelle  parti  cosi 
difimpegnate,  ed  operando  1’  unafopra, 
r altra,  fi  fchiacciano  e rompono  fra  di 
loro,  e così  eccitano  una  fermentazione, . 
che  accrefee  il  calor  della  parte  ; con, 
che  la  materia  fi  digerifee  di  più  , e fi 
produce  un  dolore  e tenfiene.  Alla  fine 
il  fangue  perde  il  fuo  color  eaturale , e, 
diventa  bianco  adatto  , per  la  miflura 
delle  fue  particelle  acide^  fulfurec.^  e 
acrimoniche  ; come  veggiam  fuccedere 
agli  alcali  fulfurei , quando  fon  nudi 

cogli  acidi.  Vedi  Digestione. 
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suppurazione.  Alloraquando 
nei  .lumuri  , e nei  flemmoni  la  natura 
moftra  una  tendenza  il 'a  foppuraziime, 
o mituramento  , fa  onninamente  di  ine 
ftieri  , che  vcnjjano  nielli  da  u.i  lato 
lutti  i medica.iicnti  fifolventi,  c dil'per- 
gentij  c conviene,  che  venga  prela  gran 
cura  per  condurre  innanzi  la  raaturo/aa 
dell  intiamaiar.ionc,  che  è quanto  dire, 
di  cimvetrire  il  fangue  (lignantr,  in  una 
materia  lodevole  : qjindi  converrà  date 
lino  sfogo  o fcaiica,  o vento,  come 
dicono  quei  dell’ arte  , a quella  mede- 
finia  niateiia  fuppurata  , dopoi  neciaie, 
e rimondar  la  parte,  ed  ultimamente 
incarnarla  , e i ammarginarla'. 

La  |irima  deile  divil'ate  intenzioni- 
vaie a dire-,  il  maiuramento  della  gon- 
fiezza, dee  eiTert  promoilà  per  mezzo 
di  quelle  tali  fra  le  medicine  di  natura 
emoUrente,  che  intaf  n >,  ed  ortruife  no 
le  purofità  della  pelle  .come,  a cagion 
d'  elsmpio  , graffi  , oli , e medicamenti 
gluiiiioli  { ed  eziandio  i rncdicamenci 
acuti , f «l'genti  , ed  in  alcun  grado  cau- 
li ici  , i quali  elfer  potranno  mcifi  in 
opera  in  forma- di  cataplafmi  , oppure 
d'  impiaihr.  Della  prima  fpczie  delle 
divifats  medicine  fono,  la  malva,  la 
itidlva  pal'iftie  , i fichi  , le  femenze  di 
lino  , il  miele  , la  midolla  del  pane  , i 
diverft  graffi  d’  animali  , e gir  olj  di 
gigli  , di  camomilla,  e fomiglianti  : e 
della  leconda  clalfc,  o Ita  quella  dei  ma> 
turanti  acuti , e pungenti,  fono  l'aglio-, 
le  cipolle  , lo  -zafferano  ,- la  trementina, 
e parecchie  delle  gomme  , come  a ca 
gìoa  d’efeaipio  i >1  galbaao  f e 1’  Aos 
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moniaco  : ed  ultimamente  il  corrotto 
lievito , o lievito  vecchio,  e muffato  del 
pane. 

1 medicamenti  comporti  delle  divi- 
fate  follanzc  elfer  dcbbonoapplicaii  bea 
caldi  alla  parte,  e la  mcdelima  applica* 
zinne  cifer  dee  freijuentemenie  ripe-  > 
tuta  , fino  a canto  che  venga  toccato  con 
niano  , che  la  aiaterta  cniio  rtanziaote 
fiali  lufTicieniemcnte  maturata  , lo  che 
rileveraffi  dalla  mollezza  , furtìcezza,e 
bianchezza  del  tumore.  Ma  alloraquaoz 
do  l'abfceffo  è picciolo,  tiefee  più  co* 
modo  , e di  pari  più  fuificiente  l'appli- 
care alcuno  degl'  impiartri  maturativi^ 
come-,  a cagion  d'efempio,  il  diachylon 
coile  gomme  , o cofa  a quella  analoga 
fino  a tanto  che  fia  perfezionato  , e 
compiuto  il  fuppuramento. 

Né  debbono  eller  già  totalmente  , e 
pez  incielo  trafeurati  i rimed;  interni  in* 
cali  di  I|>czie  fom'gliante;  maifiinamen- 
te  ove  i tumori  fieno  grulli , oppure  di- 
confegueoza  ,e  momento.  In  quelli  taK 
Cali  , allorché  il  langue-rouovefi  fover- 
chio  lentamente  , il  che  puolli  rilevare 
agcvoiilfimamente  dal  pollo  , fa  di  me-- 
llieri  , che  venga  permeffo  al  paziente 
il  cibati!  dicami,  e conviene  onnina- 
msiiie  il  prefcrivergli  quelle  tali  medi- 
cine , che  fono  calurufe  , e ftimolanth 
per  mezzo  delle  quali , come  anche  per 
iie/zo  del  moto  accrcfciuto  del  fangue, 
le  particelle  iogroH'ate  , ed  inlpcffite, 
contenute  nei  più  piccioli  vali,  verrai», 
no  ai  elfere  con  facilità  maggiore  con* 
venite  in  materia. 

1 brodi  ricchi  , potenti,  e fcrtanziofi 
fono  in  ertremo  appropriati  ,e  dicevoR 
per  un  cale  effetto  , come  di  pari  l’ufo 
del  vino  , o della  pei  fetta  birra  pratic»* 
tocun  fikvia  jnodecaaioBc  : e U Tiisu* 
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di  Venezia, il  Diafcurdio  ,e  laconfe» 
ztone  di  Alkermes  , dovranno  elTere 
quei  medicameoci,  che  prender  dovrao* 
noti  quelle  tre  , ed  aocbequactro  volte 
il  gioroo  , come  anche  i Thi  medicati, 
facci  del  legno  Indiano  faodalo,  di  Taf* 
fafras  , o di  cannella.  Ma  per  lo  concra. 
rio,  alloraquando  il  moto  del  fangue  è 
foverchio  violento,  e che  il  calore  è 
■ trafjiodatamence  grande,  debbon'elTere 
ammioiltraie  le  medicine  refrigeranci, 
come  a cagion  d'  efempio  le  fottili,  ed 
acquofe  bevute,  i medicamenti  fubaci- 
dl , ed  il  nitro  ; la  cavata  del  fangue  in 
picciola  quantità  falli  di  pari  fovemi 
volte  necelfaria  in  quedo  cafo.  Ma 
. quando  la  codituzione  è fana  , e che  il 
muco  del  fangue  è regolare  , 1’  ufo  dei 
' medicamenti  interni  per  promuovere  la 
fuppurazione  , è ooa  fandonia,  che  non 
monta  un  frullo,  ed  edcr  può  trafcura* 
: ta  , anzi  per  vudro  avvifo  totalmente 
rigettata.AJlotchè  per  mezzi  fomiglian- 
ti  la  maceria  viene  ad  edere  perfetta- 
mente formata,  1’  abfceffb  dovrà  eiTere 
diligentiflìmamente  aperto  dalla  mano 
del  Cerufico,  e la  materia  fcaricata,  ed 
evacuata  , dopo  del  che  la  ferita  dovrafsi 
nettare,  e rimondare  ,e  rammarginarlì 
con  gliufaii  metodi.  Veggafi  V Eifltio, 
■Chirurg.  pag.  i 83. 

SUPPUTAZION  E.  Vedi  l'articolo 
Computazione. 

SUPRALAPSABJ,t>ellaTeoIogia. 

Vedi  SoPR  A L A PC  A R IO. 

SUPRASPINATUS,  nell'Anato- 
mia. Ved  i SoPR ASriN  ATO. 

SUPREMITA',  nel  Governo  Ingle- 
'fe,SuPREMACV,  la  Superiorità  o Sovra- 
wtà  di  quel  Re  tanto  fopra  I4  Cbield 
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che  fopra  Io  Stato  d Inghilterra, di  co! 

egli  è dabìlito  Capo.  Vedi  Re. 

La  Suprtmità  del  Re  fu  prima  dabt- 
lita,  o.comealtridicono,  ricuperata  dal 
Re  Enrico  Vili,  l’anno  1534,  dopo 
eh*  egli  ebbe  rotto  col  Papa.  — Da  quel 
tempoio  qua  ella  è Rata  confermata  da 
varj  Canoni,  e dagli  A rticoli  della  Chic- 
fa  Anglicana;  ed  è padata  in  giuramen- 
to, il  quale  fi  richiede  , qual  uecelTaria 
qaah^caiiont  per  tatti  gli  uGcj  ed  im- 
pieghi sì  nella  Chiefa  che  nello  Stato, 
dalle  perfone  che  fono  da  ordinarfi  , da’ 
membri  d*  ambe  le  Camere  del  Parla- 
menco,ec.  Vedi  Giuramento. 

Quello  diritto  di  Supnmità  conGfle 
principalmente  ne'feguenti  articoli:  i ®. 
Che  gli  Arcivefeovi  delPana  o deU'al. 
tra  Pcoviacia  non  pollano  citare  i Ve- 
fcovie'l  Clero  alla  Convocazione,  ni 
decretare  alcun  Canone,  fenza  1'  efpref- 
fo  confenfodel  Re:  per  25  Hm.  Vili, 
c.i  9.Ladduveprimadi  talAtco  fovenxe 
li  chiamavaia  Convocazione,  edaque- 
Ha  faceanli  leggi  per  lo  governo  della 
Chiefa,  fenza  che  il  Re  le  ce  dalfe  l' au- 
torità. Vedi  Convocazione. 

2.  Che  ora  v’abbia  luogo  un*  appel- 
lazione dall’ Ateivefeovo  al  Re  in  Can- 
celleria; c su  tale  apellazione.una  Coni- 
milllune  furto  il  gran  fìgillo  abbia  ad  ef- 
fer  diretta  a certe  perfone,  di  cui  co- 
munemente la  metà  è di  Laici , e r al- 
tra metà  del  Clero,  la  quale  li  chiama 
la  Certi  dt’  Diligati  ( thi  Court  of  DiUga- 
tis  } , e decide  finalmente  di  tutte  lo 
Caufe  Ecclefiafliche,  per  2 j.Hzn.  Vili, 
c.  I 9.  febbene  talvolta  fi  accorda  una 
‘tiviUa.  Prima  di  quello  Statuto  , le  ap- 
pellazioni dalla  Corte  dell’  Arcìvefeo* 
vo  non  andavano  che  fulo  al  Papa.  Vedi 
D£i.£«Axe  p AirBX£AzioKB»«c. 
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Il  He  può  concedere  commldìooi  per 
vilìcdre  quei  luoghi , che  fono  efeoci 
dalla  Giurifdiiione di  Vefcovi  , ud  Ar> 
cìvercovi;  e fi  fanno  appellazioni  di  là 
al  Ke  in  Cancelleria:  laddove  prima  di 
aj  Hin.  Vili,  il  Papa  folo  poiea  vifi- 
tarli  , e ricevere  appellaaiuoi  da  que’ 
Tribunali. 

Le  perfone,cbe  hanno  gli  Ordini 
Sacri  non  fono  , come  per  I'  addiciro^ 
efenii  dalle  Leggi  temporali  del  Re; 
ma  vanno  in  ciò  del  pari  cui  laici.  Vedi 
Esenzione  IxuuNiTA’.ec. 

j._I  Vefcovi,  e il  Clero  non  preflano 
giuran  cnio  , nè  alcuna  obedienza  al 
Papa;  ma  preflano  i giuramenti  di  fé- 
deità,  e d\ Supraniià  ì\  Re. 

^ SUR  , già  Tiro,  T)rus  Citià  d’  \ 
Alia  nella  Soria,  lituata  in  riva  del  Ma- 
re- É nota  nella  liuria,  ma  oggidì  appena 
fé  ne  vedono  gli  avanzi,  long.  30.. 
lat.  55., 

SUlf  nell  Anatomia  la  polpa,  o 
fìa  parte  carnofa  della  gamba.  — La 
parola  fi  adopera  anche  da  alcuni  per 
Io  (lineo, o fiiula.  Vedi  Fibula. 

SU  R ALE,  Sua  AL1S.  Vedi  1’  artico-, 
lo  Muscolo.  - 

5 SURATE,  Jur.rrr  Città  ricca, e 
conlìderabite  dcU'lndie,  negli  Stati  del 
Mogol,  nel  Regno  di  Guzuraie.,  cor> 
Calleìlo,  c Porto  a leghe  diflante  dalla 
Città  , la  quale  è delle  più  floride  di 
tutte  r Indie  Orientali  pel  foo  gran 
commercio  e perl’alHjenza  prodigiofa- 
di  mercadanti  d'ogni  nazione,  che  vi 
concorrono.  GliOlandefi  ed  Ipglefi  tra 
gli  Europei  fonoquelli,  che  vi  fanno  il 
maggior  traffico,  e vi  hanno  ftabilito  de’, 
banchi.  E fituata  in  bel  (ito  , in  diflaoza 
di  3.  leghe  dal  golfo  di  Cambaja,  e di 
150.  alS,  O.  da  Agra.  long.  90.  UUt. 
ai.  IO.  .. 
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SURCHARGE  0/  thtjottjl.  Vedi.!' 
articolo  Sopraccarico. 

SUR  DO,  o Sor  DO,  nt-ll’^Aritmetica, 
denota  un  numero,  chenon  fi  può  cipri- 
mere  ; ovvero  un  numero  ch’è /ncoin.  - 
/nrn/ùrnro  all’ unità.  Vedi  Nu.MERO. 

Quello  chiamafi  altrimenti  numtfo 
ìrra{ior.alt,  o incommtnfurehilt.W ià\  IR- 
RAZIONALE, e InCOMMENSUR ABILS. 

Quando  fi  propone  di  ellrarre  la  ra- 
dice di  un  mumero,  o quantità,  epuro 
tal  numero  non  fia  un  vero  numero  fi- 
gurato di  quella  fpezie;  cioè  , fe  fe  oe 
dimanda  la  radice  quadra  , ed  egli  non 
fia  un  vero  quadro  : fe  fi  richiede  la  di 
lui  radice  cubica,  e non  fia  egli  ftefiTo  un 
vero  cubo,  ec.  allora  egli  è imponibile 
di  alfegnare,  in  numeri  interi,  odio  fra- 
zioni, qualche  radice  efatta di  coiai  nu- 
mero propofto.  Vedi  Radice,  Qua- 
dro, ec.  , 

Ed  ogni  qual  volta  ciò  avviane,  fi  ufii 
nella  Matematica  dì  fognare  la  ladice 
richiefia  di  tali  numeri  o quaniicadr, 
col  premettere  avanti  di  elfa  il  fegno 
proprio  di  Mi/rVz/rrJ,  che  è \/;  cosi 
2 lignifica  la  radice  quadra  di  2 , e 
y'  : 1 6,  ovvero  (3)  1 6,  figniEca  la 
ratJice  cubica  di  1 6:  le  quali  radici,  per- 
chè egli  è iiT.po|iibile  di  erprimeile  io 
numeri  efactamente,  ( perchè  niun  nu-* 
mero  tfjjbìU  , o fia  it  tegro,  o frazione, 
moltiplicato  in  fe  IlefTo  , può  mai  pro- 
durre 2;  o effendo  moltiplicato  cubtea- 
mtitte,  può  mai  produrre  1 6 ) fi  chiama- 
no propriamente  rci/.'cryùrir. 

£vv>  anche  un  altro  modo  dinotare^ 
al  prefente  afiai-in  ufo, con  culli  efpri- 
mono  le  radici  fenza  il  fegno  radicale, 
mediaritc  i loro  indici:  così,  come  x*^ 
X I , zt  , ec.  lignificano  il  quadrato,  il 
Cubo»  e la  quinta  poteaaa  di  z;  coti 
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X > , X > , X ' , figoiScano  la  radice  qna> 

dra, cubica,  ec.  di  x. 

La  ragione  di  ciò  è abbaftanza  chiara; 
.perchè,  poiché  \/  : x è nn  medio  pro- 
porzionale geometrico  fra  i , e x,  così 
.'-èunmedio  proporzionale  aricmetico 
fra  o,  e i;  e perciò  come  2 è l' indice 
del  quadrato  di  2,7  farà  il  proprio  in- 
dicedella  fui  radicequadaa  , ec. 

OlFervate  ancora  , che. per  comodo, 
o ingrazia  della  brcviià  , le  quantità  o 
xiameri,  che  non  fono  Jurdi,  fi  efprimo. 
aio  foveote  nella  forma  di  radici  furdt, 

I 

•Cosi,  y : 4,  \/:  ^v/  ; 27,  ec.  lignificano 
7. 3,  ec- 

Ma  benché  qucfle  radici  fu'Ji  {qiian- 
,do  fono  veramente  tali  ) fieno  iiufpnmi- 
Ulì  in  numeri,  ccntuttociò  elle  fono  ca- 
paci d' operazioni  aritmetiche;  ( tali  co- 
inè addizione,  fottrazione  , moliipli- 
cazionCj  divilìone,  ec.  ) le  quali  gli  41- 
gcitaidi  devrebbero  faper  fare  pronca- 
.ancnte. 

\ Sardi  (uno  fcm^lìei,  o eompjjii. 
SvnDi/implicì  fono  quelli  , che  fi 
.efprimono  con  un  fol  termine.  — Come 

j 

\/  c. 

Su  R m cornpnjii  fon  quelli,  che  fi  for- 
mano peri’  addizione  o fottrazione  di 
ASurdi  femplici;  come  \/:  5 -t-  v/  : a t/  5 

— v^t  2,  ovvero  \/:  7 : 2;  il  qual 

ultimo  fi  chiama  radice  anivtrfale,  e li- 
gnifica la  radice  cubica  dì  quel  numero, 
che  è il  ri  fallato  dell’ aggiugnere  7 alla 
radice  quadra  dì  2. 

Vtr  ridurre  le  quantità  raiìonali  ella 
forma  di  qualunque  radice,  SuRDA  afe- 
friata.—  Involvete  la  quantità  razionale 
ifecondo  .l’ iadice  della  pot  eaza.dely«riy»j 
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e pdfeia  premettetele  davanti  il  fegna 
radicale  fardo  propollo.  Così  per  ri- 
durre a = 1 o,  alla  forma  di  \/:  t 5 
voi  dovetequadrare  a=  10;  e pra* 
mettendoìl  fegno,  fiarà  così,  \f  i a ap=z 
v/r  1 00 , che  è la  forma  del  fardo  deà- 
derato. 

Così  acche,  fe  j avefle  da  portarfi 
4 

alla  forma  dii/:  12,  voi  dovere  folle- 
Rrare  3 fino  alla  fua  quarta  potenza  , e 
allora  premettendogli  la  nota  dì  radica- 

4 

litd,  egli  verrà  ad  elTere  v/:  8 i , ovve- 
ro 8 I 7 , eh’  è la  ftefia  forma  che  \/:  1 2. 

Ed  in  quello  modo  una  frazione/ùr- 
dafemplice  , il  di  cui  fegno  radicale  lì 
xiferifee  folamenre  ad  uno  de'  fuoi  ter. 
mini  , può  elTer  cangiata  in  un'altra, 
la  quale  rifguarderà  sì  il  denominatore 
che  il  numeratore.  Così 


v/:2 

•*3 


li  riduce  a ^ : — , e 


2 

•^5 


\/  ; 4 

v/  .-  : ove  il  fegno  radicale  tocca  o 

♦ 

riguarda  sì  il  numeratore  che  il  deno- 
minatore. 


Per  ridurre  SuRDi  femplici  , che  hanno 
differenti  fegni  radicali  , ( i quali  fi  chia- 
mano Sardi  eterogenei)  ad  altri^  chtpof- 
fono  avere  un  fegno  radicale  comune,  o che 
fono  omogenei.  — Dividete  gli  indici 
delle  potenze  pel  loto  maggiore  divifor 
comune  , e mettete  i quozienti  fot'.o  I 
dividendi-,  poi  moltiplicate  quegli  in- 
dici attraverfo  dei  quozienti  1’  uno  dell' 
altro,  ed  avanti  al  prodotto  mettete  il 
comun  fegno  radicale  \/ : col  fuo  pro- 
prio indice  : indi  involvete  le  potenze 
delle  date  radici  alternatamente,  fecon- 
do r indice  del  quoziente  I’  uno  delT 
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alerò  : e davanti  a quefti  prodotti  pre> 
mettete  Ì1  comune  fegno  radicale  prima 
trovato. 

f * 

Per  ridurre  t/  : a e e v/  : 

4 

a(  i/  : a a a)  \/;  4 > 


«/  ; 4 4 \/'.a  a aa. 

Ptr  ri Jurre  Su  K DI  a' più  Saffi  '«'mini 
poffiSili.  — Dividete  il  Sardo  pel  mag> 
gior  quadrato  ; cubo  , Siquadrtto  , ec.  o 
qualunque  altra  potenza  piti  alta  , la 
quale  , per  quanto  potete  feoprire  , fìa 
in  ctl'o  contenuta,  e lo  mifuri  fenz*  alcun 
rcliduo  ; e poi  premettete  la  radice  di 
tale  potenza  avanti  al  quo2Ìente,oyùrio, 
cosi  divifo;  ciò  produrrà  un  nuovo /Àrde 
dello  ilelfo  valore  che  il  primo  , ma  in 
termini  piò  femplici.  Cosi,  \/:  1 6 e «4, 
dividendo  per  i 6 a e e premettendo  la 
radicele,  farà  ridotto  a quedo , 4^ 
\/  : 4,  e v/  : I a,  farà  deptelTo  a 2 v/:  J . 

Parimente  \/  ;c4':  farà  portato  giù  a 
4 ’ : c r. 

Queda  riduzione  i di  grande  ufo 
ogniqualvolta  lì  polTa  efeguirla  : ma  fé 
non  può  trovatG  un  tal  quadrato,  cubo, 
Siquadrato,  ec.  per  divifore,  cercate  tutti 
i divifori  della  potenza  del  Sardo  prop o- 
Aj  ; e poi  vedete  fe alcuno  di  loro  è un 
quadrato  , un  cubo  , ec.  o quella  cale 
potenza  eh' è denotata  dal  fegno  radi- 
cale e fc  fi  può  trovare  qualcofa  di  li- 
mile , fervitevenc  nella  fteifa  manieia 
come  fopra.per  francare  La  quantiiàyùrde 
io  pane  dal  fegno  radicale.  Cosi , fe  x/; 
2S8  fi  propone  ; fra  i fuoi  divifori  fi 
(toveraunoi  quadrati  , 4,  9,  1 6 , 3G,  e 
1 44  , pe'  quali  fe  lì  divide  188  , ne  ri- 
fnltcranno  i quozienti  7i  $ ^ 1 

CJutmS.  Tom.  XIX. 
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e 2 ; per  il  che  in  cambio  di  : 288, 
voi  potete  mettere  z \/  :y  2 , ovvero  * 
t/  : 32,  ovvero  4 t/:  r 8 , ovvero  6 v : 
8,  ovver  finalmente  , 12^^:  1,  c 1» 
Aelfo  fi  può  fare  io  ifpezie.  — Ma  circa 
l' incieta  Aritmetica  de’  Sardi , veggafi 
1*  Algebra  di  Ktrfiy,  ed  altri  fullo  fleib 
foggetto. 

Su  a Dt  commtn/araSi lì  ^ tttrogtnti  , • 
aa>aff/i<(.Vedi  CoMllBMSU  aAai2B,HE- 
TBROGENEO,  e HoaiOGBKBO. 

SUKOOSOLIDO  , SuBossoaioo, 
o Sur  SOLIDO,  nella  Aritmetica,  la 
quinta  potenza d'  un  numero,  o la  qoat* 
ca moltiplicazione  di  qualche  numero, 
confiderato  Come  una  radice.  V«diPo> 
TBoza. 

Il  numero  2 , per  efempio  , coafide- 
rato  come  radice , e moltiplicato  per  fi; 
AeJo  , produce  4 , che  è il  quadrato  ,• 
feconda  potenza  di  2 ; e 4 mt-ltiplicaco 
per  2 produce  8 , la  terza  potenza,  o 
cubo  , o numero  folidodi  2 ; 8,  io  oltre 
moltiplicato  per  2,  produce  1 4, la  quar- 
ta potenza  , o quadrato  qaadratum  di  a; 
e 1 6 mo'ciplicaio  ancor  una  volta  pet 
2 , produce  3 2 , la  quinta  potenza,  • 
aumerofar/oliJo  , o fardofolido  di  a. 

Pr«4fzotc  SuHsoLioo,  è quello  che 
non  fi  puòiifolvere  , fe  non  mediante 
certe  curve  d*  una  fpezie  piu  alte  chele 
fezioni  coniche.  Vedi  Problema. 

Cosi,  r.yr.  per  deferì  vere  un  tnltea^ 
gotto  regolare  , od  una  figura  di  undici 
lati  in  un  circolo  , conviene  deferivere 
un  triangolo  ifufcele  (opra  una  data  li» 
nea  retta , i cui  angoli  della  bafe  fiera 
quintuplia  quello  del  vertice  ; il  che  S 
può  agevolmente  fare  mediante  Tinter- 
fecazione  d’  una  quadratrice , o di  qual- 
fifia  altra  curva  del  fecondo  genere,  co- 
me le  chiamano  akani.maaon  mediaar 
G ■ ' ■* 


Digitized  by  Google 


f8  SUR 

qualche  curva  più  baffa.  V.  Qua- 
9KATRICB,  Curva,  ec. 

SURETy  of  iht  piaci  , nel  Foro  In- 
glefe.  V edi  Sicu  rta'  di  paci. 

SUR  REBUTTER  , nella  Legge 
Ioglere,-nn  fecondo  ntatur , ovvero  la 
Ttpiicadell' atei  re  al  ntatur  del  reo  o 
difendente.  Vedi  Ributto 
> SURREJOYNDER  , nel  Foro  In. 
glefe,è  una  feconda  difefa  della  dichia- 
razione deli' Attore  ; pervia  di  rifpo- 
dia  al  rijoyndtr  o feconda  rifpolia  del 
‘Reo.  Vedi  ReioiNdeh. 

SURRENDER  , nella  Legge  lo- 
•glefe.  Vedi  Resa. 

' SURRETTIZIO  , un  termine  ap- 
plicato ad  una  lettera,  licenza,  patente, 
od  altro  atto,  frodolentecnente  ottenu- 
to da  un  fnpetiore  , col  nafeondere  od 
occultare  qualche  v:rità,la  quale  fe  Iòne 
ilata  nota  , ne  avrebbe  impedito  iacon- 
cedione.  Vedi  Susasmo. 

Si  perde  il  beneGcio  di  lettere , licen- 
ze , ec.  quando  G trovano  contrarie  alle 
date  informazioni  : venendo  elleno  al- 
lora ripotateyòm/rfù. 

Le  Bolle  o Segnature  Papali  foao 
Mulfe  e farrtti{it  , quando  il  vero  (lato 
del  BeneGcio  , la  maniera  della  vacan- 
za, ed  altre  macerie  necenaiie.non  foao 
tettamente  GgntGcate  al  Papa. 

5 SURRE Y,  Surria , Provincia  d' In- 
'ghilterra  con  titolo  di  Contea  limitata 
al  N.  dal  Tamigi , all’  £.  dalla  Provin- 
cia di  Keni , eSulTex , al  S.  da  quella  di 
~SulTex  folaroente  , all’  O.  dalle-  Città 
di  Northampton  ,e  Back.  E'  lunga 
Teghe, e larga  8.  La  Capitale  è G uri ford. 
• SUDROGATO.Subbocatus,  una 
'perfona  foftitoita  o deftinata  in  luogo 
d’nn'  altra  1 per  lo  più  in  luogo  di  un 
'Vefeovo  , o dai  Cancelliere  d' un  Ve- 
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feovo.  Vedi  SuiiiiwTO,  SurpRACA- 
MEO,  Commissario,  ec. 

SURROGAZIONE,  nella  Legge 
Civile  , r atto  di  foflituire  una  perfona 
nel  luogo  di  un’altra,  e di  autorizzarla 
ai  diritti  della  medeGma.  Vedi  Subbo- 
CAToe  Sostituzione. 

Nel  tuo  fenfo  generale  la  futtopaiiant 
iniporia  una  fuccelTione  di  qualunque 
fotta  ; o di  perfona  a perfona,  o d'  una 
perfona  ad  una  cofa. 

Evvi  due  force  di  yùrrof.){ra/iz;  r una 
ionvin[ionalt  , e 1’  altra  Itgalt, 

Su  R ROGAZIONB  convtniioaalt , è Un 
contratto  , in  virtù  del  quale  un  credi- 
tore ttasferifee  il  fuo  debito,  con  tutte 
le  appartenenze,  al  proGcco  d'  una  terza 
perfona. 

Surrogazione  tigali  è quella  che 
la  Legge  fa  in  favore  d’  una  perfona,  la 
quale  quota  un  creditore  antecedente; 
nel  qualcafo  evvi  una  traslazione  legale 
di  tutte  le  ragioni  dell’  antico  creditore 
alla  perfona  del  nuovo 

Quella  da  Civili  chiamali  più  ufual- 
menteyùrer^onc , conae  quella  eh’ è del 
tutto  opera  della  Legge  , e per  didin- 
guerla  dalla  farroga^iont  eo/ivenf/ons/r.ch* 
elG  parimente  chiamano  eejftam.  Vedi 

Cessione La  parola  è formata  dal 

Imitino /uirogatio  , dal  verbo  rogart  , ii 
quale  , predo  gli  antichi  Romani,  ligni- 
ficava domandare  , interrogare;  ond’era, 
ch'eglino  chiamavano  rogaiiattn  le  Leg- 
gi defle,  a cagione  che  il  Popolo  le  fa- 
ceva , dopo  che  n’  era  interrogato  da 
Magidraci.  — E Gccome  le  Leggi  fatte 
dal  popolo  non  fi  poceao  mutare  fenza  il' 
fuo  confenfo  , e fenza  che  ne  fodie  di 
nuovo  richiedo  ; fe  il  popolo  diroava 
bene,  che  la  Legge  venitfe  ioteramenie 
abolita,  ItM atngaittar i fe  ftiroava,  che 


I 
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folo  una  parte  fe  ne  aboltflTe  , Icx  derog*i 
; e fe  vi  fi  aggiagoea  qualche  claa- 
fola  o ecnendazioue  > Itx  fubrogabatur, 

1 nuovi  Magiftrati  venivano  parimen- 
te furngaii  nei  luogo  de’ vecchj; perchè; 
durante  il  tempo  deila  Repubblica,  non 
cfiileva  alcun  Magifirato  , fe  non  per 
confeofo  del  popolo,  e , per  confeguen* 
za,  foto  per  virtù  della  Legge  ; poiché, 
quanto  il  popolo  (limava bene  , era  leg- 
ge. — Ciò  appunto  diede  occafione  a 
Salmafiodi  dire  , che  fu'trognrc 
tuirt  per  legem , erano  cofe  reciproche. 

SURVEYOR  , prelTogli  Inglefi,  un 
Sopranttndtnte,  od  Infpdtore  ; cioè  colui, 
che  ha  la  foprancendenza  e la  cura  di 
opere  notabili  , poderi  , terre  , o fimili. 
Vedi  Soprintendente. 

Tali  fono  ii  d'ui'Vfyor  generale  delle 
fignoriedel  Re;  il  Survtyor  del  Cambio 
del  Re;  il  generale  delle  opere; 

il  Survtyor  generale  delle  terre  o poderi 
della  Corona  , ec. 

SuRVBYOR  of  tht  !Ktlt:ng  , cioè  f/i- 
fpcttort  dilla  Fonderia,  è un’  UBziale  del- 
la Zecca  , il  cui  impiego  (ì  è di  vedere 
dar  fuori  le  verghe  d‘  oro  o d’  argento, 
ec.  e eh’  clic  non  vengano  aiterete  do- 
po che  (ì  fono  confegnate  al  fonditore. 
Vedi  Zecca  e Batter  Moneta. 

SuBVEVOR  oj'thenavy  , Jnfpettort  di 
M:r:na  , 0 dille  Flotte  , è un  Uiuiale,  il 
cui  incarico  fi  cdifaperc  Io  (lato  di  tut- 
te le  provvifioni , e di  vedere  che  (la 
fuppiito  ad  ogni  mancanza  i di  foprcn- 
tendete  ed  invigilare  al  g-ifcio  , agli  al- 
beli  cd  alleantenne  de’  vafcelli  ; di  efa- 
minare  i conti  de’pedoti,  faicgnaml.ec. 
Vedi  Armata  Navale.  . 

SuRVEVORq/" thè  ordinante^  Infpettort 
dtlC  Artiglieria  ,è  un  U(ìziale  , il  cui 
oficio  (lèdi  in  vigliare  fopra  tutta  1’  ac- 
Chamb,  Tom,  XIX, 


SUR 

tiglieria  del  Re,  fu  tutte  le  moniziooi, 
e provvifioni  di  Guerra,  che  fono  incu- 
ftodia  del  yVfi}^df{//2/c/'e  della  Torre,  di 
Londra  : di  approvare  tutte  le  cedole, o • 
polizze  ; di  fare  dar  a fegno  i lavoranti 
e gli  artefici  nelle  lor  opere  , ec.  Vedi 
Ordinance. 

SuavEYOR,  fi  prende  anche  per  unti! 
fcandagliatore.  — » E altresì  per  una  per- 
l'una , che  mi  fura  le  terre , e ne  fa  delle 
mappe. 'Vedi  AgriicensubA  , e ScAN>. 

D AGLIO.' 

^ SURUNGA  , grande  città  delle 
più  mercantili  del  Giappone,  oeirifolt 
Nifonia,  Capitale  della  Provincia  di 
quedo  nome,  con  Cadellania  altre  volte 
refidenza  deir  Imperadore.  long.  ijfi. 
40.  latit.  ^4.  30. 

^ SUS,  Regno,  ovvero  Provinciad* 
Africa  negli  Stati  del  Re  di  Marocco,' 
limitata  all’ O.  dall’ Oceano,  al  N.  da 
Atlante  , all’ £.  dal  fiume  Sus;  chela 
didingue  dalla  Provincia  di  Gefula,  al 
S dalie  fabbie  della  Numidia.  É paeft 
per  la  maggior  parte  di  pianura,  fertile 
di  biade , zucchero  , dattili  , ed  abbon- 
dante di  pecore.  Gli  abitanti  fono  qoafi 
tutti  Bereberi,  e benedanti.  Benché  fia- 
no  Maomettani  , hanno  però  una  vene- 
razione particolare  per  S.  Agollino  , il 
cui  fagro  Corpo  tengono  per  fermo  fia 
fspolto  nella  loro  Provincia,  vicino  alia 
città  di  Tagoad.  La  capitale  del  Regno 
di  Sus  , chiamafi  Tarudant , o Sus. 

5 SUSA  , Seguftum  , antica  e forte 
città  d’  Italia  nel  Piemonte  , Capitale 
del  Marchefato  dello  dello  nome,  eoa 
un  forte  che  la  difende.  E rimarcabtie 
per  i monumenti  d'  antichitày  che  tut- 
tavia vi  fi  vedono.  La  Tua  fuuazione  fol- 
le frontiere  di  Francia  fa  che  venga 
chiamata , Porta  della  Guerra  , < Chicart  d* 
C 2 
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balia.  E'bagnata  dalla  Dora,coa  monti, 

• eollinette  amene  , fparfe  di  verdura 
che  II  circondano,  difUnce  i a leghe  al 
N.  O.  daXurino  ,91!  N.  O.  da  Pina- 
rolo,  IO  al  N.  E.  da  Brianaone.  long. 
14.42.  latti.  45.  ó.Fuprefada'Francelì 
nel  1690,6  relliiuica  nel  1696;  1 Fran- 
aci tornarono  a prenderla  nel  1704,0 
nei  1707  fu  ricuperata  da  Vittorio 
Amedeo,  ( I Marchefi  di  Sufa  avevano 
il  Dominio  del  Docato  d’  Aulii  , delle 
Valli  dell*  Alpi  lìnea  Demont  , di  To. 
fino  , Chieri,  Caimagnula  , Chierafeo, 
Moodovi,  Cuneo,  FolTaou,  Savigliano, 
e Pinarolo.  Tutte  quelle  città  co’ loro 
dillretci  caddero  in  mzno  d'OJon  di  Sa- 
voja,  per  il  matitagio  contratto coU'utii- 
ca  Figlia  del  .Marchefe  di  Sufi.) 

' ) SutA  , città  d’  Africa,  vtd/ Scusa. 

^ SusA,o  Jo«y?.irr,antica  e celebre  cit- 
ik  di  Pei  Ha  , Capitale  del  Cbulìdan, 
atollo  decaduta  dal  primo  Rato.  EH' è 
bagnata  dal  Coron  , ed  i dillante  14  le> 
ghealS.  O.  da  Ifpahan.  long.  68.  35. 
latit.  31.25. 

5 SU5DAL  , SufJala,  città  dell’  Im- 
pero RulTo  , capitale  del  Ducato  del 
anedelìmo  nome, con  un  Arcivefeovato, 

• dìiiaotc  3 2 leghe  al  N.  E.  da  .'Vlofcua. 
long.  59.  40.  latit.  56.  6.  Il  Ducato 
confina  al  N.  col  Wolga,  all’  E.  col  Do- 
catodi  Wolodimcr  , al  S.  con  quello  di 
Alofcua,  e all’O.  con  quelli  di  Ye.'osla 
via,  e di  Rollovia. 

SUSPENSIONÈ , o Sosfensione, 
(pczie  di  cenfura  Ecclelialtica.  Vedi 
SosPBTtSIONE. 

Suspensione  ài  giofii{ia  , nella  Leg- 
gelnglefe  ,rtpfitvt  ; r atto  di  fofpende- 
ve , o digerire  l' efecuzione  della  Legge 
Copra  un  prigìoniert\,rel  ttinpo  prefeote. 
. Quella /tt^ro/roor  è propriamente  un 
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ordine  del  Re  , per  fofpeodere  l’ efecu-  ' 

zione  d’ una  perlboa  condannata.  U. 

Re  non  può  perdonare  ad  una  perfona 
condannata  lenza  il  confeofo  del  Parla- 
mento , ma  egli  foveote  le  fa  grazia  d’ 
Mai  fofptnfiont  di  99  anni. 

SUSPENSOR  iijlicuti , nell’  Anato- 
mia ,un  mafcolo  detto  anche  cnmajltr. 
Vedi  Chemastehi, 

SUSSEGUENTE,  qualcofa  che  vie- 
ne dopo  un’altra,  particolarmente  ri- 
fpetto  all'ordine  del  tempo.  Vedi  Po- 
STEBIORB  , ec. 

Quando  due  Fede  s’ incontrano  nel- 
lo Hello  giorno,  fé  ne  celebra  laptin- 
pale  i e l'altta  fi  trasferifee  al  di  fujfe~ 
guinit , cioè  al  dimane. 

5 SUSSEX  , Ju/iv/a,  PtovitKia  ma- 
(iitima  d'  Inghilterra,  nella  fua  parte 
Meridionale,  con  titolo  di  Contea. Con- 
fina dalla  patte  dcll’O.  e del  S.  coll’ 
Oceano  , al  N.  colla  Contea  di  Kent , e 
di  Surrey  , all'  E.  cullaConieadi  Sout- 
hampton. Abbonda  di  tutto  il  bil'ogne- 
vole,e  vi  li  trovano  delle  cr.inieie  di 
ferro.  La  Provincia  di  SulfeX  è lunga 
22  leghe,  e larga  7.  Chicbeller  n’é  la 
capitale. 

SUSSIDIO ,/ò,^dfoni  , cella  Legge 
Inflètè, /uifiJy;  qualunque  fovveniraen- 
to,  ralla,  o tributo  accordato  , per  autu- 
tiià  del  Parlamento , al  Re  , in  occafio- 
ni  premutofe  delio  flato  ; levato  fopra 
i fodditi  fecondo  le  varie  loro  factilià, 
o 1’  annuale  prodotto  de’  lor  poderi, be- 
ni , ec.  Vedi  Tassa. 

Tal  è la  ralla  del  paefe  , laad  tax , o 
a)uts  Regio,  toyal  aiJ , conte  lo  chia- 
mano ; che  fuol  elTere  a ragione  di  due^ 
Ite,  o quattro  fiilliai  per  lira,  parlan- 
doli di  terre;  e di  due  /ciltini  e orto 
danari  per  efifecti,  ebeni  peifonaii,<}uaa' 
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il'i  I ragione  ii  qmuro  fcìlUnì  per  ter* 
reo  poderi.  Vedi  Aruxo^  ec. 

Gliaocichi  ReSaiToni  non  raccoglie- 
vano alcun  fa'Jiiio  alla  maniera  de’  pre- 
{ienci  Re  d’  (ngliilcerra  ; ma  in  cambio 
di  tali  , aveano  parecchi  da^j  o 

gabelle  , eoo  cui  levavano  danari  fnl 
’ Popolo  , o ne  elìgevan  ferviaio  perfo- 
nale  « per  la  riparazione  di  Città , Ca- 
ftelli , ponti , l'pedizioni  militari  , ec. 
eh’  elfi  chiamavano  burghott  , irigott^ 
hirtfart , htrtgtli  , ec. 

Ma  trovandoli  il  Paefe  opprelTo  da' 
Danelì , convenne  il  Re  Etelredo,  nell' 
anno  1007  , dì  pagar  loro  annualmente 
1000  lire  per  rifeatto  di  pace  ; la  qual 
fomnsa  venne  pofcla  accrefeiuta  fino  a 
3(000  I.  ed  alla  fine  fino  a 48000  I. 
e li  chiamava  Damgeld^t  li  levavafulle 
terre  ; poiché  ogni  pezzo  di  terra  da 
aratro  ( hidt  land  ) , di  certa  ellenlio- 

■ ne,  eccettuate  folo  le  terre  della 
Chiefa,  era  talTato  1 a.  d.  Vedi  Dane- 

GELO. 

Quindi  II  tribnto  venne  a chiamarli 
hidagt , nome  che  poi  divenne  comune 
a tutte  le  talTce  fitftJ/  importi  Tulle  ter- 

■ re  ; appunto  come  Aornt  gtld  chiama* 
vanii  quegli , che  li  metteaao  fopra  il 
bertiame.  Vedi  Hidagb. 

Tutti  e due  querti  chiamavanli  tal- 
volta da’  Normanni  taft  ( /jjzj  ) , dal 
Greco  rape,  ordine  ; talvolta  , dal  lor 
proprio  lingnaggio  , tailljgt , taglia  ; e 
• tal  volta  , fecondo  il  cortume  d’ Europa^ 
fultfidia  e auiilia.  Vedi  Ajoto. 

Dopo  la  Conquilla,  pare  che  quelli 
fiifidj  fieno  Rati  accordali  diverfamenie 
da  quel  che  Io  fono  al  prefente;  come 
ogni  nono  agnello  , ogni  nono  vello, 
ogni  nona  pecora , ec.  Alle  volte  la  ra- 
.glone  G era  ogni  decimo  ^ e, alle  volte 
£àamj,  T«m,  XIX.^ 


SUS  Ibi 

ogni  quindlcefimo , ec.  Vedi’ Decima, 
Decimaquinta  , ec.  c 

la  Francia,  il  Re  ll>Io,  di  fua  propria 
autorità,  impone  JuHidj  Popolo,  a 
fua  propri*  difcrezionc.  Cièche  Groiius 
dice,  che  quegli  , i quali  pagaao /affidi 
ad  altri  Sovrani,  per  impegnarli  in  loro 
difeU  contro  Nimici  pnderofi  , cosi  fa« 
cendo  confclfano  la  loro  propria  deboi 
lezza  , e che  una.tal  confertione  feema 
alquanto  della  lor  dignirà  ; fi  dee  inì 
tendere  di  quegli  Stati,  che  fono  trop- 
po deboli  per  difenderli  , e i quali , a 
tal  riguardo,  fi  rendono  in  certo  modo 
cribucatj non  già  di  quelli , che  fullì- 
Rendo  colla  lor  propria  forza  , danno 
ii’ fuffiidj  a’Ioro  Vicini  più  deboli, pet 
impedire  che  non  vengano  foitomeffi* 
muìeRdti  da  altri.  • , 

Tali , e.  gr.  fono  i Re  d' laghihern. 
e di  Francia  rifpetto  alla  Svezia  e a pa- 
recchi altri  Principi  j a’  quali  efsi  gene- 
ralmente accordano  Ae'  fu ijtdj  ne’  Trat- 
tati , che  feco  loroconchiudono.  Nella^ 
iiRd  de'  daz)  od  importe  Inglefi,  vi  fono 
diverle  lotte  di /ufnJj  : fufudio  vecchio,  , 
ìmpofizione  addizionale  al /uffitdio  vec» 
chio , fufiidia  nuovo  , terzo  fa/tiito  , o 
/«/ttd/edel  terzo, /u/ì/J/e  de’  due  terzi.  ^ 
Vedi  Dazio,  Gabella  , ec. 

SUSTANTIVO.  V.  Sosta  STI  ve.  . 
SUSTANZA.  Vedi  Sostanza. 
SUSTANZIALE.  Vedi  Sostas-.' 

tlALE. 

SUSTILARE  Unto  , SuBsTVLAKrs 
Unta  , nella  Gnomonica  , una  linea  retta, 
fullaquale  Ha  erettolo  Riio,  o gnomone  ^ 
d’  no  orologio  da  fole.  V edi  GitoMONm 
e Linea. 

In  orologi  polari  ; otlzzontali  , me- 
ridionali , e feteentrionalì , la  Jineayi- 
/?<7en  è la  linea  meridiana  , 0 la  lioell 

' C I. 
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delle  ore  d9d:cii  ovvero  t'interfecaT 
zionc  del  piano,  su  cui  è delineato  I' 
otiuolo,  con  quello  del  meridiano.  V edi 
Meridiano. 

, In  orologi  orientali,  ed  occidentali, 
da  linea c lalinca  delle  ore  fei; 
flvvcto  r intcrfecaeione  del  piano,  fui 
ijuale  Ila  delineato  l’oriuolo^  col  primo 
.verticale.  Vedi  Orologio  a Sole. 

, SUìTlTL'TO’  , fuipnuius  , una 
perfona  dellinata  ad  otììsiare  per  un’ 
2ltra  , in  cafo  d'  alTcn/a  , o d' altro  im- 
pedimento legale.  Vedi  Sostituto. 
FrOCU  R ATOK  E , e Su  R ROGA  TO. 

♦ La  parola  l formata  dal  Latino  fub, 

, follo,  t llaiuo  , io  dejUno  , flaki- 
T ’ Ufi».  • ' i < 

t Nella  Legge  Franzefe^  i Proccura- 
, tori  fono  obbligati  a nominate  due  de' 
lor  fratelli  per  fPiiati , i àt  cui  nomi 
fono  ferini  dopo  i loro  nella  lilla  ; per 
.ricevete  (igniticaaioni  e citazioni  fat- 
.te  in  loto  alTenza.  Vedi  Paoccura- 
ZORB  , ec. 

SusTiTUTO,  nella  Medicina, denota . 
una  droga  , o rimedio , clic  fi  può  ado- 
-perare  in  cambio  d'  on  altro  , o che  Aip- 
.plifce  il  luogo  d’  un  altro  di  eguale 
tìmìIi,  il  quale  non  lì  polfa  avete:  detto 
anche-  fucctdauium  , Vedi  SuccEoa- 

.KEUM. 

La  radice  della  centaurea  maggiore, 
jt  talvolta  il  rapontico  , fi  adoperano 
come  fifltiuti  ai  rabarbaro.  Vedi  Ra- 

,SAP.  BARO.  ^ 

SUSTlTUZIONE.nellaGramatica, 
J’ adoperare  una  parola  per  l’altra  ; ov, 
..vero  OD  modo  , (laro,  perfona  o numero 
d‘  una  parola  , per  un’  altro.  — Quella 
-di' Gramaiici  fi  chiama  altrimenti 
.leppi.  Vedi.  Sillessi. 

L SuiiuuuuMB  Legge  Civile^ 


sus 

BOB  diTpolizione  del  leflatore  , colf* 
quale  egli  loftituifee  un  erede  ad  ao 
altro,  che  ha  folamcnte  1’  ufufrutio  , e 
non  la  proprietà  della  cola  lafciatagli. 
Vedi  Sosti  i uzione. 

Lz  rojlitu[ione  è una  fpezie  di  eredità 
pJuciana  , detta  anche  pJei  commifiio, 
a cagione  che  1' erede  immediato  ha 
folatr.enre  1 ufo  o il  prodotto  della  cofa; 
elfendo  il  corpo  di  quella  follituito  ed 
approprialo  a cert<e  perfonc  , le  quali  , 
hanno  parimente  da  avere  1’  ufufruito  a i 
vicenda,  c. non  mai  la  proprietà.. 

In  alcuni  paeli  la /uflitu(iene  è perpe-- 
tua 4 in  Francia,  ella  non  tiene  che  lino 
alla  quarta  generazione.  — Suflitaiione 
.currifpunde  a rimattenia  , nella  Legge 
Comune.  Vedi.  Rimanenza. 

PrelTo  i Romeni,  v' erano  molti  di 
quelli  eredi  pdaciarj  ; i quali  g<. deano 
de’ retaggi,  fin  tanto  che  venivano  a 
. rendetli  nelle  mani  del  vero  erede  : ò 
.la  ngione  , perchè  non  rclliiuivano  pa- 
rimente i frutti,  o perche  fi  lliniava  che 
i frutti  non  facclTeru  una  parte  dell* 
eredità  , ma  folamcnte  della  cofa  ; fi 
era,  che  il  fiduciario,  dfpofitaiioo  fi- 
deicommilfariu  , era  tenuto  a correre  i 
. tirchi , e a foAenere  il  carico  della  cul- 
tura del  podere. 

SusiiTUZioNE  , nell’  Algcb."a,ec. 
fi  c il  mettere  nel  luogo  d'una  quantità 
io  un’  equazione  qualche  altra  quantità, 
la  quale  fia  eguale  a quella  , ma  efprefsa 
in  un  altro  modo.  Vedi  Quantità’  e 
Equazione. 

J SUTHERLAND  , Sutherlaridia^ 
Provincia  marittima  di  Scozia,  con  ti- 
tolodi  Contea.  Confina  dalla  parte  dell’ 
E.  col  mare  d’  Alemagna,  al  S.  colla 
Provincia  di  RolT,  alt’O.  colla  Slgm  ria 
.d' Afsint,  da  cui  iella  fepataia  per  mez«^ 
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zo  di  tre  piccioli  laghi,  al  N.  colla  Pro- 
vincia di  Siraf  Navern  , e di  Cacoeir.  É 
montuofa  aliai , e comprende  i 4 leghe 
di  laoghezza , colla  metà  di  larghezza. 

^ SU  FRI  , Sutnum  , picciolacitcà  d' 
Icalia  od  Pacrimanio  , il  cui  Vefcovato 
i (laro  aggregato  a quello  di  Nepi.  É 
iituata  fui  luogo  di  Pozzuolo,  ed  è di- 
ftance  9 leghe  al  N.  O.  da  Roma.  long. 

44  26  lat. 41,  13.34. 
SUTTENSA  ,faiunfi  * , nella  Geo* 
loectia,  una  linea  retta  oppofta  ad  un 
angolo  , e che  li  prefume  tirata  fra  le 
due  Aremità  dell'  arco  che  mifuraqueiì* 
angolo.  Vedi  Ancoio  e Arco. 

* La  parola  1 formata  dal  Latino , fub, 

- fatto  , t tendo  , io  d/Jltndo, 

La  futttnfa  deir  angolo  coincidi  Colla 
corda  dell’arco.  Vedi  Corda. 

In  ogni  triangolo  rettangolo,  il  qua-' 
draio  della  futttnfa  dell’angolo  retto  è 
uguale  ai  quadrati  delle  futtenfi  di  am* 
bedue  gli  altri  angoli;  perla  47ma  prop. 
d’  Euclide.  Quella  proprietà  inaravi- 
gliofa  di  coteAo  triangolo  fu  prima 
icoperta  da  Pitagora;  il  quale,  nel  ira- 
fporto  di  gioja  che  nereoti,  facrihcò 
un’ecatombe.  Vedi  Triangolo  e Ipo- 
tenusa. , ' ' 

SUTURA,  nell'  Anatomia,  onapc- 
culiar  fotta  di  giuntura,  od  articolazio- 
ne , di  certe  olla  nel  corpo  animale;  così 
detta,  perchè  ralTomiglia  ad  una  cuci- 
tura. Vedi  Articolazionc.  ’’  ' • 

> Vi  fono  due  fpezie  di  faturai  I’  una 
detta  futura  vira  e genuina  i ove  gli  olii 
fono  addentati  a guifa  di  Teghe  , e reci- 
procRroetfte  ricevuti,  l’uno  nell’  altro. 

• L’altra,  detta  futura  falfa  ,fputia  , o 
fyuemofa  ;'in  cui  glì'oiri  fon  melii  I’  uno 
fopra  l'altro, come  le  fquame de’pefci.' 
Vedi  Squ  AU050;  Uà.''  t : 

Càen\i,  Tom,  XlX, 
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f L’oflTa  del  cranio  foglion  elTere  con>- 
giuntecoo  tte  futuri  genuini  lìa  coronali^ 
che  frAende  artnverfo  da  una  tempia 
all’  altra'  Vedi  Tav.  Aaati  (OAeol.  )• 
hg.  I.  let.  g.  6g.  1.  let.  à , e l’articola' 
Coronale.  — La  fagittalt,  che  unifee 
\t  offa  pari  et  ali  a.  Vedi  Tav.Anat  (OAeol.) 
fig.  I.  let./.  6g.  a.  let.  i.  e l' articolo- 
Sagittalb.— — E la  lamboidaU  ; coll- 
detta  , perchè  s’  aAomiglia  al  Greco  a, 
/.e/n^ie.  Vedi  Lamboidei.  r-  ’ 

Oltre  queAe  v’  è una  quarta  fiitura^' 
della  fpezie  fpuria  o fquamofa,  la  quale,’. 
come  li  foppone,  benché  falfamente,hoa 
ha  alcun  dente  o intaccatura  j 'ella  unì-t 
fee  le  offa  timporum  all’os  spAinoidts,^  oc-' 
cipitit , ec.  e A chiama  anche  futura  ttm- 
^oroft.  — ‘ Vedi  T'o»'.  Anat.{  OReoì.y 
6g.  2.  let.  k.  Vedi  anche  Squamoso;- 
Narrano  gli  Scovici  Naturali, che  non' 
è cosa  rara  in  PerAa  il  trovar  perfone,' 
le  quali  non  hanno  veruna  minimayi/réf/ 
nel  cranio;  nonelTendo  il  tutto  che  un 
olTo  follido  ; lenza  però  alcuna  apparen-* 
te  inconvenienza  : e il  Signor  fhehitr  '^ 
nella  fua  Vita  del  Cardinale  Ximmi^  > 
aAerma  lo  AelTo  di  quel  Cardinale  : op/ 
pare  fembrar  dovrebbe,  che  n’  abbiano* 
arifultare  gran  difotdinì  ; non  poien-^ 
dovili  elfettuara*  la  trafpirazione',  che* 
foloaAai  imperfettamente;  onde  ne  vie^ 
ne  alla  teAa  e'pefantezza  e vertigine. 
Vedi  Cranio.  • ^ 

SvrVHA  sjtnoidale.  Vedi ’rarcicolo' 

SfENOIDALB  . • . . • ’ ..*'1 

Sutura  , nella  Chirurgia  ,-  tfenolìlr 
una  cocitura  fatta  per  chiudere  le  lab^ 
bra , od  eAremiiadì , d'  una  ferita  , èhe 
fi  vooirammarginare',  o guarire.  Vedf 
Ferita lo  li  , . . . i ...1  .ila 
G I i‘ A ntichi  biono  in  ventàto  vha  grad 
vativà  di  fiitunt  ^ che  «fsi  liàzido<TÌdo<^ 
«4 
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le  a tre  fperie  , incjrnuun , nprluht , e 
eunfirvatiye . 

I Sutura  inctrnitivu,èc9s\  detta, per- 
chè, ricongiuiij'nei  d-'fi  con  elfa  gli  urli 
o margini  d' ui>a  Ttrita,  e teneitdoii  e- 
glinu  uniti  col  msaro  d'  un  filo  fdtroll 
palTare  attcaverfo  a loro  eoo  un  ago,  ere* 
feoD  clFi  dì  compagnia  e come  prima*’ 
ipcarrraoo  . V-  Incarnativo. 

Suddivide-tfi  qiicrta  in  cinque  fperie: 
cioè  , r tn/trrjrr j , Vtirinrn,  od  intrec- 
ciata, la  feanitlit  , o piamatn  , quella  con 
Jtrmaglj , e la  futura  fecca  . , 

, Di  quefte  cinque  , due  fono  intera- 
meute  dìfiafate,  cWt  \^ futura  pennuta 
e la  futura  c»n  fermagli  , elTendo  troppo 
baibiue,  ed  allo  Aeiro  tempo  non  nec-  > 
qefiuria-  La  prima  G chiamava  incavie-^ 
chiata  , quando  vi  fi  adoperavano  certi 
fpUletti,o  piccioli  cavich):  e pennata 
quando  vi  G faceva  ufo  di  piume  o can- 
«elU  di  penne  . 

Per  farla,  due,  o tre  aghi  inGlaii  cor» 
doppio  Glo  G facean  palTare  per  gli  orli 
della  ferita,  alla  laigherza  di  un  dito!’ 
vnoùair  altro  puntole  G mettea  un  ca- 
viglielo prona  nel  puma;  e G legava  un 
altro  caviglio  o penna  coi  eipi  dello 
Hello  filo  , atfrnehè  le  peone  venilTcro  a 
tenere  le  labbra  della  farita  bene  Gret- 
te ìnGeme  . 

Per  Lre  la  feconda, avevano  certi  gran 
fermagli  adunchi  o curvi , appuntati  da 
qiefcon  capo;  uno  de'quali  cacciavano 
nella  parte  Supcriore  della  ferita,  e- 
altro  Bell'  inferiore,  per  metterne  iofie- 
(De  le  labbra  . 

, Quelle  future , crudeli  com'  erano  , 6 
Ibno  nulladimeno  trovate  inutili  ; per- 
chè ne’  foli  cafì  , in  cui  elle  p^rebbooq 

qualche  fetvigio  ,cioè  , <n  ferite  prò- 
Ipode  y uv*  U coatiazipoe  delie  pitti 
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carnòfe iJenetm Ito  leparate  le  labbra, 
e in  ferite  di  (eodÌDÌ  ; elle  efpungoRo  il 
paTÌente  a convulsiuni  e tremori  terri- 
bili ; i quali  *i  evitano  col  diminuire  la 
dilatazione  delle  ferire  , con  comptef- 
sioni  moderate , ecol  afpcttare  finché  le 
frbre  si  rclafiìno  . 

Su  TU  r.  E reflrJtivt , erano  quelle,  corv 
cui  G proccurava  di  fermare  il  fluflu  del 
fangue  , che  fcorvea  da  ferite  grandi, 
quand'  etau  tagliati  alcuni  vaG  notabili . 

, A queA’  eflctto  , ne  inventarono  dà 
vane  forre  , nel  numero  delle  quali  «’ 
erano  cuciture  di  caliulai  , dì  fini  , di 
pelliccieri,  eòà\uc  , Una  pib  itrperti- 
rente  dell'  altra  . Egli  i evìdeivte  , che 
il  difrgno  AcAo  di  una  tale  futura  èbia- 
fimevole  : perchè  fupponendoG  la  feri- 
ta si  efattamente  cucita  e ferrata,  che; 
il  fangne  non  poAa  trapelare  dalle  di 
lei  labbra  ; egli  nulladimeno  fcolerà 
fempre  dai  vaG  ; e farà  così  forzato  ad 
apritG  la  Arada  fra  le  lamine  de’  mof- 
fcoli  , con  che  la  parte  fi  gonfieia, pu- 
trefarà , e cancrenesà.  Con  curro  ciò  la 

futura  de’  ptllititii , futura  pettiùnum  ,è 

ancora  in  ufo  pelk-  ferite  degli  inteA'nit 
G chiama  cesi, perchè  i pellicieri  ne  fan- 
no una  Grntle  , nel  cucire  e ferrjxe  i bu- 
chi, che  i becca]  fanno  nella  pelle, 
quando  fcorticano. 

Sutura  eoe/cavorrva , è quella  fpetre 
diy<i/«M  antica,  con  cui  G impediva, 
che  troppo  non  s’  allor.taoaffero  le  lab- 
bra di  ferite  grandi , ov’  era  perdita  di 
foAauza  , fvla  oggidì  baAa  una  falciatu- 
ra . 

Sutura  ar/or/.:  , è cosi  detta  , per- 
chè , Ufctandoli  gli  aghi  Geli  nella  feri- 
ta, G avvolge  intorno  a loro  il  filo;  quali 
oella  Aelfa  guifa  che  i fatti  fanno  cu’ ioc 
aghi  infilati , che  efii  teogooo  Belle  lu| 
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maniche  , ec.  Quella yùiara  fi  fa  in  due 
maniere  ; perche  , o fi  fan  paflare  gli 
aghi  aitraverfo  alla  ferita  , o fi  figga-- 
no  ne*  di  lei  lati . 

Tutte  le  yù/t/re  fin  qui  mentovate  fi 
fanno  eoo  ago  e filo  : oltre  le  quali  ve 
n’  è d’  un  altra  fotta,  che  fi  chiamana 
future  feccht,  e fi  fanno  con  colla  , od  al- 
tra propria  maceria  vifeofa . 

La  Sutura  /<ccj  fifa  d’ordinario 
con  piccioli  pezzetti  di  cuoio  , Tur  un 
panno  lino  , addentato  od  intaccato  co- 
me una  fega,  in  modo  che  i denti  ven- 
gano a cadere  gii  uni  fra  gli  altri , e che 
fe  ne  pofia  chiuderei’  intero  ordine . 
Fritnache  il  panno  fi  tagli  in  quella  for- 
ma , bifogna  llenderlo  con  qualche  im- 
piallro  proprio  , per  renderne  ferma  e 
ibda  l’  adefion'ft. 

Preparati  coti  gli  impiafiri  , e ta- 
gliati fecondo  la  forma  , fi  applicano 
folla  foda  carne,  giullo  la  lunghezza  del- 
la ferita,  llendendofi  da  quella  alla  di- 
fianza  di  alcuni  pollici  ; e dopoché  fo- 
co feccht,  o ben  attaccati  alla  parte, 
venendo  ad  apprcflltr.arfi  le  labbra  del- 
la ferita,  polTon  quelle  tenerfi  dallaTà-. 
turj  comodamopte  infieroe  in  tale  pofi- 
cura . 

• Quella  fona  di  futuri  è principalmen- 
te in  ufo  per  ferite  nella  faccia  , per  fa- 
re chemen  vifibile  ne  relli  lacicatrice  : 
ella  è altresì  conveniente  ed  acconcia*  , 
quando  le  fibre  de'mufcoli  fonootagliate 
attraverfo  ; ed  ove  .egli  è difficile  od 
tmpoflibile  di  applicare  „una  fafcia« 
tura  . 

I Nell’  altre  forte  di  future  , i ponti  de.r 
bono  fempre  efier  prefi  d'  una  profodi- 
tà  proporzionata  a quella  della  ferita; 
ponendofi  cura  di  fc  bi vare  ì nervi  quan? 
to  fi  può  * le  feiite  loDghe  è meglio  di 
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cominciare  i punti  alle  elfretnltà  ; ma 
nelle  corte,  nel  mezzo. 
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SUTURA.  Tutte  le  ferite  non  deb-’  j 

bon’  eiTcre  unite  , e combaggiate  dall*- 

ago  , ma  quelle  tali  foltanto,  che  foiur  | 

oblique , irafverfali  , od  angolari , e nel' 
tempo  medefimo  ampie,  dilatate,e  prò-- 
fonde  , oppure  in  quei  dati  cali,  nei  qua- 
li la  parte  è predo  che  affatto  ti  g iat<i;op< 
pure  fe  una  ferita  trovili  per  (iHattomo- 
do  circollanziata  , che  ella  non  polfaef. 

fere  mantenuta  in  una  propria  , ed  ade-  ) 

guata  licuazione  a forza  d’ impiafiri  , e ' 

di  fdfeiature.  Le  ferite,  che  debbon* 
efiere  appuntate  , dovrebbon’  elfeiltr  - 
nello  fiato  loro  recenie,e  fa  onninamen- 
te di  mellieri , che  vengano  ben  bene  ^ ‘ 

ed  a dovere  nettate  , e rimondate  dal*  ! 

fangue  ftravafato,  e che  ae  fieno  dilun^ 
goti  tutti  i corpi  eterogenei , e ftranieri» 
non  vorrebbe  elfervi  lìmigliantemento 
perdita  di  fufianza.fe  fi  eccettui  in  quel» 
le  parti  caroofe  ,che  vengono  con  age- 
volezza ad  allungarli  , e che  non  vi  fia  : ; 

nè-contuGone  , nè  fegno  alcuno  di  ita*  . 
fiammazione . : - 

Sutura  afdatta.  Quefla  dee  efsere  - < 

nfata  nelle  ferite  pelle  pelle  , e leggiere 
c maffimarnente  quando  quefie>  avvera  - 
gur.o  nella  faccia:  c di  vero,  ove  polla’ 
apparirvi  forza bafievole  per  confsrvaro 

i labbri  della  ferita  combagiati,  ed  uni-  , 

ti  insieme  e che  quella  futura  non  ca-* 

gioni  nuovo  dolore,  nè  produca  èlcara^ 

ella  si  è cofa  infinitamente  piò  propria,- 

e piò  adeguata  per  le  ferite  della  faccia^ 

dcl.Uufo  deir  ago  . Gli  impJaftrr , ebo- 

debbon  foiin;ue  h fatora  ièuai  vousa^  - 
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no  crseredi  nna  futHciente  longticEZS  ; 
e fatti  della  6gara  ^ e forma  medesima 
della  parte,  alla  quale  debboo  elscre 
applicati  per  sidjtto  modo  , che  venga* 
no  a circondare  la  malFima  parte  della 
medesima,  ma  non  già  tutta  intie* 
rameote  , e ciò  per  limote  , che 
non  vengano  a ritatdare  la  circola- 
zione del  l'angue,  c vengano  ad  inge- 
nerar dei  tumori,  ed  inconvenienti, 
e inafcalcie  di  fpeaie  fomigliante.  Que- 
ili  impiadri  fa  simiglìaotetncnte  di  me- 
flieti , che  sten  tali,  die  facciano  gran* 
difsima  ptefa , il  diacbylua  , feè  buono, 
e perfetto,  oppure  il  comune  impiadro 
adesivo  fono  nati  fatti  per  queda  impre- 
ca . Elfendo  l’  emoragia  perfettamente 
‘ troncata  , e fermata  , e la  ferita  bene  , 
• ed  a dovere  nettata,  c rimonda,  dovran* 
novisi  applicare  alcuni  ballami  da  ferite 
della  fpezie  gontmufa  , come  a cagion 
di  efempio , il  bal''amo  del  Perù , o si- 
roiglìante;  e fopraitutto  dee  efservi  di> 
fiefo  peri  acconcio  modo  un’  impiadro 
adesivo  adattato  alla  grofsezza  , e con- 
figurazione della  parte  ferita.  Due, od 
anche  più  di  quelli  elser  pofsono  appli- 
cati , fecondo  che  vorrà  , e richiederà 
lecrasione,  lafciandovi  frammezzo  uno 
fpazio  ; equcdi  dovranno  efsere  racco- 
mandati, ed  afsicurati  al  icfpctiivo  luo- 
go loro  coll’ applicazione  dei  dicevoli 
impiadri,  e fafeiature  . 

Il  metodo  del  celebratifsimo  Cero- 
fico  Franzefe  Monsicur  Petit  di  fate, 
cjcè,  la  futura,  o cucitura  di  queda  fpe- 
zie  di  porre  fopra  la  parte  degl'  impia- 
(Iri,  ebeabbiano  uno,  due,  ed  anche  più 
aperture  nel  mezzo,  per  mezzo  delie 
^aJi  pefsa  il  Cerusico  feooprire,  coma 
per  ,gli  fpiz]  lafciativi  frammezzo, 
'Come . nei  primo  Baetodo , ììb  le  Jabbra 
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della  ferita  sieno  propriamente , ed  a- 
deguaiamenie  uoité  , e corobagiate  io- 
sieme,onoolo  sieno,  e può  di  pari 
edere  a portata  d’ applicare  gli  adegua- 
ti , e propri  rimedi  alla  patte,  fenza  to- 
glierne viagl  impiadci  medesimi.  Que- 
lli impiadri  medesimi  di  Monsicur  Pe- 
tit vengono  applicati  alla  parte  nella 
guifa  medefima  , che  vi  fi  applicano! 
primi  , e veogonvi  lafciati  fino  a tanto 
che  l’ opera  fia  perfettamente  compiu- 
ta. 

Havvi  però  di  pari  un' altra  maniera, 
ancora  di  perfezionare,  e di  effettuare 
la  futura  afeiutta  con  adeguatezza  , ed 
ingegno  : » Vi  farete  a drdendere  due 
» impiadri,  fopra  nn  affai  forte,  e con* 
n fidente  pezzo  dì  tela  , corrifpou- 
» dendente  nella  Tua  grandezza  al  trac-, 
» to  dellaferica  : ai  lati  , o margini  di 
» quedi  impiadri  vi  attaccherete  tre  , 
» o quattro  cordelle  ben  adeguate,  fac- 
M te  di  paffaroano  , fecondo  , ed  a nor- 
ia ma  della  ferita  ; ed  allora  dopo  aver 
u bene  bene,  ed  a dovere  rifcaldat!  gli 
» impiadri  medefimi , gli  anderete  per 
» acconcio  modo  applicando  a ciafclie- 
» dun  lato  della  ferita,  ma  in  guifa, 
]>  che  trovinfi  più  in  là  della  medefima 
j>  la  larghezza  a un  di  predò  di  un  di- 
» to  ; dopo  di  ciò  farete  ,che  vengan- 
9 fi  ad  unire  infieme,  cd  a combaggia- 
9 re  le  labbra  di  elfa  ferita  , la  medi- 
» cherece,  c vedireie,coroe  fa  addi- 
» tato  nel  primo  metodo;  e mentre 
» il  vodro  -ajurante  chirurgico  confer- 
» vera,  e marnerà  le  labbra  della  ferita 
n combagiate  , ed  unite  infieme  in  una 
» fiiuaziooe  dicevole , ed  adeguata , vi 
9 farete  ad  anodareleedremiià  dei  di- 
9 vifaii  paffamani  prima  in  un  capio 
femplice  feot/ojo,  e poi  in  ua  altro, <« 
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j>  ciò  per  manieoer  la  parte  in  contatto. 

» Sopra  ciarcheduoo  di  quelli  impiallri 
»»Converravvi  a^giultare,c  dillendercun 
» piumacciulo  biliaiigo^  e fupra  tutta 
» quella  medicatura  ncaccuo)od!.reteua 
» fecondo  di  f .rma quadrata  , e vi  tac- 
j>  comatnderete  , ed  alsicurerete  il  tue- 
M to  eoo  un’ appropriata  falciatura  . Il 
dì  fegueme  vi  converrà  onoinamente 
M farvi  di  nuovo  ad  efaminar  la  ferita; 
»edineveaiu  cheidivifaii  pairamant 
» rienofi  alleatati,  dovrete  rillrigtierli  , 

» ed  aggiullarli  come  prima, ma  alquan- 
ta lo  piu  tiiC  : qualora  però  quelli  non 
» fieno  nè  fciolii  , nò  allentati , gli  la- 
» feerece  (lare  fenza  punto  toccargli  , 

« ed  altro  non  farete,  fe  non  fe  ferii. 

plicemenie  inumidire  la  parte  con 
,,  alquante  gocciole  di  balfamo  , e vi 
,,  farete  a cuoprir  tutto  di  bel  nuovo 
c^n  d i piumaccioli  e ctu  delle  fa- 
fee , come  prima.  Alcuni  in  vece 
,,  del  pòiramano lervir  foglioiilì  dialcu- 
„ ni  affibbiagli  di  ottone,  o di  acclajo: 

,,  ma  un  fiffatto  metodo  è molto  meno 
,,  comodo  , e proprio  del  primo  , e 
„ perciò  pochi  fono  quei  Saggi  Ceru- 
,,  fici,  che  lo  pongano  in  opera. ,,  V cg- 
gifi  i’ £.'l?i;ro  , Chirurg.  p.  57. 

SdToaA  fingutgtìJ.  Nelle  alfa!  gran- 
di , e dilatate  ferite  , maillmamente  in 
quelle  fatte  a traverfo,  lìccomele  loro 
.labbra  non  polfo  effere  mantenute,  e 
cor.fcrvjie  nella  loro  adeguata  lituaaio- 
ne  per  mezzo  della  futura  afetutta,  Gc- 
jComc  frequentifsimamente  fuolcacca-^ 
dere  appu.ito  nelle  ferite  delle  cofee  , 
od  io  quelle  dell’  addome^ delle  natiche 
o delle  braccia  ; oppure  quando  i pez- 
zi ciondoian  giù  dalla  pane  ferita  , fìc-.- 
come alTairsime  fiate  avviene  delle  feri- 
■te  della. froDce ^ delle guancie,  del na.; 
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lo,  o'degli  orecchi;  oppure  allora  quan^ 
do  le  ferite  fono  ampie,  e dilatate  « 
fatte  in  una  maniera  od  angolare  , o 
cruciforme,  è giuoco  forza  riccorere 
all’  operaziotje  dell'  ago  affine  di  ridur- 
re ìnlieir.e  , e combugiare  le  labbra  di 
ferite  fifitie:  e quell»  operazione  addi* 
mandali  da  quei  dell  arce  futura  far» 
guigna  , o futura  vera  , vera  cuccitora. 
Quella  medefima  operazione  viene 
altresì  ad  etfer  divifa  in  due  fpezie, 
valeadiiein  cucitura  fanguigna  fem* 
pliee  , ed  ir.  cucitura  fanguigna  com- 
polla  . 

La  fatura  , o cucitura  fanguigna  fem-  • 
pliee  è quella,  che  viene  ad  ciTzre effet- 
tuata fohanto,  e femplicemeote  coll'alU- 
{lenza  dell’-  ago , e del  filo  : a quella 
chlfe  appartengono  la  cucitura  interrot^ 
la,  la  futura  a guanto,  e la  cucitura  Ter- 
ptggianie  , od  a chiocciola.  Quella  ul- 
tima rade  volte  vien  meifa  in  opera,* 
fuol  ufutiì  folcanto  nei  cali  di  coloro > . 
che  hanno  la  bocca  leprina  , o le  labbra 
colla  voglia  della  lepre  : la  feconda  di 
quelle  medefime cuciture  praiìcafi  uni- 
camente nelle  ferite  degli  inteflini  t 
ma  la  ptima  di  quelle  tre  è in  ufo  comu;  . 
nilfimo  per  tutte  le  ferite  , le  quali  vo-  - 
gliono  e richieggiono  la  cucitura  fan- 
guigna vera.1  ^ 

11  metodo-  migliore  di  effettuare  U > 
cucitura  comune  , o fia  futura  irterroiia  > 
è il  l’cguente.  • •>. 

«-.Prenderai  un  filo  doppio  , beoe^  .. 
M ad  dovere  incera'o:  lo  palTcrai  per  u»* 

» affai  gagliardo  ago  arclieggiato , o ri- 
» voltolato  : allorché  le  labbra  della  fe^ 

» rita  faranno  ridotte  infieme,*  e man-  . 
» tenute,  c confervate  ftabilmente nel- 
» la  loro  propria,  ed  adeguata  fituazio- 
n ne  dalle  mi^ul  del  voAro  Chirurgico  o 


I 


DJ^itized  by  Google 


»o8  S U T 

» «Ajatante^con  un  fol  cofpo,  òd  urto 
j>  pa(Terete  r ago  per  catte  e due  le  lab- 
» bra  medtfi'iiej f.xendovi  a paflarTago 
» pel  labbro  più  balFo  , oJ  inferiore  dal 
M.di  fuori  a!l‘  indentro  prciro  che  al 
»>  fondo  , e cesi  feguitcrete  il  voflro 
».  la/orio  dal  di  dentro  all'  infuori , of- 
» fervando  però  di  fare  le  voftre  puncu- 
» re  un  dico  più  dilungac:  dalla  ferita, 
n che  noi  fupporrc  Tio  cfsero  io  quello 
M cafo  due  dita  di  lunghezza  , fa- 
» cendovi  a variare  quella  diilanza  fe- 
».condu  la  configurazione  della  farica 
» medciicna.  Ciò  fatto  levandone  via  I' 
» ago  , annoderete  le  ellreinità  del  filo 
•>, prima  in  un  cappio  fentplice,  e pofeia 
» in  un  cappio  feorfoj  > , cuoprcndo  il 
» cucco  culle  inedeiimc  medicature, che 
» vengono  praticare  nella  futura  afciuc- 
•>  ca.  Ma  in  evento , che  la  ferita  fia  co- 
» si  grande,  che  un’  unione  non  lia ba- 
ia Itev’ole  , in  tal  cafo  dovrantiofene  fare 
» due,  ed  anche  di  vantaggio  , fecon- 
i>  do,  ed  a norma  della  lunghezza  della 
n medcfima  ferita  , e quelle  cuciture 
» od  unioni , alla  diUaoza  a un  di  pref- 
» fo  di  un  dito  r una  dall’  altra.  Per 
i>  impedire  da  ogni  inconveniente  le 
n Jinnodature , od  i cappi  divifaci , llen- 
n decere  un  plumaccioletco  di  tela  di 
n lino  fopra  I’  annodatura  , o cappio 
n fempliee,  e fopra  quello  piutnaccio- 
»>  lo  farete  il  vollro  cappio  faorfojo  ; la 
» qual  diligenza  , in  evento  che  venifTe 
» ad  ingenerare  alcun  dolore,  od  una 
s>  iufiammazione  ,- quella  coroprelTione, 
» porrà  efser  doppoi  allentata  colla 
s>  maggiore  agevolezza  del  mondo  a 
9»  tutto  vollro  piacimento.  «< 

, £'  quello  pertanto  il  metodo  , che 
ilovraHi  tenere,  e praticare  nelle  ferire 
«ette , e gitile  ferite  oblique,  o ttafver-. 
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fall  : ma  ove  (ienovi  degU  angoli;  coroo^ 
a cagion  di  efempio  , ^ il  cafo  io  una 
ferita  triangolare  , noi  ci  dovremo  di- 
portate , e-duvrem  procedere  nella  ma- 
niera medefima  , ma  ci  converrà  ofser- 
vare,  che  la  cucitura  nodra  cutninci  ap- 
punto Dell'angolo,  e che  gli  altri  pus- 
li , od  unioni  veugan  prefe  nel  mezzo,' 
dall’ una  , e dall’  altra  direzione,  o dt 
ambe  le  parti.  Se  poi  la  ferita  lia  qua-, 
draugolare  , oppure  che  abbia  due  an- 
goli , di  modo  che  venga  a formare  co- 
me un  li  Greco  , lo  che  talvolta  fuole 
accadere  appunto  nella  faccia,  io  tal  ca- 
fo'fa  ooninamenre  di  medieri  , che  te 
cuciture  vengan  fatte  in  cucii  e due  gli 
angoli  : e quando  la  fatica  è cosi  grande, 
che  non  fieno  fulTicienti  le  cuciture  di- 
viface,  allora  farà  giuoco  forza  il  farne 
tante  , quante  faranno  necelsarie  nel 
trailo  di  mezzo  fra  le  prime  diviface 
cuciture  medefime.  Allora  quando  voi 
vi  incontriate  in  una  ferica  cruciforme, 
e che  le  labbra  della  d;fsa  ferita  noa 
pofson  eller  manre.'iuce  , e confervace 
innerne  per  mezzo  della  pratica  dei  fo* 
praddeferitei  impiadrì  , è giuoco  forza 
il  ricorrere  eir  erpedienie  della  futura 
fanguigna , col  farvi  a palFar  I' ago  par 
le  labbra  di  efsa  ferirà  vicino  al  termine 
di  ckfchcduna  ellremiià  della  medefì- 
n>a  ferita  : e quando  i punti , od  unioni 
fono  rotte  nella  divifaca  maniera  fatte, 
farà  di  medieri  l’annodare  , ed  il  legare 
i hli  appunto  come  negli  altri  cali  da  noi 
deferirci  qui  fopra.  Veggafì  I'  EiJUn-^ 
Chirurgia,  pag.  }8. 

Sutura  Coznpc/fa.  Alcuni  dei  Ceru- 
(icì  deir  Aniichicà  ufar  folevaoo  una 
cucitura  compoda  per  legrandi',  ampie, 
e dilatate  ferite  , in  vece  di  fervirfi  , e 
di  praticare  la  cucitura  iutettotia  , che 
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di  prefeotc  foole  uaiverfafmtnte  prati- 
carti : Aotepoocvanu  edl  qucAu  metodo, 
a motivo  , che  veniva  ad  impedire,  che 
le  labbra  della  ferita  venilleru  a lacerar- 
fi  , il  quale  inconveniente  alcuna  fiata 
accadeva,  allorché  era  praticato  1’  altro 
metodo  , il  qual  laceramento  non  fola- 
mente  veniva  ad  intpedire  , che  le  lab- 
bra fi  unifiero,  e coaibagialfero,  ma  con 
grandilCma  frequenza  veniva  aziandio  a 
cagionare  altri  rei  difordini  , e malori  ; 
e quantunque  un  fiflFjtco  metodo  da  po- 
chi anni  in  qua  fia  fiato  rigettato,  e po- 
llo da  un  lato  , e particolarmente  dal 
Utonis  nella  fua  Chirurgia,  nulladime- 
no  alcuni  tuttora  continuano  ad  ante- 
porlo agii  altri  io  parecchi  cali,  e maiTi- 
xnatneute  al  metodo  della  cucitura  co- 
mune, o fia  futura  interrotta.  Ma  in  ve- 
ce dei  pezzi  di  legno  , che  venivano 
medi  in  opera  dai  buoni  Aiìtichi , quei 
Ccrufici , che  di  prefente  lo  praticano, 
fervir  foglionfi  di  pezzi  d’ impiafiro  ri- 
voltati , od  accartocciati  in  una  forma 
cilindrica,  della  lunghezza  della  ferita, 
e delia  grolTezza  a un  di  prefio  d'  una 
penna  d*  oca.  Quefio  metodo  impedifee 
afiulutamente  quei  tumori , quel  dolore, 
e quelle  imfiammaziooi , che  verrebbo* 
no  ad  efifere  prefsocbè  immancabilmente 
prodotte  nelle  parti  dalla  durezza  non 
meno,  che  dalla  comprefsione  del  legno. 

Il  Paifino  efiectua  quefia  operazione 
nelle  afsai  profonde  ferite  delle  pariimu- 
fcolari  con  un  grofto  validifsimo  ago  ar- 
ebeggiato  , o rivoltato  , guernico  , o 
provveduto  di  un  filo  raddoppiato  ben 
bene  incerato  , il  quale  ha  fimigliance- 
mente  in  una  delle  fue  efireroità  un’  ar- 
co. L' ago  della  divifata  forma  per  ftfi'at- 
*0  modo  aggiufiatò.érsendd  pafsato  per 
tttte  « doe  le  lab^a  della  ferita  In  quel* 
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la  maniera  medefima,  che  vico  pratica- 
ta nelle  altre  operazioni  della  futura  ve- 
ra, c dopei  una  feconda,  ed  una  terza 
cucitura  pallata  nella  goifa  medefima, 
dee  ellere  introdotto  un  cilindro  di  ira- 
piafiro  entro  le  efiremità  archeggiate 
del  filo,  le  quali  vengon  lafciaie  fuori 
pendenti , o ciondolanti  : quindi  poiché 
1’  ago  é tratto  fuori  nell’  altro  lato,  do- 
vrà eilcr  piantato  ^ e collocato  un’  altro 
cilindro  di  impiafiro  fra  le  efiremità  del 
filo  ; e le  labbra  della  ferita  venendo 
condotte  inlìeme,  e combaggiate,  que- 
fie  medefime  efiremità  debbon  eflere 
per  gentil  modo  legate,  ed  annodate  fo- 
pra  il  cilindro  prima  in  un  nodo , o cap. 
pio  femplice,  epofeia  in  un  cappio  feor* 
/ojo.  In  evento , che  abbianvi  tre  di  que- 
fie  fila  , voi  dovrete  farvi  ad  annodare 
nella  divifata  maniera  prima  il  filo  di 
mezzo , e pofeia  le  altre  fila  nella  guifa 
medefima. 

Nei  primi  giorni , poiché  1’  opera- 
zione della  cucitura  é fiata  fatta  , fiali 
fiata  fatta  con  qualunque  metodo  efier 
fi  voglia  dei  da  noi  divìfati  , dovranno 
effere  per  gentil  modo  rimofie , e dilun- 
gate le  fafee,  ed  i plumaccioli,  e dovrà 
efiere  attentamente  efaminaro , e ponde- 
rato lo  fiato  della  ferita.  In  evento,  che 
in  quella  prima  vifiia  tutte  le  cofe  mu- 
firino  di  camminar  bene,  e dirittamen- 
te , e che  abbiavi  , o piccioliflimo , o 
niun  dolore  ,opicciolifiima  , o niuoa  in- 
fiammaziore,  le  cuciture  duvrannufi  la- 
feiate  Ilare  lenza  toccarle  di  un  meno- 
mifiimo  che  per  tratto  di  fei , o fette 
giorni , od  anche  di  vantaggio  , e la  fe- 
rita duvralC  medicare  fino  a tantoché 
comparì fcavi  una  firetcifsima  unione 
nelle  labbra  della  ferita.  In  evento,  che 
io  alcuna  di  quelle  vlfite,  od  elàmii 
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f ttati  della  cucitura  vcogaoo  offervati 
foverchioleaci,odaltencaci , farà  dime- 
ftieri  U nuovamente  Blfargli  , e s‘  e fie- 
oo foverchio  Elfi , converrà  per  lo  con- 
trario allentargli.  Quando  le  labbra  del- 
la ferita  cotnparilcooo  , od  allargate, 
oppure  ammaccate  , fa  onninamente  di 
aellieri , che  vengano  medicate  con  un’ 
unguento  digeltivo  , la  coniinuaaione 
della  quale  medicatura  ben  in  brev'  ora 
farà  dileguare  quefti  rei  fintomi  ; in  e- 
vento  , che  la  ferita  venga  accotnpagna- 
ta  con  una  grande  infiammazione,  e con 
una  febbre  , è iodirpeufabilmeute  necef- 
fario, che  le  cociture  vengano  fciolte, 
che  venga  fatta  un’  adeguata  cavata  di 
fangue  ai  paziente  , e che  il  medefimo 
paziente  verga  trtiuto  in  una  fottililli- 
rna  dieta,  lo  evento , che  quello  tal  me- 
todo faccia  dileguarci  fintomi,  conver- 
rà riftrignere  la  cucitura  di  bel  nuovo,  o 
rifiilarne  novellamente  i punti , e la  fe. 
rita  dovrafii  medicare  , e trattate  a ca- 
pello come  per  innanzi  : ma  qualora  per 
lo  contrario  quello  metodo  riefea  infrut- 
tuofo , e dilutile , e che  i fintomi  rei  di- 
vifati  continuino  , e fi  aumentino  , in 
tal  cafo  converrà  indifper.fibilmentc  tz« 
gliare  affolutamente  i punti  , e disfarne 
totalmente  la  cucitura,  ed  allora  la  fe- 
rita dovrà  efìTcte  medicata  e trattata  non 
altramente,  che  vi  folle  afibluta  perdita 
della  foUanza: 

In  evento  «.he  la  ferita  culi'  ajnto,  ed 
afsillenza  della  cucitura  venga  a ram- 
niarginarfi  , le  fila  della  medefitna  dovta- 
no!ì  cagliare  colle  cefoje  appunto  rafenic 
alle  aonudaiure , o cappi  , ed  il  labbro 
di  fotco  , od  inferiore  delta  ferita  dovrà 
efler  tenuto  forpefo  con  ona  mano , men- 
tre coll'  altra  mano  ne  vengono  tratte 
faoti  per  geoiil  modo  le  fila  inedefitne. 
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Le  pe arare , che  da  elTe  fila  vengo*  la- 
feiate,  rammarginerannofi  con  ellreasa 
agevolezza , col  gictarvì  (òpra,  o fchìz- 
zettarvi , o dell'  acqua  daarchibnfate,  o 
dello  fpirito  di  vino , oppure  dell'  acqua 
di  calcina  viva , e collo  llendervi  fopra 
degli  adeguati  piumaccioli  inzuppati  ne 
liquori  medefimi.  Veggali  1'  Eifttro, 
Chirurgia,  pagina  )9- 


SWANIMOTE  , o Svanimotb  , 
onTribuoale,  Jo  Inghilterra,  toccan- 
te macerie  dì  bufehi  e forelle  , il  quale 
fi  tiene  , in  virih  del  diploma  della  fo- 
rella,  tre  volte  all'  anno,  davanti  a’  Giu- 
dici  detti  Vtrdtrtrt  . V.  Fokbsta  , e 
V BADBBGR. 

Quella  Corte  , e Tribunale  , è co- 
me incidente  , è otdinatio  ad  una  foce- 
na come  lo  è ad  una  Fiera  , o Mercato 
la  Corte  detta  s/<  PowJtr  . Vedi 
Court  . 

J SWAS,  ovevero  SlWAS, 
polli  , Città  florida  del  Afia  nella  Na- 
tòlia, nella  Provincia  d’  Amafia.  E’ 
fiiuata  Tulle  colledei  mar  Nero,  ne' 
confini  della  Georgia . 

SWEEIN,  Ktriflaoi , Cìtttà  d’ Alr- 
magna  nel  circuito  della  Salfuoia  infe- 
riore capitale  della  Provìncia  di  quello 
meno  polla  quali  nel  mezzo  del  Duca-o. 
di  Mekeleburg. Giovanni  Scoto  fuu  pri- 
mo Vefeovo  fu  martirizzato  nel  1066. 
Siede  fui  lago  di  Swerin  , ed  è diflar-te 
al  N.  E.  5.  leghe  da  Wifroar , 1 5 al  S. 
E.  da  Lubeck.  longitudine  29.26.  iati- 
.tudine  5 3.  46. 

SU  VERO.  Vedi  1’  articolo  Su- 

VERO. 

SYLLABUB  . Ve  li  Siilabub  . 

SILEFSiS . Vedi  Sixxessi  • 
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SYLVA  .Vedi  Shiva. 

• SYMPHYSIS.  Vedi  sixriJis 
SYNERiESlS.  VediS/NBRESJ  . 
SYN.ALOEPHA  . Vedi  Simalefa. 
SYNANCHE.  Vedi  Sinanche. 
SYNARTHROSIS.  Vedi  S.» ar- 
trosi . 

SYNAULIA.  Vedi  Sinauiia. 
SYNCATEGOREMA  . Vedi  Sin- 
categor  eh  a . 

SYNCELLUS  . Vedi  Sikcello 
SYNCHONDROSIS.  V.SiNCRoif- 
srosi  . 

SYNCRHONISMUS  . V.  Sincro- 

MISMO. 

SYNDESMUS  . Vedi  Sindesvo. 
SYNDROME  . Vedi  Sindrome  . 
SYNECDOCHE  . Vedi  Sinedo- 

CHE  . 

SYNECPHONESIS  . VediSisEc- 

rONFSI  . 

SìNìDRlM,  O SlNEDRlON  , V. 
Sannegdin  . 

SYNE.MMENONaom.  Vedi  Par- 
liccio  Nota  . 

SYNNEUROSIS.  Vedi  Sinburo 
>1  . 

SYNOCHA  . Vedi  Sinoca  • 
SYNOCHUS-  VediSiNoco, 
SYNODALIS,  o Svnodies,  prefll> 
gli  Ingleli,  erano  rendite  pecooiarie 
( commanemente  di  due  fiillini  ) paga- 
te al  Vefeovo  , o all'  Arcidiacono  , da 
ogni  parochiano,  al  tempo  della  lor  vi- 
fiia  Pafcale..  Vedi  Sinodico  . 

Si  chiamavano  cosi,  come  qiellecbe 
fbleaoo  pagarli  ne’  Sinodi  ; perchè  an- 
ticamentei  Vefeovi  folcano  in  una  vol- 
ta fare  le  vili-.e  ; e iolìeme  tenere  i loro 
Smodi  diocefani  . — Per  la  (IcITa  ra- 
gione, li  chiamano  anche  talvolta  d^. 
aadalie»,  ma  pih  afualmeote  ^Procuris- 


SYN  III 

{ioni,  procarationt . Vedi  Procura. 

-srNooALEs  u/ìes  , un  appellazione 
anticamente  data  a i Decani  urbani , e 
rurali  , perchè  informavano  ed  attefta* 
vano  circa  i difurdini  del  Clero  e del 
Popolo  , nel  Sinodo  Epifcopale.  Vedi 
Decano  . 

Quando  cadde  l’autorità  di  quelli, 
al/ol'si  in  lor  luogo  un’  altra  fona  di  le- 
Rimonj  Sinodali  , i quali  erano  una 
fpczie  di  Corpo  di  Giurati 
jury)  per  le  caufe  della  Provincia, con- 
fitente in  un  Prete,  e due  o tre  Laici 
per  ciafeuna  Parrochia  , benché  alla  fi- 
ne col  tempo fe  ne  fceglielTero  due  ogni 
anno  per  ciafebeduna  Dioceli  ; finché 
finalmente  l'Odìcio  venne  a cader  in 
mano  del  Ckurha>Kard<n$  ^ o Guardiani 
di  Chiefa  . Vedi  Churchwarden. 

Alcuni  peofano  , che  i gaejl.mra,  eh' 
erano  afsillenti  de  ChurcAaioOrdens  , li 
chiamallero  ^dejmcn  quasi  Synodsmtn^ 
cioè  ; uomini  del  Sinodo,  V.  Sides-aiek 
e Questmen  . 

StNODALB  injframtntam  , Un  folen. 
ae  giuramento  , od  impegno , che  que- 
lli tedimeul Sinodali  preRavano.o  prea 
devano;  appunto  come  ora  lì  dàa'Guar- 
diasi  di  Chiefa  il  giuramento  di  faro 
denunzie  gialle. 

SYNODIES.V.  l’articolo  Seno- 

SAIS  . 

SYNOECIA  . V.  Si  noecia  . 

SYNOVIA.  V.  Sinovia  . 

SYNTAGMA.  Vedi  S INTAGMA. 

SYNTAX.  Vedi  Sintassi. 

SYNTEXIS.  Vedi  Sintbssi. 

SYNTHESIS.  VediSiNTBsu 

SYPHILIS  *.  è un  termine  nfat» 
da  alcuni  Scrittori  per  denotare  il  mal- 
ftanzefe  , o luti  vtnertt.  V.  Vbnbrbo. 

* Alcuni  finno  dxriyart  tal  parola  dio 
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rjw  , coni , con  f I 4>iAia,liI)or , tltlort 
o amicilia;  pcrchl  tal  mali  proetdt  dal 
commtrcio  infitto  digli  amanti  ail  coi- 
to .ditti  vogliono  , ih’ tlla  tinga  dal 
nomi  d'  un  fojlart  coti  ditto  , il  guai 
tra  notokilmtnti  travagliate  da  guifla 
malattia  — jdd  ogni  modo  , iivirfi 
Autori  di  grido  fi  Jtrvon»  di  quifio 


SYS 

ttrmlm  ; furtieolarmtntt  frudfioria^ 
ttlthe  Midico  Italiane  , il  quali  la 
adoptra  ptr  titolo  d'  un  iti  Fotma,  M’ 
tgli  ha  fcritto  fopra  qutjlo  mah, 
SYSSARCOSIS.  Vedi  Sisakcosi 
SYXHINDEMEN  , o Suhimbi 
MEN.  Vedi  Seicent' uomini.  ; 

SVZYGIA.  VediSizicrA. 
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Uoa  confonante  , e la 
decimanona  lettera  dell* 
’ Alfabeto.  Vedi  Lbt- 
TBRA,  e Consonar* 

TE. 

La  T , nel  foono,  ha  gran  fomiglian- 
za  colla  D i per  la  qual  ragione  elle 
fon  meflTe  di  fpefTo  1’  una  per  l' altra  ; e 
Quintiliano  giugne  fino  a burlarli  di 
coloro , i quali  fi  fanno  fcrupolo  di  feti- 
vere  1’  una  indifTereoteineote peri* altra.' 
come  at  per  aj  , /ir  per  /<J  , Aaat  per 
àaaJ , ec.  Vedi  D.  > 

La  T è una  delle  cinqne  confonanci, 
che  r Abate  de  D.mgtauMimì  palatali, 
e le  quali  fono  U-F  , G-K  , e N.  ; le 
quattro  prime  delle  quali  hanno  fra  di 
loro  la  (leda  relarione,  che  hanno  le  la- 
biali B'P  e V F.  Avendo  D,  per  efe  n- 
pio  , la  (leda  relasiooe  a T,  che  B ha  a 
P , ovvero  V a F. 

LaT,  oflTervail  medefimo  Aatore,  è 
Dna  lettera  di  Tuono  forte,  talmente  che 
avanti  di  lei  non  fe  ne  può  fentire  una 
debole  : quindi  , per  formare  il  Tupino 
t^i  rr^o  ; la  T di /un>  cangia. la  ff  , e I» 
fortifica  al  Tuono  d’  unac  ^ colicchè  di- 
ciamo te3am-,  come  nel  tempo  preterito 
perfetto  rtti , che  proounxiamo  ukji. 

LaT  predo  gli  Antichi  fi  ufava  per 
lettera  numerale,  e lignificava  i6o;  fe- 
condo il  Verfo, 

T quoqut  centtnos  (e  rtxagtaia  Untbit, 

Quando  in  cima  v' era  aggiunto  nn 
tratto, cosi  , T.  ella  lignificava  i6o 
mila.  — Quando  i Trìbuoi  approvavano 
' Chami.  Tarn.  XIX. 


i decreti  del  Senato  , atcellavano  il  loro 
confeoTo  col  fottoferivere  una  T. 

T , nella  Mulìca  , fi  uTa  alle  volte 
per  regnare  la  parte  del  Tenore.  Vedi 
Tenore. 

T , e anche  in  Inghilterra  una  m?r* 
ca  ,o  fegno  fatto  con  ferro  infucato,coa 
cui  per  lo  Statuto  4 Htn.  VII.  ogni 
perfona  , convinta  di  qualche  fellonia^ 
eccettuato  r omicidio  , ed  ammeda  al 
beneficio  del  Clero  , dee  eder  marcata, 
folla  polpa  dell  pollice  fiaidro.  Vedi 
Clero. 

T , o Ta t? , nell’  Araldica.  2 noa  fpe- 
215  di  croce  troncata  , o pattai , come  la 
chiamano  gli  Inglefi  : la  quale  fi  trova 
in  tutte  le  Arme  de’Commendatorì  dell' 
Ordine  di  S.  A.ntunio.  Vedi  Cuoce. 

LaT,  o Tittt  , axzurra  , fi  vede  iif 
Arme  vecchie  di  piò  di  400  anni;  la 
fua  origine  , fecondo  alcuni  Autori  , lì 
prende  dall’  Apocalilfciuve  la  medelima 
è un  fegno  , che  rAni^elo  imprime  fol- 
la fronte  degli  Eletti.  Altri  la  llimano 
una  rapprefenuzione  di  gruccia  : firn-  , 
bolo  abbadan/a  proprio  a queil  Ordine, 
eh’  era  giurato  all’  OTpitjlità.  Ma  la  ve. 
rità  fi  è come  olferva  il  P.  AUntflritr.chL' 
ella  è la  cima  d'  un  rocco  o pkdutale 
Greco. 

IVcfcoviegli  Abati  deila  Chiefa 
Greca  la  portano  ancora  ; e fe  fi  trova 
fuir  abito  di  S.  Antonio  , non  è c-he  pec 
far  vedere,  eh’ egli  era  Abate. 

^ T AAT  A , città  dell’  Aito  Egitto, 
nna  lega  e mezza  in  circa -diUaote  dai' 
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})ilu,  100  dal  Cairo.  Vi  riliede  no 
Covernacore  , e vcdonli  tuttavia  tnul* 
li  antichi  monumciiti. 

TABACCO  , un' ciba  medicinale; 
ignota  in  Europa  fin  dopo  la  fcoperta 
deir  America  fatta  dagli  Spagnuoli,  ef 
/eodofì  cominciato  a trafportarla  da  quel 
Continente  verfo  r anno  1560. 

Gli  Americani  della  Terraferma  la 
chiamavano,  prru/7, quegli  del  lei  fole,  yo- 
fr.Gli  Spagnuoli, che  le  diedero  il  nome 
dì  taituo  , io  prefero  da  Tabaco  , una 
Provincia  del  Yucaian  , ove  prima  la 
trovarono,  e cominciarono  aconofeerne 
1’  ufo  per  la  prima  volta. 

1 Franzefi  , qtiand'  ella  principiò  ad 
iotrodurfi  fra  loro  , le  diedero  varj  no 
mi  ; come  U.cotiona,  o trba  dell  Amba- 
feiattn , da  Giovanni  Af/'cor,  allora  Am- 
Bafeiatore  di  Fraiicefco  li.  in  Portogal- 
lo, il  quale  ne  portò  alquanto  con  lui 
da  Lisbona,  e prefcntolla  ad  un  gran 
Priore  della  Cafa  di  Lorena  , ed  alla 
Begioa  Cacterina  de'  Medici  : end’ ella 
shiamolli  parimente  trba  dilla  Regina, 
•d  erba  dii  Gran  Priori,  — Le  furon  dati 
«nche  aliti  nomi,  che  tutti  ora  fon  ri- 
dotti all' originai  nome  di  Tabacco  , da 
tabaco,  datole  da  Htrnandt{  di  Toledo, 
che  fu  il  primo  a mandarla  io  Ifpagna  e 
in  Portogallo. 

Cultura  t priparc^ìoae  dii  T* Bacco. 

Si  coltiva  il  Tabacco  in  varie  parti 
dell’  America  , particolarmente  nell’ 
Ifole  Caribbe,  nella  Virginia,  ee.  ove 
i lavoratori  fono  obbligati  amifehiare  il 
terreno  colia  cenere,  per  impedire,  che 
l’ erba  non  venga  troppo  grofTa.  — Do- 
po d'  averla  feminata,  l’ adacquano  ogni 
giorno,  e in  giornate  aliai  calde  la  ri- 
eoprono,  acciocché  i raggi  del  Sole  non 
l’ abbruUioo. 


TAB 

Quand' ella  è venuta  ad  una  conve-  | 

niente  altezza,  la  irarpiaotano  , quafi  I 

come  noi  facciamo  culla  lattuga,  ma  al-  I 

la  didan/a  di  tre  piedi,  ed  in  un  terre- 
no preparato  con  gran  cura:  quand' é * 

ripiantala,  la  danno  continuamente  far-  | 

chiando,  nettandone  di  fpedb  il  gambo,  ' 

e levandone  via  le  foglie  piò  balle,  ei 
germogli  eh'  dia  fuori  dalla  radice  ne 
manda,  urFinchè  dicci  o quindici  delle 
più  belle  foglie  putlano  avere  il  lor  no» 
trimento. 

ElFcndo  mature  le  foglie  cosi  riferba- 
ce,  il  che  li  conolce  dal  lor  romperftal 
piegarle,  fé  ne  tagliano  i gambi  odeli, 
e li  lafcian  feccare  due  u tre  ore  al  Sole; 
d>  po  dì  che  fi  legano  a due  a due  , e fi 
fufpenduno  fupra  delle  corde  fotto  una  | 

eafipola  pere  hè  fi  fecchinoall  aria  Quam 
do  le  foj,lie  fono  fufiicientemeoie  fecche 
le  drappano  dai  gambi  , e le  fanno  io 
piccoli  faidelletti  ; quali  melfi  ad  am« 
mollare  in  acqua  marina,  o in  didetto  di 
queda,  in  acqua  comune,  vengonoaitor- 
ti  a guifa  di  curde,  e formati  in  rotoli, 
coir  at  volgerli  attorno  a un  baflone  eoa 
una  fpezie  di  mulino.  — In  quedacon- 
diaiune  fi  portano  io  Europa  , ove  da’ 
mercanti  di  tabacco  fi  tagliano  per  fora 
marne  tabacco  da  fumare  , da  nafo  , c 
fimili. 

Oltre  il  Tabacco  dell’  Indie  Occiden- 
tali, fe  ne  coltiva  una  quantità  confide- 
rabile  in  Levante  , fulle  Code  della 
Grecia  e dell’  Arcipelago,  nell'  Ifola  di 
Malta  ed  io  Italia.  — 1 fegni  del  buon 
Tabacco  in  corda,  fono,  un  taglio  fino  e 
lucente,  un  odor  grato  , e che  fia  dato 
ben  cudodito. 

Si  tira  il  Tabacco  so  per  lo  nafo,  come 
UBO  darnuiatorio  , o come  un  madicaa 
liccio,  io  buccafimaflicai  ole  oc  ptea- 
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-de  il  fuiab  colla  piffa.  Vedi  Pipa, 
Starnutatokio , Masticatorio, 
Fumicaziomb  , ec. 

Si  prende  anche  talvolta  io  piccole 
pallottole  lunghette  che  lì  caccian  su 
per  lo  nafo , e le  quali  vi  producono  af- 
fai buoni  cS'ecti,  attraendo  buona  parte 
d' acqua  o pituita  , fcarìcando  il  capo, 
sifolvendoi  catarri  , e facendo  una  re* 
fpirazione  libera;  conciolTiachè  le  par- 
ti rottili  del  laiacco,  oeli’infpirazione, 
vengono  portate  nella  trachèa  e ne’  pol- 
moni, ov'  elle  fciolgono  gli  umori  pec* 
canti  che  attaccati  ci  danno  j epromo- 
Vono  la  /pttiora{iont. 

Alcuni  hanno  lafciato  quedo  taijcea 
eel  nafo  tutta  la  notte  , ma  a*  i trovato, 
che  ciòcaufa  vomito  la  mattina  vegnen- 
te. Un'  altra  cofa,  che  condanna  queda 
maniera  di  applicatiose,  fi  è , che  in- 
debclifce  la  vida. 

Il  Tabacco  lì  dima  on  narcotico  di  pri- 
ma sfera. — V.Na  RcoTico  e Opiato. 
— Quando  li  prende  in  gran  quantità, 
in  polvere,  per  lo  nafo,  trovali  , eh’  ei 
pregiudica  aU'odurato.dimìnuirce gran- 
demente l’appetito,  e col  tempo  dà 
origine  alla  tiUchezza. 

Quello  , che  li  prende  fummando, 
fecca  e danneggia  il  cervello.  Borrhi,  in 
una  lettera  a Btrtholìnt,  fa  menzione  di 
una  perfona , la  quale  coll’  eccelTivo  fu- 
mar tabacco  s’ erafeccaia  il  cervello  a tal 
fegno,  che  dopo  la  fua  morte  altro  non 
trovolli  nel  fuo  cranio,  che  una  piccola 
malfa  nera, compoda  di  pure  membrane. 

Alcuni  adoperano  l’infulion  di  tabac- 
co come  un  Emetico;  ma  qued  è un  ufo 
•(fai  periculofo  e condannabile,  e foven- 
«e  produce  vomiti  violenti,  infermità  e 
dupidirà. 

Baut  e FulUr  danno  alcune  rictttef 
fh^.  Tom.  XIX, 


incoi  il  tabacco  è on  ingrediente, con 
grandinimi  encomi  >n  cali  asmatici..—^ 
Una  fotte  decozione  di  tabacco^  con  pro- 
pri carminativi  e catartici , data  a mudo 
dicridèo,  fa  talvolta  buon  elTetio  in 
ciò  che  ft  Tuoi  chiamare  il  mal  dì  pittrOf 
ed  anche  nella  paiTione  i/r'uca.  Vedi  Co* 
TiCA,  c Ili  ACK  pajjiont. 

Una  goccia  o due  d’  olio  chimico  di 
tabacco  melTe  fulla  lingua  d'  un  gatto 
producono  violenti  convulfiooi  , e la 
mone  delTa  nello  fpazio  d’  no  minuto: 
nulladimeno  lo  detfoolio  adoperato  ia 
faldella,  ed  applicato  a’  denti,  è fiato 
buono  pel  mal  di  denti;  bench’egli  deb- 
ba eller  tale  per  quegli  che  fono  ufi  a 
prender  tabacco,  altrimenti  avvengono 
grandi  infermità,  fconvolgimenti  di  fio» 
maco,  vomiti,  ec.  anzi  la  pratica  ordì» 
caria  non  negarantifee  in  alcun  cafu  1* 
ofo  interno. 

Una  forte  decozione  de’  gambi,  coq 
acetofa  appuntata  e allume,  dicelì  elferu 
di  buon  fcrvizio,  adoperata  edernamen» 
te,  in  mali  cutanei  , rpezialmente  nella 
rogna:  alcuni  li  fanno  bollire  per  tal 
propolìto  nell’  urina.  Lo  dclfo  decotto 
dicelì  edere  infallibile  per  curare  ia  die* 
za  ne’  cani. 

Il  Sig.  PauHi . Filico  del  Re  di  Da- 
oimatca,  in  un  Trattato  particolare  fo- 
pra  il  Tabacca  , oflerva  , che  foventei 
Mercanti  lo  mettono  in  cafe  da  paludi^ 
o melma  , nella  mira , che  divenendo 
impregnato  del  fai  volatile  dettli  elcre* 
menti,  venga  egli  a fati!  piti  fpiricufo, 
più  fetido  e più  forte. 

Amurate  IV.  Iroperador  de’Turchi, 
il  Gran- Duca  di  Mofeovia,  e 1 1 npera- 
doredi  Perda,  hanno  proibirò  I ufo  del 
Tabacco  oe'  loro  Stati. — ||  Re  Giaco-^ 
noi.  d' Inghilrorta  fcrilfe  unei^ed#^ 
H a 
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Trattato  contro  di  eflb,  intitolato,  A 
Counttr-bljfi  lo  Tobacco.  Per  Bolla  di 
Papa  Urbano  Vili,  fono  fcotnunicaii 
coloro  che  prendon  tabacco  io  Chiefa. 

Tabacco  nel  fenfo  della  voce  la- 
glefe  Snuff,  una  preparazione  di  tabac. 
€0  fatta  per  ridurlo  in  polvere  buona 
da  prendftfì  per  lonafo  ; adìne  di  pur- 
gare o nettare  della  pituita  il  capo.  V. 
Tabacco,  fui  /opra.  — Vedi  anche 
Starnutatorio,  Errhina  , ee. 

, Ordinariamente  , 1'  erba  tabacco  è la 
bafe  del  tabacco  in  polvirf,  non  aggio- 
gnendovili  altre  materie  che  foto  per 
dargli  un  odore  piò  guflofo,  ec.  Le  for- 
te di  Tabacco  in  polvtrt,  e i lor  varj  no 
ni,  fono  infiniti;  ed  alla  giornata  fen' 
jDventandi  nuovi;  talmeniech'eifareb. 
be  dJficile,  per  non  dire  impolTibile.  il 
darne  un  difiinto  ragguaglio.  Diremo 
folo,  che  ve  n’  è di  tre  gran  forte;  della 
prima  è il  tabacco  granilo  ; della  fecon- 
da, la  polvere  impalpabile;  e della  ter- 
za, la  crufca,  o quella  parte  groffolana 
che  rimane  dopo  che  s'  è (tacciata  la  fe- 
conda fotta. 
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TABACCO,  Neir.Ifola  di  Ceylon 
Jiannovi  due  fpezie  di  tabacco  quivi  col- 
tivate pernegoaio  e per  profitto. Quegl* 
lAilani  chiamano  tute'  e due  quelle 
fpezie  Dunkol,e  quella  voce  fignifica 
ooa  foglia , r ufo  della  quale  elTer  dee  il 
fumarla.  Una  di  quelle  fpezie  diconla 
tfingcU,  Dunkdi,  opfiXteSinftltVaakol; 
Conciofsiacbè  coloro  non  facciano  di6Te- 
reoza  fra  le  lettere  S , ed  H nella  loro 
xnanieta  di  pronunziare  : 1'  altra  fpezie 
•ddioaDdAfila 
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lignifica  cafiratsento , il  callrare  , ed  I 
una  voce  d’  origine  Portoghefe.  Quello 
tabacco  Kappada  è molto  più  gagliardo, 
e molto  più  aiiofsicanie  dell’  altra  fpe- 
zie  : ma  si  1'  una,  che  l'altra  di  quelle’ 
fpezie  è il  prudono  della  pianta  mede- 
lima  : nè  altra  differenza  vi  ha  , che 
del  femplice  tabacco  ne  vien  prefa  po* 
chifsima  cura  ; conciofsìathè,  dopo,che 
é llato  feminaio  , venga  in  certo  modo 
abbandonato,  e Jafeiato  pienamente  iz 
balia  di  (t  ItelTo  ; dove  per  lo  contrario 
nell’  altro,  vengoavi  impiegate  pene^ 
brighe  , e llenti  grandifsimi  in  tutto,  « 
poi  tutto  il  tempo  della  fua  crefeita  , • 
fino  a tanto  ch»è  giunto  al  punto  d'  ef- 
ferc  adattato  per  ulo  , nella  feguente 
maoiera. 

Fannoli  efsi  a nettar  ben  bene , ed  a 
rimondare  uo  piecioi  tratto, o pezzo  di 
terreno  in  cui  piantano,  o feiiiinano  i 
forni  del  tabacco,  e appunto  nel  tempo, 
in  cui  le  piantetene  giovanetie  hann* 
gittate  fuori  tre  foglie  per  lullo  , far», 
noli  a fcegliere  un’  altro  pezzo,  o tratta 
di  terreno,  nel  quale  ttapianiaro quelle 
tenere  pianterclle.  Quello  pe.'zo  fecon- 
do lo  circondano  , e difendono  con  una 
fpezie  di  fiepe>e  vi  fauno  ftanziarcoa 
frequenza  colà  eniio  i lem  befiiaine  i 
cornuti , aiTtnchc  il  loro  llerco  pofsdTi  : 
cader  fopra  in  copia  abbondevolifsima, 
eche  pofsafi.per  tal  mezzo  grandemea- 
te  ingrafsare  quello  tal  pezzo  di  .terra^ 
ed  arricchire.  Allora  fannoli  a vangare 
con  fomroimente  aguzza  , e tagliente 
vanga  il  terreno  medefimo  , e quella 
vanga  è faua  a foggia  d'una  lancia  de 
picca  ; e per  fiffatto  mezzo  vanno  per* 
fetiifsimamente  vangando^  e lavorande 
tutto  il  medefimo  fpiazzo  di  terreno. 
AHorcbi  qucltu-  trovai  nelle  dìvilète 
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gnifa  preparato,  e difpo<!o  , efsi  divel. 
gono,  o dibarbicano  le  cenere  piante, 
telle  , e piantante  io  quello  nuovo  ter- 
reno , alla  dìllanza  1'  una  dall'  altra 
pianta  a uu  di  preiao  d' un  piede  qua- 
drato. 

La  maniera  di  compartire  piiio  me- 
no forea,  ed  energia  a quella  tabacco, 
fi  è per  mezzo  di  lafciare,  che  le  piante 
crefcano  ad  una  ,o  maggiore,  o minore 
altezza,  prima  che  vengano  a troncarne, 
o mozzarne  la  loro  vetta,  o cima,  o 
che  taglino  il  Tulio  nella  Tua  fommiià. 
Il  metodo  loro  più  ufaco  lì  è quello  di 
mozzare  la  lor  vetta  alle  piante,  quando 
efse  piante  hanno  quindici  foglie.  Se  efti 
inceodano , e difegnioo  d'  avere  da  efte 
piante  del  tabacco  un  pec»  più  gagliar- 
do , ed  energico  , efsi  fanno  quello  fco- 
ronamcnto  alla  pianta,  allorché  non  ha 
più  di  credici  foglie  : e qualora  vogiian 
proccurarne  un  tabacco  il  più  forte,  ed 
il  più  potente  di  tutti,  troncao  le  vecce 
alle  piante  Tulle  loro  undici,  o dodici 
foglie.  Per  lo  contrario  , allorché  bra- 
mano di  proccurarne  un  tabacco  più 
benigno,  e più  praticabile , non  faanofi 
a fctironar  le  vette  alle  loro  piante,  fé 
quelle  non  abbiano  le  Tue  buone  diciot- 
co  , ed  anche  venti  foglie:  ma  in  quello 
lor  metodo  di  contare  le  foglie  non 
fanno  conto  quegl'  Ifolani,  né  ricouo- 
feunu  le  tre  ,o  quattro  foglie  più  bafse, 
o di  fatto  , le  quali  non  vengon  mai 
innanzi  né  coti  line,  né  così  ampie,  e 
dilatate,  come  le  altre  , che  vengon  fu 
Co ,'ra  quelle,  li  mozzare,o  feoronar  la 
fvtia,  o cima  di  quelle  piante,  viene 
ad  impedire,  che  il  fugo  della  pianta 
medeiiina  vada  a sfogarli  in  fiori,  edia 
lemi,  che  non  fono  d' alcun  valore  < ed 
.in  cunfe^uenzadi  ciò, dopo  uà  caltlOQ- 
Ch*mt.  Ton.  XIX, 
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camento  venendo  tutto  il  fugoadefiere 
impiegato  , e dillribuico  nella  crefeita, 
e pafculo  delle  foglie,  alle  vengono  a 
crefeere  quattro  volte  più  grandi , più 
grofte  , e più  fatticce,  di  quello  altra- 
mente fatto  avrebbono. 

A fine  d' impedire  il  confumo  di 
quello  fdcchio  in  cofe  non  oecersarìe, 
ogni  giorno  immancabilmente  fannoa 
quegl'  Ifolani  a vifitare  con  elltema  di. 
ligenraogni,  e ciafcheduua  pianta  , e 
vìa  via,  che  i giovinetti,  e cenetifsimi 
rampolli , o talli  fpuniane  , e fannofi 
vedere  nelle  giunture  delle  foglie, e 
del  gambo,  o llelo , continaamence gli 
troncano , e levan  via.  Quello  lavori» 
fanool»  efsi  ogni  tre  giorni  immaacabil* 
mente,  fino  a tanto  che  le  foglie  fien» 
arrivate  ad  acquiflars  la  loro  piena 
grofsezza  , e grande/ za, che  vieneap- 
punto  ad  efsere  incorno  a quel  tempo, 
in  cui  i fiori  farebbon  giunti  alla  loro 
perfetta  matorezza , qualora  la  pianta 
ftffse  fiata  la.^oiata  crefccce  fecondo  il 
Tuo  naturale  fiato.  Quelle  foglie  nel 
punto  llcfso  , che  fon  giunte  alti  lor» 
perfetta  grandezza,  e grò fiezza, debbo»* 
cisere  coìte  , altramente  danno  incoa- 
tanente  addietro  , e vanno  male.  Gl' 
Ifolani  troncan  di  netto,  e tagliano  tutta 
l' intiera  pianta  , e portano  tutt’  efse 
piante  alle  cale  loro,  e pongonle  amne- 
chj  qua,  e là  fui  pavimento.  Poiché 
quelle  piante  fono  fiate  così  infieme  am* 
montate  per  alcun  tratto  di  tempo,  co- 
minciano a trafudare,  ed  a rìfcalJarfì. 
Poiché  hanno  così  fermentato  per  aa 
picciol  tratto  di  tempo,  i prodi  Ifolani 
le  voltano,  facendo  venire  quelle  foglie, 
che  iTOvavanIì  nel  mezzo,  nella  fupetfi. 
eie  del  mucchio  , e collocando  per  lo 
contrario  quel  le,  che  erano  nella 
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ficic  , nel  mezzo  : per  un  l'fT.uto  lavorìo 
tutta  la  quantità  delle  viene  a 

fermentare  ugualniente  , ed  unifurine- 
mence.  Quanto  piìi  lungo  lì  è il  tratto 
del  tempo,  in  cui  quelle  f>g!ic  ftionolì 
ne'la  divifaia  guifa  ammucchiate,  tanto 
'piò  fofco,  ed  ol'curo  diviene  il  tabacco, 
« d’  un  colore  più  cupo.  Quando  Itan- 
nolo  lafciaco  nella  divilàta  guifa  irafu- 
darc  per  tutto  quel  tratto  di  tempo, ci.» 
da  i medefimi  vien  giudicato  recciiario, 
fannofi  ad  attaccare  f?par.atainente  gam 
ba  per  gamba  adclle  cordicelle;  e quan* 
do  il  tutto  o cucca  li  pianta  è total- 
mente,  e perfctamente  afciucta,  e ben 
leccata  , erti  fannotì  a llaccarnc  con  e- 
ilrema  diligenza  tutte  le  foglie  , e ne 
Turmano  dei  faflelle  ti  o mazzi  quanti 
tie  fanno  lor  d'uopo  Quella  è la  maniera, 
thè  tengono  quei  bravi  llolaoi  nel  pie- 
parare  il  loro  Kappada. 

lIT.b  icco  ftmpliccè  feminato  nella 
guifa  a capello  la  medelìma  , ma  que- 
llo  Von  viene  nè  trapiantato  , ne  con* 
duto,o  mozzato,  etefce  , e vien  fu  a 
fao  naturai  piacimento  , ed  allorché  i 
fori  fon  maturi , e veramente  fatti, vien 
tagliato  , e viene  con  tutta  la  maggior 
diligenza  ammucchiato, ed  in  quelli  una 
porzione  di  quelle  piante  fermenta  fo- 
vercbiamenie  , ed  un'altra  porzione  fer- 
menta pochiflìmu  , c aon  quanto  è ne- 
celTario.  Quello  tabacco  pertanto  è Infi- 
nitamente più  debole  del  tabacco  Kap- 
pada  , pur  or  divifuto  , e Jiccome  ambe- 
due quelle  fpezie  di  tabacco  fon  comu- 
• illime  in  quell’  Ifula  , coli  i paefani, 
cd  ifulani  foglion  fumarne  , o I'  una  , o 
l’altra  fpezie  feparataroenie  , od  iuiìe- 
tee  mefcolate  con  varie  proporzione 
I^condo  che  loro  aggrada. 

Alcuni  degli  Ifolani  Ceilonefi  mani» 
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cano  quarto  gagliardiifimo  tabacco  irf  e 
me  col  loro  famofo  pepe  biliardo,  ed 
alcuni  , che  ì-j  fumano  folamcntc,e  non 
lo  marticano  , non  fervonfi  dall'  uLto 
pipe,  m.i  prendendo  una  ben  lunga  fo- 
glia d’elio  tabacco  accartoccianla  in  una 
Ipezie  di  cilindro  , e cunpronl.i  con  ia 
foglia  dell' albero  loro  detto  n'.itruk.ins 
ciò  fatto  accendono  una  ellrcrait.à  di 
quello  incamiciato  cilindro  di  tabacco, 
e fu.Tiano  ponendoli  in  bocca  I’  altra 
elireinicà  della  medelima  foglia  ttisi 
formata  , feguitando  quello  lavorio  lino 
a tanto  che  lialì  confumata  tutta  la  foglia. 
Veggtnfene  le  noUte  Tratif.  Filolof. 
lotto  il  no.-n.  2j3.  pag.  1145. 

Qui  in  Inghilterra  vengono  dai  cu- 
riofi  propagate , coltivate,  c fatte  venir 
fu  aliai  frequentemente  quattro,  o cin- 
que fpezie  differenti  di  tabacco.  I femi 
di  quella  pianta  debbon'  elfer  polli  io 
terra  ,0  fcminaci  nel  mefe  di  Mirro  in 
letti  mezzanamente  caldi  , ed  allorché 
le  piante  fono  fpuniate  fuori  , quella 
nollra  gente  funi  trapiantarle  in  altro 
letto  mezzanamente  tepido,  e foglierò 
porle  in  terra  quelle  pianrertlìe alla  di- 
rtanza  di  quelle  quattro  dica  I'  una  dall' 
altra  , adacquandole  , e tenendole  otri- 
brofe  fino  a tanto  che  le  loro  radici 
avranno  fatto  buona  prefa.  V'ia  via  poi, 
che  vanno  crefeendo  , e divenendo  più 
gagliarde,  vanno  loro  dando  l'aria, quel- 
la quantità  d aria  , che  verrà  adeguata- 
menre  permelfo  dalla  Hagionc,  che  cor- 
re. Nel  principio  del  mefe  di  Maggio 
le  piante  trovanlì  ctefeiut?  a fegno,  che 
vengono  a toccatfi  1'  una  I’  altra  , ed  al. 
lora  debbno’  effer  divelle  con  una  grof- 
fa  palli , o mucchio  di  terra  intorno  io- 
toroo  alle  radici  loro,  e debbon’ effere 
trapiaotate  in  buche  prima  preparatela 
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•'cimo  terreno  alla  didanza  I'  una  dall’ 
altradi  due  buoni  piedi  quadraci.  Veg. 
gali  Mtlltr.  Il  Dizi jnario  del  Giardinie- 
re in  »oce  Tobacco  , Tabacco. 

li  tabacco  pellato , eridotto  aduna 
malTa  culi'  aceto, oppure  coll’  acquavite, 
ed  applicato  alla  bocca  dello  dumaco, 
prudur  fuole  alcuna  fiata  dei  buoni  ef- 
fetti , nel  dilungare  i duri  tumori  degl’ 
ipocondri. Noi  abbiamo  le  efacce  dclcri- 
zioni  di  due  cure  elTetcuace  per  mezzo 
di  rimiglianti  applicazioni  nei  Saggi 
Medici  d Edimburgo. 

Viene  alTerito  ,che  il  fugo  di  queda 
pianta  Ha  buono  contro  le  ulceri,  e con- 
tro le  moisifìcaziuni.  Vegi»a(i  il  Boy  le. 
Opere  Coinpend.  Voi.  l • pag.  56. 

Tabacco  Af/cof/eno.  Nella  Botani- 
ca. E quedo  è il  nome  Botanico  d’  un 
genere  di  piante  , i caratteri  deile  quali 
fono  i feguetiti. 

II  Bore  è della  fpecie  infundibulifor- 
me  , compndu  d'  una  fola  foglia  divifa 
in  parecchi  fermenti  alle  orlature, ocon- 
torni  ; il  pidillo  forge  dalla  coppa  , o 
calice  d'  elfo  fiore.e  rimanvi  Bccato  non 
aliramenteche  un  chiodo  alla  parte  in- 
teriore del  fiore.  Quello  dopo!  diviene 
un  fi  u:to  membranofo  d’  una  figura  ton- 
deggiante o bislunga  , divifa  da  una 
metiibrana  framezzaote  in  due  cellet- 
te , che  contengono  un  grolfo  nu- 
mero di  feroi  afBili  , od  aderenti  a'Ia 
placenta.  Veggalì  Tournefort  , Indir, 
pag.  117. 

Le  fpeziedcl  Tabacco  noverate  dal 
Tournefort  fono,  i .Tabacco  grande  dall’ 
ampie  , u dilatate  foglie.  1.  Tabacco 
grande  dalleanguds  foglie.  3,  Tabacco 
grande  dalle  foglie  larghe  , e -tondeg- 
. giate.  4.  Tabacco  picciolo  detto  da  al- 
cuni Surittori  delle  cofe  Botauiche 
Chemi.  Tom.  XlX. 
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Prìaptjj.  E finalmente  5.  Tabacco  albe- 
ro dal  fior  bianco  , fpinofo. 

TA8.\ccoin  polvere.  I parecchi  di- 
fordini  ,e  fconcerii  di  fanicà,  che  ac- 
compagnano una  pratica  od  ufo  non  na- 
turale di  prendere  queda  polvere  di  ta- 
bacco per  le  nirici,ci  fono  dati  defcriiti,' 
generalmente  parlando,  da  quelli  Au- 
tori , che  trattato  hanno  di  filfaiti  og- 
getti, fino  dal  principio  , che  queda 
perniciufa  codumanza  prefe  piede  nel 
mondo.  .Ma  uno  degli  accideoti  grande- 
mente cnofiderabile  cagionato  da  queda 
medefima  codumanza  vìen  riferito  negli 
»A£la  Erud'toTum» . 

Il  cafo  pertanto  è nell*  appreflfu  gui- 
fa.  Una  perfona  aliai  pingue  elTeoda 
grandemente  portata  a prendere  irafmo-, 
datamente  del  tabacco  fpagaolo  pel  na- 
fo,dopod'  aver  continuato  qued’  ufo 
medefimo  per  più  , e più  anni , lamon- 
tolfi  un  giorno  dì  un  gagliardidimo  di- 
fagio  , che  fentìvafi  appunto  nel  mezze 
del  Tuo  efofago  , ed  incontanente  dopo 
a quella  fenfazione  di  di  l'agio,  c d’ inco- 
modo , cominciò  a provare  una  fo-mma 
didlcoltà  d' inghiottire. Ecce  iucotaueo- 
te  venire  a sé  un  Medico,  e non  facendo 
al  msdefimo  matto  alcuno  del  difagIo,e 
del  dolore , che  era  precedalo  a queda 
didìcolià  d'  inghiottire  ; queda  venne 
trattata  dal  .Medico  non  altrameotecbe 
un  male  proveniente  da  alcuno  umore 
glutinofo  danziante  nell’  efufago , e 
perciò  non  dee  altri  maravigliarfi  fa  i 
medicamenti  mclfi  in  opera  per  dilun- 
garne il  male  non  ebbero  a produrre  il 
iDCnomidìmo  elfcito.  Il  paziente  per- 
tanto andò  peggiorando  , e mandato’a 
rpalfu  il  primo  Medico  colle  brutte,  .ne 
fece  chiamare  un  fecondo  , il  quale  fa- 
cendofi  a fupporre , che  il  codui  male 
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aifcelTe  da  alcuno  umore  acuco,  che  vel* 
licaOTe,  epoogelTele  parti  , gli  fommi- 
niftrò  dei  rimedj  a nonna  di  fiffatta  in- 
tcnaione  ^ i quali  furono  di  pari  affatto 
inutili,  e fene'ombra  di  riufciia.  Liceo* 
ciato  nella  maniera  medeltma  del  primo 
qnefto  fecondo  Medico  , coflui  giitoHi 
nelle  mani  d'un  pubblico  faltimbanco 
comunillimo  , fi  quale  fc  pro.’a  fopia 
quello fgraiiato  di  violentidìmi  medìca- 
nenci^  madi  pari  fenza  alcun'efito  buo- 
no: ed  ultimamente  coitai  tnezxo  difpe* 
rato  lafcioS  applicare  all'  efpcrienza 
dell'  txcatia  rtniricu’t  , o feopa  dello 
ftomaco,da  noi  già  deferitta  nei  Tuo 
refpett'vo  Articolo  , che  è come  di- 
cemmo un’  iArumeoro  da  elfer  ficcato 
per  la  bocca  entrola  gola,  od  efufago.ed 
iaaeppato  fio  dentro  lo  (lomaco  ; ma 
quello  iAromento  non  vi  fa  nè  mudo,  nè 
verfodi  farlo  penetrare;ed  ira  fervendofì 
di  qa:Ao  Aellb  inAruraentoebbe  il  pa- 
BÌcntea&ntire  alla  bella  prima  come 
•veavi  alTolutameote  un  pezzo  , o maf^ 
di  carne  , laqiule  intafava,  ed  oAruiva 
il  fnopalTaggio  plh  in  là  di  quel  dato 
Ìi:o  ,ove  trovavafi  la  fede  del  Tuo  male. 
Dopo  queA'ultima  cfpcrietvta  la  maJac- 
tia  avanzoffi  a gran  puffo  l'opra  queA’  in* 
Ìelice,di  modo chequindi  innanzi  noe 
]>ocefre  pih  inghiottire  fe  non  fé  fole 
^ cofe  liquide  , ci  anche  qjueAe  per  nic* 
ao  altro  mezzo , che  con  quello  di  fuc- 
chtarle  con  un  casnellmo  , per  qoaJ 
anezeo  egli  era  valevole  a mandar  già 
il  Iacee,  I'  acqua  di  gruello,  e coCe  liin»' 
.glianti  a ttilla  a Ailia.  Alla  perfine  eoo* 
dnhandocoAui  un'altro  medico,  pac- 
Jaodogli  della  trafmodanciflima  quanti* 
aà  di  Tabacco  di  Spugna  , che  era  ufo 
a prendere  pel  nafo  , e che  meltifTime- 
)i^e  «agli  accaduto,  che  in  preotUiido 
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diqaefto  dato  tabacco  medefimo  afifai 
afcidtto  gli  era  pafTato  nell'  efofago  , e 
ebeavevagii  cagionato  del  violento  do* 
Iure,  della  tuiTc,e  dello  fpaco  fanguignu, 
quel  Valentuomo  ebbe  incontanente  a 
cunchiudere , che  fuITcIt  formato  utv 
polipo  oell'iAefTo  efofago,  fccrticaio,  e 
ferito  da  queAa  acuiilTima  polvere,  e 
che  non  aveavi  alcun  rimedio,  fe  non  fe 
cale,  che  verrebbe  a follccicare,  venendo 
praticato  , c mefTo  in  opera  la  morte  del 
paziente.  QueA’  uomo  da  un'  abito  di 
cuipuraiura  cAremamente  corpulenta, 
andolli  per  fifTatca  guifa  fmagtendo  , e 
confumando  , che  compariva  un  mera 
fclieleiro  animato.  Venne  ad  etTereindi 
a poco  uccifo  da  fola  , e re.T)plice  fame 
afsoluia  ; avvegnaché  I'  efufagu  ebbe  a 
ioiafarfi  , oAruirft  e riempitfi  intiera* 
mentedalla  divifaca  eferefeeoza,  ebe  di 
giorno  in  giorno  aumentavaC  , di  modo 
che  non  poteva  quindi  pih  pafTare  per 
r efofago  nemmeno  una  putiflima  flilLa 
d'  umur-e. 

Dopo,  la  coAui  morte  venne  al  meder 
fimo  aperto  I'  efofago,  c venoevi  fcopcc- 
to  un  polipo , od  efcrefcsnza  carnofà 
della  gculfezza  medenma  della  cavità 
della  parte,  e che  avevaia  Tua  origine 
imotoo  il  mezzo  dalla  patte  deretana 
de>refoCago,ed  arrivava  ingiìi  fino  al  pi- 
loro. EraqueAo  polipo  di  un  color  biaa- 
cbiccio  , ed  ailomigliavafi.  grandemente 
azl  un  groltlfsimo-vetme  , e la  fua  fuAju- 
za  era  fibrufa  , e fommamente  tenera. 
Vegganfi  Aèla  Erudkorum  Anno  171^ 
P»g-457- 


^ TAB ACO  , Itola  dell'  America. 
Settentrionale  comprefa  tra  le  Antille- 
t lltaau  Bel  mai  del  Nord,  al  N.  deli' 
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Koli  della  Tfiniià.  Rende  pochiflimo, 
non  effeodo  proptiameoie  che  unofco- 
glio.  long.  J17.  latit.  II.  IO. 

5 TABASCO,  Toiofia,  Ifola  dell’ 
America  Settentrionale  ncllaN  oovaSpa- 
gna  nel  Governo  diTabafco  , la  quale 
viene  formata  da  nn  6ume  di  quello 
tDcdeliBo  nome,  e da  quello  di  S.  Pie- 
ifOj  e Paolo,  ^ leghe  dal  mare.  H lun- 
ga I 2.  leghe  , e larga 

5 Ta BASCO,  Provincia»  ovvero  Go- 
verno dell’  America  Seuenirionale  nel- 
la Nuova  Spagna  eonSnante  al  N.  col- 
la Baja  di  Campeche,  all’ E.  coirYu- 
catan,  al  S.  colla  Provincia  di  Cbiapa, 
airO.con  quella  di  Guaxaca-  EU'èfer- 
tiliflima,  principalmente  di  Cacao  , nel 
quale  eonfifle  la  fua  principal  ricchez- 
za; ma  r aria  *’  è molto  umida  , a moti- 
vo delle  pioggie , che  vi  cadono  per 
quali  9 meli  continui  dell'anno.  Cor.fi 
Ae  in  40  leghe  di  lunghezza,  ed  altret- 
tanto di  larghezza.  Tabafco  , ovvero 
KueAra  Senota  della  Vittoria  n’  è la 
Capitale. 

TABE,  Tabbs,  nella  Medicina,  un 
nome  generale  per  ogni  fotta  di  con- 
funziooi.  VediTisicuEZZA.ATRoriA, 
Mar  Asiao,  ec.  Vedi  anche  T A bb  ^ qui 
fatto. 

TABEdo<^f«,  Tabbs  Do'filit,  * una 
Ipezie,  o pih  toQo  un  grado,  di  cor- 
fuozìone  » procedente  alle  volte  da  un’ 
eccel&va  appliciaione  alla  libidine,  il 
paziente  non  ha  febbre»  nè  ha  perduto 
l’appetito;  ou  ha  ana  fenfazione,  come 
levi  folfero  tnoUe  foroaìche,  che  gli 
CcorrelTero  dalla  tefta  gib  alla  midolla 
fpioale;  e quand’egli  evacua  per  urina, 
o a fella,  vi  fcola  una  materia  liquidaco* 
Sie  feme.  Dopo-  qualunque  efercizio 
violento  gli  fi  fa  pefante  il  capo  ^ e gli 
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cotnan  gli  orecchi;  e alla  fine  muore  di 
lipyria  cioè,  d’  una  fcbbre^in  cui  le  par- 
ti ellerne  fono  fredde,  e le  interne  bru- 
ciano ai  meiefimo  tempo. 

Tabe,  Tabbs,  nel  fuo proprio  fen- 
fo  di  Confun\iont,  o Cenjamo{ioni,  ( nella 
medicina  ) è un.  male  proveniente  da 
un  difetto  di  nutrimento  ; ovvero,  un 
deterioiamento  non  naturale  del  corpo,, 
per  una  diAruztone  o guafio  graduale 
della  carne  mufcolare. 

Egli  è fovente  accompagnato  da  feb- 
bre etica;  e v!en  divifo  da’ Medici  io 
vaiie  forte  fecondo  la  varietà  delle  fue 
caufe;  come  faèr,  o Canfuniiout  univtt» 
falt , o ycorèur/cd,  qui  ndo  il  mate  oafce 
da  una  cicochtmia  » o fia  abito  fcoriutieot 
n Tabe pultnonica  , o Coa/un{itat  dt  fol- 
moai , quando  il  tnale  proviene  da  qual- 
che caufa  oe’  polmoni;  e quella  Tjèr 
propriamente  T/yia<i  l' appella.  Vedi  Ti« 
SICA,  ScoB  BUTo,  ec. 

La  Confan{iont  è o acciitatatt , o nar 
turali  , o irtditaria,  — La  Confuniiona 
acciJentaU  può  nafcerc,  i *.  Da  ulcere, 
da  pietre  cretofe,o  polipi  oe’  polmoni, 
caufate  da  qualcofa  che  Àoppa  la  circo- 
lazione ne’  vali  pulmantrì , o rende  vi- 
fcido  n fangae  ; come  farebbe  La  fop- 
preflione  di  qualche  evacoaziotv  natura» 
le.  2*.  Da  iniemperaoBa , che  cagionz 
]»  eotockyrnia,  o ìzpUe/iora.  j*.  Da 
ripniumoMìe  , pUuritidi  o punte  , asme, 
.lolfi,  catatfi»  diarrèe,  mali  venerei,  ed 
cccrlTi  di  libidine.  4°.  Da  affanno.  Au- 
dio (aticofo,  ec- 

Le  Conjunlioai  naturali  foglToO  uafee- 
,re  dalla  lltettez/a  del  torace , o da  unz 
mala  conformazione  delle  parti. 

La  Confuniiont  treditaria  può  ortef" 
comunicata  daigenitotì  fèaz'  altrzcaih- 
la  «ifibile,  V t 
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Una  Cunfurtiirnc  comincia  d'ordina- 
rio con  fitte,  e dolori  patTcggicri;  do- 
lore alla  bocca  dello  llomaco,  o nel  dia- 
framma; (puro  frequente,  perdita  d'ap- 
petito, polfo  piello  , dolcezza  o falle- 
dine  di  faliva  , calore  e roflóre  nella 
faccia,  e nella  palma  della  mano  dopo 
il  parto,  febbre -cica  verfo  la  fera,  pe- 
fanteeza  , languori,  fudori  notturni;  e 
quando  i polmoni  fono  i primi  ad  am- 
malarli, una  tolTe, catarro,  o alma  foglio 
Bo  precederla. 

Quando  quelli  Gntomi  fono  violenti, 
ella  è confermata;  ed  allora  ne  viene 
una  Jpiitorj{ione  di  materia  parulenta  o 
marciofa  , e fanguinofa  , e la  vomica  de’ 
polmoni  ; alla  fine  i piedi  fi  gonEano,  la 
fptttcT3{iont  fi  ferma,  s’avvia  la  diarrea; 
indi  viene  la  faccia  /iifpocraiica  , e poi 
la  morte. 

La  cura  d’  una  Confuniionc  Vnivtrf..lt, 
o Afuyio/arz  dipende  principalmente  dal 
traaferitfi  ad  un’aria  più  acconcia  c con- 
venevole, e dall'  ufare  una  dieta  nutri- 
tiva regolare  : fi  dee  eccitar  1’  appetito 
con  amati  convenienti,  ed  altri  rtoma- 
cbici. 

In  una  Confun\iont  pulmonare , t>  Ti- 
'ftea , fi  fuol  aggiugnere  de’  medicamenti 
balfamici  , e oliofi.  Vedi  Tisica. 

' Per  verità  , il  Dr.  IVaìnwrìght  llima, 
che  le  particelle  di  medicine  «liofe  fieno 
troppo  gtolTolanc  e tifoide  per  entrare 
né'  piccioli  otilizj  delle  vene  lattee  ; e 
crede,  che  ficcomc  la  lor  opera  tic  ne  od 
effetto  ha  per  termine  i primi  paffaggj, 
elle  non  folo  di  nulla  ferrano  alla  cura, 
ina  fieno  atte  a fare  fvanir  l’appetito,* 
ca ’iunare  ollruzioni  nelle  bocche  delle 
vene  lattee,  ed  a produrne  la  diarrea. 
''  ciò  fembra  contrario  alla  comune 

fpsrieoza:  che  le  Jur  patticcllc  fieno 
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pieciole  abballanza  per  poter  entrar* 
nelle  vene  lattee  , fi  vede  dal  pronto 
follievo,  che  le  petfone  nefritiche  pro- 
vano ne’  violenti  parolìfmi  della  pietra, 
per  trovarfi  relalTati  i pafiaggj  non  molto 
dopo  l’eftbizione  delle  medefitne.  Che 
le  diarree  , e un  rintuzzàmento  d*  ap- 
petito, io  alcune  colliiuzioni , faranno 
la  conleguenza  della  loro  continuazione 
od  efibizionc  in  troppo  grandi  quan- 
tità, fi  dee  concedere;  ma  allora  ciò 
è accidentale  a qualche  forte  di  corti- 
cuzioni , od  è da  qualche  errore  se!  far- 
ne ufo. 

Che  poi  r ufo  di  tali  medicine  ortrui- 
fea  le  vene  lattee,  pare  che  ciò  non  fia 
altro  che  una  mera  nozione  , egualmente 
mal  fortenuca  dall'  efperienza  quanta 
queir  altra  ipntefi  , la  quale  un  Autor 
moderno  (il  Dt.  Qaincy  ) appartionata- 
mcnte  aderiva  , cror  , che  1’  ufo  del  bu- 
tirro fia  facile  a fporcare  le  glandule.  V. 
H ectica. 

S V r r L E M M K T 0. 

TABE.  Tabe  del  dorfo,  Taifs  dar- 
fatti.  Quella  infermità  , fecondo  un' 
aifai  moderno  Autore  , è una  fpezie 
particolare  di  Confunzione  , la  prurtima 
cagione  della  quale  fi  è una  univerfale 
debolezza  dei  nervi. 

Delle  parecchie  fpezie  di  tabi  , o 
confunzioni  , che  avvengono  ai  corpi 
umani  , la  tabe  dorfale,  Tatti  dor/alis,  è 
la  più  lenta  nel  Tuo  avanzarfi  , ma  è pe- 
rò la  più  trilla  , e la  più  inelancolica 
nelle  Tue  circollanze,  e qualora  non  ven- 
gavi prefo  riparo  opportunamente,  ed  a 
tempo  , ella  fi  è per  la  maffima  pane 
fatale.  . 
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Quella  bratta  tnalii eia  arcader  foole 
foltanto  nelle  peritine  giovani  d una 
difpofizione  ùlace  ; e proviene  da  un’ 
ufo  irof/po  immaturo  dei  lo/.zi  piace- 
ri venerei  , e dai  i rafir.odiiite  tuipe,  di- 
foneflo,  e peccaminold  abulo  delle  pol- 
Ju/.ìoni.  ' , . ■ 

Sembra  pertanto  , che  quello  malore 
ricooofcala  rea  luj  origine  da  fovetcliio 
frequenti  fpalimi  venerei.  H ia  trairno 
damìirinz  perdita  del  fijido  femina- 
le,  ha  litiiiglianicmcnte  una  parte  gran- 
dilFima  nel  produciurenio  del  trillo  ef- 
fetto. 

1 fintomi  della  tabe  dorfale  fono 
Bottuttieinvolootarie  cmi  lioni  femmali, 
o fpermatiche,  un  doloro  nella  feliieoa, 
ed  anche  bere  fpello  nella  teda  : una 
feofaaione  d'  informicolamento  nella 
fpina  , un’ acuto  dolore  circolante  , e 
portantefi  all’  ingiù  , dei  tcllicuii  : una 
debolezza  di  memoria,  ed  infieme  della 
Vida:  ed  una  fcarica  , ed  evacoarione 
muccofa  dall'  uretra  maflimamenie  dopo 
il  naturale  sforzo  , o dillendimento,che 
fegoe  nell'evacuazione  degli  eferemeo- 
ti.  Quella  fcarica, od  evacuazione  muc- 
cofa , di  cui  qui  fi  parla  , è detta  dal  gran 
vecchio  Ipocrateleme  iiquido, lifaiJum 
ftnen  ; ma  realmente  , ed  in  follanza 
non  è nulla  più  , che  il  mucco  delle 
ghnduie  prollrate.  Oltre  al  divifato 
finora  , è quella  malattia  accompagnata 
da  una  malinconia  grandilfima,  e da  un’ 
eccelfiva  de)ezion  d’  animo  , c con  alfai 
frequenza  ne  fuol  venir  dietro  una  gotta 
ferena.  Gli  occhi  fannofi  incavernati,la 
faccia  magra  , e follile  ; tutto  il  corpo 
emaciato  , e debole  , ed  a tutto  ciò  ne 
vJen  dietro  una  palpitazione  di  cuore, ed 
nna  dretta  brevità  di  refpiro,  di  confer- 
va con  un  ueno  ^ o coocoifo  d’ indirpo; 
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fi/.loni  ettidie  , che  vanno  a terminare 
nella  morte  del  paziente.  -, 

Per  la  guarigione  , ecura  di  si  bruita 
infermità  , fi  è di  momeoio  , e d im- 
pctun  'a  .malfima  unaregolarità  dei  Non- 
naturali.  Di  grandilfitno  ufo  fi  é di  pari 
la  buon’  aria  , piuitollo  fredda  , che 
calda.  Kifpetiu  poi  alla  dieta  dovrannofi 
tener  dilungati,  cd  abborrire  carrz />yua 
fir  i cibi  loverchio  nutritivi , trop- 
po lligiooati,  e condili,  ed  i liquori 
fpiritofi  , energici , c fermentati.  Non 
VI  ha  cibo  cosi  proficuo  in  quelli  cali, 
né  più  adeguato  del  latte:  dee  riputari 
fomigliamemcnie  non  poco  utile  la 
Cioccolata  in  quella  data  dofe, che  ren- 
dali amica,  ed  agevole  allo  Homaco. 
1 cibi  animali  d'  agevole  digellione  nel 
comun  pmnro  non  debbon  far  paura. Le 
cene  dovrannofi  da  colloro  onninamente 
fuggire;  ed  al  più  al  più  a filfjtta  fpezie 
,di  pazienti  pocraifi  permettere  la  fera 
quelle  due  buone  ore  prima,  che  vada- 
no a letto,  ana  bevuta  di  latte.  Il  fonno 
fa  onninamente  di  mellieri,  che  fia pic- 
ciolo , ed  in  tempi  appropriati  ,che  i 
quanto  dire  , che  il  paziente  dovrà  an- 
dar per  ceni  po  a letto , mi  dovrailifi  al- 
zar dal  medelìmo  per  tempiifimo.  Lo 
Aarfi  ad  accovacciate  il  lettola  mattina 
per  bel  diletto  è cufa  in  eAremodannofa 
a ceAoru.  La  regola  generale  elTer  do- 
vrebbe, che  qucAi  fifTatii  ammalati  6 
poneifero  immediatamente  a cammina- 
re , lo  che  quantunque  da  principio  lìa 
per  riufeire  ai  medefimi  fpiacevole,  e 
(comodo,  nulladimeno  il  coAome  verrà-, 
a renderlo  indi  a non  molto  piacevole,  e 
familiare.  Dovrallì  onninamente  ufardai' 
paziente  un  mezzano  , e moderato  efec- 
cizio , o qual  dato  efcrcizio  , che  com- 
portino le  forze  del  pasieoce,  léiiza 
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Htncarfì.  Alcuni  Medici  raccomandano 
a cofloro  il  cB»alcare,  mafTimamcnie 
facendo  dei  lunghi  viaggi  , ma  in  que- 
Ai  faceodu  foltanco  giorno  per  gior- 
no quei  tratti , o porzioni  di  via  , che 
non  pollano  indurre  nel  paziente  viag- 
giatore una  Araordinaria  fatica.  In  even- 
to, che  le  lecrezioni  del  corpo  ero- 
vinh  fuoii  dell'  ordine  loro  adeguato, 
dovranno  elTer  dal  Medico  ridotte  a di- 
ritta regola  ; ed  importa  non  poco  , che 
il  paziente  raedelì.nu  li  diverta  ioter- 
teoendofi  con  una  grata  converfazione 
d'amici. 

Rifpetto  poi  ai  Meditamenti  in  cali 
di  queAa  fatta  fono  principalmente  prò 
ficue  e benehthe  le  claffi  dei  balfamici, 
degli  aftringenti.  Fra  qaefti  fecondi  la 
corteccia  dei  Perb  , e fia  China  china, 
od  in  foAanza  , od  in  eAratto  , od  in 
Tintura,  r Elixir  acide  di  vetriolo,  e la 
Tintura  faturnìna  , oppure  I'  altra  detta 
Ttndara  Aatìphthyfica , fono  i più  effica- 
ci. Potrannofi  di  pari  diffendere  nella 
regione  lombare  del  paziente  degli  itn- 
piaAri  corroboranti , ed  afìTodanti  *,  ma 
più  di  qualunque  altro  Topico  vorrebbe 
ufarlì  con  cofforo  il  bagno  freddo. Veg- 
gafi  il  Trattato  intitolato  Pro3.  Effayon 
tht  teits  dorfalh , London  174^.  cioè 
Saggio  pratico  intorno  alia  Tabe  dot- 
fate. 


' TABELLA  , reèa/araei , nella  Fer. 
macia  , una  fpeztc  folida  di  Elenuario, 
O confezione,  fatta  d'ingredienti  lecchi, 
vfual'iiencecon  zucchero  , e formata  in 
piccioli  tozzi  patti,  o in  quadretti;  più 
ufualmcnte  detta  (dagli  Inglefì  ) Lai<n- 
g(t  , O lofanfht  i e talvolta  Mor/tlli,Tto- 
<c/.(,ec.  Vedi  LotANtia  y MoAfELlI, 
Tkocisco  ec. 
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Polveri,  frutti , fall,  ec.  fi  diflbivos* 
nel  zucchero  , e fi  fanno  in  /aèir/iv;come 
quelle  del  fucco  di  liquirizia  per  infred- 
dature, ec.  Vedi  Conserva  ,ec. 

Abbiamo  Taicllc  ,0  tavoUltt,  coriialiy 
flomcchali,  aftrttivt , e tpattcht.  Gelatine 
e brodi  fi  riducono  talvolta  in  Tabelle, 
da  portarli  in  faccoccia. 

Tabitlce  M.inus  CArijli , fono  fatte  di 
(uccheto  di  rofe  ridotto  in  perle. 

Tebdlac  MagnaaimitJiis  , fono  quelle, 
che  fi  prendono  da  uomini  vecch)  de- 
boli , quando  fono  ammogliaci  con  don- 
ne giovani , per  aju-.atfeoe  nell'  affare 
della  generaziore. 

TABELLIONE  , TabtlUo  , TabuU- 
huf , nella  Legge  Romana  , uno  Scri- 
vano; una  fpezie  d'  Ufizialeche  fovente 
fi  confonde  col  Nataio  , Noiarius.  Ma 
quelli  due  in  ciò  differivano;  che  i Notaj 
folamente  facevano  , e lenevano  le  mi- 
nute d'  Acri  e di  Scromenti  in  carta,  ed 
in  note  , od  abbreviature  ; laddove  i Ta- 
ieltioni  le  davano  ben  copiate  al  netto 
folla  pergamena  , in  piena  forma  eftea- 
taria.—  1 medefìmi  mettevano  parimen- 
te il  llgillo  a'  Contratti , e li  rendeano 
autentici.  I 

Gli  ufiziali  domefiici  di  quefli  Ta- 
itllioni  ,ì  quali  , alla  prima,  fcrivevano 
folto  di  loro  , coir  andar  del  tempo 
vennero  a chiamarli  Uoijij.  Vedi  No- 

TARtO. 

Fafjuter  olTerva  , che  i Tahcìlioni  io 
Roma  erano  febiavi  pubblici,  deflinati 
alia  cuAodìa  de’Conitatti  che  fi  faceva- 
no fra  perfooe privare.  Secondo  Layfeaa, 
un  contratto  fcritto  da  un  Notaio  non 
era  perfetto  od  obbligotorio  , fepprima 
H Tabilliont  non  I’ avea  copiato  al  net- 
to : dopo  di  che  le  Parti  lo  fottoferi- 
veano,  vaie  a dite,  vi  fcriveano  appiedi, 
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che  ne  approvavano  il  coocenoto;  perché 
le  legnature  non  erano  allora  in  ufo*. 
Vedi  Segnatura. 

* Quoaiam  Tebellionarn  u/us  in  Re- 
gno ùngila  non  habetur  , propter 
quod  mogli  ad  Jigilla  tniAtntica  ere- 
di  tp  atcejft  , ut  eorum  copia  /aciltus 
iabta/ur  ^fialuimus  ut  pgillum  ha- 
btont  non  folwn  Archiepifiopi  ^ ti 
Epifcopi^fcd  eorum  Offici  alti.  Vedi 
Siali.  LO. 

T A B E R N A CO  LO,  • Tabernacutum, 
prelTo  gli  Ebrei  , il  luogo  in  cui  I^Arca 
deli’  Alleanza  Rava  alloggiata  ; lì  quan. 
do  elfi  fi  trovavano  nelle  tende,  durante 
il  lor  viaggio  da  Egitto  ; sì  quani*  era* 
oo  (labiiiti  in  Gerufalemme  , e che  1’ 
Arca  fi  confervava  nel  Tempio.  Vedi 
Arca. 

* La  parola  l /ormata  dal  Latino  Ta- 
bernaculum  , un  padiglione’,  o 
tenda. 

Filone  deferive  il  Tabernacolo  degli 
Ebrei  cosi  : Era  qucRo  una  fabbrica 
compolìa  di  q.8  tavole  di  cedro, fode- 
rate d’  oro  tnalficcio  tibeto  ciafcunadel 
le  quali  era  una  bafe  o piò  d'  argento,  e 
nella  cima  un  capitello  d'oro:  egli  era 
cinto  di  dieci  pezze  di  cicca  tappezzea 
ria , di  digerenti  colori , porpora  , fcar> 
latto,  giacinto, ec.-^  La  lunghezzadel 
Taltrnacolo  era  di  30  cubiti  ’r  la  Tua  lar< 
ghezza  di. io,  Giorefib  dice  12.  . 

L’Arca  era  collocata  in  un  Oratorio 
fegreto.,  nel  mezzo*  di  quello  Tabrrna- 
eoln;  ed  era- indorata  si  di  dentro  ,chc 
di  fuqrL  La.di  lei  fontnità,  eh’ erauna 
fpezie  di  coperchio  , fi  chiamava.  Pro- 
fi{iatorio  , perchè  mitigava  la  collera  di 
Dio.  Vedi  Propizi  AVORIO. -.i 

Il  Tabernacolo  era. circondato  di  pa> 
xecchj  .valico  coiÙBe,jliRefe  fepia  .di 
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effo , con  rampini,  e fibbie  d’oro; 

fr/j  Tabernacoli.  Vadi  Scb*^ 
nopegia. 

Tabernacolo  , è anche  una  Gap* 
pelletta,  nella  quale  fi  dipingono,  o 
confervano  immagini  di  Dio,  o di  Santi; 
e fi  dice  parimente  di  qualunque  altio 
edificio  fiuto  a quella  fumiglianza. 

TABES,  conlunziune.  Vedi  Tabi. 

Tabi',  nel  Commercio  una  Torta  di 
taffetà  grutrulaiio  , ondato  , o a onde. . 

Si  lavora  quellu  come  il  taffetà  co- 
mune, eccetto  ch'egli  è pih  forte  e pih 
grolla  sidi  trama  che  di  ordito.  Vedi 
Tapfbta*. 

Se  gli  di  r onda  col  mezzo  d'  la 
mangano  , i cui  rotoli  furo  di  ferro  o di 
rame  , variamente  feoipiti , i quali  cala 
cando  inegualmente  il  drappo  ne  ren- 
dono la  fuperficie  ineguale,  in  guil'a,*  he 
venga  a riflettere  dilTereniemenie  i raggi 
di  luce.  Vedi  Mancano.  . 

TABINAKE,  o pium  flo  dar  il  Ith 
fir»  a ondr,  fi  è il  palfare  un  drappo  lotto 
il  mangano,  per  farvi  fopra  una  rappre* 
feoiaziune  di  onde,,  come  fui  TabL 
Vedi  Mangano  e Trbi’.  j 

) Si  fuol  eabtnare  i ciambellotii  ; i na- 
flri  , ec..— . il  tibinart  o ondare  ^ fi  r fa 
fenza  aggiugosrvi  alcun'  acqua  o colo* 
■re,  e fommimllra  »'  Filolofì  .'Moderni 
una  fune  prova  , che*  i colori  non  fon>* 
altro  che  mere  apparenze. .Vedi  Co» 

lOKB.  ^ . 

. TABLING,  o/'P/en,  nella  Curia 
Inglele.' Vedi  Tavo-lare  le  iammendt. 

^ TABOGA,  Ifoladell  America  nel 
mar  del  Sud  , nella  Ba)a  di  Panama  , U 
quale  non.  ha  che.  una  lega  di  boghe», 
sa  , e mezza  di  Urghecza.  Il  terriiorie 
di  qoeft' Ifola  benché  montoofb,  è però 
. abboodaate  di  piaoie  fiuttifetc.  Appae^ 
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(ietve  alla  Spagna,  loog.  291.  lat.  Me< 

I4ll.  I. 

T ADORITI , Thabont>i ,w  ramo  a 
Sftta  «iegli  antichi  Hu/ùti.  Vedi  Us- 
ar ti. 

: Gli  Uiiiii  , verfo  la  fine  del  Secolo 
I)eci:iwqainto,  dividendoli  in  varie  l'ar* 
ti  , o Raaiuni  , una  di  quelle  li  riiirò 
ad  un  picciol  (nome , o rupe , luuaco  in 
Do;.'mia,  e 1 ; leghe  dillante  da  Praga, 
ed  ivi  li  mite  lodo  la  condotta  di  Ziica, 
e Cifca  ; fabbricaronvi  eglino  fteifi  un 
Forte  o Calteilo,  che  nomarono  Ta 
kor,o  Thaior , dalla  voce  generale  Tha 
bor , che  nel  linguaggio  S.:h.avo.ie  lì- 
gnilica  Callelio  ; ovvero  dal  monte  Ta~ 
bor ^ mentovato  nella  Scrittura  : e quindi 
vennero  a denominarli  Taboriti. 

Spinfero  il  punto  della  * preiefa  * 
Riforma  più  oltre  , che  non  fece  Hufi, 
Tigectavaoo  il  Purgatorio  , la  Confeilioo 
^urìculart , r unzione  oel  Battelìmo,  la 
Tranfullanziazione  , ec. 

Kiduceaoo  i fette  Sagramenci  de’ 
Cartolici  Romani  a quattro  ^ c/of  Batie- 
'fimo,  Eacarillia,  Matrimonio,  e Or- 
dine. 

Sodenoero  bravameoce  la  Guerra  con- 
tro l' Imperador  Sigilmondo.  Il  Sommo 
Pontefice  Martino  V.fu  collrecco  a pub- 
blicare una  Crociata  contro  di  loro; 
che  non  ebbe  il  deliderato  fuccelTo  :ad 
ogni  modo,  alla  fine  , 1'  anno  1 $44  , il 
lor  Callelio  di  Tabor  fa  prefo,  ed  elfi 
/aron  difperli. 

3 TAB R ESTAN , ovvero  Mazait- 
»bkan  , Provincia  d’  Alia,  nella  Perlia, 
Ja  cui  Capitale  è Ferbabath.Città  (icuaea 
alle  fponde  del  mar  Cafpio.  V’  è Efcref 
altra  città  di  quella  Provincia. 

TABULARIUS.  Vedi  1*  aràcolo 
8raiexi.ioaa. 
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TABULARU.M  Apertura,  Vedi  Par» 
ticolo  AfEKrUH  A. 

TABULATUM.  Vedi  Tabblca. 

TACAMAHACA , o Tacamacha, 
una  fpezic  di  gomma  relinofa,  che  dilla 
dal  iionco  d'  un  albero  alTai  grande, che 
crelce  nella  nuova  Spagna:  ma  , in  gran- 
diifima  copia  , nell  itola  di  Madagafcar, 
Vedi  Gomma. 

L' albero  non  è J illimile  dal  nodro 
pioppo;  egli  è folamente  più  grolTo  e 
più  alto  : le  lue  foglie  fon  picciule  e 
verdi,  il  frutto  rollo  , della  grandezza 
delle  nodte  noci , edrematnente  relino- 
fo , e contenente  un  olfo  a guifa  delle 
nodre  pefche. 

11  legno  di  qued'  albero  fa  buon  le- 
gname per  vaicelli  , e la  gomma  , cR* 
egli  dà , ferve  a calafatarli  ; febbene  H 
di  lei  piincipal  ufo  è nella  Medicina. 

Vi  fono  tre  forte  di  Tacamaehu  ; la 
Sublime  , detta  anche  Tacamacha  in 
loppa;  T,icawiacAa  io  mafla,  e Tacamaeku 
in  lagrime. 

La  prima  è la  ragia  natorale,tal  quale 
dilla  dasà,  fenza  che  fi  faccia  veruna 
incilione  oelP  albero  : la  buona  è fesca, 
rodiccia , trafparente  d’un  gudo  amaro, 
e d'  un  odor  forte  fimile  a quello  dello 
fpige.  Gli  abitanti  di  quell' Ifola  la  rac-f 
colgono  io  pieciolezucchedivife  io  due 
e coperte  d una  foglia  dì  palma. 

La  Tuaamac.ia  in  lagrime  , e quella 
in  malfa  , fono  quelle  che  fcolano  dall' 
albero  per  via  d’ incilieoi  : fi  debbono 
fcerreafciucce  e chiare  ,e  il  lor  odore 
ha  da  fomiglìare  a quello  della  prima 
forca.  , 

La  gomma  Tacamacka  fi  trova  buona 
per  digerire  e rìfolvere  tumori, e miti- 
gar doluti.  — • Bruciata  fu  i caibooi , fi 
lepata  buona  per  mali  iQetici  .celia 
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4oftne  , s n applica  paricaento  af  ventre 
aguila  d’ impialUo.  Alcuni  1’  applicano 
alle  tempie  nella  (ielTa  maniera,  e alia 
nuca  del  cullo  , per  dolori  di  iella, 
per  ilullioni  di  reuma  Arila  gola  , e per 
inF.ammaziuni  d' occh  j,  come  anche  per 
mal  di  denti.  Ella  è di  natura  sì  Arttile 
e penetrante  ,che  (i  adopera  alTai  in  ap- 
plicazioni efterne.per  fappurare  e difper- 
der  tumori  ; e fi  reputa  efficace  , anche 
in  quelli  che  fono  fcnfotop. 

Si  adopera  altresì  edernamence  in 
dolori  artecici  , con  buon  Aiccelfo  ; in 
fatti,  gli  Indiani  fe  ne  fervono  per  ogni 
Torta  di  dolori.  SchroJer  afferma  , d'aver 
veduto  guarire  con  eCTa  de’ dolori  intol- 
lerabili nella  gamba. 

^ TACATALPO,  città  dell’ Ame 
fica  Settentrionale  nella  Nuova  Spagna 
sci  Governo  di  Tabafco.  Nafce  nel  Aio 
leriitorio  certa  fpe/.ie  di  cacao  biaoco, 
che  non  trovaA  inalcun' alcra  parte. 

JTACHA,  città  di  Boemia,  a'ccn- 
fini  dell'  alto  Palaiinato.  Zilka  nel  1421 
fu  obbligato  di  levarne  ralìediu  ; ma 
oel  1427  avendola  prefa  d’ alTaltu  la 
Taccheggiò,  long.  }o.  4J.lat.  49.56. 

5 TACHU  , TejAuu’n  , bella  e forte 
città  della  China,  terza  Metropoli  della 
provincia  dì  Pikin  , nel  DiAretio  di 
H'.kieo  , fui  fiume  Guei.  long.  134. 
laiit.  3 3. 

TACHIGRÀFI’A*,  l’arte  di  feri- 
vere  prello.o  corto.  V.  15  r * chic  r a fi 

* La  pcrola  i fermila  dal  Grteo 
prtjlo  , fifìtturat 

Si  fono  inventate  varie  fotte  di  Taehi- 
grafia  : fra  i Romani  A adoperavano  cer- 
te note  , ciafeuna  delle  quali  AgniScavi 
Boa  parola. Vedi  Nota,  e Notario.  . 

I 1 Rabbini  hanno  una  forca  di  Taehi- 

formata,  per  via  d'  .abbreviature^ 
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che  faneo  una  fpeaie  di  ’pinle  ttthnieht 
o termini  deli’  arce;  in  cui  ciafeuna  coo>' 
fonante  Aa  per  un’  ioiera  parola,  come, 
I3DOT  , Roiniam  i che  elprime  , Rabbi 
Mofti,  pglio  Ji  MaiemonW'y,  RafcAiiche 
Ha  per  Rebbi  Schtlomoà  y<rr/-y. Vedi  Ab- 
breviazione. 

In  Francia  , cc.  la  fola  Tachìgufia, 
che  vili  ufa  A è lo  feemare  le  leitece 
od  anche  l' intere  Allabe  delle  parole;- 
come  in  sdm  per  fteundum,  aut  pet  auttm, 
d ptT  ftd  , o per  non  , panictpaon  , pet' 
pai  licipaiion  , ec.  • 

1 primi  Stampatoti  imitavano  qoefle- 
abbreviature  ; al  prefenieli  lafcìan  quaS- 
tutte,  eccetto  fra  Scrivani  ,ec. 

In  Inghilterra  v'  i gran  varietà  dì- 
metodi  di  Tackigrapa  , o Abbreviatura^ 
di  gran  lunga  migliori  , p<ò  facili  , piò 
fpeditì , più  comodi  , ed  anche  in  mag/‘ 
girr  numero , di  quanti  altri  ften  nnri  in- 
alcun' altra  parte  del  Mondo  : nefann» 
teflimonianza  le  abbreviature  di  '>àtlioa, 
di  bVallis,  di  fvapir  , e di  fViflaa.  > 
TACITA  Acctìta{ioa€.  Vedi  Ac-* 

CETTAZIONE. 

Tacita  Comaniid,  Vedi  Comvku- 
ta’.  » 

3 TADCASTER  , Ca/trirn  , città' 
meicantile  d’ii'gliilterra  nella  Provincia' 
d'  Yo<k , con  (itolo  di  V i.ariato  , 4 le-' 
glie  diAanie  da  Yoik,  e al  N.  O.  da 
Londra,  long.  16  25.  lacit.  5;.  to. 

• 3 T ADMOR.o  Pa  LMl  H A,  PalmYra,\. 
antica  città  d’ Alia,  nel  deferto  di  Siria,' 
la  qualeconferva  tuiravìa  parecchi  avatt-^ 
2Ì  d'  antichità.  Ella  è difcofla  i 9 leghe 
da  Damafeo.  .> 

T.£N1A.  Vedi  Tfkia.  - 

3 TAFALLA,-/</m  F<r/7/<j;  pireoU 
ma  bella  città  di  Spagna  nella  Navarra^ 
«icioB  al  bome  Cidaee,iiF  un  tcfiUenef 
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fertile  di  baoQ  vino  , e didante  5 legfae 
da  Pamplona  , con  un  Catlello. 

TAFFAREL,  o Taffebbl,  in  un 
vafcello  , chiatnano  gl'lngleli  la  più  alia 
pane  , cornice  , ca. la  , o ('pun.Ja  della 
parte  deretana  ^ lopra  la  pappa.  — V. 
Ta».  VjJietlo  fig.  2.  il.  97,  fig.  1.  let.. 
Vedi  anche  l‘  Articolo  Vascello. 

.TAFFERI'A.vdibo  piatto  di  legno, 
di  forma  limile  al  bacino. 

TAFFETÀ’ il  Inglcfe  , T’aj^irj.nel 

Coinmertio  , un  certo  drappo  jì  leta 
fino  , e iifcio  ; averne  d ordinario, molto 
ludro  . Vedi  Seta,  ec. — Vedi  anche 
ALAHonE. 

Il  Lu/lring,  o Lu.drino  , e T AlamìJe, 
i fono  voci  Ingleli,  che  denotano  i T.iffu- 
I tà  mn  di  Lione. 

Taffettà’ nrro  lulfro  { nair  luflrt)  è 
quello,  che  gl’  Inglcli  chiamano  AUmo- 
4a,  — Il  non  lujiro  [n^n  luftrt  ) è il  loto 
Lufinng. 

Vi  Ione  de’ Taffettà’ di  tutti  i 
colori,  alcuni  fchietii,  altri  vergati  con 
oro  , argento  , foca  , ec.  alci  fcaccati, 
altri  a dori  ^ altria  punto  Chinefe,  altri 
alT  Unghero  ; con  va>i  altri,  a’  quali  la 
muda  , o il  capriccio  degli  Opera)  dan- 
no tanti  nomi  fantadici;  eh’  egli  farebbe 
e^ualinenre  dilTìcile,  che  inutile,  di  ri- 
peterli ; oltre  diche,  appena  quelli  du- 
rano pili  dell’  anno,  in  cui  han  comin- 
ciato a comparire.  I vecchi  nomi  di  taf- 
fittà  , e che  tottavià  fuilìllono  , fono  i 
tafftnà  di  Lione,  di  Spagna  , d’Inghil- 
terra, di  Firenze, d’  Avignone,  ec. 

Il  principal  confumo  del  taffittà  è‘in 
abiti  da  State  pvr  donne  , in  fodere, 
ciarpe  , cuffie, cortine  di  Fincftre,  ec. 

Tre  cofe  cootribuifeono  principal- 
mente  alla  perfezione  del  tajfttid'Mfttz, 
4',ac3ua^.e ’ifuoco.  Lafeta  poa  .foloha 


TAF 

da  eiTere  della  più  fina  forra,  ma  eliadte 
lavorarli  lungo  tempo  , e alTaillimo  pri- 
ma di  adoperarla.  L' acqua,  oltre  che  fi 
dee  dare  Colo  aliai  leggiermente,  no» 
pare  ìntefa  che  a dare  quel  bel  luUro, 
mediante  una  proprietà  ftngolare  da  n oa 
trovarh  in  tutte  1 acque.  Finalmente  il 
fuoco  , che  finto  le  gli  palla  per  leccar- 
ne 1 acqua  , ha  la  Tua  pariicolar  maniera 
di  applicazione  , da  cui  dipende  atfailfi- 
mo  la  perfezione  del  drappo. 

Ottavio  Wii/di  Lione,  è riputato  il 
primo  Autore  della  manifattura  dé  taf. 
fitta  luilri  ; e la  Tradizione  ne  accenna 
1'  occalione.  — Ottavio  , per  quanto 
appare  , ficendo  male  i fatti  tuoi,  e non 
eliendo  capace  di  ti.metcerfi  colla  mani- 
fattura del  r , tal  quale  lì  faceva  al- 
lora , llava  un  giorno  ruminando  le  fue 
fveiiiure  ,e  cosi  ruminando  s’  abbattè  a 
matlicare  alcuni  fili  di  feia  , eh’  egli  in 
bocca  avea.  EiTcndo  pallato  il  Tuo  deli- 
rio , parvegli  che  la  feta,  eh’  egli  fuori 
fpuiava,  rifplendelfe;  e ciò  impregnullo 
a farci  maggior  attenzione.  Venne  egli 
prello  a riflettere  fulla  ragione  di  tal  fé- 
nomeno;  e dopoaver  ben  penfaio  e ri- 
penraio,coDchÌure,che  il  lullro  di  quella 
feta  dovea  venire  , Primo.  Dall’  averla 
egli  premuta  fra  i fuoi  denti.  Stcondo. 
Dall’ averla  egli  bagnata  colla  fila  faliva, 
la  quale  avea  in  sè  qualcofa  di  glutinofo: 
e,  Ttixo  . Dall'  elTerfi  ella  rifcaldata  col 
caler  naturale  della  lua  bocca.  Egliefe- 
guì  tolto  quello  su  i primi  tifflttà  , che 
fece;  ed  immediatamente  acquiflolfi  im- 
menfe  ricchezze  , e diede  alla  Città  di 
Lione  il  credito , eh’  ella  tuiior  mantie- 
ne di  dare  il  Imito  al  /affitta  meglio  di 
qualunque  altra  Città  del  Mondo. 

. Sarà  , parmi , cofa  egualmente  utile, 
ecunfaceote  alla  cuiiolità,  il  fare  qui  U 
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defcrizìone  dell’  ordigno  inventato  da 
Oicavio  per  dar  il  lullro  al  tafftud;  l'ag- 
giagnere  la  maniera  d'  applicarlo  , e la 
cumpolizione  dell'  acqua  , che  vi  Tt 
adopera. 

La  macchina  fomiglia  molto  a on  te- 
lajo  da  feca, eccetto  che  in  cambio  di 
punte  di  ferro  , fi  adoperano  qui  certi 
aghi  adunchi , per  impedire  che  il  la/l 
yittd  non  ifdractioli  :alle  due  eflremità 
vi  fono  due  fubbj  ; fur  uno  de’ quali  fi 
rotola  il  tufiettà  per  prendere  il  ludro  ; e 
full' altro,  lo  llciFo  uffeità  fubito  cb'egli 
ha  ricevuto  il  luftro.  il  primo  fubbtu  lì 
(tea  fermo  con  un  pefo  di  200  libbre 
in  circa  ; eh  volge  l'altro  col  mezzo d’ 
una  picciola  leva  che  palTa  per  ifeavi  da 
ciafcuncapo.  Quanto  pib  il  tafftuà  i di- 
-ftefo  e liirato  , tanto  maggiore  è il  lu- 
ftro  ,clie  prende;  fi  dee,  per  altro  guar- 
dar bene,  di  non  idcnderlo  troppo. 

Oltre  quello  (Irnmcnto  per  tenere 
llel'o  il  drappo  , ven’  è un  altro  per  dar- 
gli il  fuoco,  quell’  è una  fpezie  di  letto, 
'in  forma  d’un  lungo  quadrato  , e della 
larghezza  del  tjffetid.  Si  muove  fur  una 
cattiuola  , e porca  un  fuoco  di  carbon 
di  legna  fotco  il  saffettà  , alla  didanza  d’ 
un  mezzo  piede  in  circa. 

Preparali  i due  ordìgni^e  montato  il 
taffettà  , fe  gli  dà  ii  ladro  fregandolo 
leggiermente  con  una  palla  , o manata 
di  cimofe  di  panno  fino  , mentre  ei  ro- 
tola da  un  fubbio  all’  altro  ; venendogli 
allo  dedb  tempo  , portato  per  di  fotto 
il  fuoco, per  feccarlo.  Subito  che  la  pez- 
za ha  il  fuo  ludro  , fi  mette  fu  de’nuovi 
fubbj  per  edere  dirata,  un  giorno  o due; 
e quanto  più  rpelfo  qued'  ultima  prepa- 
razione fi  replica  , tanto  più  s’accrefee 
il  ludio. 

„ Per  taffettà  neri  , fi  dà  il  ladro  eoa 
Chùtni*  Tom*  XlX% 
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birra  doppia,  e con  fugo  d’arancia  o di 
limune  i ma  qued’ ultimo  è il  men  ac. 
concio , come  quello  eh' è buono  per 
bianchire,  l.a  proporzione  de'due  liquo- 
ri fi  è un  gal/oH  ( o quattro  boccali  ) di 
fugod'  arancia  ad  una  p/tita  o foglietta 
di  birra  , da  farli  bollire  infieme  fino  a 
ridurgli  alla  confidenza  d’on  brodo.  Per 
taffettà  coloriti,  adoperano  acqua  di  zoo» 
ca,  didillata in  un  lambicco. 

Taffettà’  , fi  diceanche,  in  Italia 
cerco  arnefe  facto  d’  uoa  cela  di  feia  leg- 
gerilfima e arrendevole,  col  qoale  talora 
le  femmine  fi  cuoprooo  ii  capo  e lo 
fpalle. 

JTAFILET  , Tefiletanum  f Regno 
d’  Africa  nella  Barbarla , negH-^^a^Hel 
Re  di  Marocco.  Confina  al  N.  col  Re- 
gno di  Fez  , e dìTremecen  ; all'  E.  col 
paefe  de’Bereberi  ; alS.  col  deferto  dì 
B.arbaria  ; all’  O.  col  Regno  di  Fez  , di 
Marocco  , e di  Sufa.  Oividefi  io  }. Pro- 
vincie Dras  ,Sara  , e Tuet.  Il  fuo  terre- 
no , è pieno  di  fabbie  derili  ; produce 
però  de’dattili,  ed  abbonda  di  beftiame^ 
di  cammelli  , e ftruzzì.  La  capitale  i 
Tafilec  , città  mercantile  e popolata  de- 
gli Arabi  e Berebeti , gemi  difinvolteo 
molto  ricche.  V’i  on  Cadello  che  teli» 
fabbricato  folle  fponde  d’anfinme  che 
porta  lo  dedb  fuo  nome.  Ella  è didante 
1 leghe  al  S.  per  I’  E.  da  Fez  , fio 
al  S.  £.  da  Marocco,  luog.  16.  6.  latic. 
28.  32. 

5 TAG  ASTE,  Tagafla,  era  altrevolce 
città  confiderabile,  ed  Epifcopale  deli* 
Africa  nella  Provincia  di  Codantina,nel 
Reg  no  di  Algeri;  ma  prefentemeote  noe 
è più  che  un  mifsrabile  villaggio,  cele- 
bre folameniepereflervi  nato  Sant'Ago- 
fiino. 

5 TAGAVOSTA.  ^ TagMreJl/um 
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grande  ciiù  d'  Africa  nel  Regno  di  Ma- 
rocco, nella  Provincia  di  Sus  , abitala 
daqnantiià  di  Ebrei  ^ che  vi  fanno  ns 
traffico  confìderevole.  Giace  in  pianura 
ferrile,  io  leghe  diUance  dal  mare. long. 
10.  latit.  28.  ) 2. 

TAGLIA  , impofirione,  grave/ia. 
Gli  logleG  chiamano  Ta  li. Ac.E  , Tjlla- 
tìMtt , una  certa  calTa,  fecondo  la  quale 
i Baroni  e i Cavalieri  venivsno  antica- 
mente talTaii  dal  Re  per  le  fpefe  dello 
Stato  , e i Valfalli  inferiori  lo  erano  da’ 
lor  Signori,in  certe  occalioni-  V .T a s sa. 

Quell' ultima  Tàglia  de’Vairalli  ot- 
dinitj  ó comuni  ( 0/ li’u  cujlàmary  Tf 
atais  ) era  talvolta  blTa  e cena  , e tal- 
volta 9 piacere  del  Signore  ; eJ  alle 
Volte  fe  ne  trattava  d'  accoiJu.  Vedi 
SuttIDIO. 

Quelle  Taglit  fi  chiamavano  antica- 
mente Cu/r/«jrr  i il  qual  nome  fi  ritiene 
tuttavia  in  Irlanda , benché  in  un  (igniC- 
cato  diverfo. 

Tallagt , dice  il  Cavalier  EJ.  Cokt,  è 
«0  nome  generale  che  inchiude  «gni 
talTa.  V edi  Tassa. 

Tac  LIA, tacca;  predo!  Latini,  uf<ra. 
•>—  Gli  logleli  chiamano  TALLV.Ta'i- 

, o Taillt , un  peazo  di  legno  , fa 
cui  i Mercanti,  che  vendono  a minuto, 
notano  o fegnano , per  via  di  tacche  od 
jneifioni,  levarie  quantità  di  mercao- 
yie  , che  effi  danno  fuori  a credito , per 
ievarfi  la  briga  di  fcrivere  ne’  libri  tanti 
jpiccioli  articoli.  Vedi  Taglia  ( Tail.  ) 
■—  Si  chiama  anche  TailU  dt  iois. 

Ogni  taglia  , o ujira  è compoda  di 
due  peaai  di  legno,  o piuttoHo  d’  un 
ùilo  pezzo  fpaccato  per  lungo  , le  di 
cui  parti incootraodofì  Pana  coll’altra, 
i notano  le  cofe  coofegnate  fopra  am- 
Wine  allo  fie(To  tempo  ; il  venditore 
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ne  tiene  un  pezzo , e il  coapratore  1’ 
altro. 

Quelle  Taglia  lì  prendono  come  te« 
llimonianze  di  prova  ne'  Tribunali  di 
Giudizia  , e vagliono  quatto  i libri. 
L'antico  mudo  di  tener  cute'  i conti 
era  per  viadi  debitore  ne  tenea 

fenipre  una  parte  , e il  creditore  l’altra. 
V.  Conto,  e Tener  tiòri. 

Negli  Statuti  Inglelì  lì  fa  menzione 
di  tre  forte  di  Taglie  , lungo  tempo 
ufaie  nell’  Exchiquer , o Cada  Regia  — 
cioè  , 

Xag&IS  ^ TjtJJìé*  0/* Ia9an$^ 

di  cui  una  parte  fi  tiene  nell'  Excktqutr, 
e fe  ne  dà  I'  altra  parte  a perfune  parti- 
colari , in  cambio  d’  un’  obbligazione 
per  danaro  da  quede  preHaco  al  Gover- 
no fopra  Atti  di  Parlamenio Que. 

d’  ultima  parte  li  chiama  i’racf,  e la  pri- 
ma Ceimtir  (folk  , O Counter  tail.  Vedi 
Teller. 

Le  Taglie  fouo  numerate  , portano  il 
nome  della  perfona  , e la  fumtna  pre- 
data : così  dicelì , le  Taglie  N o.  fona 
fiate  pagate  , qaitate  : le  Taglie  fono  oliale^ 
cadute  4,5,  ec. 

Taclie  di  Debito,  Tallite  o Tailes  of 
Diit,  che  fono  ooa|  fpezie  di  quitanze 
pei  debiti  pagati  ai  Re. 

S.  gr.  r Uuiverfità  di  Camkrejge  pagt 
Ogni  anno  lo.  L per  quelle  tali  cofe, 
che  per  Carta  Patente  le  foro  concedute 
in  Cenfc  livellarlo.  Quegli  , che  page 
tanto  , riceve  una  taglia  per  fua  quitan- 
za,  con  cui,  o conana  di  lei  nota* 
cedola, egli  va'  dall’  Ulizialo  della  Pipe, 
o fia  del  Ruolo  , ed  ivi  per  la  taglia  ri- 
ceve una  piena  quiranza  in  pergameaa- 
XediPiPB  Office. 

Taglie  di  Ricompenfo , Talliee  ofRe- 
mrd^  o taglit  di  paga , che  fi  fanno  agli 
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> 'tariffi,  per  quelle  tali  materie  ( a lor 
carico  ) le  quali  elli  hanno  efeguice  nel 
lor  Officio  : o per  quel  danaio  , che  a 
vicenda  lì  gitia  (opra  di  loro  ne'  lor 
comi,  ma  che  ciH  non  polTon  levare. 

Contro  TAGiiA.Vedirart.CoNT&A* 
taglia. 

Tagliatori  Jr//e Taglie.  Vedi  Ta- 
gliatore. 

Piccola  TaglÌA,  Pttty  lally  , in  fin- 
guaggio  di  Mare, una  licenza  o deliina 
zione  competente  di  viiiuaglie,  fecondo 
il  numero  de*  vafcelli  che  vanno  di 
Compagnia. 

Scrittore  Jtllt  Ta  GLIE  , Writerof  thè 
lalliei , un  Uhziale  dell'  Exchequer , che 
4 folto  r Auditore  della  Ricetta , e il 
quale  fcrive  fopra  le  taglie  le  intere  let- 
tere delle  cedole  de' Pagatori  dell'Era, 
rio  Pubblico.  Vedi  Exchequer,  ec. 

Taglia,  prelTo  gli  Inglefi  ( nella 
Legge  Comune  )Tait  , o Taile  , ligni- 
fica un  Feudo  limitato  , come  oppollo 
a Feudo  femplice.  Vedi  Feodo. 

_ Si  chiama  così  dal  Franzefe  tailler, 
tagliare, a cagione  che  un  tal  Feudo  è 
talmente  tagliuzzato  , o fpartito,  per 
così  dire  , che  non  itlà  nel  libero  potere 
del  Proprietario  di  difpurue;  ma  egli  è, 
per  opera  del  primo  datore  , tagliato, 
tjilli,e  divifu  da  tutti  gli  altri,  e le- 
. gato  alla  difcendenza  del  donatario. 

La  limitazione  deli»  taglia  {tail]  i o 
generale  , a fpe\iale. 

La  taglia  Generale  ( tati  General  ) è 
quella  , in  virtù  di  cui  le  Terre  e Te- 
nute fono  limitate  ad  un  uomo,  eJ  agli 
Eredi  del  di  lui  corpo  , generati , o da 
gcnerarfi. 

Quella  li  chiama  generale,  perché, per 
quante  mogli  poflfa  mai  avere  colui  che 
'pudìede  ( thè  Renani)  con  quello  titolo, 
Chamt.  Ttum.  XIX. 
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1’  una  dopo  l'altra,  in  legittimo  Matri- 
monio , tutta  la  prole,  eh' egli  avrà  dalle 
roedelime,  ha  la  punibilità  di  ereditate, 
r ano  dopo  1’  altro. 

Taglia  SpriiaU  ( tati  Special  ) è quan- 
do Terre  o Tenute  fono  limitate  ad  un 
uomo  ed  alla  fua  moglie  ,ed  agli  Eredi 
de' lor  due  corpi  infieme. 

Si  chiama  fpt\iale,  perchi  fe  il  marito 
feppellifce  la  fua  moglie  prima  d’  aver 
prole,  e ne  prende  un'altra  : la  prole, 
eh’  egli  avrà  dalla  fua  feconda  moglie, 
non  potrà  ereditare  la  Terra  , ec.  Vedi 
Tagliare,  in  Legge;  Contratto 
( Ftne  ) , Ricuperambnto  , ec. 

Parimnente,  fela  Terra  è data  ad  DR 
nomo  ed  alla  fua  moglie,  ed  al  lor  fi- 
gliuolo R.  per  fempre,ciò  il  cfaiam* 
taglia  fpt{ialt. 

T AG  LI  A dopo  Poffiièlitd  di  prole  tftintt 
( Tail  a/itr  Poffitility  qf  IJfue  extinB  ) -4 
quando  lì  h data  la  Terra  ad  un  oom«.« 
fua  moglie  , ed  agli  eredi  de’  lor  due 
corpi,  e r uno  fopravvive  all’  altro,  fen- 
za  prole  fra  loto  generata  : '(opra  di  che 
il  fopravviveoie  debba  tenere  la  Terrai 
termine  della  fua  propria  vita  ÌE  qualità 
di  tenente  , o poQelTure  in  Tari  after  eia 
Poftibtlity  of  Ifue  tatinS  ; e non  odante 
eh*  egli  faccia  guado  ,non  debba  efterne 
procclfato.  — E fe  egli  aliena,  non  ab- 
bia ad  avere  nella  rieerfone  One  fetitto 
o mandato  d'  Ingredb  in  conjlmi'll  aaftt, 
ma  polTà  entrare  , e H fuo  ingredb  (ìr 
legittimo. 

Feude-Tarl.  Vedi  1’  art.  Fec- Ter/. 

Several  Tati,  Vedi  Several. 

Taglia,  oggi  più  comoneroeote 
dice  il  prezzo,  che  t' impone  agli  fchii- 
vi,  o (ìmìli , per  rifcai tarli  ; ed  ancha 
quello,  che  fi  promette,  o fi  paga  a chi 
ammazEa  banditi , o ribelli,  - — 

I A 
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Taglia,  cl>i<i<ndù  aachc  uno  ftru-  ' 
nteoco  meccanico,  coinpollo  di  carru- 
cole di  meiallo*  , per  muovere  peft 
grandi. 

TAGLIA-MARE.  Vedi  Sperone. 

TAGLIARE  , in  Inglefe  , cutting^ 
DO  termine  ufacu  io  varj  fenli , e in  va- 
rie ani  ; in  generale  , fignitìca  una  divi- 
fione  o fepara/inne. 

Tagliare, ( rurr/ag  ),  Il  ufa  parii- 
CoUrmente  ocU’  Araldici  , quando  lo 
Scudo  è divifo  in  due  parti  eguali  , da 
dedea  a dnillra , pataiellc  all'  Orizzon- 
te , o io  via  di  fafeia . Vedi  Ta- 
gli a so. 

Laparolaf)  applica  etianJio  ai  Pezzi 
Onorevoli,  ed  anche  ad  animali,  e mo- 
bili , quando  fono  divill  egualmente  per 
Io  ftelFo  verfo  ; in  guifa  , per  altro,  che 
vna  metà  Gs  colore,  e Tatiro  metallo. 
— Si  dice,  che  gli  OrJiiurJ  o Pe/ai, 
fono  tagliali  ( c«! , O coupid  ) quando  non 
iranno  intieri  Gno  all' ellremitadi  dello 
Scado. 

. Tagliare  , £irAoro/n/d,  aella  ChU 
vatgia  ,deo«ta  1'  operazione  di  edrarre 
la  pietra  dalla  vefcica  per  via  di  fezione. 
;Vedi  Pietra. 

Egli  apparifee,  che  il  tagliart  era  in 
atfo  pei  la  pietra  anche  io  tempo  d’  ]p- 
fuciatci  benché  noi  Gamo  interamente 
,ajr  ofctt'o  circa  la  maniera  , con  cui  il 
faceva  tal  opeuzione  ; andò  queda,  per 
altro  , adatto  in  diTafo  ne’  Secoli  polle- 
aiori;  talmente  che  al  principio  del  Se- 
colo fedodecimo  nelTuno  ardiva  di  efer- 
ciiarla.  La  Facoltà  della  Medicina  a 
Parigi  fu  cofìrecta  di  prefentare  ana 
fupplica  al  Parlamento , per  ottenere  la 
.permilVione  di  farue  una  prova  fopra  lUi 
Malfattore  condannato  a morte,  il  qua- 
le avea  la  pietra  sella  vefcica  : riafeì  1* 
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operazione,  eia  pratica  oe  divenne  po. 
polare. 

Vi  fono  tre  mudi  principali  di  fare 
qucA’  operazione  ; 1‘ apparaius  minor, 
apparata!  major , e apparata!  alla!  ; ovvero 
T optrajiont  tajfa , la  laterale , e la  alia.  11 
metodo  di  efeguirne  ciafeuna,  veggaG 
futto  r articolo  Lithoto.mia. 

l'eiro  du  Tag  LI  A R E , nella  Chirur- 
gia. Vedi  Ventola. 

Tagliare,  nel  Batter  moneta. 
Quando  le  lamine,  o piatire  di  metallo. 
Gali  oro  , argeoto  , o rame,  fono  portate- 
alla  grulTez/a  della  muneiada  coniarG, 
fe  ne  taglian  fuora  de’  pezzi , della  grof. 
fezza,  ed  apprelTo  a poco  del  pefo  della 
moneta  ideata;  i quali  G chiamano  da- 
gli InglcG  planJnt! , quando  non  han- 
no ancor  ricevuto  l’impronta  deU’itn. 
maginc  del  Re.  Vedi  Batter  Mo- 
neta. 

Lo  Grumento , con  cui  G taglia,  è 
cotnpoGo  di  duepezzi  d’acciaro  , alTai 
aGìlati  , e collocati  1’  uno  fopra  l’altro^ 
il  più  balfo,  ciré  Ufl  po’  cavo  , rappre- 
fenta  un  mortaio  , e 1’  altro  un  pellello. 
— Il  metallo  , che  G mette  fra  tutti  e- 
d.ue,  G taglia  fuori  nella  maniera  deferir- 
ta.  Vedi  Batter  Moneta. 

Si  noli , che  i Medaglioni , quando  il 
rilievo  ne  ha  da  cGer  grande  , non  G 
tagliano,  ma  G fondono  ,e  G gettano, 
Vedi  Medaglia  , e Medaglione. 

Tagliare, nel  Maneggio,  è quando 
i piedi  del  cavallo  G tagliano  od  urtano 
fra  di  loro;,  ovvero  quand’egli  col  fer- 
ro d’  un  piè  batte  e Giaccia  via  la  pel- 
le dalla  giuntura  del  garetto  d’  un  altro 
piede. 

QueG’  è più  frequente  ne’  piè  di  die- 
tro che  in  quei  d’  avanti,:  le  caufe  ne 
foco,  o llaacbcEza^^o  debolezza  di  leni,^ 


Digitized  by  Google 


T AG 

o?(non  fapercoine  andare,  a ans  catti* 
Taferracura.VediTAGX.iAKE,  ovtrrtach ; 
qui  fucio. 

Tagliare,  nella  Pittura  , il  met- 
tere un  color  fatte  , e vivace  l'opra  di 
nn  altro,  feoz' alcun' ombra  o addolci' 
meato.  — 11  tagliare  i colori  fa  fempre 
on  ingrato  eirecto.  Vedi  Colorire. 

Tagliare  in  hgno,o(\^  Intaglia* 
HE,  nella  Scultura.  Vedi  Scolti  re /« 
legno. 

Tagliare,  nella  Legge  Inglefe, 
éock^  o dock  ing,  cioè  lagli.ar  la  coda-,  un 
meazo,  o fpedientedi  tagliare  o rom- 
pere Beni  limitati  {an  Efiate  Tali)  io 
Terre,  o Tenute:  alRnchè  il  Proprie- 
tario puifa  venderli  , darli,  o lafciarli 
in tedamento.  \(edi Tagli a,/<i<7. 

. Per  ciò  effettuare  fi  reca  uno  Scritto 
O Mandato  finto  d' logtelTo,  fur  dijfeifin 
in  le  poli,  delle  Terre,  di  cui  la  Parte 
intende  di  tagliare  la  fofticuzione  , iMe 
tniail;  e in  una  finta  dichiarazione  fatta 
fopra  di  ciò,  fi  pretende  eh’  egli  fia  fla- 
to melTo  fuor  di  pollello  da  una  perfo- 
na,  la  quale  con  un  finto  accordo  o (Iru- 
meoio  di  contratto  e di  vendica , fi  no- 
mina , e fi  fuppone  eirere  il  PofTejIor 
delle  Terre. 

il  finto  PolfelTore  o Tenente,  fe  ciò  è 
per  via  di  ricuperamento  femplice  (èy 
a iinglt  recovery  ) , fi  fa  comparire  , e fe 
gli  fa  citare  in  malleveria  colui  che 
porta  il  facchetto  de  Mandati  del  Cufios 
Srtvium  dei  Tribunale  delle  Caufe  Co- 
muni; il  quale  non  comparendo  , s' in- 
troduce con  tal  finzione  di  Legge  uaa 
fenteoza,  che  1’  Attore  debba  ricupe- 
’ tare,  ed  abbia  un  Mandato  dì  Appren- 
£one  ( ef  feifia  ) per  lo  pofTelTo  delle 
Terre  dimandate  ; e che  il  PpfTelTore 
O Tenente  debba  ricuperare  la  valuta  del- 
Chamk.  Tom.  XIX, 

-A  . w A.  I 


T A G IJ5 

le  Terrè,  cóntro  le  Terre  del  faddetio 
l’orlator  di  facchetto  , ch’  è citato  in  giu- 
dicio  per  far  buona  la  fua  malleveria, 
c il  quale  è perfora  povera,  fenza  fon- 
di, e ignorante,  il  che  fi  finge  edere 
una  foddìsfazione  per  I'  Erede  legitti- 
mo; bendi'  egli  non  abbia  mai  adafpet- 
taifene  alcuna.  Vedi  Ricupe  a amento. 

TagliAre/o  coda, nel  Maneggio, 
dicefi  del  troncare o mozzatela  coda  d’ 
un  cavallo.  VedìCo»A. 

La  pratica  di  tagliar  le  code  a'  cavalli 
nonèinverun  luogo  tanto  in  voga  come 
in  Inghilterra;  eifendo  opinion  popola- 
re e comune,  che  il  taglio  delta  coda 
renda  lafchiena  del  cavallo  piti  force,  e 
piò  atta  a portar  peli  , foma,  o fimili:  il 
che  fembra  provato  dalla  fperienza.  . 

11  mozzamento  fi  fa  d’  ordinario  fra 
la  quarta  e la  quinta  giuntura  della  co- 
da; facendoli  prima  una  llretta  legatura 
circa  il  luogo,  per  impedire  il  fiulfo  del 
fangue;  ed  arrolTaDdafi  pofeia  il  crudo 
fullo  o tronco  con  on  ferro  infocato, 
finché  tutti  gli  ellremì  de'  vali  ne  rellia 
chiufi.  Gli  Inglcfi  chiamano  quella  ope- 
razione, curlailing. 

Tagliare,  ofarchiare  un  gallo,  gru!" 
Ung  a cack,  un  termine  ufato,  in  Inghil- 
terra  , da  coloro  che  foprantendono  a’ 
Combattimenti  de' Galli,  per  denotar« 
r atto  di  tagliare  al  gallo  le  penne  che 
fon focto  l'ali.  Ciò  non  è permelfu  dalla 
Legge  dell'  Arena  ove  fi  fan  combatte- 
re i galli  ( Cockpit  la-ci  ),  cerne  nè  anche 
il  tagliar  via  le  penne  di  quelle  partii 
con  cui  il  gallo  fi  maneggia. V.Coki  it^ 

Tagliare,  ov<r  reacA,  prelTo  gli  lo- 
glefi;  nel  Maneggio , dieefi  quando  ;1 
cavallo  batte  il  fuo  piè  direcano  concto 
quello  d'avanci.  Vedi  Taccia  he,  nel 
mantggio',  qui  fopra. 

i i. 
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La  parola  fi  ufa  anche  da'  fiiddetcì 
per  uno  fturcìtnento^  o gonlìagìuoe  do- 
lente òel  nervo  maedro  d'  un  cavallo; 
caufaia  da  quello  tjrUsni. 

T AG  LI  ATO  , couptd,  o coupé,  ne  li 
Inglcle,  erprime  una  teda,  un 
tnembro,  u altra  cola  in  uno  Scudo,  la 
quale  fi  porta  come  fe  folle  fag//arj  via 
netta  ed  eguale  o piana  dal  tronco  o 
bullo;in  oppofi/ione  all'  eller  ella  drap- 
paia  o diacciata  via  a forza  ^ il  che 
lì  chiama  trr.fid  , cioè  cra/ò.  Vedi  E- 

BASO. 

Cosi  le  Armi  à' Uìper  ^ che  tutt' i 
Baronetti  portano,  fono  una  mano  delUa 
tagliata,  o tnozzara  al  polfo. 

Tagliato  , foaperf,  li  ufa  anche  per 
dinotare  quelle  tali  cruci  , sbarre  , tra- 
'Verfe,  fcaglioni,  ec.  che  con  toccano  i 
lati  dello  Scudo,  ma  ne  fono  , per  cosi 
dire,  tagliaH  via. 

Tagliato,  o raggid  ^ nell’ 

Araldica  Inglele,  lì  applica  ad  un  Or- 
dinario , o Ita  Peczo  di  Scudo,  t,  gr,. 
-una  croce,  i cui  oili  fono  intaccati , o a 
Cpdi.(7'Av.  jdrard.  fig. 

Egli  porta  nero,  una  croce  tegliata, 
«vvcro,  col  nome  di  SUxaay. 

Tagliato  ( ragged  ) ditferifee  da  intac- 
cato, indtntid  , in  quanio  qued’  ultimo 
è regolare,  e che  il  primo  non  lo  è.  V e- 

di  In  DENTEO. 

Una  tal  figura  di  divifaè  affai  antica.- 
Giulio  Cefaie  dava  per  Tua  divifa  , una 
teda  di  verro,  fur  un  baftone  tagliato. 

Tagliato,  ragultd,  fi  ufa  parim.en- 
le  alle  volte  nel  fenfo  di  troncalo,  o 
mozzato  ( truncated  , or  couptd  , ) e fi 
applica  ad  un  ramo  , cUefia  fegato  via 
dall'  albero  ovvero  ad  un  tronco  fegato 
.>  via  dalla  fua  radice. 

TAGLIATORE  ódU  Taglie  t pref- 

i A 
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fogli  Inglefi  , Cuturoftht  Tali! et  , 0» 
Uhzìale  dell'  Ezcàe,/utr  , o dell'  Eiaria 
Keg'o,  il  quale  provvede  legni  per  le 
Taglie,  e taglia  lopra  di  quelle  la  fom- 
ma  pagata.  Vedi  Taglia.  » 

Tagliatore,  o piutiodo  , Pagatore 
o Ricevitore  dell  Erario  PuUlico  ; in  lo^ 
glefe,  Teller.  Vedi  Teller,  j 

TAGLIENTE,  di  fotiìl  taglio  , be-i 
neaffiiaio,  atto  ataglìarr  VediTACtiOi 
l'AGLlERE  , e Taglierò,  un  le* 
gnu  piano,  rnondo  a foggia  di  piacieU 
lo,  dove  fioglianosu  le  vivande.  GH 
Antichi  I ufaronoper  piatto,  o piatiell» 
alTuluiamente. 

TAGLIO.  VediTaGLiA  , e Ta- 
gliare. • 

Taglio,  propriamente  fignifica  la 
parte  tagliente  d'una  fpada,  odromema 
fimi.'e  da  tagliare.  ' ^ • 

TAGLIONE,  eTALioNE,  Talio^ 
ter  Taliunis,o  Pirna  Talionis,  ime 
retribuzione,  o punizione,  per  cui  fi 
rende  un  mule  perfettatrcnie  Craile  a 
quello  eh’ è dato  commello  contro  di 
noi  da  un  altro — eh’ è ciò  che  fi  luole 
efprimere  colle  parole  occhio  per ocekiof 
dente  per  dente,  i 

hi  Pena  del  Taglione  (ct  ingiunta  dalla- 
Legge  di  Moisè,  appunto  com'  el'a  da 
nel  Vangelo:  era  dimata  un  punto  na- 
turale di  Giudt/ia,  eppure  i Romani  la 
tralafciarono,  in  quanto  una  tale  parità 
od  uguaglianza  di  cadigo  non  potea 
Tempre  olfervarfi.  Per  queda  ragione  il 
Pretore  pcrmetiea  a coloro,  che  avean 
fofferto qualche  ingieria^  di  farne  una 
dima  in  danaro,  affinchè  fi  pctelle  far 
loro  giudi-zia  ia  taljroodo  ; rifeibandoa 
sé  il  lulo  potere  di  moderarla.  E queft’ 
era  ciò  che  coftantemente  fi  praticavi, 
e cosi  la  Pena,  del  Taglione  andò  adàiao 
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Fn  drrufo  — eccftto  nel  cafo  di  teAimo* 
fej  ed  accufjtori  Fallì. 

3 T.'\GO,  r,j»u!,  6ume  d’Europa 
che  ha  le  forgsiui  nella  Spagna  nella 
Caviglia  Nuova  , al  confine  d.;!  Regno 
di  Aragona, traverfa  la  Caviglia  Nuova, 
una  parte  del  Porcogall*  , e va  a metter 
foce  nel  roar  Atlantico , a leghe  al  di- 
fetto di  Lisbona. 

3 T AGO  , Città  d’ Alia  Dell’Arabia 
Felice,  falla  Arada  di  Moka,  che  conda- 
cealla  Corte  del  Red'  Yemen,  con  Ca- 
Aello  fopra  un' altura , il  qual  domina 
tutta  la  Città,  long.  6o.  latic.  at>  50. 

3 TAGUMADERT,  città  d' Afri, 
ca  negli  Stati  del  Re  di  Marocco  , nel 
Regno  di  TaGlet,  prelTo  il  fiume  Dras, 
con  un  buon  caAello  fu  un  monte.  I 
Chtrifi  tirano  1’  origine  loro  da  quella 
Città,  long.  1 1.  20. latic.  i6.  40. 

3 TAICHEU  , Taicheum  , Città 
delia  China  10  .Metropoli  della  Pro- 
vìncia di  Chekiangj  fopta  un  monte, 
long.  I ;o.  latic.  28.  }0. 

‘ 3 TAIF,  T.ii/j,  Città  d’.\lianeir 
Arabia  felice,  nel  paefe  di  Hegias  , in 
Un  rerritorio  abbondante  di  frutti,  alS. 
del  monte  di  Gazouan. 

3 TAIGAN,  città  della  China,  pri- 
Oia  Metropoli  del  D.Aretto  di  Cinan, 
nella  Provincia  di  X ictung.  con  un  For- 
re. long.  I ; t 6.  latit.  36.  ì6, 

3 TAIHO,  Città  della  China,  9 
Aletropoli  della  Provincia  di  Kiangeli, 
in  cui  lì  vedono  de'  Templi  grandioli, 
con  2.  Torri  altillime.  long.  132.  16. 
latit.  27.  28. 

' TAIL,  nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
r articolo  Tag  Lt  A. 

■'  3 TAIN,  Tfl/na,  città  Parlamentaria 
della  Scozia  Setcenctionale  nella  Contea' 
vicino  allo  Areico  di  Dbr< 
fhunt»  Tilt,  JCJXn 
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narck  , 40  leghe  dinante  al  N.  O.  da 
Edemburgo,  long.  14.  5.  latit.  57.  ^o. 

3 TA 1 N FU  , Città  d’ Alia  j Capi* 
tale  del  Regno  dello  ftelTo  noroe^  nella 
gran  Tartaria,  vicinoal  paefe  del  Cathai. 

TAILLÉ,  oell'v^ra/drcu.  VediTuiN- 

CIATO. 

3 TAIPING,  Taìplnga,  Città  della 
China,  ottava  Metropoli  della  Provin- 
cia di  Quangli,  in  quella  parte  che  ap- 
partiene al  Regno  di  Tunquio.  Nel  fuo 
dìAretto  rcAano  comprefe  23  Città, 
long.  121.  latir.  23.  20.  '' 

Trovali  un’  altra  Città  dello. AelTà 
nome  nella  Provincia  di  Nanquin,  fui 
Kiang.  long.  133.6.  lacit.  32.  20. 

3 TAITUNG  , TaituHga,  Città  for* 
te  della  China , } Metropoli  della 
Provincia  di  Xansì.  EU'  è fituata  van* 
taggioFamente  fra  due  montagne,  long. 
1,0.  6.  latic.  40.  20. 

3 TAIVEN,  oTalyven  , rjyvrnanj,’ 
cittadelle  piti  conliderabili  e forti  dello 
China,  prima  Metropoli  della  Proviu.| 
eia  di  Xansl , dove  gl*  Imperadoriqual. 
che  volta  fecero  la  loro  relidenza.  Siede 
in  bel  fito,  fra  collinette  amene  che  U 
circondano,  long.  129.20  latit.  38.33. 

TALAMI  , TAiilJmi  ntrvorum  , ec. 

Vedi  Tii.VLA.Mi.  ' 

3 TALAVER  A , £/iora  , Talmira^ 
Città  conliderabile  di  Spagna  nella  Ca-' 
Aiglia  Nuova.  É fituata  fui  Tago  , in’ 
mezzo  d'  una  gran  valle  abbondante  di 
biade,  e frutti  ; ma  particolarmente  di 
vinodeliziofo.  Nel  t498  vi(itenneuii 
Sinodo.  Talavera  appartiene  all' Arci- 
vefeovo  di  Toledo,  eJ  i difeoAa  23Ì 
leghe  da  Madrid  al  S.  O.  long.  1 2.  28.' 
hiic.  39.  44. 

TALCO,  in  Inglefe  Tale,  oTaft,  * 
otHa  Storia  Naturale.,  aóa  Ifczie  4i 
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pietra  lucente,  fquamofa,  fofTjle  , facil- 
mente fcparabile  in  ifcagiie  o foglie  lot- 
tili e trafparenti.  Vedi  Pietra. 

♦ La  parola  I Tidcfca,  t in  qinlU  Na- 
zione ha  lo  (lijfo  panificalo. 

Anticamente  il  Talco  non  fi  trovava 
che  in  Ispagna  -,  ma  dopoi  fe  ne  fono 
Icopcrte  delle  miniere  in  Cipro,  in  Gap- 
padocia,  e poi  nell’  Arabia  e in  Africa: 
al  prefente  fe  ne  cava  nell  Alpi  e ne- 
gli Appennini,  in  varj  monti  della  Ger- 
mania, ed  anche  deli’  Inghilterra,  par- 
ticolarmente nella  Provincia  di  Nor- 
thamptoti. 

Si  fuole  difiinguere  due  fpczie  di 
Tfl/fo,  cioè,  il  Talco  bianco  di  Vtne^ia^ 
e il  rofo  di  Mofeoviax  a’  quali  aggiungo- 
no gli  Inglefi  il  Pargti',  6 Talco  Inghft. 
Vedi  Gypsu  M , e Gesso. 

Quello  di  Venezia  è il  più  fiimato.- 
egli  è in  gran  pietre  lucenti  vcrdiccie; 
ma  diventa  bianco  , ed  eflremamente 
trafparentCj  Lavorandolo.  Egli  apparisce 
tintuofu  al  tocco  , benché  appena  fiavì 
pietra  più  afeiutta;  nulladimeno  , mal- 
grado defila  fua  fecchezza,  fi  polverizza 
egli  con  difficoltà  ; nè  fi  calcina  age- 
Tolmcnte. 

11  fuo  principal  ufo  è per  coperta  di 
pittore  in  miniatura  , ed  a padello;  ai 
qual  pjopolìto  fer.vono  le  fette  fottifi: 
alle  volte  fi  adopera  egli  anche  per  bel- 
letto; al  qual  fine,  a cagione  delladiffi- 
coltà  di  polverizzailo^ec.  fi  contentano 
di  rafparlo  colla  pelle  di  caix  marino, 
e di  paffarne  per  uno  ftaccio  la  rafpatura. 

Plinio,  nella  fua  Storia  Naturale  , lib* 
36.  cap.  22.  olfirrva  che  i Uomani  non 
falò  fe  ne  fervivano  per  invetriate , ma 
anche  di  tal  maceria  nc  laftricaronoU 
Circo,  Vedi  Speco  LARis. 

. il  l’fl/ft»  iche  vieae  da  Mofcovia,è 
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rofficcio  quando  è io  pietra  ; ma  di  rada 
arriva  in  Inghilterra,  ec.  altramente' 
che  in  foglie  , le  quali  fooo  afìai.  dure, 
Jifeie,  lullre,  e fuor  di  modo  trafparen- 
tì;  fi  trova  nelle  pecraie  in  Mufeovia  ed 
in  Petfia,  e fi  adopera  per  far  iaxuer.ee, 
coprire  pitture , ec. 

Alcuni  Chimici  , ed  altri  Empirici 
hanno  foUenuto  , che  fi  potrebbe  ado- 
perare il  Talco  a molti  importanti  pro- 
pofiti  di  più  ; e pretendono  di  cavarn^ 
quell  olio  preziofo  , cotanto  decantato 
dagli  Aofichi  , particolarmente  dagli 
Arabi , detto  Olio  di  Talco,  i)  quale  fup- 
ponfi  elfere  un  maravigliofo  Co/mcr/co,  e 
Conlervator  della  complelfinne  ,^n,a  il 
vero  fi  è , che  la  parola  Talco.,  prciTo 
loro  , altro  non  lìgniheava  che  lolo  u.n* 
eguale  difpofizion  degli  umori  , che 
tengono  il  corpo  In  buon  temperamento^ 
e perletta  faluie.  Ora  , ficcome  oqn  ov- 
vi cofa  aleuna,che  più  della  falutecon-1, 
tribuifea  a confervar  la  bellezza  , ciò  ha, 
dato  occafione  a'Chimict  d’andar  io  cer- 
ca di  quell’  Olio  dt  Talco  , il  quale  ha  da 
mantenere  il  corpo  in  quella  dilfofixion 
ne,  e dee  impegnatele  Dame  ad  cciràjt, 
nella  (pefi  di  tal  ricerca. 

Alcuni  parimente  han  pret.efo^  che  il 
Talco  giallo  o rubicondo  conteneiTe  i- 
femi  dell’  oro,  e che  fe  ne  potefTe  ellrar- 
re  un  mellruo  per  trasmutare  i roeialli. 
in  oro  od  argento  , per  hfsare  il  mereu- 
rlo.ec.  ma  quell’ è pura  ciarlataneria. 

g'J’..!.  — ' '■?  ■-  ■■  ■ ' ' i 

' S u ? r t s » t H r o, 

TALCO.  È quella  eeir  illorla  Natu- 
rale la  denominazione  d’una  ben  copio-« 
faclafse  di  corpi  fofsiJi.  Veggafi  la  Ta- 
vola dei  Fulfili  , Clalàe  1 . 

Viene  jigcoeraltncnte  parlando 
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finito  cAetei  Talchi  corpi  fofsUi,  com- 
porti Ji  laoKlle,  o piani,  larghi,  piatti, 
e Ilici  , fleli  , ed  ordinati  ugualtneuie,  c 
aegolatniente  l’uno  lopra  1 altro  , age- 
voliiiènte  Ipaccantili , leconJo  il  Ino  , o 
fiiuacionedi  quelli  piani,  o lamelle,  ma 
rtùn  etìeoJoiali  io  qaalrtvoglia  delle  al- 
tre direaioni , fiedibili , ed  inlìetnc  cla- 
nici , lurtri , Iplcadenti  , e trafparenti: 
non  danti  fuoco  coll’acaiajo,  nè  fermen- 
tanti con  i menllfui  acidi,  c facenti  bra- 
vilTimamente  terta  alla  foraa  , ed  azione 
d’ un  violeniìfsiroo  tuoco  , feoza  calci- 
naifi. 

Dai  divLfati  caratteri  pofTono  i talchi 
efTer  diftinii  da  tutti  gli  alni  corpi  ^ i 

quali alsomglianli  ad  citi  ,e  Iccordo  le 
loto  varie  parecchie  dift'cjenze  r.aiutali 
ed  efsei-.aiali  deir.uno,  e dell’  altro,  ven- 
gor  oefsi  ftelsi  ad  elser  diviti  io  due  or- 
dini feparati  ,e  dUlinti  , e lotto  quelli 
dpe  medehmt  ordini  in  quattro  generi. 

1 talchi  del  primo  Otdine  fon  quelli, 
ì quali  fon  comporti  di  picciole  piallrel- 
le  , o piani  in  forma  di  sfogliami  dilpo- 
fli  fen/a  regola,  ed  ufualmer.te  buona 
parte  dei  tnedefiiiii  concorrenti  in  dite-: 
zicni  diverfealla  formazione  d'  una  del- 
le fiipeiBcie  della  niafsa.  Veggafi  Iblt, 
lllotia  dei  Folsili , pag.  7 I • 

I generi  di  quefto  pri'ito  ordtire  fon 
due.  Il  primo  è di  quelli  , che  fon  com-, 
porti  di  piaftrelle  ,o  lamelle  d'  una  fot- 
tigliezza  ertrenia  vifib  Imentc  fepatata, 
e disgltxitia  , e ciafeheduna  d else  fp«c- 
cabile  di  nuovo  in  un  dato. numero  d al- 
tre lamelle,  o sfogliami  anche. piu  futi- 
li , i talchi  di  querto  ^genere  addiman- 
danfi  dagli  Autori  Talci  Spic-^loris. 

II  fecondo  genere  è di  quei  talchi^ 
^ht  fon  comporti  di  lamelle  feparate  d 
qaa  grofsezza,  conCidera!?tle  e ijuellq. 
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lamelle  non  divifibili , nè  fpaccBncifi  ia 
altre  lamelle  più  lottili  , o più  fine,  l 
talchi  di  quello  fecondo  genere  diconfi 
dagli  Autori  Hyalinae,  ‘ 

I generi  di  quello  lecond’ Ordine  fo- 

no altresì  due.  li  primo  genere  è di  quel 
Talchi , i quali  fon  comporti  di  piccio-i 
le  lamelle,  o piani  in  forma  d altrei-i 
tanti  sfogliami  , ciafeheduno  dei  quali 
sfogliami  è l'paccabile,  o divifibile in  pa- 
recchi altri  sfogliami  anche  più  piccioli, 
più  dilegini , e più  lottili.  1 talchi  di 
querto  genere  aJdimaudanfi  dagli  Autori 
Bracliaria.  , 

II  fecondo  genere  è di  quei  tali  tal-, 
chi , che  fon  co.tipulUdi  picciole  lamel- 
le alla  foggia, od  in  forma  di  sfogliami,- 
che  fono  mezzanamente  fatticci,  ed  i 
quali  , o non  fono  fpaccabili  nè  poco, 
r.è  punto  , e fono  folianto  , e lem- 
plìcememe  tali  ad  un  certo  grado.oppu-. 
re  in  un  certo  dato  numero  d'  altri  sfo-i 
gitami  llmigliantemenie  fifsi,  e fatticci^ 
e quelli  fecondi  sfogliami  non  fono  pifi 
divilibili,o  fpaccabili-  1 calchi  di  qaerto) 
ultimo  genere  fon  denominati  dagli 
Scritturi  delle  cole  Naturali  Elafmidts,  * 

Gli  Autori  hanno  avuto  in  coftu-m® 
diiliabiiiie  ua’altta  ferie  di  corpi  fotta 
la  denomiuazicne  di  taklii.con  aggiun- 
gere ai  mederrmi  l’ adjeitivo  caiacteri- 
rtico  fin/:  , e querto  è Hate  ufato  pec 
lunghifCiiiu  tratto  di  tempo  ; ma  ficco- 
me  quelli  tali  corpi  in  elfendo  dicevo!- 
mefite  efarainati , vengon  rilevati  d'una 
natura  diirereniiilìma  , e rute'  altra  da 
quella  dei  veti , e genuini  talchi  , cosi 
dai  più  acculati  Naiuraltrti  moderivi  ven-- 
gon  diflinii  alTolutamente  dai  talchi,  a 
vengono  dcDominati  Fièror/ts.  Veggafi 
l' articolo  FiBRAaiE.,  , 

Satino  gli  Autori  di  contraria  paiei^ 
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rapporto  all’  Origine  della  voce  tal> 
oo.  Il  Lernery  la  vuoi  derivata  dal  ter- 
Ibine  dell'  alia  Olanda  talcA  , fevo  , o 
fego , perchè  ricl'ce  untuofci  al  tatto.  Ma 
qaello  non  è io  verno  conto  probabile: 
^ociofsiacbè  Avicenna,  il  quale  non  eb- 
be commercio  con  i TeJerchì  gia.mmai, 
kfa  benilsimo  la  voce,  e ci  dice  , che  1’ 
Mftt'  Ltmuius  e Talli$  , che  oon  può  ef- 
(ere  calcinato  , fé  non  fe  con  un  fuoco  il 
9Ìh  incenfo,  che  polla  mai  farli , c che 
4pericolofo,  allorché  venga  ul'ato  in- 
fcrnameote,  o prefu  per  bo-.ca.  La  Tua 
erigine  pertanto  , fecondo  il  prode  no- 
Ato  Moolieur  Potc  , fetnbra  piuttolla 
Araba.  Ci  dice  il  Cefalpino  , che  la 
voce  tale  fra  i Mori  lignihca  (Iella  , e 
cheperqaedo  i medelitni  incendevano 
U S(t//a  Sjm/a.  Il  nollro  dotto  Monf. 
Solmfoa  ci  dice  fomigliantemente,  che 
la  voce  é Arabica,  e che  fignifica  pic- 
ciole  delle  rifplendcoti.  Quello  cerroi- 
tie  non  s’ incontra  nei  nodri  Antichi  Na- 
caralidi  , quali  fono  , a cagion  d*  efem- 
pio  , Diofcuride  , Teofralio,  Plinio,  ec. 
cattocbè  certuni  impropriarnente  li  fac- 
ciano a pretendere  , che  Diofcuride  ce 
lo  accenni  fotto  la  denominazione  di 
Jttlla  terra.  Il  Cefalpino,  ed  il  Sairnalio 
a’ ingegnano  , e slor tanfi  di  provare, che 
ài  calco  è r jiphrojtlene,  o fia  il  Selenite, 
StUnitti  di  Diofeoride.  Pretendono  li- 
nigliantemente  quedi  Ancori,  che  Pli- 
BÌo  voglia  intendere  la  cofa,  o fodanaa 
nedelima  per  la  vote  SchyPus.  Il  Cefaf 
pino  poi  riferifee  il  calco  al  Caleacos  Ar- 
gyrodamanti  Jimilii  degli  Autori,  e Boe- 
xio  Io  riporta  allo  delTu  Argyrodtimas. 
Alcuni  di  pari  immaginano  , che  un 
«erto  palTo , che  fi  legge  in  Plinio  al 
Capitolo  22.  dei  Libro  36.  della  fua 
Naturale  « polTa  edere  iotefe  del 


TAL 

talco.  Avicenna  lo  chiattia  Laph  luna, 
ed  Alberto  Magno  AphroftUnt.  La  fpe- 
zie  pih  comune  nella  Germania  vien 
denominata  Karpen-y7/vrr,  oppure  Kai(tit~ 
glimmer.  Vien  di  pari  denominato  da  un 
luogo  particolare  , ove  vien  trovato, 
Kiphaufer-  giunti.  Quando  il  talco  è d un 
culur  giallo,  coloro  lo  chiamano  Katitn- 
gold  , ed  in  Latino  Mieha  , ed  anche 
ChtriU  nitidum.  In  alcuni  luoghi  parti- 
colari è altresì  denominato  fperglt/t. 
Veggali  (’orr,  nelle  Memorie  della  Reale 
Accademia  di  Berlino.  ‘ 

Viene  il  calco  alfai  frequentemente 
confufo  con  delle  coocrezieni  analoghe, 
0 limilari , come,  a cagion  d'  efempio, 
collo  ScAiJlus  , o fia  Lapis  fijiilis  degli 
Autori  , coilo  Spatkam  , o fpatam  dei 
mededmi,  e con  quel  parcicoiar  gy-p/un, 
gefl'o , o gtacies  Marine  , e Col  topes  fpe^ 
cularis.  Il  nudro  Monfieur  Boyle  Io 
prende  per  uno  fpito  aleatico  fpaihuni 
alkalinum  , ed  altri  Autori  prendonlo 
per  altre  diverfe  fodanze  , dalle  quali 
però  è d:fferenti)Timo,  e tutt’altro.Vegi 
onninamente  Potè  nelle  Memorie  della 
Reale  Accademia  di  Berlino,  focco  l'an» 
no  1746. 

Le  alfaiflime  Gate  ripetute  efperieo- 
ze  dei  Chimici  , i quali  promectoolt 
mari  e munti  da  un*  uiio  di  calco  , ci 
hanno  più  che  abbundevolmence  pro- 
vato ,coirtequeda  fodanza  é indilToIa- 
bile  oon  meno  negli  acidi  , che  negli 
alcali  in  una  forma  liquida  ; e che  gli 
acidi  minerali  corrufivi  i più  violenti, 
quali  fono  , a cagion  d'  efempio,  lo  fpi- 
rito  di  nitro,  e 1 acqua  forte  , e limt- 
gliantt  , non  arrivano  a fargli  cangiar 
natura.  Il  dotto  Monlieur  Da  Hamel 
nei  Tuo  Trattato  intitolato  Ttpitrium 
Atrmcùctm^  fa  anpiameoie  parola., 
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?CTO , 'd*  Qna  foluiione  di  talco  fatta  per 
mezzo  d'  una  lunghitfima  iricuraziune 
pella  fola  acqua.  Quella  , dice  quel  Va- 
leocuunto  Fianzcic  , verrà  nel  tratto  di 
fei  ore  a ridurre  il  talco  in  un  fruidoun- 
tuufu,  od  ulti  lo.  E nel  Commcrcium  Li- 
terjrium  per  1*  anno  17}*  vi  ha  una  dif- 
fertazione  , nella  quale  viene  alTertnato, 
che  il  talco  può  eilere  in  parte  difciolto 
dagli  acidi  minerali  e particolarmente 
dallo  ipirito  di  Tale  ; e che  il  talco  di- 
fciolto  polfa  elfere  dopoi  precipitate  dal 
menflruo.  Ma  veramente  , e realmente 
nè  il  fumante  rpittto  di  Tale  , nè  tam- 
poco il  p:ù  paro  acido  di  fale  , feccato 
per  me/.'/n  d'  una  ripeiuta  l'oluzione,ed 
infieme  d'una  ripetuta  fublimaziooe  col 
mercurio  foblimato  , non  producono 
ombra  menomilTima  d’ effetto  fupra  que- 
ila  capirbia  follanza.  E' (lato  fimiglian- 
temente  aiTerito  nelle  Memorie  della 
Beale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi ^che  il  talco , e I’ olio  di  vetriolo 
p.’uducono  1'  allume;  tnacon  buona  pace 
di  quei  per  altro  rifpettabili  membri, 
nè  l’uno,  nè  I’  altro  coll' efperienza 
viene  ad  avverarfi.  Molto  meno  poi  al- 
tri dee  farfi  a promettere  alcuna  neppur 
me'toma  folu/iovedi  talco  dallo  fpirito 
volatile  di  vetriolo  , dallo  fpirito  di 
Naphtha  , oppure  dall'  olio  di  vino,che 
vengono  con  tanto  fracalfo  conmendati 
per  un  tale  cdetiu  da  alcuni  dei  Signori 
^Chimici.  La  maOlma  p.ane  di  quelle 
pretenfioni  di  cofVoro  ^ a parlare  colla 
podra  connaturale  veracità  Inglefe,  fuo 
mere  impoliure,e  prette  frodi  per  im* 
porre  alle  credule  perfune  alle  quali 
prometter  foglionfi  cofe  grandiifime  , e 
tniracolofe.  da  un  olio  di  talco.  L’errore 
di  altri  poiè.dovuto  probabilmente  al 
fueodete  maUpprupolìua  altee  rolLuae^ 
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0 corpi  sfogliati  per  vetQ , e ^ouio^, 

talco  , e quelli  corpi  fono  , a cagion  d*  ■ 
efeuipio , fpaiti  sfogliati  , i quali  ag9er 
volinentc  fi  Ipaccano  in  lamelle  , o pia- 
flrclle  , o sfogliami  alla  aiaoicra  del  lal-^ 
co.,  e che  tono  luiubili  in  qualhvoglia-, 
acido.  . 

Il  talco  ardente  c lo  zolfo  ìnlieinQt 
uniti  non  s avanzano^  o per  più  adegua-^ 
tamente  cfprimercì , jon  fanno,  che  s’ 
avanzi  il  talco  flelFu  d’un  menoroifsimq) 
che  vario  una  foluaionc  della  foflaoza 
ncdcliuia.  Dopo  ripetute  efperienze 
anche  di  quella  fatta  , il  calco  viene  ad, 
eller  fohsnco  cangiato  , rifpetto  al  fuo. 
colore  in  un  color  cenerino  , il  quale  è. 
unicamente,  e femplicemente  dovuto 
all’  impurità  delia  terra  contenuta  neilq 
zolfo.  Tutto  ciò  , che  detto  abbiamo,*' 
dee  edere  però  intefo  del  talco  puro, 
vero^,  e genuino  , quale  fi  è appunto  il^ 
talco  della  Mofeovia  , che  è detto  co- , 
munamemente  , Ijingl.:jì  ; coaciofsiacliA-, 
le  fpezie  del  talco  nero,  e del  talco  giaL 
lo,  dopo  ripetute  calcinazioni,  verran-^ 
no  alla  perfine  ad  eller  difciolte  in  un’ 
acqua  regia  ceccentrata  , oppure  in  ao, 
gagliardilsimo,  e fommamente  energico 
l'pirito  di  fale  , in  un  liquur  giallo  adb-, 
roigliantcfi  di  lunga  mano  alle  foluziooL 

1 dell’ oro.  Quello  colore  nella  fuluziooe 
ha  fatto  concepire  ad  alcune  perfone-, 

, delle  cattive  , e.llorte  nozioni  del  con-^ 
tenerfi  nel  talco.i  lìccome  colloro  efpri--_ 
monfi  nei  loro  ferirti,  dell' orn,o  degli 
zolfi  fiulari:  ma  un’ accurato,  giudiziufo„ 
,e  diritto  dame  moflra  , e fa  toccar  eoa 
mano,  Come  quello  medelìroo  colare  h 
unicamente,  e meramente  duvuio..ati 
alcune  adoitigliate  particelle  di  fieiro>* 
e nello  fvapucamento  della  foluzieue  rU- 
mauvi  Uà  verace,  mero  , e geouioo 
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co  di  Marte.  Se  altri  concino!  a verfare 
delia  recente  acqua  regia  Topra  quedo 
talco  giallo,  ella  feguicetà  a cavarne  fuor 
del  medefìino  tuttavia  una  cintura  gial- 
la e quella  faccenda  continuerà  lino  a 
tanto  chela  materia  lìa  divenuta  perfet- 
tamente bianca  , e che  non  ritcn  >a  alcu- 
no  avanzo , o timafugliu  di  fua  apparen- 
Ea  d’ oro. 

il  fuoco  ordinario,  o comune  ha  po- 
chilCma  efficacia  l'opra  il  talco;  awe- 
goachi  non  produca  in  elfo  nè  crepita- 
EÌone  , nè  fquagliamento  , nè  tampoco 
venga  a ridurlo  alla  condizione  di  gelTo, 
o di  calcina.  Tutto  il  cambiamento, che 
il  comun  fuoco  può  produrre  nel  talco, 
fi  riduce  a renderlo  alla  perGne  alcun 
poco  più  fragile  , ed  a dillruggere  in 
. qualche  parte  la  fua  (Iruttura  sfogliata. 
In  tutto  quello  tempo  non  viene  il  talco 
■ a’foffirire  il  menomiilimo  diminuimenco 
. di  pefo  , e retta  ugualmente  sfavillante, 
e lucido,  ed  ug'oalmeme  untuofo  al  ta> 
ilo  , che  eraG  per  innanzi,  il  famofu 
Angiolo  Sala  conferva  per  intieri  qua- 
-ranta  giorni  del  talco  in  una  fornace  da 
vetraj  , ed  in  capo  a quello  tempo  ne  lo 
tralTe  fuori  io  nulla  alterato.  Ma  fecon- 
do le  efperienze  di  due  celebraciflimi 
valentuomini,  quali  fi  erano  un  Neu- 
manno,  ed  un' Ofnanno,  il  fuoco  folate 
concentrato  da  potentidimi  , forcirsimi 
fpecchj  udori  , viene  a fquagliare  que- 
lla caparbifsima  fudinza  in  una  fperie 
di  vetro  bigiognolo.  Così  noi  pofsiamo 
Egevolmence  conchiuJere,  che  quando 
MunGeur  Morhoff,  ed  il  gran  Boyle  par- 
lano di  ridurre  il  talco  in  una  fpezie  di 
gelTo  , in  un  comun  fuoco  nello  fpazio 
di  un'ora,  efsi  GenoG  ingannati,  ed  ab- 
biano ufato,  o GenoG  ferviti  d' alcuna 
^ra  fodauza^  che  avefferapparenza  di 
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talco  , ma  che  realmente  non  fo/Te  tafef 
fjffatta  fudanza  pertanto  può  elTer  didin. 
ta  dal  purifsimo  talco  di  Mufcovia,od 
fé  non  fe  dopo  , che  è (lato 
melfo  alla  prova  col  farG  a piegare  le  foe 
lamelle,  avvegnaché  quelle  non  Geno 
punto  eladiche  , come  lo  fono  quelle 
del  talco , oppure  alcuna  altra  fomiglian- 
te  follanza. 

L'  azione  dei  Tali  fattaflaidadal  fuo- 
co è alfa!  più  efficace  fopra  il  talco  di 
qualfivoglia  altra  delle  poc’anzi  mento- 
vate foltanze;  ma  per  un  Groigliante  ef- 
fetto fa  onninamente  di  medieri  , che  il 
fuoco  fìa  violeotiiGmo,  e fommamente 
energico, ed  attivo  , avvegnaché  il  co- 
muo  fuoco  di  fquagl lamento  non  vaglia 
a produrre  la  menomiffimacofa  : e quin- 
di è appunto  , che  gli  Autori , general- 
mente parlando  , non  hanno  trovato  1’ 
effetto  di  una  Glfaiia  operazione  ; con- 
ciodiuclièi  medeGmi  affermino,  che  il 
talco  in  un  fortifsimo  fuoco  inefculato 
con  tre  volte  più  della  fua  propria  quan- 
tità di  un  (ale  fquagliabile , non  foccom- 
be  ad  alcuna  cofa,  ma  ritiene  e modra 
le  medeGme  apparenze,  che  polfedeva 
per  inannzi-  AGerroa  altresì  il  Neuman- 
no  , come  G era  fervilo  del  nitro  , del 
borace  , e dei  fall  corroGvi  nella  manie, 
ra  medefima  , fenza  la  meuomìfsima  tiu- 
fciia.  Ma  il  prude  MonGeur  Puct  ci  fom- 
minidra  un  piano  differente  di  Gmiglian- 
ti  operazioni , le  quali  eglimife  a prova 
non  già  col  fuoco  comune  di  (quaglia- 
mento,  ma  con  quel  mafsimo  grado  di 
fuoco  che  pofsibilmeote  poteva  dar* 
feglt. 

Nelle  efperienze  di  quedo  Valen- 
tuomo con  tale  violentifsimo  fuoco  , il 
talco  fatollato  con  una  foluzione  di  uh* 
alcali  caullice , fi  dù fa  , e precipiu  ìb 
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uai  rilafciata  malia  , e fpuRgofa.  Mefco- 
laco  colla  ineià  di  fua  l’tiantiià  d’  un  la- 
le  alcalico  purificato  , Icone  in  una  maf- 
fa  opaca  , e nericcia.  Il  talco  calcinato 
in  una  fornace  comune  , e pofeia  mefeo- 
lato  colla  metà  del  Tuo  pefu  di  un’  al- 
cali , ebbe  a fquagliarfi,  ed  a precipita- 
re in  una  dura  , e pietrofa  maira  di  un 
Color  nero  brunaflro  , che  fu  capace  d' 
eirer  ridotta  ad  iTn  fioirsimo  pulioienio 
di  un’  agata  : ed  in  ripetendo  1'  efperien- 
za  mederima  doppui  ^ la  malTa  da  ella 
prodotta  fu  della  durezza  , e della  den- 
fità  a capello  la  medeGma,  ma  perfet* 
tiditnamente  bianca  non  altramente  che 
r aiabaflro  : il  colore  venne  in  rooltiOi- 
Oli  altri  cimenti , ed  erperienze  trovato 
eiTcre  io  grandilTitna  parte  dovuto  alla 
purezza  del  ccociunio  , eJ  al  Tuo  non 
contenere  nè  particelle  feriuginofe  , nè 
altra  materia  metallica  , o minerale. 
Alonfieur  Kuokell  aveva  per  innanzi  of- 
fervalo,  che  il  talco  mefcolato  col  Tale  di 
tartaro,  e col  fritto^  e pofeia  collocato 
sci  fuoco,  agevolmente  precipitavaG  in 
un  vetro  col  fritto  medefifflo,  fcnziche 
vi  fi  richiedelTe  alcun  grado  maggiore  di 
fuoco  di  quello  , che  è perpecuameote 
Oteflo  in  opera  in  una  fififaica  operazione. 
Mail  prode Monfieur  Pott  falTi  ad  of- 
fervaie  , come  il  talco  con  un’  ugual 
porzione  di  fegato  di  zolfo  , non  pre. 
cipitain  una  malfa  compatta , ma  alzafi 
in  ìfehiuma  alla  (bmmiià  del  crucinolo , 
e viene  ad  acquiflate  un  color  giallo  , e 
dappoi  la  mefcolaoza  folTre  , e fa  tella 
al  fuoco  comune  , thè  può  folfrire  , ed 
al  quale  può  far  tefla  lo  flelfo  talco, 
fenza  elTere  intaccata,  o lefa  d’  un  roe- 
aomilTimo  che.  Il  talco  non  viene  ad  ef- 
fere  detonato  col  nitro  , perchè  non  con 
.(ieae  zolfo  i na  queQe  due  foQaoze  lì 
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vetrificano  dopoi  iniieine  in  un  vioìen- 
tifsimo,  e l'ornmamente  energico  fuoco; 
e tutto  quello  venne  già  prima  olfervato 
nelle  Efcmeridi  Tedefche:  11  talco  mew 
fcolatocon  una  porzione  uguale  d'  arfe- 
nico  fidato  , feorte,  e precepitain  una 
dura  malfa  bianca  , e col  doppio  di  fua 
quantità  del  fate  del  Glaubero  , non  if- 
cioglielì , ma  divien  foltanio,  e fempli- 
ceroente  una  malfa  bianchifsima  llritola- 
bile,  che  nella  fua  fuperficie  è cT  un  co- 
lore giallognolo.  11  talco  con  porzioni 
Uguali  di  borace  in  un  fuoco  violentif- 
fimo  , ed  in  ediemo  attivo  , precipita 
io  una  malfa  ctafparence  adomigliaoteli 
a quella  gemma, che  dagli  Autori  vien 
detta  acqua  di  mare  , yijua  mtrina  , e 
fquagliato  con  diderenti  mefculanze  dì 
borace,  di  nicto,  e d’  arfenico  , precipi- 
ta in  madie  vetrofe  di  parecchi  didereo- 
ti  gradi  di  colore. 

Viene  il  talco  raedb  in  opera  eoa 
grandil&ima  tiufeita  nella  dillillaziooe 
degli  fpititi  acidi  : quello  del  fate  è per<< 
petuamente  di  fua  natura  impuro , e può 
agrandiisimu  dento  eHer  tenduto  paro, 
colla  mefcolaoza  d'  una  terra  talcofz 
entro  una  dotta  chimica. 

La  mefcolanza  del  talco  eoo  ìfpezie, 
e quantità  difierenti  di  vetto  , può  elfe- 
re  effettuata  con  rialcitacon  un  violen- 
tilsimo  fuoco  , ma  con  un  grado  pià 
piccio  o , o comune , non  già.  Così  ir» 
porzioni  di  talco  con  una  porzione  di 
vetro crìdallino,  viene  foltanco  a forma- 
re una  malfa  fpungofa,  e dtitolabile  io. 
un  fuoco  comune  : ma  io  un  fuoco  pili 
attivo  , e più  violento  quelle  medefim» 
fodanzedivengono  una  conlìdeBiifsima, 
e folida  malfa  dì  un  color  bruno.  Il  Mì- 
nio, o fia  vetro  di  piombo  mefc&lato  tii 
quantità  uguali  col  talco  , o collocate^ 
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fopra  un  yioitntirsìmo  , e fommamente 
energico  fuoco,  fcorre , e preci  pica  in  un 
verro  giallognolo  aObmiglianteli  a dei 
pezzi  d'  ambra , ò fucciwo  opachi  ; e due 
porzioni  di  minio  ad  una  porzione  di 
talco  producono  un  verro  giallo  chiarii- 
(imo,  e trarparencé  , che  d'  una  durezza 
(iffatra,  chè  è valevole  a dar  fuoco  coll’ 
acciarino.  Le  rcrce  alcaliche  mefcolace 
col  talco  producono  una  malia  a mala 
pena  vetrificabile  per  quallivoglia  grado 
di  fuoco.  Quindi  apparifce  la  ragione, 
•nde  le  coppelle  compode  di  calcina, 
e di  calco  fono  inlinicamente  dure  , e 
diftcili  a vetrificarli.  Il  minio  aggiunto 
a quelle  mefcolanze  fati  , che  venganfi 
a còmblnare  itrfierae  io  una  confiftentif- 
fima  malfa , ma  però  fenza  perfetto  fqua- 
gliameuco  : il  borace  però  aggiunto  alle 
medefime  , le  fquaglia  intieramente  in 
un  verace , e genuino  vetro.  Le  tetre 
gelTofe  mefcolate  col  talco  non  vi  farà 
giammai  dì  modo  , nè  verfo  , che  uni- 
(canli  io  una  malTa  per  qualunque  grado 
di  fuoco  elTerli  voglia,  ma  le  vengavi 
aggiunto  il  borace,  il  talco  li  liquefati 
totalmente,  e per  intiero.  Cesi  due  pur* 
(ioni  di  talco , due  porzioni  di  quello 
fpalto,osia  materia  geflbfa  appellata 
dagli  Autori  giaciti  Marioc  ; oppure  lo 
(jpalto  comune  a lamelle  o piaflrelle  , o 
sfogliami  , di  conferva  con  una  porzìo. 
ne  di  borace  , fcorre  , e precepita  in  una 
tnalTa  gialla  aQbmigliantesi  grandemen- 
te al  topazio. 

Le  terre  argillofe  insieme  coi  talco 
non  si  verificano,  ma  precipitano  in  una 
malfa  d’una  durezza  cltremamente gran- 
de , la  quale  darà  becilLmo  fuòco  io 
percuoceodola  coll'  acciarino  non  altra- 
inenie  che  le  pietre  focaje,  che  grand e- 
"iQecite'i  itile  per  forloarite  dei  crcKli- 
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noli  ; avvegnaché  i vali  di  fiffatta  mate>' 
ria  non  comportino,  che  il  vetro  di  piom- 
bo fi  precipiti  per  entro  i medefimi.  Il 
talco  congiunto  colle  pietre  vetrificabi- 
li non  forma  un  corpo  cenfiderabile;  ma 
la  malfa  rimarli  diicolabile  ; da  quelle 
mafse  però  per  mezzo  dell*  aggiunta  di 
quelle  date  materie  , che  fieno  proprie 
per  renderle  fluide,  pofsono  efser  farti, 
ed  ottenuti  dei  vaghifsimi  corpi  com- 
pofti  di  una  grandifsima  varierà.  Così  il 
talco  mefcolato  in  quantità  uguali  colla 
polvere  delle  pietre  focaje  in  aggiun- 
gendo al  tutto  una  quarta  parte  di  vetro 
crìllallino,  il  turio  va  ad  unirfi  in  una 
malfa  opaca  bianca  , ma  folida , e confi- 
flence.  II  Tale  alcali  aggiunto  in  quanti- 
tà uguale  al  talco  , ed  alla  pietra  foca- 
ia, da  un  vetro  giallo  trafparenrifljroo  ; 
e r arena  bianca,  il  talco,  ed  un'alcali 
fi^lfaio  in  quanticadi  Uguali  vengono  a 
fomminillrare  un  vetro  verde  : con  altre 
toefcolanze  di  fpezie  fomigliante  in  dìf. 
ferenti  quanticadi  , vengono  ad  elfere 
prodotte  le  fomiglianze  di  moltiflime 
belle  , ed  apparifeenti  pietre;  e ciò, chè 
è fommamente  confiderabile  , alquanti 
grani  di  meteria  metallica  vengon  tro- 
vati fopra  la  fuperficie  di  quelle  mafie 
con  gracditlima  frequenza. 

Il  Cefalpino  , r Aldrovandi  , ed  al- 
cuni altri  Autori  affermano  , che  il  tal- 
co fquagliato  col  rame , od  aggiunto  al 
rame,  mentre  irovavafi  in  attuale  fqua- 
gliameoto  , dava  un  color  bianco  : que- 
llo venendo  prefo  per  conceduto,  e per 
cofa  appurata  , ha  faut>  si,  che  gli  Au- 
tori fonofi  accerdati  ad  afiermare,  che 
nel  talco  contìenfi  , c llanzia  una  terra 
arfenicale-  Ma  con  buona  pace  di  que- 
gli Scrittori  , riputabiliffimi  però  ia 
^tre  cofe  moire  , i*  efperìenza  ci  mo- 
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«r«  , e ci  fa  toccar  con  mano,  quella 
•ITers  (lata  una  falla  aflerziooe  in  rap* 
porco  al  talco  : ed  è fotnmamente 
probabile,che quella  fandonia  liconofca 
la  fua origine  al  linguaggio  fulito  d'  al- 
cuni degli  Alcbimilli , i quali  colle  lue 
ufaie  flrambe  , e ftravolte  frali  fonoii 
fatti  a chiamare  il  talco  i fiori  del  pel- 
tro , o fia  Zink  ; avvegnaché  quelli 
tendano  il  rame  giallo  foltanco  , e non 
mai  bianco. 

L’  Antimonio,  ed  il  talco,  prima  cal- 
cinati col  nitro,  epofeia  pulii  in  un  viu- 
ler.tifsimo  , e fonomatriente  attivo  fuo- 
co , precipitano  io  una  fpezie  di  pie- 
tra lucaja  , la  quale  pcrcolla  coll'  accic* 
tino  gicterà  bravamente  fuoco  .Col  re- 
golo d'  Artimonio,  e col  flufso  nero, 
precipita  il  talco  in  una  mafsa  negra  , e 
col  biftnuth  lì  calcina  in  una  polvere  bi- 
giognola . Cosi  poco  puofsi  contare  fo- 
pra  le  propciìzioni , e prerenliooi  dei 
Signori  Chimici  per  la  metallizzazio- 
ne del  talco  per  mezzo  deli’  antimonio, 
e del  bifmutb  . Vegganfene  la  memo- 
rie della  Reale  Accademia  di  Berlino 
deir  anno  1 746  . 

in  qual  patte  delle  Opere  del  famo- 
fo  ooflto  Moolieur  Boyle  il  dotto  Au- 
tore, da  cui  fu  facto  I’  ellraico  delle  me- 
delìaie  da  noi  poc’anzi  citato,  abbia 
trovato  ,che  il  talco  polita  elTere  ridot- 
to per  mezzo  del  comuo  fuoco  ad  una 
fpezie  di  gefso  nel  brevifsimo  tratto  di 
un’ ora, noi  noi  lappiamo  rinvenire:  ma 
noi  troviamo  bene  , che  il  medefimo 
Monlìeur  Boyle  dice  che  la  calcinazione 
del  talco  i eflremamenie  malagevole  , 
a fegno  :ale , che  i pib  eminenti , e ve» 
tamence  dotti  chimici  hanno  fempre, 
a poi  fempre  tenute,  e confiderate  le 
di  talco , come  fattizie , fup- 


TAL  143 

porte,  e contraffatte.  Veggafi  Boyle ^ 
Ope,  Compend.  Volume  1.  pagio^ 
I 60  . 

llmedelimo  M. Boyle  parladel  effra- 
zione dell’  oro  dal  calco  in  una  maniera, 
che  fembra  , che  alcune  volte  (la  effet» 
civamente  tiufciia.  Vegganfene  le  Tue 
Opere,  Compend.  pag.  160.  Ma  av- 
vertafi  a ciò  che  é flato  additato  pec*^ 
anzi . 

Parecchie  delle  Montagne  dell’ Uo- 
gheria  non  meno  , che  della  Germania, 
abbondano  del  talco  delia  Mofeovia  non 
inferiore  d’un  menomifsimo  che  a quel- 
lo di  quelli  Regione  verace,  e geouinq, 
dalla  quale  ha  prefo  la  fua  denomina- 
zione. La  montagna  di  Clilfuro  , ebeè 
una  porzione  del  famofirtimo  monte 
mus,  come  lìmigliantemente  il  monte 
Pyriipo,  rilucono,  e sfolgoreggiano  non 
altramente  che  l'argento  io  tutte  le  par- 
ti si  di  giorno,  e che  di  notte  tempo, 
purché  abbiavi  alcun  raggio  di  Luna  . 

In  qnefti  cali  monti  il  folo  calco  pro- 
duce un  fiffatto  fenomeno.  Hannovi  fj- 
roigliantemente  delle  rupi  di  talco  nelle 
vicinanze  di  Spittai  nella  Carincia  fupe- 
riore  ;e  parecchie  altre  montagne  vieti 
di  pari  afferito,  che  concengono.quanti- 
rà  abbondevolifsime  della  fortanza  me- 
deflma  : ma  vi  ha  una  fpezie  particolare 
di  Selenite , che  affomigtiart  in  grado 
cosi  grande  al  talco , od  a querto  tale 
talco  , che  le  petfone  prendonla  pel  mf- 
defìmo  , e vengono  ad  effere  ingannate 
con  graadiffima  facilità  dalla  fua  appa- 
renza . Quella  particolare  fpezie  di  Se- 
lenite lì  fpacca  in  isfogitaroi  non  altra- 
mente, che  il  talco  rteffo,  ma  queffi 
sfogliami  fon  fragili,  e rttiiolabili  . V. 
Bro'sfnm  Viaggi . 

T A ICO  MtJfieoMo,  o talco  del  Meffico, 
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Havvi  in  un  luogo  Jiluni’ato  d’alquan- 
Tcleglifr dal MciFico  dall’afpccto  l'ettcn. 
trionale  uccidincale  della  ciità  , una  fa- 
jnofìriima  cava,  di  là  dal  l-ago,  la  vena, 
o funi. nttà  non  menu,  che  i laii,  o fian- 
cate della  quale  vien  detto  elfcr  inuma 
cati  di  foglia  d'  oro  , ma  quella  di  fpe- 
zie  così  fatta,  che  non  e l'quagliabile 
perniuno  di  quei  metodi  , che  vengono 
podi  in  pratica  nella  flufsior;?  , o lique- 
famento  delle  miniere . Gii  Spagnuuii 
dopo  molti  , e multi  cimenti  , ed  ef- 
perienze , non  ne  fono  mai , e poi  mai 
venuti  a capo  ; ma  vengono  malgrado 
ciò,  tuttora  perfuafi  dagl'  Indiani  , che 
quello  è oro,  e che  il  famofìfsimo  Mun> 
tezuma  jicavò  una  mafsima  parte  de' 
fuoi  tefori  di  una  fitTaiia  Cava.  Le  fo- 
glie ^ com’ efsi  le  chiamano  , non  fono 
niente  piu,  che  sfogliami  deila  grolfez- 
zadì  un  unghia  umana-  Ma  la  deferi- 
zione  ed  idoria  accuratifsima,  che  fc  ne 
legge  nelle  nodre  Tranf.  Filofof.  non 
meno , che  i vatj  metodi  , che  fono  da- 
ti meffi  in  opera  per  ridurre  queda  def- 
fa  fodanra  a mettallo,  vengono  a pro- 
vare evideniilsimimente  che  altro  real- 
mente, ei  in  fodanzanon  è,  che  un 
femplice,  e mero  talco  giallo  . Veggan- 
fene  onninamente  le  nodre  Tranf.Filof. 
folto  il  n.  3 9- 

Talco  Mnfeovita  ,o  fia  talco  di  Mo- 
fcovia.Équcda  una  fpezie  di  corposo  fo- 
Hanza  sfogliata  notifsima  forco  1’  Inglc- 
fedenominazione d'  Kìnglafs  , e dagli 
Autori  Clafsìci  vien  denominata  Lapis 
Jpccalaris  , 

E' quedo  pertanto  un  fofsile  della 
Giade  de'  dei  talchi . La  voce  fptcularis 
■tapis  a queda  fpezie  particolare  di  talco 
dagli  Scrittori  delle  cofe  naturali  attri- 
buita, è derivata  dalla  vece  Latina  Jpt- 
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cut  am  , fpera,  {pecebio  da  rimirarvi^  , 
avvegnaché  i corpi  d’ una  fiffatta  fpezie 
fieno  dipetsè  , e natutalmente  d'  una  fu- 
perficie  lucente,  lifeia  , e pulita  , e nel- 
le rnade  le  più  fifse,  e fatticce  non  traf- 
patente  , ma  che  riflette  non  altramen- 
te,elicgli  rpeccbj,  le  immagini  delle 
cole. 

Sono  adunque  quedi  corpi  veraci 
talchi  compodi  di  lamelle  vifibiimente 
feparatedi  una  luttigliezza  cllrcmaj  e 
cialcheduna  di  efse  lamelle, o piadrel- 
le  è di  bel  nuovo  diviiibile  , e fpaccabi- 
le  in  un  certo  dato  numero  d'altre  mol- 
to più  fine , e fottili  . Veg.  la  Tav.  dei 
Pulsili  , Clafse  i . 

1 corpi  di  genere  fomigliante  fono 
il  comunifsimo  calco  di  Mofeovia,  lo 
fptcularis  /acida /ìr/i-fl  degli  Autori  , od 
il  talco  feuro  che  è una  fpezie  , che  è 
poco,  ma  poco  bene  iufetiore  al- 
la prima  in  bellezza,  e che  viea 
trovata  nella  Germania,  ed  in  Inghil- 
terra ; e io  fpccularis  jimtthyjhna  ap- 
pellato da’  Fran-zefi  ra/c  róupz,  talco  tof. 
lo.  Trovali  quedo  nella  .Mufeovia  , • 
nella  Fcrha,  e per  quanto  fia  di  prefen- 
te  ad  umana  contezza,  non  rinvienfi 
altrove, e vien  con  grandifsiroa  frequen- 
za crafportato  in  Francia  in  mafse, 
che  fono  di  unvaghilsimo  color  porpo- 
rino . Viencenedi  paricondotto  io  In- 
ghiiteri'a  , ma  femplicementc  in  fini , e 
fottili  sfogliami , buoni,  ed  acconci  per 
difendere  , e cuoprire  delle  picciole 
miniature  . In  quelli  cali  sftigliami  , o 
fpezie  di  fuitililsime  ladre  non  ha  que- 
du  talco  neppur' ombra  del  color  rofso 
natio  , che  polsiede  nelle  mafse,  ma  è 
il  calcoli  più  nitido  , ed  il  più  trafpa- 
rente  dei  calchi  di  qualfivoglia altra  fpe- 
zie , Veggafi  Hilt , ifloria  dei  Fofsili  | 
pagg.71.  71* 
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PItoio  non  meno  , che  altri  infra  gli 
Scrittori  antichi  , come  anche  parecchi 
fra  Autori  moderni  ufar  fogliono  1’  ef- 
preftione  di  fpecularit  lìpit , per  dino- 
tare quella  fpezie  di  talco,  comanifsi- 
inamente  conofciuto  fotto  Tlnglcfe  de- 
oominazione  d’  IJmglaJf , o di  talco  di 
Mofeovia  . 

E'  data  quella  una  fodanza  grande- 
ibenre  in  ufo  fra  i Meccanici  6no  da 
^uei  piimi  tempi  che  abbiamo  contea- 
sa , e del'crizioni  della  medelima.  Vien 
quello  talco  trovato  in  larghe  mafie  piat- 
te dell'ampiezza  di  quelle  dieci  in  do- 
dici dita,  e della  grofsezza  di  un  mezzo 
dito  6no  alla  mafsiraa  grofsezza  delle 
-tre  dita  ; ed  io  quelli  tali  pezzi  ,omaf- 
fe  icompod-i  di  un  numero  prefsochi 
-infinito  di  larghe  bellifsime  ladrelle , 
o sfogliami  uguali , dìdcli  , ed  ordioati 
con  edrema  regolarità  l' un  fupra  l’altro, 
-e  radii'sime  volte  parceotell  naturalmen- 
te l’uno  dall' altro  rotto  che  per  Arte 
pofsanefier  benifsi.no  difgiunti , e di- 
vili  prefsochè  all'  infinito,  in  larghe  ej 
in  edremo  lottili  lamelle-  Sono  que- 
lle mededme  lamelle  fommamente  pie- 
.ghevoli  , ed  eladiche , e non  eccitano 
cfrccvefcenza  coll'acqua  forte  . A mo- 
tivo dell’  ultima  delle  divifaieproprie- 
tadi  vengono  ad  efsere  didinti  dagli 
fpalti  sfogliati,  o sieno  fpalci  a lamelle, 
che  certuni  fonosi  fatti  a confondere 
con  efsi , come  altresì  per  la  loro  eladi- 
«iià  vengono  ad  efsere  didinti  da  ogni, 
e da  qualunque  altra  fodanza , o corpo 
fofsile . 

Queda  particolare  fpezie  di  talco 
vien  trovata  io  parecchie  parti  del  noto 
Mondo  . L’ Ifola  di  Cipro  ne  pofsiede 
abbondevolifsima  copia.  Egli  èsimi- 
glìaotemeote  afsii  comune  nelURufsu, 
CAami.  Tarn.  XIX, 
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ed  è dato  feoperro , non  fono  molti  anoi 
pafsati , come  ne  abbondano  eziandio  le 
defse  Alpi,  gli  Apennini,  come  anc|ie 
Bon  poche  delle  montagne  della  Ger- 
mania. Vien  condotta  queda  fidanza  in 
quantità  grandìGima nella  nodralnghil- 
. cetra,  e vien  mefsuin  opera  dai  nodri 
Lauceroinaj  in  vece  del  corno  nei  Uro 
più  dilingenti  , e più  mituci  lavori. 
Servonfeoedi  parti  Piccor!  per  cuopri- 
re  le  loro  più  dilieate  miniature  ; come 
anche  quegli  artefici , che  fanno  i mi- 
croferofeopj  per  conlervarvi  quei  pic- 
cioli oggetti  , che  debbon'efsere  ofser- 
vati  colle  lenti  ingtandeoci.  1 buoni 
Antichi  folevanfene  fervire  io  vece  di 
vetro  nelle  loro  finedre.  Veggasi  Hilt , 
Idoriadei  Fofsili , pag  yz. 

Tazeo  Fih/ofico,  É queda  una  de- 
nominazione allegnata  dagli  Scrittori 
delle  cofe  Chimiche,  oper  più  propria- 
mente efprimerci,  da  alcuni  di  elfi  , ai 
fiori  del  peltro  , o (ia  Zii>k,  (ìccome  ac- 
cennammo. 

Queda  fodanza  fciolca  nell'aceto  ci  foin{ 
rainillra  appunto  ciò , che  quedi  Mede- 
ri  nel  loro  inintelligibile,  e biafimevo- 
lilfimn  linguaggio  hanno  denominaro 
olio  di  talco,  e che  hanno  alzato  fin  fo- 
pra  i fecce  Cicli,  come  una  cefa  d'  infi- 
nita forza  nel  fidare  il  Mercurio,  ed  in 
parecchie  altre  operazioni , che  non 
hanno  mai  avutaaliraefidenza.cheqoel- 
la  , che  codoro  hanno  loro  dato  nelle 
loro  dtavolte  faotafie.  E non  conieuti  di 
quede  immaginarie  lodi  .•  ce  lo  hanno 
voluto,  oltre  a ciò,  vendere  per  un  fo- 
vrano  rimedio  per  ogni , e qualfivoglia 
malattia.  1 ' i 

1 Chimici,  che  fon  venuti  dopoque» 
di  cali , veggendo  afctiiii  eirecci  cosi 
ptodigiofi  a quell'olio  di  talco,  « no« 
Hi, 
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fuppoaeaJufì  ^che  inquedo  dato  luogo 
il  talco  folle  una  delle  lolite  voci  inbn- 
té  dall'  aite  loro,  funoli  prefi  brighe  in- 
finite, mettendo  in  opeta  mille  Ctenllcui 
in  cento  guife  diiTv-renii  cangiati  , ed 
alterati,  per  proccuraie,  ed  ottenere 
on'  olio  dal  talco  Veneziano  comune, 
che  è una  Ipezie  di  pietra  afciuttiirima, 
Ja  quale  in  una  guifa  grandemeoie  con 
fiderabile  reftrtc  bravamente,  e fa  reità 
alla  forza  d’ ogni,  e di  qualunque  tnen- 
ilruo  non  menu,  che  delio  dello  fuoco, 
e dalla  qual  fullaaza  per  confeguente 
non  può  eifere  ottenuto  olio  in  verun 
conto-  Nelle  varie op>;razioDÌ  ofate  per 
un  cale  effatto  alcuni  hanno  realmeoce 
rintracciato  dei  liquori  d' aliai  confide- 
tabil  forza:  ma  queda  forza  medefìina 
2 data  fempreuiai  totalmente,  e per  in- 
liaro  dovuta  ai  ineadroi,da  elH  medi  io 
opeta  nei  loro  cimenti,  e non  giammai 
b1  talco  Veneziano  comune,u  lìaqueda 
pietra  pariicoldie;  ed  eziandio  fé  Ja 
faccenda  paifade  altramente  , e che  ad 
cfTa  quedi  liquori  dovedero  T origine 
loro  , quedi  non  produrebbon  neppur 
perombra  alcuno  degli  efletti  dell' olio 
di  calco  immaginati  da  quedi  Scrittori 
(eocbrolì,  c feuri,  i quali  per  elfo  ìnieo' 
(ter  vogliono  una  follanza  diifeteocillima 
ad  affatto  tute’  altra,  come  è una  folu> 
rione  di  quedt  doti  , che  fono  foltanio, 
e femplicemente  il  da  pueni  anni  iniefo 
(Mtallo  , cioè  il  peltfo,  lo  Zirk  in  un’ 
altra  forma.  Veggad  1’ Articolo  Otto 
di  Talco,  io  appredb. 

T A ICO  V€i>tiiano.  È queda  nella  ma- 
teria Medica  la  denominazione  di  una 
fbdanza  follile  famofidìma  ptedb  i Si- 
gnori Chimici  per  le  grandi  draordica- 
tiflime  cofe  che  coloro  foncfi  promeffi 

(dadi’  oUq  della  fodaoza  medefima , iq 
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evento,  che  potellc  eifcrne  procenrato 
ed  ottenuto;  c piello  le  Dame  d'  Italia, 
e dtlle  Nazioni  a cpjel  belliHìmo  Paefe 
vicine,  e cunhnaniì,  vien  tenuto  come 
un  Cufinetico  , allorché  venga  lidotto 
ad  Una  polvere  impalpabile , dopo  più, 
e più  tiaie  ripetute  calcinazioni  per  I 

mezzo  di  lifciarla,  e di  macinarla  fopta 
«n  pezzo  di  porfido. 

É queda  follanza  di  una  tedicora  foni* 
inameote  irregolare,  tutto  che  in  alcuo 
grado  formata  a lamelle,  o ha  a (foglia- 
mi, ed  è alfai  conIìJerabilmenie  lifcia, 
eveltuiaia  incoccandola,  di  unaieffi- 
tuia  nlafciara  , e come  in  alcun  grado 
della  midolla  del  pane:  avvegnaché  le 
parecchie  varie  mollecule,  delle  quali  è 
compoda,  troviofi  ooite,  febbene  leg- 
gerillìmamente,  od  iufe  dede,  appure 
r una  all'altra.  £ qaedo  talco  Venezia' 

BO  di  varie  grolTezze  dal  diamecro, cioè, 
facendoci  di  un  dito , al  diametro  dì 
quelle  cinque  , ed  anche  di  quelle  fei 
dita:  quanto  poi  al  Tuo  colore,  egli  è di 
di  un  color  grigio  pallilo  argentino  eoa 
affai  abbondevole  msfcolaaza  di  verde. 

In  parecchie  delle  parti  più  rozze,e  più 
grolfolane  di  queda  medefima  rofianzB 
puovilTi  oflervare  una-giandiditna  analo- 
gia col  grifo  Franzefe  comune,  o Ita 
quella  tal  fodanza  caratterizzar»  dagli 
Autori  col  pariìtolar  nome  di  Moruchius, 

Quedo  talco  Veneziano  vieo  fcavaco  in 
varie  pani  della  bella  Italia  , ed  a noi 
vien  condotto  dai  Veneziani , o da  Và> 
aezia,  onde  ha  avuto  Jafoa  particolare 
denominazione.  Veggafi  Ht!l , Ifloria 
de’  Follili,  pag. 76. 

Olio  di  T A ICO.  Cosi  vien  denomina- 
ta una  fodanza,  che  badato  gran  brighe 
denti,  fpefe,  faiiche,  e fadori  ai 
(j  delle  poderioii  eù.  i 
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É flato  reglftrato  da  alcuni  dei  veecìii 
Scrittori  delle  cofe  Chimiche,  che  l'olio 
di  calco  {loiFiede  la  forca,  e facoltà  di 
£(Tare  I'  argento,  vale  a dire , di  compar- 
tire all'  argento  la  ccoaciià  non  meno, 
che  il  pelo  fleflo  dell'  oro,  di  mudo  che 
non  venga  ad  elfcre  altramenre  diflin- 
guibile  come  argento  , nè  ad  elTete  piò 
fèioglibile  nell'  acqua  forte,  ma  foltaoco, 
cd  unicamente  aelTacqua  regia,  come  1* 
oro.QueflaaTerzionedei  vecchiCbimici 
fa  un  pretto  prectiflimo  imroaginatio 
arzigogolo;  avvegnaché  non  abbiavi  in 
natura  fuftanza  nota,  che  poflegga  una 
fiflatca  facoltà,  o potere.  I noflri  Chimi- 
ci dei  tempi  a noi  pih  vicini,  facendoli 
a fupporre,  che  un  (iflacto  prodtgiolb 
olio  dtivetTe  eflere  proccuraco  , ed  otte- 
nuto dal  talco  Veneziano,  che  è una 
pietra  comune  sfogliata,  hanno  melTo 
quefla  foflanza  a mille  torture  per  in  • 
finiti  veri!,  a maniere,  pur  per  venire  a 
capo  d'  eflrarre  dalla  meJefima  queflo 
divino  liquore , ma  per  loro  fventura 
Tempre  , e poi  Tempre  hanno  fatto  dei 
buchi  nell’  acqua,  e fon  rimali,  come  i 
Fiorentini  dicono  , colle  roani  in  mano 
in  quelle  loro  cediolìrsrme,  ebrigoiirsi- 
me  prove,  e cimenti.-  concioflìachè  Itali 
quella  per  lor  mala  ventura  una  pietra, 
la  quale  più  alfai  di  qualunque  altro  cor- 
po , o foflanza,  non  ha  timore  d'  ellerc 
di  un  menomiflìmo  che  alterata,  e feem. 
paginata  da  qualiivoglia  più  potente, 
ed  energico  menftruo  nè  eziandio  dal- 
lo fleflj  fuoco.  Certuni  però  fonoli  fatti 
a comporre  dei  liquori,  e gli  hanno  de- 
corati della  pompofa  deoominatione, 
«titolo  d‘  olio  diuleo,  e quelli  liquori 
gli  hanno  veramente  ottenuti  dalle  loro 
preparazioni  di  quefla  pietra.  Ma  con 
(tuona  pace  di  quelle  celle  a vcuio,  tat 
- Càéoi,  Tom.  JflX. 
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tt,epoi  tutti  i liquori  divifati  hanno 
partecipato  ogni  loro  qualità,  proptieti, 
facoltà,  e forza  da  quei  cali  menflroi, 
che  fono  flati  impiegati , e melli  in 
opera  nel  fargli,  e comporgli , e nem- 
men  per  ombra  dalla  pietra  Veneziana, 
o fia  Veneziano  talco;  e di  vero  ciò,  che 
da  efli  è flato  ottenuto , vale  a dire  que- 
lli vantati  liquori  non  hanno  mai,  e poi 
mai  avuto  ombra  menomirsima  di  rela- 
zione all' olio  di  calco,  di  cui  andavano 
io  cerca  con  tanta  fmania.  Gl’  inventori 
dì  quella  barbara  frafe  , od  efprefliooe 
non  fecerit  giammai  ad  immaginare 
oemmen  per  fogno  il  calco  Veneziano, 
o qualiivoglia  altra  pietra,  fotto  il  loro 
oome  talco  ; ma  aiTegnarono  ( ìmpro- 
priliimamente  bensì,  e fuori  d'  ogni  di- 
rittura ) quella  denominazione  ai  fioti 
del  peltro  , o Zink,  che  fono  Hbrofi,  o 
botnbaginì , e che  in  aleno  grado  alTu- 
miglianli  agli  feompaginati , e difuniù 
hlameoci  delle  librarie,  o Itccoroe  ven- 
gono dalla  volgar  gente  denominate,' 
dei  talchi  fibroll. 

Alloraqoando  lo  Zink  , o peltro  vien 
difciolto  nell'aceto  diflillato  , e che  U 
diflilUzione  liane  di  bel  nuovo  diflillaca 
in  nra  cucurbita,  ne  vien  fuori  della 
prima  una  inlipidilTima  flemma  : dopo 
di  quefla  veggionvilt  follevare  alcuni 
fiori  bianchi  tibrolì  , ed  ultimamente 
quelli  li  ditfanno,  e fi  squagliano  lin  un 
parcicniar  liquore  fulfureo,  infiaromabU 
le  non  altramente  che  lo  flelTo  fpiriio 
di  vino.  Quello  liquore  fe  venga  verfaco 
in  un'  ampolla  d’  acqua,  fi  meìbola  colla 
medefima,  e lafcia  foltaoto  , e fempli- 
cemeote  alquante  poche  gocciole  di  aa* 
olio  fragrante,  ed  aromatico,  che  gaU 
ieggia  fopra  la  fuperficie  del  liquore:  e 
quello  liquido  galleggiante  fi  è apjpaoto 
• • *4  s 
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il  cocaato  decantato  olio  di  talco.  Ma 
quella,  a propriamente  parlare  , non  è 
giàpiepara/.ione  di  Ziuk  , o peltro,  op- 
pure dei  Tuoi  fiuti,  ma  meramente,  e 
femplicemente  1’  olio  cffcoziale  dell’ 
aceto  meflb  in  opera  nella  foluzione  ; e 
quindi  puolli  facilmente  conchiudere, 
che  quello  liquore  si  rrafmodatameiite 
vantato  non  può  io  verun  conto  avere 
il  fuo  titolo  da  alcuna  delle  qualitadi 
ntaravigliofe , e prodigiofc  , che  tono 
ftate  al  tnedefimo  afcrirre.  Vegganfene 
le  Memorie  delta  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi. 


- TALENTO,  Taientum,  un  pefo, 
ed  una  moneta  , 1’  uno  e l’altra  aliai  fa- 
moli  fra  gli  Antichi,  ma  alTai  dilTetenii 
, io  dìlfereoti  paefi.  V.  Moneta,  e Peso. 
. E' alTai  dilficile  di  alTegnare  la  valuta 
del  TùUnto  in  moneta  Inglefe  , come 
quello  eh’  era  in  ufo  prelPu  tutte  le  Na- 
xiooi  deir  Oriente  ; in  ciafcuoa  delle 
quali  era  diverfo  il  di  lui  valore  , e di- 
vetfa  la  maniera  del  computo.  Oiilicolià 
abbondaniemeore  dimollrata  da  Badeo, 
ael  fuo  erudito  Trattato  dm/c. 

V'eranu  varie  fotte  di  r«/</ir/,  ril'petto 
SI  al  pefo , che  alla  moneta  : poiché  il 
valore  di  quell'  ultima  andava  fempre 
crefeendo  , a mifurache  piò  puro  era  il 
metallo,  di  cui  era  compulla  ; benché 
ì peli  del  tilftrio  contenelTeto  rutti  lo 
' ilelTo  Dumeto  di  libbre  e dramme. 

. Perchè,  come  i Franzefi  hanno  la  li- 
za parifis^  e la  lira  toarnoìs , ciafeuna  delle 
quali  contiene  egualmente  20  foldi;nul- 
la  dimeno  paragonate  quelle  iniiemr,  la 
lira  di  Parigi  contiene  25  (oidi  dellalira 
Toratff,  poiché  il foldo  di  Parigi  eccede 
d’  un  quinto  quello  di  Tóun  ; così  cuci’  i 
peB  del  re/tnte  erano  ugaalmeote  60  mi* 
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ne  ( «//t«  ) , e la  mina  1 00  dramme:  me 
poiché  la  dtanùmad'un  luogo  eccedeva 
quella  d’ un  altro  , ne  nafeea  quindi  la 
diBTeteozà  ne’ M/(Atr.  Vedi  Paso. 

La  dramma  Attica  , per  eicnipio,era 
fio  oboli  Aitici  , e quella  d'  Egira  10 
degli  (t.-lTi  oboli;dunde  il  laltnto  Egineo, 
computaiu  fui  piede  del  pelo  Attico ,era 
100  mine  ; laddove  , contato  fui  piede 
della  tua  | ri  pia  dramma  , non  era  piò  ^i 
fio  mine.  Vedi  Drach»a. 

Il  tallito  Artico  comune  ( intendiamo 
il  pefo  di  talento  ^ conteneva  dunque  fio 
mine  Aui.hc  , o fili-  Iti  bre  Attiche, 
ovvero  fioco  dranatne  Attiche;  eguali, 
fecondo  la  riduzione  del  Dr.  Artuthant^ 
a 5fi  libbre  1 1 oncie  di  pelo  TVoji Inglefe. 

Alcuni  Autori  , come  Priftiano,fan- 
no  menzione  d’un  altro  talento  Attico 
di  tuo  mine;  ma  ciò  fi  dee  intendere 
dell' Antiche  mine,  tali  quali  fiavaoo 
prima  di  Solooe  , di  cui  ciafcuaa  oua 
valeva  che  7 5 dramtt.e. 

11  ru/tnro  Siriano  conteneva  15  mine 
Attiche  j quello  d’  Alefiandria  $fi  mine 
Attiche,  o libbre  Troy,  1 talenti  di 
Babilonia  , di  Perda  , e d’  Antiochia, 
erano  come  I'  Egiriano. 

PrelToi  Romani  v’ erano  due  forte  di 
tàleniì  , il  talento  ficcala  , e il  grande  : il 
piccolo  era  il  ta/<Ata  comune:  e ogni  qual 
volta  eili  dicono  femplicemente  , ra/itt- 
tam  , fi  debbon  intendete  di  quello:  il 
talento  piccolo  era  fio  mine,  o libbre 
Romane  ; (limandoli  la  mina,  o libbra, 
a 100  dramme, o danari  ( denari/)  : fi  Ai. 
laava  parimente  a 24  gno/ejlerij  , che 
facevano  6.0  libbre. 

Il  talenta  gsande  eccedea  il  piccolo 
d’ una  terza  parte.  Budéo  computa  che 
il  talento  piccolo  d’  argento  valeva  7 j 
lire  fhrline  ; e il  piò  grande  , 99  1.  6 j 
8.  d.  fitrlitti,  « Egli  {»  il  lattato  d’  ae^ 
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groto  pib  grande  , del  valore  di  99  1> 
Jierltnt-  — 11  più  grande  d'uro , del  va- 
lore di  1125  !•  Jltrlim, 

Talento  , pn/ó  iomt  unafpieit  0 mo- 
nna, era  alle  volic  in  ufo  predo  gli  Ebrei 
per  doa  moneta  d’oro  , la  (leda  che  il 
Stelo  d’  oro,  detta  ancheJr.jrrr,  e pelan- 
te folo  ^ dramme.  Vedi  Siclo. 

Gli  Ebrei  contavano  con  quedi  talenti^ 
come  gl'  Inglefi  fanno  colle  lor  lire,  ec. 
Così  un  milione  d'  oro  , o un  milione  di 
taltnti  d'  oro  , era  predo  di  quelli  un 
milione  di  d;c/«  , O /luvin;/  ; il  ntiumut 
d'  oro  edendo  lo  (ledo  pefo  che  il  Stelo, 
cioè  4 dramme. 

Pure  Utolenio  Ebraico  di  pefo  d’  ar- 
gento , che  ft  chiamava  Ciear,  era  equi- 
valente a quello  di  ^oooSicli  ovvero 
1 1 } libbre  di  pefo  Inglele  troy  , fecondo 
il  computo  di  Ailuthnot. 

TALES  , nella  Legge  Inglefe  , nn 
fapplemenio  o addizione  ad  uomini  no- 
minati e colliiuiti  in  corpo  di  Giurati 
d’  Inchieda , e non  comparfi,  o alia  loro 
conparra  rigettati  Jall'  unao l’altra  par- 
te come  non  indifTcrenti.  Vedi  Jury. 

In  tal  calo,  il  Giudice,  fattali  la  pro- 
pudzione  , o moda  l' ilUnza  , accorda 
un  fupplitnentu  da  fard  dallo  Sctriffo^dX 
uno  o più  Taltt  , di  quelli  che  fono  pre- 
fenti  ili  Corte  , eguali  in  riputazione  a 
quelli  che  fon  già  nominati,  eletti  o cu- 
dituiti  in  Corpo  di  Giurati.  — Qucd* 
atto  di  rupplimento  (i  chiama  Talts  it 
eireumpontiius  : e le  perfonc  così  fuppli 
tc,  Titltsmtn  , cioè  tali  uomiai. 

Colui , che  ha  avuto  un  fimil  Talts,  a 
caofa  di  no'n  comparfa , o di  rifìuto  od 
accufa  , non, nc  può  avere  un  altroché 
contenga  t.nnti  come  il  primo  : perchè 
il  primo  Tilts  dee  eder  minore  della 
Lida  ( pifirtel)  principale  eccetto  io 
Càiitaò,  Tom.  ** 
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una  ca'jfa  d' appellazione  ; e così  cia- 
feun  Talts  minor  dell’ altro,  Bnchè  fi  Ila 
fatto  il  numero  di  que'  tali  cbs  fono  fea- 
za  eccezione. 

JTALl,  T’a/rom  , Città  grande  e po- 
polaiadella  China  , feconda  Metropoli 
della  Provincia  di  Junnan  , fulla  fpoeda 
Orientale  del  lago  Siul.  long.  iit.  3L9- 
lacit.25.  27. 

TaLiS.VIANI  , * in  Inglefe  , Talli- 
mans , ligure  magiche  fcolpite  o intaglia, 
te  fono  certe  odcrvanse  fuperdiziofe 
de' Cara  turismi  e conhgoraziooi  de'Cieli; 
alle  quali  alcuni  Adrolughi  , Filofofi 
Utrmttiei  , ed  altri  Adepti,  aitribuifcon* 
virtù  maravigliofe  , parcicolatmenie 
quella  di  cliramar  abballb  le  iaflueaco 
celedi.  Vedi  TsBAFia. 

* La  parola  e puramente  ÀraSiea\tenckt 
Mtaagio  , dopo  Salma/io  , penji  eh' ella 
pojfa  venire  dal  Greco  TiAir/t<  , opera- 
zione , 0 conficrazione.  Bare!  dieof 
eh'  ella  e Perjiana  , t ftgnifica  litterat- 
mtntt  una  Codellaziune  fcolpica./ff- 
tri  la  fanno  derivare  a lineria  Tala- 
mafeis  , che  fono  caratteri  o ciftrt  tni- 
fieriofe  ufate  dagli  Stregoni  ; cosi  dette 
r^uTalamafca , un  fantasma,  o illa^ 
(ione. 

L'  Autored’  uà  libro  intitolato  , Ta- 
lisrnans  Juflt/ies  , dice  che  il  talismant,  è il 
figillo  , figura,  carattere,  o immagine 
d'  un  Segno  Cdcfte,  d’  una  Codcllazio- 
ne  o pianeta  , fcolpito  fur  ana  pietra 
fimpatica  , o fur  on  metallo  corrifpon-. 
dente  alla  della  , ec.  Della  mira  di  tic»-, 
verne  le  influenze,  [ 

, . I Talismani^  de'  Samottaci  , sì  famofi 
nell’Antichità,  erano  pezzi  di  ferr«, 
formati  in  certe  iramagioi,  e mentati  in 
anelli , ec.  . . , ' 

Si  dimavano  prefètvativJ  coatro  ogoi^ 


Digitized  by  Google 


f r ^o  TAL 

fona  di  mali.  — V’  eran  altri  Talifna. 
i preii  da, vegetabili  ^ ed  altri  da  mi* 
i serali. 

In  generale  , lì  Tuoi  diftingnere  tre 
' Corre  di  Talismani  : j-fflionomici  , i quali 
il  conofcooodai  Segni  , o Colleliaeioni 
/ de’ Cieli  fcolpitevt  t'opra  ^ con  altre  fì- 
Lgure  , e qualche  «ai atteri  non  intelligi- 
bili.—. , i quali  portano  ligure 

-iOolto  ftraordiaarie , con  parole  e noto! 
■ ' Aiperdieiofi  d’  Angeli  non  mai  più  udi- 
1 ci.  — E Mifti  , i quali  confi  (tono  in  fe- 
;-gnì-e  parole  barbare  , ma  non  hanno  vo- 
! ci  AiperHieiore,  nè  nomi  d' Angeli. 
f ■ AIcuim  Rabbini  follengono  , che  il 
‘-Serpeote'di  bronzo,  eretto  da  iVlosè  nel 
l'deferto  , per  la  di  flrur  ione  de'  ferpentì 
che  moleliavaao  -gl’  Ifraeltii  , era  un 

*-Tttlisman», 

» T-utte  lecofe  miracolofe  operate  da 
-Appollonio  Tianeo  fono  attribuire  alla 
tSirtù  ed  influenza  de*  Talismani  : dicell 
-àvebe,  che  quei  Mago  ha  (lato  l' inveo- 
-korede’  Talismani. 

- -Aicurri  Autori  prendono  per  Talìsma. 
‘mi  parecchie  medaglie  Runiche  , almeno 
iquelletncdaglie,  le  di  cui  infcri/ioni 
'loooda  caratteri  Runici-  i eflcrrdo  cofa 
Botoria,  che  le  Nazioni  Settentrionali, 
-BèUoro  dato  di  'Gentilefimo  , v’  erano 
iafsai'dodire . M.  /fn/rr,  per  altro  , ha 
3&tta  vedere  ^ che  le  medaglie,  di  cui 
-qui  lì- parie,  fono  tute’  ahroche  Talisma- 
Mi»/.  Vedi  R UNICO. 

' ■'  TALLARO,  o TAtiffRo  , moneta 
“d*  argento.  Vedi  Doli  a r. 

TALLONE^olfo  del  piede  polK> 
^afi ■ come' barefotto  gli  odi  della  tibia.. 
«Y-èdi  TfBtX.  w-  ovvero, 

<'• 'Taiiorb  ,TALus,neir  Anatomia,, 
so  odo  del  piede,  detto  anche  Aflraga^ 

^.'Vc'di  AsxRAcato^.’e  Piede.  ' 

' * /- 

C 
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11  Tallone , nella  lua  parte  fuperiofe,. 
' ha  una  teda  convella  , ch‘  è articolata 
coi  due  focciii  della  gamba  \'>ct  ginjrli->:o^ 
ellendo  divifo  mediante  un  piccioi  fe- 
oo,  che  riceve  il  poco  tumore  o gonfia- 
mento eh'  è nel  mezzo  del  feno  della 
tibia.  — Senza  quell’  articolazione,  noi- 
avrcoirno  fempre  dovuto,  nel  cammina- 
re , battere  il  calcagno  col  piè  d’avanti,. 
e le  dita  de’  piedi  col  ^iè  diretano.  V. 
Tl  Bl A, 

La  pane  anteriore  del  tallone , eh' 
paritnenre  coovclfa  , è ricevuta  nel  fe- 
no deli' olio  naviculart.  Vedi  NavicU- 
LA  R B.  * 

Di  fotto,  verfo  la  parte  direrana  del- 
la fua  parte  balla,  egli  ha  un  feno  abba- 
danza  grande,  il  quale  riceve  la  parte 
fuperiore  e dirttana  dell'  olfo  calcts  ; ’ e 
verfo  la  parte  anteriore  dello  Hello  rato 
egli  ha  una  gonfiatura,  che  vien  ricevuta, 
nella  patte  iuperiore  e anteriore  del  m'e- 
defrmo  olfo.  — Fra  quello  feno,  e que- 
lla gonfiatura  , evvi  una  cavità, che  cor- 
rifpoode  ad  un’  airra  nell’  olfo  aids  ; in 
cui  è contenuta  una  fpczie  di  fullanza 
"oliofa  e mucofa  , per  inumidire  i Icga- 
• meoti,^  e facilitale  l'ofcuro  moto  di  que- 
lle oda  quando  noi  ca  mininiamo. 

Tallone  ^talus,  o talut , predo  glfc 
Ingich  , nell'  Architettura  , T inclina- 
zione o pendìo  d’un’  opera;  come  della 
parte  eilerìore  d’  un  muro , quando  fé. 
ne  dirainuifee  a poco  a poco  lagrodez* 
za, a mifura  eVei  li  va  alzando  , pec 
farnelo  tanto  più  fodo. 

Tallonb  , talus , nella  Fortificazio- 
ne. — Il  tallone  d'  un  Baflione  ^ o d'  un 
Terrapieno  , è il  pendìo  o la  diiriiuzio- 
ne  accordata  ad  una  tal  opera  : o ha  ella, 
di  terra,  o di  pietra  , per  meglio  reg- 
gerne il  pefo.  RAUrAEO* 
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II  téllone  tfttrÌQrt  di  an*  «pera  è il  di 
lei  peDdìoosbieccrful  lato  verfo  la  cara* 
pagna  ; il  qaale  fi  fa  Tempre  più  piccolo 
che  lia  pofsibite,  per  impedire  U Tcala- 
ta  del  nemico  ; quando  però  il  terreno 
non  fia  canto  cattivo,  che  fia  alToluta- 
mence  necelTario  di  dargli  un  talloat  no* 
cabile  per  parapetto,  il  lalloae  inurìort 
di  un'opera  è il  di  lei  pendio  dalla  banda 
di  dentro , verTo  la  Piazza. 

Tai.i,onb  , in  IngleTe  talon  * , nell' 
Architettura,  una  fpezie  di  roodanatu* 
ra  , confidente  io  un  cimazio,  coronato 
d’  tto  filetto  quadro  ; che  Tovente  fi  tro- 
va cermittate  ornamenti  d’  opere  di  le. 
gnajuolo , come  quelli  di  porte, ec. Vedi 

ClH  AZIO. 

«.■*  Xe  p^TTiJa  i Friuz^tfi  , t Utttralaunte 
significa  calcagno. 

Il  talloni  , più  propniamence  coti 
dotto,  cuna  modanatura  concava  al  fon* 
do  , e convefTa  in  cima  ; e fa  un  effetto 
per  l'appunto  oppollo alla  dec/na.  Vedi 
Tjv.  Archit.  fig.  a.6.  Hi.p.  fig.  z8.  Iti.  e, 
g.  n.  fig.  j 2.  Ut.  l.  n.  fig.  40.  Ut.  d.  V e- 
di  anche  Doucinb. 

Quando  la  parte  concava  è nella  cima, 
fi  chiama  Tallone  Inverfo.  Vedi  Tav.  Ar. 
ehil,  fig  7. 

Gli  Opera)  Inglefi  fogliono  chiamar 
il  Tollcnt  , Ogtt  , ovvero  O.  G.  e gli 
Autori  iimofio  ritto  oiaytrfo  l'appellano. 
V edi  Ogm. 

Tailose  , Ogtt,  o 0^,preffogli 
Architetti  Inglefi,  una  modanatura, con- 
fidente in  due  membri  , uno  concavo, 
i'idliro  cunveffo  ; e fi  chiama  alirimente 
cintalo.  Vedi  Tav.  Archit.  fig  -p.  s 24. 
Ut,  f.  X Vedi  anche  Ciua/io. 

- V'itfuvio  fa  ciafeun  mcndtro  del  rrff- - 
Jont  \ìn  quadrante  di  circolo  ; Scrimoazi, 
C'alcgni  altri,  li  fanno  alquanto  più  piac*. 
jChamb.  Tom.  AJX, 
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ti,  e li  defcrlvoiioda  due  triangoli  equi.  . 
iateri. 

La  figura  del  tallone  ha  qualche  foiM*  , 
glianza  con  quella  d’una  S. 

J T ALMO  NT  . Taltmundaai  , pie*  ^ 
ciola  città  di  Fraocia  nel  SaÌBtooge,coa 
titolo  di  Principato,  e porto  piccolo.  É , 
fituata  fupra  una  peoifola  formata  dalla 
Gironda  , 8 leghe  diliante  al  S.  O.  da 
Saintet , 1 1 4 al  S.  O.  da  Parigi,  loog.  > 
16.40.  lat.  4$.  )2. 

Vi  ò un  borgo  del  roedefimo  nome  . 
nella  Diocefi  di  Luzon,  con  un  Abbazia  . 
de'Benedettini,  che  rende  4000.  lire.  1 

TALMU  D,  o Thaixuo,  un  Libro 
Ebraico , io  cui  Aa  raccolto  quanto  ri-  ; 
guarda  la  fpiegazione  della  Legge  de-  > 
gli  Ebrei.  Vedi  Giudaismo. 

11  Talmud  k il  Libro  della  Legge  E>  ' 
breat  una  compilazione  d' efpoGziooà  l 
dei  doveri  impoAi  a quel  Popolo  , o > 
nella  Scrittura  ,0  per  Tradizione , o , 
per  autorità  de'  lor  Dottori  , o per  cOf  ’ 
(lume, od  anche  per  fuperftizione  : e- 
per  parlare  più  chiaro  , egli  i tot  tara 
ilcurfude'  cali  di  cofcieoza,o  della Teo-> 
Ingia  Murale,  in  cui  i doveri  fi  fpiega^  j 
ou,  e i dubbi  rifehiaranu,  uon  col  ra- 
ziocinio, ma  geueral mente  coU'autoti-, 
tà,  col  cuAume  della  Nazione,  e me-' 
diante  le  decifioni  degli  Antichi  Dot-, 
tori  i più  approvati. 

Il  Talmud  è compoAo  di  due  sparii 
generali  : l’una  deira  la  Mtjihna,  e l’tì- . 
tra  la  Gtmara  ; la  qual  feconda  parte  fi; 
cbizma  anche  di  fpclTu  aflblutamea-i 
tei/  Talmud,  nume  generale  di  lutiti 
1'  Opera.  Vedi  Mischma  , e Gema-. 

OA.  I 

Gli  Ebrei  dividano  la  lor  Legge  iol 
ifcritin  , ch'é  quella -contenuta  ne*  Libri 
(k  òlosè;  e non  (ferina , che  è quella 

' ' Si  i 
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■uta  per  Tradizione Qoefl' Dltima 

non  i in  cfTetto  altro  che  una  glofa  od 
ioterptrti'/tone  della  prirna  , data  dagli 
Antichi  Rabbini.  Vedi  TRADiaioNE  e 
Rabbino. 

Il  Td/frui  contiene  adunque  la  Tra- 
dizione degli  Ebrei  , il  loi  Governo, 
Dottrina  , e Cirimonie  , che  citi  ulTer- 
vano  con  egual  religione  che  la  Legge 
ileira  di  Dio  : non  vollero  ttiai  metterlo 
io  il'critto  , fe  n.io  allor  quando  ci  furo- 
no coftretiì  dalla  dilìrutione  di  Gciufa- 
lemme  , e che  (i  videro  difperfi  per 
lucro  il  mondo. 

Aveanu  due  celebri  Scuole  ; l’una  in 
Babdonia,  e 1'  altra  in  Geruralemme;  in 
quelle  fecero  due  varie  Raccolte  di 
quelle  Tradizioni  ; la  prima  in  Gero- 
falemme  , 1'  altra  in  Babilonia  ; ma  am- 
be dette  Talmud,  ed  amendue  elirema- 
iDente  venerate,  fpeaialtncnte  la  Ba- 
bìlooefe  , benché  piena  di  Aravaganze. 
Fu  compilata  dagli  Ebrei  di  .Meftipo- 
laroia , circa  l'anno  500  dopo  CrtAo. 

11  Tel'mud  di  Gcrivfaleramc  è il  mero 
Bimato.  — . CompilolE  dagli  Ebrei  di 
quella  Città  300  anni  dopo  CiiAo. 

Il  Talmud  di  Babilonia  confiAe  in 
^e  parti;  r una  è il  TeAo , l'altra  la 
CbioTao  Comenco;  il  Comeoto,  detto 
ìtr  Gtmnra , contiene  ledecìiioni  de'Dot- 
tori  Ebrei,  e le  loroerpofìzioni  del  Te- 
li».^ QaeAo  lì  trova  ripieno  di  fogni  e 
di  chimere  ; di  molta  ignoranza  , e d’ 
va  mondo  di  qevAioni  e dilpute  impar- 
tàneoti  : lo  Alle  n’è  aliai  rozzo.  — Al 
contrario,  il  TéAo,  detto  la  Mijìhna,  è 
feritto  in  uno  Aile  abbaAanza  puro  , e il 
aaziocinio  o’  è gencralmeote  aAai  più 
ledo. 

GJI  Ebrei  pretendono  che  Ila  Aato 
VpmpuAo.dal  Rabbino  Giuda,  Ibpraa-. 
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nomato  il  Santo'^  e che  Dio  gliene  ab- 
bia rivelato  la  dottrina  e i principali  mi* 
Acrj. — Ma  ciò  fi  dee  intendere  fol  della 
Mifihna  , e non  già  della  Ctmart  , la 
compilazion  della  quale  non  fu  comin- 
ciata che  nel  ScAo  Secolo  dopo  la  di- 
Aruzione  del  fecondo  Tempio. 

Dicelìycheil  Rabbino  Giuda  abbia 
‘coropoAu  la  M/fiAm  fotte  1’  imperio  di 
Antonino  nel  Secondo  Secolo  ; ma  noo 
fono  tutti  d' accordo  circa  qurAa  anti- 
chità, recandola  alcuni  più  ballo  di  qual- 
che Secolo.- 

Il  Tal'-  uà  di  Babilonia  è quello  che  fi 
fuol  leggere  , e l'pel’si'fimamentecon- 
fulure  dagli  Ebrei;  coiìcchè  quaod'efti 
dici.no  Ic.nplicemcnte  il  Talmud,  fem- 
pre  intendono  qucAu  : non  cicandv 
mai  1’  altro  fenza  1'  addizione  di  Geru- 
raleonme.  , , . 

Il  Rabbino  Mosè  , figliuolo  di  Mai<- 
man,  ha  fatto  oo  Compendio  del  Tal- 
mud, che  Scaligero  preterifee  al  Talmud 
medefimo  ; ellcndo  purgato  di  molte  di 
quelle  favule,  di  cui  1'  altro  va  ripieno. 
Egli  è un  SiAema  delle  Leggi  e Culla- 
mi degli  Ebrei, la  Leggo  lotosi  Civile 
che  Canonica,  e la  migliore  delie  loc 
Traditioni. 

Circa  1'  anno  1236,  un  Ebreo  della. 
Ruccellay  ben  verlato  nell’  £braico,fat- 
tofi  Cri  lliano  , andò  a trovare  il  Papa 
Gregorio  IX  ,egli  feuprì  moki  crroii 
del  Talmud  tquclli  fi  mandarono  dal  Pa- 
pa , in  39  articoli , agli  Ateivefeovi  di. 
Francia , con  una  Iciteta  ^io  cui  fi  ordi- 
nava loro  di  prendere  i libri  degli  Ebre'^ 
e di  bruciarne  tutti  quelli  che  rontencl- 
(’ero  tali  errori  ; in  confeguenza  del  qual 
ordine  , circa  20  carrettate  di  libri  E- 
braici  furon  date  alle  fiamme.  Scrilleil 
Papa  ai  tsedefimo  effeuo  a*  Re  dTnghìL 
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lerrs  , di  Francia , d'  Arrag.wia,  di  Ca- 
ftiglia  ec. 

Il  di  lui  S'jcceirore,  Innocen/o  IV. 
dando  commifsions  al  fuo  Legato,  Eu- 
Jti  Jt  Chattaaroai  di  eCaoiinareil  Talmud 
ed  altri  libri  Ebiaici  più  atiemaraente, 
e di  tollerarne  quegli  errori  che  non 
fofTero  contratj  alla  Religione  Cnllia- 
n»,  il  Legato  IcrilTe  al  Sommo  Ponte- 
fice, che  il  tolleratli  era  lo  ftelfo  che 
approvarli;  e li  r 5 di  Maggio  dell  anno 
1248  li  cjndanaò  giuridicaroenio  alle 
fiamme. 

TALPA,  in  Medicina  e Chirurgia, 
nn  tumore  della  fpe'rie  ctdtmatica,  detto 
aoche  tifludo.  Vedi  TestugiNu. 

*^La  talpa  , t la  Ntna , vengono  per 
Jo  più  circa  la  teda  , in  confeguenza  di 
qualche  male  venereo.  Vedi  Natta. 

Le  elevano  la  pelle  dì\  pericra- 

aio,  e generalmente  dinotano  fporciaia 
Bell'  olio  foggiacente  del  cranio. 

Talpa,  e M/pe,  propriamente  , è 
un  animale,  fimile  al  topo  : la  quale  vive 
di  terra,  e dicelì  non  mangiare  lamo 
qiaanto  le  è bifogoo,  per  paora,  eWenou 
le  venga  meno, 


Sarrisie*"V0. 

TALPA.  Forma  h Valpa  nel  fiftema 
di  Zoologia  del  famofo  Linneo  un  ge- 
nere didimo  d' animali , i caratteri  dei 
quali  fono  gli  apprelTo.  Hanno  quelle 
bedie  cinque  unghie  ,od  artigli  in  cia- 
fcheduno  dei  loro  piedi , non  meno  io 
rjBelli  di  dietro,  che  in  quelli  dinan/i, 
ed  hanno  i loro  piedi  d'uatisi  formati 
Ben  alcramcDte  che  le  mani , od  a fog- 
gia di  mani,  e nati  fatti  per  ifeavare  il 
terreno.  Veggad  Idnnaci,  Sydema  Ma» 
pag-  J7* 
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Quello  animale,  tuttoché  fia  un  a ri- 
male co.Tiunifsima  , nulladimeno  dall’ 
univsrfale  della  gente  è pochifsimo  of- 
fervato.  La  fua  pelle,  o pelliccia  è foia- 
mamente  corta,  moihida,  e fiffa,  o fat- 
ticcia. Il  Tuo  nafoè  fomigliantifsimo  a 
quello  di  un  majale  , ed  i fuoi  denti  af- 
fomiglianf:  a quelli  del  Mus  araneus  de» 
gli  Autori,  eifendo  quelli  femplici,  e 
rilevati , o prominenti  fopia  i lati  della 
mafcella  fuperiors  , e quelli  , che  tto- 
vanlì  più  internati  nella  bocca,  fono  ar> 
maci , o guernici  di  parecchie  punte-  > 
Quella  hedia  a mala  pena  ha  alcuna 
porzione  di  collo , di  modo  che  fem- 
bra  , che  la  fua  teda  rimanga  attaccata 
addiriiura  alle  fue  fpalle.  Le  Tue  gam- 
be fono  cortifsime,  (bminamente  agur» 
zi  i fuui  artigli , ed  ha  cinque  dita  io  , 
cUTchedun  de'  Tuoi  piedi.  La  parte  in- 
teriore , o dire  la  vogliamo  la  punta  dei 
piè  dinanzi  è ampia  e fommamente  di- 
latata , ed  alToroiglial)  grandemente  alla 
palma  della  mano  umana.  Gli  artigli  iiv 
quelle  zampe  dinanzi  fono  più  robufti, 
piu  confidenti , c più  forti  dì  quelli  di 
qualunque  altro  animale  di  fomigliantfr 
grodTe/za.  Tutti  i piedi , e tutte  le  dica 
dei  medefimi  non  irovanfi  piantati  aIR 
ingiù,  ma  come  lateralmente,  e per  fian- 
co, e ciò  a motivo  del  continuo  affare^ 
che  fune  occupata  qneda  crcaiora  io. 
tzzappando  , e (cavando,  avvegnaché 
fiali  quello  propriamente  un*  animale 
fotierraneo.  La  fua  coda  è corta  , e pe- 
lo fa. 

E'  dato  fuppodo  da  petfooe  molcif- 
fime  , che  la  mola  , o talpa  non  abbi»  . 
occhi  ,^ed  altri  hanno  afiùrmaco  alTeve- 
rantemente  per  lo  contrario,  che  habe- 
nifsimo  l Tuoi  occhi  , febben  troaranll 
copetti  da  una  menbfaaa.  Ma  dì  la  pri^ . 
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tn2 , oì  la  fecondr  di  quelle  airersioni,^ 
verace.  Gli  occhi  delia  talpa  fono  pic- 
ciolil'simi , ed  hanno  beoilsimo  le  aper- 
ture nella  pelle  , per  le  quali  aper- 
ture quelli  occhi  eiler  poilono  agevol- 
aenie  rilevati , e diUioti  da  un  diligen- 
te', ed  accurato  oirervaiore.  Quelli  oc- 
chi poi  fono  neriftimi  , e della  grof- 
dezza  a un  di  preflTo  di  un  granello  di 
miglio  , e trovaniì  attaccati  ad  un  ner- 
vo- 

La  ragione  del  non  etfere  Hat!  gli  oc- 
chi della  talpa  oiTervaii  dalla  gente  or- 
dinaria , e comune,  li  è , perché  appun- 
to vengono  a rimanere  occultati  dai  peli 
dalla  pelle  di  quello  animale,  ma  in  l'of- 
Bando  via  col  fiato  i peli  medefimi,  o 
ibpra  elsa  pelle  , fempre  , e poi  fempre 
comparifcooo  evidentibimamente.Quc- 
llo  animale  non  ha  orecchie. 

> La  Tua  pelle  i in  grado  ellremo  filTa, 
durale  confluente  , di  modo  che  per 
forarla  vuoivi  un  fommamente  acuto,  e 
tagliente  coUello- 

Sembra , che  la  Natura  (laii  prefa  il 
penfiero  di  provvederla  di  una  tal  pelle 
per  difendere  la  creatura  dal  freddo  , e 
la  finevza  della  pelliccia  , vale  a direna 
piccioleaza , e mìnutetia  di  ciafehedun 
pelo  fembra  proporzionata  ai  piccioli 
puri , fepra  i quali  quelli  medefimi  peli 
debbon  crefccre  , e venir  fu.  Veggali 
fioy  ,Syn.  Quadrup.  p.g,  aj4- 

'-Talpa.  Nella  Chirurgia  é il  nome 
alTagoato  da  alcuni  Scrittori  di  quell' 
Arte  ad  un  tumore  infaccato  fituato  l'ot- 
to il  pericranio.  Veggali  1’  , Cbi- 

/BTgia. 
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ita cuti  deli’ America  uelia  i'eira- 
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ferma , nella  Prefettura  di  S.  Mar- . 
ta  , fui  fiume  della  Maddalena.  Ap- 
partiene alla  Spagna,  long.  ^05.  ^o. 
Jat.  9.  6. 

J TAMARA  ( r Ifole  di  ) ovvero 
Ifole  degl'  idoli , lidie  d’ Africa  , falle 
cofle  delta  Guinea  Superiore,  al  lungo 
della  Provincia  di  Sierra  Lionna.  Vi  fi 
trovano  d’  ogni  fortadi  rinfrefehi,  dell’ 
oro,  e deir  avorio. 

TAMARINDO  i e Tamakindi. 
Tamarittdui  , una  fpezie  di  frutto  medi- 
cinale ,d’un  fapore  grato  ebrufeo,  che 
viene  dall'  Indie  Orientali , e Occiden- 
tali i e lì  chiama  da  alcuni  DmiìU  ìndia-  j 
/IO  , o da  altri  Acacia  Indiana, 

L'albero,  che  lo  porta,  detto  digli 
livdiani  Taatarinds  , e da'- Porto ghefi 
Tamarìndos^  non  è difsimile  dal  noflro  . 
frafsioo,  o noce  ; le  fue  foglie  fomiglia- 
no  a quelle  della  felce  femmina  : i fuoi  , 
fiori  foao  uniti  otto  o dieci  iniìeme,  . 
come  quelli  dell'  arancio,  il  fue  frutto 
Ha  in  una  loppa  della  Itmg'hezta  d'  un 
dito  , e della  grolfezza  del  pollice,co- 
perto  alla  prima  con  una  verde  cortec- 
cia, la  quale  pofeia  diventa  bruna,  e 
contiene  una  polpa  ac'da  e nericcia,  in 
cui  fi  trovano  femi  fimili  a’Iapini.Que-i 
fla  fola  polpa  e quella  che  a noi  fi  pr r- 
ta  , e che  fi  adopera  nella  Medicina. 

1 Tamarindi  si  debbono  feerre  grofsì, 
di  colore  feuro , di  fapor  vivace  , non  . 
troppo  fecchì.e  di  quelli  che  non  fono 
flati  mefsi  io  cantina,  ne  falsificati 
con  fondigliuoli  di  zucchero  e d'ace- 
to . 

Si  trovano  lafsativi,  rinfrefeante  , e » 
buoni  ad  eftingutre  laléte.  In  febbri  ar-  • 
denti  si  preferivono  per  inumidire,  < 
rinfrefeare  la  bocca  . 

.TAMBACO,  Tamtat^o  Tamtequa^  • 
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■ns  miftjra  d'oro  c di  rime  , che  il  Po- 
polo di  Statn  Kima  piò  btiia,  e di  u ag- 
gior  prei/o  ,,che  l'uro  fuljo  • 

~ Alcuni  Viaggiatori  ne  parlano  come 
d’  un  metallo  che  si  trova  nelle  lue  pe- 
culiari Miniere;  macon quale  autorità, 
noi  fappiatno  . L’  Abate  di  Chony  , nel 
Tuo  Cioinott  di  Siam,  dubita  che  quello 
sia  forfè r £/<r7t^om  , l’ambra  di  Saio- 
mone. 

Gli  Ambafeiatori  iiSiam,  portarono 
a Parigi  varie  opere  di  Tamhaco,ne\  Re- 
gno di  Luigi  XLV.  le  quali  non  furon 
trovate  sì  belle,  come  n'era  1'  afpe.ia- 
tira  , 

TAMBURINO  , Suonator  di  Tarn- 
-buro  ; e Tamburo  piccolo  . Vedi  Tak- 
BU«0  . 

Privilig^io  dii  TaNBORINO,  Piirvi- 
l<gt  du  Tabou  R ET  , in  Francia,  è un 
privilegio  , che  alcune  gran  Dame  go- 
dano , di  federe  o d'  aver  uno  feenno  io 
prefenra  della  Regina . 

TAMBURO,  r/mparjum , ftromento 
muficalc,  militare,  d'  ufo  principalmen- 
te nell'  infanceriat  fervendo  a chiamar 
inlìcme  i foldatl,  a dirigere  la  loro  mar- 
'cia  , attacco  , ritirata  , ec. 

Il  corpo  del  Tamburo  è fatto  di  quer- 
cia aliai  lottile  piegaiain  cilindro,  e co- 
perta a ciafeon  capo  con  pergamena  , la 
quale  (ì  Rrigne  ^ ed  aflìbbia  pih  , o me- 
'no  ( fecondo  1'  altezza  , o la  profondità 
del  Tuono  che  lì  richiede)  col  mezzodì 
corde;  e 6 batte  con  badoncelli  - La 
profonditàdel  Tantiun  i vgvaie  allafua 
‘ larghezza,  la  quale  non  eccede  due  pie- 
di e mezzo,  a cagione,  che  non  lì  tro- 
iano pelli  da  coprirne  una  maggior  am- 
'piezza  . — Vi  fono  anche  Tamburi , il 
coi  corpo  à d'  ottone  . 

X*ai&uao,  opià  tolto  TAiiBoax- 
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NO  , denota  anche  un  foldaco  dedinato 
a batter  il  Tamburo  . — — Incigni  Com- 
pagnia di  Fanteria  evvi  almeno  un  Tam~ 
burino  ; J'  ordinario  , due  ; ed  un  Tam- 
buro maggiort  in  ogni  Reggimento  . V. 
aiAGGionc  . 

Vi  fono  divetfe  battute  di  Tamburo: 
come  la  marcia,  doppia  marcia  , aJemUea, 
aJTalio  , ritirata  , all  arme  , chiamala  a rt- 
fj  , ec.  Vedi  Assemblea,  Chauadb, 
ec. 

Tamburo  , nell’  Anatomia,  e Tam- 
buro dell'  ortcchto  denota  una  cavità 
nell  orecchio  interiore  , così  detta  per 
la  fomiglianza  eh'  ella  ha  colla  figura 
d.  \xnTamburo  militare.  Vedi  Orbc- 
erto- . 

La  Tua  eflremiià  elteriore  è coperta 
ri’  una  membrana,  dagli  Anatomica 
delta  anche  lympanum  ( tympano  , fpe^ifr 
di  tamburo)  ma  più  propriamente  , mtub- 
brano  tympnni  . V.  Timpano  . 

L’  utiìcio  di  quello  Tamburo-,  o mtm- 
bratta  dtl  timpano  , è Rato  aliai  difpuiato 
fra  gli  Anatomici  . Il  più  Gcuro  rag- 
guaglio , che  te  ne  ha  , fi  è,  che  edend* 
egli  un  mezzo  per  condurre  il  fileno  al 
nervo  auditorio,  ferve,  per  via  de’  fiaoi 
didetenti  gradi  di  ceiilione,  a modifi- 
care il  Tuono  , ed  a propagarlo  al  nervo 
ben  proporzionato,  e commenforaio  al 
medefimo  . V.  Suono  , Udito  , ec.  • 

Corda  dz/TAMRU  Ro.'V.  Corda  dtt 
timpano.  : 

Tamburo,  in  lng\e(e  Tambour  nell’ 
Archutetura , un  termine  applicato  a’ 
Gapicetlì  Corinti  e Compofitì , come- 
quegli  , che  hanno  qualche  fomi- 
glianza  ad  un  tamburo  , che  i FraR- 
zefi  pur  chiamano  Tumiour. — V.  Ta».. 
ytrchit.fig.iz.  Ut.  « V. anche  CArtTEA?- 
AoeCoLOMNAi.  -I  • ' 
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Alcuni  vogliun  pii)  codo  cliiamarlo 
rj/c  , cd  altri  Campana  . V.  Vaso,CC. 

Tamburo,  dicelì  anche  un  picciol 
palchetto  di  legname;  coperto  d'  un  cie- 
lo , dalla  parte  di  dentro  del  portico  di 
certe  Chiefe;  lì  per  impedire  la  viQa 
delle  perfone  , che  vi  palFan  di  prelTo  , 
e sì  per  teaerne  efclufo  il  vento,  ec.  col 
mee/o  di  porte  adue  fogli  , ec. 

Tamburo,  denota  parimente  un 
cotfo  rotondo  di  pietra  , parecchi  della 
<]ual  forra  formano  il  fullo  d’una  colon- 
oa  y non  di  tanta  alce^ea  come  il  dia- 
metro . 

J TAMIGI  Thamcfn  fiume  primario 
deir  inghiitcrta  , il  quale  tagliandola 
parte  meridionale  del  Kegno  ^ pallando 
a Londra  fotto  ad  un  gran  ironie  di  pie- 
tra, va  a sboccare  nel  mar  d'Alemagna. 

5 TAMING  , Taminga  ^ Città  della 
China,  fectima  Metropoli  della  Provin- 
cia di  Pekin  , fituaia  in  bello,  e fertile 
territorio  , ii.t.rfeccata  da  fiumi  , e la- 
ghi . Nel  fuo  diftieito  fi  contano  i i. 
Città,  longitud.  I 32.10.  latte.  36.56. 

5 TANARO,  T«/jurjrs , fiume  d'Italia 
.che  baie  fotgentì  vicinoalla  Conteadi 
Tenda  palla  ad  Albi,  Alti,  AlelTan- 
dria;fi  perde  nel  Pò,  al  di  fotto  di  Baf- 
, fignana. 

j TANE’,  color  lionato  feuro , — 
Nell’  Araldica  Inglefe  fi  chiama  Ttnai, 
itnay  otaainy  , che  è un  color  lucente  , 
fatto  di  rollo  e giallo  milli,  talvolta  an- 
che  detto  brurck  , ed  elprello  in  ifcnltu- 
ra  con  flrifce  tiafverfe  o diagonali  o lie- 
Bolineameuti  incrocicchiati  che  comin- 
ciano dal  Capo  fioìflro  come  porpora  , 
e fognato  colla  lettera  T.  Vedi  Pou- 

POBA  4 . _ 

Nelle  arme  di  tutti  quegli,  che  Han- 
no aldi  folto  del  grado  di  Nubili  fi  chia- 
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ma  Tanni  ,ttnny;  ma  in  quelle  de'  No- 
bli,f/jc/nro  si  appella;  e nelle  arme  de’ 
Principi  , <//  Dragoni, 

TANFO,  il  feaor  della  mufiTa  . — 
Per  certo  fapjte  , in  fenfo  di  Cucina. 
V.  Hugue  . 

TANGENTE,  nella  Geometria  , 
una  linea  retta  , che  tocca  un  circolo, 
cioè  , r incontra  in  tal  guifa,  che  ani- 
corchè  folle  infinitamente  prodotta  ,• 
non  vorrebbe  mai  a tagliarlo;  vale  a di- 
re, non  ne  verrebbe  mai  entro  la  circo- 
ferenra  . Vedi  Circolo,  e Toccabb. 

Cosi  la  linea  A D ( rjv.  Crom. 77^.50. ) 
hnrià’Ttngtnit  al  circolo  , in  D. 

Si  d imo  lira  nella  Geometria;  i '.Che 
fe  una  tangtnit  A D , ed  una  feccante 
A B,  fi  tirano  amen-due  dallo  fleflb  pun- 
to A ; il  quadrato  della  Tangtnet  farà 
eguale  al  rettangolo,  fono  l’intera  fec- 
cante  A B,e  quella  di  lei  poraione  A C 
che  cade  fuori  del  circolo  . Vedi  Sec- 
cante . 

2*.  Che  fe  due  Tangintì  A D , A E, 
fi  tirano  allo  ftelFo  circolo  dallo  ftefio 
punto  A , faraano  eguali  1’  una  ali’  al- 
tra . 

Tangente  , nella  Trigonometria. 
Ln  Tangente  rf  un  Are»  è una  linea 
retta,  alzata  perpendisoiarmente  full’ 
cHrcmodal  diamciro,  e continuata  fi- 
no ad  un  punto  , ov’  ella  è tagliata  da 
una  fccame  ; cioè  da  una  linea  , tirata 
dal  centro  per  l’eftreinità  dell'  Arco 
di  cui  ella  è una  Tangtntt , V edi  Arco. 

La  Tangtntt  d'  un  Arco  E A , ( la», 
trigonom.  fg  I.)  è Una  parte  d'  una 
tahgtntt  d’  un  Circolo  , ( cioè  d’  ana  li- 
nea retta  che  tocca  un  circolo  fenza  ta- 
gliarlo ) intercetta  ita  due  lioee  rette  , 
tirate  dal  cestro  C,  per  gli  ellremi  dell* 
Arce  E e A . 
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Qatodì , la  Tongenu  F E 2 perpendt* 
colare  al  raggio  E C. 

Equindi  la  Tangtnti  F E,  è la  Tea- 
ffrnredeir  angolo  A C E , come  an:.he 
diqgello  A C I ; cosicché  due  angoli  a- 
diacenti  hiiono  folacnente  la  (lelTa  cuaiu- 
De  T agentt. 

Co  Tangente  , o Tangente  del 
Compì cn.tntoé  la  d'un  Arco  che 

i ti  Compltmtato  d' un  altro  Arco  per 
nn  Quadrante  . Vedi  Complemento. 

Cosi  , una  Tjngtntt  dell’  Arco  A H, 
é la  Co'Tiingtntc  dell’  Arco  A E , o la 
Taegtntc  del  eomplt mento  dell'  Ateo 

A E. 

Trovare  It  lang/ie{{.i  della  TancENTB 
di  qualche  Arco  ; elTendo  dato  il  feno 
dell’  Arci)  A E ; il  dato  feno , A D ; e 
la  Tan^mre ricercata  , E F.  Poiché  sì 
il  feno  chela  Tangente  (oao  perpcndico* 
lari  al  raggio  E C,  eglino  fono  pararci- 
li  r unoall’altru  . Per  il  che,  come  il 
co-fenoDC,  é al  feno  A D,  cosi  è l'in- 
tero feno  alla  Tangente  E F.  V.  Sino  . 

Qnindi  avocoft  un  Canone  de*  feni , 
fe  re  coflruifce  agevolmente  un  Canone 
di  Tangenti , V.  Canone  . 

Tangenti  , fonoi  logari- 

tmi delle  Ta  agenti,  degli  Archi . V.  Lo- 

CAEITMO  . 

Linea  </»Tangenti  ; è una  linea  a- 
Pualmeore  collocata  fui  Settore  e fulla 
Scala  di  Gumero  ; la  deferirionee  gli 
«li  della  quale  fi  polTou  vedere  fottogli 
articoli'  Settore  , e Scala  di-.GuN- 

7BRO  . 

Tangente  / iena  St{ione  Cb/t/ce, co- 
me d’  una  parabola  , è una  linea  rena  , 
che  folo  tocca  o incontra  la  curva  in  un 
punto,  e non  taglia  la  carva  o non  vi 
entra  dentro  V<  Conica' CuA>.^ 
tA  , ec.  ^ 
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Metodo  delle  Tangenti  , no  mete- 
dò  di  detei  minare  la  qu,:ntilà  della  Tan- 
gente di  qualche  Carva  A/geiraica  ^e{- 
lendo  daia  l'equazione,  che  diOuifce 
quella  curva  * 

QutAo  metodo  è uno  dei  gran  riful- 
tanienti  del  Calcolo  Difilrtniiale . V* 
D i F F E R F N Z I A L B . 

Il  di  lui  ufo  é aliai  grande  in  Geome- 
tria: perchè  nel  determinare  ic  Tangen- 
ti delle  Curve  , noi  determiniamo  allo 
ftclfo  tempo  le  quadrature  degli  fp.izj 
curvilinei;  il  qual  punto  ben  intntu.c  hn 
qui  particolarmente  su  tal  tTieiodo  cì 
traiienghiatno.  V.  Quadratura,  e 
Sub-tangcntb . 

Trovare  /a  S u B r A N G EN  T E in  una  Cur- 
va Algeiraica.  — Sia  la  femiordinata  p 
m iahniia>nenie  vicina  ad  un’altra  P M 
( Tav.  Anal.fig.  i ).  ) allora  Vp  ; farà  la 
differenza  dell'  abl'cilfa  e Lfeiando  rade- 
re la  perpendicolare  M R P p ; R « 
farà  la  didetenzìale  della  femiordinata  . 
Tiiate  dunquela  Tangente  T M : 1'  Ar- 
co inhnicamenie  picciolo  M m non  dif- 
ferirà da  una  lìnea  retta;eperciò  M m R 
(»eà  un  triangolo  rettangolo  rettilineo  , 
ufualmcnte  detto  il  Triangolo  CaratenJU- 
co  della  Curva  , poicliè  con  queAo  fi  di- 
flinguono  1'  una  dall’  alita  le  lince  cur- 
ve . V.  CAtATBBItTieo  . 

Oca  per  ragione  del  pareltllifmo  del- 
le linee  tette  PiM  , epm  I 1’  Angolo  M 
m RiirTMP.  Pcrilché  il  triangolo  M 
n R e limile  al  triangolo  TMP.Sia  per- 
ciò AP  , PM  =j» , allora  farà  Pp 
= M R =:  dx  I e R m = dy>  Confftt 
gueoiMDeote, 

RmsMR  ::PM:PT 

d]l  ; dr  , jr  lydx 
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.Se  , allora  , dalla  data  equazione  d* 
una  Curva  voi  4‘oftuuue  il  valore  dì  dx 
&dyJxidy^  nella  generai  efpreHione 
della  Sab~t<ingenu  , PT  ; le  quantità  dif 
ferenzLali  fvanirannu  , e il  valore  della 
fub-tangenicwittì.  fuori  in  quantitadi  fu- 
znuiii;  donde  vìen  f.icilmenie  deternii» 
nata  la  ungtntt  ftefla.  — Metteremo 
quedo  in  chiaro  con  alcuni  cfeirpi. 

1°.  L'equazione  , che  dehnifee  la 
parabola  comune  , fi  è, 
ax—y  • 

' Quindi  , adxz=.  lydy 
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r={  a 2ix*)  : ( ai  — Jt5x)r=:  ( la» 
— 2 tJx»)  : {(I—  2x)  cioè  , come  la  di* 
danza  di. Ila  femiordinata  dal  centro , è 
alla  mezza  alle  , così  è T cbrcifìTa  alla 
porzione  della  ^ub-tangtnu  intercetta 
fia  il  vertice  dell’  Elliile  e la  tangtntt. 
Finalmente  ^ per  tutte  le  Curve 
gtbraickt  , elTendo  I’  Equazione  , 
eym  bx^  -+-  CJ  * x^  -b-d  ~ O 


dx'=  2 ydy  ; a 

VT—ydxi  dyzzzzy*  dyx  àdy"^  iy*^ 
.,4l=iax  ; j=2x. 

Cioè  f la  Sub-tangente  è il  doppio  dell* 
^abfcilTa. 

■ 2.  L’ equazione, che  dcGoifco  un  cir* 
«.colo,  è, 

zix — xx~yy 
adx — 2idxZ^2ydy 


m a 

— 1 dy 

n b 

V» — J 

d X 

fey*  i 

^ . 1 t/x  -f- 

r<y' 

' — i x** 

dy -ZZO 

nb  x^. 

— 1 dx  -¥•/. 

*.y‘ 

xf  — 1 

IH 

1 h 

1 

— m a 

— » dy 

— 

rcjr  — 

\x^  dy 

dx— 

— — mry^— 

\dy 

-r.y- 

— ix^dy 

nb  x"  — 

' Aj* 

x^ — 1 

PT 

—ydx  = — 

may 

? 

,'i 

r,f 

dy  tìbx^ 

— 

I -+-y2/ 

‘xf  — 1 

dx=2ydy  : { a — 2x) 


Supponete  r,  gr.  y*  ■—  ax—o;  allora 
comparando  colla  formola  -generale, 

~ “ ix*  z=2—-ax 


PT  dx:ydy=z2y*dyi  {a — 2X  ) dy= 
— 2x)  = ( zax — 2xx);(a— 2x) 
,s=  [ax — Tx):  {■^— x)  cioè 
* PC:  PB  AP  : PT. 

Perciò  AT  ■=  ( ax — xx)  : ( f) 
— x=(<JX— . XX — .-jar-t-xx)  : (-J-  d — x) 
•nir  y ex;  ( ti— x)cÌoè  , PC  : PA;:  CA: 
AT. 

L’  Equazione  , che  deSoifee  un* 
■£ltiire,è,  ' 

ay*  ~ abx—bx* 

-Quìa di , 2 aydyxzxabdx^  ibxdx 


<i:=]  .m=2 


b =—  a £ 
cjr*  xf=0  /^o 

curo,  r = O , f=-0 

' Venendo  quelli  valori  fodituiti  nella 
formola  la  piìi  genexzXc  écWifub-ton gente 
noi  ìhh\2Tao\3iSub~tangente  della  Para* 
boia  della  prima  fpezie,  ( — *.  i j.*  — 
p.oj^"  x®):(  I — I — i-4-o.oy®x“) 
- ly'i  <jr=2  y'x  a. 

Supponete  — xta  r jt^o^allora  far^ 
ayxa  = — x l 

«m  i /n~  ; r j 


'itàydy.  ( ab — t2^'x)=  dx 
■ ftV  - I fi  ■■  I I ■ I — » 

•<PT  = |;dx  : dy  = iay  * : ( eè— iAx) 


cyrx^  = — a x y Iznza 

y=l 
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' Qaeftì  valori  eileedo  foilitaiti  nella 
furcaula  generale  della  Sai  iingtntc , noi 
abbiamo  la  Sui  tangtnu  della  Curva  , 
la  di  cui  E.juaaione  è data  , PT  » 

( — }•  < 'y-r)  : ( } — ' — 

J-Hi . — I y x'  — I)  = ( 

(— jr. Jy)j=;  ',yt-.^xy).(ix-^-ay.) 

Cunfegueniernente  , — ixy) 

( } -e * -H  'ij')  — x~  ( jy  • — ny  — jr  i— a 

^yì-\  ì^'-*-^yì  — ( i'^^y — zaxyy.ìx'-*-* 
y.  il  valore  di  jm  — r’.cioè,  axy  (jx’-l- 
oy\  elfendo  lolluuico  dall'  Equazione 
alla  Curva. 

Nelle  Tranfj[.  Fìlofoficht  abbiamo  dal 
Sig.  Stafiuih  legueme  metodo  di  tirare 
delle  Tingimi  a tutte  le  Curve  Gcmecti- 
ebe  , fenza  alcuna  fatica,  o calcolo. 

Supponete  una  Curva, come  DQ  (yfj. 
14)  i cui  punti  fono  tucii  r/ytrve^/7/  a 
qual 'he  datr  linea  retca,come  EAB.Iiafi 
quella  linea  retta  il  diametro  , o nò  ;ov 
Vero  iieovi  linee  rette  date  piò  d'  una, 
purché  le  loro  potenze  entrino  nell' 
Equazione.  In  tutte  le'  lue  Equazioni 
egli  mette  v per  la  linea  DA  per  BA; 
e per  EB,  e l'altre  date  linee , egli  met- 
te éJ  ,,ec.  cioè  , Tempre  confonanti. 

''  Allora,  fuppotiendo  che  DC  fi  tiri  in 
ìn.guifa  che  tocchi  la  Curva  in  D , e in. 
'contri  EB  prodotta  in  C ; egli  chiama  la 
linea  ricercata  , CA,  col  nome  dj  e.  . 

Pel  di  cui  ritrovamento,  egli  dàque- 
-Ho  Mecodo'generale  : i . R'gettatedair 
Equazione  tute'  i meinbii,  che  non  hao* 
ino  v,ovvere  y in  loro  ; indi  mettete 
tutti  quelli, chehannoj',  da  una  banda, 
e tutti  quelli  , che  hanno  v , dall’  altra; 
coi  loro  legni  -t-  avvero  — ; e la  feconda,- 
per  maggior  diltinzionee  facilità,  chia- 
ma egli  la  banda  delira  , e la  prima  , la 
fmillra.  a.  Sulla  banda  delira  ,'B  prehg- 
iga  o premetta  a ciafcM  membro  l'eljpo* 
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nente  della  potenza  , che  v vi  ha;  ovve- 
ro , che  è tati’  uno,  ita  quell'  el'pooenie 
moltiplicato  i.r  tutti  1 membri.  3.  Fac- 
ciali anche  lo  flclfuio  lulla  banda  fioi- 
ftta,  moltipiicando  ivi  cialcun  membro 
mediante  la  potenza  dcll'efponence  diy. 
Aggiungendo  ciò  di  più,  che  una  y de- 
ve , in  cialcuna  parte  cller  cangiata  in  a. 
Ciò  fatto  , r Equazione  così  riformata 
tnoflrerà  il  metodo  di  tirare  la  lichieda 
Tjngcnu  al  punto  D ; perché  , eifeuJo 
quello  dato  , comeanchej',  v,  e le  altre 
quàntitadi  efpreflre  per  via  di  confonaoti, 
a non  può  clHre  ignota.  Supponete  ua' 
Equazione  éy  —yy  — v»,  in  cui  E B 
li  chiama  i ; BA  =/,  DA  —v,  e fi  ri- 
chiegga  a,  ovvero  AC,  in  modo  cale  che 
fi  venga  a trovare  il  punto  C , donde 
CD  elTendo  tiraia,farà  una  vera  Tnngtnet 
a quella  Curva  QD  in  D in  queA' efem» 
pio  nulla  v'  è da  rigettarfi  fuori  deU’ 
Equazione  , perché  y ovvero  y fono  ia 
ciafeun  membro  : egli  è anche  difpoAo, 
come  lo  richiede  la  regola  1 ; a cialcuna 
parte,  perciò  , vi  li  dee  premettere  P 
efponeoie  delle  potenze  di  y , ovvero  v, 
come  nella  regola  a ; efuila  banda  fini- 
Ara,  lì  cangi  unay  ine,  ed  allora  l’Equa' 
ziooeXurà  IO  quella  forma,  i a — z ya=^ 
X vr,Ia  qual  Equazione  ridotta,  da  faciU 

X V y 

mente  il  valore  di  a =— — ==  AC.  B 

b—~x  y 

COSÌ  irovafi  il  punto  C,  donde  li  può  ti- 
rare la  Tjngenu  DC.  . 

Per  determinare  per  qual  verfo  li  ab- 
bia da  tirare  la  T.ingcau  , fe  verfo  E , o 
verfo  B , egli  infegna  di  conliderare  il 
oumeratote  eli  denominatore  della  fra- 
alone.  Perché, 

I . Se  in  ambe  le  partì  della  frazione 
«utii  i fegni  foan  àfferauoivi  i s fagli 


I 


I 

) 

\ 
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afTermativi  fono  in  maggior  nomerò  ; 
allora  la  Tangenti  hà  da  correre  verfu  B. 

2.  Se  le  qiiaotitaJi  alTorinative  fono 
piò  grandi  delie  negaiive  nel  nameraio- 
re  , ma  eguali  aJ  elle  nel  denominato!  e, 
Ja  linea  retta  tirata  per  D,  e toccante 
la  curva  in  quel  punto  farà  paralella  ad 
AB  : perche  inqucHu  cafo,iié  di  un’in- 
finita lunghea/a. 

j.  Se  io  ambe  le  parti  della  frazione 
le  quantiiaJi  affertnative  fono  più  pie 
coleche  le  negaiive  , cangiando  luit’i 
fegni,  la  Tnngentefi  dee  tirate  anche  ad 
■effo  verfo  B : perchè  quello  cafo  dopo 
il  cambiamento  , viene  ad  elTere  lo  Aef- 
fo  che  il  primo. 

4.  Se  le  quantitadi  affermative  fono 
f iò  grandi  che  le  negative  nel  denomi- 
natore , ma  fono  più  piccole  nel  nume- 
ratore ^ o vict  vtrf  I , allora  cambian  do  i 
fegni  in  quella  parte  delia  frazione  ov’el- 
le  fono  più  piccole,  la  Tangir.u  dee  ti- 
rarli per  un  veifu  contrario  ; cioè,  AC 
fi  dee  prendete  verfo  E. 

5-  Ma  qualora  le  quantitadi  a/ferroa- 
live  e negative  fono  eguali  nel  numera- 
tore , fieno  effe  comunque  11  voglia  nel 
denominatore,  a fvanirà  io  nulla  : e con- 
feguentement  e,  la  Tangente  è,  o AD  ella 
llelfa  , ovvero  E A , qparalella  a quella: 
come  fi  troverà  facilmente  col  mezzo 
dei  Dati. 

Di  ciò  egli  dà  chiari  efempj  relativa- 
Otente  al  circolo  ; cosi  : flavi  00  femi- 
circolo  , il  cui  diametro  è EB  ; in  coi  fi 
dà  un  punto  , come  D ,(/;.  15.)  dal 
quale  la  perpendicolare  DA  vien  fatu 
cadere  al  diametro.  Sia  DA=v,BA2=y, 
BE  r=è  : Allora  l’ Equazione  farà 

e tirando  la  Tangente  DC  , tapi 

j 2 » V 

-libiamo  AC,  errerò  «= — — . Ora 
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fé  f è pià  grande  dì  a y,  fi  dee  tirar  fa 
Tangenti  verfo  B,  fe  più  piccola,  rerfo 
E ; fe  le  è uguale  , ella  làrà  paralellaa 
EB  , come  11  dicea  nelle  regole  prima, 
fecunda , e quarta. 

Siavi  un  altrofemìcircolo  inverfo, co- 
me N D D , ( fig.  I 6.  ) i punti  della  cut 
periferia  fi  riferifeano  alla  linea  retta 
B E , pzralella  e =r  al  diametro.  N B fi 
chiami  J « e tutte  l’altre  cofe  come  pri- 
ma ; allora  1’ Equazione  (arìiy—^yy 
=:  d J V V — 2dv;chc  raaneggian- 
dofi  fecondo  le  di  lui  regole,  voi  venite 
3.  vv  — 2 d » 

ad  avere  t = — — — . Ora,  poi- 

i 2y 

che  qui  fi  fuppone  v Tempre  piò  piccola 
che  d ; (e  i i piò  grande  che  2 y,  allora 
la  Tangenti  fi  dee  tirare  verfo  E ; fe  e- 
guale  , ella  faià  paralella  a B E ; fe  piò 
piccola  , mutando  tutt'  i fegni , la  Tan~ 
genti  dee  cDcr  tirata  verfo  B , come  per 
le  tegole  quarta,  quinta,  e terza.  Ma 
non  vi  fi  potrebbe  tirare  alcuna  Tang.n- 
tt  , od  almeno  E B lo  farebbe , fé  N B 
non  folTe  fiata  pre£i  eguale  al  dia- 
metro. 

Siavi  no  altro  femìcircolo,  II  cui  dia- 
metro N B (fig.  17.]  ila  perpendicolare 
ad  E B , ed  al  quale  11  fupponga  che  fi 
riferifeano  i Tuoi  punti.  N B fi  chiami 
t , e tutte  le  altre  cofe  come  fopra  ; 1’ 
Equazione  farà  77  = è v vv,  ed 
tv  — 2 V V 

— — — — — . Se  ora  i i piò  grande  che 

2 V,  la  Tangenti  "dee  efler  tirara  verfo  B; 
fe  piò  piccola  verfo  E ; fe  uguale  , D A 
farà  la  Tangenti,  come  per  le  regole  1, 
4 , e j rilevafi. 

Metodo  Invirfo  dilli  Ta.ngeivti  , i 
00  metodo  di  trovare  l’ Equazicoe,  0 U 
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Coiiruzione  di  una  Curva;  dalla  Tangm- 
u , o qualche  altra  linea  { la  di  cui 
determinazione  dipende  dalla  Tungtntt  ) 
data. 

Quello  metodo  è uno  de*  grandi  ri* 
fultatnenti  del  nuovo  Calcolo  Inugratl. 
Vedi  Calcolo. 

Ne  daremo  l’ applicazione  in  quanto 
fegue.  — Le  elpreHioni  differenziali 
della  Tangenti  Sui- tange/nt , ec.  elTendo 
«fibite  Torto  l' ultimo  articolo;  Te  voi  fa. 
te  il  dato  valore  uguale  aireTpreffiooe 
differenziale  , e rummate  I’  Equazione 
differenziale,  o.  Te  ciò  non  può  effere 
la  coftruite , li  ha  la  Curva  richiella.— 
Per  efempio. 

1*.  Trovare  la  linea  curva  ^ la  cui  Sub- 
-cangente  :=i  lyy.  a.  Poiché  la  Suitan- 
gente  d'  una  linea  Algebraica  è — y j xi 
4y  noi  abbiamo 

ydx:dy=  zyy.a 

aydx^z  2y^  dy 

à d X “ 2y  d y 

axz=.y  X 

Perciò  la  Curva  ricercata  c una  Para- 
tola ; la  di  cui  collruzione  (ì  fa  vedere 
fotta  l’articolo  Parabola. 

2°.  Trovare  la  curva  , la  cui  Sub-tao* 
gente  é uaater{a  profor\ioncle  ar—x,td y. 

Poiché  r xiy^tzyty  d X 

dy 

Noi  abbiamor — x-.y—dy.dx 
rdz—xdx—y  d y 

2rx  —XX  = y* 

Perciò  la  Curva  ricercata  é un  Cir- 
«olo. 

Tom, 
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3 •.  Trovare  una  linea  ^ in  cui  la  Sub* 
tangente  é uguale  alla  ftmiordi nata. 
Poiché  ydx-.dy=y 

y dx~y  d y 
d x=.dy 

. ..  . J-  = y 

Quindi  apparifce,  che  la  linea  ricer- 
cata è una  linea  retta,  la  quale  rifguarda 
il  cathttus  d’un  triangolo  equicrurale,co* 
me  un'affe  o ripotenufa  d'  un  triangolo 
rettangolo  equicrnrale.  Se  x foffe  (lata 
preTa  per  I’  arco  d’un  circolo  , la  linea 
ricercata  farebbe  Hata  una  Cicloide.  V. 

ClCLOlDB. 


SattktUMHTO. 

TANGENTE  . La  definizione  di 
una  Tangente  comunemente  affegnata 
é efpoffa  dal  noflro  Monlieur  Cbam- 
bers  ma  quella  non  s’  ellende  oltre  la 
Sezioni  Coniche  ; concioTsiacbé  nella 
Curve  d'  ordini  più  eminenti  pollà 
una  linea  non  folamente  effere  tocca* 
ca  , ma  eziandio  tagliata.  E’  pcrtanta 
neceffaria  onninamente  una  definizio* 
ne  generale.  Siccome  una  linea  retta  è 
la  tangente  di  un  circolo,  quando  viene 
a toccare  il  circolo  sì  ferratamente , che 
Don  pofl*  effere  tirata  una  linea  retta  nel 


punto  di  contatto  fra  effa,  e P arco,  ap* 
pure  dentro  r angolo  di  contatto  , eba 
viene  ad  effere  fermato  da  cbi^  «oaà  get 
l. 
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neralroeote  pattando  , alloriqoaBclo  aoa 
linea  retta  lìT  cocca  qualfìfoglia arco  di 
una  curva  , come  a cagìon  d’  efempio 
£H  ic  E per  nifatta  maniera , che  non 
polFa  efsere  tirata  una  tinca  retta  per  E 
fra  la  linea  retta  E T , e 1’  Arco  EH, 
oppure  dentro  I’  angolo  di  contatto 
HET,  che  è formato  da  efsi , in  tal 
cafo  è E T la  tangente  della  Curva 
in  E.  Veg  gali  Moafieur  Mar*Laurln, 
Trattato  delle  Flufsioni  , fotte  1' Arti, 
colo  I 8 I . 

La  tangente  di  un’  arco  è la  linea  ret- 
ta , la  quale  limita  la  pofirione  di  tutte 
le  fecanti^che  pofsono  pafsare  pel  pun- 
to di  contatto,  q rantunque  rigorofamen- 
te  parlando  , ella  non  è fecante.  Veg* 
gafi  Idem  , ibid.  Articolo  50). 

Rifpetto  poi  ai  metodi  dì  farfi  ad  in* 
velligare  le  tangenti  per  mezzo  dì  fluf- 
fioni  , veggafi  1'  allegato  eccelentilsimo 
Trattato,  Libro  i.  Capitolo  7..  ove  la 
cofa  vien  dimoflracaindipendeotemeocc 
dagl’  InGnicefìmi. 

Per  determinare  le  tangenti  di  curve, 
che  vien  fuppoflo  efsere  deferitte  dalle 
interfezioni  di  linee  rette  rawolgentilì 
intorno  a dati  poli.  Veggafi  di  pari 
■■  Monf.  Mac-Laurin  ^Trattato  dì  FlaCsiu- 
si  , futeo  gli  Articoli  210  feq. 

Neltrovare  le  tangenti  di  curve  pel 

• metodo  di  differenze  infinittfime.é  (lato 
obiettato  jChe  la  conclufione  è trovata 

‘con  UD  doppio  errore, vale  a dire.  1 . Col 
prendere  lacurva  per  un  poligono  di  cui 
numero  infinito  di  lati.  E a.  Colla  falfa 
Rego  la  per  prendere  la  differenziale  di- 
lina  forza.  Ma  non  vi  ha  io  verunifiimo 
«onto  bifogno  di  fùniglianti  fuppolizia. 

• ni  nel  metodo  delie  flufisioai,  avvegna- 
ché e'ser  pofsa  geometiicamence  dimo- 
Arato  , eh*  le  fUfiioai  della  bafe  , dell’ 
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ordinata,  e della  curva crovanit  nella  mei 
defima  proporziore  I*  una  all’  altre,  non 
altramente  che  i lati  di  un  triangolo  re- 
fpectivamentc  paraiclii  alla  baie , all’  or* 
dittata,  ed  alla  tangente.  Quando  vien 
fuppailo,  che  la  bafe  fluilca  , o feorra 
uniformemente,  fe  la  coiva  fia  conveffa 
verfo  la  baie  , 1’  ordinata,  e la  curva  au- 
mentali , e crefeono  con  moti  accelerati; 
ma  le  loro  flufaioni  in  qualfivoglia  ter- 
mine fono lemedefime  , non  altramente 
che  fe  il  ponto  , che  defeive  la  corva^ 
folle  proceduto  da  quel  termine  unifor. 
memente  nella  tangente.  Qualfivoglia 
ulteriore  incremento  ,che  venga  ad  ac. 
quillare  , o I’  ordinata,  o la  curva,  dee 
elTete  imputato,  ed  attribuito  ali’  acce- 
leramento dei  moti,  con  i quali  effe  fluì, 
feono  , o feorrono.  Veggafi  Mac  Lauritty 
Trattato  di  Fluffioni , Lib.  i-Cap-/. 
e Cap.  8. 

Quali  fienofi  due  archi  di  linee  cor- 
vè coccantifi  iniieme,  allora  quando  la 
medefima  linea  retta  è la  tangente 
dell’uno,  e dell' altro  nel  medtiimo 
pvtnto. 

Ma  allorché  elTi  vengono  applicati 
r uno  ali'  altro  in  quella  maniera  , noti 
poffono  in  conto  veruno  coincidere  per- 
fettamente , ed  a carello  , qualora  effi 
non  fieno  archi  lìmìlari  di  figure  fimilati, 
ed  uguali. 


J T.ANGER  , Titi>;ìs , anticae  fi'rte 
città  d’ Africa  nella  B4- barra,  nel  Re- 
gno di  Fez  , con  Porto  fulla  Coda  Me- 
ridionale  dello  Stretto  di  Gibiherrn. 
Quella  città  fu  ceduta  nel  1 66  2 a Carlo 
11  Re  d’  Inghilterra:  ma  nel  1684  ef- 
fendu  (lata  abbandonata,  tornò  di  nuovo 
io  ppdellàde'Moii.  Lsfua  fitoazìuoe  i 


Digitized  by  Google 


TAN  • 

cnolco  comoda,  ed  c tiillaace  jo  leghe 
da  Fet.  long,  i a.  lat.  ;6. 

TANGERE.  — Nolimt  XANCEaB. 
Vedi  Noti. 

5 TANGER.MUND,  Tangirmunda, 
città  d’  Alemagna,  nel  circolo  della  Saf. 
fonia  inferiore,  nella  vecchia  Marca  di 
Brandeburgo  , al  concorfo  del  fiume 
Tanger  coll  Elba  , 9 leghe  dinante  al 
N.  O.  da  Brandeburgo,  11  al  N.  E.  da 
Maddeburgo. long.  19.  45.  lat.  52.^0. 

TANGIBILE , nelle  Scuole  , qual- 
cofa  che  lì  può  toccare,  o che  cade  fotio 
il  fenfo  del  catto.  Vedi  Tatto. 

Benché  gli  atomi  fieno  corporei,  pu- 
re  non  fono  né  tangHili,  nè  vifibili , a 
cagione  della  lor  picciolesza.  V.  Coa- 
r esco LO. 

Le  principali  qualità  tangiUli  fono 
il  caldo  , il  freddo,  la  ficcità,  ladnrez* 
za  , r umidità.  Vedi  Caloeb,  Feed- 
£0 , ec. 

5 TANGUT , Tangutum , Regno  d* 
Afta  nella  Tartaria  Chinefe,  confinante 
all’  E.  colla  China,  al  S.  col  Regno  d* 
Ava  , all'  O.  cogli  Stati  di  Mogol , al 
Fi.  cogli  Stati  del  gran  Kam  de’ Cai- 
inaccki.  Dividefi  io  due  parti,  una  del- 
le quali , eh’  i al  Meridiano  , compren. 
de  il  Tangut  proprio  , I altra  parte 
comprende  il  Tibet.  Quello  Regno  fer. 
ve  d'appanaggio,  e di  patrimonio  a Da- 
/ i-Lama  ^ Pontefice  Sommo  de'  Tarta- 
ri , Rimato  da  loro  come  un  Dio  , co- 
oofeicorc  di  ogni  cofa  creata  , per  fino 
dell’  intimo  de'  cuori.  Vengono  perciò 
da  tutte  le  parti  deli’  Indie  pellegrini  a 
eruppe , e Principi  d’  alto  rango  per 
'fargli  omaggio,  e venerarlo.  Aflìfo  fopra 
no’  Altare  , eh’  é pollo  nel  piò  alto  pia- 
mo del  piò  ricco  Pagodo  del  monte 
Wsutala , riceve  egli  tutte  que&e  umilia- 
CM.  303^, 
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BÌoni,  fenca  mai  rendere  il  faluto  a chic- 
cbcTsia,  neppure  a’ Principi , a' quali 
per  grazia  fpezialefuol  porre  la  mano 
fui  capo,  col  qual’  ateo  credon’ efiì  di 
effere  fantificati.  Quando  quello  lor  Pco- 
tefice  muore  , foou  efiì  petfualì,  che  rì- 
uafea  io  un  altro  corpo  ; né  di  altro  lì 
tratta,  che  di  cercare  , in  qual  luogo 
abbia  egli  voluto  rioafeere.  laticud.  jo. 

— }8. 

J TANJAOR  , Tanjtrium  , città  d’ 

Alia  nell’  Indie  , capitale  di  un  Regno 
di  quello  nome,  fu|la  Colla  di  Coroman- 
del , fopra  un  braccio  del  fiume Caveri. 

Il  Re  fuol  farvi  la  Tua  relidenza.  Quell' 
è uno  de'  migliori  Paeft  dell' In  die  , « 
perciò  gl’  logleG  , Francefi , Olaodelt 
vi  hanno  delle  Fattorie,  long.  96.  42. 
lat.  11.  17. 

TANISTRIA  , Tanifiry  , preflTo  gli 
Inglelì , un’antica  Legge,  o Titolo  ma. 
sicipale  , la  quale  delUnava  il  retaggio 
di  Tetre  , Callelli , ec.  polTeduti  pec 
quello  Titolo,  alla  piò  vecchia,  piò  de^- 
goa  e piò  capace  peifona  del  nome  e 
fangue  del  defunto;  fenz’ alcun  riguardo 
a proflimità.  * — Quello,  in  realtà, 
fi  era  dare  il  retaggio  al  piò  forte  ; il 
che  naturalmente  caufava  guerre  fao- 
gninofe  nelle  Famìglie  : per  la  qual  ra- 
gione tal  Legge  fu  abolita  folto  il  Re 
Giacomo  1. 

* Jl  Cavalìtr  Chvannì  Davis  la  difiri' 

VI  così  : Quant  afeun  perfon  morali 
feifie  de  afeuns  calUes  , manors, 
terres  ou  tenementcs  dei  naiart  ^ 
ttnun  dt  Taniflry  ; que  donques 
mesmes  le  callles , doenc  de- 
feender,  & de  teinps  doni  memo- 
ry  uè  court  cnt  afe  de  defeeoder^ 
Seniori  Jr  dignijfimo  viro  fanguinit 
(ogaominii  de  ticl  pcxfou  1 
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TANO  , Thanus,  Ti4an«,  o Thaì», 
il  nome  di  un'  antica  Dignità  fra  gli  In- 
glefi  , oJ  Anglt-Sall'oiii  . Vedi  No- 
biltà'. 

Skei:c  è di  parere,  che  la  Dignità  di 
Tana  futfe  eguale  a quella  di  Figliuolo 
di  un  Ctnt.^:  Camdtn  pretende,  che  i 
Toni  non  ricevciieto  la  lor  dignità  che 
fol  dagli  L'tiaj  od  Impieghi,  che  ave- 
vano. 

V’  erano  due  forte  od  ordini  di  Tani: 
i Tani  d<l  Re  , e i Tani  oidinarj.  — I 
primi  erano  quegli  ,ch<j  l'ervivano  i Re 
Anglo  -SalToni  nelle  lor  Corti  , e i quali 
tenear.  Terre  io  dipendenza  imirediata- 
mente  dal  Re  : oud'  eili , nel  Libro  Do^ 
tnisday,  G chiamano  confufamente'T/ia- 
e Scrvitniis  R<gis. 

Non  molto  dopo  la  Conquida  , tal 
nome  andò  in  disufo  ; ed  in  cambio  di 
qucGo  G diede  Icr quello  di  Baroni  del 
Rt , Baranei  ilr'/'j.  Vedi  15a  robe. 

La  lor  origine  è riferita  ai  ReCanu- 
10,  il  quale  prendendo  par  fua  Guardia 
i Principali  delia  Nobiltà  Danefe  , Gno 
al. numero  di  3000  ; ed  armai. doli  d' 
alcie  d’arme  «di  fciibìccon  manichi  od 
ìmpog.nature  indorate  ,ch'nmol[ijàiag- 
dalie  due  parile  Danefi  lAting  o. 
tfieja,  Corpo  di  Nubiiià  , e lii/t,  ordine 
di  battaglia. 

1 Toni  ordinar) , o Thani  minowi, era- 
no i Signori  de'  Feudi  ( manors)  , ì qua- 
li aveano  una  particolare  Giurisdìrione 
entro  i lor  limiti  ; e fopia  .i  lor  proprj 
yalTalli.  V cdiLor.»  , eiMAKoit.  . 

Quelli  due  cangiarono  il  lor  non\e  io 
quello  di  Baroni  ; e quindi  le  lor  Corti 
fi  ehiamano  anche  oggidì  Coua  taron.V. 
Court  ,e  Barone. 

lo  antichi  Autori , CariePater.ti,ec. 
fi  iteva.aqcbe  Taho  { T/iaat)  in  kulb 
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di  Perfona  nobile  , alle. voice  in  fenfo  di 
Statuale  ; e talvolta  , di  Magiilraio. 

Terre  di  TaMO,  T/tane  Landi  , erano 
Terre  accordate  per  Carta  Patente  de’ 
Re  SaGoni  a'  loro  Tani, 

^ TANOR  , piccolo  Regno  d'AGa  . 
nell' Indie,  fulla  Culla  di  Malabar  ,li. 
mitato  dagli  Stati  del  d'u/no/rn,  e dal  ma- 
re. Comprende  da  8 in  10  leghe,  tanto 
in  larghezza  , cen.c  in  lunghezza.  É 
paefe  fenile,  c di  buon'aria,  con  homi, 
e bofclii  abbondanti  di  pelei  , e di  fal- 
vatico.  Il  Re,  eh' è alleato  de’  l'orto- 
gheG  , rifisde  a Tanur , luogo  primario  _ 
del-  fuo  picciolo  Regno,  long.  ^3.  lac- 
1 t.  4. 

TANTU.M  Dt-c/fj.  V.Vart.  Decies,  j 

5 TAl'ACRl,  Provincia  deli’ Ame- , 
rica  .'àleridiuDale  nel  Perù  , della  Dio- 
ceii  di  Piata  , lunga  10  leghe,  e lar>  . 
ga 

TAPPA,  in  Guerra  , prenb  gli  In-.-. 
glcG  , tappe  , un  alTrgnarrierto  di  ptov- 
viGoni  e di  furaggio  , fané  a'  fuldati^ 
quando  marciano. per  un  Regno  o Pro- 
vincia, o che  vanno  o vengoiia  da’QuatVr 
tier.i  d'inverno. 

Quindi  Colui  , cte, Contratta  col  Pae* 
fc  , o col  Terriioiio,  per  provvedere  le- . 
Truppe  nella  lor  marcia  , fi  chiama  Taf„ 
pi  ere , EtappUr. 

TAPPETO.,  un*  fotta  di  coperta, 
lavorata  0 coll'  ago,  u lui  telaio;  da  fisa- 
derfi  fopra  una  tavola,  cofano  , fi  rato, . 
pavimento  , palTaggio  , ec. 

I tappeti  di  Pei  lia  c di  Turchia  Icnoi 
più  apprezzati  : fpeziaJmeote  ì primi. 
Que’  tappili , eh*  aveaoo  il  pelo  o felp* 
folamenie  da  una  banda,  fi  chiamavao». 
dagli  Antichi,  tapati  ; quei  che  aveaa 
la  felpa  da  tutte  e due  le  bande,  G.cbia^ 
IfiAUtnO  ^m{h(taptttix  . 
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Preflfo  i Cozzoni  logleli,  to  tiavt  tht 
Carpa  f cioè  radiri  il  tappilo,  vOol  dire, 
galoppare  affai  ftretto , o rafeote  il  ter- 
reno ; difetto  , che  i foreflieri  actri- 
buifcooo  a’  cavalli  loglefi.  Vedi  Gal» 
loFro. 

Figuratamente  diceli,  che  un  affire, 
propofizione,  ec.  fi  mettono  fui  tappilo, 
quando  fi  comiociaeo  a trattare,  lì  pon- 
gono io  deliberazione , o confiderazio- 
ne , ec. 

Dicefi  anche  proverbialmente,  leva- 
re, o levarli  da  tappilo  ; vale  adire, ab- 
bandonar l’ imprefa , che  li  ha  tra  ma- 
no , quando  li  conofee,  eh'  ella  non  può 
riufeire. 

TAPPEZZERIA,  uoacuriolà  fpe- 
zie  di  Manifattura  , che  ferve  ad  or- 
nare una  camera,  od  altro  appartamento, 

' Coprendone  o foderandone  i muri. 

Alcuni  ufano  il  nume  di  tappt{{iria 
come  generale  per  ogni  forca  di  para- 
menti , e coltri , telfuti , o fatti  aH'ago; 
o fieno  di  feca , di  lana , di  lino,  di  pel- 
le, o di  carta  ; ( nel  che  fono  favoriti 
dall'  Etimologia  della  parola  , formata 
dal  Franzefe  lapifir,  foderare , dal  La- 
tino tapis,  coperta  di  lecco,  ec.  ) Ma  nel 
comun  nfo  della  lingua  Inglefe  , il  ter- 
mine taptflry , cioè  tappi{{tria  , è ora  ap- 
propriato ad  una  fona  di  arazzo  , o pa- 
ramento telTuto  , di  lana  e fera,  fovence 
rilevato,  ed  arricchito  con  oro  ed  ar- 
gento , e che  rapprefenta  hgnte  d’  uo- 
mini, d' animali , di  paefecti  , ec. 

Para  che  l'inveazione  della  Tatptfft- 
ria  lìa  venuta  dal  Levante  ; e ciò  , che 
ce  ne  dà  maggior  probabilità , fi  è , che 
anticamente  gli  Opera]  di  tal  profelGo- 
ne  lì  chiamavano,  almeno  io  Francia  , 
Saraci  ni , in  quel  lor  linguaggio  Sare{iia, 
Q Sara{iaoii. 

Citami,  Tom.  XlX, 
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Si  fuppone,che  gli  Inglese  i Fiam- 
minghi , i quali  furono  i primi  a fpicca- 
re  ad  eccellenza  in  quell' Arte,  potef- 
fero  averla  porcata  con  loro  da  alcuna 
Crociata  o Spedizione  contro  i Saracioi. 
Vedi  Cbociata. 

Comunque  lìafi  , egli  è certo,  che 
quelle  due  Nazioni  , particolarmente 
l' Inglefe , furono  le  prime  ad  iotrodat- 
re  e Itabilire  io  Europa  quella  nobile  e 
ricca  Manifattura  ; eh' è ora  uno  de'  piò 
belli  ornamenti  di  Palagi  , BaEliche, 
Chiefe,ec. 

Quindi , fé  non  fi  vnol  accordar  loro 
l'onore  dell' Invenzione,  hanno  alme- 
no la  gloria  d'  edere  i Rellaaratori  di 
un'  Arce  sì  curiofa  e sì  ammirabile , che 
dà  una  fpezie  di  vita  alle  lane  ed  alle  le- 
ce,io  nulla  inferiore  alle  pittare  de' mi- 
gliori Maellri. 

Tardi  fi  applicarono  i Fraosefi  alla 
Tappifiiria:  il  primo  ftabilimento  di  tal 
forca  fi  fece  lotto  Enrxo  IV.  1'  anno 
1 607.  nel  Borgo  di  S.  Michele.  Ma 
quello  cadde  colla  morte  di  quel  Prin- 
cipe. Socco  Luigi  XIV.  fu  rimelTa  tale 
Manifattura  mediante  la  cura  e la  de- 
llrezza  del  grande  M.  Coliat  ; cui  è do- 
vuto lo  llabilimento  de*  Gohlins  , una 
manifattura  di  Tappii\iria  Reale,  che  ha 
prodotto  lavori  in  quella  fpezie  a gran 
pena  inferiori  alla  pib  bcWaT appcnai» 
d’ Inghilterra  o di  Fiandra , tanto  in  rif- 
petco  al  difegno,  che  a' colori , od  alla 
fortezza.  Vedi  Gobblini. 

I Tapptiiitri  difiinguono  due  force  di 
opera  , cioè  Tappti(iria  di  ordito  alto^  < 
di  ordito  iajfo  ; benché  la  differenza  coa- 
filla pitcollo  nella  maniera  del  lavorare, 
che  nell'  opera  flelTa  , la  quale  in  effet- 
to è la  medefima  in  entrambe  ; ecce  (O 
che  i tela) , e per  confeguenza  gli  ordi* 
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ti , fono  diverfamente  fituatl  : poiché 
quelli  d’  ordì!»  (tuffo  tono  tncffi  piatti  , e 
paralelli  airOrìiz(n)te  ; e quelli  ^al  cctv 
trario  , d'  ordito  alto  » eretti  perpendi- 
colarmente. 

Anticamente  gli  Ingicfi  foprawan- 
Kavaoo  tutte  1’  altre  Nazioni  tielie  lor 
Tapptll«rit  di  ardito  alto  [off the  higk  vuurp  ); 
e tuttavia  ne  ritengono  I’  antica  riputa- 
lione,  febhcnc  con  qualche  piccolo  can. 
giamento  : i loro  orditi  bìff  ( lo\u  wurps  ) 
£ ammirano  tuttora  ; ma  quanto  agli 
alti  f quella  Nazione  gli  ha  interamen- 
ce  abbandonati.  V edi  Gomme k ciò , La.- 
» A , ec. 

1 Franzefi  hanno  tre  confiderabiJi 
Manifatture  di  Toppi^iria  oltre  quella 
de’  Cobtlins  ; la  prima  a Aubuffoa  in  Au- 
vergna  , la  feconda  a F ditti  n nella  IVI  ar- 
ea Superiore  , e la  terza  a B<uuvoii  : fu- 
rono tutte  egualmente  flabiJice  per  1’ 
«rditoatto  , e per  lo  baffo ^ ma  iti  tutte  (i 
ha  rinunziato  ai  primo , eccettuatine  i 
Cebilini, 

Vi  fono  ammirabili  o/’j/V/  loffi  in  Fi- 
andra, che  generalmente  palfano  quelli 
di  Francia  ; le  principali  ^ c quafi  loie 
Manifatture  Fiamminghe  , fono  a Bruf- 
feiles  , Auverfa  , Oudenarda  , Lilla  , 
Touroay,  Bruges^  & Valenciennes. 

A 'BrulTelles  ed  Anvcria  riefeono 
tanto  in  Bgure  amane,  e in  animali, 
quanto  in  paefetti  ; e sì  rifpetto  al  dife- 
gno  , che  ai  laverò.  A Oudenarda  i loro 
paefetti  ed  animali  fono  buoni-,  ma  le 
figure  umane  cattive.  Lilla  , e 1'  altre 
iudette  Citiadi , vengono  dopo  Oude- 
denarda.  La  Manifattura  Franzefe  di 
idlitin  fa  pafTabilmente  bene  in  paefet-- 
tì,  /tubaffon  in  figure,  c quel- 

la di  Beauvois  negli  uni  e neli’altre; 

JLs  larghezze,  ordinarle  delie.  Tappei^ 
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{trie  fnno  da  due  brace  a a tre  e mezzo 
mifiira  di  PatigL 

La  Manifattuia  • ella  TippiHtria  deW 
una  e 1’  altra  forra  è trt>ppu curiofa , per- 
chè qui  fi  iralafci  di  farne  qualche  breve- 

delcfizionc. Ne  daremo  1’  una  e 1' 

altra  io  due  articoli  feparati. 

M.tnijattura  ddlu  T.^  Pl’GZZERtA  d’ 

ordito  allo.  I!  Tdj;o,  iu  cui  ella  fi 

fabbrica , è coilccaio  perpendicolarmen- 
te ; egli  confine  in  qi-attro  pezzi  prin- 
cipali^ due  lunghi  j'anconi  o gu.ancie  di 
l-.'gno,  e due  groiìi  rotoli  o fubbj.  1 pan- 
coni fon  meifi  ritti  , c i ful  bj  atcravetl’o 
a loro  , uno  in  cima  , e 1’  altro  ne!  fondo 
nella  dillanza  d’  un  piè  dal  fuolo.  Han- 
no ciafebeduno  i lor  orecchioni  , me- 
diante i quali  vettgono  lofpvti  su  i pan- 
coni, econillanghe  fi  volgono.  In  cialV 
cun  io;o!o  v’  è ur.'a  loanalatura,  da  un 
capo  all’  altro  , capace  di  contenere  uo 
lufìgo  ffe/zodi  legno  rorondo  , attacca- 
tovi con  rampini.  11  fuo  ufo  è di  legar- 
vi i capi  deir  ordito.  L’  ordito  , che  è 
Una  fpezie  di  filo  di  lana  corto  , s'  av- 
volge fui  lubbio  fuperiore  ; e J’  opera , a- 
mifura  eh’  è telTuta,  s’  avvolge  full’  in. 
feriore. 

Al  di  dentro  de’  panconi , che  fon  al- 
ti fette  o otto  piedi , larghi  quattordici 

0 quindici  pollici , c tre  o quattro  groflì, 
vi  (bnode'bucbi  fatti  dalla  cima  fin  al 
fondo  , in  cui  fi  mettono  grolli  pezzi  di- 
ferro con  rampini  da  un  capo,  che  ^fer- 
vono a foftencre  certo  pettine  , o fia  ba- 
ftooe  de’  liccj  : quelli  pezzi  di  ferro 
hanno  parimente  i lor  buchi  -,  col  met- 
tere un  caviglio  ne’  quali  , fi  avvicina 
efib  pettine,  o più  oltre  fi  fpigne  , e •’ 
allontana;  e cosi  flendoofi  od  alientanfi 

1 liccj  come  fi  vuole. 

Quello  pettioe , che  gl’  loglcfi  cbiat 


^ 


TAP 

insno  coat-fiavt  , è ire  pollici  in  circa  di 
diametro,  e corre  per  lattala  lunghez- 
za del  lelajo  ; su  queftu  fì  filTaoo  i liccj 

0 rpaghi  ; elle  fanno,  che  i fili  dell'  or* 
diiuf'  attraverlino  I*  un  l'alcro.  Egli  qui 
fj  quali  lo  ilstfo  effetto  , che  fanno  il 
penine  e le  caicole  de  tela}  comuni. 

1 lice)  fonopitciole  fila  attaccale  a ciaf- 
cun  filo  dell'  ordito  , con  una  fpeaie  di 
nodo  rcorfojo,  che  forma  nna  forra  d‘ 
anello.  Servono  a tenere  1’  ordito  aper- 
to , pei  paffaggio  di  certi  piedi  attorci* 
gliati  di  feti  , lana,  od  altre  materie 
adoperate  nella  pezza  di  T.ippi{(crìa. 

Finalmente , vi  fono  molti  piccioli 
balloncelli  , di  differenti  lunghezze, 
ma  tutti  dei  diametro  di  circa  un  polli- 
ce, i quali  l'operaio  tiene  appreffo  di 
sè  in  caneltri , e i quali , per  fare  , che 
i fili  dell'  ordito  s'  attraverlino  1’  un  1* 
altro,  vi  fa  egli  palTare  a fghembo;  ed 
atiìnchè  le  fila  cuti  incrocicchiate  ven- 
gano a ritenere  la  lor  propria  licuazione 
li  fa  feorrere  uno  fpago  tra  i fili , al  di 
fopra  del  balloncello. 

Formato  cosi  il  telaio  , e montato 
col  fuo  ordito , la  prima  cofa  , che  T 
operaio  fa  , fi  è il  delineate  , fopra  le 
fila  di  quelì*  ordito,  le  principali  linee 
e punteggiamenti  del  difegno  da  rap- 
prefcntarfi  Culla  pezza  di  Tjppr^jena  , il 
che  fi  fa  applicando  i cartoni , difegnati 
fecondo  la  piiiuia  eh’  egli  intende  di 
copiare  , al  lato  che  ha  da  effere  il  ro- 
vclcio  della  pezza;  e poi  cun  un  pen. 
nello  dì  piombo  nero  feguiiaodo  e rio* 
tracciando  i coniorpi  di  quella  fui  filo 
del  dritto  ; coficchè  i lineamenti  com- 
parifeano  egualmente  davanti  che  di  die- 
tro. Quanto  al  difegno  originale,  fecon- 
do il  quale  ha  da  finirli  1'  opera,  egli  ft« 
appefo  dietro  l’operaio,  cd avvolto  far 
CAami,  Tarn,  XIX,~^  - ■ 
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un  lungo  baffone;  dacui  ne  viene  fvolto 
di  tempo  in  tempo  un  pezzo  , a mifura 
che  procede  il  lavoro. 

Oltre  il  telaio  ,ec.  qui  deferitto  , vi 
li  richieggono  tre  altri  principali  ffru- 
menii  per  lavorare  la  feta,  o lana  della 
trama  entro  i fili  dell’ ordito.  Quelli 
fono  lo  fpiedo,  la  canna  , e un  ago  di 
ferì*. 

Lo  fpiedo  {t/i<  iroaek  ^ i di  legno 
duro  , 7 in  8 pollici  lungo,  e due  terzi 
di  pollice  grolTo  , che  finifee  in  punta, 
ed  ha  un  piccioi  manico.  Egli  ferve  di 
fpola  , ellendo  avvolte  fopra  di  effo  le 
Cete  , lane,  oro  od  argenta  ,che  li  haa 
da  adoperare  nell'  opera.  La  cannq  , o 
pettine  , è pariment-e  di  legno  , otto  o 
nove  pollici  lunga,  e un  pollice  grtjila 
nei  dulfo  ; doni'  ella  fuole  diventare  piil 
e più  piccola,  (ino  aireffremità  dei  den- 
ti , i quali  fono  pih  o meno  fra  loro  dif 
ffarui  , fecondo  il  maggiore  o minor 
grado  ai  finezza  dell’  opera  tncefa.  L* 
ago  , finalmente  ,è  in  forma  d'un  ag9 
comune  , ma  più  gruffo  e più  lungo.  11 
fuo  ufo  è di  piemerc  e ferrare  la  lana  e 
le  fece  , quando  v’  è qualche  linea  o co- 
lore che  non  iffia  bene. 

Eifendo  preparata  ogni  cofa  per  l'opu- 
ra  , c pronto  1’  Operaio  ad  incominciare, 
lì  mette  quelli  fui  tovefeiu  della  pezza, 
colia  l'ua  fchiena  veifo  il  difegno  : coti 
eh*  ei  lavora  , in  certo  modo,  alla  cieca, 
nulla  vedendo  di  quanto  egli  fa  , edeC- 
fendo  Cbffretto  ad  abbandonare  il  fuo 
puffo  , c andate  dall'  altra  banda  del  tc- 
Ìbìd,  ogni  qual  voltaci  vuol  offervare  ed 
efaminare  il  pezzo  , per  correggerlo  col 
fuo  ago  da  premere.  , 

Per  mettere  qualche  feta  , ec.  nell* 
ordito  , egli  prima  fi  volta,  e guarda  il 
Cuu  difegno  : pofeia  preadendo  uno  fpia^ 
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do  carico  del  color  coaveacvole,  lo  col- 
loca infra  i fili  deir  ordito,  i quali  egli 
porca  accraverfo  l’uno  all'  altro  colle  di- 
ta , col  mezzo  de’  liccj  o fpaghi  attac- 
cati al  ballone  o pectine  de’  liccj  : ciò 
va  egli  replicando  ogni  volta  che  ha  da 
cambiare  il  Tuo  colore. 

MeOa  la  fera  o lana,  ei  la  batte  colla 
foa  canna  o pectine;  e qeandu  egli  ha 
così  lavorato  in  parecchie  file  1’  una  fo- 
pra  l’altra,  va  a vedere  1' effetto  che 
fanno;  nella  mira  di  riformare  i contor- 
ni col  Tuo  agc,  fe  occorre. 

A mifura  che  l’ opera  avanza,  la  rav- 
volgono falfubbio  inferiore,  e dal  fub- 
bie  fuperiore  ne  fvilappano  tanto  ordi- 
to, quanto  lor  balla  per  continuare  la 
pezza:  lo  (leffo  fanno  del  difegno,  che 
Ila  dietro  a loro.  Quando  le  pezze  fon' 
srapie,  vi  lì  debboo  impiegare  parecchj 
operai  alla  volta. 

Abbiamo  due  fole  cofe  da  aggiogne- 
ve:  la  prima  ; che  quella  Tappt{{tnj  d’ 
Ardito  fl/ro(che  iFranaefi  chiamano  Tapi/- 
ftrit  dt  httuU  lict)  avanza  affai  più  leir- 
tamente  che  quella  d'  ordito  lajfo,  e ri. 
nhiede  quali  doppio  tempo  e doppia 
fatica.  La  fecenda;  che  tutta  la  diffe- 
venra,  che  l’occhio  può  fcorgere  Ira  le 
due  lotte  ,cenfille  lo  quello,  che  nell’ 
ardilo  toffo  v'ò  un  filetto  toffo , della 
larghezza  d'  un  duodecimo  di  pollice 
in  circa,  il  quale  fcurre,  da  ciafcuna 
banda,  dalUcima  lino  al  fondo  ; il  che 
manca  nell’  ordite  alto. 

tdaaifattura  dilla  TapbzzeriA  £ or> 
'dito  laffo. — 11  telaio  , lopracni  li  lavo- 
V8  l’ordito  baffo  , è affai  fintile  a quello 
de'  Tedìtoti:  le  fne  pani  principali  fono 
due  forti  pezzi  di  legno , che  formano 
I lati  del  telaio,  e reggono  a ciafcuo  ca> 
f 0 UB  fubbio  « rotolo:  fono  folleoiiti  al 
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fondo  con  altri  forti  pezzi  di  legno,  a 
roanìeradi  trefpoli  ; e per  tenerli  ancor 
più  fermi , fono  parimente  attaccati  al 
pavimento  con  una  fpezie  di  appoggi 
puntelli,  che  ne  impedifcono  ognifcof- 
fa,  febbene  vi  fono  alle  volte  quattro  o 
cinque  opera)  alla  volta  pofati  fui  fub- 
bio anteriore. 

1 rotoli  o fubb)  hanno  ciafchednno  i 
lor  orecchioni  , mediante  i quali  li  fo> 
flengono  : fi  fanno  volgere  col  mezzo 
di  gran  cavigli  di  ferro  ; della  lunghez- 
za di  trepiedi.  Lungo  ogni  fubbio  cor. 
reuna  fcanalatura,  in  cui  li  colloca  un 
pezzo  di  legno  di  circa  due  pollici  in 
diametro,  e quali  della  lunghezza  del 
rotolorquetlo  pezzo  riempie  inieramen. 
te  la  fcanalatura,  in  cui  é fitto  ed  attac- 
cato, di  fpazio  in  ifpazio,  col  mezzo  di 
cavigli  dì  leguo.  All  uno  e all'  altto  di 
quelli  pezzi  di  legno  s'  appiccano  le 
due  ellremitadì  dell'  ordito,  che  viene 
avvolto  fui  fubbio  più  lontano  ; e I’ 
opera,  a mifura  eh' ellaavanza,  fui  più 
vicino. 

Aitraverfò  ai  due  lati,  quafi  nel  mez- 
zo dei  telaio,  palla  una  llanga  di  legno, 
la  quale  folliene  certi  piccoli  pezzetti 
di  legno,  non  diffimiii  dallo  Hilo  d’  una 
bilancia:  a queffi  pezzi  llann’  appiccate 
certe  cordelle,  che  reggono  ceni  petti- 
ni, con  cui  l’operaio,  coi  mezzo  di  due 
calcole  folto  ii  telaio  , Tulle  quali  egli 
mette  i Tuoi  piedi,  cif^uo  movimento  ai 
lice),  e fa  che  le  fila  dell'  ordito  s’  alzi- 
no e t'  abbaino  alternatamente.  Ogni 
telaio  ha  maggiore  o minor  numero  dì 
quelli  pettini , o baffoni  fallanti  ( come 
gli  Inglefi  li  chiamano,  /priag-fiavti  ) e 
ciafeun  baffone  più  o meno  lice) , a pto. 
porzione  che  la  Tappi{{tria  è compoffa 
di  maggiore  o minor  numero  di  fili. 
Vvdi  Tstàio. 
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Il  Diregoo,  o ia  Pitcara,  che  il  Te/v 
pt{iitrt  ha  da  feguitare  , fi  colloca  fotto 
r ordito  ; ov'  egli  è rofleoato  di  fpazio 
iaiorpazio  con  cordelle  , mediante  le 
quali  fi  porta  il  difegno  più  ricino  all' 
ordito.  Vedi  Disegno. 

Montato  il  telaio,  vi  fi  lavora  con  due 
ftrnmenti,  cioè,  la  canna  o pettine,  e 
la  fpola  , che  gli  Inglefi  chiamano  flati. 
Quella  fpola  fa  lo  (lelTo  ufitio,  che  quel- 
la del  TelTitore  : ellaè  fatta  d'  un  legno 
duro  e lifcio  ; della  groflezza  di  treo 
quattro  cordelle  nelle  ellremitadi  , ed 
alquanto  piò  nel  mezzo , e della  lun- 
ghezza di  tre  o quattro  pollici.  Sopra 
quella  t’ avvolgon  le  fete,  od  altre  ma- 
terie da  adoperarli  per  trama  della  Tjp- 
La  canna  o pettine  è di  legno, 
od' avorio,  egli  fuole  aver  denti  da 
tinte  e due  le  bande;  è della  grofifeiza 
d’uo  pollice  io  circa  nel  mezzo,  ma  va 
diminuendo  per  ciafcun  verfo  fino  all’ 
ellremità  dei  denti:  ferve  a battere  i fili 
della  trama  l’uno  contro  l’altro,  fnbito 
che  l'operaio  gli  ha  palfatie  collocati 
colla  Tua  fpola  fra  le  fila  dell'  ordito. 

L'Operaio  da  feduio  fur  uno  fcanno 
davanti  al  telaio , col  fuo  petto  contro 
il  fubbio,  framroelTovi  folo  un  cuflino  ed 
origliere  , ed  in  tal  politura , leparando 
colle  diia  i fili  dell'  ordite  , affioch’  ei 
pofiTa  vedere  il  Difegno  che  ci  da  fotto, 
e prendendo  una  fpola  carica  del  color 
convenevole,  la  fa  paffare  tra  i fili,  dopo 
d’  averli  alzati,  od  abbaflati,  col  mezzo 
delle  carcole  che  muovono  i balloni 
ftltaoti,  e i liccj. 

Finalrnente,  per  calcare  e ferrare  le 
fila  di  feta,  o (lame  , ec  così  collocate, 
egli  ne  batte  colla  canna  o pettine  ogni 
corfo,  crai  quanto  la  fpola  ne  lafcia  nel 
<do  pallate  e toioac  iadieuo. 
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Giò  eh’ è aflai  notabile  nella  Manifat- 
tura dell  ordito  iaflo , e che  le  è comu- 
ne con  quella  deire//a  , fi  è,  che  tutto 
fi  lavora  dalla  banda  del  rovefeio  ; tal- 
mente che  l’Operajo  non  può  vedere  il 
dritto  della  fua  T apptutria , finche  la 
pezza  non  fia  finita,  e levata  dal  telaio. 

Tapezzebia.  Vedi TappEzzEKtA- 

TARA  , nel  Commercio  , qualche 
difetto,  guado,  e diminuzione  nel  pefo 
quantità , o qualità  delle  mercanzie. 
Vedi  Netto. 

11  venditore  ha  d’ ordinario  a fare  il 
conto  col  comperatore  per  laTera,  e il 
Trrr,  come  dicono  gli  Inglefi. V.  Test. 

Tara,  fi  ofa  piò  particolarmente 
per  uno  feemamento,  o diffalco  nel  prez* 
zo  d’una mercanzia,  rigaardo  al  pefo  dì 
caffè,  botti,  facebi,  (porte,  ec. 

LaTemè  affai  differente  io  differenti 
mercanzie:  in  alcune  non  fe  ne  permette 
veruna  affatto.  — Queda  è una  cofa 
molto  piò  offervata  ia  Olanda,  che  io 
Inghilterra,  od  altrove:  li  Sig.  Kicari, 
Autore  moderno,  trattando  del  Com- 
mercio d’  Amderdam  , ofierva , che  le 
Tari  fon’  uno  de’  piò  confiderabili  ar- 
ticoli, che  un  Mercante  dee  fapere  , fe 
vuol  ttaflìcare  con  ficurezza. 

Alle  volte  la  Tara  fi  regola  , io  certo 
modo,  coir  ufanza;  ma  generalmente, 
per  evitare  ogni  difputa,  il  venditore  • 
’l  compratore  fanno  no  particolar  ac- 
cordo circa  la  medefima.  Aggiugnere- 
moquì,  dal  fopraccenoato  Autore,  al- 
cuni efempi  di  Tart  accordate  ia  Am- 
derdam,  rimaodande  il  Lettore  per  un 
piò  ampio  ragguaglio  al  di  lui  Ntgact  / 
Amflttiam,  damp.  ija. 

Le  lane  di  Spagna  fono  foggette  ad 
una  fpezie  di  doppia  Tara  ; perchè,  pri  - 
no,  fi  deduce  la  Tara  feguata  falle  balle 
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c dopo  qoefta  , 24  libbre'  di  Tara  per 
ogni  pelo  di  175  libbre,  oltre  il  dirt^il- 
co  pel  pronto  pagamento.  Per  »erità; 
per  le  lane  ordinarie  , il  venditore  ac- 
corderà di  rado  piè  di  mptrctnte  per 
1'  intera  per  la  qual  ragione  fi  dee 

fare  il  contratto  prima. 

LaTABA  dell*  allume  Romano  i 4. 
Hi.  per  facco. 

del  butirro  d’  Irlanda,  ec.  20 
per  cerila. 

della  borrace  cruda,  1 5 Hi.  per 
'■  cento.  ‘ 

del  cinnamomo,  1 7 Hi.  la  fama. 

de’  capperi,  j 3 per  cento. 

del  pepe  bianco,  40  lii.perbi- 
rile. 

'•  del  pepe  nero,  5 Hi.  ec. 

^ TARAGAL,  Tamgalla , Città 
d’ Africa  una  delle  principali  del  Re. 
gnodi  Tafilet,  nella  Provincia  di  Orar. 
É fituata  in  Paefe  abbondante  di  dattili, 
1 1 o.  leghe  da  Tafilet  al  S.  O.  long.  1 1 . 
jo.  latit.  27. 

5 TARAGONA  , vedi  Tarragona. 

1 TARANTAISE,  raMnr.j>a,  Pro- 
vincia di  Savoja,  con  titolo  di  Contea, 
la  quale  confina  al  N.  col  Ducato  di  Sa* 
voja  proprio  , e Faudigni  , all’  E.  col 
Ducato  d'Aorta.e centea  di  MóUiienne. 
É paefe  malagevole,  c pieno  di  monti 
lìerili.  Monftier  n’  è la  Capitale. 

■ TAR.^NTISMO,  Tarantismus, 
nella  Medicina,  la  malattia  caofata  dal 
Itiorfo  della  Tarantola.  VediTABAN- 
TrftA. 

I parienti  di  quello  male  fi  denomi- 
nano Tarantelair,  Tarantati. 

II  Dr,  Cortre'lio'J  nelle  rrflnyàf/oni  F/- 
hfojieht,  lo  fapprefenta  come  un  male 
immaginario,  e dice,  che  i Tarantolati, 
o quegli  che  Ce  ne  credono  attaccati 
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( eccettuandone  coloro,  che  fi  fingono 
tali  pei  loro  fini  particolari)  fono  per 
lo  più  giovani  zitelle  lafcivette,  che  gli 
Scrittori  Italiani  chiamano  Donne  di  fa^ 
le.  le  quali  cadendo  , per  qualche  parti- 
colar  indifpofizione,  in  una  malinconica 
pazzia,  fi  petfuadono,  fecondo  la  volgar 
prevenzione,  d’ edere  date  punte  da  una 
Tarantola. 

Ma  la  prova  dell’  altra  parte  della 
quidiont  è troppo  forte  per  efler  rovc- 
fciaia,  come  fi  vedrà  dal  fegueote  arti-, 
colo. 

^ TARANTO  , Tarentam  , piccola 
ma  fotte  Città  d’ Italia  nel  Regno  di 
Napoli  , nella  Terra  d' Otranto,  eoa 
Arcivefcovato,e  titolo  di  Principato  ;coa 
un  Forte  Gtuato  fopra  un’  eminenza, 
ed  un  Porto  celebre.  In  tempo  de'  Ro- 
mani era  molto  più  florida  che  al  pre- 
fence.  La  maggior  pane  degli  Abitanti 
fono  pefeatori  di  profefTione.  Siede  lo- 
pra  una  lingua  di  terra,  vicino  al  mare, 
nel  golfo  dello  dello  nome,  ed  è didan-- 
ce  I é leghe  al  S.  E.  da  Bari,  23.  al  N. 

O.  da  Otranto,  658.  all’  E.  da  Napoli, 
long.  3 5.  latit.  40.  45. 

TARANTOLA,  nellaStoria  Natu- 
rale, un  ìnretto  velenofo  , il  cui  morfo 
dà  il  nome  ad  un  «uovo  male.  Vedi  T a- 

EANTISMO. 

La  Tarantola  è una  fpezie  di  ragno^ 
denominato  dai  la  Città  di  Taranto,  nel- 
la Puglia,  ov’ei  per  lo  più  fi  trova:  ella  è 
incirca  della  grandezza  d’una  ghianda; 
edè  guernita  d’otto  piedi,  e di  altret-  e 

canti  cechi;  il  Tuo  colore  è vario;  ma  ella 
àfempre  pelofa:  forgono  dalla  fuabocca 
due  corna,  o trombe,  fatte  un  po’ curva 
colie  punte  edremamente  KUte,  per 
cui  ella  manda  il  Tuo  veleno.  - ’ ‘ 

11  Sig.  Ceoffruy  oBetv»  , che  qnt&è 
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cerea  fono  in  roniiaao  moto,  fp^'^ial- 
mence  quando  I'  animale  va  cercando  il 
fuo  alimento;  dond' e)>!i conuhietrtira, 
che  iìeno  una  fpeaie  Ji  narici  mobili. 

Si  trovala  Tarantola  in  varie  altre  par- 
ti d’ Italia,  ed  anche  nell  IfoladiCor- 
fica;  ma  l'ol  quelle  di  Puglia  l'ono  peri- 
colofe:  ancor  quelle,  quando  di  là  fon 
TÌmoire,  dice(i,cbe  diventano  innocenti: 
f)  aggiugne,  che  arche  in  Puglia  lì  deb- 
bono aliai  temere  quelle  fole  che 
fixrovano  nelle  pianure;  poiché  1’  aria 
»’  è più  calda,  che' ne  monti. 

11  Stg.  Cioffroy  aggiugne,  come  pare- 
re d’ alcuni , che  la  taranea/a  non  é mai 
ttelenofa , fuorché  nella  liagiooe  della 
copula;  e Baglivio  penfa,  eh*  ella  non  é 
mai  tale  , fe  non  nel  calor  della  State, 
particolarmente  nella  Canicola  , altor 
quando  .diventando  rabbiufa,  ella  vola 
a chi  le  palla  vicino. 

Il  di  lei  inorfo  cagiona  un  dolore, che 
da  principio  fembra  molto  limile  a quel- 
lo , che  li  feote  dalla  puntura  d'una  pec- 
chia , o d*  una  formica:  in  poche  ore  il 
paziente  prova  un  algore  od  intirizza- 
mento  , e la  parte  ofiefa  diventa  fegoata 
con  un  piccioi  circola  livido  , il  quale 
poco  dopo  crefee  in  un  tumore  alTai  do- 
lorofo  : dopo  un  altrobrevc  fpazio  egli 
cade  in  una  profonda  malinconia,  refpì- 
ta  con  molta  dillìcoltà  , fe  gli  fa  debole 
il  polfo , gli  van  mancando  i feniì  ; ei 
perde  alla  fine  ogni  fenfo  e moto,  e feo 
xnoore  , fe  noo  è ajutaio.  Ma  quelli  fin- 
tomi vengono  alquanto  dilTereotemenre 
fecondo  la  natura  della  tarantola,  eia  di. 
fpofiziondel  paziente. Un' avverlione  al 
aero  «dall' azzurro  ; ed  al  contrario, un’ 
affezione  al  bianco,  al  roffo,  ed  al  verde, 
fono  altri  Urani  fintomi  di  qaefto  male. 

- Tutta  Paffiffeoza,  che  la  medicioaè 
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fiata  capace  di  trovare  col  raziocinio, 
conlille  in  alcune  operazioni  Chirurgi- 
che lulla  ferita  , in  cordiali  , e in  fudo- 
ritici  ; ma  quelli  non  fono  molto  eilica- 
ci . una  Gufa,  che  vale  infinitamente  di 
più,  e a cui  la  ragione  non  avrebbe  mai 
potuto  penfare,  é la  Mulica.V. Musica. 

Subito  che  il  paziente  ha  perduto  e 
fenfo  e moto,  un  Malico  prova  diverfe 
arie  fur  ono  firumento  ; e quando  ha  in- 
contrato  quella,  ì cui  tuoni  e modula- 
zioni convengono  al  paziente,  fi  vede, 
che  quelli  fa  immediatamente  un  fievol 
moto  : prima  le  dita  cominciano  a mo- 
verfegli  in  cadenza  , pofeia  le  braccia, 
indi  le  gambe,  e a poco  a poco  tutt’  il 
corpo  : alla  fine  ei  $'  alza  in  piedi,  e co- 
mincia a ballare  ;crcfcendogli  femprela 
forza  e l'attività.  Alcuni  continueranno 
a ballare  petfeiore  fenza  intermillione. 

Dopo  quello  lo  mettono  a letto  , e 
quando  lo  giudicano  fufiicìeatemente 
rillorato  e rimeflo  del  fuo  primo  ballo, 
lo  chiamano  fuor  del  letto,  colla  fief»’ 
aria  , per  un  fecondo. 

Si  continua  quell’  efercizio  diverlt 
giorni , fei  o fette  al  più;  nel  qual  tem- 
po il  paziente  trovali  efitemamente  af* 
faticato  , ed  incapace  di  ballare  più  z 
lungo;  ch'èli  Ugno  dillintivo  d’ elTer 
egli  guarito;  perchè  canto  che  il  veleno- 
opera  inlui,ei  ballerebbe^  fe  fi  volef- 
fe,  fenz’ alcuna  difeontinuaziune  ; Ga 
che  morrebbe  di  pura  perdita  di  forzb 

Il  paziente  conufeendo  fe  Hello  fian- 
co , comincia  a ritornare  io  sé  ; e fi  de^ 
Ila,  come  da  un  profondo  fonno  ; fenz' 
alcuna  rimembranza  di  quanto  é fucce- 
duto  nel  fuo  paroQìsmo  , e ueppore  del 
fuo  ballo.  >1 

- Talvolta  il  pazientechecosì  fi  rimet- 
te dal  fuo  primo  accedo  , guatifee  del 
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mito;  fe  non  gaarilce,  egli  (i  trovi  oc- 
cupato da  ceno  baio  di  triftesza  ; Tchi- 
VI  la  villa  degli  uomini  , e cerca  dell’ 
acqua  ; e le  eoo  fegl'  tiene  I'  occhio  ad> 
doflb,  in  qualche  6ume  fi  gitta.  S’  egli 
non  muore  , dopo  un  anno  gli  torna  il 
male  verfo  lo  lleflb  tempo,  ed  è portato 
di  nuovo  a ballare.  Alcuni  hanno  avuto 
quelli  ritorni  regolarmente  per  veci  io 
crent'  anni. 

Ogni  rjre/iro/a/e  ha  la  Tua  aria  partico- 
lare e Tpccifica;  ma  ingenerale  fono 
tutte  arie  vivaci  e fpiritofe  quelle  , che 
fanno  la  cura.  Vedi  Tuono. 

Quello  ragguaglio  fu  dato  all’  Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  dal  Sig.  Gtofi' 
fioy  , al  Tuo  ritorno  d’  Italia , io  1 702; 
e confermato  con  lettere  del  P.  Ggaye. 
Baglivioci  dà  una  fimile  llluria  , in  un’ 
efprelTa  DilTertaziooe  falla  tarantola, 
pubblicata  l’anno  i6i)6. 

A tali  fatti  llraordioarj  , non  i mara- 
viglia , fe  fi  aggiungono  alcune  poche 
favole  ; come, per  efempio,  che  il  pa- 
ziente non  è attaccate  dal  male,  fe  ouu 
tantoché  vive  I'  infetto < e chela  taran- 
ro/d  balla  ella  IlelTa,  per  tutto  quel  tem- 
po , la  medefima  aria  colla  perlona  mor- 
ficaca, 

Ttorica  degli  tffitti  del  motfa  dtllaT^- 
rantola  , fecondo  il  Sig.  Geoffrry.  — Il 
Tacco  velenofq  introdotto  dalla  Taran- 
tola può  , come  penfa  il  Sig.  Geoffioy, 
darea’  nervi  un  grado  di  teofione,  mag- 
giore di  quel  eh’  è lor  naturale  , o che  è 
proporzionato  alle  lor  fuozioni:e  quindi 
hafceuna  privazione  di  conofeimeoto  e 
di  moto.  Ma  allo  fielfo  tempo  quella 
teofione  , eguale  a quella  di  alcune  cor- 
de d’ uno  ftrumento  , mette  i nervi  in 
uoifoDO  a certi  tooui,e  gli  obbliga  a tre- 
mate e fcuoterfi , dopo  le  agitazioni  io 
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lor  caufate  dagli  ondeggiaroeuci  c vibra- 
zioni dell  aria  convenienti  aque*  tuoni. 
E quindi  quella  maravigliofa  cura  pervia 
della  Mufica  : i nervi , cosi  rimeffi  nel 
loro  moto  , richiamano  a sé  gli  fpiriti 
che  prima  gli  aveano  abbandonati.  Vedi 
Unisono  , e CoNconoaNza. 

Si  pnò  aggiugnere , con  qualche  prò- 
babil  tà,  e fugli  fteffi  principi , che  l’av- 
verfioB  del  paziente  per  alenai  colori 
oafcedache  , la  tenfione  de’  fuoi  nervi, 
anche  fuori  del  parorsifmo,efteudo  Tem- 
pre differente  da  quel  ch’ella  è nello 
flato  naturale,  le  vibrazioni,  che  que’ 
colori  cauTano  nelle  fibre  del  cervel- 
lo, fono  contrarie  alla  lor  difpofizio- 
ne , e producono  una  fpezie  di  difsonan- 
za,  che  è dolore. 

Teorica  degli  effetti  def  morfi  detta  Ta- 
rantola, ycconi/a  il  Dr.  Mead.  — Pare 
che  la  malignità  del  veleno  della  Taran- 
tola conft&i  nella  Tua  gran  forza  ed  ener- 
gia ,con  cui  egli  immediatamente  pro- 
duce una  flraotdioaria  fermentazione 
lo  tutto  il  fluido  arteriofo  ; con  che  la 
crasi  e tefsitura  di  quello  ne  teda  nota- 
bilmente alterata:  la  confegnenza  della 
qual  alterazione  , quando  1’  ebollizione 
è pafsata,  deeefser  oeceTsariatsente  un 
cangiamento  nella  coerenza  delle  di  lui 
parti, per  i cui  globetti,  i qualiprima  eoo 
egual  forza  1’  un  l’altro  premevanfi,hao^ 
no  ora  un  ni/ut  oi  azione  aTsai  differente 
cd  irregolare  ; coficchè  alcuni  di  laro 
s’  attaccano  infieme  con  tale  fermezza, 
che  ne  compoogooodelle  maleculct  , o 
piccioli  viluppi  : per  quello  motivo, 
ficcome  oralo  fleflbTpazio  contiene  un 
maggior  numero  di  globetti,  che  prima, 
e ficcome  r impulfo  di  molti  di  quelli, 
quando  fon’  infieme  uniti,  differifee  giu. 
da  le  condizioni  della  ior  coerenza, quan- 
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toalta  magnitadiae,  figura , ec.  l'Impe- 
to, con  cui  «fucilo  fiiiido  è fpintu  vcrlb 
le  parti,  non  folo  farà  in  alcuni  colpi 
maggiore  dell'ordinario  , ma  la  prellura 
fopra  i vafi  del  fangae  dev’  ellere  alTai 
ineguale  , ed  irregolare  i e quella  farà 
particolarmente  fentita  in  quelli,che  fo- 
no i più  facili  a diUendcfli  , come  quei 
del  cervello  , ec. 

Con  ciò  il  fluido  nervofo  dee  necelPa- 
riamente  elfct  mcllo  in  varj  moti  ondeg- 
gianti, alcun!  de'  quali  faranno  fimili  a 
quelli  , che  diirercnii  oggetti  , i quali 
operano  su  gli  organi  o le  pailìuni  dell’ 
intelletto,  naturalmente  in  lui  eccittano; 
fopra  diche  né  debbon  l'eguire  nel  cor- 
po quelle  tali  a/.ioni  , che  fogliuno  ef- 
fere  le  csnfeguenae  delle  varie  l'petìe  di 
ttidezza,  gioia  , difperazìone  , o fimili 
determinazioni  del  penlieru.Vedi  Pas- 
S lOBil. 

Quell' è,  in  certo  grado  , una  coagu- 
lazione del  fangue,  la  quale  , quand'è 
accompagnata  d'nn  caldo  liraordinario, 
come  n'  è il  cafu.in  que’ PaeIi,  ove  que- 
fle  creature  abbondano  , produrrà  tanto 
più  certamente  elTetii  rtmili^a  quelli: 
conciodiachè  gli  fpitiii  feparati  dal  fan- 
guecosì  infiammato,  e compollo  di  par- 
ticelle dure,filTee  fecche,  debbono  ine- 
vitabilmente partecipare  di  quella  alte- 
razione ; vale  a dire,  laddove  il  lor  flui- 
du-è  compcllo  di  due.  parti  , I'  una  più  > 
atiivae  volatile  , 1'  altra  più  vivida  e 
gLutinofa,  cheè  ana  fpezie  di  veicolo 
alla  prima  ; la  loro  parte  attiva,  avia  una  . 
troppo  gran  proporzione  alla  vifeida; 
per  confeguenza  debbono  avere  volatili-  - 
tà  e forza  maggiore  dell'  ordinaria  , e 
perciò,  alla  minima  ocealiune  immagi 
cabile,  li  determloeranao  irregolattnon 
M ad  oguLpatee»,..  • . 
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Dal  che  ne  proverranno  capicemboH, 
collera  , o timore,  per  una  leggier  cau-  ' 
fa  : eiltemo  piacere  a quanto  è triviale,, 
come  colori  particolari,  o limili  : e dall' 
altra  parte,  trillezza  aciò  che  non  è gra- 
to alla  villa  t anzi , rifu,  difcorlì  ed  atti 
ofeeni,  e que’  tali  lintomi  cheaccompa- 
giiano  le  perfone  morlicate  ; perchè  in  • 
quella  collicuzionc  del  fluido  nervofo,' 
le  più  leggiere  occafioni  faranno  un  si 
reale  rifiuliò  c ondeggiamento  del  mede- 
limo  al  cervello,  odivi  prefenieraDDO  • 
fpe/ie  tanto  vive,  quanto  può  produrle 
la  caul'a  ed  imprelfion  U più  forte  nel  di  • 
lui  (tato  e condizion  naturale  ,-  anzi,  io  - 
unacotal  eonfulìure,  gli  fpiriti  non  pof- 
fono  talvolta  far  dimeno  , fenza  la  mi-' 
nima  manifella  caula,  d'  affieciarll  o pre-  > 
cipi'-are  verfo  quegli  organi,  a’  quali  al-  • 
tre  volte  fono  (lati  colia  maggior  fre- • 
quenza  determinati;  ed  ogn’  uno  sa  quali  < 
fon  quelli  in  Paeli  caldi.- 

Gli  elTetti  della  iMufìca  Tulle  perfone, 
che  fono  tocche  di  quello  veleno,  con-  - 
ferman  la  Dottrina  di  fopra  efpclla. 
Imperocché  egli  è noto,  che  il  moro 
mufeoiare  altro  non  è che  una  contra-  • 
zione  delle  6bre , prodotta  dai  fluidi- 
arteriuft  , che  fanno  ua’  elTervefcenza  - 
col  l’ucco  nervofo  , il  quale  j mediante- 
la  leggirra  vibrazione  e tremore  dei  r 
nervo,  palla  nel  mufculo.  Vedi  Muscu-- 

LARE. 

Così  v’  è an  doppio  effetto  ed  ope-  1 
razione  della.  Mulica, cioè  , fopra  il  cor- 
po, e fopra  la  mente  : un’armonia  vi-r 
vace  eccita  vive  fpezie  di  -gioia  e di 
contento , -che  fono  Tempre  accompa-* 
gnate  d un  pulfo  più  frequente  e prù  • 
forte  , o d’  un-maggior  influlTo,  che  del  • 
liquor  de’  nervi  li  fa  ne’  mufcoli;  dal  cha 
ne.  debb->no  . feguìte  imiaediatamf tuo 
azioni  confutisi. 
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Q lanto  al  corpo  , poiché  badava, per 
isettere  i mufcoli  in  azione,  il  cantare 
qne’  cremori  de'  nervi  , per  via  de'  quali 
il  loro  fluido  viene  alteroacacnente  cac- 
ciato nelle  libre  movenci  , egli  è tute' 
uno  , fe  ciò  fi  fa  per  la  determinazione 
della  velocità  , o per  le  impreilioni  ede- 
liori  d'  un  fluido  eladico. 

, Tale  é l’ aria  : e che  i filoni  fieno  le 
vibrazioni  di  quella,  non  v'  è difpuca: 
quelli,  perciò  , giudamente  modulati 
poflbno  fcuorere  i nervi  tanto  realmeu- 
te,  quanto  lo  può  fare  ì'imptrium  yolan- 
tatis , e podono  per  confeguenza  prò- 
.dome  eguali  edeiti. 

11  beneficio  della  Mufica  non  fola- 
mente  nafee  dal  ballamento  della  perla- 
tu  che  la  lente , e dall'  evacuazione, eh’ 
ella  così  fa , per  fodere,  d'  una  gran  par- 
te del  fluido  iofiammativo  ; ma  oltre 
ciò,  ficcome  le  replicate  perculIioBi  dell' 
aria  dalla  Mufica  prodotte  fcuotonocon 
immediato  contatto  le  fibre  controitiU 
delle  membrane  del  corpo,  fpezial men- 
te quelle  dell’  orecchio , le  quali  eOen- 
do  contigue  al  cervello , comunicano  i 
:lor  cremici  alle  di  lui  membrane  e vali; 
da  quede  continuate  feode  e vibrazioni 
la  coerenza  delle  parti  del  fangue  ne 
teda  perfettamente  cotta , e la  coagula- 
sione impedita  ; coGcchè  venendo,  me- 
diante il  fudore , timolTo  il  caldo,  e ri- 
moiTa  la  coagulazione  mediante  la  con- 
trazione delle  fiirilk  mufculari  , fi  ri- 
mette la  perfona  odiefa  nel  fiio  pridino 
ilaco. 

Se  taluno  dnbicade  di  qaeda  forza 
Bell'  aria  , ennfideri , che  nella  Mecca- 
sica  fi  din  oft.a,  che  la  minima  percuf- 
iioue  del  piò  picciul  corpo  può  fu  perare 
la  refideoza  di  qualunque  graodidìmo 
j^o  , che  è io  quiete  s e che  il  uemor 
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languido  dell* aria,  che  vien  fatto  dal 
fucino  d' un  tamburo,  può  fcuoiece  ipiù 
vadi  edificj. 

Ma  oltre  a quedo,  dobbiamo  con- 
ceder molto  alla  determinata  forza  , e 
loodulazion  particolare  delle  percudiooi 
tremolanti  ; cunciodìachi  fopra  corpi 
cvntrattili  può  operare  un  certo  gra- 
do di  moto  del  fluido  ambierte  , ben- 
ché un  maggior  grado  di  moto  , 
diverfamenie  qualibcaio  , oon  pof- 
fa  produrre  la  minima  cofa  d'  un  li- 
mile edetto  : quedo  oou  foto  fi  vede  in 
due  drumenti  mulicali  di  comune  in- 
cordatura, ambi  accordati  allamedefima 
altezza  ; ma  anche  nell’ arte  , che  molti 
hanno,  di  trovare  il  tuono  u la  nota  che 
particolarmente  appartiene  ad  un  bic- 
chiere di  vetro,  ove  quedi  accomodan- 
do efattaraente  ta  loro  voce  a quel  mo- 
no, e nulladimeno  formandola  alta  e 
durevole,  fanno  che  il  vafo  , ancorché 
non  toccato , tremi  prima,  e pofeia  cre- 
pi ; il  che  non  fiiccede  , quando  la  voce 
è troppo  bada,  o troppo  alta.  Vedi 
Suono. 

Da  tutto  ciò  non  riefee  cofa  diffici- 
le il  concepire,  per  qual  caufa  diderenci 
perfone  infette  di  queda  fortadi  veleno 
richieggono  una  differente  forca  di  Ma- 
lica, per  ottenerne  la  guarigione  ; poi- 
ché i nervi  e le  membrane  Jiflraitìli  han.' 
no  differenti  tenfioni , e per  coofeguen- 
za  non  fono  tutti  egualmente  difpodi  a 
ticevere  egual  imprelfione  dalle  deffe 
vibrazioni. 


SotrttMMKro, 

tarantola.  E'  quedo  nella- 
Zoologia  il  some  afleguato  dagl'  Ita^  - 
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lianì  ad  una  Tpeate  particolare  di  Lucer- 
tolz  , appellata  dall’  Aldovrandi , e da 
alcuni  aldi  Scriciori  Lictnus  faatanus. 
Veggalì  la  Tavola  dei  quadrupedi,  e dei 
ferpenti  n.  3 6< 

E'queftj  animale  di  un  color  bigio; 
li  fui  pelle  è ellremamente  ruvida,  ed 
afp  ra,  ed  è piìi  grolFo,  e di  una  corpo* 
racorj  più  tondeggiata  delle  altre  co- 
rauni  lucertole.  Vien  trovato,  non  al- 
tramente,che  i nodri  Inglclì  Stcllioai, 
folto  le  antiche  muraglie,  nelle  cafe 
vecchie,  e frale  rovine  delle  fabbriche, 
e mariimamente  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma irovavili  in  copia  grande.  Il  Tuo  co- 
lore è fmeno  e fpiacevole all’occhio,  e 
gl'  Italiani  rimirano  quello  animale  con 
nna  fpczie  d’ orrore,  e con  quello  defso 
odo,  ed  abbnminio,  col  quale  prefso 
di  noi  altri  Inglefi  funi  rimirarli  comu- 
nemente la  botta  , che  non  puodì  fra  di 
noi  rirguarJaic  feoza  una  fpeziedi  orror 
naturale.  La  taraotolaè  Gmigliantemea- 
te  tenuto  per  un'animale  velenofo;  ma 
on  Redi  non  ce  lo  dice,  che  allora  lo 
crederemmo  a occhi  chiulì  : e le  altre 
deferiziuni  ,e  illorie,  che  ce  ne  vengon 
fatte,  non  fono  hancheggiate  tampoco 
di. un  folo  efempio,che  quella  fpezie 
di  lucertola  cafalinga  abbia  fitto  alcun 
danno  a veruna  perfona  , come  di  pari  la 
botta  prefso  di  noi  non  nocque  ad  alcuno 
giartimai.  Veggalt  onninamente  Ray, 
Syn.  quadruped.  pag.  264. 

W...:.  -V.-.  ■ ■ 

J TARASCON,  Tarafeó , antica  e 
popolata  città  di  Fraocia  nella  Proveo- 
Ea,  capitale  d'  una  Vicheria  dello  llelsu 
nome,  eoo  caftello  afsat  forte. Giace  fui 
Jlodaao  , in  territorio  ameno  e fertile, 
aliriopetco  a ficautairet,  col  quale . co- 
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manica  per  mezzo  d’  un  ponte  dì  bat- 
telli , ed  è dillance  al  N.  4 leghe  da  Ar- 
let , ; al  S.  O da  Avignone  ,1503!  S. 
peri' E.  da  Parigi,  long.  za.  19.  36. 
Ut.  4 3.  48.  2 J Truvzft  no’ altra  città 
di  quello  nume  in  Freccia  nel  paefe  di 
Foi*  , l’uir  Ariege. 

5 FAR  A ZONA  , Turiaco,  antica  e 
. forte  città  di  Spagna  , nel  Regno  d’Ara- 
gona,  Tulle  frontiere  della  Calliglia  Vec- 
chia con  Vefeovo  fulTaganeo  di  Toledo, 
64  leghe  diltanie  al  N.  per  1’  E.  UaTo- 
ledo,  5 I da  Madrid  al  N.  ptr  l'E.  loog. 
16.  6.  lac,  41 , 55. 

J TARBES,  Turjd,  città  popolata 
di  t-raecia  nella  Guafeogna,  capitale  del 
Ducato  di  Bigofre,conVefcovato  fulT-a- 
naneo  d Aufeh  , il  cui  Vefeovo  è Pte- 
ftdenie  degli  Siati  delia  Provenza.  £’ 
fttuata  in  bella  pianura  , full'  z\dour,ed 
è dillante  al  S.  O.  17  leghe  da  Aufeh, 

1 o air  E.  da  Pau  ,45  al  S.  peri'  E.  da 
Bourdeacx,  170  al  S.  per  1' O.  da  Pa* 
rigi.  long.  17.  38.  ht.  45.  12. 

3 TARENTAISE,  vtd/  Taras- 

TAIS'«  . 

TAKG  A , fpczie  di  .fcu(/o  di  legno^  . 
o di  cuoio;  così  detto  dal  Latino,  rzz- 
gum  , perchè  or'gloalmentc  era  fatto  di 
cuoio,  lavorato  dal  dolTo  d’  una  pelle  di  • 
bue.  Vedi  Se  uno. 

3 targo  V iSCO,  ovvero  TX RTia,*' 

Targovif.um,  città  conliderabile,  e grao- 
de  delia  T urchii  Europea,  capitale  del-  - 
la  Valiachia  , fui  fiume  Lauoisa^  diftaa- 
te  al  S.  £.  27  leghe  da  Hermenllad,7y  . 
al  N.E.  da  Belgrado,  117  al  N.O.  sU  < 
C'0'i.'niin-<pcli..lunguuJ.  42.  40.  lati- -• 
tud.  45  45. 

TARGUM  , nella  Letteratura  Sa^  ■ 
era,  un  no-Tie  che  gli  Ebrei  danno  all*  -* 
loro  G ofe  e Parafrali  Caldee  i«llaS«lil^.'' 
taIa.VcdlPARA^RAaR•■ 
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Siccome  gli  Ebrei,  dorante  la  larga 
loro  Cattività  in  Babilonia  , aveano  di- 
menticato la  lor  antica  lingua,  l'Ebrea; 
ed  allora  intendevano  fol  quella  de'Cal- 
dei  lor  Padroni  : era  necetfario  di  fpie 
gare  i Profeti  in  quel  linguaggio  ; e ad 
una  tale  neceflìtà  deefi  il  primo  princi- 
pio della  ParafraG  Caldea,  fatta  per  ren- 
dere intelligìbile  il  fenfo  delTcGo.  V. 
Ebreo. 

Ogni  Dottore  fece  ana  ParafraG  di 
qualche  parte  del  medeGmo  nella  lingoa 

• volgare  j e Gccome  queGe  varie  inter- 
pretazioni divennero  col  tempo  alTai 

• votaminofi  f certi  Rabbini  intraprefero 
di  raccorle  inGeme  ; e quefta  Raccolta 
•la  chiamarono  il  Targam. 

Non  convengono  i Dottori  Ebrei 
•circa  r antichità  del  Targum  ; perchè 
avendogli  Ebrei  più  moderni  melchiato 
i lor  propri  Comenti  con  quelli  degli 

• antichi,  non  ^ può  GGare  an*  Età  od  Eri 
certa  per  tutta  I’  Opera. 

Si  crede  comunemente,  che  il  Rab- 
■bìno  Jonathan , il  quale  vivea  focto  il  Re- 
gno d' Erode  il  Grande  , abbia  fatto  la 
prima  VerGone  Caldea  de'  Profeti  ; e 
con  queGa  VerGone  roefcolato  le  inter- 
pretazioni prefe  dilla  Tradizione.  — 
Certo  G è , che  Onkelos  traduise  il  Pta- 
tattneo  qaaG  parola  per  parola  , e fenza 
alcuna  parafraG  ; ed  un'  altra  verGone 
del  Ptniaieuco  G afcrive  a Jonathan , ma 
fenza  multa  certezza.  Vedi  Penta- 
teuco. 

Quanto  al  Targum  , o ParafraG  Gigli 
altri  libri  ; gli  Autori  ci  fon  poco  noti, 
egualmente  che  quelli  del  Targum  di 
«Gerufalemme  , che  è un'  altra  ParafraG 
imperfetta  fopra  i cinque  Libri  di  Mo- 
ti : talmente  che  in  rigore  il  Targum  di 

|C  di  OnMu  i (eia  ParafraG 
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di  qualche  autorità.  Vedi  Paratii ASÌ. 

il  ragguaglio  attribuito  a Scaligero 
è qucGo  u l’Ebreo  fu  tradotto  in  Cal- 
deo, fotto  il  Regno  di  Tiberio,  da  Jona- 
than ; i Profeti  da  Onktlot  ; e i Libri  di 
Moli  in  buon  Getofolimitano  antico, 
che  allora  in  Gerufalemme  G ufava,  ce« 
me  ora  il  Latine  piefso  molte  Nazioni 
d'  Europa. 

Egli  è certo,  che  v’  era  un  Targum 
Hitrofolymitanum  tuttavia  eGGente  ; egli 
era  fcritto  in  lingua  volgare  ; ma  efsea- 
do  queGa  allora  grandemente  corrotta, 
abbiamo  al  prefente  gran  difficoltà  ad 
intenderlo. 

Quei  Targumifti  potrebbero  aver  ve- 
duto Gesù  CriGo  ; è Gcuro,  che  viveane 
lungo  tempo  prima  delle  prefa  di  Ge- 
rufalemme Scaligtraaa. 

TARIFFA  , libro  di prt{{i,  unaTa- 
vola  o Catalego  , formata  d'ordinario 
in  ordine  d' Alfabeto  , contenente  i no- 
mi di  varie  forte  di  mercanzia,  coi  dacj 
o gabelle  da  pagarG  per  le  medeGme, 
come  Gabiliti  per  Aatorità  , ed  accor- 
dati fra  i varj  Principi  e Stati , che  in- 
Geme  fauQo commercio.  V. Gabella, 
Dazio  , ec. 

^ TARIFFA,  Julia  Traduca,  città 
di  Spagna  nell’ Ardaluzia  , nella  Dio- 
ccG  di  Cadice.  Eli'  è città  mefchìna,  e 
poco  popolata , benché  grande.  Siede 
fopra  un'  altura,  fullo  Gretto  dì  Gibil- 
terra , ed  è diGante  al  N.  E.  1 1 leghe 
da  Taoger  ,73!  S.  O.  da  Gibilterra, 
long.  12.  14.  lat.  33.  56. 

^ TARKU,  Tarcum,  città  d' AGz, 
capitale  del  DagheGan,  fulla  coGa  dei 
mar  Cafpio,  i 5 leghe  da  Derbeuc,  25 
al  S.  E.  da  Terki.  La  fua  Gtuazione  è ia 
mezzo  a rupi  feofeefe.  long.  46.  49.^ 
latit.  44. 
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TARPAULIN,  o Tarpawliag^  cMa- 
Bana  gl'  Inglelì  an  pezzo  di  caoovaccio 
ben  impeciato  ed  incerato,  per  difende- 
re qiialfifia  cofa  , o luogo,  dalla  piog- 
gia. — Ufano  anche  quella  termine  in 
derilione  , per  una  perfona  naca  e alle- 
vata io  Mare,  o edncaca  nell'  arte  ina- 
rJnarefca. 

r TARPEIO,  Tarptjut , nell’  Antichi- 
tà , un  epiteto  dato  ad  una  roccia,  bal- 
za, o rupe , nell'  antica  Ruma  j di  on’ 
altezza  notabile  ; donde, per  la  Legge 
delle  dodici  Tavole^  venivan  precipitaci 
i rei  di  certi  delitti.  * — Su  quella  roc- 
cia tppunto  fi  fabbricò  il  Campidoglio. 
Vedi  CaHFiBOGLio. 

* La  Rmpt  Tarpeia  patta  forfi  antica» 
mtnlt  tjfirt  fcofctfa  aiiafiania  da  u» 
lato  ptr  romptrt  il  collo  ad  un  uomot 
ma  non  patta  mai  tfftrt fiata  di  lutila 
forpnndtntt  altti{a  , di  cui  fanno 
tntn{iont  alcuni  Scrittori,  fi  può  far» 
tnarfint  qualcht  giudicio  dalla  di  Iti 
appartn{a  prrfintc.  Vtdi  It  Lttttrt  di 
Burnec , p.  i'ji'  t il  N.  Viaggia  di 
Miflbn,p.  loj. 

Ella  prefe  il  nome  da  ona  Vellalé, 
detta  Tarptia , la  quale  diede  in  mano 
alle  Sabine  il  Campidoglio,  di  cui  fuo 
padre  era  Governatore  ; a condizione 
che  le  darebbero  zecco  ciò  che  elle  por- 
tavano Tulle  loro  braccia  lioillre,  incen- 
dendo le  loro  fmaniglie Ma  in  ca.m- 

bio  delle  fmaniglie  , le  gictarono  quelle 
i loro  Scudi  ( ch'elle  parimente  porta- 
vano fui  lor  braccio  finillro  ) fulla  cella, 
e cosi  Ghiacciandola  l’occilero. 

- Altri  a'erivono  la  refa  del  Campido- 
glio al  di  lei  padre  , Spurio  Tarpeio;ed 
9gg'*>ngooo,che  egli  fu  precipitato  giù 
da  quella  rupe  per  ordine  di  Romolo; 
e che  d’.  allora  innanzi  quefio  diven- 
CàtuU,  Tutu,  Xi-X, 

l-  « mt  -M  a 4 
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ne  il  cafiigo  di  catti  i rei  di  fimil  for- 
ca. ' 

Tàrpbj  Giuochi , Ludi  Tabfeii,  era- 
no giuochi  inllicuici  da  Romolo  in  ono- 
re di  Giove  Ferecrio  ; detti  anche  Capi^ 
totini  Ludi.  Vedi  CaPITOXINO. 

5 TARRAGA  , Tarraga,  città  di 
Spagna  nella  Catalogna  , fopra  nna  col- 
lina vicino  ai  fiume  Cervera,  luogo  pri- 
mario d’ana  Vicaria,  diflance  d leghe  ds 
Lerida. 

J TARRAGONA,  Tarato,  antica  e 
force  città  di  Spagna  nella  Catalogna, 
con  porco,  Arcivefeovato  , ed  Uuiver- 
fità.  Antìcamence  era  celeberrima,  ma 
in  oggi  appena  comprende  500  Cafe. 
Ciò  nulla  ollante  il  fuo  commercio  è 
affai  florido.  Nel  1 64 1 i Francelì  furono 
obbligaci  di  levarne  I’  alfedio.  Giace  fol- 
la colla  del  mar  Mediterraneo  fopra  un 
colle,  da  cui  fi  feopre  una  belliUima  ve- 
duta di  territorio  ameno  , e fertile  di 
buon  vino,  olio  , grano,  ec.  E'  dillanco 
1 3 leghe  al  N.  E.  da  Tortola  ,'  1 8 alF 
O.  da  Barcellona,  50  al  N.  O.  da  Maja- 
rica,  90  all’  E pel  N.  da  Madrid,  long- 
18.  58.  lac.  41.  I 2. 

T A RSl’A,  lavoro  di  commetti tura\tinti 
cuoriufa  forca  di  lavoro  , cumpullo  di 
pezzuoli  di  legno  fino  , e duro  ,'di  di« 
verfi  coluti;  attaccato  , in  lottili  fette,' 
fur  un  fuolo  ; e talvolta  arricchito  d’al- 
tre materie,  come  tartaruga,  avorio. 
Ragno,  e bronzo.  Gli  loglefi  lo  chiama- 
no Mirqat'ry. 

V è un’  altra  fpezie  di  Tarsia  fatta, 
in  cambio  di  legno,  di  vetri  di  più  co- 
lori ; ed  una  terza  , in  cui  nuli’  altro  s* 
adopera,  che  pietre  preziole,ei  più 
ricchi  marmi:  ma  quelle  fi  chiamano 
più  propriamente  Lavoro  Mijaic».  Vedi 
Mesaaco. 

M 
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L' arce  J'  iniacfurc  è a.Tai  aatica,  e lì 
fupponechs  (ìa  pallata  daU’Oriente  all' 
Ui:ciJont;  , cume  una  delle  fpoglie  che 
i Koxani  portarcoo  dall'  Alia.  Per  ve- 
rità ciò  non  era  allora  che  una  cosa  beo 
femplice  i né  , fin  al  tiuicidicefimu  Seco- 
1° , B ioes'  ella  a qualche  pcife/ioo  Col' 
lerabilc  , fia  gli  Italiani  ; egli  lembra 
l'ex  altro,  eh'  ella  lia  arrivata  ai  fuo  col; 
mo  nel  dicialTcuelinio  Secolo,  prellui 
Franzcfi.  ^ 

- Prima,  di  Giovanni  di  Verona,  che 
era  contemporaneo  di  U.ffiello  , le  piJ> 
belle  opere  di  quella  Torta  noo.  erano  che 
bianche  e ocre  , che  fono  quelle  che 
ora  S chiantaoo  Mt'tfckt  ; ma  quel  Re- 
ligiofo  , che  avea  talento  per  la  Pittura, 
luanchiò- i Tuoi  legni  di  cinture  od  <>lj 
^oui  j.  i quali  lii'penetTaveho  .t  Ma  egli 
fgq  andò  più  edite.  Mie  a rapprcCcmat 
re  fabbriche  .e-profpettive  ,’chs  non  ri- 
chieggono gran  varietà  di  colori.  Que- 
gli chea  lui  fuccetrero,  iioù  folo  miglio- 
rarono fuU'  invenzione  di.iigoere  i:  Ic^ 
gni,.per  yiad'un  fegreto  , da  lor  trovai 
{o  , di  btocciarli  fenza  chje  C confunaòf. 
fero  , il  che  ferviva  ellrertramcnse  bene 
per  P ombre  ; ma  ebbero  anche  il  van- 
taggio  di  buon  nunterodi  nuovi  bei  le- 
gni di  Colori  naturalmente  lucenti,  colla 
feopena  dell’  America  . — Con  quelle 
adiilenze  coiai  Arte  è ora  capace  d'  imi- 
tare quallifia  cola  ; onJeaicuoi  l’  appel- 
lano 1’  Artt  di  pignert  in  tigno,  V.  PIT- 
TURA. 

ll'fuolo,  fui  quale  li  han  da  ordinare 
ed  incollale  i pezzi  , è ordinariamente 
di  quercia  o abete  ben  fecco  ; c per  ov- 
viatne  le  piegature,  egli  è compollo  di 
varj  pezzi  incollaci  infieme.  Il  legno 
da  adopcratli  , elTendo  ridotto  in  foglia, 
della  gtvlfezza  d'  una  cordella , lì  mac- 
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chil  di  qualche  colote  , o (i  fa  nero  per 
ombia;ii  che  alcuni  edettuano  cui  met- 
terlo in  arena  cllremitnente  rifcaldaia 
fupra  il  fuoco  , ahri  cui  tuH'j.lu  io  acqua 
di  calcina  e in  h.i|iniatu  , ej  altri -in  olio 
di  zolfo  . — Colorilo  cosi  li  formano 
i.contorui  de' pezzi,  fecondo  le  parti- 
dei  Dilegno  che  hanno  Jj  raj'prefrntati.i 

Quelfultima  è la  più  ditllwil  parte 
delia  r.irsio  , e quella  in  cui  h richiede’ 
la  maggior  pazienza  ed  attenzione  . I 
due  priuci('aii  flrumenti,cliequivi  ado- 
perano,, fono  la  fega  e lamorla;  l’ima 
pertcne.rfetmo.il  lavoro,  dio  fi  ha  tra 
mano;  r altra,  per  diminuirne  gli  eflre— 
mi  , quand'  occorre  , — - La  motfa  è dà 
legno  , ed  ha  una  delle  lue  fpaccacBre 
^i!a, Pulirà  mobile  , e fi  apre  e ferra 
col  piede  , col  mezzo d'  una  corda  at- 
tacataad  una  calcola  . La  fua  llrutturaè 
sllài  ingegnofa, e nulladitnetio  abballan- 
za  fcaiplice  i fi  cooccpiià  facilmente 
dalla  figura  ; Tav.  Aii/lyUame  >1 . 

Le  faglie  da  forroarfi,  perchè  roven- 
te fune  frirrnenq  are  o_ quattro  infie.Tie 
della  flcITa  foria),fi  mettono  cono  le 
fpaccaturc  della  murfa,  dopoché  fi  fo. 
no  incollate  folla  parte  efieriore  del  Di- 
fegno  , il  cui  prolliio  elle  hanno  da  le- 
gaiiare;  indi  T pperajo  premendo  la 
calcola,  c cesi  llrigocndo  il  pezzo  feor- 
re  collafua  fega  tutti  gli  oili  dei  Dife- 
gno  . — Coll’  unirecusi  c formare  tre 
o quattro  pezzi  inficme,  non  fulamenie 
fi  guadagna  tempo  , ma  fi  rende  anche 
lamateiia  ramo  piò  atta  a foftenere  io 
sforzo  della  fega  ; la  quale  , per  quanto 
dia  fia  dilicata  , c per  quanto  mai  leg- 
germente pofla  rOpaiajo  condurla,  feo- 
za  una  tal  precauzione,  farebbe  capace 
de  produrriC  fcheggie.e  in  tal  modo 
guslluie  la  bellezza  del  laverò,'  • 
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Quando  1'  opera  ha  da  efler  cowpo» 
(la  Ji  una  fola  fp«ie  di  legno  , o di  tar* 
taroga  , fur  un  fondo , o fucilo  di  rame  o 
di  (lagno  , o W«  vitfa  ; formano  fola- 
mence  due  foglie  runa  fopra  1’ altra  j 
cioè  , una  foglia  di  metallo  , ed  una  fo- 
gladi  legno  o tartaruga  : Quello  fi  chia- 
ma fegare  in  eonirópparu  ; perche  coi 
riempiere  la  cavità  d'  una  delle  foglie 
co'  pezzi  che  vengono  fuor  dell’  al- 
tra , il  metallo  può  fervire  di  fuolo  al 
legno  , e il  legno  al  metallo.  • 

f-  Formati  cosi  colla  fega  iute’  i pezzi  J 
e marcati  , per  poceili  riconofcere , e 
dacafi  l’u.tibra  nel  modo  già  mentovato; 
ne  incarnano  od  attaccano  ciafchedunoal 
filo  luogo  nel  cocnun  fuolo;  adoperando 
per  tal  propofito  U miglior  colla  In- 
glefe . ' ■ ' - ’ 

Si  mette  il  tutto  a feccare  in  uno  (trec* 
lojo  , fi  pialla  ben  bene,  e fi  lìfcia  col- 
la pelle  di  can  marino,  con  cera,  e coll* 
erba  detta  cnda  di  cavalla  ; ricoccandufi 
e perferionandofi  col  bulino  i rami  fini, 
e parecchiedelle  parti  più  delicate  del- 
le figure  . 

■ 1 fabbricatori  di  gabinetti,!  legnaiuo- 
li di  commelTura  , e gli  artefici  df-varìè 
bagatclle  , fon  quegli  che  lavorano 'di 
Tanta  ; gli  Smaltatori , e i tagliatorrdl 
pietre  fi  danno  al  lavoro  Mofaico  . Gli 
ilrumenti  ufati  nella  prima  fonò  per  lo 
più  come  quelli  di  cui  gli'  Ebànifli  fi 
fervono  a' Vedi  Ebano'*,  e-Mos Ateo.  ^ 

Tarsi'a  , che  gl’ Ingitffi  chiamano 
Vanttring,o  Finttring,  è uhaltta  fperie 
di  lavoro  di  commettitura-;  per  cui  va- 
rie fociili  fette,  o foglie  di  bel  legno 
di  diverfe  forte,  fi  applicano,  e li  actacl 
eano  fur'  un  fuolo  , o fondo  <M  qualche 
legno  ordinario.'  V.  Mos  aico  f- 

■ Vi  fimo  dunque  due  fpeait  di  Tarsìa'} 

fÀamt,  Tom,  XiX, 
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l’una,  eli'  è la  più  ordinaria  , non  va 
più  oltre  che  a fare  compartimenti  di 
diverfi  legni  ; I’  altra  richiede  mag- 
gior arte  e rapprefenta  fieri  , uccelli  , 
e limili  figure.  • 

La  prima  fpezieè  quella, che  gliln- 
glefi  chiamano  Vantcrìng\  l'altra  l'ab- 
biamo già  deferitta  qui  fopra, ed  è quel* 
la  eh'  elfi  chiamano  Marquetry  . * 

Il  legno  dellìnato  per  la  Tarsìa  ( Fa-. 
nrrry/75'),dicui  qui  ci  rella  a parlare,!]  dee 
prima  fegar  fuori  in  fette  o foglie  del-' 
la  grofiezza  d’  una  curdcHa  in  circa  : 
per  legar  quefte  , i tronchi  o panconi  lì 
(i  coìlucan  ritti, in  unaTpezie  di  torchio 
o (Irettojo  da  fegate.  La  cui  defcrizion'e 
fi  può  vedere  fotto  T arricolo’ Toncoù 

' S ragliano  poTciaqoèfle  fette  in  per- 
zuoli  lunghi  e tiretti  ,'e  fi  dan  loro  di- 
verfe  forme  , fecondo  il  propoflo  Dife- 
gno  : ìndi  àggiufiate  'attentamente  le 
giu-òfurrf,"  e ridotti  i pèzzi  alla  lor  coa^ 
venévoi  groffezzap  toh*  vàrie  •piaile  * 
ciò  acconcie;'  giù  's'incollano  fur  ua 
fuolo , (ó gfofTo'panconc  di  legno  fecco^ 
con  buona  e forte  colla  d'Inghilterra.' 

' ■CoftìtnelficcSÌ'edin'éollati  io  pezzi  i 
l’opera',  i'  è piccola  fi- mette  ih  uno 
flrattojo  v'se  è grande,' fi  mette  falli 
panca,  coperta  Con  una  tavola,  e calca- 
ta "giù  con" pali  , o'  pezzi  di  legno  s 
Uhcapude’  qualitòCca  il  cielo  dellacàu 
mera,  e I’ ai frò legge  fuHa  revc^à''. 

' Quandi-’ la leccK  -'aÌTit- 
to  , cavano  r opera  dallo  (Irettojo’;  « li 
finifeono,  e-perfeziohano';  prima  colà 
picciole  pialle  , poi  con  diverfi  ra/cAiai 
la/  i alena*  dei  quali  ruthigliaino  a quelM 
ra/pt  ,"Cot>  cui  li  levanvia  le  tace  he',' «t» 
lafciare  dalle  pialle  tilt  -p  t"’ 

* - Quando:  opcia  è fuffiqienieiqeflai 
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tarchiata,  (i  culla  pelle  di  can  ma< 
tioo  , con  cera,  e con  una  granata,  e 
firofHoaccio  d'  erba  detta  c«d«  di  cavallo 
ch‘  è r ultima  operazione  . 

TARSO  . un  marmo  doro  , ebian- 
^hirsitno  , che  io  Tufcana  fi  cava  appiè 
della  Verucola , a Seravezza,  e altrove, 
del  quale  i Vetrai  fervono  per  fate  la 
fritta  , che  è una  calcinazione  de’mate- 
riaii  che  fanno  il  vetro. 


SurPLBtiaii  T o. 

TARSO.  Tarfo  addimandafi  odi’ 
'Arte  dei  vetri  una  fpezie  di  pietra  biao‘ 
Cy  , che  trovati  in  parecchi  greti  di  Su- 
ini d’  Italia  , e d’ altre  Regioni  ; e vieti 
mefià  in  opera  in  vece  dell  arena  per 
l'orinarne  i vetri  cridaliini  di  perfeiiif- 
lìma  , e Snillima  fpezie , elTendo  prima 
(cottala  , eca.'cmata  col  l'ale  del  polve* 
r|no  in  un  fiittu  Chimico  . V eg,  Wrr.  of 
C/fllT,  cioè  r Arte  dei  vetri  pag.  7.  , 

Il  fatnofo  Neri  chiama  quella  parti- 
colar  pietra  una  fpezie  di  marmo  bian- 
ca i ed  aggiunge  una  regola  generale, 
che  tutte  quelle:  piatte,  che  maodan 
|uori  fcictille  di  fuoco  in  eSTeiidp  colpi- 
te coir  acciarino  , fono  acconcie,  edap* 
proprjate  pel  vetriScamento;  e che  per 
lo  contrario  queile  tali  pietre,  che  nel- 
la divifata  guìfa  non  daranno  fuoco,  noa 
vectiSebetanooti  giammai.  -1 
..  1 Ciiterj,  o fieno  caratteti  determi- 
iiti  dei  Fofsili  al  tempo  di  quello  otti* 
ino  Autore  non  trovavaofi  per  ancora 
(ifutii;  itppercioccbè  fé  la  cofa  foUe  fla- 
U altramente,  un  Valentuomo  , qual’ 
egli  era  , non  avrebbe  chiamato,  in  con- 
io veruno  q^uella  pietra  una  fpezie  di 
SMtino,'  imperciocché  la  foaproprii^ic- 
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goli  generale  di  fperimentarc  le  pietre 
culi’ acciarino  , tuitocché  foitopulla  a 
pochifsi.ne  eccezioni  , ella  fi  è vera- 
mente una  Regola  ottima  , e feconda 
quella  quello  nollro  tarfu  non  avrebbe 
ombra  menoma  d'affinità  cui  rrarmo  , 
avvegn:chè  il  marmo  non  faceta  fuoco 
culi'  acciaio  giammai,  ne  verrà  giammai 
aconveriirti  per  modo  alcuno  io  vetro. 

La  differenza  grandifsjma  delle  pie- 
tre è quella  : Alcune  d’elfelun  corepo» 
Re  di  critlatlo  in  varie  fogge  '^bballau» 
da  materia  avventizia:  ed  altre  di  fpalc» 
nella  maniera  mcdefima  abbaifato . Tot* 
to  il  criflallo  fiali  (li  quailìvoglia  rpeeio 
elTcr  li  voglia  gitierà  fcintille  di  fuuco 
colpicodair  acciaiioo  : e per  lo  concra- 
riu  ogni , o qualfivoglia  fpezie  di  fpalto 
non  lo  darà  giammai . Le  pietre  focaje, 
l'arena,  e le  pietre  più  dure  fono  folUn. 
ce  tutte cempoRe  di  crillallo,  e perciò 
giiieranno  fuoco  io  contatto  violento 
coll’acciaio,  e vetribeherannufi  , odi- 
V'jranno  vetro  culi’  adeguata,  aggiui  tn 
dei  Tali  . 11  marmo,  e le  altre  pietre 
morbide  fon  cott>puRe  dt  fpalco  , e non 
polfono  io  veruniihmo  cunio  dar  fuuco 
urtate  coU’acciajo,  nè  formare  del  ve- 
tro  , ma  fi  calcinano  perfettamecte  , e 
per  intiero  net  fuuco  . 

Il  tatfo  pertanto  di  quefio  non  meno 
che  d’altri  Autori,  non  puTicde  un  me- 
notBo  che  delle  fpezie  dei  marmi  ; ma  fi 
è veracemente,  e realmenie  una  mzierio 
criRallina  abbalfata  da  una  mefcolanza 
di  terra  biaoca,etrovaio  inforrBa.di  pie- 
ciole  pietre  rotonde  di  un  colore  o biao- 
caRro  , o giallognolo  , oppure  rolficcio 
pallido;  e quella  è communiiTìma  in  tut- 
te le  fulTe  , e feavì  della  ghiaja  in  In- 
ghilterra , come  anche  nei  letti  d’  alcu- 
ni dei  noRxi  fiumi  ; e potrebb'  elTexo 
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OiefTa  in  opera  con  vantaggio  grandiflì  • 
mu  dai  nollri  vetra)  , in  evento  ; che  i 
inedeCmi  ccnofceflero , chepuòaveifi 
con  una  facilità  cosi  glande  . / 

In  ponendo  a confronto  quelle  ple- 
traz/c  dei  nolhi  paeft  col  cuocolo  , o 
larfu  dei  paeft  forallieri,  e malsioiarnen- 
te  d'  Italia  , del  quale  fervonfi  coiài 
vetri)  , non  vi  ha  dillerenva  rilevabile  , 
o dillinguibile  all’  occhio,  r.è  tampoco 
le  pili  minute  , diligenti  , cd  accurate 
efpcrienve  fatte  col  fuoco  . con  i men- 
fìrui  acidi,  e con  (bmigiianti  fanno  cono- 
f.ere  la  menomiUima  dillinzione  fra  le 
Boftic  e qacllcpieire.Noi  però  non  dub- 
biam  fare  in  conto  veruno  le  maraviglie 
che  Eno  ad  ora  i noflri  vetrai  non  abbia, 
no  dillintu,  e rilevato  , che  quello  è il 
il  veraciilimo  ciiogolo  , o tatfo  , avve- 
gnaché i cara'teri  dei  Folfili  Geno  Itati 
fino  a quelli  ultimi  tempi  così  poco  noti 
ed  accertati,  chcil  migliore,  ed  il  piti 
recente  Autore  , che  abbia  trattato  di 
quelli  foggetii.vale  a dire  il  Dottifsimo 
nollro  Woodwatd  , per  fifljtta  guifa 
mal  intere  la  Uruciura  di  quella  noUra 
pietra,  che  ebbe  a chiamarla  una  pietra 
di  fiumeo  felce  fpaliico  .Egli  è più  che 
certo  , che  lo  fpalto  non  ha  che  fare  un 
menomo  che  coll'  alTarc  de’  vecraj  ; ma 
quella  tal  pietra  nella  Tua  compolìzione 
non  ha  lliila  di  fpalto  . 

Tarso,  Turjai,  Il  tatfo.  Offa  del 
tarfo  luffate,  o slogate.  Se  avvenga  che 
rimangano  slogate  alcune  delle  picciole 
olTa  del  piede,  del  tarfo  , o del  metarfo 
da  alcuno  elletno  urto  o violenza!  li- 
garrenti  di  cnr.fcrva  con  i nervi  , e con 
i tendini  adiacenti  vengono  ad  effere 
generalmente  parlando  , r«r  liflacta  gui- 
fa affetti  , ed  intaccati  , che  vengono  ad 
eccitare  noB  fulamcnce  dolori^acutifsi* 
Chemb.  Tom,  XlX. 
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mij  e vrolontifsimi,  ma  eziandio  in&aoi* 
mazioni  vecmencifsime  , ed  orribili 
CuuvulEoni,  cd  è pettino  (lato  conofeiu* 
co,  come  la  lleila  ttu  tte  è Hata  non  d! 
rado  la  coofcgucnza  d’  accidenti  di  fpe- 
7Ìe  fomigliaiue,  qual  ora  le  offa  noti 
vengano  opportunamente  , ed  a tempo 
riallogaie  , e rimpiazzate  . Per  un  tale 
effetto  adunque  il  piede  dovrà  effere  di» 
fleto  lopra  un’  ugualifsima  , e pianisfi- 
ma  tavola,  cd  il  Ccrulìco  dovià  riaffet-t 
tare  , c riallogfre  le  olla  slogate  colli 
comprefsiooc  delle  palme  delle  fue  ma- 
ni  aggiuflando  a un  tempo  Aeffo  colle 
fue  dita  , ove  il  bifugno  richieggialo  . 
Ditpoi'dovrà  diflendere  fopra  la  parte 
degli  adeguati  piumaccioli  Intoppati 
nello  fpiriro  di  vino  rifcaldaco,  e sì  que- 
lli piumaccioli  , che  le  riaffrflate  offl 
effer  dovranno  afticurati  a i loro  refpet- 
tivi  luoghi  , e fituaziuni , per  mezzo 
delle  propiie,  e dicevoli  fafeiatute  . 
Ultimamente  dovra'si  ordinare  il  pa- 
ziente , che  debbafi  rimanere  in  letto  , 
fenza  dilungaifene  giammai,  lino  a tan- 
toché le  offa  novellamente  ordinate,  e 
tiaifcllate  abbiano  acquillato  un’adegua- 
ta forza.  Vcg.  ì’EiJIiro,  Chirurgia  pig; 
174. 


^ T ARSO,  T>ufus  , antica  Città  della 
Turchia  Atìatica  nella  Caramaoia  , che 
fa  pme  dellaNatolia.con  Arcivefcovattl 
Prcitntemente  è tutta  rovinata  . Van- 
laG  però  d’  aver  dato  i natali  a S.  Pao- 
lo . Giace  fui  fiume  Cydno  , vicino  al- 
le foci  del  medefimo  nel  Mediieraoeo. 
longituJine  53.  30.  latitudine  37.  io. 

TARSUS,  , nell’  Anatomia, 

è ciò  che  volgarmente  chiamiamo// eff- 
Ic  dtl  piiJt  ; effendu  il  principio  del  picv 
M , 
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de  , o lo  Tpaziu  fra  il  nodo  e'I  corpo 
del  piede  ,che  fi  chiama  Mitatarfus  . V . 
Fieos  , e Metatahso  , 

Il  Tarfui  corriCponde  al  polfo  della 
mano.  — Egli  cuorille  io  lecte  cilii  : il 
primo  de'  quali  ft  chiama  alfralngur^  e 
da*  Latini  tclut,  e os  tahftjt.  V.  A s r r a- 
6 A LO  e Ta  ILUVR.  Il  lecoodo  li  chiama 
teli , o calar  ptJis  ,o  calcantum;  il  ter- 
zo ner/Vu/irr  , e da  Greci /^ap.ioidts  ; il 
quarto,  quinto,  e fedo  l'uno  generai- 
mence  appellati /««ow/nare  ; ma  da  Fai- 
lopio  , per  la  lor  figura  , cuiitiformta  ; fi- 
nalmente , il  fetcicno  , cuioiJts  . Se  ne 
regga  ciafcuno  defciicto  Cotto  il  Tuo  pro- 
prio articolo  ; Calx  , Naviculare, 
Innominata , ec. 

TARfusé  anche  un  nome  dato  da 
alcuni  Anatomici  alle-  cartilagini  , che 
terminano  le  palpebre,  e dalle  quali  na- 
fcono  le  ciglia , o peli  . Vedi  Palfe- 

Jfi  A . 

Seno  quelle  eflremamenie  Cottili  e 
£ne,  il  che  le  rende  leggieri  e flcCsibili. 
— La  lor  forma  è femicircolare  : quel- 
la della  palpebra  Cuperiore  è alquanto 
più  lunga, che  quella  dell’  inferiore: 
elle  fervono  egualmente  a chiudere  gli 
occhi . V.  Ciglia  . 

TARTAN  A,  in  Inglefe  Bombkttch, 
un  plcciol  naviglio,  fortificato  con  gran 
travi , per  ufo  de*  inorcaj  In  Mare. 

Tabtana  , Tansni , è propriamen- 
te una  fpecie  di  barca,  che  t’adopera  per 
pefeare  , e trafpoteare  da  un  luogo  all’ 
altro;  non  avendo  ne  poppa  elevata , ni 
prua  ; ed  ufando  anche  reipi . 

Le  Tartaat  fonocumtnuni  nel  Medi- 
terraneo , non  hanno  altro  che  I*  albero 
tnaeflro , e la  mezzana  : le  loro  vele  fo- 
co triangolari  . Quando  mettono  una 
Vtiìa  quadra  fi  chiama  ycla  di  fcrtuna  • 
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5 TA  RTA  R 1 A , Taitùtia^  gran  psof* 
che  comprende  più  d'  una  terra  pane 
dell'  Afta  , tirando  verfo  Settentrione. 
Refla  «iviJa  in  Tartaria  Mofcovita,Chi- 
nefe  , ed  Indipendente;  quell’ ultima 
propriamente  chiamali  la  Gran  Tarta- 
ria , e viene  abitata  da  dilTetenti  fpeaie 
di  Tartari  : Chiainafi  piccola  Tartaria  , 
o Tartaria  Prccopenl'e  quella  Provincia 
che  è tributaria  del  Gran  Turco,  che 
rella  ficuata  al  N.  del  Mar  Nero.  La 
Crimea  re  fj  parte  . 

TA  RTA  RIZZAR  E , termine  ufa- 
10  da  alcuni  Scrittoci  , per  l' atto  di  raf- 
finare o purificare  coll'  mezeudel  Sale 
di  Tar/aro  • V.  TaRTARO. 

TARTARO , Tabtarus,  oTar- 
TAR  D M , nella  Chimica,  una  fpecie  di 
faleche  s'alza  da'  vini  , ed  attaccandoli 
alla  fommicà  , ed  ai  lati  delle  bocci  ; 
furma  una  crutla  , che  s'  indura  lino  alla 
confluenza  di  pietra  . V.  Sale  e Cri- 
stallo . 

Il  tartaro  ,dice  un  Au'or  ingegnofo, 
ha  il  fugo  dell'  uva  per  padre  , la  fer- 
mentazione per  madre  , e la  botte  per 
matrice.  Vedi  ViNo,ec. 

La  fila  bontà  dipende  piuccollo  dal 
numero  di  replicate  fermentazioni  , le 
quali  fanno  una  fuccellìone  di  nuovi  vi- 
ni nella  fielTa  botte  per  parecchi  anni, 
che  dai  terreno»  dal  clima  , io  cui  il 
vino  è prodotto. 

Il  tartaro  è bianca  , o roffo  , fecondo  ài 
color*  del  vino  , da  cui  proviene.  — 
Quello  che  viene  dalla  Germania  i il 
migliore  , eficDdo  egli  tratto  da  quelle 
mollruofe  botti  , alcuna  delle  quali  ten- 
gono mille  botti  di  vino  ordinarie  ; di 
modo  che  il  fale  ha  tempo  di  venire  alia 
fila  confi  {lenza,  una  delie  principali  qua- 
lità da  rigaardatfi  nel  tartan.  — Qaellq 
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Ji  Motnpellieri  i il  fecondo  io  ordine; 
poi  quello  di  Lione,  di  Parigi,  ec. 

11  /ar/aro  bianco  vien  preferito  al  rof- 
fo  , ed  è realmente  migliore;  cunieneo- 
do  egli  minor  parte  terrea  , o meno  fco- 

ria  o fporcizia. 1 legni  del  bnoo 

tartaro  deiV  una  e l'altra  fona  , fonol’ef> 
feregli  grolTo,  fragile,  brillante,  e poco 
terrofo. 

Il  tartaro  è d'  on  ufo  cooliderabile 
preCTo  i Tintori  , fervendo  a difporre  i 
drappi  a prender  meglio  i lot  colori. 
Vedi  Colore  .cTiunehe. 

1 Chimici  fanno  moltiUime  prepara* 
tionicol  Tartaro;  come  Fiore  o CrtJiaU» 
di  tartaro  , che  altro  non  è le  non  un  rar* 
/aro  polvet izzato , e ridotto  in  piccioli 
ctidalli  cui  mezzo  d'  acqua  bollente  , d' 
Un  facchetio  da  colare , e d'  una  cantina. 
V edi  CrfmorB  di  Tartaro. 

Jj/r  dr  Tartz  Ro  , fi  fa  di  rurrom  la- 
vato, macinato  , purificato  , e calcina- 
to , con  Un  fuoco  riverberante  ; ovvero 
fi  fa  col  polverizzare  ciò  che  refia  nella 
Dorrà  dopo  la  dillìllazione  del  tartaro,  e 
calcinarlo  , come  fopra  , con  un  fuoco 
riverberante  , per  fare  ch’egli  dia  il  Tuo 
falequand'è  raclTo  io  acqua  calda,  ec.— . 
Sull’ una  o full’ altra  di  quelle  prepara- 
zioni fi  verfa  una  gran  quantità  d’acqua 
caida  , per  farne  una  lifciva  ; quefia  fi 
feltra  ,e  fe  ne  fa  (vaporar  il  liquore  me- 
diante un  bagno  , ocalor  di  rena,  finché 
il  fate  filfo  trovili  al  fondo  del  vaio.  — 
Quell’  é 1’  Alcali , ofal  fiflb  di  tartaro. 
VediSALB. 

Olio  d/  TaRTA  RO  , è il  Sai  di  tartaro 
efpoflo  all’aria  per  alcuni  giorni , in  un 
vaio  feoperto,  in  luogo  umido  , finch’  ei 
fi  dilfolva  in  olio  ; (ebbene  olio  impro- 
priamenre  «'  appella  , non  efiendo  egli 
altroché  Tale  difciulio.  V.Deliquiuu. 

Chamb.  Tom.  XIX. 
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L’  olio  di  tartaro  ptr  d/frfa/uffl  (tiisafi 
il  miglior  cootravvelenu  del  Solimato 
corrofivo.  Vedi  ANiiDOTO,ec. 

Tartaro  calibeato. V .Coistalio, 

TaRTAAoemitico.  Vedi  Emetico,* 
Cristallo- 

TARTARoya;l/i>re,è  una  pteparazioa 
di  Tartaro  con  aceto  dilliilato  , che  Io 
riduce  in  foglie  bianche. 

Tartaro  folubrte.  V.  Solo  BILE. 
Tartaro rttrioloto,  che alcuoi chiamai 
DO  Magiflerio  di  tartara  , è olio  di  tartara 
roifio  con  ifpiriio  rettificato  di  vetriuoi 
lo:  dalla  millura  di  quelli  due  nafee  una 
grande  Ivaporaziuae  , col  mezzo  della 
quale  eglino  di  liquidi  diveutao  Iblidi. 



SarrLUKAiira. 

TARTARO.  I vini  dolci  Tempre  a 
coflantemenic  fomroinillraoo  copia  mi- 
nore dì  tartaro  dei  vini  forti , potenti, ed 
acuti , ed  il  luto  tartaro  è altresì  meno 
valuiabile.il  tartaro  del  vino  del  Reno 
è migl  ore  , e piò  perfetto  di  quello  di 
qualfivoglia  altro  vino  ; e , geocralmen- 
te  parlando,  tutti  quei  tali  vini,  che  pof> 
feggono  grandidima  porzione  d'acido, 
fomminillran  la  mafiima  copia  di  tartaro, 
e quella  in  grolfidimi  crillalli.  Viene  ob- 
biettato da  certuni  a quello  fillema,che 
l'aceto  non  fumminillra  tarlato  : ma  a 
quella  obiezione  è agevole  la  rifpolU,  e 
piaiiiiltma  , col  fai  fi  ad  olTervare,  chef 
aceto  , d.il  quale  il  vino  è fatto  , ha  pri- 
ma depoli:aio  il  Tuo  tartaro.  Quello  fate 
del  vino  può  elTerc  per  1 Arte  Chimica 
ridotto  all’acqua  elementare  nell' ap- 
prefib  guifa. 

» Pioccurcrai  , che  quello  venga  ad 
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» abbrnglarfi  fino  a divenire  un  fate  nf- 
» fato,  e proccureraijchc  quello  fale  fif- 
» fato  di  tartaro  venga  a difeioglieriì 
39  per  loezzo  d'  cifer  tenuto  in  un  luo- 
39  go  umido,  in'un"  olio  per  deliquìum. 
39  Proccurerai  quindi,  che  qucfl'olio  fia 
30  diflillato  in  un  lambicco  ^ e nc  verrà 
» su  folianto  , e fcmpliccmcnte  una 
» flemma  , per  mezzo  di  ripetere  que- 
» (la  medefitna  operazione^  il  tutto  ver» 
33  rà  ad  elfere  ridotto  in  una  perfeiiiin- 
30  ma  , femplicifiìma  , ed  infif  idillica 
» flemma,  fe  vengane  eccettuato  un  pie 
30  ciolilfimo  timaluglio  d'  una  tetra 
sougualmett:  InfipiJa.  « Vegj^afi  Foni, 
ius  , de  Vico  K tieni. 

Oltre  il  metodo  ufuale  , r,cl  quale 
iriene  ad  efTer  prodotto  il  tartaro,  tri  è 
»Hi*  ifioria  fommaw'.ente  c>nrider<jbiltì 
nelle  Memorie  deila  Reale  Accademia 
delle  Scienze  «i  Parigi  de!  fan  clfcr e fia- 
to trovato  in  uno  fiato  più  die  ordina- 
riamente bello  in  un  telchio  umano.  La 
feoperta  fu  dovuta  ad  un  mero  acciJcu- 
le  , e fegui  ne!»*  apprclfo  guilà. 

• Il  celebre  Motdicur  Motaed  avendo 
tifogno  d’un  tefehio  , o del  cranio  , d’ 
un  tcfch  o umano  nettato,  c lirroudo 
da  tutte  le  Tue  parti  rrjciliide  , pule  un’ 
irciera  iella  di  un  uomo  entro  un  monte 
di  letame  fatto  di  kdo  (terco  di  caval.'ou 
dopo  d' avervela  lafciata  cosi  p<  1 tratto 
di  otto  giorni , le  pjtti  carnofe  vennero 
a feparatfi  agevoldllmanHntc  , divento, 
do  non  altram  tue,  che  le  la  rifia  fi.tTo 
ilata  pofirt  a bollite  , c disfattcfi  a fiuza 
dibollimcmo  le  parti  cprtiofe  in  | ez/i; 
dopo  di  ciò  quello  te!'chio  retine  d»li. 
gentili; tramente  r.ottato  c rimondato,  e 
lavato  , c pofeia  lo  pollo  ad  immohirlì 
per  dieci  giorni  cutuirui  in  un  vaio  d’ 
graade  : dopo  di  ciò  veune. 


TAR 

ben  ben  lavato  tre,  o quattro  Tolte  oeU* 
acqua  frefea^ed  ultimamciice  fen/a  alciu- 
garlo,  venne  cfpollo  fuori  all’  aria  viva 
ad  afciugarlt  , e rifcccarfi.  Immediata- 
mente che  fu  afeiutto  videfi  tutto  ricuo- 
prire  di  piccioli  ctiftalli  compofii  di 
parecchi  piatti  , o tracce  , ma  gran- 
demente apprcllìmantifi  ad  una  forma 
cubica  , brillantiinmi  , e fommamen- 
te  rirplendenti;c  quando  quello  icl'chio 
venne  elpollu  alla  luce  , i crìllatli  com- 
parvero di  un’  acqua  brillar.:ilfima  , e 
niente  inferiore  a quella  dei  più  perfet- 
ti diamami.  Neppur’ uno  di  quelli  cri- 
rtalli  trovflvafi  nella  bafe  del  cranio, che 
era  picco  d’  irregolariiacli;  ma  tutti  tro- 
vavanfi  ordinati  , e difpofii  pclla  parte 
luperiorc  fepra  le  cavitadi  oibiiarie.. 
hranvene  isniigliantctnente  parecchi  at- 
taccati alle  olla  delle  mafcelle,  ed  ezian- 
dio agli  llefii  denti  ; quelli  ultimi  era- 
no gialli , ma  non  erano  niente  àlTatto 
meno  biiiianti  ^ e meno  sfolg-.-ranti  de- 
gli altri. 

In  cfietido  quelli  crillalli  accurata- 
mente cLminati  , vem  e loccuto  con 
mano,  elier  cartaio^  ma  in  uno  fiato  aiTai 
più  puro  di  quello  , In  cui  ruoie  perpe- 
tuamente comparire  il  tcrraro  medi'irrio; 
c ficcotue  venre  incotaneoce  giudicato^ 
che  quantunque  quelli  crificlì: 
la  loro  prefciite  forma,  e la  loro  cllrcma 
bellezza  al  tefciiio  , r.ulladimeno  non 
folicio  ttuabnente  , e per  intiero  fiati 
p:(>Jo'.ti  dal  mcdelìtno  : ct  si  verme  con 
eilrcioa  diligenza  ponderata  , cJ  elànii.- 
naia  tutta  la  mjteria,  e venne  rinvenuto, 
come  etan vi  ftjte  delle  fecce  di  vino  nel 
vjfo  , entro  il  quale  era  fiato  cenato  in 
molle  il  tefchlo  ,come  divifammo^  per 
lo  fpazio  didieci  giorni, Vegganfeneon- 
njioameate  le  Memorie  della  Reale  ÀCr 
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cad.  delle  Sciente  di  Parigi  fono  1'  an- 
no 1757. 

La  futina^ionc  dei  criftalli  di  queilo 
larcaro  fopra  il  refcliio  uman’j,  mentre 
i lati  del  vale  non  avevano  neppur*  uro 
concreto  fopr’ dii, fece  vedere  ,cotne  il 
cranio  aveva  una  dilpoiizionc  per  rice- 
vere i crilialii  più  d'  altro  qualunqge 
et  rpi  ;e  la  loto  lucen  ezzaldn.mjroente 
pa  limolare  provarci);  il  cranio  m.drfi.no 
ebbe  alcuna  parte  nella  ioimatione  dei 
Dicderimi. 

Il  metodo  uTualidimo  di  raffinare  il 
tartaro  è nell’ apptelJo  goifa. 

» Prenderai  due  libbre  di  tartaro 
» bianco  comune  ridono  in  polvere,  e lo 
M porrai  in  cinque  galloni  di  limpidafi- 
>1  ma  acqua  : collochoiai  quello  li'pra  il 
» fuoco  a bollite,  e nel  tempo  di  mazzo 
M sbatterai  ben  bene.eda  dovete  lecira 
» re  di  due,  o di  tre  uova:  cesi  sbattete 
«mefcolerai  quefl:  chiare  melefime 
» Col  liquore  , e I'  andrai  fchiumarido 
,,  via  via  che  va  fcaldandi  fi  : ultima- 
,,  mente  colerai  quello  liquore  , e lo 
n collocherai  in  un  luogo  frefeo,  ove  lo 
,,  terrai  per  due  giorni, in  caro  al  qual 
»»  termine  troverai  unaquauciià  Ji  cri- 
n (lùlli  biancallri  aderenti  alle  bancate, 
u o lati  del  vafo.  u 

L quella  una  iacomodillima  e brigo 
(iflima operazione  , avvegnaché  il  tarta- 
ro voglia,  e ricerchi  per  ifciogl  eria  una 
quanti  à d’ acqua  cosi  abb.mdevolejoltre 
1'  etrere  rimigliantctncnte  giuoco  forra 
il  ripetere  più  d'  una  Gcta  I’  operazione 
mcdcfitra  per  avere  , e per  proccurare  i 
crilialii  fini,  e perfetti.  Non  polTon  poi 
ellcrvi  impiegati  i vafi  di  metallo, a mo- 
tivo che  il  tartaro  verrebbe  a corroder, 
gli  ; ed  il  potere  avere  dei  vali  di  terra 
Cinta  cosi  grandi,  come  qucAa  operar 
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alone  richiede, non  èia  cofa  più  agevole 
del  Mondo  a poter  avere  a piacimento. 
In  raoltilTune  arti  il  laciaru  crudo  ferve 
ugualmente  bene, che  il  tartaro  raffinato 
ma  per  altra  pane  in  mulcìlfime  occafio. 
ni  non  può  elfer  melfo  in  opera  fe  non 
fé  il  tartaro  raifinaio.  Sarebbe  per  ranco 
da  vederfi  , e da  efaminatlt , fe  potelll- 
mo  rinvenire  un  metodo  di  rì/finare  qui 
in  Inghilterra  il  tartaro  , ficee  me  ralfi- 
nar.lo  a maraviglia  bene  in  Francia.  Veg. 
ga'  i d'.'/iiiii , Lezioni  pag.  153. 

Un  ajuto  ed  aiTitlenza  granJillima 
nello  fcioglimeoto  del  tartaro  viene  ad 
averfi  dall’ aggiungere  I’  acqua  di  calci- 
na, le  ceneri  , od  il  Tale  alcalico  di  fa- 
pt  ne  .oppure  il  fale  di  tartaro  flelTo  ; e 
fcqui  .i  r alcali  fiafc  veichto  grande  , e 
tn  fecndente  , potrà  eiTere  minorato  , e 
tolto  via  dall’  aggiunta  propria  , ed  ade- 
guata d'  olio  di  veti  iolo.  Deve  peto  vieti 
licertaio  un  tartaro  fommamcnie  puro,, 
il  metodo  migliore  di  pioccurarto  , e. 
d’ ottenerla  fi  è lo  fcioglicre  j comuni 
ctilUili , o cremor  di  taitaro  nell’  acqua 
fatta  , c fenduta  rmineritemerte  acida 
per  mezzo  dell' olio  di  verr  olo.  Con- 
ciolfiachè  una  loluzione  litFaira  , dopa 
un  dicevole,  e proprio  fvaporamento, 
verrà  a fomm-nilltarre  dei  crilialii  di 
larcaro  perfeitilfimamente  puri,  i quali 
ne  poco  nè  punto  verrannoa  partecipa- 
re dell'  olio  di  vetriolo. 

1 vetrai  fono  in  rflremo  gelofi  d' ana 
preparazione  , cui  elfi  addim.tndano  tar— 
uro  abbronzato  , cattato  cullato.  Que- 
lla non  è nuli' altro  , falvo  che  matfa 
più  grolle  di  tartaro  roiTo,  tofluio  o cal- 
cinato entro  padelle  di  teriacotta.o  fpa. 
zie  di  tegami  in  un  fuoco  aperto,  finO' 
a canto  che  ha  fatto  la  fua  fumata,  e che: 
viene  ad  elfer  lidouo  d' un  color  purpo^ 
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fino.  Veggafi  Ntri,Atte  dei  Vetri  p.^9. 

Tartaro  Solaiilt.  L' operazione 
per  fare  e proccurare  il  tartaro  fulubile, 
è come  fegue.  « l’rerderai  d’  un  fale  al- 
i>  calicò  li  (lato,  una  libbra:  d’  acqua,  un 
» gallone  ; ed  avendo  Iciulto  il  l'ale  in 
» quell'  acqua  bollente,  vi  giiteraì  den- 
ti ero  i crillalli  di  tartaro  in  polvere  per 
» tutto  quel  tratto  di  tempo,  che  ven- 
» ga  alzata  fermentazione  alcuna  , la 
M quale  comunemente,  e per  lo  piò  vie- 
K oea  ccITare  prima, che  vi  Ita  (lato  gic- 
» tato  tre  voice  piò  del  divifato  alcali. 
M Allora  li  farai  a colare  il  liquore  per 
«carta  ; e dopo  il  dovuto  , ed  adeguato 
« fvaporamento  lo  portai  in  luogo  ove  fi 
M cridalizzi  per  averne  il  fale  ; oppure 
,,  farai  siche  il  liquore  fvaporifi  per  in- 
,,  ticro  , e perfettamente , ficche  il  fale 
,,  polfa  effer  lafciato  in  fecco  nel  vafo*'* 
Quello  fale  per  mezzo  dell' azione 
dell*  alcali  fopra  l'acido  dei  tartaro  ve- 
nendo a rimaner  libero, e fcevro  di  quel- 
le grolTolane  pani  terrigne  , delle  quali 
i crillalli  di  tartaro  , per  quanto  puri  cf- 
fereli  vogliane  , continuano  a rimaner 
caricali  , fciolgonfi  perfettamente  , eri- 
margon  fofpefi nell'acqua  fredda.  Veg- 
gafi Ptmierion  , Farmacopea  nuova  di 
Londra  pagg.  i 8 i & feq 

1 varj  parecchi  Tali  aleatici  , quello 
dello  fleifo  tartaro,  quello  delle  comuni 
ceneri  da  fapone,  il  borace,  e fomiglian- 
ti  , tutti , e poi  tutti  formano  , e fanno 
un'  ottimo  ed  eccellente  tartaro  folubi- 
le  : e non  folamente  queAi  , ma  gli  al- 
calici  terreAri  comuni  altresì  , lìanlt 
que  Ai  del  regno  minerale, come  a cagion 
d cfeinpìo,  il  gelfo,  o lacalcina;  o fianiì 
del  .-egno  vegetabile  , tome  le  ceneri 
delle  piante  dopo  un' eliiriviamente  , o 
dono  jvtirr.v  fatta  l’ufata  rannata  ; eppu- 
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re  limiglianiemente  del  regno  animale, 
come  a ragion  d'efempio  i gufei  d'oAri- 
che  , e d'altri  teAacei  calcinati , o non 
calcinati , ed  anche  il  corno  di  cervo. 
TuctequeAe  foAanze  ci  danno  un  tarta- 
ro fulubile  odi  migliore,  o d'inferior 
condizione  ; ma  di  tutte  le  divilaie  fo- 
Aanze ninna  tiefee  in  fatto  cosi  beoe.co- 
me  i gufei  d'oAriche  dopo  d elfere  Aati 
fecondo  l'arte  calcinati.  Il  tartaro  folu- 
bile  preparato  con  queAi  medelimi  gu- 
fei cuAa  anche  molto  meno,  di  quello, 
coAi  , allorché  vien  preparato  col  fale 
di  tartaro. 

Nelle  ceneri  di  legname  havvi  per- 
petuamence una  pane  , o porzione,  It 
quale  allora  quando  è m'ercoiaca  coll’ac- 
qua, nuota,  e galleggia  , e rimanfì  fo- 
Ipefa  in  elfa  per  lungo  tratto  di  tempo, 
ed  alla  perEne  poi  cala  al  fondo  , e fa  la 
fuapofatura  in  una  fpezie  di  molle,  fof- 
Gce  , ed  impalpabile  maceria  i ed  un'al- 
tra pane  , la  quale  cade  , e fi  precipita 
intieramente  al  fondo  del  vafo  , e riefee 
ruvida  , ed  afpra  in  maneggiaodola.  Ella 
fi  C la  prima  pertanto  di  queAe  foAanze 
foia  quella  , la  quale,  elTendo  mcfcolata 
col  cremor  di  tartaro,  lo  rende  folubile'. 
L’altra  pane  poi  per  lo  contrario  non  (ì 
mefcolerà  col  cremor  di  tartaro  o ooo 
produrrà  alcuno  clTecto  di  qucAa  fatta, 
qualora  non  venga  innanzi  ridotto 
alla  natura  , od  indole  della  prima, 
a forza  di  violenti  ripetuti  calcina- 
menti  ; ed  anche  allora  una  fola  e 
femplice  porzione  della  mcdefima  di- 
viene per  coiai  modo  divifato  alte- 
rata , ma  il  tutto  d’elTa  non  è così  al. 
cerato  in  conto  veruno,  fpogliata  del  fuo 
acido  daH'azione  del  fuoco,  e che  quin- 
di ella  diviene  fulcenibile  dell’  impref- 
fione  dell'acido  deboJIAiiQO  , quale  li  4 
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appanio  qoello  del  creinor  di  tiftiro: 
ina  nella  feconda  poritione  , o ha  la  p»r- 
ttone  pifi  grolToUna  , I'  acido  io  c’^a 
naturalnaeoceconien’jto,  rimanfì  Hiraco, 
e conceacrato  ,di  maniera  lale  che  non 
è in  modo  veruno  fufcectibile  d'  alcuna 
iroprefiione  dal  debole  acido  dello  (IsiTo 
cremor  di  tartaro.  Veggaiifene  le  Me- 
morie dilla  Reale  Aicad.  delle  Scien- 
ze di  Parigi  fono  1’  anno  17}}. 

Le  dilfc.'cmi  fpsric  del  tartaro  folu- 
bile  hanno  limiglianiemcnie  i loro  vaij 
gradi  di  folubiliià  , o la  loro  difTcìenie 
difpoliziane  a disfarli,  ed  a precipitare 

10  un  liquore /'rrdr/t^u/um.  I più  agevol- 
mente folubìli  degli  altri  tu:ci  fonuquel- 

11  fatti,  e proccurati  col  gello,  colla  cal- 
cina, e colle  ceneri  di  legname;  e quello 
che  è tute'  altro  da  ciò  , lì  è quella  fpe- 
zìe  , che  è (lata  fatta  , e proccurata  col 
borace  : cutiavolta  alla  perline  lì  feio- 
glierà  però  , e prccipiteraili , ed  è anche 
quello  veracemente  , e realmente  un 
gemino  tartaro  folubile. 

Tartaro,  r/^rnrrer*.  Allora  quan- 
do il  cremor  di  tartaro  è ILto  folubile 
per  mezzo  d’  alcuna  foUanza  alcalica 
fiali  quale  effere  li  voglia,  può  beni.Iimo 
elTer  ricovrato  , rigenerato,  e rifatto  in 
cremor  di  tartaro  di  bel  nuovo  ,'  co- 
me era  per  innanzi  . Il  fuo  acido  in 
quello  (lato  ha  difciolto  la  materia 
alcalica  prefentatali  al  medefimo , e 
quello  (lelTo  è Aato  alTottigliato  , ed 
acceouato  per  filTatia  maniera , che  fi 
è reoduto  capace  d' inlinuarli  fra  le  mo- 
lecole, o dire  le  vogliamo  parti  inte- 
granti della  materia  coftiiuente  lo  AelTo 
cremor  di  tartaro.  Da  quefto  femplice- 
neute  , ed  unicamante  dipende  la  fo- 
labità  d’  unafilTatta  preparazione;  e per 
i«adere  il  tutto  di  bel  nuovo  nella  fua 
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primitiva  , o pritniger.ea  natura,  non 
ricercivaG  niente  più  dell'aggiunto  d'un 
novello  acido  , il  quale  liberi  il  tartaro- 
da  quello  alcali  : ma  fa  onninamente  di 
di  mcAieii,  che  queA'  acido  Aa  più  for-  . 
te  , più  potente,  e più  energico  di  quel- 
lo ,che  llanziar  fuole  naturalmente  nel 
tartaro.  Cesi  lo  fpiritu  di  nitro  , oppure 
l'tilio  di  vetriolo  , rigenerano  il  tartaro 
folubile  in  un  batter  d' occhio,  ed  in  un 
niomenro  , avvegnaché  fieno  qucAi 
acidi  aliai,  ma  alTai  più  potenti  di  quel- 
lo, che  naturalmente  Aanzia  ne)  cremor 
di  tartaro  , e perciò  dilungano  dal  me» 
defimo  tutto  , e poi  tutto  il  fuo  alcali. 

Poirehb'  eifere  fimigliaotemenie  fup- 
poAo  , che  queAi  , eAendo  acidi  mine- 
rali , e quello  del  tartaro  elfendo  vicc- 
verfa  un  tartaro  vegetabile , fieno  ezian- 
dio per  confeguenie  più  acconci , e più 
propri  * dileguare  il  fuo  alcali  ; ma  col 
fatto  alla  mano  noi  fperimentiamo  , la 
cofa  non  eifere  così  : conciolltachè  I'  a» 
cido  dell'  aceto  diAillato,  il  quale  noti> 
foiamence  è un'acido  vegetabile , ma  che 
è eziandio  il  medefimo  medefimìrsim* 
acido  , che  quello  dei  tartaro,  è limi- 
gliantemente  valevolifsimo  a riprodur- 
re, ed  a rigenerare  i tartari  folubili. 
Potrebbe  fembrare  maravìgliofo , che 
qucAo  elfer  poteAe  valevole  ad  cAettua- 
re  un  fiifjtco  cambiamento  fenza  alcuna 
faperioriià  di  forza;  ma  elfer  dee  olTer- 
vato  , come  nel  cremor  di  tartare  I'  a- 
cido  ha  una  bafe  terrcAre  , ed  alcalica 
la  quale  in  quella  tal  data  forma  gli  4 
connaturale  ; ma  nello  Aato  di  tartaro 
folubile  egli  alfuroe  una  novella  bafe  al- 
calica , la  quale  non  è al  medefimo  na- 
turale, ma  è bensì  quella  cale  , che  gli 
fommìniAra  l’operatore  ; ad  allora  quan- 
do Roi  d facciamo  a tifguardare  l'op*» 
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razione  in  tale  arpcccu,  non  comparì- 
fce  piò  nè  poco,  nè  punto  cofa  maravi- 
gliela  , che  un'  acido  della  Tua  propria 
fpezie  elTer  polla  valevole  a dilurgar  dal 
medcrimu  quella  akalica  bafe  ariitizia- 
le,  turtoclie  non  Ita  in  conto  veruno  va- 
levole a dilungare  dal  inederrmo  la  tua 
baie  naccrale-  V egganfetie  onninamente 
le  Memor.  della  Reale  Accad.  delle 
Scienze  di  Parigi  l’otto  1'  anno  i 7 } j. 

..Quella  feconda  baie  , o fia  bafe  arti- 
ficiale, è dilTerente  fecondo,  ed  a nor- 
ma del  dilì'erente  alcali,  che  è llatomef- 
fo  in  opera  per  tendere  il  tartaro  folubi- 
le  ; per  coafeguente  il  mcdcTinno  acido 
può  appreiidcrii  ,edaitaccarlì  p òad  uno 
che  ad  altro  di  quelli  medefmii  alcali , e 
dilungare  gli  llefsi  con  uiaggioic  ,0  con 
minore  agevolezza,  llavvi  però  una 
fpezie  particolare  di  tartaro  folubìle, 
la  quale  non  può  eiTcre  nemttieo  per  om- 
bra riprodotta  , o rigenerata , e quello  è 
appunto  quel  tartaro  folubilc,  che  è fat- 
to, c proccurato  col  borace. 

Il  Dottore  Huxhaiu  alfcrifcc  , come 
alfaifsime  Ilare  ha  l'perimeniato  gli  otti- 
mi edetti  del  tartaro  rigenerato  nella 
Cura  delle  oflruzioni  , ed  intafanìcnci 
delle  v-feere  , e per  gli  umori  pigri  , 
ed  infingardi.  Veggalil’  Articolo  Os- 
XKU7.IONI  dilit  vijctrt, 

Ta  RTàBo  Uannato  di  Tarraro , Tar- 
tari Li  rivi um, 

E’  quella  la  dcnominazioiie  alTegna- 
ta  dall'  ultima  nollra  famofa  Farmaco- 
pea di  Londraa  quel  dato  liquore,  che 
da  mobifsitni  vien  caratterizzato  col  cf. 
prtfsioiic  di  Olio  di  Tartaro  per  deli- 
quio, Tartan pt.r dtlijuium,  E’que- 

Ilo  fatto  di  tartaro  , il  quale  elfer  dee 
calcinato  fino  alia  bianchezza  , e pofeia 
vien  pollo  in  un  luogo  umido  , ove  a 
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motivo  deir  umidità  dell’  aria  fi  feio- 
glicrà  in  un  liquore,  li  liquore  medefi- 
mo  nella  divifata  guifa  proccuratu  è affai 
piò  puro  dì  quello  , che  farebbe  fe  il 
tartaro  ca'cìnato  folle  difciolto  nell'  ac- 
qua. Vengali  Peinitrton  , l arir.acopea 
di  Londra  , pag.  181. 

Ta  R I Aito  rjiZJri{{3/o  , Tartarum  ter- 

L’  quella  nella  Chimica  la  denomi- 
nazione affegnata  da  quei  dell’  arte  ad 
una  preparazione  di  tartaro.  La  manie- 
ra di  ptoccarar  la  quale  è defcriita  , ed 
ordinata  dal  gran  Boerhaave,  ed  è come 
feguita. 

M Ti  farai  a ridurre  in  polvere  alcune 
» adeguata  porzione  di  tartaro  bianco 
M del  piò  puro,  die  potrai  avere,  e 
» farai  bollire  quella  polvere  in  dieci 
» volte  piò  del  fui»  pefo  d’  acqua  in  af- 
» fai  capace  vaio  di  rame  , c quella  boi- 
» litura  la  farai  durare  lino  a che  appa- 
w rifea  la  polvere  perfettamente  , e per 
3j  intiero  dilciolta  .-  dopo  di  ciò  lafce- 
» rai  , che  1'  umore  continui  a bollire 
j>  fino  a tanto  che  il  liquore  mcdcftmo 
» facciafi , e divenga  trafparcnte  tolle- 
>>  rabilmentc  , e che  Ila  acido  , atiapo- 
n randolo  ; quindi  gt  cciulerai  ben  dall’ 
» alto  entro  il  mcJefimo  dell’  olio  di 
» di  tartaro  per  dcliquium  , e lafcicrai 
» intanto  , che  il  liquore  feguiti  a bol- 
» bre  nel  tempo  del  gocciolamento. 
» Nel  cadervi  dentro  di  ciafeheduna 
» di  quelle  gocciole  vi  fotgerà,  ed  ec- 
» citeravvìfi  una  grandirsimaebullizio- 
» ne  , e quella  cagionata  dall  iacon- 
» trai  fi  , che  fanno  I'  acido  , c 1’  alcali. 
» In  quella  operazione  , coropariran-, 
» novi  delle  groffe  vefciche , cd  in  que- 
ll He  fonofi  i Chimici  immaginati , tro- 
» varvifi  la  vera  fomiglianza  dì  giappo- 
K li  d’  uva.  « 
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w L'  operaziune  dovrà  efsere  con 
» tutta  la  pazienza  cuniiouata  , fino 
» a canto  che  non  veg^iavifi  alzare  più 
» eiforverceuza  dal  cader  nel  liquore 
» le  gocciole  del  divifato  olio  di  tar- 
la tato  per  deliquiutn.  L ac^diià  del 
a tartaro  faià  allora  con  tanca  petfe/ o e 
» fatollatacol  Tuo  proprio  alcali, che  non 
» comparirà  più  nè  acido , nè  alcalico, 

» ma  comparirà  un  Tale  terzo.  Grandi- 
» ftima  però  dovrà  elTcr  la  cura  , e la 
» cautela  , che  dovrafsi  ufare  io  oiTer- 
» vando  iì  verace , e genuino  punto  del 
» fatollamente  , altramente  il  Tale , poi 
V che  r operazione  faià  compiuta , riu- 
u feirà  , od  alcun  poco  acido  , od  alcun 
» poco  alcalico,  a motivo,  o che  Tona 
» o che  r altra  di  quelle  (ollanze  ira- 
30  feenda.  « 

31  Allora  il  noflro  liquore  dovrà  cf- 
30  fere  colato  più  »<  più  bate  per  un  pez- 
30  zo  di  fenella  , e quello  lavorio  dovraf- 
30  li  ripetere  fino  a ranco  che  il  liquore 
33  medelìmo  fra  Jivenuco  perrettamen- 
» te  chiaro  : egli  è dt  un  color  bruna- 
30  Uro  carico , e d' un  fapore  di  Tale ne- 
30  ro  , o nericcio,  ma  non  ha  alcuno 
» odore.  Se  quello  liquore  venga  fva- 
3>  porato  ad  una  pelliccina,  e pollo  a 
» formare  le  fue  crillalli/zazioni , vet- 
10  rà  a formare  un  Tale  , che.'è  appunto 
30  il  tartaro , agcvoliisimanrente  fciogli- 
30  bile  nell’  acqua,  eziandio  quando  è 
3>  fredda  , ed  è con  fomma  proprietà 
30  appellato  Tartaro  folubile,  « Vegg. 
Eoerbaave,  Chemix  Pars  z.  pag.  i6i. 

Ta  RT  ARO  Vitriulato  , tartarum  vitrio- 
Ufam  : Hanno  i Chimici  alcuna  fiata 
fatto  graodilTitno  rombazzo  delle  virtù, 
e prerogative  fovranatacore.  grandi  di 
quella  Tofla^za,  cui  elTi  addimandano  il 
nagiHeru  dì  quella  fole.  Quella  altro  ia 
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follanza  non  i che  la  terra  precipitata 
nel  proccurarlo  , e nel  farlo.  Ella  fi  è 
opinmne  d’  alcuni  ingegnofi  Autoti, 
che  tutti  j fall  fiifati  vengano  ad  elTere 
prodotti  dall'  accozzamento,  roefcolan^ 
za  , incorporamento  , immedefìmame»- 
todei  Idii  acidi,  ed  alcalici , che  conte* 
nevanii  originalmente  entro  le  Piante, 
dalle  quali  vengono  proccurati,  ed  otte* 
nutì  infieme  con  alcuna  terra.  Il  fare 
una  finiigliante  preparazione  di  tartaro, 
e di  vetriolo  , dà  grandiilima  fiirzaaquea 
Ila  opinione  per  mezzo  di  quello  mede- 
fimo  Magillero  ; lo  che  mollra,  e fa  toc» 
car  con  mano  , come  i necelTaria  una  ter* 
ra  alla  cementazione  d'  una  mefcolanzft 
di  un’  acido,  e di  un  alcali  in  un  fale  ter- 
zo, od  in  un  fale  neutro , e può  elìftcre 
eziandio  in  uno  degli  nefsi  principi,  od 
elementi,  tuttoché  da  noi  non  veduta;  e 
quella  , ficcome  nel  prefente  tfcropio, 
in  una  quantità  così  abbondevole  , ta 
quale  non  fulamrnie  elTer  polTa  fufficien» 
te  a combinare  le  due  dìvifate  follanzc 
volatili  in  una  follaaza  BOata,  ma  ezian- 
dio a ktreiare-  indietro  una  parte,  od 
avanzo  di  elTa,  che  non  era  necelfatio. 

- Mentre  r acido  di  vetriolo  vien  ver- 
faio  fopra  il  fale  dì  tartaro  difciolto, 
• oppure  fopra  il  Tuo  olio  per  deliquiunt, 
per  h formazione  di  quello  fiale  , du- 
rante la  grandìfsima  efiferveficeoza  fra  l*' 
acido',  e fra  l'alcali,  vienvi  fatta  una 
precipitazione  d*  uba  terra,  per  ia  fepa- 
. razione  di  tetta  la  quale  riebiedefi  fom- 
ma  cura  per  arrivare  al  grado  perrert» 
di  fiacollamenio  deìl‘'.alcali  culi’  acido» 
Quella  terra  potrà  elTere  inii«r«- 
' mence  feparata  -per  mezzo  della  filtra- 
zione- Quella  terra  noa  viene  ad  «fifeC 
precipitata  fuori  dello  fpirito  di  vetrio- 
. io,,  ma  iieaai  fumi  del  làle  di  tauaco» 
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ei  una  fiffjtia  efperienia  fa  vedete  , e 
toccar  con  mano,  che  queHo  fate  Bìfato 
contiene  originalmente  quella  terra  la 
quale,  fecondo  il  llllema  della  formazio- 
«ie  dei  Tali  lilTati  dai  fall  volatili  otigi* 
naimenie  llanziatui  nelle  Piante^  fotz’è 
di  necefsità.che  trovifi  incfcolata  con  ef- 
Ji,  e che  non  elfendo  valevole  a mefeo- 
larli  coll'acido,  viene  ad  edere  feparaca, 
dilungata,  e fcagliata  fuori  nel  conlitco, 
nel  quale  1'  acido  va  a rocfcularfi  col  ri- 
maneuie. 

li  appunto  quella  terra  ciò,  che  vie- 
ne con  pompofa  erprelfione  detto  il  Ala- 
gillcra  del  tartaro  veirioiato  ; ma  ella  fi 
ècofa  affai  l'cempiata  , ed  improptia 
quella  d’ alTegnare  una  ftfl'atta  denomi- 
nazione ad  una  terra  , la  quale  non  pof- 
fiede  pur  una  delle  proprietadi  di  quello 
non  meno  ,che  di  niun'  altro  fale;  e cò- 
lerò grandemente  ingannano  fc  flefsi,  cj 
ingannano  i loro  pazienti,  i quali  fi  fan- 
no a prefcriverla  in  luogo  del  fale  illef- 
fo.  Il  fuo  fapore  falino  é aliai  probabile, 
che  abbia  indotto  colloro  ad  immagi, 
narfi  .che  poffegga  grandifsime  virtudi: 
quello  però  non  è innato  , ma  avventi- 
aio  , el'elTeito  foltanto  del  fluido  nel 
quale  venne  precipitata.  Non  può  que- 
lli terra  avere  fe  non  alcuni  dei  fall  di 
quel  fluido  fofpeù  incorno  alla  medeli. 
tna  la  prima  volta  , che  fu  fatta  : ma 
quelli  medefimi  fsii  pollon'  elfere  con 
i continui  dilavamenti  intieramente 
condotti  via,  ed  il  magiAero  per  confe- 
guente  verta  a liitanere  io  tal  cafo  una 
pura^  femplice , e mera  terra;  ed  in 
fatti  perfeAeAa  A manifeAa  per  mera 
terra  , ch&può  con  grandifsima  proprie* 
aà  eA'eredeuomiaaia  la  terra  dei  fali  6f- 
làti  tutti,  e che, quantunque  neceAariaa 
ai  file  xii  tartaro  la  foa  forma^  co- 
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Rie  un  fale  lifsiviale,ciò  non  oAant'e  noti 
elfcndo  necelTaria  al  medefimo  nella  fua 
novella  foritra  d'  un  fale  neutro  viene  ai 
elTer  nel  farlo  depofitata  in  quella  data 
forma.  Rimane  tuttavia  da  elfer  provato 
con  maggior  numero d'efperienze,  che 
i fali  BITaci  delle  piante  debbono  foliau- 
to  , ed  unicamente  quella  forma  ad  una 
terra  filfónce,  combinante  i due  loro  ori- 
ginali principi,  od  elementi  volatili  in 
una  niaifa  filfata  : conciofsiachè  fe  la 
faccenda  camminalTe  veratnente  rosi  al- 
lora non  vi  farebbe  altramente  bifogno 
di  volatilir/argli  di  bel  uuovo.ma  bensì 
di  fpogliargli  di  queAa  medeliroa  terra. 
Vegganfene  onninamente  le  noAre 
Tranfazioni  Filofof.  fotto  il  o.  92. 


TARTARUGA  ,il  gofeio  ,0  piat- 
toAo  le  fcaglie  * d'un  animale  tt/facta^ 
detto  nftuggint  o tartaruga  ; le  quali  fi 
adoperano  nell'  intarliate  , e io  varj  altri 
lavori , come  perifcatole,  pettini  , ec. 
Vedi  Te  ST  ACEO , e Conca. 

• Il  Sig.  Caiesby  ofjsrva  , cht  qat(!a 
dura  e forti  coperta  , la  quale  ìnchiudt 
ogni  fona  di  tefluggini,  è a fai  impro- 
priamente detta  dagli  Ingltft  shell,c/o/ 
gufeio  0 coneha  ; ifindo  ella  d'  una 
pirfitia  tiffitura  ofsea\  ma  coperta  dalla 
parte  di  fuori  con  r fcaglie  , 0 pi  ulto  fio 
di/oji  n;a  di  corno  : che  fono  quelle^ 
che  dagli  artefici  Ingleji  , gulcio  di 
telluggine  (Vortoile  fchell  ),  < dagli- 
Tartaruga  a’<?;>;>f//a/7».Phil.- 
Tranf  Ufi.  p.  I 17. 

Vi  fono  due  fpezie  à\  tartarught  ^ o 
TeAuggini  , cioè  la  tartaruga  dìttrra  ^ e* 
quella  dt  mare  : telludo  lernjlris  te  marina.* 
In  oltre,  la  tartaruga  di  mare  è di  quac- 
tco  force , cioè  la  taruruga  jnfea^  la  ccr. 
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rtUtt f\z  cahohanna  ^ 6 U la^t~rha'‘\  tnt 
h (oìa  Carrata  iuiìtnioidra  quella  bella 
(caglia  , che  canco  (à  ilìina  in  Europa. 

. La  (caglia  della  Curr^rra  , che  anche 
bieco  di  Falcone  dagli  Inglef)  s’ appella, 
è grolTa  , e cuntiile  in  due  parti  , la  fu. 
periore  ^ che  copre  la  fchiena,  e T infe- 
riore che  copre  il  ventre  : ambe  fono 
unite  iiitlsme  nei  lati  con  forti  legainci»* 
ti  , i quali  , nuHadiinenu  pcrineiiuoo 
qualche  movimento.—  Nella  parte  an- 
teriore evvi  una  apeftura  per  la  telta  e 
Je  gambe  i‘  avanti  , e nella  polleriore 
Vin' altra  pelle  gambe  dì  retro  e per  la 
ceda. 

. . La  fola  fcaglia  inferiore  , o fia  gufeio 
di  Cotto  , è quella  che  li  adopera  : per  fé- 
pararlsdalld  fapcriore,  le  fanno  lotto  un- 
piccioi  fuoco  , dubito  che  s'  è fatta  un- 
pò  calda, la  (caglia  ioforiore  fi  può  facil- 
tncr.ee  (cparare  dalla  (uperiore  colla 
punta  d’  un  coltello  , c vicn  levata  via 
in  jamins,  oi'oglìe,  lenza  uccidere  ^ani-^ 
inale,  il  quale  , diedi , ritnciccnJoli  in 
mare  , riacquifta  un  nuovo  gul'cio. 

- Tutt  2 le  (poglie  della  Tnaaiu^a  Carnt—. 
ta  couCilloao  in  tredici  foglie  o fcaglie 
otto  piatte  , e cinque  un  po'  curve:  dclr, 
Jc  piatte,  ve  n’c  quattro  di  grandi, della, 
lunghezza  d'  un  piè  in  circa  e della  lai-, 
ghezza  di  fette  pollici. 

La  miglior  Tariarugab  groiTa,  chiara,, 
irsrparenie,  del  color  d’  atuicnonào, 
fpru'Tata  di  bruno  e di  bianco  : quand'  è- 
adoperata  per  iotarliare  , ec.  1’ arcciice. 
le  dà  quel  culot  cI;'  ei  vuole  , col  mc/./o 
di  foglie  colorite, clt'egli  le  mette  fotta- 

Rondelerio  oflerva  , che  nella  Ge.-. 
oerazjorte  , gli  abbracciati  del  mafchÌo> 
e femmina  delle  Tartarughe  .cominMano^ 
per  tutto  uq  mefe  lunare  ; e che  -Ichiz. 
Xan  acqua  daUe  carici  aella  llelTa  gulfa. 
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che  fa  II  Delfino. Sulla  fpiaggia  dei  Bra- 
ille diconli  eilcre  cosi  grandi  , che  tal- 
volta ne  fervitebbe  una  di  palio  ad  ot- 
tanta perlone  ; e diedi  ancora  , che  nel 
iVlar  d'  india  ì loro  gufei  fervono  di  bac-, 
teili  alla  getste  del  Paefe  . De  Laete  no- 
ta , che  nella  llula  di  Cuba  fi  trovan  el- 
leno di  tal  mole  , che  (e  n*  andran  ram- 
picando  per  terra  con  cinque  uomiai 
iulla  ill.iena. 

TARTUFI  , * tuberà  terfit  , nella 
Storia  Nacutale  , una  fpezie  di  produ-- 
zinne  vegetabile  fotterranea  , non  dilli-' 
Diiledai  funghi.  Vedi  Fungo. 

♦ / Frange  fi  gli  chiamano  Trafes,  t gli 
Inglef  Truflcs  , dal  Latino  tuba  , o. 
tuberculum*  •.  . - 

Gli  antichi  Filici  e Naturali  annove«t 
rane  i Taitufi  fra  lo  radici  -,  bulbi  , o ga*’ 
rofònije  gli  detinilcono  elfcre  unarpezie-- 
di  vegetabili , lenza  gambi  , foglie,  fi- 
bre , cc.  Dradley  li  cliiama  fanghi  edibrli\ 
di  /otterrà^  o radiche  di  Sp^igna  ( Spauish 
trubbes  ) ovvero,  coccole  , o palle  di  òelvet  ' 
fùtttrranee.  \ 

Sono  prodotti  per  Io  più.  in  terreni' 
fccchi  e fcrepolati  , e principaUnente^-. 
come  Plinio  dice  , dopo  le  pioggic  e i 
tuoni  , nell'  Autunno.  La  lor  dura—-* 
zìoncc  da  lui  limitata  ad  un  anno.  — .li . 
lorcalorcè  inccrtojeirendovenc  di  neri,.^ 
altri  biaticlii  , tc.  •• 

In  Italia  , Francia  , cc.  -fi  mangiano  • 
i Taituf  corno  cole  aliai-  dilic&te  e- 
fquifue  , fritti  in  fette  con  olio,  falche; 
pepe  , o corti  ericotti  nel  lor  proprio- 
brodo.  — l porci  tve  fono  aJai  ghiotti^* 
c fovente  col  trtezzo  loro  fi  drfcopronoi 
i lìti  ove  Aatmo  i'onde-lagcnte ordinaria» 
richiama  pamdi  porco,  -,  ; . ‘ 

, 1 Botanici  moderni  mettptio  I Tartufi 
nelQuiaei;o  delie  piante  .benché  pei^ì. 
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lo  pi^  manchioo  delle  parti  aruali  di 
quelle.  — Tutto  quel  che  ooì  fappia* 
ino  del  ior  modo  di  crefcere  , fi  è , eh* 
eglino  alla  prima  non  fon  piò  grodì  d'uo 
pifello  , rolliccj  al  di  fuori,  e di  dentro 
biancbicc)  ; e chea  mifura,  che  fi  ma- 
turano , le  parti  bianche  ne  van  diven- 
tando pii»  (cure  e nere  ; fulo  vi  rellaa 
Tempre  molte  Aiìi'ce bianche,  le  quali 
termioan  tutte  in  luoghi , ove  _la  tunica 
cAeriore  n’è  fcrepulata  od  aperta  : e le 
■ quali  , fecondo  ogni  probabilità  , fono  i 
vafi  , che  portano  il  nutrimento  ne’ 

- tartufi , 

In  queAi  vafi  trovali  una  materia  bian- 
..chieda  , la  quale  , veduta  con  un  mi* 
crofeopio  , pare  che  fia  un  parenchi* 
ina  trafparente  , compoAa  di  vefcichet- 
te  ; nel  cui  mezzo  fi  feorgono  piccioli 
sgrani  rotondi  e neri,  feparati  1'  ubo  dall’ 
altro  , che  fi  fuppongono  edere  il  Teme 
del  tartufa.  Vedi  Sa  MB. 

Quando  i tartufi  roarcifeono  nel  terre- 
no per  eccedo  di  maturità  , queAi  grani 
fono  r unica  cofa  che  di  loro  ne  rella;  e 
(i  fopponc , che  queAi  producano  nuovi 
tartufi,  i quali  crefeono  l'un  dopo  Taltro. 

Ciò  che  conferma  l'  opinione  di  che 
elfi  vengaa  dal  Teme  , fi  i , che  non  ha 
guati  fi  fono  feopertt  de’  tartufi  in  In- 
ghilterra , e quelli  fulo  nella  Provincia 
di  Nortamptoa  , ed  anzi  unicamente  io 
ttn  luogo  della  medelìma  , cioè  , vicino 
a KuiAro/i , luogo  fornito  di  piante  , che 
per  1*  addietro  vi  furon  portate  da  Lin* 
gadoca  t e non  è che  da  quel  tempo  in 
qua  , che  vi  fi  fono  trovati  qualche  tar- 
tufi : donde  fi  conchiude,  che  il  Teme 
dà  que*  tartufi  vi  foOe  Aato  recato  da 
Francia  fra  le  radici  dell’  altre  piante. 

. QueAi  Tartufi  Inglefi  furono  prima 
Ssoperti  dal  Dr.  Battut.  ^ 11  Dr<  Tan- 
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credi  Jtoir'nyóa  ci  aAìcura,  eh*  elS  fono' 
veri  rarru/r  di  Francia , non  avendoti 
Sig-  Ray  mai  trovato  , che  i Tartufi  o 
Tartuffolt  d'Italia,  eie  tarmet  dt  titrra  di 
Spagna,  fi  conofeeAero  in  terreno  lo- 
glefe  : in  fatti  egli  aggiugoe  d’  averli 
veduti  tre  volte  più  grandi  a Firenze, 
Roma,  ec. 

Quelli  che  fi  f«n’  ofTervati  in  Inghil- 
terra, fono  tutti  racchiufi  in  una  cortec- 
cia o tunica  tempcAata  di  grana,  e la 
lor  foAioza  interna  è della  confiAeoza 
della  parte  carnofa  d’  una  giovane  caAa- 
goa,  d’  un  color  di  paAa,  d'  un  odor  rau- 
cido  o di  becco  , e infipida. 

Vetanalip  Chimica  i è trovato  chei 
Tartufi  abbondano  di  fai  alcali  volatile 
mìAo  con  olio  , da  cui  dipende  il  lor 
odore,  ec.  Non  ifpontano  mai  dal  terre- 
no , ma  fi  foglion  trovare  ad  un  mezzo 
piè  fottoladi  lui  Aiperficie. 

Il  Dr.  Haitoa  haoflTervato  varie  pìc- 
cole fibre,  che  efeono  da  alcuni  Tartufi^ 
e dentro  il  terreno  s ' infinuano  ; e quel- 
lo fanno  probabilmente  I’  uficio  di  radi- 
ci. — I Tartufi  crefeono  paAabilroenie 
globofi , ricevendo  il  lor  nutrimento 
tutt’  all’  intorno  di  loro;  dovendo  efiS 
confiderarfi  come  piante  marioc  circon- 
date dal  loro  alimento,  ch'elle  in  si 
fucciano  pei  pori  della  lor  feorza  o cor- 
teccia. Vedi  Corallo. 

Suno  tenerìifimi  ed  ottimi  nella  Pri- 
mavera, comechè  più  facilmente  ritro- 
vino r Autunno:  poiché  1'  umido  li  gon- 
fia , e il  tnono  e‘l  lampo  li  difpones 
mandare  fuori  il  lor  odore,  che  tanto  al- 
4«Ha  r porci:  quindi  alcuni  degli  Anti- 
chi li  chiamarono  ccrraunia  cioè  piitrt  di 
fulmine,  o ctrauai. 

Il  Dr.  Kohinfon  oAierva  , che  la  pro-^ 
fuiuUùf  io  cui  giacciono  i Tartufi  fWa 
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fa  obbietto  al  lor  elTere  della  Tribii  o 
Claire  vegetabile;  elTendo  ciò  cofa  co- 
mune a varie  altre  piante,  che  fufogit* 
tan  i gambi,  particolarmente  il  lathyras 
(cicerchia)  rnirro/ùi  , comunemente 
detto  chamabalunui  e urrà  glar.s^  in  In' 
glefe  ;»ef/è  (pifelli)  noci  di  urrà  , le  radi- 
ci del  iulbocaflj/ium  , CC. 

Gli  Antichi  fono  ellrematnente  divilì 
quanto  all’  ufo  de’  Tartufi  , afTermaedo 
alcuni,  che  eglino  fon  cibi  fani,  ed  altri, 
che  fono  pernicioft  ; Avicenna  paitico- 
latinence,  il  qual  pretende  che  cagioni- 
no apoplelìe.  — Quanto  a me,  dice  M. 
Ltmtry,  fon  di  parere  ^ che  facciano  e 
buono  e cattivo  effatto;  riitorano  edi  e 
corroborano  lo  Anmaco,  promuovono  il 
feme,  ec.  ma  quando  fon  ufati  troppo 
libeiamente,  attenuano  è dividono  i fu- 
ghi fmnderaiamente  , e con  qualche 
principi  volatili  ed  efaltati,  canfanogran 
fermentazioni , ec.  febbene,  fenz’ alcun 
dubbio,  il  pepe  e Tale , con  cui  fogliono 
mangiarli  , contribuifeono  di  multo  a 
tali  elfetti.  — li  loro  forte  e ricco  fapo. 

- re  è dovuto  alla  natura  loro  di  non  man- 
dar fuori  alcun  gambo  ; effettivamente 
i Icf  principi  ellendo  uniti , e in  ceno 
modo  concentrati  in  picciol  bulbo,  deb- 
bono rendere  un  fapore  più  ricco  e più 

- fquifito  , che  fe  i fughi  fofler  difperli, 
per  vegetaziooe , per  le  varie  parti  d’ 
una  pianta  comune.  — Alcuni  arrofli- 

- feonoi  Tartufi  lotto  la  cenere;  altri  li  pol- 
• verizzano  e li  mefcolano  nelle  falfe. 

Tartufi  bianchi,  diconll  in  Italia 
alcune  radiche  limili  a quelle  delle 
canne  , che  II  mangiano  io  diverfe  tra- 
. oiere  io  tempo  d’ Inverno,  e li  cavano 
da  una  pianta  detta  da’  Latini  , ajla 
■ ftruìnut  tubtrofa  radice. 

Tom.  XiX. 


'm 


Sor  0 L B M ANTO, 

TARTUFI,  Tubtra  nellì  Botanica. 

K quello  nella  Butaoica  il  nome  d’un 
genere  di  piante,  i caratteri  delle  quali 
Inno  i leguenti. 

Sono  quelle  d’  una  bruttura  fungofa 
caroofa  , e fono  d’ una  figura  tondeg- 
giante , e vengonfu  alcune  fiate  fole,  o 
lemplici,  ed  alcune  altre  volte  più  ac- 
cozzate, od  ammaliate  iniìeme  , e che 
non  ifpuntaoo  mai  a fìur  di  terra,  macho 
rimangonfi  perpetuamente  fott’  elfa 
terra. 

Le  fpezie  dei  tartufili  fono  fempli- 
cementedue,  cioè,  t.ll  tartufo comiir 
ne,  e a.  Il  tartufo  fatto  a foggia  di  te- 
llicoli.  Veggafiil  Tourntfort,  Inllitutio- 
numpag.  565. 

Gli  Antichi,  liccome  apparifee  mt-' 
nifefìamente  dalle  loro  Opere,  non  co- 
nofeevano  quella  fpezie  di  tartufi,  che 
noi  uftamotutto  giornodi  prefeote.  Fili 
ci  dico.ro,  e defcrivonci , come  i loro 
tartufi  erano  d’  un  colore  rolliccio  , « 
lifei,  e levigati  nella  loro  fuperficie- 
Noi  di  prefente  conofeiamo  quella  fpe-, 
zie  benirErao  : egli  è comuniirimo  in  Ita- 
lia , ed  è dai  inedcfimi  prodi  Italiani 
detto  tartufo  falvaco  , e non  è oemenen  '' 
per  poco  cuiifìderato.  Avevano  elTi  a die 
vero  il  tartufo  Africano  bianco,  il  qualo 
veniva  loro  talvolta  portato, e che  era  te- 
nuto in  altiflima  llima  pel  fuo  fapore.  I 
Romani  addimandavanlo  Tuber  Lybi- 
cus  il  Tartufo  della  Libia,  ed  i Greci  il 
lAify  Cirenaico , o di  Cirene.  Quelle 
Nazioni  avevano  fcarfillima  contezza 
degliafiari  dell’  Africa',  e tutte  le  cofe, 

«he  venivan  loro  da  quella  parte  4el 
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Moodo,  ippellavanle  coll'  aggiuDCo  di 
Cirenaiclifj  o di  Cirene. 

Commenda  Avicenna  quei  tali  tartu- 
fi come  i più  fqjifui,  ed  i migliori,  i 
quali  dentro  erano  di  un  colore  bianca- 
ftro;  e quello  ncn  elFeodo  un  colot  bian- 
co chiaro,  qaefT  Autore  s'  crprime  con 
una  voce  , la  quale  importa  e (ignitica 
arena,  o fabbiune  colotito  , e vuole  al- 
ludere a quell'  arena  'oiancu  l'udicia,  che 
era  in  ufo  comunifllmo  in  quel  tempo. 
Fiinio  ha  così  male  iniefo  il  Icntimer.to 
dell'  Autore,  dal  quale  ci  prende  le  fue 
defcrizionì,  ch'c!dice,che  i tartufi,  r«- 
~btra,  della  Libia,  od  il  Mify  di  Cirene, 
erano  più  carnulì  , e più  polputi  degli 
altri  tartufi.  MaT^ufrallo  dice  fuha:ito 
-e  femplicemente  , come  quei  tartufi 
-avevano  un’ aliai  ricco  odore,  o fragran- 
za fomigllante  a quella  della  carne,  per 
la  qual  fragranza,  e fapore  il  Greco  Au- 
tore gli  dillingue  da  quell’  inlipidiirimo 
tartufo,  che  era  in  ufo  prelfo  i Greci 
comtKiifidmo  in  quel  tempo.  La  voce 
Rt-i.tiul,  che  dagl’  Interpetri  d’  Avicea- 
' na  è- (lata  tradotta  per  arena  colorita, 
puòelTere  probabiliftimamenir  con  Ru. 

. mul,  ma  bensì  Ramcl,  eh'  è un  colore  Ji 
- cenere,'  e fé  quella  fia  la  verace  leciuoe, 
noi  vcnghiainoa  fotmontare  delle  gran- 
■ difsiase  ìncoerenze  , e diiricoltì  , che 
incontranfi  fra  gli  Autori , che  hanno 
Icrittu  poneriortnente  rtfpetto  a ciò,che 
fi  follerò  i Tuiira  artnofa  ,o  fieno  tartu- 
E di  color  d' arepa  dei  buoni  Antichi. 

Egli  è certìfsimo,  che  i tartufi  più 
perfetti,  0 più  fini,  furono  denoqtinati 
da  alcuni  .tutori  tartufi  areodli , tticra 
«rc’icfa  eoo  un  lignificato  dillerentifslmo 
. e f.ti’  altro  dai  divifato, avvegnaché  »o- 
, leùcro  quelli  Scrittori  intendere,  quelli 
. Utìiià  clTcr  prodotti  io  paefi  atenolLl 
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tarcufi  Europei  erano  alloca,  come  Io  hi 
no  di  pari  ai  d't  nofiri  , più  che  altrove 
prodotti  io  terreni  alfa!  afetuui  nelle 
fiancate  dei  munti,  e delle  culline;  ma.i 
lanuti  della  Libia  venivano  prodotti 
fulianiu  nelle  arficce  infuocale  arene  di 
quella  Heglone,  e quelli  pciciò  appun- 
to venivano  denominati  tartufi  arenoti. 
Ci  dice  Serapione,  come  i miglioii,  ed  i 
più  perfetti  di  tutti  i tartufi  etano  quel- 
li, che  vciiivan  prodotti  nei  fabbioueti,^ 
onci  terreni  areoofi;  e Marziale  aquctli 
appunto  vuole  alludere,  ov*  cì  deferive  i 
tartufi  finitimi, che  fpKcavano  la  i'upei- 
ficic  dellà  terra  in  ifcrepoli , e che  cosi 
venivano  a fcoriare  quelle  perfone,  che 
ne  andavano  io  cerca,  che  trovavangji 
perpetua.-neme  in  ifeavando  fra  quelli 
fcrepoli,  o fpaccature  dircerreno.  E ve- 
ro , che  quello  palio  di  Marziale  è (la- 
to feverìirimameoie  da  parecchi  betfa- 
gliaio,  e criticato,  e fono  (late  tolte  in 
malto  le  noAte.preprìe  oilérvaziuni,  cl- 
irei'aperia  autorità  di  Plinio  per  con- 
vincere quel  giocofo  Poeta  d'errore  ,e 
di  ì granchiopcefu.  E di  vero  ove  fiaH- 
ziaoft  i tartufi  foticrra  , noi  non  ci  im- 
baiiiamua trovar  giammai  fcrepoJaia  >e 
fpaccata  la  rupcrficiedel  lerrrn»;  e Pli- 
nio cidiceefprelTamente,  come  i tartufi 
del  lecnpctruu  non  rompevano,  nè  fpac- 
cavano  il  tecreno  ove  crefeevano  ,e  ve- 
getavano , ma  rimanevanfi  quiccìfiima- 
mente  (otterrà,  lenza  date  il  menomilE- 
mo  indizio  del  qui  folto  (lanziare.  Tut- 
to il  divilaco  finora  può  benilfimo  avve- 
raclì,  non  mono  dei  tartufi  Romani  an- 
tichi comuni,  che  dei  ooliti  ; ma  ficco- 
me  il  ridevole  Poeta  Marziale  pallaio 
quel  tal  dato  luogo  dei  tartufi  della  fpe- 
zie  più  perfetta,  e più  fina,  vale  a dixs: 
dei  uuuÈ  della  Libia,  è iodiffenfabil^ 
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niente  necefsario,  che  no!  veggiamo,  fe 
i tartufi  Africani  fcrepoiino,  o non  ifcre- 
polinu  il  cerreno.ove  truvaofi  incavernaci 
innanzi  che  ci  facciamo  o aJ  accagionar 
d'errore, ei  a criticare  il  Poeia.od  a far- 
gli plaufo,  e commendarlo.  .Leone  Afri, 
cano  è l’  Autore  più  chiaro  , e più  pre- 
cìf«  nella  defcrizione  dei  tartufi  della 
Libia  , di  qualunque  altro  Scrittore;  eJ 
egli  dice  apertamente^che  i luoghi,  ove 
irovanfi  e nafcono  i tartufi,  eflfer  polTuno 
tempre  rintracciati  dalla  fuperficie  del 
terreno  , che  , ove  quelli  lì  trovano  , i 
perpetuamente  rialzata  in  mucchietii, 
cche  va  fpaccanduii  in  un  numero  ben 
grande  difcrepoli,  edi  filTure.  Cos't  noi 
veggiamo,  cerne  il  Poeta  è così  lontano 
dall'  avere  errato,  e costai  coperto  d'ef- 
tere  accagionato , e criticato , che  anzi 
apparifee,  come  egli  trovavafi  al  facto  ci* 
fpectoalla  materia  del  foggettodi  quel- 
lo lo  foflequel  dato  Autore,  che  diedi 
a fcrivere  ex  profelTo  fopra  il  foggetto 
Biedelìmo. 

E' il  tartufo  prodotto  io  copia  abbon- 
devolidima  nelle  campagne  afeiutte  di 
un  tal  foolo  o terreno  rodiccio  alforai- 
glianief)  alla  terra  da  inneAi,  e chenon 
Zia  foverchiaroente  povero,  e magro  ; e 
vien  trovato  come  fiorir  fogliono  affai 
bene,  ed  in  copia  grande  in  vicinanza 
delle  radici  degli  olmi,  degli  elei,  e d* 
alcuni  altri  alberi.  Non  fanno  gran  facto 
teAa  i tartufi,  e per  più  adeguatamente 
cfprimetci  , non  vengon  fu  gran  facto 
bene  nella  feverità  d'  orridiifima  inver. 
naca  , ma  dopo  una  (ìifacta  Aagione  fe 
ne  penuria  fempremai  grandemente.  I 
tartufi  più  piccioli  ptedb  di  noi  fono 
della  groAezza  d’  una  pera  , e fogliono 
da  queAa  grodezzacrefeere  alcune  vol- 
fe£oo  al  pefo  d’  una  buona  libbra,  ma  i 
Tom.  X/A. 
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tartufi  così  grodì  non  fono  cotnnoi:  quei 
tartufi  , che  vengono  dìlfotteriti  ìa 
tempo  di  Primavera,  diAinguonll  age- 
volmeoce  dal  loro  color  bianco,  dall’ 
elfere  infipidi,  e diconlì  comunemente 
tartufi  bianchi.  Quei  cavati  di  fotierra 
nell’  Autunno  fon  dentro  di  un  color 
mifehio,  ed  appellaofi  tartufi  marmorù 
ni;  avvegnaché  la  foAanza  interiore  fiali 
gonfiata  in  grado  eAremo,  ed  abbiane 
cangiato  il  colore,  ed  in  queAi  la  parte 
bianca  rimanfi  fultanco  e femplicemeo* 
te  in  forma  di  un  numero  di  cannellini, 
o picciolifsimi  tubi,  i quali  pare,  cheta 
molti  luoghi  fi  portino,  e feorrano  fino 
aH’eAremità,  e terminano  in  ifcrepoli, 
ed  in  aggrinzamenci  della  parte  dereca* 
na.  La  foAanza  bigiognola  , che  trovafi 
inviluppata  fra  queAi  piccioiilGmì  tubi, 
allorché  viene  olfervaca  , ed  efaminaca 
col  roicrofeopio  , compaiifce  elfere  uà 
parenchima  irafparenie  compoAò  di 
picciolifsime  vefcichette,  o concavi  va- 
fellini,  nei  mezzo  dei  quali  podbnviel^- 
fer  veduti  dei  corpicciuoli  rotondi,  i 
quali  non  vi  ha  luogo  di  rivocare  ìa 
dubbio  che  fonoi  veri  f-mi  del  tartufo. 

Allorché  i tartufi  fon  giunti  a queAot 
grado  di  macurezza,  lo  che  eA'er  fuole,* 
generalmente  parlando  , pel  mefe  d'A-- 
goAo  , fono  allora  di  un  fapote  eAre> 
mameote  fino , e Jilicato  , e di  un’  atfai  . 
grata  , e piacevole  fragranza;  ed  il  cal- 
do e le  piogge  infieme  di  coceAa  Aa-  • 
gione  promovendo  grandemente  la  loro 
crefcica,  ha  dato  ciò  occaitone  all’  anti- 
co errore  , che  i tuoni,  od  i fulmini 
producono  i tartufi  : dopo  di  queAa  Aa- 
gione, cioè  dall’  AgoAo  in  là  , conti- 
nuano ad  elfer  buoni  fino  alla  mecàdeir 
Inverno  , ed  alcune  fiate  eziandio  fina 
al  principio  di  Marzo  ; ma  (}uei  urc^  . 
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che  vengono  dilìaticrrat! , e raccoTt!  da 
quedo  tempo  hno  alla  t^mc  di  Luglio, 
iono  piccioli,  e femplicemenie  bianchi, 
nè  fono  matmorati  , nè  hanno  il  loro 
gtadintDo  fapore,nè  odore. 

Se  i tartutì  non  fono  cavati  di  fotter- 
ra  , alloichè  trovanfi  perfetiamente  ma- 
turi , ed  in  punto,  come  funi  dirfi,fcfn- 
pre,e  poi  fempre  marcifconli  , e feop- 
piaoo  ; quindi  apparifee  cvidcritiirima- 
roente  , che  fono  i tartufi  una  pianta 
annuale , la  quale  r.on  vite  pitia  lungo 
di  quel  tempo  , che  vogliavi  pel  tnacu- 
raniento  del  fuo  feme.  E fe  venga  efa- 
ninato  il  luogo  , ove  i tartufi  vecchi 
fonofi  marciti  , e fono  feoppiati,  verrà 
trovaro  , come  i femi  ufciii  dei  medefi- 
rai  dopo  alcun  tratto  di  tempo  avranno 
beniiTinio  vegetato,  e che  farannofi  pro- 
dotti nel  luogo  niedefìmo  dei  tartufi 
novellini  ia  grandilTimo  numero  in  quel 
dato  luogo,  Quefti,  fe  non  verranno  di- 
ilrutti  dai  Teveri  geli,  fono  appuntociò, 
che  nelle  fulfegucnte  Primavera  vien 
detto  tartufo  bianco  ,o  tartufo  giovane, 
ed  immaturo. 

. È. il  tartufo  acconciiTìtno  ad  cHcr  fò- 
latu  dai  vermi , e ad  elfet  dai  medefimi 
mangiato  , e corrofo  nella  foa  interna 
&>flanza  , e qncAo  , tuttoché  fìa  un  dan- 
no al  tartufo  particolare  , nulladimer.o 
d di  alcun  fervigio  alla  gente,  il  cui  roe- 
iliero  fi  è quello  d'  andarne  in  cerca. 
Conciofsiachè  , dopo  che  quello  verme 
fiali  mantenuto  un  certo  dato  tempo 
intanato  cuti  entro  il  tartufo  , fi  cangia 
nello  dato  fuo  di  Crifalide  entro  la  fb- 
Aar.za  , o corpo  d'elio  tartufo,  quindi 
incontanente  dopo  vie»  fuori  nella  for- 
ma di  una  bellidima  tnofea  , o tnofeone 
di  colore  di  viola  mammola  ; ed  in  qua- 
liHtque  luogo  veogonittivatequcde  pat- 
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ticolarì  diofche,  è un'  indizio  certifR-  • 
mo,chs  in  quelle  vicinanze  truvanlt 
dei  letti  di  tartufi,  avvegnaché  quefte 
bciliole  non  li  nutrichino  , fe  non  fe  in 
quella  unica  , e mera  radice. 

Quelli  vermi  comunicano  un'amarez- 
za a tutto  il  tartufo  , e renJonlo  dilac-. 
concio  , c non  piè  ufabile  per  la  tavola; 
contuttoché  fe  il  tutto  venga  accurata- 
mente ponderato,  ed  efaroinato,  ia  parte 
mangiata  dal  baco,  ed  il  foro,  pel  quale 
il  medefimo  fi  ap.  i il  varco  entro  il  me- 
definio  tartufo,  verranno  trovate  in  reai-  j 

tà  , ed  in  fatto  le  fole  parti  arnare , ed 
il  rimanente  del  tartufo,  allorché  que- 
df  parti  mcdcfime  vengano  tagliate,  e 
colte  via  , e rimondate  , è buono  uguaU 
mente  eh:  il  tartufo  fano  , e non  pru- 
piudicato  , o bucherellato  dal  verme.- 
Ma  oltre  dei  divifati  didruggiiori  dei 
tartufi,  il  microfeopio  ci  fa  vedere  e ci 
fvela  oidinariameote,  e per  lo  più  l'opra 
la  fuperticie  del  tartufo  una  moltitudi- 
ne, o congerie  d' altri  Jidruggitori  , o- 
divoratori  , equedi  fono  certi  picciolif- 
fimi  arimalucci  bianchi,  i quali  non  ri-  | 

Gnano  di  continuamente  cibaifi,  e vati-  I 

no  in  cerca  dei  piccioli  fcrejx)!»,  o rilfu-  f 

rette  della  buccia  del  tartufo  , comec- 
ché .quedi  fieno  quei  luoghi,  per  i quali 
vienli  a rintracciare  con  maggior  facilità 
la  polpa  , a porzione  interna  carnofa. 

Quedi  animalucci  hanno  alcuna  fomi- 
glianzacen  i comuni  toncbj , ogorgo- 
glioni  delle  civaie  , o legumi.  ! 

La  terra  , che  produce  i tartufi  , ra-  ! 

didime  fiate  fomminiflra  alcun’  altra  | 

pianta  ; avvegnaché  efH  tartufi  aduibi- 
feanfi  tutto  , e poi  tutto  il  nutrimento,  i 

che  quella  particolar  terra  può  fomini- 
nidrare  : tutta  la  terra  , che  danzia  , • 
diace  iotorao  incorno,  ed  alle  patti  adja^ 
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centi , odora  acotitTimatnente  d’edi  tar- 
tufi , a fegno  , che  con  fomraa  agevo- 
lezza vengono  ad  efTere  rintracciati  di 
quegli  animali , i quali  fogliono  tenere 
il  lor  grugno  vicino  alla  terra  : e quella 
gente,  che  ne  va  in  cerca  dietro  alle 
tracce  di  quelli  aoìtnali,  i quali  in  Ita- 
lia foglion’ elFer  cani  a bella  polla  alle- 
vati , ed  aufati  a quella  fpezie  di  caccia, 
incontanente  che  i porci  , od  i divifaii 
cani  hanno  fcopcrto  la  traccia  dei  tar- 
tufi, rifpingongli  indietro,  e fanno  la 
loro  raccolta  ; ma  Gccome  i porci  fono 
animali  non  gran  fuco  maneggevoli , e 
di  darifsimo  maneggio  , co*i  nella  mag- 
gior parte  dei  paefi  , ove  crovanfì  i tar- 
tufi , ad  efempiu  dei  prodi,  c giudiziali 
Icaliatri  , i foli  cani  fupplilcuno  a mara- 
viglia bene  in  loro  luogo  con  più  cer- 
tezza , e cun  briga  , e didìcolià  infini- 
tamente minore.  Vegganl'ene  le  Mem. 
della  Reale  .Accad.  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi fotte  l’anno  1711. 

Tartufo,  yerme  Jt!  Tartufo,  É que- 
do  nella  Idoria  Naturale  una  fpezie  di 
verme  , ond'  efee  una  paiticoiarifsima 
mofea  ,il  qual  verme  vien  trovato  nei 
tartufi  , e vivelì  colà  entro  pafccndoii 
della  rodanzapulpofa  del  medefime tar- 
tufo fino  a canto  che  giugne  il  tempo 
della  comune  metanKirfufi , o craefor- 
inamenco  di  fimiglia.'iti  creature  , pei 
producimentu  di  una  mofea  fimigliance 
a quelladeir  novo  dalla  quale  venne  già 
le h iuta. 

Quelli  vermi  riefeono  di  un  Docu- 
mento grandifiimo  ai  tartufi  ^ e bene 
fpelfo  gli  divorano,  gli  vuotano,  e gli 
difiruggono  totalmente  , e per  iotieto. 
Nel  comprimere  filTacci  tartufi  in  que- 
llo (lato  colle  dita , uno  può  beoifsi- 
IQo  uovare  il  luogo,  ove  danzi  U verme. 

Càamt,  T(un,  XiX^ 

,.  t: 
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Quell!  vermi  fono  picciolifiiimi  , ed 
hanno  due  macchie  , o tacche  brune 
agevolilsimamence  difiinguibili  in  vici- 
nanza alia  loro  edremità  inferiore  , o 
deretana,  e quede  fono  le  due  dimace 
poderiori.  Tutti  al  di  fopra  quedi  ver- 
mi fon  bianchi  , e fommamente  trafpa- 
renri;  ed  altri  può  con  fomma  facilità 
didinguere  i due  gambi  neri  dei  due 
loro  artigli,  o fpezie  d'uncini,  con  I 
quali  grattano  la  fudanza  del  tartufo  , 
ficcome  le  altre  fpezie  fanno  per  proc- 
curarli  il  loro  cibo.  L'ano  in  quedi  ba- 
chi è fommamente  vilìbile  , ed  è pian- 
taro  m vicinanza  della  eftremità,  e foc- 
to  la  pancia.  La  creatura  da  quedo  foro 
fearica,  c fegregatiua  materia  bianchic- 
cia vifeofa  , che  i , a dir  vero  , un  gran 
mezzo  per  adVeitare  il  corrompimeoto 
del  tartufo.  Mentre  quedi  vermi  dau- 
ziano  entro  il  tartufo  , trovaniì  perpe- 
tuamente circondati  da  queda  materia 
vifeofa  ntedefima;  ma  poiché  i medelì- 
mi  fon  giunti  ai  punto  di  loro  piena  ere- 
feita  , la  quale  fuole  ordinariamente  ac^ 
cadere  in  pochi  giorni,  allora  sloggia- 
no del  tartufo,  e vanno  in  cerca  di  al- 
cun luogo  acconcio  ove  polTanfi  rima- 
nere, ed  ovepolTano  danziareper  tutto 
il  tratto  di  tempo  , che  ricetcafi  per  la 
loro  tratfoimazione  : per  tale  elTetto 
quedi  bachi  s' intanano  entro  la  terra,  e 
dodici  ore  dopo  , che  fonofi  tractenuti 
colà  entro  , vengono  ad  edere  trasfor- 
maci in  un  uovo  avente  la  figura  di  ua 
oicchio,  o gufeio  d'  una  noce  feura*  del- 
la fpezie  medefima  medefimiflìma  del 
cacchione,  o verme  della  mofea,  che 
dinzia  nella  catne  di  color  paonaz- 
zo . 

E’  quedo  gufeio  in  filTitti  vermi, tioa 
altramente  che  negli  altri  infetti  tetti 
N , 
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della  Claffe  , o Tribù  medelìma  , com* 
pollo  della  loro  propria  pelle  ; quello, 
che  quello  ha  di  particolare,  fi  è , che 
egli  è alquar.to  piatto  , od  appianato, 
niaffitnansente  nella  ellremiià  anteriore^ 
e per  tutto  il  tratto  all’ ingiù  di  quella 
parte  appianata  , o cotTiprella  in  cialche. 
duo  lato  , è tutto  trinato,  o guarnito  di 
una  fpeaie  di  filamento,  non  altramente, 
che  ttovafi  bordato  quello  dei  comuni 
cacchioni  delle  mofclie  azaurre,  che  de- 
portano le  loro  uova  neila  carne,  in  cia- 
fchedun  lato  dell'  ellremiià  anteriore  dei 
gufei. 

Le  ftimate  trovanfi  piantate  , e fitua- 
Ce  io  ona  medefima  linea  con  quella 
bordatura,  e termina  le  roedefime  l’an- 
ceriore.  Nel  bel  mezzo  della  ellremità 
anrtriore  liannovi  parecchie  piegature 
alTomigliantifi  a capello  a quelle  di  una 
borfa  quando  vien  ferrata  coi  fili  feor- 
foj , le  quali  confinano,  o contornano  1' 
apertura,  dalla  quale  vien  tirato  ivi  il 
primo  anello  nel  tempo  della  formazio- 
ae  di  queAo  medefimo  gufeio. 

Sono  quelli  i vermi  , che  in  una  ma- 
aìera  particolare  appartengono  ai  tartufi; 
ma  oltre  di  quelli,  fomminidraiiO’altresì 
i tartufi  alcuna  fiata  il  nutrimento  ad 
Vn' altra  fpezie  di  termi,  che  è coma. 
aillima  nei  funghi  della  fpezie  mangia- 
bile , e ch«  ha  un  corpo  giallo  , ed  una 
teda  crullacea  di  color  nero.  Veggafi 
JLtaumur  , Hidofia  lnfe£lor.  Volum.  4. 

374- 
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J TARUDANT.oSui,  Ttrulantum, 
grande,  antica  e forte  Città  d’Africa, 
Capitale  della  Provincia  di  Sus,  nel  Re- 
'gno  di  Marocco  , con  Cadello.  Ella  è 
ylill%.iie  a.  leghe  dall'  Atlante  ,50.  al 
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S.  O.^da  Marocco,  long.  p.  3 5.1atit. 
29.  20. 

TARUOLO,  una  fotta  d’infezione, 
che  viene  altrui  fulla  verga. 

TASSA,  in  Ing.'clc  Tjx,»  un  tribu- 
to impello  a cialcuna  Città  o Borgo,  fe- 
condo una  certa  tata;  e pagsto  annual- 
metrte  per  le  fpefe  del  Governo.  Vedi 
T RIBOTO  c Imposta  ( Imfojl  ) . 

* Ln parola  i firmala  dal  Greco  Tófrr, 
ordini. 

La  rata,  ec.  deila  TajTa  lì  chiamava 
anticamente  dagli  Inglefi  Tal l agi , dal 
Franicfe  Taille  , talTa.  Vedi  TacLtA. 

L’  antica  Tajfa  era  ciò  di' è ora  il  fuf- 
fidio,  tht  fufrpJy  \ ecctuo  che  ìaTaJTa 
età  filfata  ad  una  certa  fomma,  v.  gr.  la 
quinJictjima  parte  di  quanto  il  luogo  lì 
dimava  anticamente, laddove  il  SuifiJio 
è variabile  lecondo  1'  occafionc;  e che  la 
Tafa  i'  imponeva  a Ciitadi  e Borghi, 
ma  il  Sullidio  a petfooe.  Vedi  Sussi- 
dio. 

Pare,  che  anticamente  la  Tajfa  lìa  da- 
ta impoda  dal  Re  a fuo  piacere  ; ma 
Eduardo  obbligò  sé, e i fuoi  Succelfori, 
da  quel  tempo  in  avanti,  di  non  impor- 
la fc  non  col  conlenfo  del  Regno.  Vedi 
FiFTECNTit.  Vedi  anche  Gild  , e Be- 
nevolenza. 

1 Popoli  di  Francia  non  conobber» 
uè  Taglit,  nè  Te/t,  che  in  tempo  di  S. 
Luigi,  allot  quando  fi  cominciò  ad  im- 
porle in  forma  di  Sulfid)  necelTarj  per 
lo  fodentamenro  dollaGuerranellaTer* 
ra  Santa.  Vedi  Crociata. 

Erano  dunque  allora  irapofizioni  dia- 
ordiurie,  e venivan  mede  perrep/Mf/a- 
nt  i ma  dopoi  fi  fecero  perpetue  fotto 
Carlo  VII.  Filippo  il  Bello  , per  levar 
danari  fenza  didurbare  il  Popolo,  thia- 
mò  il  popolo  cane  un  terzo  Stato,  oe* 
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ConcìI)  Generali  del  Regno.  V. Stato. 

11  nome  Taglia  ( Tilly  ) è derivato 
dalla  raglia  de'  piccioli  mercanti poi- 
ché i Contadini  deflinati  a raccoglierla, 
non  rapendo  fcrivere  , fegnavano  fopra 
delle  taglie  , quanco  ricevevano.  Vedi 

X.\GLtA. 

Tassa,  Taz  , denota  parimente  il 
tributo, che  i ValTalli  y fecondo  le  oc* 
calloni,  aveano  da  pagare  a'  lor  Signori. 
Vedi  Loro  e Tbnbntb. 

La  maggior  parte  de'  Signori  [Lotds'j 
avean  dritto  di  sajfarc  in  quattro  occa- 
fioni , r/al,  quando  il  Signore  era  fatto 
prigioniero  ia  una  guerra  giuda;  quand' 
ei  f^cea  Cavaliere  il  fuo  Bgtiuolo  primo- 
genito; quand' egli  maritava  la  Tua  fi- 
glia primogenita  con  un  Gentiluomo; 
e qaando  facea  il  viaggio  della  Terra 
Santa.  Vedi  Ajoto,  e Cp.ociìta. 

Naudl  fa  vedere  l’ origine  ftravagaote 
di  quella  fona  di  Tafc  : quelle,  olTerva 
«gl',  che  folto  Carlo  VI.  non  afcende- 
vano  che  alla  fomroa  di  40000  lire, 
vennero  accrefciute  ; fotte  Carlo  VII. 
fino  alla  fomma  di  1800000  lire;  fotto 
Luigi  XI.  fine  a 4740000  lire;  fotto 
Carlo  Vili,  a 5ooouoo  ; fotto  Luigi 
XII.  a 7640000  lire. 

Le  TaJlt  fi  diftinguevano  io  tihrc^Jrtt) 
eh*  erano  quelle  dovute,  ae'quattro  cali, 
dagli  Sraiuali,  Vretmtn  , o da  quelli  che 
poifedevano  terre  franche;  e in  fervili  e 
iajje , eh'  eran  quelle  dovute  da  perfone 
di  vii  condizione. 

Si  didingueano  parimente  in  noli  e 
pcrjònali.  Le  ptr/onali  erano  impode  fol- 
la teda  del  fervo  o uomo  in  mein-  morte, 
e così  feguivanlo  ovunque  egli  andalTe. 
Vedi  Poti,  Capitabionb,  ec. 

Tassa,  Ezeife,  un  dazio,  od  impoda, 
meda  fopra  birra, cervogia^  fidi»,  ed  al- 

CiteunÀ.  Tnwt-  ICtJC.  ... 
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tri  liquori  fatti  per  vendere  , entro  il 
Be>nod'  Inghilterra  , la  Provincia  di 
Galles, e la  Città  di  Beraitk  dilla  Tweed, 
Vedi  Damo. 

Il  dazio  di  queda  Tajfa  o Excifa  fa 
la  prima  volta  accordato  al  Re  Carlo  11. 
per  A tto  di  Parlamento,  1’  anno  i66o> 
per  tutta  la  vira  di  quel  Principe:  ven- 
ne pufeia  continuato  ed  aumencaco  da 
diverli  Parlamenti,  fotto  i varj  Principi 
di  lui  Succefl»ri,ed  edefo  alla  Scozia.— 
Quedo  dazio,  com'  egli  da  al  prefence, 
fopra  birra  e cervogia  force,  é alla  rata 
di  4 fctllini,  e 9 danari  per  barile;  e fo- 
pra birra  piccola  1 f.  6.  d. 

Ora,  effendo  permeili  a’  Birry  ( cioi, 
a quei  che  fanno  la  Urrà)  per  leakagt  di 
birra, o lia  diffalco  del  trapelar  del  liquo- 
re, 3 barili  in  2 3 ; e per  leakage  di  cer* 
vogia  , 2 bacili  io  22;  I'  Exeifa  netta  d* 
un  barile  di  birra  force  monta  a 4 f.  i 
d.  e -f;  d’  ua  barile  di  cervogia  , 4.  $• 
3 d.  3 q,-  ed  un  barile  di  birra  piccola 
i f.  I </.  I q.  -j-*. 

Queda  Tifa  é una  delle  parti  le  pi& 
conlìderabili  delle  rendite  del  Re.  — « 
Era  per  l'addietro  appaltata  : ma  ora 
pel  Re  fi  maneggia  da  fette  Commefià- 
rj,  che  fiedonooeir  OGciogeoeralc  dell* 
Ezeifa,  ricevono  1'  incero  prodotto  di 
queda  Tajfa  di  birra,  cervogia,  ed  altri 
liquoii,  e orzo  franto  per  birra,  ec.  ebo 
raccolgono  per  cucca  1'  Inghilterra,  e lo 
pagano  nell'  Exchequer , o Cada  regii» 
Vedi  Exchequer. 

- Il  falario  loro  è di  800  lire  ali’ anno 
perciafcheduoo,  e fono  obbligati  eoa 
giuiamento,  di  oonriceverealcuoamer» 
cede  o ricompeofa.che  dal  Re  folo.Dai 
CommelTarl  dell'  Excifa  fi  può  appellare 
a cinque  altri,  detti  Commeffa>j  ielle  Ag^. 
ftllagioMi. 
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Il  numero  degli  U6zial!  impiegati 
io  quedu  capo  di  Rendita  è giandi'Jimo. 
Oltre  i Commellarj  fopraccetinati,  ei 
loro  Uliziali  fubordinati,  cutne  Attuar}, 
MelTaggieti,  ce.  v’è  un  Auditore  dell' 
Zzcifa  , co’  fuoi  UiFiziali,  ec.  Un  Inten- 
denteco'  Tuoi  UBziali;  un  Attuario;  Se- 
gretario; Sollecitatore;  Calfiire;  Tdltr, 
olia  Pagatore  o Ricevitore;  U Sciale 
delle  ficurtà  ; Guardiano  della  cufa; 
Ulciere;  un  Abbachifta  pel  danaro  di 
leve  forzate, /«r  rAt  impufi  money,  Scan- 
dagliatoreo  Mifurator generale;  Abba- 
chili! generali,  coi  loralsilienti;  Mcllag. 
gieri;  un  uGziale  per  merci  liazionarie; 
Efaminatori;  Utiziali  per  Giornali  di  So- 
praniender.ii;  Abbacbifli,  Efamiratori, 
•c.  per  ladidìilazion  di  liquori  in  Lon- 
dra , per  aceto.  Udrò,  ec.  come  anche 
Eramiaaiori  per  orzo  da  birra , /òr mc/r; 
Sopraniendente  generale,  ed  altri  par- 
ticolari, perle  Birnfitài  Londra  : con 
uftiRenti,  ed  altri  uSziali,  (ino  al  nume- 
ro di  cento:  Soprantendenti  generali, 
ed  altri  particolari,  per  la  dillillazione 
di  liquori  in  Londra,  con  altri  ulìciali, 
lioo  al  numero  di  quaranta  ; un  Collet- 
tore, o Sopraniendente,  di  liquori  por- 
tati da  altrove  ; con  un  Mifuratore  di 
terra,  o Sopcantendenie,  Land  Surpiyor, 
in  Dogana,  ec. 

1 falar).  annuali  di  tutti  gli  UGziali 
dell*  OdBcio  dell’  Eicifa , come  lo  com- 
puta il  Sig.  Ckcmitrlaynt  , afcendoDO  a 
53650  lire. 

t Oltre  di  che  vi  fono  nel  Paefe  cin- 
quanta Collettori  ; e ceoto  e cinquanta 
Soprantendenti;  con  uo  gran  numero  d' 
Bfiziali  inferiori , detti  gaugtrtj  cioè  mi- 
furatorl  di  botti  , o Exci/tmtn,  cioè  uo> 
(uioi  dell'  Excì/a;  i quali  polTono  fare 
di  circa  aóoo  il  numero  delle  petfone 
cgttc  ia  quella  Ectodtta. 


TAS 

L’  Excifa  folla  birra  , cervogia  , ed 
altri  liquor!  foggetti  a quella  lafa  , an- 
che durante  il  tempo  di  Guerra,  lì  com- 
puta afeendere  a 11  00000  1.  per  an- 
no , e vien  raccolta  da  più  di  }oooo<» 
perlonc. 

Il  dazio  fuir  orzo  da  birra,  male,  col 
dazio  addi  Rionale  fu\  fidro  , ec.  alcende 
ad  una  Ibmma  fra  lei  e lettecento  mila 
lire  per  anno  ; e viene  raccolto  da  più 
perfune  che  la  prima. 

£ pure  tutta  la  Ipefa  del  maneggia 
di  quelli  daz)  non  va  a venti  foldi  per 
lira;  il  che,  conliderata  ogni  cofa  ; fi 
Hima  un’  efattezza  e frugalità  da  non 
poterli  mettere  in  paralello  con  alcuna 
rendita  levata  in  quello  o in  qualGfia  al- 
tro Paefe. 

Le  rate,  col  netto  prodotto  delle  va- 
rie impoHe  della  laJJ'a  licìl’  Excija,  fono 
come  fegue. 

I . Un  dazio  di  a f.  6 d.  per 
barile, di  cui  1 5 d per  barile 
vita  durante  di  fua  Maenà;c{ 
gli  altri  I 5 d.  ereditali  ; ap 
prnpriaio  ai  Governo  Civile, 
dopo  un  diffalco  o dedulione 
di  3700  l.  per  leicimana  per 
Annuìiadi  Prodotto  netto  — , 

X.  Un  dazio  di  9 d.  per] 
barile  , accordato  4 fVill,  e f 
M.  per  99  anni , comincian- 
do io  Geno.  1 69  a , caricato' 
dà  ia^866  I.  per  anno,  per 
Annuìiadi  , e 7567  1.  per  an 
no  in  fopravvivenza.  Prodot 

to  netto 

3.  Un  altro  di  9 d.  per  ba  ' 
rile  perpetuo,  5 IT  e M.  per 
pagamento  di  100000  I.  per 
anno  al  Banco  , come  anche  ' 
di  varie  Annuità  a vita.  Pro- 
dotto Detto — 


I 


L. 
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4.  Un  altro  di  9 d.  per  ba- ) 
r!le,per  16  anni  , continuato 
4 Àna,  da  Maggio  171  3, per 
9 5 anni , per  pagare  1 4000  1. 
per  anno,  fur  un  milione  di 
biglietti  di  £o(rrr/a  , con  An  ^184898 
nuitadi  di  99  anni , ec.  Pro- 
dotto netto  I 99898  ; il 

che,  con  qualche  dazj  aidi- 
{ionali  accordati  in  un  Atto 
di  recentedata  può  montare  a j 
y Un  dazio  in  balli  vini, 
c fpiriti  di  totale  eQrazione. 
continuato  lino  a’  24  di  Giu- 
gno 1710.  Prodotto  netto  — 

6,  U Srcifi  topi»  birra  e-j 
cervogia  in  Iscoziaè  appai  ^ 
tara  a — — — j 

Totale  L.  1 006 ioa. 

Tassa  , che  gli  loglefì  chiamano 
y’Vard~penny,QV\eto  VVarp<ni,eca  anti- 
camente un  debito  ordinario,  che  fi  pa- 
gava allo  Scinoli  , od  altro  U lì  riale,  per 
mantenere  la  Guardia.  Vedi  Pennv. 

£ra  pagabile  alla  Fella  di  S.  Marti- 
no; eli  paga  tuttora  entro  la  Signoria 
di  Satton  Coìfittd  nella  Provincia  di  fVar~ 
wick  i e con  alcune  cirimonie  aQài  ba- 
golari, 

Tassa  di  BUckmaU  ,\n  Inghilter- 
ra., certo  danaro  , grano  , bebiame,  od 
altra  materia  , che  Ct  pagava  dagli  abi- 
tanti de'  Borghi  e Ville  delle  Provincie 
di  yi'tjìmorland  , Cumierland  , Motthum- 
ierland  ^t^Durham  , a diverfe  perfone 
abitanti  fopra  i confini,  o prelTo  i confi- 
ni , Uomini  famofi,  e collegati  con  altri 
in  quelle  parti  conofciuti  per  gran  ladri, 
e predatori , allinchè  qnebi  fi  liberaOie- 
to  e proteggelTeio  da  ogni  rubetia  p..  e. 
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facco,  — Fu  proibita  dallo  Stai. 
c,  I j, 

Tas  sa  di'  cammini.  Vedi  Chi.ui?BT- 
Money. 

TASSELLATO  , pav/inento.  Vedi 
Tessellato. 

TASSELLO,  un  pezzo  di  panno  at- 
taccato di  fuura  lotto  '1  bavero  del  man- 
tello, foggia  oggidì  difufata.  — E Tas- 
sello dicefi  anche  a un  picciolo  pezzo 
di  pietra , o legno  , o altre  limili  mate- 
rie , che  fi  commetta  in  luogo,  dove  fia 
guabamento , o rottura;  per  rifarcir- 
la  ; e talora  anche  per  ornamento  , o 
vaghezza. 

Così  gli  Inglefi  chiamano  Tajfcl,  una 
forca  d’ ornamento  pendente  a' cantoni 
d'un  cufeino  ,0  limile  cofa. — Come 
anche, un  picciol  nabru,o  feta, cucito 
ad  un  libro, da  metterli  tra  i fogli.  —, 
E nella  Fabbrica,  chiamano  T/i/»/s,quei 
pezzi  di  tavola  che  banoo  focto  gli  e- 
bremi  della  cappa  de’  cammini.  Vedi 
Cappa. — E tajftiu  ancor  chiamano^ 
tajfth  , una  fpezie  di  duie  lappole 
( iiirn  ) ebei  fabbricatori  de’ panni  ado- 
perano nell’ acconciare  il  panno.  Vedi 
Tbazlb. 

TASTA  , in  Medicina  e Chirurgis, 
un  picciol  viluppetto  d’  alquante  fila  di 
tela  lina , o di  checchefia  , che  fi  mette 
nelle  piaghe,  per  tenerle  aperte,  affin- 
chè fi  purghino.  — I Latini  lachiamano 
Turando,  e Ltmaifcui,  e gli  Inglefi  Ttnu 
— Queba  pallotta  di  faldella  fi  caccia  ia 
ferite , ulcere , o altra  cavità.  Vedi  Tv« 
BUNDA,  e PBHlClLLUf. 


XrppzaMaeT*. 

TASTA-  Per  quefle  nome  taSa  ii|j' 
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teodelt  nella  Chirurgia  un  picciolo  far- 
delletto  , o faldella  di  hia  di  cela  di  lino 
ufata  , che  vien  tnelTa  in  opera  dai  Ce- 
ruGci  nella  cura  di  alcune  particolari  fe- 
rite, fatta  fu  , e formata  come  un  chiu- 
do eoo  ui^a  leDa,  od  incellaiura  dilacaca» 
e piatta , od  appianata.  Quelle  lalle  drf 
ferifeono  si  nella  grolfezza  , che  nella 
lunghezza  , fecondo  la  capacità,  od  arn- 
piezza  della  ferita,  per  la  quale  elle 
debbono  fervire. 

Vengono  quelle  rafie  malGmamente 
ufate,  e melTe  in  opera  nelle  ferite  pro- 
fonde, e nelle  ulceri  , e fono  proticue 
j . Per  condurrei  rifpectivi  topici  e me- 
dicine fin  per  entro  i più  interni  recclJi, 
e finaoruà  delle  ferite.  2.  Per  impedire 
^be  le  labbra  della  ferita  fi  unifeano  , e 
fi  cumbagino,  prima  che  fienofi  ram- 
«narginate,  o che  fieno  perfettamente 
guarite  nel  fondo.  E j.  Per  mezzo  di 
loro  alfillenza  , ed  ajuto,  il  l'angue  ag- 
grumarOy  le  rriondiglie  , e le  altre  l'chi- 
fufità  vengono  ad  eflere  intieramente 
«vacuate. 

- Quelle  talle  debbon’ efler  fatte  ellre- 
tnamente  molli , e luHìci,  e ciò  perché 
non  ne  poflfa  elFere  ritardata  la  guarigio- 
ne della  ferita  dal  dolore,  che,  le  fuf- 
faro  piè  dure,  e confidenti,  verrebbon- 
vi  a cagionare.  IVla  alTinchè  la  ferita  no.n 
polla  eller  mantenuta  aperta  troppo  luo' 
gamcnce  , ella  fi  è cufa  dicevoliifima  , e 
da  elTere  infiouataad  ogni,  e qualunque 
Cerulìco,  immediatamente  che  lapartr 
novali  fufficieotemente  nettata  , e ri- 
monda , e che  vien  conofeiuto  , e tro.- 
vaco,  chele  finoofuà  fono  afciuice  , e 
rammarginace , l’andar  minorando,  e 
diminuendo  le  gfoflecze  delle  cade  fuc- 
cedivamenie  , e grado  per  grado  , e fu- 
bico  checiò  poiTafarfi  convenieniiomea- 
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te  , e dirittamente  , toglierle  via , e ri- 
muoverle dalla  ferita  del  tutto. 

Moltillimi  Cerufici  di  conto  grande 
hanno  iniieramente  proibito  Tufo  delle 
ralle  , e quedo  per  la  frequentiflima  of- 
fervazione  dei  indi , e rei  effetti  , che 
fono  originali  dalla  negligenza  , e tra- 
fandaiezza  dei  Cerufici,  i quali  o non 
cor.ofcono,  ed  ignorano  , od  affo  luca- 
mente  irafeurano  le  finora  divifaie  pre- 
cauzioni necelTariffime , e d’  infinito 
momento. 

Hannovi  però,  oltre  le  deferitte  cade 
di  fila  di  cela  di  lino  , certe  altre  di  di- 
verfa  fpezie  fatte  di  cenci  , o pezzi  di 
cela  di  lino  ufata  nun  isfilaii  , e non  ri* 
dotti  in  fila,  formate,  e fatte  fu  in  una 
forma  conica,  alla  bafe  delle  quali  vi  i 
attaccato  un  vaiidillimo  filo.  Fa  di  me- 
Aieri  , che  I’  apice  o la  punta  di  quede 
cali  talle  fia  alquanto  tagliuzzata,  od  al- 
cun poco  l'ciolta,  óflìne  d<  renderla  pii 
morbida;  eciò  appunto  perchè  non  pofTa 
ingenerare  del  dolore,  il  divil'aco  ga- 
gliardo filo  è attaccato  alla  baie,  affin- 
chè la  cada  pulTa  effere  ricovrata  alle 
occafioni  con  tutta  la  maggiore  age- 
volezza , qualora  per  alcuno  accidente 
ella  fi  fuife  affondata  ed  incavernata  nel- 
la cavità  del  torace,  oppure  dell’  addo- 
me , avvegnaché  le  talle  di  fiffacta  fpe- 
zie particolare  vengano  malfimamente 
mede  in  opera  per  mantenere  aperte 
quelle  ferite,  che  penetrano,  o nel  to- 
race , o neH’addume  ; e ciò  per  aprire  il 
varco  alla  fcarica  del  fangne,  della  ma- 
ceria , e fomiglianii  in  guifa  propria, 
ed  adeguata  per  la  bocca  di  quede  tali 
ferite. 

. Rimane!  ancora  da  deferivere  nna 
terza  fpezie  di  cade,  l' impiego,  od  ufi- 
zio  delle  quali  .coofide  noa.lolameDte 
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ael  teDere  aperte,  ma  eziandio  d'aliar* 
gare  , e di  dilatare  fucceirii’amente  , e 
grado  per  grado  le  bocche  d'alcunc  par- 
ticolari ferite  , od  ulceri,  che  vengano 
giudicate  foverchio  angufle^  per  qual 
mezzo  pofla  eflfer  proccurato  un  più  li- 
bero varco  , o pallaggio  al  fangue  , od 
alla  maceria,  che  colà  entro  trovinfì  con* 
linati , come  anche  arbncbè  poflaovifì 
amminillrare  con  agevolezza,  e perfe- 
zione maggiore  i refpettivi  medica- 
menti. 

Quelle  tade  fono  ordinariamente  de- 
nominate talìe  fpungofe  , e fon  fa  t?,  o 
di  vera  fpugna , oppure  delle  radici  di 
genziana , del  calamo  aromatico , o fo- 
miglianti  , perchè  quella  fpezie  di  fo- 
flaoza  imbevefi  della  materia , che  fgor- 
ga  alle  medefime  follanze,  ed  in  elTe  s’ 
imbatte,  ed  elTeodo  allargate,  per  tal 
mezzo  vengono  a dilacarfi  le  labbra  del- 
la ferita.  Vcggali  1’  EiJIero  , Chirurgia, 
pag.  17, 

^ 

TASTO,  nella  Mufica.  Dlcelì  che  un 
organo  ha  un  buon  tnflo , quando  le  cbia* 
vi  ferrano  e danno  giù  bene  , non  eden- 
do  nè  troppo  molli  nè  troppo  dure  o 
ferme.  Vedi  Organo. 

TATlANlTA.  VediTazt amiti. 

5 TATTA  , Tutta  , città  d’ Alia  ne- 
gli Stati  del  gran  Mogol, capitale  della 
Provincia  di  Sinde,  ovvero  Tatta.  1 Por- 
toghefì  vi  fanno  un  gran  traduco.  É poda 
full’  Indo  , poco  lungi  dalle  fue  foci, 
long.  86.  lat.  25.  20. 

TATTICA  r arte  di  difporre  la 
Soldatefca  io  forma  di  battaglia,e  di  fare 
le  evoluzioni  c movimeaci  militari. Vedi 
£voitizioHB. 

♦ La  parola  i Gretta  , Totrtxà  , /ormata 
da  rm  , ordi«c» 
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I Greci  erano  bravitUmi  in  queda 
parte  dell’  Arte  Militare  , avendone  de’ 
pubblici  ProfelTori , detti  Tacliciy  i quali 
il»  elTa  atr.maedravano  ed  idruivano  la 
Gioventù.  Kliano  ba  u.n  libro  particolare 
su  tale  foggccco  ; il  quale  parimente  ab- 
bonda in  Arriano,  nella  fua  Storia  d’ 
Aleifandro  Magno,  e in  Maurizio,  e 
Leone  Imperadore.  Vofsìo  de  Scient. 
Mat'icmat.  fa  menzione  di  24  antichi 
Autori  fui  punto  della  Tattica. 

Tattica  lì  prende  anche  per  1’ arte 
d'inventare  , e far  macchine  da  gittate 
dardi , frcccie,  pietre , palle  di  fuoco, ec. 
col  mezzo  di  Sonde  , archi,  e contrap- 
peli. Vedi  Macchina. 

Vegezio,  Herooe,  ec.  hanno  fcritto 
di  quede  macchine  ; e noi  le  abbiamo- 
deferitte  , e figurate  da  Liplio.  Vedi 
Ariete  , Balista  , e Catapulta. 

TATTILE,  o Tangibile.  Vedi 
Tancirilb. 

TATTO,//  toccare^  Uno  de’ fenfi 
ederiori , per  lo  quale  noi  acquidiamo- 
l’idea  di  folido  , duro,  molle,  ruvido, 
caldo , freddo  , amido,  fecco,  o d’altre 
qualità  tangibili  ; come  altresì  di  didaa. 
za  , prurito,  dolore  , ec.  Vedi  Senso,, 
Solido,  Duro  , ec.  , : 

Il  tatto  è il  più  grolToIano  , ma  allo 
fledb  tempo  il  più  edenlivo  de’  nodri 
fenft , avendo  egli  più  oggetti  che  tat- 
ti gli  altri  fenfi  prefì  infìeme;  anzi  al- 
.cuoi  riducono  tutti  gli  altri  feolì  t- 
quedo  folo  del  tatto.  Vedi  Sensazione. 

Aridotile  dice  apertamente,  cheogoi' 
fenfazione  altro  non  è che  tatto  ; e che 
gii  altri  fenfi , come  il  vedere,  l’ udire, 
iilgudare,  e 1’ odorare  , 000  fono  chc^ 

' gradi  , o fpezie  più  fquifite  di  quello. 
De  Anim.  1. 1 v.  C.  3.0!.  111.  C.1Z.  Vedi^ 
Gustare  , 
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1 Naturali  fono  divifi  circa  l’organo, 
o ftrumento  del  tatto,  Ariftotile  crede, 
che  quello  feofo  rifieda  nella  carne, jua- 
rrnur  carne,  in  quanto  ogni  carne  è io 
certo  modocapace  di  tatto-,  Hift.  Anim, 

1-  i.c.  4.  altri  lo  vogliono  intatte  le 
parti  che  hanno  6bre  nervofe  , il  che  lo 
«aende  alla  pelle  .alla  carne  , a’  tr>ufcc- 
li  , alle  membrane  , ed  a’  parenchimi: 
altri  lo  rillrirgono  alla  pelle  o cute;  ef- 
fendofi  olfervato  ,che  quelle  fole  parti, 
che  fono  coperte  di  cute  , hanno  pro- 
priamente la  facoltà  di  toccare,  od  ap- 
prendete le  qualità  tangibili. 

Ma  qual  parte  della  cote  fi  debba  af- 
fegnarc  immediatamente  per  tal  uficio, 

(1  torna  a difputare.  Alcuni  vogliono 
che  quella  fia  la  parte  membranofa; altri 
la  carrofa  ; ed  altri  la  parte  mtiuHart^ 
derivata  dai  nervi. 

Malpighi , e dopo  lui  i migliori  e pili 
recenti  Autori  Inglefi  , fodcngono  che 
r organo  iroraediaio  del  feofo  del  rat- 
to fieno  le  ftLÙlU  piramidali  folto  la 
pelle. 

' Quelle  pof  ilici  fono  piceiole , molli, 
■mtiullari , e nervofe  prominenae,  allog. 
giare  dappertutto  immediatamente  fot- 
te la  cuticola.  Sono  formate  de’ nervi 
yuicuiaiui  , i quali  , in  ordine  a ciò,  pri- 
ma depongono  la  loro  membrana  elle- 
riore  , e rellano  eflremamente  molli  c 
fenfibili  { elle  fono  continuamente  ba- 
gnate da  un’ umor  lottile  e penetrante: 
e fole  coperte,  e difefe  dalla  cuticola, 
o fia  ipidtrmia.  Elle  hanno  la  loro  mag- 
gior grandezza  ,e  fono  affai  cofpicue  in 
-quelle  patti,  che  fono  principalmeBte 
dellfoate  per  l’ «fido  del  tatto,  cioè  la 
lingua , le  cime  delle  dita , e le  dira  de’ 
piedi  i e fi  polTono  contrarre  , e di  nuo- 
vo efpandere , come  fi  vuole.  V edi  Fa- 
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FtiLiE.  Vedi  anche  Lincua  , Di- 
to , ec. 

Il  T étto  adunque  fi  eSiettna  così  ; ve- 
nendo , per  efempio  , applicata  la  pun- 
ta del  dito  ad  un  oggetto  che  fi  vuol 
elàminare:per  tale  intenzion  della  men- 
te, \opapillce  (ano  datefirorao  elevate, 
ed  elfendo  leggiermente  fregate  fopra  la 
fuperficie  dell’  oggetto  , un  moto  fi  im- 
prime in  loro  ; il  quale  venendo  di  là 
propagato  al  fenforio  comune  dai  ner- 
vi ,checon  elle  hanno  comunicazione, 
eccita  la  percezione  del  caldo,  del  fred- 
do , della  durezza  ,0  lìmiti.  V.  Sbnsa- 
ziotic . 

Quindi  veggiamo,per  qual  cagione  il 
Tatto  fi  fa  dolorofo  , quando  la  cutico- 
la è logora  , bruciata  , macerata-,  ec.  E 
perchè  quando  la  cuticola  diveota  grof- 
fa,  e dura  , callosa  , o cicatrizzata  ec. 
fi  perde  il  feofo  del  Tatto,  dond’  è l* 
iocirizzamenco  impreffo  dalla  torpedi- 
ne ; perchè  quello  fquifito  dolore  è fol- 
to ed  alle  radici  delf  ugue  , ec.  Vedi 
CUTtCOJA  , Bu  RNING,Ca  ALO,  Tor- 
FEDINB  ,eUcNA  . 

Il  Tatto  è per  moiri  licolt  il  piò  uni- 
verlale  de’  noflri  fenli  ; non  elfendovi 
animale  , che  non  l’abbia  . Plinio  olTer- 
va,che  tutti  gli  animati  hanno  il  feofo 
del  Tatto,  anchcquelli  che  generalmen- 
te fi  crede  non  abbiano  alcun  altro  fen- 
fo  , come  oflriche  , e vermi  di  terra  . 
— Quel  Naturale  dichiara  , effere  fua 
oppinione , che  (Utiì  hanno  il  fenfo  dei 
Tatto  egualmente  : Eziflimavtrim  omni- 
but ftnfum  , 6'  gujtaws  (Je  . Nat,  Hiff.  1-T. 
C.  7 I . 

Gli  altri  fenfi  fono  confinati  a llretd 
limili  : il  Tatto  folo  è co-eflefo  col  cor- 
po , elfendo  egli  necceffario  al  ben  elTe- 
re  dì  cialicaoa  parte . Quindi  Cicerone  ; 
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lì T^ilto  2 egoalmenre  ditTuTo  per  tutta  la 
macchina  , allìnchè  noi  pol'siamo  accor- 
gerci d’  ogni  impulfo  in  culcuna  parte, 
e fentire  cucii  i gradi  del  caldo  , del  fre- 
du  j ec.  dt  N:t.  Dior.  1,  ic . c.  56. 

I Naturali  ollervano  j che  i ragni,  le 
fnofche,  e le  formiche  , hanno  il  fenr.o 
del  Tjtio  in  alfai  maggior  perfeeione  che 
gli  uomini,  febbene  abbiamo  efempjdi 
perfone,che  puceano  dìdinguere  i colori 
col  lor  ru/fo;  ed  altre  che  poteano  com- 
prendere col  medefimo  fenfo  quanto  la 
gente  diceva  . V. Colore  e Soudita’. 

..  Tatto  . Ta.7/o  nella  Geometria  . V. 
Tocca  RE  . 

TAU  ,♦  nelle  antiche  confuetudini 
d’  Inghilterra  , fignifica  una  croce  . V. 
GnocE  . 

• Tradendo  diilo  Corniti  Thaa  e- 
boreuiB  . Cdii  il  Stg.  Stidtno  nelle 
, fu:  Sole  fjpra  Ejdnerus  , p.  1 59. 

^ Ego  Eadgifa  prxdnSi  Regij  ava  hoc 
opus  egregium  Crucis  Taumatc 
confondavi . VediMon.  3.  Tom. 
p.  121. 

TaU  , oTatr  ,neir  Araldica  Ingle- 
fe  un  Ordinario  o fia  Peezo  onorevole  , 
in  figura  d’  una  T,  cheli  fupone  rap- 
prefentare  la  Croce  di  S.  Andrea,  ovve- 
ro una  Croce  purmcr , tagliatane  via  la 
parce  che  ne  fa  la  fommiià.  Vedi 
Croce  . 

Si  chiama  cos:  dal  nome  dellaTGre- 
ca  , tur.  V'edi  T . 

5 TAVASTUS  ,0  G.rosenburc, 
TavjJlia  , Città  di  Svezia  , nella  Fin-^ 
landa  , Capitale  della  Provincia  di  Ta- 
vadland  , l'opra  un  6ume  , che  fi  fcarica 
nel  lago  di  V/ana,  3 ; leghe  didante  da 
Abo  al  N.  E.  3 1 da  Borgo  al  N.O.  lon‘< 
gicudine  42.  38.  latitudine  51.  23. 
La  Provincia  di  Tavadland  confina  ai 
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colla  Bochnia  Oi  iemale,  allE  collagran* 
de  Savolax  , al  S.  colla  Nilanda , all'  O. 
culla  Filanda  propria  , e colla  Botboia 
orientale  . Abbonda  di  miniere  di  fer- 
ro . 

J TAUCHEL  picciolaCìttàdi  Po- 
lonia , nella  Pouìerellia  , fui  fiume  Ver-' 
de,  I 3 leghe  ditlacc-eal  N.O.  daCulm, 
22  al  S.  O.  da  Mariemburg.  Fu  prefa, 
ed  incendiata  da’  Cavalieri  dell’  Ordine 
Teutonico  nel  I 3 IO  . Efsendofi  in  ap- 
prefso  rillabilita  alquanto  , fulTerfc  di 
nuovo  gravi  danni,  duranti  le  guerre 
della  Polonia,  longitudine  36.  io.  laiic. 
35. 28. 

JTAVIRA,  Tav/ra  Città  confinante 
di  Portogallo,  Capitale  dell’  Algarvia, 
con  il  miglior  porto  del  Regno  . È fi- 
tuata  all'  imboccatura  del  fiume  Gii.ion, 
tra  li  Capo  S.  Vicenzu,  e lo  Stretto  di 
Gibilterra  , e diOante  all'  O.  pel  N.  40 
leghe  da  Cadice  , 46.  all' O.  pel  S.  da 
Siviglia  , 4$.  al  S . E.  da  Lisbona,  lon- 
gitudine IO.  13.  latitudine  37.  3. 

J TAVISrOCK  , Tatuare , Città  mer- 
cantile d’  Inghilterra  nel  Devonshire 
fuITawy  , che feorre  per  diverfì  canali- 
lungo la  Città  . La  pefea  vi  è abbon- 
dante. Invia  due  Deputati  al  Parlamen- 
to , ed  è diflante  3 j-,  leghe  al  S.  O.  da  <. 
Londra  . iongiiudine  13.34.  latitudine  > 
50.  12. 

TAU.M.ATu  RGO*,  Thalmator. 

GVS  yfacttor  de  miracoli;  Un’ appella-- 
zione,chei  Cattolici  Rumaoi  danno, 
a varj  Santi  , eminenti  pel  numero  e la  - 
grandezza  de'  loro  miracoli.  V.  San-' 
r» e MiRAcuta  . 

♦ Laparola  è formata  dal  Cieco, taBua^ 

-,  cofa  miracolofa  , e , opera  . ’i 

S.  Gregorio  Taumaturgo , o Gregorio.^ 
di  Ncocefarea,  fu  dii'cepolo  d’Origeae^ 
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circa  r anno  aaj , e pofcia  Vcfcovodt 
Cefarea  io  Ponto;  e in  tale  capacità  egli 
aTsiftetce  al  primo  Concilio  d'Antioch'.a 
ea  quel  d' Efefoconcro  Paolo  Samofa- 
teoo  . — S. Leone  di  Catanea  (ì  chiama 
parimente  Irò  7 . Egli  vivea 

Dell*  ottavo  Secolo;  e il  Tuo  corpo  è tut- 
tora io  venerazione  a Roma  nella  Chie- 
fa  di  S.  Martino  di  Tourt  S.  Fran- 
cofco  di  Paola,  e S.  Francelco  Saverio 
fono  i gran  Taumaturghi  di  quedi  ulti- 
mi Secoli. V.  Miracolo. 

TAUNT  , termine  Inglefe  di  Mari- 
na . — Quando  gli  alberi  d’  un  vafceilo 
fono  troppo  grandi  , i Marinari  dicono, 
ii  vafceilo  è launi^mojlcd  . 

.J  TAUNTON  , Tunnedunum  , Città 
mercantile  d’  Inghilterra  nel  Sommer-j 
fetshire  . Invia  due  Deputati  al  Parla- 
mento,è fituata  fui  Taw,  cd  ^diRante 
40  leghe  all'  O da  Londra  . longitudi- 
ne 1 4.  20.  latitudine  5 i . 20. 

TAVOLA  , Tabula  , un  mobile, 
ufuaimente  fatto  di  legno, o pietra,  fo- 
flenuto  da  colonne  , o fìmili  , per  rice- 
vervi comodamente  le  cofe,  che  fopra 
.vi  fon  melTe  . 

• Mosi  fece  una  Tavola  nel  Taberna- 
colo per  mettervi  fopra  il  pane  di  prc- 
pofizione , defcritta  da  Filone  Ebreo 
come  due  cubiti  lunga , uno  larga  , ed 
uno  e mezzo  alta 

Fra  i Criftiani  , la  Tavola  , o Tavola 
dii  St^nore^  fignifìca  il  Sagramento  delia 
Cena.  V.  Eucaristia  . 

Tavola  rotonda  — Cavali  tri  della 
Tavola  rotonda  of  tht  round  TABLB,  un 
•Ordine  Militare  , che  fi  fuppone  effere 
flato  ioRituito  da  Arturo  primo  Re  de* 
Cricannt  , Panno  ^16.  Vedi  Cava- 

^BRB  . 

J^iccn,  ebe  foflero  al  oomero  di  ven- 
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tlquattro  ; tutti  fcelti  fra  I pib  bravi  di 
quella  Nazione  . 

La  Tavola  Rotonda,  che  diede  loro  il 
titolo,  fu  un'invenzione  di  quel  Princi- 
pe , per  evitare  le  difpute  tra  la  parte 
fuperiore,  e l' inferiore  ; e per  togliere 
ogni  emulazione  quanto  a’  luoghi . 

Ltsly  afferma  di  aver  veduto  quella 
Tavola  a IVinchtfter  ; almeno  , die’  egli, 
fe  fi  può  credere  a’ di  lei  cuflodt,  t quali 
fempre  la  moflrano  con  grande  folenna- 
là.  Egli  aggiunge, che  i nomi  d’ongran 
numero  di  Cavalieri  , fcritti  attorno  ad  . 
ella  , paiono  confermare  la  verità  della 
Tradizione. 

Larrey , e parecchi  altri  Autori , noa 
li  faooo  fcrupolo  di  riferire  quella  fa*  ' 
vola  come  maceria  di  Scoria;  ma  che  lit  . 
favola  , egli  è certo  ; poiché  il  P.  Pape~ 
broch  fa  vedere , che  non  v’  è (lato  ordi- 
ne alcuno  di  Cavalieri  prima  del  fedo 
fecolo  . Vedi  Cavaliere  , Ordine  , 
ec. 

Camdeno  olTerva  , che  la  tavola  di 
Winchifter  è d'  una  flruttura  molto  piil 
moderna,  che  il  fedo  fecolo.  Si  aggiun-  ” 
ge,  che  Arturo  egli  dello  non  è altro 
che  un  Principe  favolofo  . 

In  fatti  , non  appare  , che  la  tavola 
Rotonda  (ìa  data  qualche  Ordine  Milita- 
re , ma  piuccodo  una  fpezie  di  giodra  , 
odefercizio  militare,  fra  due  perfooe 
armate  di  lancia  . Parecchi  Autori  dico- 
no, che  Arturo  Duca  di  Brettagna  la 
rinnovade  . Si  vegga  Matte©  Paris  , 1’ 
A-bbate-Giu-diniani  , e il  P.  Helyot . 

Paolo  Giovio  dice  che  fu  fotto  1*  Im- 
perio di  Federico  BatbarolTa,  quando  lì 
cominciò  la  prima  volta  a parlare  de*. 
Cavalieri  della  Tavola  Rotonda  : altri  ne- 
aitribuifcono  la  loro  origine  alle  Fazio* 
oi  de'Gueib  e Cibeilioi.'-— Il  Re  Eduar^ 
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do  fabbt icò  aoa  cafa  detta  la  Tayoln 
t»nàa  , la  corte  della  quale  era  duceoio 
piedi  in  diametro . 

Tavola  , nell' Architettura , un  li- 
Icio  , e fcmplicemembro,  od  ornamen- 
to , di  varie  forme;  ma  per  lo  più  in 
quella  d’ un  quadro  lungo  . V.  Pitta- 
B.A  N u A ( PlatianJ  ) , ec. 

Tavola  pro/'c/rrva  è quella  tale,  che 
fporge  in  fuori  dalia  nudità  del  muro, 
piedeftallo,  o altra  materia  eh’  ella  a- 
doma  . 

Tavola  rajlrata  , o rajliata  { pteflb 
gli.  Inglefi  , raktd^a  raking  Taiìt  ) fi  è 
quella  che  è feavata  nel  dado  d'  un  pie- 
deftallo  , od  altrove  y ed  è per  lo  più 
circondata  di  qualche  modanatura.  V. 

Ra  KING. 

Tavola  ra/a,  un  rilievo  in  un  froa- 
tifpicio,  permeirervi  una  infcri/ione  o 
altro  ornamento  dì  fculcura  . Qucll'è 
quella  , che  il  Sig.  Perruu/r  intende  per 
Atacui  in  Vitruvio . 

T A VOLA  coronata  , quella  eh’  è coper. 
ta  d'  una  cornice,  ed  in  cui  fi  intaglia 
Uqhafso  rilievo,  os’ìncrofta  un  pezzo 
di  marmo  nero  per  qualche  infcriziuoe. 

Tavola  ruffìco,  quellach’é  piena  di 
punte.e  lacui  fuperficie  fembra  ruvida, 
come  in  grotte,  ee. 

Tavola  d'acqua,.  Vedi  l' articolo 
Acqua  . 

Tavola Aumento  damifutaa 
lepre.  V.  1’ articolo  Pi  ako  . 
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Tavola  , nella  Profpettiva,  deno- 
ta una  ruperlicie  piana  , che  firuppuoo 
effere  tialparente,  e perpendicolaie  all' 
Orizzonte.  V.  Prospettiva  . 

Viene  queAa  feir  pre  immaginata  co- 
me pcAa  ad  una  certa  dìAanza  fra  l'oc- 
chio egli  oggetti,  per  gli  oggetti  da 
rapprefentarviii  fopra  col  mezzo  de’rag- 
gjvifualichc  palTano  da  ciafeun  punto 
de  medefiroi  oggetti  per  la  Tavola»\V 
occhio.  V.  Prospettiva  . 

Onde  anche  s’appell* Piano  Profpet- 
tivo  . V.  Piano  . 

Tavola  , nell'  Anatomia  . — Si  di. 
ce,  che  il  cranio  è compoAo  di  due  Ta.. 
votelo  Janime  ,cioi  , egli  é doppio  , co- 
me fe  fofse  compaAodi  due  olii  mefsi 
l'uno  fopra  l'altro.  V.  Ciiasjo. 

Tavola  di  Pitiagora  , detta  anche 
Tavrtta  di  moltiplic.^iont  , è un  quadra- 
to, formato  di  cento  calcile  , o quadrati  -i 
minori  ,che  contengono  i prodotti  de* 
varj  digiii  ,o  numeri  femplici  , m«|ii- 
plicati  r uno  per  I’  altro,.  Vedi  Molti- 

PLtCAZIONE. 

Siccome  egli  è arsoluiamente  necefll; 

rio,  che  quegli  , che  imparano  l’Arit- 
metica , l'appiano  a mente  le  varie  mol- 
tiplicazioni contenute  in  queAa  Tuvo/a, 
troviam  a propofito  di  qui  aggiugnetla; 
con  un  efempio  , per  (nuAcaie  il  modra 
di  farne  ufo. 
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Tavola  di  Pitagora  , o Tavola  dì  Moltiplicaziooa. 
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Eftmpio  : Sopponeie  , che  fi  ricerchi 
di  fapere  il  produttu  di  6 , tnoliiplicato 
per  8 ; cercate  6 cella  prima  colonna 
orirzoncale , che  principia  con  i ; poi 
ceteate  8 nella  prima  colonna  perpendi- 
colare, che  comincia  parimente  con  i ; 
il  quadrato  o cafella  , su  cui  la  colon- 
na perpendicolare  da  6 incontra  l'oriz- 
zoniale  da  8,  contieneil  prodotto  ricer- 
cato , cioi,  48- 

LtgSt  àtlU  Dodici  T a VOIB.—  Furo- 
«o  quelle  il  primo  alToriimeato  di  Leg- 
gi de'  Romani  ; cosi  dette  ,0  perchè  i 
Romani  allora  fcrivevano  contino  Rile 
fopra  lottili  Tavoltut  di  legno  coperte 
di  cera  ;o  piuctollo,  perchè  furono  in- 
tagliate fopra  Tavoli  ,0  piaflredi  rame, 
daefporlì  nella  pane  la  pih  olTervatadel 
iforo  pubblico.  Vedi  Legge. 

Dogo  r Elpulliofle  de  Re , ficcome  i 


Romani  erano  allora  fenza  alcun  EfTo  e 
certo  lillema  dì  Legge  ; almeno  non 
ne  aveano  alcuno  che  folle  ampio  a fuf- 
Ecienza  per  comprendervi  i varj  cali, 
che  potelfero  fuccedere  fra  perfone  par- 
ticolari; venee  rifuluto  di  addottare  le 
migliori  e più  favie  leggi  de’  Greci. 

Un  certo  Hermodoro  fu  prima  deli!, 
nato  a tradurle;  e pofeia  i Decemviri 
lecotnpiUrono  e le  ridalfero  io  dieci 
Tavole.  Dopo  un  mondo  di  coro  0 d’ 
applicazioni  elle  vennero  alla  Eoe  de. 
cretatee  confermate  dal  Senato,  da  un* 
alTembleadel  Popolo,  nell’  anno  di  Ro- 
ma 303. 

L'anno  feguente  trovarono,  che  alcu- 
ne cofe  vi  mancavano , al  che  efli  iuppli. 
rono  con  quanto  ne  tralTero  dalle  Leggi 
de’  primi  Re  di  R orna , e da  certe  Coa- 
faecudiai, le  quali  un  lungo  ufoavevil 
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intorizzate  ; taito  ciò , intigliato  fopra 
dae  altre  Tavole,  formò  la  Ltggt  dtllt 
Idodici  Tavole  , (auto  famofa  nella  Ro- 
mana Jurifftudtn\a  i forgente  e fonda- 
mento della  civile  o Romana  Legge. 
Vedi  Civile /<wr. 

Le  Leggi  delle  dodici  Tavole  furono 
anche  dette  Leggi  Decemvirati,  dagli  U fi- 
liali , cui  fi  diede  l'incarico  di  compor- 
le. Vedi  Decemviri. 

£’  ben  peccato  , qhe  quello  (Ulema 
dì  Legge  abbia  dovuto  perire  per  l’ in- 
giurie del  tempo  : ai  prefente  non  ne 
abbiatn  altro  , che  pochi  frammenti  di- 
fperfi  invarj  Autori.  J.  Goihofredo  gli 
ha  raccolti  infieme  { e noi  gli  abbiamo 
in  Rofino  , ed  io  alcuni  altri  Autori — 
Il  Latino  è aliai  antico  e barbaro  , e no- 
tabilmente ofeuro. 

Ta  voiE  nt/ovt  , TaBUL.£  novx  tm 
Editto  ,che  all’occalione  fi  pubblicava 
nella  Repubblica  Romana  , per  1’  abo- 
iiaìone  d’  ogni  Torta  di  debiti , e per  1’ 
annullamento  d'  ogni  obbligar.ione. 

Si  chiamava  così , a cagione  , eh’  of- 
fendo dillructi  tutti  gli  atti  antecedenti, 
i nnuvi  foli  poiean  prendervi  luogo. 

TAV0L4,fia  i Gioiellieri.  Un  Dia- 
mante Tavola  ,o  altra  pietra  pteaiofa, 
ò quello , la  cut  fuperior  luperficìe  è del 
tutto  piatta,  e fuiamente  i lati  tagliati 
io  angolitnel  qual  fenfo  un  diamante  ta- 
gliato a guifa  di  Tavola  fi  uTa  in  oppofi- 
xione  a diamante  roTa.  V.  Diamante. 

Vetro  di  Tavola. Vedi  Vetro. 

Tavola  , fi  prende  anche  per  un  in- 
.dice  , o repertorio  , pollo  al  principio 
o alla  fine  d’  un  libr*  , per  dirigere  il 
lettore  a qualunque  paflb  , che  gli  polTa 
«ccorrere. 

Così  diciamo.  Tavola  delle  Mattrir, 
'favola  degli  Autori  citati  / Tavola  de’Ca- 
(hamt,  Tom.  XlX, 
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, ec' — Le  Tavole,  da  (e  fteffe, 
fanno  talvolta  gran  volumi  ; come  quel- 
la di  Dravit{  Tulle  Leggi  Civile  , e Ca.« 
nonica. 

Tavole  della  Bihtia  , (i  chiamao» 
Concordatile.  Vedi  Concordanza. 

Rendite  di  Tavola.  Vedi  l' articola 
BoRO-Idnis. 

Tavola  di c afe  , prelTo  gli  Allrolo- 
ghi  , fono  certe  Tavole  prontamente 
fatte  per  alTillere  i praticanti  in  quell* 
Arte , nell’  erigere  , o delìueare  figure 
o Schemi,  Vedi  Casa,  ec. 

Tavole,  nella  Matematica  , Ibn» 
Sillemi  di  numeri  , calcolati  per  averli 
pronti  alla  mano  per  la  Tpediziooe  di 
operazioni  Allronomicbe  , Geometri» 
che  , ec.  V.  Canone.  i 

T kv OH  Agronomiche , fono  compu- 
tazioni de’  moti,  luoghi,  ed  altri  fe- 
nomeni de’  Pianeti , sì  primarj , che  fe- 
condar). Vedi  Pianeta,  Satellite,  e 
Luna. 

Le  piò  antiche  Tavole  AJIronomicho 
fono  quelle  di  Tolomeo,  trovate  nel 
di  \\ii  Almogejlo;  ma  quelle  non  t’ ac- 
cordano piò  co*  Cieli  . Vedi  Alma- 
cesto. 

L’anno  laja  , Alfo.nTo  X[.  Re  di 
Calliglia  ìotiapcele  di  correggerle,  fo- 
praiiuiio  coir  alTillenza  d'Ifacco  Ha{aif^ 
Ebreo  ; e vi  Tpefe  4.00  mila  piallre.  Così 
nacquero  le  Tavole  Alfonf.nt , alle  quali 
quel  Principe  IlelTo  premife  una  Prefa- 
zione. Ma  Purbachio,  e Regiomontana 
predo  s’  accorfero  de’  difcii  delle  me. 
defime  : fopra  di  che  Regiomontano,  a 
dopo  luì  Waltero  , e Warnero,  fi  appli- 
carono all’  olTervarion  de'Cieli,  per  tor- 
nar a correggerle  : ma  la  morte  impedì 
ogni  progrelTo  in  tal  imprefa. 

Copernico , ne’  fuoi  libii  delle  Bi; 
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volazion!  Celeftì  , in  cambio  delle  Ya~' 
r«lt  yllfanjìnt  , ne  dà  deh'  altre  di  fuo 
proprio  calcolo , rondato  tulle  recenti 
oifervaiiotii  , e in  patte  fulie  lue  pro- 
prie. 

Dalle  OlT;  rvaaioni  e Teoriche  di  Co- 
pernico , Eras  . RdnkolJui  compilò  po- 
feia  le  TavoU  Pratcnicke  , le  quali  i'ono 
fiate  flampate  parecchie  volte  , e in  va- 
X)  luoghi. 

Ticone  di  RraAi  , anche  nella  Tua 
gioventù  , conobbe  il  difetto  delle  Ta- 
voli Praittiic''t  ; e quell’  appunto  deter. 
tninoiluad  applicarli  con  tanto  vigote 
■Ile  olTervaaioni  celrlli.  E pure  tutto 
quel  eh'  eì  ne  fece  , fu  di  aggiudare  i 
moviinenfi  del  Sole  e della  Luna  ; feb 
bene  Longomontano,  palTando  da  quelli 
alle  Teoriche  dè’ varj  Pianeti  pubblica- 
le nella  fua  JJlronomia  Danica,  v’aggiuo- 
fe  le  TavoU  de’lor  movimenti  , ora  dec- 
■te  /«  Tavoli  Datteft  ; e Keplero  parimeu- 
te  , dalle  llelFe  olFervationi  venne  , Pan- 
no I 627  , a pubblicare  le  Tavoli  Rodai- 
fai , che  fono  oggìdi  alFai  (limate. 

Quelle  poi  , 1 anno  1650,  ebbero 
Un’altra  forma  da  Maria  Cunitìa  , le  cui 
Tavoli  Aflronomichi  , le  quali  compren- 
elono  1 tiTeito  dell’  Ipotefj  FiFica  di  Ke- 
plero , fono  ellremamente  facili , e fod 
.disfanno  a tutti  i Fenomeni^  fenz' alcun 
impiccio  di  calcolo  , o tneoaioo  ve- 
runa di  logaritmi  \ canto  che  il  calcolo 
Rodolfno  li  trova  qui  grandemente  mi- 
gliorato. 

Mercatore  fece  un  lìmite  cestativo 
cella  fua  Injhtuiiont  Agronomica,  data 
fuori  in  I 676,  e Giovambattilla  Merini 
fece  lo  delFo,  il  di  cui  Compendio  delle 
•Tavoli  Radalfm  fu  preoaeflTo  ad  una  ver-, 
fione  Latina,  dell’  Agronomia  Carolina  di 
^rx»r , (lampata  Dcl  170J.  '' 
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’’  Larsbergló,  per  verità,*  proccorò  dì 
fcreditare  le  Tavoli  Rodotfini,  e fermò  le 
Tavoli  Ptrpctui , com  ei  le  nomina,  de' 
moti  celcdì  ; ma  la  di  lui  imprefa  non 
fumai  molto  confidcrata  dagli  Adro- 
Bomi  i e P Inglefc  Hutrox  ne  riniorxò 
' pienamente  P arroganza,  nella  fua  difefa 
dell’ Ailrunomia  Krpltriana. 

Nè  fceov>lFi  punto  P autorità  delle 
Tavoli  Rodctfini  per  le  Tavoli  Philalaicht 
di  Oaliialdo,  e per  le  Tavoli  Uritan- 
nickt  à\  Viocen/io  W/ry,  calcolate  full’ 
Ipotefi  di  Buliialdo  ; o per  le  TavoU 
Bntannicht  di  Nt-oiton  ; ovvero  per  le 
Franrefi  del  Conte  di  Pagan,  o per  le 
Tavoli  Carolini  di  Strili,  tutte  calcolile 
fuiPipoceli  del  Dr.  fTard ; ovvero  per 
le  Tavoli  Novalmagiflie/ic  di  Ricciolo. 

Fra  quelle,  per  altro,  le  Tavoli  PnU 
tolaichi,  e le  Carolini,  fono  reputate  le 
migliori;  tantoché  il  Sig  IV.fon  , per 
confìglio  del  Sig.  Flamftid  ( perfona  d’ 
autorità  indobitaia  in  tali  cali)  dimò 
bene  di  agg  ugnere  le  Tavoli  Caroline 
alle  fuo  Letture  Adronomiche. 

Le  Tavole  piò  recenti  fono  le  Lad»~ 
viriant  , date  fuora  l’anno  1702  dal 
Sig.  di  la  Hirt , interamente  fulle  fue 
propie  olFervarioni,  e lenza  P alFden/a 
d'  alcuna  Ipotefi;  cofa,  che  printia  dell’ 
invenzione  del  micromiro  , del  telefco— 
pio,  e dell’ orologio  apenJulo,  fi  llima- 
va  impofsbile. 

Il  Mondo  Adronomico  da  gierral- 
rnence  attendendo  un  altro  a(Foriimento 
di  Tavoli  iii\  Df.  llallty.  Regio  Adro- 
nomo,  ec.  É inutile  di  prevenire  il 
Pubblico  in  lor  favore  : il  nome  dell* 
Autore , c lo  flato  prefente  dell’  Aflron 
nomia,  promettono  a chkcheflia,  che 
quefle  faranno  dell’  ultimo  grado  di 
giuHeua  e .precifiuoc  |,  e tali|  che  h) 
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?oSeri(9l  (leflTa  noo  farà  forfè  capace  di 
correggerle.  Sono  Hate  parecchi  anni 
al  torchio,  tré  li  la  cofa  no  ritardi  la 
Aampa,  quando  non  folte  il  motivo  di 
aendetle  pih  ampie. Vedi  AsiaoHOMta. 

Tavoli  St/jgtnsrit.  VeJil'  articolo 
Sessagf.sario. 

Perii  Tavoli  dtlU  Stelle.  VediCa. 

T A LOGO. 

Ta  VOLB  di  Sini , Tingenti  , e Secan- 
ti , di  ciafean  grado  e minuto  d’  ua 
Quadrante,  ufate  in  operazioni  Trigo- 
notneciiche;  li  chiamano  ulualoieote 
Canoni.  Vedi  Canon  E.  Vedi  anche 
Sino,  Tangente,  ec. 

Tavole  di  Logorix.ni  ^ Rombi  , ec. 
afaie  nella  Oeomeiria  , Navigazione, 
«c.  Vedi  Logaritmo,  Rombo,  Navi- 
care, Traversa,  ec.  '1  •> 

Tavole  Loxodromicht  , fono  Tavole^ 
in  coi  la  differenza  di  Longiindine,  e la 
Tjuantiià  della  lizada  corfa  in  un  Rombo 
fi  danno  ad  ogni  dieci  minuti  dici^fcua 
grado  della  variazioo  del  Quadrante  in 
Laiirodine.  Vedi  Rombo.  ' 

Tavoia,Tablt,,  nell’  Araldica  In- 
glefe.  Le  Arme,  o Scudi , che  noo  con- 
tengono altro  che  il  puro  colore  del 
campo,  nè  fono  caricati  d’ alcuna  divifa, 
€gura,  mobile,  «c.  Si  chiamano  T avole 
d efpcttativa.  Tavole  à'  Efpett3{ione,  o Tu- 
bulj  Rofee. 

TAVOLACCI  NO,  fervo  de’  .Ma- 
gidraii.  — TAvoiACctNi  , che  gli  In- 
gletì  chiamano  Tip^avts  , fono  Uficiali 
desinati  dal  Marefciallo  del  Banco  del 
Re,  per  fervire  i Giudici  con  una  verga 
« baftoncello  munito  in  punta  con  ar- 
gento , e per  aver  cara  di  que’  prigio- 
nieri, che  vengon  comnaelfi  ; o che  fono 
timelD  alla  Camera  de’ Giudici. 

, Tale  denominazione  fì  dàaoche.ul- 
fW.  Tom. 
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volta  a coloro,  che  piò  frequentementt 
fi  chiamano  Bojhni,  cioè  Ballonieri , a 
Mazzieri;  ì quali  fono  la  Guardia  degli 
Ufiziali  d una  delle  prigioni  di  Londra» 
chiamata  Fle.t,  c fervono  ne’ Tribuna- 
li del  Re  con  un  bafion  dipinto  , per 
prendere  in  culludia  quelle  perfone, 
che  fono  commelTe  dalla  Corte  ; e per 
accompagnare  que’ prigionieri  che  van- 
no alla  larga  con  licenza.  Vedi  Ba« 

STONIEHB  (Baflon). 

TAVOLARE  le  ammende^  o pene  fé.» 
erniarie  , prelTo  gii  Inglefi  , Tabliag^ 
fiaet^  fi  è il  fare  una  Tavola  perciafcua 
Contado,  ove  corrono  i mandali  di  fua 
Maeffà;la  quale  contenga  i contenuti  d* 
ogni  Fine  , o pena  pecuniaria,  pafiatl 
per  ciafeuo  termine. V edi  Pbn  a pteunimi 
rio  { Fine..)  ; 

Si  dee  ciò  fare  dal  Regifiratore  dello 
pene  pecuniarie  { Chi  rographer  oj  finis) 
«lei  Tribunale  delle  Caule  Comuni  , U 
quale,  ciafeun  giorno  del  profiimo  lerr 
mine,  dopo  di  aver  fcritco  al  netto  una 
limile  pena  pecuniaria  , figge  una  delle 
dette  7'evo/r  in  qualche  luogo  aperto  di 
detto  Tribunale,  durante  la  di  lui  fef- 
fionc  ; e fimilmente  confegna  allo  Set., 
riffa  di  ciaicuQ  Contado  un  contenuto 
delle  fudJctte  Tavole  fatto  per  quel  il- 
fpectivu  Contado,  al  termine  , avanti  le 
alsil'e,  o Sersloni  di  Coni  ( A Jì{is  ) , da 
afiìg^eifi  in  qualche  luogo  del  Teibu-, 
naie  aperto  , mentre  fieduno  i Giudici» 
ec.  V’cdi  Cullino K t'o.  j 

tavolato,  in  Inglefe  , F/oor» 
nella  Fabbrica  , la  parte  di  furto  d'  una 
ffanza,  a quella  parie  su  cui  fi  cammina- 
1 Tavolati  fono  di  diveife  fotte  ; al- 
cuni di  terra,  alcri  di  mattoni , ed  aliti 
di  pietra,  ec. 

•'..1  falegnami,  pel  nome  di  tarolaHn 
Ò A 
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inteadono  tanto  il  telaio  o forma  d’ un' 
opera  di  legname,  qoanto  r impalcatla 
o coprirla  con  tavole.  — E fi  intende 
anche  un  parete  di  tavole  , detto  altri* 
mente  Ajfto. 

Per  Tavolati  di  p/r/re  e di  mortont,  che 
più  propriamente  Pavimtati  lìchiamano. 
Vedi r articolo  rAViHENTo. 

Per  Tavolati  Ji  ajji  li  dee  oflervare, 
che  i Falegnami  non  tawlano  mai  le 
Danze  con  afsi,  finché  non  fia  eretto  lo 
fcheleirood  oifatura  , ed  anche  inclafo 
ton  muri;  alTiiichè  il  cattivo  tempo  non 
guaiti  il  lavoro  del  Tavolato.  Nulladi» 
meno  danno  generalmente  qualche  piah 
lata  alle  afsi  desinate  pel  Tavolato,  pri. 
ma  di  cominciate  qualfifia  altra  cofa  in- 
torno alla  Fabbrica,  per  poterle  in  tamp 
riporre  afeccaree  Cagionarli  ; il  ct>e  fi 
facon  tutta  la  co.a  pollibile. 

I Tavolati  di  terra  fi  fanno  comune- 
mente di  terra  gralfa,  e talvolta  ( fpc- 
zialmente  quelli,  in  cui  fi  preparai'  or- 
to.per  la  bitta  ) di  calciua  , e di  fabbia 
diruCcello,  e di  polve  di  cannone,  o 
polve  d ancudine  tratta  dalia  fucina. 

II  Cavalle»  Hugo  Fiat  airatifce-,  die 
il  fangucdi  bue,  e la  creta  fina,  tempe- 
rati infienic  , fanno  il  più  bei  Tavolato 
del  Mondo. 

< Ta  VOLATO  ir  t-u  vafceUo  { floor  of  a 
ship),  tigorofamente  prefojC  folamen- 
te  tanto  del  di  lui  fondo,  quant'  è quel- 
lo su  cui  egli  fi  ripofa,  quaod  é fuiie  l'ec- 
ehe.  Vedi  Vascello. 

Quei  tali  vafcelli,  che  hanno  Tavolati 
-lunghi , e larghi  , giacciono  fulla  fecca 
colla  maggior  heuterra,  e non  fono 
•foggetti  a barcollare,  o ad  alzaifi  da  un 
lato,  laddove  altri,  che  fono  flretti  di 
Tavolata,  o nella  frafe  de’  Marinari, In- 
-glc.'' j cianktd  thè  ground  , Qua  fi  puf- 
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fono  mettere  a lecco  Tenta  petìcolo  SI 
rovefciatli.  , 

Tavolato,1o  IngIcfe,*yairyio»,  nel- 
la Fabbrica  , 1'  opera  di  legname,  c h« 
ferve  a foderare  i muri  d una  flanva^ 
ellcDdo  d'  ordinario  io  quadii  di  tavole^ 
e dipii.ta,  per  fervile  in  luogo  di  rapez. 
tetia.  Vedi  Moto  , c Quadko  dr  ra- 
volalo. 

Anche  nelle  Sale  , è cofa  coraure  di 
avere  un  r;i’o/uej  dell'altcr/a  del  petto»; 
a cagione  deli'  umidità' naturale  delle 
mura.  Vedi  .Muso. 

. Alcuni aiuoli  mettono  del  caa- 
bone  dietro  a' quadii  del  Tavolato,  per 
fare  che  Ìl  (udore  delle  mura  di  pietre  e 
mattoni  non  ilcoìli  le cotomenure  da* 
quadri  flelsi.  — Altri  adoperano  della 
lana  per  lo  medsfimo  etTctio:.  — .Ma 
nè  r una,  né  f'  altro  , è fidlìcieoie  in  al- 
cuoe  cale:  il  modo  il  più  ficuro  fi  è dà 
fporcare  i iati  direiani  delle  commefilre 
CUI)  piombo  bianco,  bruno  di  Spagna,  c 
olio  di  lina.» 

Secondo  N_tve , Wtavoicn  con  quercia 
di'Norvcgia,  trovandoli  dall' operaio  la 
materia,  fi  fUmaa  lei  o (eu-o/cillini  per 
ogni  canria.in.quadtaio.  — li  lavul.:it 
(chiecto  io  quadro.,  irovandufi  daH'opef 
mìo.  r abete,  fi  lltma  a tre  ferllini , « 
iiafi.illiai  e fei  foldi  per  canna.  — 11 
tavolarci  gran  diviitoni  eguali,  con  reb) 
di  D-naica,  fi  (lima  a fei  o fene  fetllirìi 
per  canoa  ; e I'  opeiadi  divifien  ordina- 
ria,  a tte  yé»7/i/i»  e fei  foldi  per  canna. 
Nel  prendete  le  dimenfioni  gli  operai  fi 
fervono  d'  una  cordella,  che  ficcano  iai 
tutte  le  modanature;  avendo  efsi  per  re- 
gola, di  dover  eiler  pagati  per  tutti  qua* 
pezzi,  ove  vaia  pialla.  Vodi.Misu- 

KARK.  ; ' ' 

■ jAVUiAsaaff  gtaiùtara  , iii  logUf**, 
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graining ioard,  è un’,  tavola  adoperata  da' 
Coociatori,per  dare  la  grana  al  lor  cuoio, 
©altra  pelle.  Vedi  Conciar  pilli. 

Egli  è fatto  con  denti,  o tacche,  che 
vanno  tutto  di  traverfo;  ne’  quali  pre- 
mendod  la  pelle  nnolle,  bagnata,  e ar- 
rendevole, la  di  lei  fapetheie  ne  riceve 
prontamente  l’ itr.prcfsicne. 

T*voiATopitr  le  gronde  , una  tavola 
grolfa  piò  da  una  parte  che  dall'  altra, 
che  grnerilmente  s' inchioda  attorno  al- 
la gronda  d’  una  Cafa,  perchè  le  più  bilfe 
tegola  , pia.oclle  , od  arsiccile  vi  ripofi- 
no  l'opra. 

TAVOLATURA,  nella  Notomia, 
e nella  Mulica.  Vedi  rariicolu  Inta- 
volatura. 

TAVOLETTA  , nella  Famtacia^nc, 
Vedi  Tabella. 

T.A  VOLON  E,  in  Franzefe  cJ  in  In- 
glcfe  , MiJr/er  , ticir  Arte  .\liiitare,una 
grolfa  tavola  , talvolta  guernita  di  pla- 
llrs  di  ferro,  avente  una  cavità  fiiflì- 
eie:  te  a ricevere  la  bocca  del  petardo, 
quand' è caricato  : con  quello  detta  ta- 
vola vtcn  applicata  contro  una  porta,  od 
alvro  corp.a  che  fi  vuol  roatperc  ed  ab- 
battere. Vedi  Petardo. 

T AvoLtiNE,  mr.lrier,  denota  parimen- 
te un  panco.te  lungo  e largo,  che  fi  ado 
pc:a  per  foilenete  il  terreno  nel  far  rui- 
ne,  rpigner  i lavori  di  zappa,  (st  cappo- 
niere  , gallerie  , e limili. 

Vi  lon  anche  tavoloni  foderati  di  rta- 
gno  , e coperti  di  terra  ; i quali  l'  rvono 
per  difefa  c riparo  contro  i fuochi  arti- 
ficiili,  negli  allo  rgiametiti,  cr.  allorché 
bifogna  coprirli  hn  l’opra  la  iella. 

TAVOLOZZ.-V  , quella  fotiile  afsi. 
cella  ,fulia  quale  tengono  i Pittori  i lor 
coleri  nell'atto  dei  tìipignere.  — Qut-lV 
i una  picciula  tavoletta,  o fia  pezzo  di 
Chami.  Tom.  XJX, 
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legno  , e d’ avorio , di  figura  ovale,  aifai 
ruttile  elifeiat  fopraed  all'intorno  della 
quale  mettono  i Pittori  i diverti  colori, 
che  loro  occorrrano  , pronti  al  peonello* 
Vedi  Colore. 

La  patte  di  mezzo  ferve  per  me- 
fchiarvi  l'opra  i colori,  e per  fare  le  tinta 
opportune  al  lavoro  Non  ha  ella  alcun 
manico,  ma  in  vece  di  quello,  un  buco 
da  un  capo,  in  cui  fi  fa  palTare  il  dito 
grolTo  per  tenerla. 

5 TAUREAU  (l'ifola  di),  Tueraf, 
IfuJa  di  Francia  nella  Bretagna,  all'im- 
boccatura del  fiume  .Morlais,  la  cui  ea* 
traiura  è dìfefa  dal  caflello  di  Tauteaa» 
long.  1 44  lai.  48.  40. 

TAURI  lihri  libtrtns.  — In  alcuni 
Diplomi  anticiii,  Taurui  liier  figniEca 
( in  Inghilterra  ) un  toro  comune  a tuti’ 
i Valfalli , o Tenants , che  fi  trovano  en- 
tro tal  Feudo,  o Liiiriy , cioè  tale  Im- 
munità. — Curn  ti/>ertate  faldtee  ^ liiari 
Tauri  , & ’iòtri  , Apri , &c- 

7TAUKIS,  Taurcjìum  , gran  città 
d’  A*Ìa  nella  IVrlìa  , capitale  dell'  Ader- 
bila^, polla  alt’  ingrcilu  della  Turcliia, 
della  Alolcovia  , e della  Perlia.  E'  la  fe- 
conda'■itti  della  Perita  , in  rango,  io 
grandezza  , ir  bellezza  , in  «•mmercio, 
ed  in  aumcro  d'abica.nti.  Giace  alle  fa^- 
d:  d'  un  monte  , in  fondo  d’  una  pia- 
nura, fenza  fortificazioni  , c fenza  rouri^ 
è artiavecfata  da  un  rufceilo  cbiamaco 
Spincha  con  un'altro,  che  le  Icorre  vi- 
cino, le  cui  acque  fono  falfe.  Il  fuo 
rrailìco  cotifiRe  in  fa!e,  cotone  , oro  , 
pelli  di  figrl.ao  , e turbanti.  É fiata  il 
teatro  d'  una  lunga  guerra  tra  Per fiaoi, 
c Turchi,  che  1’  hanno  prefa  , e riprefs 
più  volte;  ma  finalmente  i primi  oe 
fono  ritnafii  in  poiTcìfo  dall’anno  ifidj 
io  qua.  La  Tua  gran  piazza  è la  più  vzfia^ 
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che  fiavi  al  Mondo,  cd  i Turchi  vi  han- 
no pih  volte  rchieraii  ^oeo  Soldati  in 
ordine  di  battaglia.  Vi  fono  (nulic belle 
Uofchee:  la  piò  Ibncuofa,  e ricca  è però 
quella  , che  fi  trova  furtctido  dalla  città 
per  la  porta,  che  conduce  ad  Ifpahan, 
ala  cui  è difeofla  al  N.  O.  150  leghe  , e 
al  S.  E.  da  Nafsivan.  long.  64  a;, 
lat.  38.  2. 

TAURO,  Tearuj , nell’ Aflronomia, 
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il  Toro;  uno  de' dodici  fegni  del  Zodia- 
co, e il  fecondoin  ordine.  Vedi  Segno 
e Costellazìone. 

Le  Stelle  della  CoHellazione  Tauro, 
nel  Catalogo  di  Tolomeo,  l'ono  44;  nel 
Catalogo  di  Ticone,  41  ; nel  Catalogo 
Britannico,  1 3^.  Le  longitudini , lati* 
tudini,  magnitudini , ec.  delle  quali  lo- 
co le  feguenti. 
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Vomì  * fuma{ioni  itllt  SulUé 

Una  pih  piccola , coniigua  ad  cffa 
Precedente  nel  piede 
Suflegoente  nella  preced.  fpalla 
SulTegneQte  nel  piede 

jo. 


Quella  nel  petto 
Nel  meazo  del  collo 

JJ* 

Nel  calcagno  del  piede  precedente 

precedono  il  quadrato  del  collo 
Seitentr.  del  quadrato  del  collo 
Precedente  di  2 1 al  ginocchio 
40. 

Preced.  delle  mezze  nel  quadr.  del  collo 


Che  precedono  la  i“* . delle  ladi 

45' 

Quella  nella  precedente  guancia 
SulTcguente  di  due  al  ginocchio 

Sudeqo.  delle  mezz,  nel  quadr.  del  collo 

50. 

Prima  delle  ladi  nelle  nati 

Quella  folto  la  i“* . delle  ladi 

Metid.  del  quadrato  del  collo 
SS- 

Fra  le  nari  e l’  occhio  fettentr. 

Seconda 

Settentr.  di  merid.  nell'  orecchio 
do. 

Chemtt  Tom.  X1X% 
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, N«mi  € Jitua{ioni  dtlU  Sttllt» 

Nel  calcagno  del  piè  diretano 
Mcrid.  di  Merid.  nell*  orecchio 
Terza  e piccola  fra  le  nari  e 1’  orecchio 
Prccedenie  di  Settenir.  nell’orecchio 


Soflegoente 

precedente  fotte  le  ladi 
Meli*  occhio  fetuntr. 

/ 

70. 


Una  doppia  fra  le  cari  e 1’  occhio  jnerld. 
Nella  feguente  fpalla 
7^ 


80. 

Mezzana  , folto  le  ladi. 

Occhio  mctìà.  palilìcium.,  aldtberan 
Nella  feguente  gamba 

Precedente  npl  ginocchio  diretano. 
85. 

SulTeguente  folto  le  ladi. 

SufTeguente  nel  ginocchio  dirctano 
Nella  radice  del  corno  fcttcntr. 

00. 

Nella  radice  del  come  tae.id. 


Preced.  di  3.foipra  il  corpo  merid. 

95.- 
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Kami  I Situa{ioni  dille  Stelle, 

Pib  merid.  oel  corno  merid. 

Piìi  Secicnir, 

Mezzana  di  3 fopra  il  corno  merid. 
Nel  mezzo  del  corno 
100. 


Nell’  ellremiià  del  corno  fetcentr. 

105. 

La  pia  diretana  di  3 fopra  il  corno  merid. 


1 1 o. 


Preced.  d' infor.  fcguen,  il  corno  fecten. 

Nell’  edremicà  del  corno  merid. 

j nell’ Inform  di  Ticone. 

Settenct.  foce'  il  corno  merid. 


Merid.  fott'  il  corno  merid. 

I zo. 


loform.  d’  Aurigi 


loform.  d'  Aurigu 


Tot.  preced.  nella  clava  d’  Oriono 
ì;o« 
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Numi  t f>tuti[ioai  dtllt  Sutìt.^ 

Uo’  altra  pifi  meridion.  i 
Inform.  d’  Auriga 

Tur.  fuffequ.  nella  clava  d’  O.ìoae 
»35- 

Tauro,  taurus,  in  alcune  antiche 
Confuetudini , fnjnilìca  murilo.  ♦ Vedi 
Marito. 

• Lcge.  H.  I.  cap.  7.  Videtut  aatetn 
matrisejus  ^ cuiafcumqae  Tcaius 
alluferit.  — . 

^ TAURVS.gran  catena  di  monti, 
nell’  Alia,  i più  alti  , che  (to'  ora  fiano 
Rati  veduti  fopra  la  terra.  Comincia  nel- 
la parte  Otientale  della  picciola  Cara- 
mania,  e li  fiende  molto  innanzi  nell’ 
Indie.  Se  le  danno  diverli  nomi, fecon- 
do ì diverli  paefi  per  cui  li  (tende. 

TAUTOLOGIA,  nella Gramatica, 
un’  inutile  ripetizione  della  (Iclfa  cofa 
in  differenti  parole.  — Tale,  t.  gr.  è 
quella  di  Virgilio  ; 

— — Si  fu:*  virum  ftrvant , fi  Vifcilur 
aura 

JEi/itri*  , ncque  adhac  crudehius  occa- 
tot  umbiis. 

Alcuni , particolarmente  i Gcfulti, 
fcrivono  e pronunziano  Tiifeologi.i,  La 
differenza  nafee  dalla  divccfa  pronunzia 
del  Greco  upfilon  in  T«uToA«y;a.  E’ veio, 
che  i moderni  Greci  pronunziano  l’u  co- 
me/; eli  pretende,  che  gli  amichi  fa- 
celTero  lo  flelfo  ; ma  come  l’  ufanza  fer- 
ye  di  modello  ad  una  lingua,  quello  pia- 
lo non  fa  , che  pochilGiao , al  calò  per 
eli  Inglefi  , ec. 

TAUTOLOGICI  EcAi,(ono  que’ 
cali  Echi , che  xipetooo  lo  itclTo  fuo- 
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'f'  Longit. 

Latita  J. 
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en 

H..  , . 

in 

ZI  24  aS  58 

} 44  03A 
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^5  la  a8 
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0 35  03A 

7 

a6  03  40 

1 04  43A 

6 

XI  16  36  oa 

3 ao  4uA 

4 

0 fillaha  molte 

1 volte.  Vedi 

Eco. 

TAXIS  , T«t<( , nell’  Architettura 
antica  , ligniGca  lo  fleffo  che  Ordmania 
nella  nuova,  e fi  deferive  da  Vicruvio 
come  quella  che  dà  ad  ogni  parte  d'uoa 
Fabbrica  le  lue  giulle  diroenfiori,  ri- 
guardo al  Tuo  ufo.  Vedi  Ordimarza. 
( Ordonnancc  ) , PaoRORZloHE  , e Sin- 
aiETRIA. 

J TAY,  Tivui,  uno  de’  maggiori  fiu- 
mi della  Scozia  , il  qual  comincia  nella 
Provincia  di  Braid  Albain  , e fi  fcarica 
nel  .Mar  del  Nord  , 3 leghe  dillante  all’ 
E.  da  Oondea.  Egli  è navigabile  ,e  di- 
vide la  Scozia  in  Settentrionale  , e Me- 
ridionale. 

J TAYOAN,  città  d’ Alemagna, ca- 
pitale dell’  ll'ola  Formofa,  nel  mar  della 
China  , con  Porto  fulla  Coda  Occiden- 
tale dell’  Ifola.  longìiud.  1 jp.  p.  latit. 
2Z.',S- 

J TAYVEN  , Tayvtnum  , antica, 
grande,  bella  , e forte  città  della  China, 
prima  Metropoli  della  Provincia  di  Xan- 
fi.  I Re  vi  hanno  fatto  qualche  volta  la 
loro  reìidenza.  E in  una  lituazione  ame- 
na tra  monti  , e colline,  long,  lap.ao. 
lat.  ;8.  35. 

T AZI  A N ITI,  Tutianitee  , una  Setta 
di  antichi  Eretici  ; così  detti  da  Tazia- 
no, difcepolo  di  Giudino  Martire. 

Quedo  Taziano,  il  quale  ha  il  carat- 
tere d’  UDO  de’  più  letterati  uomini  di 
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tutta  rAntìch'uà,  era  per fsttarncnte  or- 
todofo  li u ante  la  vita  del  tuo  niaèllro. 
Egli  era  , come  quegli  , Simaritan  i^  di 
nazione  , non  di  Rciigionc,  come  fern- 
bra , che  lo  iniìnui  Epifanio.  Alibi 
appartenevano  a t|Ueile  Colonie  Gre- 
che fparfc  per  tatto  il  Paefe  de’  Saaia- 
litani. 

ATorto  Giurtino,  Taziano  cadde  ne- 
gli errori  de’  Valentiniar.i  : e formò  una 
fetta,  col  nome  alle  velie  di  Tàiiamti, 
p alle  volte  di  Erratiti-  Vedi  Encra- 
TlTi. 

TAZZA  , in  Inglefe  ed  in  Fran- 
zefi  , Cattici*  , una  fpezie  di  cop- 
pa da  bere  , o boccale  , ordinariamen- 
te di  figura  tonda,  e fenza  piede,  nè 
manico. 

* La  parola  , fecondo  Salmnfio  ed  altri 
deriva  dal  Latino  barbaro  , cupa:  Bu. 
d(o  Aj  trai  dal  Greco  , una 

fotta  di  coppa. 

Tazza  , prcllo  i Tofeani , è propria- 
mente una  forca  di  vafo  di  forma  piatta, 
col  piede  didiverfe  maniere.— E Taz- 
ZB  , per  iimìlitudine  , da’  medefìmi  fi 
dicono  que’ gran  vali  rotondi  di  marmo 
o di  pietra,  che  lervono  per  ricevere 
r acque  delle  fontane  , che  falgono  in 
alto. 

Tazze  , gobelets,  fatte  del  legno  Ta- 
tnarifeo  o Tamerice  , fi  annoverano  fra 
le  droghe  medicinali;  poiché  fuppoB- 
fi  , che  i liquori , che  alquanto  vr  dan- 
no infufi  , acquiftino  una  qualità  , che 
li  rende  buoni  contro  i mali  della  mil- 
la  . 

TCHELMINAR,  o Tchilminab, 
ovvero,  come  lo  pronunziano  gli  In- 
glcfi  , Chtlminar  , uno  de’  pih  celebri 
mucchi  di  rovine  , che  fia  nel  Mondo; 
.effeudo  i tedi  d'  uu  Palagio, che  , co- 
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tm  fi  ftippone,  flava  nel  mezFo  de. la 
Città  di  Epkhar  , l’antica  Ptrfepoli, 
Cap  tale  del  Ke  di  Perfia.  Vedi  Cim- 
ai in  a^. 

J TCIENIEN  , grande  , bella,  r'c- 
ca  , e forte  città  della  Cina , nella  Pr.>- 
vir.cia  di  Narquin,  fui  Kiang  , è fulla 
via  di  Narqain  , a Ptkin  , e vi  fi  fa  un 
gran  commercio. 

TE,  in  Inglefe  , Tea,  e in  Latino, 
Thea,o  come  i Giapponefi  lo  chiamano, 
Tcha,  la  foglia  d' un  albero  o arbu- 
fto,  che  crede  in  varie  Provincie  della 
China , del  Giappone  , e di  Siam;  la  cut 
infufiuneè  in  ufo  generale  a modo  di 
bevanda. 

La  pianta  del  trama  le  valli,  e il  piè 
de’  monti  , e un  terreo  pctrofo.  Il  Tuo 
Teme  fi  l'emina  d’  ordinario  io  luoghi  e- 
fpodi  al  .Mezzodì;  e porta  tre  anni, do- 
po la  femioatura.  La  radice  fomigira  a 
quella  del  pefeo  : le  foglie  fon  verdi, 
lunghette,  in  fulla  punta,  e piuttoilo 
flrc'te  , lunghe  un  pollice  e mezzo  , e 
tutt'all'iaiorno  intaccate.  Il  fiore  è mol- 
to limile  a quello  della  rofa  falvatica.-.Ut 
frutto  è di  diverfe  forme,  talvolta  ro^ 
tondo,  alle  volte  lungo,  alle  volte  triaor 
gelare  ; dell' ordinaria  grandezza  d’nua 
fava  ; contenente  due  o tre  pifelii  di 
color  di  forcio  , ciafeuno  de'  quali  ia 
sè  racchiude  un  granello.  Quelli  pi- 
felli fono  i femi  per  cui  fi  propaga  la 
pianta. 

L’albero  è di  varie  altezze,  da  un 
piede  fino  a cento:  ve  n’ha  di  quelli, 
che  due  uomini  non  polTono  abbraccia- 
re, mentre  altri  appena  accedono  il 
più  fievole  arbullo  à'  uo  giardino. 

Il  miglior  tempo  per  raccorrà  le  fo- 
glie del  tr,  fi  è ,meotr'elle  fono  ancor 
picciole , giovaoi,  e fugofe  : quando 
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raccolte  , li  fan  palfare  fopra  il  fumo  d' 
acqua  bollente  per  inumidirle  ; indi  fi 
mettono  fopra  delle  piaflte  diranae.clie 
fon  rifcaldate  ; e così  le  foglie  , feccan- 
dof) , s'  arriccian  fu  nella  guifa  appunto 
che  a noi  vcngon  portate. 

il  cjfa  rariilima  di  trovare  il  tt  per- 
fettamente puro  ; poiché  i Chineii  lo 
mifchian  Tempre  con  altre  erbe,  per  ac- 
crcfeetne  h quantità.  Per  verità  il  prez- 
zo , a cui  fi  vende  fra  loro  , c abba- 
ftanza  troderato  ; egli  fuol  clTere  , fe- 
condo il  computo  Irglcfe  , circa  tre 
foldi  a founà  pirltng  , non  mai  più  di 
nove  foldi. 

Nulla'iar.no  i Chinefi  di  u Imjvrialt, 
Fror  </r  rr , e molti  altri  nomi,  che  in 
Europa  fervono  a dillingutce  la  bontà, 
e il  prezzo  di  quella  mercanzia  alla 
moda  ; eppure,  oltre  i!  te  comune,  ne 
difiinguono  efii  due  altre  forte,  cit  èil 
Voai , e Svumlo  , i quali  fono  tiTerbati 
per  gente  di  prima  qualità  , e perfone 
inferme. 

Abbiamo  due  forte  di  re  In  Europa: 
cioè  , 

Tb  verde , il  quale  è il  le  comore  de’ 
Chineii , ec. F.  le  Compie  lo  chiama 

Bing,  e dice  ch'ei  fi  raccoglie  dalla 
pianta  io  Aprile.  — É llimato  affai  di- 
gvftivo,  e un  po’  corrofivo  : egli  dà  una 
tintura  pallida  c verdiccia  all'  acqua;  e 
le  lue  foglie  fono  molto  attorcigliate. 
• — La  fccctida  Torta  è il 

Te  fiacre,  thè  il  te  Veui , o r.*/ia  Bou 
de’ Chinefi. — V.  le  Compie  trova  una 
fola  differenza  da  qucAo  al  le  verde,  ed 
V , ch’ei  vien  raccolto  un  inefe  prima 
dell’altro,  cioè  in  .Marzo,  irientr'cgli 
è ancor  nel  bottone  o germoglio;  e quin 
di  la  picciolczza  delle  Tue  foglie  , è al- 
. ctesi  il  prò  focdo  della  cintura  eh’  ei  dà 
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all'acqua.  Altri  lo  prendono  per  on  tt 
di  qualche  particolar  Provincia;  trovan. 
dofi  che  il  terreno  fa  qualche  alterazio- 
ne nelle  proprietà  del  te,  come  ne  fa 
appunto  anche  la  fiagione  del  racco- 
glierlo. — Si  compera  tutto  a Nonqain-, 
e non  è che  da  poco  tempo  in  qua,  cht 
gli  Olandeli  l’hanno  introdotto  in  Eu- 
ropa  , ov’  ci  comincia  .id  effere  in  gran 
roga. 

i'avory  eziandio  favella  d'unafpezie 
di  te  rofo  , o te  Tartaro  , detto  Honaii 
TcA/i,  il  quale  tigne  1’  acqua  d’  un  rolfo 
pallido  , e diceli  effere  ellremamente 
digc.Aivo;  e che  col  di  lui  mezzo i Tar- 
tari fono  capati  di  pafcerfi  di  carne  cru- 
da. Il  fuo  fapore  è tcrrofo,  e di  gran 
lunga  il  men  gratodi  tutti  gli  altri;  mi 
appena  conofeiuro  in  Inghilterra. 

11  te  lì  dee  fccgliere  verde  , dell'odo- 
re il  più  vivo  e fpiritofo,  e per  quanto 
è polhbile  , intero  ; doveRiiofi  fopra- 
tutto  aver  cura  , che  non  ha  (lato  efpo- 
fio  all' aria  , per  cui  fi  fa  vizzo,  e fva- 
pota. 

La  bevanda  rz  fi  fa  nella  China,  e 
nella  maggior  patte  deli’  Oriente,  nell’ 
illeffo  modo  che  in  Europa:  c/W  , coll’ 
infondere  le  foglie  in  acqua  bollente,  e 
col  berne  calda  rinfufione. — Invero 
gli  Europei  fogliono  tc.iiperarne  l’atua- 
rez/a  con  zucchero  , del  quale  gli  O- 
riental!  poco  o nulla  fi  fervono. 

Si  d'cc  per  altro  , che  i Giapponefi 
preparano  tal  liquore  in  un  modo  al- 
quanto diverfo  , cioè  polverizzando  la 
foglia,  rittufeoiandone  la  polve  in  acqua 
calda  ; e bevendolo  in  quella  guilàcbe 
da  tvoi  fi  hae  il  Caffè. 

I Chinen  Hanno  Tempre  prendendo 
il  re,  rpeziaiinente  a palio;  egli  è il 
ptiucipal  regalo , che  fanno  a’  lot  ami- 
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cf, quando  li  trattano.  1 piii  moderati  lo 
prendono  almeno  tre  volte  al  giorno; 
altri,  dieci  volte,  o piti  : eppure  li  com- 
paia, che  il  confomo  del  it  prelTo  gli 
logtefi  e gliOliiideli  è,  a proporiione^ 
.si  grand»  che  pfClFo  gli  Orientali.  In 
Francia,  l‘  ufo  dei  tt  ha  declinato  di 
molto, ed  ora  il  C..ire  è il  liquor  che 
prevale.  Vedi  Gaffe'. 

Quanto  alle  proprietà  del  re  , n'  è 
grande  e Qrana  la  coniroverfia  .-  le  Na- 
zioni Oiientali  ne  fono  per  lo  meno  e- 
gualcnente  preoccupate  che  gli  Euro- 
pei; ma  ciò  è , per  avventura  , a caufa, 
chetaniolàyChe  qui  , domina  l’ imma- 
ginazione : la  ragione  , perchè  la  gorra 
.e  la  pietra  fon'  ignote  nella  China  , lì 
aferive  all'  ufo  di  quella  pianta  ; della 
quale  diccfi  in  oltre  , eh'  ella  curi  le  in- 
digeilioni  di  ftomaco  , impedifea  i cat- 
tivi effetti  d'uno  fftavizro  e della  cra- 
pula , e dia  nuova  forza  per  ricomin- 
ciar a bere  ; didipa  i flati  , guarifee  da 
, vapori. 

, Sim.  PauIi,Fi/ìc«  del  Re  di  Danimar- 
ca, in  un  pariicolar  Trattato  su  quella 
Fìaota  , proccura  di  far  vedere,  che 
qufrte  viriìi,.afcriiiele  nell'  Otientc,  fo- 
.Su  lucali  , e non  milirano  per  gli  abìtan.- 
ti  d Europa.  Secondo  lui  , quelli  che 
palTano  l'età  di  40  anni  non  dovrebr 
bero  più  ufare,  il  re  perchè  egli 
è troppo  difeccativo  ; che  il  re  non  iva 
altre  virtù  , fe  non  quelle  della  betconi- 
ca  : ed  aggitigre  , con  Bauhin  , ch’egli 
,è  folo  una  Ipezie  di  mirto  , che  fi  trova 
, tanto  in  Europa  quanto  nell’ Indi». 

Ma  quell' uppinione  è confutata. da' 
fuhiltn  ,in  un  Trattato  fopta  il  Tt,  in- 
.ìntlcolato  , Ttophilui  Bilaculas  , fint  dt 
.Porri  Theae  Diologut  ; ov'egli  mantiene, 
.chi  è buono  pei  mali  fcoibu'.ici  i ^ che 
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I©  gentili  fue  virtù  allringeoti  corrobo- 
rano il  moro  tonico  degli  incellini  ec. 
Ala  egli  bialima  il  berlo  col  latte  e 
fpcrialniente  dopo  un  picn  parto, e do- 
po molto  vino. 

TE.ANDRICO,  o Thtandrieo  , tmf- 
if'j'otDt , Dei  virile  , un  termine  che  ligni- 
fica divino  e umano  in  uno  — formato 
da  0j.!r,  Dio , e *uij> , uomo.  Vedi  Dei- 

VI RIZE. 

S.  Dionifio  , Vefeovo  di  Atene  , fa 
il  primo  ad  ufare  la  parola  Teandrico, 
per  efprimcre  una  doppia  operazione  o 
due  operazioni  unire  in  Gesù  Crifto  ;*!' 
una  divina  , e 1’  altra  umana*.  ~ 1 Ufi- 
nophyjiei  poCciì  ne  abufarooo  , per  ligni- 
ficare la  fcla  ed  unica  operazione  , eh’ 
eglino  ammettevano  in  Gesù  Crifto;  nei 
quale  credean  elfi  vi  foffe  una  mirtura 
della  natura  Jivinaed  umana  , onde  eve 
rifultarte  una  terza  natura  , che  follo 
un  comporto  dell'  una  e dell’  altra  , fo 
di  cui  operariiini  feguitaflero  I’  ertenza 
equaliiadi  della  mirtura  , e non  fodero 
nè  divine  , ns  umane  ; ma  tutte  e due 
alla  volta,  ovvero,  in  una  parola,  Teenv- 
driche.  Vedi  Opeeazio.ss  , e iVluNO- 

TEtiri. 

♦ 0>»Kl'fi)'i»  iiipytis  , r operazione 
Theandnca  o Dei-virile  , nel  fenfio 
dt  Dionijio  t Djmafctno,. viene  di  Atd- 
a.]Jio  efemplificaia  coi'f.  qaando  Cnpa 
fenà  la  perfino  ,ch'  eia  nata  et  tea  , to 
Spulo  , eh'  ei  fece  , tra  umano  , ma  V 
eprimento  degli  occhi  fu  fono  col  fuo 
divino  potere.  E così  , per  fare  levat 
Eoforo  , Crrjfo  gridò  Come  uomo  , ma 
■ rrifufeieollo  da  morte  come  Dio, 

Il  termtne  Theandrico  , e il  dogma 
delle  operazioni  Thtandricht  , furono 
efaminaci  eoo  gran  cura,  ed  attenzione 
sei  CuAciliu  di  Laudano,  leoatoii  i’anv 
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DO  649  i ove  il  Sommo  Pontefice  Mar* 
tioo  confutò  folidamenie  U nozione  di 
operazioni  Tktandricht  * prefa  in  fenfu 
de'  Moooicliii  * , e fece  vedere  , che  il 
fenfu,  in  cui  S.  Diuniftu  cutiiinciò  ad 
tifare  tal  parola,  era  Catiuìico,  e to- 
talmente rimoio  da  quello  de'  Mono- 
Eliti  e Moojceliti.  Vedi  PaRSONz,  e 

'XflINITA'. 

TEANTROPO  , o Thianthrapo*, 
Tiarrj>:»r9C  , Dio  Uomo  1 Ut)  ttrilitnc  alle 
volte  ufato  nelle  Scuole,  per  ligniheare 
Gesh  CriRo  , il  quale  è Dio  Uomo,  o 
Uomo  Dio  , ovvero  due  nature  in  ur^a 
^.perfona.  Vedi  Persona  ,cT rinita’ 

♦ La  parola  i Jòrmata  dal  Grteo  ©tir  , 
Deusr  homo,  uomo. 

TEATINE,  un  Ordine  di  Monache, 
'fotto  la  direzione  de'  Ttaiini,  Vedi 
Teatini. 

Vi  fono  due  forte  di  Ttatinc,  fotto 
il  titolo  di  Sortllt  del!  immacolata  Conce- 
'lionfe , che  formano  due  diflVrenti  Con- 
gregazioni , r una  impiegata  con  voti 
Tolenni  , e l’altra  folamcnte  con  voti 
■femplici.  — La  lor  comune  Fondatrice 
fu  Oifola  Benincafa.  Quelle  che  fanno 
voti  femplici  , fono  le  più  antiche  , e li 
chiamano  alfolutamente  Teatine  della 
Congregazione  : thlieto  la  lor  origine  a 
Napoli  , T anno  i 5 B ). 

Lcaltre  fi  chiamano  Teatine  dell'  Ere- 
mo : tutto  r uficio  di  quelle  fi  è , il  far 
orazione  in  ritiro,  ed  una  folitudine  au- 
fiera  , al  che  elle  s' impegnano  con  voti 
folenni. 

Le  Teatine  della  prima  Congregazio- 
ne hanno  cura  degli  intercHi  temporali 
di  quelle  ultime.  Le  loro  Cale  Ranuo 
iniìeme  , ed  una  gran  fala  ne  fa  la  comu- 
nicar iooe.  La  loro  fondatrice  formò  le 
Joio  CoRùmìooì^  epofe  iiondameati 
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della  lor  Cafa  a Napoli , ma  (ì  moti  prf- 
ma  che  fulfe  finita. 

Gregorio  XV,  il  quale  confermò  il 
nuovo  liiRituto  fotta  la  Regola  di  S. 
AgoRino,  Rubili  , che  doveffero  eflcre 
Titola  Direzione  de'  Teatini.  Urbano 
Vili  rivocò  qucR'articolo  con  un  Bre- 
ve rei  i6z4  , e le  foggettò  al  Nunzio 
di  Napoli  ; ma  Clemente  IX.  annullò 
quell.)  Breve,  c le  foitomife  di  bel  nuo- 
vo a’  leittni  con  uu  Breve  dell'anno 
1668. 

TEATINI , un'Ordine  Religiofod! 
Preti  Regolari;  cosi  detti  dal  lor  pri- 
mo Superiore  Don  Giovanni  Pietro  Ca- 
raffa, Arcivefeovo  di  Chicli,  nel  Regno 
di  Napoli , che  anticamente  lì  chiamava 
T^zarz. 

11  medelìmo  Arcivefeovo  fa  pofeia 
Papa,  col  nome  di  Paolo  IV.  dopod* 
elfere  Rato  compagno  di  S’  Gaetano, 
Geniiluo.Tìo  Veneziano,  primo  Fonda- 
ror  di  queR*  Ordine,  a Roma,  in  1 5 2^, 

1 Teatini  furono  i primi  che  alTunfero 
il  tìtulodi  Chetici  Regolari.  Non  Colo 
non  hanno  cffi  poderi , o rendite  Effe, 
in  comune  od  io  pioprieià  ; ma  ne  an- 
che domandano  o van  mendicando  cofa 
alcuna  , ma  Ranno  afpettando  cièche  la 
Provvidenza  lor  manda  pella  loro  fuRì* 
Renza. 

S' impiegan  molto  nelle  Miffioni  eRe- 
rei  e I’  anno  1627  eucrarono  nella 
Mingreiia,  ove  hanno  uno  Rabilimento; 
ne  hanno  avuto  di  limili  in  Tartaria, 
CirraRìa  , e Georgia,  che  pofeia  hanno 
abbandonato  , a cagione  del  poco  frutto 
che  vi  faceano. 

La  loio  prima  Congregazione  compar- 
ve in  Roma  T anno  i 5 24  , e fu  confer- 
mata lo  Aeffo  anno  da  Clemente  VII. 
— X-e  loto  CoRicosioui  veoDeco  fotm»^ 
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te  fnàQ  Capìtolo  Generale  dell’anno' 
1604, ed  approvare  da  Clemente  Vili. 
ElH  portano  r abito  di  Prete. 

TEATRO,*  Theathum  , prelTo 
gli  Antichi  , an  Editìcio  pubblico,  per 
darvi  a!  Popolo  gli  Spettacoli  o felle 
fccniche.Vedi  SpBTrAcoto,  e Scbnico. 

* L:i  parolài  e formiti  dal  Crteo  ©iarpjr, 
fpeitacolo  , noollra  , da 
, video  , io  vtg;o. 

Sotto  il  nome  di  Ttatro  (i  compren- 
dea  , non  folamcate  T eminenza  o alto* 
ra  , fulla  quale  comparivano  gli  Attori, 
e fi  efegniva  la  Rapprefentazione  ; ma 
anche  tutta  1'  ar<a  , o campo  della  piaz* 
aa  , comune  agii  Attori,  ed  agli  Spet- 
tatori. 

i In  quello  fenfo^il  Ttairo  era  una  Fab 
brica  circondata  di  ponici  , e guarnita 
di  ledili  di  pietra,  dilpolli  in  femicircu 
lì  , ed  afcendenti  gradatamente  I'  ano 
fopra l'altro  ; il  che  abbracciava  uno 
fpazio  chiamato  l’  Orchtftràt,  nella  fronte 
del  quale  flava  il  Profcenio  , o Pulpito, 
fopra  cui  gli  Attori  efeguivano  la  Rap- 
prefeniazione  , c eh’ è ciò  che  noi  pro- 
priamente appelliamo  Ttatro , o fia  pal- 
co. Vedi  Orche  STB  A e Pu  tpno. 

Sul  Profeenio  flava  la  Scena  , una 
larga  fronte  , adornata  con  ordini  d’  Ar- 
chitettura, dietro  la  quale  era  il  Voffet- 
,0  luogo  dove  gli  Attori  fi  alleniva- 
no, fi  ritiravano,  ec.  Di  modo  che  la 
Scena.,  nella  fua  piena  ellenfione  , com 
prendea  tutta  la  parte  fpeitante  agli 
allori.  Vedi  Scesa,  ec. 

Ne'  Trarr#  Greci  , I’  Orehtflra  faceva  - 
■oa  parte  della  Scena,  ma  ne'  7<arri  Ro- 
mani, nelTuno  degli  Attori  feendea  inai- 
seli' Orekt/lra^  la  quale' era  occupata  dal- 
le fedie  de'Senatori. 

^ - i Ztatri  i pih  celebù  dfll’  Àatichiià, 


TEA  iì^ 

ebe'  ancor  c!  reflano  , fono  , il  Ttain  di 
Marcello, e quel  di  Pompeo  ; i quali 
anche  fi  dicono  Anfttatri.  Vedi  Ahfi- 

TEATRO. 

In  Atene  fi  veggon  tuttora  i refli  del 
Tempio  di  Bjcco  , eh’  era  il  prima 
Ttatro  del  Mondo  , e un  capo  d'opera 

d' Architertura Tuti'i  Ttatri  erano 

confaciatia  Venere  c Bacco. 

Teatro,  frai  Moderni , piò  parti- 
colarmente denota  il  palco,  o luogo, do- 
ve fi  dà  il  Dramma,  Commedia,  o altra 
Rapprefentazione  , o divcnimentotcot- 
rifpundente  al  Profeenio  degli  Antichi; 
Vedi  Dramma,  ec. 

Nella  fua  piena  latitudine  , per  altro,  . 
il  Teatro  inchiude  tuti.i  la  cala  0 fabbri- 
ca,ove  fi  fa  la  Rapprereniarìonetnel  qual 
fenfoegliè  una  cainera  o fata  Tpazìofa, 
pane  della  quale  è occupata  dalla  Sce>.- 
na  , che  comprende  il  palco  degli  Atto-- 
ri  , \e  dtcora;ioni  , e le  macchine  ; ed  il 
reflon'è  diilribuito  in  uno  fpazio.detto 
Piatta  c Uditala  ( dagli  Inglefi  pii,  e da' 
Franzefi  , patUrrt  ) , il  quale  è coperto 
di  fedili , palchetti,  ec.  e termina  in  ma’ 
elevazione  d' una  o due  Gallerie,  difpo- 
Ae  in  panche  che  montano  l'una  fopr* 
r alita.  Vedi  Tcat  Ro,  — Vedi  , 
anche  Commedia,  Tragedia, ec. 

Teatro,  fi  ufa  anche  nell’  Arch'- 
teteura,  principalmente appreflb  gli  Ita* 
liani , per  un  complelTo,  di  varie  Fa'obri- 
che,  le  quali  mediante  una  felice  difpo- 
zioiie,ed  elevazione,  tapprefeniino  una  -; 
Scena  aggradevole  all'  occhio. 

Tali-fono  la  maggior  pane  de'  vigne-  • 
ti  di  Roma;  ma  particolarmente  quello  • 
di  Moote  Dragone,  a Frafcati  ; ed  io  > 
Francia,  il  nuovo  Cafiello  di  S.  Gtntaik  > 
tu  Lajt. 

- Xs AT&o  -dnaifareo,  io  bo».  Scada  d(  .# 
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Medicina  e di  Chirargia,  i aaa  fala, 
con  parecchie  file  di  fedie  , difpof^e 
nella  circonferenza  d'  un'  Anfiteatro;  ed 
ha  una  tavola  , nel  mezzo  , la  qual  fi 
Kgge  Tur  un  perno  ^ perla  notumiade' 
corpi. 

. Tal  è il  Teittr»  Anatomico  del  Reale 
Giardino  delle  Piante  a Parigi. 

A Oxford  , il  Teat  BO  (tht  lAcaftr)  è 
una  bella  Fabbrica,  eretta  dall'  Arcive- 
scovo Shcltdon , per  ufo  degli  efercizj 
Scolafiìci. 

- Teatro,  prefso  gli  Inglefi, 
oel  Dramma  Moderno  , il  luogo  d'azio- 
ne e rapprefentazione  ; inchiufo  fra  1' 
ydienza  , e le  Scene. 

11  r<j/ro )o  lìa  palcodegli  At- 
tori , corrifponde  al  Profeenio  o Pulpi- 
to del  T tallo  antico.  V.  Puipiio, Pro- 
scenio , ec. 

Ltggi  dt/  Te  AT  RO  ( La-jis  of  tht  Stagi  ) 
‘fono  le  regole  e convenevolezze  da  ol- 
fervarfi  , rifpetto  ail’  ccconomis  e con- 
dotta d’  una  Rapprefentazione  Dram- 
matica da  farfi  in  fui  Trarrò.  — Quefle 
riguardano  principalmente  l’unità  del 
Poema,  ladilpofizione  degli  Atti  edel- 
le  Scene, lo  fvillupamen.to  del  Dramma, 
ec.V.  Unita’,  Atto,  Scena,  Cata- 
strofe. 

. TEA Z LE  , Tra/r/ , o To/r/ , chia- 
mano gl'  Inglefi  una  cena  pianta  , detta 
da'  Latini  Carduus  Fullonttm  , cioè  Car- 
do a card, tri  i panni  ; aliai  ufata  da’  Fol- 
loni , Fabbricatori  di  panni  , e Tefiitori 
di  calze  , per  cardare,  o trar  fuori  la 
lana  o fia  pelo  dal  filo,  o fondo  di  varie 
forte  di  panni  , drappi , calze  , ec.  alK- 
ne  di  renderli  pib  ferrati  e pib  caldi. V. 
Cardo  . 

Quella  pianta  (i  coltiva  con  gran  ca- 
fM  u varie  parti  della  Francia  , particov 
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Itrmente  in  Normandia  ; e n*  i proibftd  i 
retrazione,  a caufa  del  grand’  qfo  che. 
fe  ne  fa  nelle  manifatture  di  lana . 

Il  gambo  della  pianta  è aliai  alto  i e 
la  Tua  ellremità,  come  anche  quelle  de* 
fuoi  rami , portano  una  palletta , o lap- 
pola , bislunga  , fpioofa  , giallicia  , eh* 
è la  parte  che  fe  ne  adopera  . 

Le  pallatie  grandi  , e quelle  che  fo- 
no più  appunraie  dell’  altre  fi  Rimano  le 
migliori  , eli  chiamano  al  prefenteCsr- 
di  taafchj  ( Matt  'Tta{U$  ) per  lo  piùa- 
dopetati  nell’  acconciare  e preparare 
calze  e coperte  ; quelle  della  forca  pih 
piccola,  propriamente  detti  cardi  di  fol- 
loni o pannaiuolo  , e talvolta  C^rdi  ftm^ 
mini  ( Fintali  Tta{ltt  ^ , fi  adoperano  nel. 
la  preparazione  di  drappi  più  fini,  come 
panni , faie,  ec. 

Quelle  poi  della  piccioliflìma  forra, 
alle  volte  dette  ttfu  di  fintilo  , fi  ado- 
perano per  trarre  fuori  il  pelo  da  drappi 
più  grodolani  , come  baiette  , ec. 

TEBAIDE  , Thebais  , un  famofo 
Poema  Eroico  di  Stazio,  il  cui  fuggec- 
lo  è la  Guerra  Civile  di  Tebe  fra  i due 
Fratelli  Eteocle,  e Polinice;  ovvero 
Tebe  prefa  daTefeo.V.  Epico  , Eroi- 
co ,ec. 

Stazio  flette  dodici  anni  a comporre 
la  Tua  Ttiaidt  , ia  quale  confifle  in  dodi- 
ci libri  : fcrifse  fotto  Domiziano  . — 
Egli  viene  cenfurato  da'  migliori  Criti- 
ci, come  Bofu,  ec.  per  una  vizìufa  mol- 
tipliciiàdi  favole,e  di  azioni,  per  trop- 
po calore  e llravaganza  , e come  quegli 
che  va  oltre  i limiti  della  probabilità  . 
V.  Favola,  PoLVMyTHiA,ePaoBA*^ 
bilita’. 

Vari  Poeti  Greci  aveao  compalla 
delle  Ttbaidi  prima  di  lui  ; i principali 
furoQo,  Aotaguta,  Aotifane  di  Colepho» 
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Menelao  Egeo,  ed  un  Aucor  AnoBimo 
mentovalo  da  Paufanìa  , Uh.  9. 

Ari(luti!c  , Judaiido  Omero  pella 
fempiicità  della  faa  favola,  gli  contrap- 
pone r ignoranza  di  ceni  Poeti,!  quali 
credevanod  aver  abbondantemente  pre- 
veduto all*  unità  d'olla  Favola  , o dell' 
Azione  , mediatile  I'  unità  dell'  Eroe  , 
e compofero,  Ercuttidi  , Ttfeidi  , ec.ia 
ciafeuna  delle  quali  raccolfero  ogni  co- 
fa  clic  mai  avvenuta  fofse  alla  loto  per- 
fona principale . Vedi  Eroe,  Azione, 
ec. 

J TEBAIDE  , ovvero  SAIO  , Tht- 
h.ui  ;gran  Contrada  d'  Africa  , nell' E- 
giito  Supcriore,  la  qual  prende  da  Fiu- 
me , vicinoal  Nilo , e fi  ftcnde  lino  al 
mar  Hofso,  per  una  gran  valle  chiufa  da 
monti  altiflimi,  e Icufcelì . In  tutto  P 
Eg  ino  non  v*  c Provincia  più  Iterile  dì 
quella,  eJendo  prima  di  que’ celebri 
Deferti,  che  fervironone’  tempi  addie- 
tro di  liiiroad  un  gran  uumero  di  San- 
ti Anacoreti , e che  prefeniemeate  veo- 
goDo  ìnfeftaii  dagli  Arabi,  nemici  giu- 
rati del  Turco,  e ladri  di  profeiTìone  . 

7^^BE,  T/iràii  , antica  , e celebre 
Città  delia  Grecia  , nella  Livadia  , con 
Vefeovato  Greco.E’ alTatio  feaduta  dal- 
lo Aaio  antico  . Dopo  che  appartiene  al 
Turco,  egli  vi  ha  fatto  alzare  qualche 
bellaMofchea.  E'diltente  10  leghe  al 
N.  O.  da  Atene , i ; al  S.  E.  da  Liva- 
dia, 115  al  S.  O.  da  Conflantinopoli. 
Jong.^i.  40.1at.  )8.  22. 

3 TEBEIBELT,  Provincia  d'Africa 
nel  Biledulgerid  , nel  mezzo  di  Zara. 
Comprende  tre  picciote  Città  , ed  il 
Tuo  territorio  abbonda  di  palme  . 

^ TEBESSA  , antica  Città  d' Afri- 
ca nel  Regno  diTunili,  foiconGoidel 
Regno  d'  Algeri , in  coi  fi  vedono  moK 
(^mh,  To«.  XIX, 
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te  reliquie  d'  antichità  . E'  Gtnaca  fui 
pendìo  di  un  monte  , ed  è difiante  5* 
leghe |dal  mare  . longitud.  26.  jo.  la- 
titudine 55.5. 

3 TEBZA,Citià  forte  d’ Africa  nel 
Regi  o di  Marocco,  Capitale  della  Pro- 
vincia del  medelimu  Nome.  Gli  Abi- 
tanti Inno  ricchi , e molto  bellicofi  . É 
fui  pendio  di  uno  de’  monti  dell'Atlaa- 
te  in  una  vantaggiofa  fiiuazione.  long. 
J 2,  50.  Jat.  } 3.  50. 

5 TECEUT  . o TECHEIT,  Città 
d' Africa  nel  Regno  di  Marocco  nella 
Provincia  di  Sus  . E’  in  una'bella  pianu- 
ra fulGumeSus  ; in  un  paefe  abbondan- 
te di  dattili , e di  zucchero.  Gli  Abi- 
tanti fon  ricchi , e fanno  un  buon  com- 
tneicio  . longitudine  8.  40.  latitudine 

29.  IO. 

5 TECKLENBURG,  r<«/M,Cic- 
là  d'Alemagna  nel  Cirtuicodi  Wellfa* 
lìa,’Capìtale  della  Contea  dì  quello  no- 
me , con  Callello  Lbbricaco  fopra  uu 
Collciappariienea'Conti  di  Beintbeiro, 
ed  é difeoAa  10.  leghe  al  N.E.daMuu- 
ller,4.  al  S.  O.  da  Ofnabrock.  long. 25. 
40  lat.  5 3.  20. 

TECNICO,  *TEctimcas  quale*- 
farclativa  ad  arte  . Vedi  arte. 

♦ La  patt/lj  l firmali  dal  Crieo 
ii<(  artìjìcicU,  da  , artt. 

In  quello  fenro  dicelì  , ParoU  Tee- 
nic/ie  , Voji  Ttcniei  , ec.  — Ed  in  que- 
fio  fenfo  il  Dr.  Hans  intitolai!  fuo  Di- 
zionario dell'  Arti  e delle  Scienze, 
Lexicon  Ttc/inicum  . 

Tecnico  , fi  applica  più  particolar- 
mente ad  nna  fpezìedi  verfi,  in  cui  fon 
contenute  le  regole,  o i precetti  di  qual- 
che arte  , cosìdifpolli  per  aiutar  la  me- 
moria a ritenerli.  V,  Mekoria. 
c 1 Verfi  Tecnii^  fi  iifaso  QcllaCrooo- 
P 
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logia,  ec.—  Tali  , e gr,  fon  qaelli  eh’ 
efprimono  1'  ordine  e le  mifurc  delle 
Calcnde  , None,  »c.  V.Calpkde. — 
Quelli  che  erptimoi.u  le  lligionì  : V.  1’ 
articolo  Auguflo.  — lì  quelli  thè  ef- 
primono r ordine,  ec.  de’ Segni  j V.  I‘ 
articolo  Segno. 

Il  P.  Label  ha  compndo  un  alTorti- 
mento  di  V etfi  Ttcnicì  Latini  , che  in- 
ehiuJono  tutte  1’ Epoche  della  Crono- 
logia. e il  P.  Biijp.tr , fui  di  lui  efempio, 
ha  mefldin  verli  Franzefi  la  Cronolo- 
gia e L'  inoriate  dopoi  anche  la  Geo- 
grafia . 

I Verfi  Ttcnicì  fi  compongono  d' or- 
(jinario  in  Latino;  ve  n'  ha  gcncralincn- 
te  di  ben  mefehioi , e di  fpeifo  barbati: 
rntto  quel  che  fi  pretende  in  efii.è  l'uti- 
ic  : per  darne  qualcheidca,  ne  aggiun- 
geremo qulalcuni  efempj  . — 1 Calìlll 
racchiudono  tutte  le  circoflanze,  che 
^i  fanno  aver  pane  con  un  altro  ad  un 
furto  , o ad  altro  delitto  , in  quelli  due 
Verp  Tecnici  , 

Ju[flo,  conjiliu'a  I conftnfui  , galpo  , 
Ttcu'fut  , 

Pariicipans  , mutui,  non  oiftans,aon 
lecni/tffans. 

I primi  Verfi  Tecnici  della  Storia  di 
{rancia  del  P.  5(,-^cr  foro  quelli  . 

Sii  loiz  tn  quairi  centi  Phatamond 
introduit . 

, ^ Cloàiom  Chtveln  , qu'  Aetius  vain- 
. JB/'r  . 

Mt'ovet  ; aree  luì  camiatit  Attila  ; 

Childttic  fot ckifsl  , mais  cnU  rap- 
ptlla  , 

Parole  Tecniche,  fono  quelle  che 
t^tritnenti  chiamiamo  Termini  d'  arte.  V . 
Termine. 

3 TECOANTEPECK,  Città  confi- 
derabile  dell'  Apierica  Setteutriooale^ 
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nel  Governo  di  Guaxaca  , fulla  Colla 
del  mar  del  Sud  , con  Porto,  e Badia 
fortificata  , 1.1  qual  domina  la  Cicià  ; Vi 
fono  molte  belle  Chitfe,  e belle  fab- 
briche. long.  eSolat.^i.  58. 

3 TECOKT  , Tijìdis  , antica  e forte 
Città  d’ Africa,  Caj  itale  d’un  Regno 
dello  Hello  nome  ^ nel  Biledulgetid  , 
negli  Stati  del  Re  di  Marocco  . Siede 
fopra  un  monte  appiè  del  quale  fct.rre 
un  picciolo  Game  . long.  zj.  jo.  latitu. 
ap.  25. 

TECUFA.  V.TekuphjE  . 

3 TECULET  j Ciiià  d’  .Africa  net 
Regno  di  iVIarocco  nella  Provincia  d’ 
Hca  con  Cartello  vectiiio  , e picciolo 
Porto  . Siedeful  pendio  di  un  munte, 
ali'  imboccatura d'  un  (iiimc  dello  ftelTo 
nome  ^ in  Paefe  mediocremente  fertile, 
long.  8.  ;o  Idt.  ;o.  45. 

3 TEDELEZ  , Tfd/fyà  , Città  forte 
d'Africa  nel  Regno  d’Alg'tijnella  Pro-. 
vincia  di  quello  nome  , folla  Colla  del 
Mediterraneo, dove  fi  fa  una  pefeagione 
abbondante.  E'  dillante  10  leghe  al  N. 
E.  da  Algeri,  long.  2 1 . jo.lati.  j6.  40. 

TECCMXJb«j.  Vedi  l’articolo  Di/- 

CES. 

TE  DEU.M,  una  flirta  d' inno,  o can- 
to di  ringraziamento,  ufaio  nella  Chie- 
fa  , che  comincia  colle  parole  Te  Deam 
leudatnus , Noi  ri  lodiamo, o Dio.  — Sup- 
P'.'Ulì  generalmente  , eh 'egli  iiacompo- 
Itzione  di  S.  Agollino  j e di  S.  Ambro- 
gio . 

Si  fuol  cantare  nella  Chiefa  Romana 
con  fulennità  e pompa  Hraoidiiiaria,  do- 
po una  battaglia  vinta,  od  altro  felice 
avvenimento  ; ed  anche  talvolta  per  oa- 
feondere  una  rotta  . 

3 TEDNEST  , grande  t confiderà., 
bile  Città  d’  Africa  oel  Regno  di  Ma- 


TEF 

rocco  , Capitale  della  Provincia  d’Hea, 
gli  Abitanti  della  quale  fono  buoni  Of- 
pitalicri,  a fegno  che  quando  giunge  un 
Foraftiero  in  quella  Città,  il  Confole 
gli  dà  una  Cedola  per  elitre  alloglato  da 
un  Cittadino  , che  lo  accoglie  cortefe- 
aiente.  Nel  i j i 4. fu  prefa  da'Porioghe- 
fi  ; ma  poco  dopo  ellendolì  follevati  gli 
Abitanti  controdi  loro,  gli  fcacciaruno 
dalla  Città  . Ella  è polla  in  dcliaiofa 
pianura  (opra  un  fiume  che  la  circonda 
da  tutte  le  parti,  longitudine  9.  latitu- 
dine 30  30. 

5 TEFKZARA,  , antica  c 

forte  Città  d'  Africa  nella  Haibaria,  nel 
Kegno  di  Treaieccn,  5 leghe  dillante 
dalla  Città  di  Treinecen  . Nei  fuo  ter- 
ritorio trovunfi  molte  miniere  di  fer- 
ro . 

J TEFLIS,  TtpAlis,  bella,  forte,  e 
ccnlideiabile  Città  d’ Aita  nella  Perfia^ 
Capitale  della  Georgia,  nella  Provincia 
di  Carduel,  gli  abitanti  della  quale  fi 
calcolano  20000.  in  circa , computan- 
dovi gli  Armeni  , Georgiani,  e Cattoli- 
ci che  vi  fono.  Il  Prencipe  Governa- 
tore della  Georgia  vi  fa  fua  refidenza  in 
un  bel  palarlo  , e vi  fi  vedono  degli  al- 
b'rghi  pubblici  , e de’  mercati  degni 
dell’  olfervazioi.e  d’  un  viaggiatore.  Il 
fuo  commercio  principale  cunlifie  in 
pelletarie.  Giace  fui  Kur,  alle  falde  d' 
un  monte,  fui  cui  pendio  ovvi  una  buo- 
na fvdcf/.?,  dentro  laquale  vi  fono  de* 
bagni  d’  acque  minerali.  E di(hnie42. 
leghe  ila  Gar  d ja  al  N . O.  80.  da  Eri- 
van  al  N pur  f E.  50.  da  Teiki  all’  O. 
Io  g.  to.  I tir.  43. 

‘ 'J  FG  •*>  N , T^f'ìnum  , Città  della 
Cb'iM,  qii  .TtdAietfOpoli  dulia  l’rnvincia 
di  Huq  iarg.  Nel  ct<nt<>rn<i  di 
Città  fjiK^vi  de’  Vrrir.iciuull  far'.C 
C/iiì'ti.  Tom.  y.x. 
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la  cera  a gtiifa  della  api  . long.  1 30. 
i)  lar.  31.  51. 

5 TEG.AZA  , Ttgiia,  Città  d' Afri- 
ca, Capitale  del  paefe  dello  ftedo  nome 
all’  E.  dal  Kegno  di  Senega , nel  deferto 
di  lìarbaria  . Trovanfi  in  quello  paefe 
de' monti  interi  di  fate,  iongitud.  11. 

3 . htic.  21.  40  . 

TEGOLA,  TEGUtAjin  Inglefe 
Ito  Tilt  ^ e in  Franzefe  Tuilt , nella 
Fabbrica  ; una  certa  pietra  fonile  , fat- 
tizia , laoìinofa,  adoperata  ne’tetti  delle 
cafe  : ovvero,  più  propriamente  , una 
fpezie  di  terra  grada  , ctetofa  , impa- 
nata , e modellata  d’  una  giuda  grode*- 
za  , fcccata  , ed  abbruciata  o cotta  ie 
una  fornace  , come  un  mattone,  e raef- 
fa  in  opera  ne’copertì  e pavimenti  delle 
cafe  . Vedi  Mattone  e Coprire  • 

Dice  il  Signor  Liybourn,  che  le  TtgoU 
fi  fanno  di  miglior  terra,  che  quella  di 
mattone  , e qualche  altra  più  vicina  all* 
argilla  da  pentolaio. — Secondo  lo  Stai, 
17.  £Jio.  IV.  la  terra  per  Ttgolt  fi  do- 
vfcblte  ammonticare  prima  del  mefe  di 
Novembre  , cimare  e voltare  avanti  il 
primo  di  febbraio  , nè  fard  in  Ttgolt  a* 
vanti  il  primo  di  Marzo  ; e fi  dovrei  bs 
parimente  purgarla  e feparatla  dalle  p e- 
tre  , letame,  e gclTo.  — Per  lo  itieiv- 
do  di  cuocer  le  Ttgolt  , Vedi  MaTTC- 
NH  . 

Qua.ito  all'  applicar  \e  Ttgolt  i alcu- 
ni le  mettono  afciuitc  e fecche  , quali 
appunto  vengon  dalla  fornace  , fenza 
calcina, nè  altra  cofa;  altri  le  mettono  in 
una  fperie  di  mortaio  fjiro  di  terra  graf- 
fa eleramedì  cavallo.  — In  alcune  par- 
ti d'  Inglulierra,  come  in  Ktnt^  le  met- 
tono nel  mufthio  . 

Vi  foro  in  quel  Regno  varie  fpezie 
, p.T  V ine  occalioni  di  l'.bbri- 
r -n 
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che;  come  Ttgoìt  pitint , dì  cime  , J!  /tr- 
io, di  gronda f curvi  o Fiamminghi’,  di  can- 
tone, da  fpiraglio,  d"  ejìragalo  , da  traver- 
pivimenln  , erf  Olandrfi  , 

TecoJ.E piani  j pìain  or  l'reck  Tylts  ) 
fono  quelle  d'  ui'tìcrdinario  per  copcrri 
di  cafe  . Si  premono  ben  piatte  , men- 
tre fono  ancor  molli , in  una  forma.  — 
Sotto  di  Ggura  bislunga  , e per  Sui.  i 7 
£dw.  IV.  C.  4.  hanno  da  edere  1 o.-j-po- 
lici  lunghe;  fi^larghe,  e «in  merzo  pol- 
lice e un  mezzo  quarto  groffe.  Ma  que- 
lle dioDenfiooi  non  fono  troppo  rigoru- 
famente  olTetvate  . 

Tecoie  di  cima  , di  tato , o di  pie- 
ga  ^ o tigolt  cavi,  ( ridge,  rerf,  or  crea/i 
Tyits)  fon  quelle  che  fi  adoperano  per 
coprire  il  tetto  o la  fommitàdi  unacafa; 
eflendo  fatte  circolati  , per  largo,  come 
«tv  mezzo  cilindro.-—  Quefle  fonquel- 
le,che  Plinio  chiama /a/tr.-a// , e per 
Iflatuto  hani'.o  ad  elfere  1 3 pollici  lon- 
(he  , e della  flelTa  groffezza,  che  le 

Tegole  piane, 

TecoLG  dacantoru  ( hip  or  corner  Ty- 
Its  ) fono  quelle  , che  Hanno  su  i canto- 
si  de’ tetti , cioè  su  i legai  do’  cantoni 
del  tetto,  — Quanto  alia  forma  ; elle 
jirimalì  fanno  piatte,  come  le  r.-jo/e 7/0- 
Bt  , ma  d’  una  Sgara  quadrangolare  , i 
cui  due  lati  fono  linee  rette  , e i due  e- 
llremi,  archi  di  circoli  ; eflendo  un  c- 
flrcmo  un  po'  concavo,  c 1’  altro  coavef- 
fo  : il  capo  od  eflrcmo  cooveflb  ha  da 
elTece  fette  volte  io  circa  tanto  largo 
quanto  II  capo  concavo  ; di  modo  che 
farebbero  triaogolati , fe  non  folfe  che 
fa  ne  leva  via  un  caotocerindt,  piima  di 
cuocerle,  fi  piegano  in  una  forma,  per 
largo , come  le  tegole  da  cima . — — Han- 
no un  buca  ael  lor  eflremo  ocapo  flret- 
to,per  poterle  iuchiodareifuj  lorpanco- 
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ni  od  aflfcelle  ; e fono  meffe  col  lor  ca- 
po flretto  all' insù  . Per  iflatuto  , hanno 
da  cfTete  10^  pollici  lunghe,  e d’ u- 
na  conveniente  larghezza  , e groffez- 
za . 

Tegole  da  gre  oda  ( guiter  Tyles)  fo- 
lto quelle  che  llanoo  nellegrcndc  o val- 
Jeric  di  fabbriche  irafvei fall.—  Son  fat- 
te come  le  tegole  da  cantoni,  folo  che 
gli  angoli  degli  ertreroi  larghi  fono  ri- 
volti addietro  con  due  ale.—  Non  han- 
no alcun  buco,  ma  fi  mettono  coll’  eflre- 
mo  largo  all'  insù,  fenza  punto  inchio- 
darle. — Si  fanno  nella  flelfa  forma  o 
modello  che  le  tegole  dacantone,  ed  han- 
no le  lleffe  di.menfioni  fui  lato  ctmvclTb. 
Ctafcuoa  delle  lor  ale  è larga  4 pollici  , 
elunga  S. 

Tegole  curve,  o Fiamminghe  ( Pan, 
or  Fteinish  Tyles  ) fi  adoperano  per  co- 
prire cLftpole  adiacenti,  fporti , appog- 
giato), ed  ogni  fona  di  fabbriche  di  tet- 
to piatto.  Elle  fono  in  forma  d’  un 

paralellogrammo  b'slungo,  come  le  te- 
gole piane;  ma  fon  piegate  per  largo  fui 
davanti  e indietro  , io  forma  d’  una  S, 
foto  che  uno  degli  archi  è almeno  tre 
volte  si  grande  che  l'altro;  il  quale  ar- 
co più  graude  fi  mette  Sempre  il  più  al- 
to, o nel  luogo  fuperiore  , e l’arco  più 
piccolo  di  uri’  altra  eigola  fla  fopra  l'or- 
lo del  grand'  arco  della  prima.  — Non 
hanno  buchi  per  caviglj,  ma  Hanno  ap- 
piccate alle  a.IIcelle  per  un  nodo  della 
lor  propia  terra;  foglion  effere  1 4-|- pol- 
lici lunghe  , e i ©^larghe  . Per  i 2.  G. 
1.  c.  25.  elle  hanno  da  elTcce,  quando 
fon  cotte,  nulla  meno  di  1 37  pollici 
lunghe  , larghe  , e mezzo  poUice 
groffe. 

Tegole  da fpiraglia  ( Dormar,  o dor- 
mine 77fei}conrifloDO  in  una  Tegola 
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ga  eJan  pezzo  ciiangolare  d’  una  piana, 
ahandofi  ad  angoli  recti  ad  un  lato  del* 
la  t,go!a  piana,  e facendone  il  colmo  I' 
arco  d' un  circolo,  che  parie  dall'altro 
capo  od  eflremo  , il  qual  eftremo  ter- 
mina in  punta.  — Di  quelle  ttgole  ve  n' 
ha  di  due  force  ; il  pezzo  triagolare  , in 
alcune,  llandu  fui  lato  deliro,  in  altre 
fui  (ini Uro  della  rr»o/a  piana.  — E di 
nuovo  , di  ciafcuna  di  quelle,  ve  n’ ha 
due  force;  avendo  alcune  un'  intiera  ic~ 
got.i  piana,  ed  altre  fola  una  me/ za  ttgo- 
la  piana.  Ma  ia  lor  tutte,  la  Ugola  piaoa 
ha  due  buchi  pei  caviglj  , da  quel  capo 
ove  Ha  r ellremo  largo  del  pezzo  trian- 
golare. 

Il  lor  ufo  i di  metterle  nelle  gronde, 
fra  il  tetto  e le  guancie  o lati  degli  fpi. 
fagli  ( dormiri  ) , la  parte  piana  giacen- 
do Itti  tetto,  e la  parte  triangolare  Han* 
do  perpeodicclarmentecontro  laguancia 
dello  fpiraglio.  — Sono  eccellenti  per 
tener  via  l'uxido  da  que’  luoghi;  eppu- 
re non  fon  forfè  conofciute  altrove  che 
nel  paefe  di  Sujftr  . — Le  dimenlioni 
della  parte  piana  della  ugola  fono  co- 
me quelle  d'  una  rigala  piana , e la  parte 
triangolare  è della  He  Ha  lunghezza,  e 
la  fua  larghezza  da  un  capo  7 pollici,  e 
dall'  altro  niente. 

Tegole  aJ  aflragalo,  o a conca  ( Jea- 
tap,o  aflragal  Tylis  ] fono  in  tutt’i  ri- 
fpetti  come  le  ugoli  piane  , folo  che  i 
lor  eflremi  inferiori  fono  in  forma  d’un 
cfiragale,  cioè  d’un  femicircolo,  con  un 
quadrato  da  ciafeun  luto.  — Si  adopera- 
no in  alcuni  luoghi  per  un  modo  d im- 
pianellare,  che  gli  Inglefi  chiamauo 
warhir  tiling. 

Tegole  di  rrautfa[  Travtrfi  Tylis') 
fono  una  fpezie  di  ugole  piane  irrego. 
lari,  aventi  i buchi  delle  caviglie  aperti 
Càamt.  Tom.  XIX, 
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o crepati,  ovvero  uno  dei  cantoni  infe- 
riori fpezzato  o rotto  via.  — Quelle  lì 
mettono  col  capo  rotto  allo  ’niù  , fopra 
de'  correnti , ove  non  li  polTono  appic- 
care Is  itgolt  da  caviglio. 

Tegole  Ficmminght  od  OlanJiJi,  fo- 
ro di  àne  fotte ^ antichi  e rnodirnt,—^ 
Le  antichi  fi  ufavano  per  pulii , o piani, 
di  piè  di  cammino  : erano  dipinte  con 
figure  antiche,  e lovenie  conpufluredi 
fulJaii,  alcune  con  compartimenti,  « 
talvolta  con  divife  morefche  : ma  erano 
molto  iiiferiori,  sì  nel  dilegno  che  ne* 
colori,  alle  moderne. 

Le  modirnt  Ttgolt  Fiamminghi  (ì  ado- 
perano comunemerte  intooicate  so  pef 
gli  flipiti  de’ cammini,  in  luogo  di  pie- 
tre d’  angolo  da  cammino.  — - Elle  fbno 
meglio  invernicate,  e quelle  che  fono 
dipinte  ( perchè  alcune  fono  foiamen- 
re  bianche  J molto  meglio  fatte,  che  lo 
amiche. 

Ma  ambe  le  forte  paiono  fatte  della 
ftelTa  creta  bianchiccia  , di  cui  fon  for- 
mati i vafcllacni  di  terra  Inglefì  ioverni- 
cati  di  bianco. — Le  antiche  fono  cin- 
que pollici  ed  un  quarto  in  quadro  , g 
circa  tre  quarti  di  pollice  grolfe  : le  mo- 
derne  fsi  pollici  e mezzo  io  quadro  , e 
trequarti  di  pollice  grolfe. 

Tegole, o piuttollo afsicillt  da  utta, 
che  gli  Inglefi  chiamano  thingln  , o 
shidts,  nella  fabbrica,  fono  piccioli  pez- 
zi di  legno,  ovvero  picciole  tavolette 
di  quercia  fatte  in  quarti , fegate  ad 
una  certa  mifura,  o più  ufualmente  fpac- 
cate  alla  grolTezza  di  ciica  un  pollice 
da  un  capo,  e fatte  come  conj  , della 
larghezza  di  quattro  o cinque  frollici,  e 
lunghezza  d'otto  o nove  p<  Ilici.  Si  ado- 
perano, per  farne  fpcziaimcnte  de’  ca- 
perci di  Chiefe,  e campanili,  io 
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ce  di  ttgolt  urdiiiarie  , o dì  pianelle. 

Queftocoperto  è caro;  nulladimero 
ove  le  ugjl<  comuni,  ec.  fono  alLi  rare, 
ed  ove  fi  ritliiede  un  coperto  leggiere, 
fi  dee  egli  preferire  ad  un  tetto  di  flop. 
pia.  Se  iquefie  alliccili  o ugole  fon  fatte 
di  buona  quercia,  e fpactate,  non  fega- 
tc,  c fe  fono  bene  flagionate,  elle  fanno 
un  coperto  ficuro,  leggiero,  e durevole. 

Si  dee  prima  coprire  d.ippcrturto  la 
Fabbrica  con  tavole  , e su  quelle  s'in- 
chiodano le  ajficille.  Vedi  Copkihe. 
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TEGOLA.  É quello  nell’  Arte  del 
Saggiare  un  picciolo  pe^70  piatto,  od 
aopianato  di  terra  afriuttiifimaj  e riar- 
fa.melTo  in  opera  per  cuoprirei  vali, 
sei  quali  i metalli  trovanli  in  attuale 
fufiooe,  o fq-iaglianaento. 

Sono  quelle  tegole  compofle  di  una 
mefi  olanza  di  creta  , e d'  arena,  oppure 
di  polvere  di  pietre  focaje , oppure 
di  polvere  di  crcciuoli  rotti,  o frantuini 
di  crociuoliiCODipoda  in  una  palla, o pa- 
fiume  , e tirata  fonile  con  uno  fpiana- 
tojo  fopra  una  tavola,  oppure  fopra  una 
pietra  piana.  Da  quelle  focaccettc  , o 
.pianelle  dclbon’  etl'er  tagliati  con  un 
.coltello  dei  pezzi,  della  configurazione, 
e della  greffezza  dei  vali,  che  ne  deb- 
bon’ elTer  cliiufi.  Ella  fi  è cofa  fempre 
migliore.il  ricondare  allora  i contorni, 
od  orlature  della  fktpctGcic  di  fnirodel 
pezzo  di  tegola  cosi  tagliato,  alfinchè 
quella  fuperfitie  pttira  immediatamecie 
toccare  per  ogni, e per  quriurque  vetfo 
•J'  orlatura  , o contcrno  della  bocca  del 
-vafo,  ociociui  lo  rredefimo^  lafciando 
'«o’ orlo  piociincnte,  o rialzato  , ptl 
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qual  mezzo  la  tegola  s’alTelli , e venga 
a combagiarc  ferratamente,  « pcrfettif- 
fimamencc  fopra elTo  vaio  , ed  afiìnchè 
non  potfa  elTete  con  tanta  facilità  dilun- 
gata dal  fuo  lungo  ptr  quaili voglia  ac- 
cidente, come  ellcr  pollono  qualche 
uno  dell’  operatole  , o di  quei  caiboni, 
che  via  via  pongonvifi  per  lir.lurzare 
il  fuotn,  lo  e he  feguirebbe  alTai  ageioU 
mente  fe  la  regola  folle  con  formata  aitr». 
mente.  Uliimamcrte  nel  bel  mezzo d’ 
elTa  tegola  vi  porrai  , o v'  attaccherai  ua 
pczzeiitno  della  m.edefima  materia, 
vale  a dire  fopra  l'Hlerior  foperfitie 
d'  efla  tzgola,  il  qual  pezzetto  fervir  pò- 
t:à  t on  aIif,-!tTiente  che  una  fpezie  di 
isanico,  pcrtretzo  del  quale  la  tegola 
elFer  polfa  comodamerte  maneggiata 
colle  molicitc,  e perchè  polfavifi  e por- 
re ^ e levale  a ,.iacin'ietito.  Veggalt  Crc- 
mcr,  r Arte  del  Saggiate,  pag.  66. 


A TECREZA  , Città  d’  Africa  nel 
Regno  di  iMatocco,  teli.!  l'rt.vineia  d’ 
Hea.  Gli  Abitanti  ibn  Seti,  c gran  ladri. 
La  città  è fopra  un  triotite  Icofccfo. 

3 TEiSCIINlZ,  città  d'Alemigna 
nella  Frarconìa,  nel  Vel'covaro  di  Ram- 
berga,  Capitale  d’ un  Baliaggio. 

TEKUn  i.E  , o Turno  in.c,  nella 
Crorciegia  Ebrea,  fono  i tempi  in  cut 
il  Sole  procede  da  un  pun'o  cardi.nale 
all’altro  immediato. Vedi  Cahsinaìe 
puaco. 

Il  termine  fi  applica  alrresì  a’  mo- 
menti in  cui  il  Sole  entea  in  on  punt» 
cardinale  : quelli  quattro  Termini  , o 
Ttiuphoc  , li  oìferva  dagli  Ebrei  con  ua 
mondo  di  cirirr  onie  ; la  ragione  , come 
ne  fiamo  triformati  da  A/cn/frr,  è quellaa 

Quel  Popolo  ha  un’  idea  , che  ia 
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cìafcona  TekupAa  il  Sule  abbia  no  Ao» 
gelo  particolare  dellioato  a guardarlo, 
e dirigerlo  ; e cbe  nell’  ideflfo  proprio 
punto,  io  cuiilSole  fioifceuna  TetapAa, 
ed  entra  io  un’  altra,  prima  che  un  Di- 
rettore prenda  il  luogo  dell’  altro,  i dia* 
voli  abbiano  la  facoltà  di  efercitare  ogni 
fona  di  tirannia  nell*  acqua. 

E quindi  dicono,  che  fé  taluno  bee 
la  minima  quantità  d'  acqua  in  quel 
tempo,  farà  infallibilmente  attaccato 
da  idropifia,  o da  qualche  altro  nota- 
bil  tnale. 

TELA , una  forca  di  telTuco  , o tef- 
iitura,  formata  di  filf  incrocicchiati  od 
intrecciati  gli  ani  cogli  altri;  alcuni  de’ 
quali  fono  deli  in  lunghezza,  e B chia- 
mano ori/to  ; egli  altri  tirati  attraverfo 
a quelli,  e fi. chiamano  trama.  Vedi  Tb- 
<TU  R A,  Tr  AMA,  OrdITO,  CC. 

Tela,  lì  prende  per  tutto  quel  la- 
voro di  6ia  telTute  inlìeme,  che  in  una 
volta  li  mette  in  telaio  ; e più  comune- 
mente s' intende  di  quella  fatta  di  lino. 

E Tela,  vale  altresì  quadro  , o pie. 
cura- 

• Bianchirt  Tele  di  lino  fìat.  Vedi  1’ 
articolo  Bianchi R b. 

Bisnchire’Vzt'E.  grofiolane.  Si  levano 
quelle  dal  telaio,  e fi  mettono  in  calTe 
di  legno,  piene  d’acqua  fredda;  ove, 
col  mezzo  di  martelli  di  legno  , che  un 
mulino  d’acqua  fa  giocare,  li  battono 
io  modo,  che  infenfibilmente  ne  rediuo 
lavate  e purgate  della  loro  fporcizia;  po- 
feia  li  didendono  fui  terreno , ove  la 
rugiada,  eh'  elle  ricevono  per  otto  gior- 
ni, ne  leva  via  ancor  più  di’  lordura;  In- 
di li  mettono  in  certe  tioe  o padelle  di 
legno,  facendovi  fopra  un  bucato  caldo. 
Padàte  così  per  la  lifciva,  li  purgan  di 
bel  nuovo  nel  mulino  , e di  nuovo  AU. 

Chami,  Xo/a.  XIX, 
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terreno  d dendono  : e dopo  altri  otto 
giorni  B fan  palTare  per  una  feconda  li« 
feiva,  replicandoli  ogni  cufa  , lin  tanto 
che  abbiano  acquidato  il  lor  giudo  gra- 
dodi  bianchezza.  i 

Le  perfunc , che  fon  dedicate  da* 
Curatori  pel  miglioramento  delie  mani- 
fatture di  canapa  e lino  nella  Scozia,' 
polTooo  entrare  io  qualunque  corte  d% 
imbiancatura,  cafa  di  dietro  , ec.  e ri- 
cercare tutte  le  danze  , fornelli  e cal- 
daie, che  vi  fono,  ed  efaminarne  le 
feive,  rimafugli,  e fcccie  •—  per  vedere,* 
fe  contro  lo  Statuto  i 3 G.  c.  26  i 6» 
nei  bianchire  filo  o tela  di  lino  B fo- 
no ferviti  quegli  operaj  di  qualche 
calcina  , o derco  di  colombi  ; non  po- 
tendoli nè  quella,  nè  quedo,  adope- 
rare in  imbiancatura  di  ule^  io.  À. c. 
21 . > . . • 

Tela  di  ragno^\n  Inglefe  Spidtf sWti- 
è un  telTuto  alfa!  delicato  e mart- 
vigiiofo , che  quell’  infetto  Bla  dalle  fee 
propie  budella;  fervendogli  d’  una  fpe- 
zie  di  drumento  , o rete  da  prender 
mofche  , ec.  — Quanto  alla  maniera 
con  cui  il  ragno  Bia  la  fua  ttla^zX  mirabile, 
meccanifmo  dello  parti  a ciò  acconcie 
ed  occupate, cd  agli  uG  della  medefuna«> 
Vedi  Seta. 

11  Dr.  Lijfer  racconta,  che  dando 
egli  a vedere  da  vicino  un  ragno  occo- 
paco  a telfere  la  fua  rete,  o ragna,  olTeiw 
vò,  eh’  ei  tute’ io  un  tratto  defidendo 
alia  metà  dei  lavoro  , e volgendo  la  fut 
coda  ai  vento,  lanciava  un  filo,  eoa 
quella  violenza  e corsìa  , con  cui  veg-r 
giam  r acqua  fchi/.zar  fuori  da  piccio- 
lo canaletto;  quedo  filo  , tolto  fu  dal 
vento,  venne  immediatamente  allunga- 
to d’  alquante  braccia  ; cuntinuand» 
Tempre  ad  efeire  dal  venire ^d^H’axù^ 
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inalc.  — Poco  dopo  il  ragno  falcò  nell’ 
aria,  ed  il  filo  preitamenie  in  su  porcol- 
lo.  — Dopo  quella  fcoperta  ,cgli  fece 
lamedclima  ollecvaaione in  quafiirenta 
forte  dirtetcnti  di  ragni;  e trovonne  pie- 
na r aria  di  giovani  e di  vecih)  , che 
veleggiavano  Tulle  lorfila,  e fenaa  dub- 
bio carpivano  zanzare  ed  altri  inTetti 
Ilei  Jor  palfaggiu  : elTatidovi  di  Tpello 
inanifefli  fegni  di  Arage,  gambe  ed  ali 
di  moTchc , ec.  su  que'  fili , come  altre- 
ai  nelle  Ict  itlt  al  di  ftitto. 

, Il  Or.  Hulji  Teuprì  la  flcITa  coTa  vecTo 
lo  llelTo  tempo.  In  una  lettera  Tcrittaal 
Sig.  Riiy  , penfa  il  De.  che  Cavi 

Qfi  dipinto  barlume  di  quello  lanciare 
de'rrigni  in  Arilluiile  , Hij9-  An,  Lib. 
IX.  cap.  39.  e io  Plinio  , lib.  10.  c. 
74.  Ma  quanto  al  loro  veleggiare  , 
gli  Aaiichi  nonne  parlano,  ed  egli 
crede  d'  elTere  dato  il  primo  a vederlo. 
— In  un' altra  lettera  al  Sig.  R.“y  , in 
data  di  Gennaio  1 670  , parlando  dell'al- 
tezzacui  i ragni  fon  capaci  di  volare, 
die’ egli.  u/rr'/nu  Oitoiie  ^ ec.  m' av- 
vidi cht  l' aria  tra  afsai  pitna  di  tele  i '0- 
Jh  montai  alia  cima  del  più  alto  eempani- 
It  dtl  Min(ler(  in  Yoik  ),  td  ivi  peni 
difetratrt,  eh'  tilt  treno  tjìttmaintntt  aitrt 
•l  difopra  di  mt, 

t TELAIO,  io  IngUfe  , , nell’ 
Arte  del  legaiuolo  , ec.  una  fpezie  di 
caflao  cornice,  ir.  cui  fi  mette,  o fi 
tacchiude,  od  anche  lì  foflieneuna  cofa; 
come  un  ttlaio  di  finedra , il  tdaio  d’  una 
Pittura,  d'  una  tavola,  ec.  Vedi  Fihb- 

• TRA  , ec. 

, Te  tato, /rame , è anche  un  ordigno 
9 macchina  adoperata  io  diverfe  ani.  II 
ttlaio  da  Stampatore  è un  arnefe  di  ferro, 

• di  legno  , nel  quale  fi  ferrano  con  viti, 

9 £bdUì«  le  foiae  per  lo  piò  nel  metter* 


TEL 

le  io  torcolo.  — Il  ttlaio  efe’ Fordrceri 
è una  fpezie  di  orlo,  che  in  sé  racihiu- 
de  una  tavola  : empiuto  che  fia  di  fab> 
bia,  ferve  loro  di  forma  per  gittatvi  i 
lavori.  Vedi  FosnERiA  e Forma. 

Telaio  ,/rè/7;f,  fi  prende  piw  parti- 
colarmente per  quello  firumento  di  le- 
gname , su  coi  gli  artigiani  dendeno  Is 
lor  cele  , fete,  drappi,  ec.  per  ricairaile, 
trapuntarle  , u fimili.  Vedi  Ricamo, 
Tappezzeria,  ec. 

Te  lAiu  , prelfu  i Piitcti  , è un  le- 
gname commclfo  in  quadro  , o in  altra 
forme  , fui  quale  fi  tirano  le  tele  per  di- 
pignervi  fopia. 

Trlaio,  o Riiictila,  di  pittore. Vedi 
Reticella. 

Telmo  di  ttffltort , in  Inglefe,  Loom, 
uno  drumeuto  di  legname,  nel  qual  11 
telTe  la  tela  ; cioè  , una  macchina  , od 
arnefe  , mediante  la  quale  varj  dìdir.ti 
fili  vengono  lelluti  , e ridotti  in  noA 
pezza.  Vedi  Tessere  e Spola. 

Quedi  ttlaj  fono  di  varie  dtutture, 
accomodate  alle  diverfe  forte  di  mate- 
riali da  lelferfi  , ed  alle  varie  maniere 
di  telferli  ; c/oz  per  pannine  , fete , tele 
di  lino  , cotoni  , duppi  d'  uro  ; e per 
alice  opeie  , come  tappezzerie  , nadri, 
calze , ec.  il  che  fi  può  vedere  in  divet fi- 
di quedi  articoli  , Tappezzeria, Cal- 
ze , ec. 

Optrt  da  Telaio  , che  i pittori  In- 
glefi  chiamano  Eafil  pitett  , fono  que’ 
piccioli  pezzi  , o lavori,  iti  ritraiti,  o- 
paefeiii,  che  fi  dipingono  fui  ttlaio,  cioò 
fu  quel  quadro  fopra  di  cui  è dirata  1» 
tela  o canovaccio.  Vedi  PiTrvRA. 

Si  chiamano  così  , per  didinguerle- 
da  pitture  piò  grandi  tirate  su  i muri, 
cieli  di  camere , cc.  V edi  Telaio,  prtji 
fa  i Piuarù 

..... ........  . t S 
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. 5 TELAMONE  , Ttlamona  , borgo 
d’ Italia  rulla  coda  della  Tofcaoa , nello 
Stato  dt  Preftdj,  con  piccolo  feoo,  e buo. 
na  Fortezza.  Appartiene  al  Gran  Duca 
di  Tofcaoa.  Ed  è porto  all’  imboccatura 
del  torrente  Oda,  all’ eftreroità  d' una 
punta  di  fcogliu  fcofcefo  ^ ed  è dirtante 
■ ^ legheal  N.  da  Orbitello.long.  a8. 50. 
Jatit..4i . 37 

TELAMONI,  * Teiamones,  no. 
ine  dato  di/’  Romani  a ciò  che  t Greci 
chiamavano  Atlanti,  cioè  a quelle  figure 
d’  uomini  che  fortenevanu  architravi, ed 
altri, fporti.  Vedi  Atlnntt. 

; * Un  Autor  moderno  crede  , che  la  paro- 

la Telamone  , eh*  egli  deduce  dal 
Crrco  T/B«ur,  un’ infelice  che  fotTre 
' con  pazienza  le  fue  fventure  , non 
difeorda  con  tjuellejìuue^le  quali  nell' 
V Architettura  Jofitngono  tilipeji.  Vedi 
Per  SIANO, c CABiATir>r. 

*•  TELAKO,  O traverfa  di  finefirà.V eòi 
Traversa. 

« TELESCOPICH E fon  quelle, 
che  non  fono  vifibili  all’  occhio  nudo; 
ma  che  fole  fi  difeoprono  coiraiuto  d’ 
un  telejeopio.  Vedi  SiEi.Ea  $ * Tele- 
scopio. 

Tutte  le  (Ielle,  che  fon  minori  di 
quelle  della  fefta  magnitudine  , fono 
ulefcopiche  ad  un  occhio  di  mediocre 
perfpicacia. 

TELESCOPIO  , uno  ftrumento  ot- 
tico , comporto  di  varj  vetri  ^ o lenti, 
adattati  in  un  tubo',  per  mezzo  del  quale 
fi  veggono  i rimoti  fuggeiti  coa)e  fe  vi- 
^cioi  fodero  ed  alla  mano.  Vedi  Lsn« 
ITE  , e ('■f/ry  Optici. 

Ne’  Teltfcopì  » la  lente , o retro,  eh’ è 
volto  verfo  r oggetto  , fi  chiama  Vetro 
dell'  oggetto',  e quello  ch’è  vicino  alll  oC; 

Vtiro  dtlV  occAte>efeil  ul^^pia 
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è cooripollo.di  più  di  due  lenti,  tutte, 
fuorché  quella  vicina  all’  oggetto  , fi 
chiamano  Vetri  delP  occhio.  Vedi  Vetro 
dz//‘ Oggetto,  ec.  , 

L’  invenzione  del  Teltfcopio  è una 
delle  più  nobili, e delle  più  utili , di  cui 
quelli  ultimi  fccoli  portao  vantarfi:  col 
mezzo  di  querta  le  maraviglie  de’  Cieli 
a noi  fi  difeoprono  , e fi  porta  1’  Aftro- 
oomia  ad  un  grado  di  pcifezione,  del 
quale!  Secoli  palTati  non  poterono  avere 
alcunaidea.  Vedi  Ast ronomi a.  ... 

Per  verità  una  tale  feopcrta  è dovuta 
anzi  al  cafo , che  al  penlìero  ; di  mudo 
che  ceabbiam  1'  obbiigaztuoe  alla  bno.. 
na  furlana  dello  Scopritore  , più  tulio 
che  alla  di  lui  maertria  od  «btiità  1 lui 
qual  riflelToa  noi  poco  imporra  di  l’ape- 
re  , chi  fia  rtaco  il  primo  a dare  in  quelV 
invenzione  maravigliofa.  Certo  fi  è che 
ne  fu  caldaie  il  colpo,  poiché  in  quel 
tempo  non  era  ancor  nota  quella  Tcq-. 
fica,  da  cui  fimili  ritrovamenti  dipeu*. 
dono. 

Glovambattirta  Porta,  Cavaliere  Na«i 
poliiano  , fu  fenz’  alcun  dubbio  , come 
lo  alTerifce  Wolfio  , il  primo,  che  fece 
uo  telejcopio  , e l' ailerzione  è fondata  lui 
fegueme  palfo  della  fua  Magìa  Natarnlis^ 
rtampata  l’anno  i S49*  « Purché  voi  fap* 

» piate  giurtameuce  unire  tnlieme  i due 
39  vetri  ( ctoi  il  concavo  ed  il  convelfo  ), 
«vedrete  i remoti  e i vicini  oggec-- 
»ti  , molto  più  grandi  che  non  ap.- 
» pajono  alcrimente  , e oltre  ciò  aliai 
» dirtinri.  In  quello  modofiamo  rtati  di 
«buon  aiuto  a molti  de’ nortri  amici  , i 
» quali  vedevano  ofeuramente  le  cufe 
» rimote  , o cqnfufameate  le  vicine  ; e 
« li  abbiam  fatto  vedere  ogni  cofa  per*. . 
» feteamente.  » 

Ma  egli  è certo,  che  Fotta  eoa  ìamA 
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la  foa  propria  iaveo^ione  , t eh*  egfl 
perciò  non  pofe  cura  a portarla  a mag- 
gior perfezione  , nè  mai  ad  oITervazioui 
celelli  applìcolla.  Oltre  di  che  > la  eoa- 
lezza.che  Portaci  dà  delle  lue  lenti 
concave  e convelTe  ; è coiì  'ofeura  , ed 
indiftiota  , che  Keplero  , il  quale  per 
particolar  comando  dell'lmperador  Ro- 
dolfo ebbe  ad  efaminarla  , dichiarò  a 
quel  Principe,  eh'  ella  era  perfettamen- 
te non  intelligibile. 

Cinqoant'  anni  dopo  , un  TtUfeopio, 
della  lunghezza  di  i a pollici  , fu  fatto, 
e prefeniato  al  Principe  Maurizio  di 
ìfa/saa^  da  un  Occhialaio  di  Miditlbourg’, 
circa  il  nome  del  quale  fon  divifi  gli 
Autori.  Sirturut  , io  un  Trattato  del 
Ttlefcopio  , (lampato  1’  anno  1618,  vuo- 
le che  Ita  Giovanni  Lipptrftin:  eBorelli, 
in  un  particolar  Volume  , fopra  l’ inven- 
tore del  Ttlt/copio  , pubblicato  P anno 
, fa  vedere  , ch'egli  è Zaccaria 
Janftn,  o come  lo  dice  Wolho  ^ Hanfcn, 

Giovanni  Laprtius  , altro  Artigiano 
della  HelTa  Città  , palla  per  uo  terzo  in- 
ventore ; avendone  fatto  uno  in  lóto, 
fullapura  relazione  datagli  di  quello  di 
Zaccaria. 

In  1620,  Giacomo  Metius  fratello  di 
Ad  riano  Mttiui  , ProfelTore  di  Mate- 
matica a Franttir  , Venne  con  Drcbtl  a 
MiddUbou'S  , ed  ivi  comprò  ultfcopj  da’ 
Figliuoli  di  Zaccaria  , i quali  gli  avean 
facci  pubblici  ; e pure  Adriano  Mttius 
ha  d aio  a fuo  Fratello  1'  onore  dell’  in- 
venzione; nel  che  egli  vien  feguicaco 
per  isbaglio  da  Cartello. 

Ma  nelTuno  di  quelli  arceiici  fece  rr/e* 
/tapi  di  pii)  d‘  un  piede  e mezzo;  Simo- 
fie  Mario  in  Germania  , e Galileo  in 
Italia,  furono  i primi  a farne  de’  lunghi, 
^ bnoDÌ  per  olTetvaziooi  celeAi« 
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Riccoata  il  Rodi , che  Galileo,  tr<yi 
vaodofi  allora  io  Venezia  , intefe  parla- 
re d’  ooa  forca  di  vetri  ottici  fatti  io  O- 
landa  ,che  portavano  piò  vicini  gli  og- 
getti : fopra  di  che  , meteendofi  egli  • 
peniate  come  ciò  cITer  potefle  , arrotò 
duepezzi  di  vetro  , dando  loro  la  mù 
glior  forma  che  potè  ,e  gli  addaccò  • 
due  capi  d'una  canoa  d’organo  , e feea 
vedere,  in  una  volta,  tutte  le  maraviglie 
di  coca!  invenzione  alla  Nobiltà  Vene- 
siana  folla  cima  della  Torce  di  S.  Marco, 
Quell’ Autore  aggiugne  , che  da  quel 
tempo  Galileo  li  diede  interamente  e 
migliorare  e perfezionare  il  ttlt/copio-,  e 
ch’egli  in  tal  modo  venne  quaG  a me- 
ritare tutto  r onore  , che  fé  gli  fuol  da- 
re , d’  elTere  riputato  l’ inventore  di  cale 
Aruroeoco  , il  quale  appunto  dal  di  Ini 
come  ebbe  la  deuominazioDe  di  Tubo 
di  Galilto. 

Il  P.  Mabillon  , invero,  riferifee  ne* 
fuoi  Viaggi  per  r Italia,  d' avet  egli  ve- 
duto , io  un  Monaftero  del  fuo  proprio 
Ordine,  nna  copia  manofcricca  dell'  O- 
pere  di  CommtPor^  feritea  da  un  certo 
Coradui  , che  vivea  nel  terzodecimo  Se- 
colo ; nella  terza  pagina  della  quale  It 
vedea  un  ritratto  di  Tolomeo  io  atto  di 
olTervare  le  (Ielle  per  un  tubo  di  quattro 
giunture  o pezzi  : ma  quel  Padre  noa 
dice,  che  nel  tabo\i  follcr  de' vetri.  la 
elTetio  egli  è piò  che  probabile  , che 
fimili  tubi  non  folTero  allora  in  ufo  cho 
pel  folo  propoltcc  di  confcrvare  e diri- 
gere la  Vida  , o di  renderla  piò  didiota^ 
Cullo  fceverare  il  particolar  oggetto  of- 
fervato  , ed  efcluderne  tute’  i raggi  fot 
redieti  rededi  da  altri , la  prollimità  de* 
quali  avrebbe  potuto  readere  meo  pre- 
cifa  I’  immagine. 

. Qucdacooghlettura  e veiificata  dall^ 
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rperìsnzi  ; avendo  noi  Toveote  oiTerva- 
co  , che  fenca  tubo  ^ col  foto  vedere  ac* 
iraverld  alU  mano  , od  anche  actraverfo 
alle  di  ca  , o per  un  picciol  buco  fatto 
con  ago  in  un  pezzo  di  carta  , gli  og- 
getti parranno  più  ciliari,  e diilinti,che 
altrimence. 

Comunque  ciò  Gali, egli  è certe, che  i 
principi  ottici,  tu' quali  fono  fondati! 
t(lcfiopj,i\  contengono  in  Euclide,  cj 
eran  bea  noti  agii  antichi  Geometri;  e 
fol  per  mancanza  d'attenzione  a’  mede- 
fimi  , è liuto  il  Monde  si  lungo  tempo 
privo  di  quelli  mirabile  invenzione; 
ficcome  appunto  ve  n*  è,  fen/a  dubbio, 
moltiinnac  altre  , che  ftan  nafcotlc  ne- 
gli llttri  principi  , e iblo  afpettano.che 
la  tiflclGooe  o I'  accidente  le  mettan 
fuora. 

. 1 Tr/t/Ti»»/  fono  di  varie  forte, diflinti 

pel  numero  e la  forma  delle  lor  lenti  o 
vetri,  e JenoTìinaii  dai  loro  ufi  parti- 
colari , ec.  tali  fono  ì\  nltjinpij  Jj  urrà, 
O Ttrnjlte  , il  ult/lopio  CtUpi  o ,1/lron3- 
mica  : a’  quali  fi  può  aggiungerà  il  tjf 
fc  'pia  Olandtfi  , o di  C , il  Uirpo- 
pia  H'j(:pvo , e il  ult/i'npio  .luto. 

Telescopio  Olind./t  , o di  G-thltn, 
C un  l.l(/;apio^  checonGlle  in  un  vetro 
A'óiiitii'o  O ba  Pf.'ro  ddl'  oggetto  ) con- 
velfo  ; c un  vetro  oculari^  o Ga  vttro 
a#r//' oce/i/u  J concavo.  V'edi  Concavo  e 
Con  ve  V so. 

Quella  , di  tutte  1'  altre,  è la  forma 
più  amica , elfendo  r unica  fona  fatta 
dagli  invcnioii , Galileo , cc.  o la  fola 
conolcima  avanti  liuygtns  : donde  il  fuo 
«oine.  La  Già  collruzinoe  , perfezioni, 
imperfezioni,  ec.  G danno  in  quanto 
fegue; 

’ CoPru'Jont  dtl  T E LESCOFIO  Olondifc, 

%dz  Cu/</ea.>_  in  un  tubo  preparalo  a 
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tal  propoGto  (la  cui  lltuttara  fi  vegga 
fono  1’  articolo  Tu  so)  v’  è da  no  capo 
adattata  una  lente  obbttttivt  convella  ,o 
piana  convella  , o convella  da  tutte  e 
due  le  bandella  quale  non  è che  un  ftg- 
minto  d'  una  sfera  aliai  grande  : dall’  al- 
tro capo  evvi  adattato  un  vetro  oculari, 
concavo  da  ambe  le  bande,  e eh’ è il 
ftgmtnio  d' una  sfera  minore  : difpuHo  in 
tal  modo  , che  Ga  la  di/lanza  del  foco 
virtuale  avanti  l’ immagine  delia  lente 
convella.  Vedi  foco. 

Teorica  del  Telescopio  di  Galilto.—^ 
Ora,  in  uno  llrumemo  cosi  formato, 
qualunque  pcifona  , eccetto  i mycptt  , o 
quelli  di  corta  villa  , rlce  vedere  gli 
oggetti  didimamente  in  una  Gtuaziun 
ritta  , ed  accrefcicci  nella  ragion: della 
dilianza  dei  foco  Virtuale  del  vetro  oc» 
lare,  alla  diilanza  de!  foco  del  vetro  o5* 
bieteivo. 

Ala  per  quei  di  corta  viAa  , sffi.tchè 
polian  vedere  gli  oggetti  diflinuimento 
per  un  tale  drumetitu , (i  dee  mettere  11 
vetro  oculari  più  vicino  al  vetro  ebbitti 
tivo.  La  ragione  dì  quelli  tlTcìti  G vedrà 
da  quanto  fegue. 

Perchè,  i.  poiché  gli  oggetti  lon- 
tani fono  quelli  die  li  han  da  olTervaré 
col  zz/i/iag'o  , i raggi  ptocedemi  dallo 
fteilo  punto  dell’ oggetto  cadrarno  pa. 
ralclli  fui  vetro  obbiut.va  , e eonfegueoi 
temente  mediante  la  loto  rifrazione  p:r 
la  conveiGtà  verra.i  gittati  contrgcnti 
fui  vetro  oculari \ ma  mediamela  lor  ri* 
frazione  per  la  concavità  di  qiK-do,  vera 
ranno  di  nuovo  teli  patalelli  , e in  tal 
difpoGzionc  entreran  nelTocchio.  Vedi 
Raggio,  Concavità'  , Con  v lssit  a'^ 
e Convbrcentb.  . . 

' Ma  tutti , eccetto  peiron«  di  tona 
viGa  , veggono  gli. obbietti diGiotame»' 
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te  per  raggi  paraleili.  Vedi  Visiona,  e 
Faraibllo.  Perciò  il  primo  punto  è 
chiaro. 

a.  Supponete  che  A ( T.n.  Ottica, 
fig  41 . ) Ita  il  fuco  del  vetro  oiiietnvr; 
e (upponeie  che  A C fia  il  raggio  più 
lontano  fulla  mano  deilra  dell’ oggetto, 
che  palE  per  lo  tuia  : dopo  la  rifta/io. 
ne,  egli  diverrà  paralelio  uh' asfe  B I, 
e confeguenteinentc  dopo  una  feconda 
rifrazione  per  la  lenic  concava,  d.  verge, 
rd  dal  fuco  viriualq.  Per  il  che,  poiché 
lutt’  i raggi,  vegnenti  dallo  lidio  cflre- 
xno  alloc-chio  pollo  dietro  la  lente  con 
cava , fono  paraleili  a L E ; e quelli  dai 
mezzo  deli' oggetto , paraleili  a F G 
( come  s’è  oflérvaco  in  quanto  venne 
prima  ),  il  punto  di  mezzo  deirogget* 
IO  fi  vedrà  nell'  alfe  G A i e l'elliemo 
deliro  , folla  banda  delira  , cioè  nella  li- 
nea L N,  o paralello  alla  medefima;  va- 
le a dire,  r oggetto  verrà  ad  elfer  ritto: 
che  è il  fecondo  punto. 

. 3.  Poiché  tu'.te  le  linee  rette  para- 

lelle  a L N tagliano  l’ alfe  fotto  lo  ItelTo 
angolo,  il  femidiamecro  dell'  oggetto 
fi  vedrà,  per  lo  ttlt/copio  , fotto  1’  an- 
golo A F N o E F 1 : entrando  i raggi 
LEeG  1 nell  occhio  nell' ifielTa  ma- 
niera ; come  le  la  pupilla  folTc  collocara 
in  F.  Se  ora  1'  occhio  nodo  folle  in  A, 
egli  vedrebbe  il  femidiametro  deirog- 
getto  Torto  l’angolo  e A ovvero  CAB. 
iVIa  poiché  r oggetto  è fuppollo  aliai 
remuco , la  dillanza  A P in  tifpeito  al 
medefimoè  un  nulla,  e perciò  l'occhio 
nudo,  anche  in  F , vedrebbe  il  femi- 
diametro deir  oggetto  fotto  un  angolo 
eguale  ad  A. 

Dunque  il  femidiametro  dell’ oggecr 
fo , vedato  col  ondo  occhio  , é a quello 
■•dato  col  jdefiopio , come  I M a 1 £. 
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Ma  egli  i dimollraio  che  I M:1 1 ; ; 
I F : A B ; vale  a dire  , il  femidiime. 
metro  veduto  coll'occhio  nudo,  é a 
quello  vedato  col  tele/crpio,  nella  ragio- 
ne delia  dillaiza  del  fuco  virtuale  del 
vetro  oculari  F 1 , aita  dillanza  del  foco 
del  vetro  oiiicttivo  A B ; che  era  il  ter- 
zo punto. 

Finalmente,!  'r/o/’t , oquei  di  corra 
viAd,  hanno  la  retina  trippe  lontana 
dall’  umiif  crillaltino  ; e i raggi  divtr- 
gtnii  concorrono  ad  una  maggior  dìAao- 
za  che  i paraleili;  e quelli  eh’  erano  pa. 
ralelli  diventano  dirergtnii  col  portare 
il  vetro  oculari  più  vicino  al  vetro  oUitt‘ 
tivo  ; col  mezzo  di  un  tale  avvicinamen- 
to i miopi  vedranno  gli  oggetti  diAin- 
tamente  col  ttUfeopio  : eh'  é il  quarto 
punto. 

Quindi , I . per  aver  vilibile  l’ incero 
Oggetto  , bi fogna  che  il  femidiametro 
della  pupilla  non  fia  minore  della  di- 
Aanza  de’  raggi  LE  e G I j e perciò 
quanto  più  la  pupilla  é dilatata,  tanto 
maggiore  farà  il  campo  o circuito  che 
verrà  comprefo  àiì  ttlrfcopio  , e tict 
vctja\  cosi  che  ufeendo  da  un  luogo  ofeu- 
ro  , o chiudendo  l'occhio  per  qualche 
tempo  rptima  che  l’applichiate  ai  vetro, 
voi  prenderete  un  campo  maggiore  al- 
la prima  occhiata  che  dopoi , quan- 
do la  pupilla  é di  nuovo  contrat- 
ta per  r aumento  della  luce.  VediPt;- 
riLLA. 

2,  Poiché  la  diAanza  de’ raggi  EL, 
e I G é maggiore,  ad  una  maggior  di- 
Aanza dalla  lente,  il  circuito,  comprefo 
dall'  occhio  io  un’occhiaia  , farà  mag- 
giore a mifura  , che  l’ occhio  é piò  vi- 
cino alla  lente  concava. 

3.  Poiché  il  foco -d’ una  lente  ohUtt- 
tiy*  />/eff*-coavefla  , e il  foco  virtù  aie  di* 
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una  lente  tculnn  plìno  concava  ^ è nella 
diftanaa  dd  dismetto;  e il  foco  d’  un 
vetro  oiiiettivo  convclTo  d’  ambe  le  par- 
li ^ e il  foco  virtuale d'  un  vetro  cculdrt 
concavo  d'ambe  le  parti,  è osila  dillan- 
za  d'  un  femidiametto  ; fe  il  vetro  ni- 
biativii  />/.jn;-Conveffo,e  il  t etro  oculari 
plano  concavo,  il  ulifcofìo  accrefeerà  il 
diametro  dell’  o;ji>etto  , nella  ragione 
f!el  diametro  dalla  coiicaviia  a quello 
della  eonvedità  ; feti  vetro  ol’iìettiro  è 
convelTo  da  tutte  s due  le  bande  , e il 
vetro  oculari  concavo  da  tutte  e due  le 
bande,  egli  aggrandirà  nella  ragione  del 
femiJiaint  t.o  della  concavità  a quello 
della  convelfità  ; le  il  vetro  o&biittìvo  è 
p/ano-convelTb  , e il  vetro  oculari  conca- 
vo da  ambe  le  bande  , il  femidiametro 
dciroggetto  verrà  accrefeiuto  nella  r:- 
gioQ9  del  diametro  della  convelfità  al 
icmidiametro  della  concavità.  Eiìnal- 
mente,  fe  il  vetro  oi5/<r//ve  c convelTo 
da  ambe  le  parti,  e il  vetro  oculari  pla- 
no-concavo,  l' accrefeimento  farà  nella 
ragione  del  diametro  della  concavità  al 
femidiametro  della  convedìi'à. 

4.  Poiché  la  ragione  de' femiJiame, 
tri  é la  ItelTa  che  quella  de' diametri , i 
tilifcopi  aggrandifeono  1‘  oggetto  nella 
ftelTa  maniera  , o liafi  il  vetro  oiiitiiiv» 
p/ano- convelTo  , e il  vetro  oculari  plano- 
concavo , o fiaft  P uno  convelTo  d'  ambi 
i lati , e l'altro  concavo  d’ambi. 

j.  Poiché  il  femidiametr*  della  con- 
cavità ha  una  minor  ragione  , al  diame- 
tro della  eonvedità , di  quel  che  n’abbia 
il  Tuo  diametro, un  ttli/èopio  aggrandi- 
fee  di  più  , fa  il  vetro  oHititivo  è plàuo' 
convelTo,  di  qaet  che  s’ egli  è convelTo 
d’ambe  le  parti, 

é Quant’  è maggiore  il  diametro 
vetro  oUitttivo , e qoaac’  è minor 
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quello  del  vetro  oculari  ^ minor 

ragione  ha  il  diametro  dell’  oggetto  ve- 
duto coll'occhio  nudo,  al  Tuo  femidia- 
roetro  veduto  con  un  TiUfcapioi  e per 
confeguenza  tanto  più  è aggrandito  dal 
Titcfcjpio  r oggetto. 

7.  Poiché  il  femidiametro  dell* 
oggetto  vien  accrefeiuto  nella  ragione 
dell’ ingoio  E P I , e quanto  maggiore 
e I’  ang.  lo  E F I,  tanto  minor  parte 
dell’  oggetto  abbraccia  egli  in  nn’  oc- 
chiata ; il  Tr/<yèa;>/o  elìbifee  altrettanta 
minor  parte  dell*  oggetto  , quanto  egli 
accrefee  di  più  il  Tuo  diametro. 

E quell'  è la  ragione,  che  determi- 
nò i Matematici  a cercare  un  altroTt/e- 
feapìo  , dopo  di  aver  chiaramente  rico- 
nulciuta  l’ imperfezione  del  primo,  feo- 
perto  a cafo.  Né  vani  furono  i loro  sfor- 
zi, e le  diligenti  ricerche,  come  ap- 
parirà dal  Tiìifcopio  AftroBomico,  cbeqa) 
verremo  a deferivere. 

Se  il  femidiametro  del  vetro  oeulart 
ha  una  ragione  troppo  piccola  a quello 
del  vetro  oitiiiiivo  , un  oggetto,  col’ 
Ttlt/coppio  , non  apparirà  fuDìcìente- 
mente  chiaro , a cagione  eh  e la  gran  di- 
virginia  de’  raggi  farà  , che  i varj  pen- 
nelli , che  rapprefentano  i varj  paoti 
dell’ oggetto  fulla  retina, fieno  ceaipo- 
Hi  di  troppo  pochi  raggi.  Trovali  pari- 
mente, che  uguali  ìentìoòiititivi  non  fof- 
friranno  le  AelTe  lenti  oculari , s’  elle  fo- 
no diverfamente  trafparentt  , o fe  v’ i 
qualche  differenza  nel  lor  lifeio.  Un  ve- 
tro oitiiuivo  men  trafparente , od  uno 
men  efattamente  arrotato,  richiede  un 
vetro  oculari  più  sferico,  che  uo altro- 
più  trafparente , ec. 

Quindi , benché  li  trovi  per  erperìeo- 
za,  che  un  Tclt/copio  i buono , fe  la  di- 
Aaoza  del  foco  del  vetro  oibituivo  è Ui. 
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pollici , e il  diametro  del  vetro  oculare 
roncavo  è un  pollice  ed  una  linea, 
o quello  di  uno  egualmente  concavo  d' 
atiìbi  i lati  un  pollice  e me/70  : contut- 
tociò  Bon  è io  verun  modo  cofa  fpedionte 
di  raccomandare  al  fabbricatore  o que- 
fta,  o qualche  combina/ion  particolare, 
ma  bensì  di  provare  diverfj  vetri  oculari^ 
sì  maggiori  che  mirtori , collo  fletTo  ve- 
tro obbiettivo  , e di  prender  quello  , at- 
traverfo  a cui  gli  oggetti  apparifeano 
pii)  chiari  c diflinti. 

• Hevelio  raccomanda  un  vetro  obbiet- 
tivo convclFo  da  tutte  e due  le  bande  , il 
cui  diametro  Ita  quattro  piè  di  Dan^ica; 
ed  un  vetro  oculare  concavo  da  tutte  e 
due  le  bande  , il  cui  diametro  fia  47  digi- 
ti odecitr.i  d un  piede.  Un  vetro  oWi//- 
tivo  , egualmente  convello  dalle  due  ban- 
de , il  cui  diametro  Ha  cinque  piedi  , ri- 
chiederà ( olìerva  egli)  un  vetro  oculare 
di  cinque  ^ digiti , ed  agglugr.e,  che  lo 
liefso  \euo  oculare  fervirà  p.ìrimente  ad 
Un  vetro  oWrVrr/i'ti  di  otto  o dieci  piedi. 

- Quindi  , come  la  dilfan/.a  del  vetro 
obbiettivo  e del  vetro  oculare  è la  diffe- 
renza fra  la  diftanza  del  foco  virtuale  del 
vetro  oculare  ; e la  diftanza  del  foco  del 
vetro  obbiettivo  ; la  lunghezza  dei  Tele- 
feopio  fi  ha  col  fottrarre  quella  da  que- 
lla. Vale  a dire,  la  Innghe/./a  del  Tele- 
/copio  è la  differenza  fra  i diametri  del  ve- 
tro ('bbiettivo  c del  vetro  oculare  , fé  quel* 
lo  è plano-cotweiso  e quello  plano-con- 
cavo  ; ovvero  la  differenza  fra  i femi* 
diametri  del  vetro  e.*^.'/rr/vo  e del  vetro 
oculare  , fe  quello  è convefso  dalle  due 
bande,  e quefu)  concavo  da  ambedue  le 
tredcfiTie  ; ovvero  la  d;ff  re(./a  fra  il 
feini.liametro  del  vetro  cbinett/vo  , e del 
vetro  erciilcre  , fe  quello  è converso  da 
tutte  due  le  parti  , e vjueilo  concavo  da  ‘ 
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amendue  le  rnedefime  ; ovvero  la  dif- 
ferenza fra  il  femidiametro  del  vetro 
obbiettivo,  e il  diametro  del  vetro  oculare^ 
fe  quello  è conveffo  dalle  due  bande  , 
e quello  g/cjjo  concavo  ; ovvero  la  d.ffe- 
renzafra  il  diametro  del  vetro  obbiettivo^ 
e il  femi-d'ametro  elei  vetro  oculare  , fe 
quello  cplano-cocveffy  , e quello  conca- 
vo d‘  ambe  lo  parti. 

Cosi , e.  gr.  fe  il  diametro  d’  un  ve- 
tro obbiettivo  da  ambe  le  parti  è quattro 
piedi  , c quello  d^  un  vetro  oculare  con- 
cavo d‘  ambe  le  parti  è 4 j digiti  o de- 
cimi d’  un  piede  ; b lunghezza  del  Te» 
lefcopio  farà  un  piede  , otto  digiti. 

Telescoi’Ìo  yf/?to/7ow/Vo,  è un  Tele» 
/copio  coniìlleiite  in  un  vetro  ob’ietuvo 
e un  vetro  oculare  , ambi  coovefsi.  Ve- 
di Convessità’. 

Ha  il  fuo  nome  , dall’  effere  egli  In- 
teramente adoperato  in  Ofservazioni  , 
Allrooomiche. 

Ccflru{ione  del  Teeescopio  ^flrono- 
mico.  — Preparato  il  tubo  , vi  fi  adatta 
da  un  capo  un  vetro  obbrettivo  plano-coa» 
velVo  , 0 convefso  da  tutte  e due  le  ban- 
de , ma  che  fia  il  fegmento  d’  una  sfera 
grande.  Dall'  altro  capo  , un  vetro  ocu- 
lare convefso  d’  ambe  le  bande  , che  Ila 
il  fegertento  d'  una  piccola  sfera  ^ fi  adat- 
ta nell’  altro  capo  ftefso  , alla  comune 
dillanza  de’  f chi. 

Teorica  del  Telescopio  Apronomico» 

— Ora,  un  occhio  pollo  vicino  al  foco 
del  vetro  oculare  vedrà  gli  oggetti  dl- 
ffi.'-.t.irnente , ma  inverfi  , ed  aggranditi 
nella  ragione  della  dillanza  del  foco  del 
vetro  oculare  alla  dillaaza  del  foco  del 
vetro  obbiettivo. 

Concioiliachè , 1°.  Poiché  gli  ogget- 
ti afsai  remoti  fon  quelli  che  fi  riguttr- 
dino  co''  lelt/opj  \ i raggi  da  quakhe 
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patito  dell' oggetto  cadono  paralclli  fui 
vetro  aUìduvo c confcgucmcniinte , 
dopo  la  rifrazione,  s’  incontreranno  in 
un  punto  dietro  al  vetro,  il  qual  punto 
è il  foco  del  vetro  oculare.  Da  quello 
punto  eglino  cominciano  a dh-cr'jiu , e 
cadono  divirgtali  lui  vetro  oculare,  ov’ 
efsendo  rifraiti,  entrano  pataluili  nell' 
occhio. 

Quindi , ficcomo  tutti , fuorché  i «/o- 
pi , veggono  dilliniamcnte  co'  raggi  pa- 
ralelli  ^un  Ttlefcopio  cosi  difpotlo  efibirà 
diflintamente  gli  oggetti  remoti. 

Supponete  il  foco  comune  delle  lenti 
in  F ( fig.  4.J.  ) e fate  A B — B F.  Poi- 
ché uno  de' raggi  A procedente  dal 
lato  deliro  dell’  oggetto  , pafsa  per  A ; il 
raggio  C E fata  paralelio  all'  afre  A I , e 
perciò  dopo  la  rifrazione  nel  'ecuoocuta 
re  f feco  $’  incontrerà  nel  fuo  foco  G. 
Poiché  dunque  l' occhio  è collocato  vi- 
cino a quello  , e tutti  gii  altri  raggi 
procedenti  dallo  ftcTso  punto  dell'og- 
getto con  E G , fono  rifratti  paralclli 
al  rrvedefimo  ; il  punto  cel  lato  deliro 
dell'  oggetto  farà  veduto  nellalinea  ret- 
ta E G.’ 

In  lìmi!  guifa  egli  appare  , che  il  pun- 
to di  mezzo  dell'  oggetto  è veduto  nell’ 
alfe  G B , di  modo  che  1'  oggetto  paja 
inverfo.  - 

3®.  Da  quanto  P è già  dimoHrato  , fi 
rileva  che  il  femidiametio  dell'  ogget- 
to fi  vedià,col  Telefcopio,  Amo  l'angolo 
E G I , il  quale,  coll'occhio  nudo  pollo 
in  A , Il  vede  folto  l' angolo  6 A c.  Ora , 
fnpponete  1 F eguale  alla  dillairzadel 
foco  I G i poiché  gli  angoli  retti  in  I 
fono  eguali  , E G F = E F l.  Perciò  ti- 
rando F Al  paraiella  ad  A C , avremo 
I F .M  B A C.  11  femidiametro  , per- 
ciò , ofiervaio  coll’  occhio  nudo  , è a 


TEL  239 

quello  ofiervato  col  Tele/capio,eomc  1 M 
a I E.  T irate  K E paraiella  a F M ; avre- 
mo 1 M : I K : : 1 F : 1 K.  Ma  a cagio- 
ne del  pìralellifmn  delle  lenti  ; C E nc: 

Bl=c  BF  -4-  F 1 = AB-i-FI;a 

cagione  del  paraletlifmo  delle  linee  rette 
CA,eEK,  CE.=  AK,  perciò  B 
I = A K , confeguentemente  , A B = 
1 K . E perciò  1 t\l  : I E : : 1 F : AB; 
cioè  il  femidiarnetro  veduto  coll'  occhio 
nudo  j è al  Semidiametro  veduto  col  Te- 
tefeopio-,  nella  ragione  della  dillanza  del 
foco  della  lente  oculare  1 F,alla  dillaa- 
za  dei  foco  del  \euo  obbiettivo  A B.  Q. 
e.  d. 

Quindi,  I®.  Siccome  il  Ttlefcopio 
Ajironomico  elibifce  oggetti  inverfi  ; egli 
ferve  , comodamente  abballanza  , per 
olTervate  le  llelle  ( non  importando 
mo!t;i , che  fi  veggano  ritte  o inverfe)  ; 
ma  per  oggetti  tcrrellti , egli  è molto 
men  acconcio,  in  quanto  l'  arrovefeia- 
men:o  fovente  iirpcdifce  il  conofcerli.- 

2®. Se  tra  il  vetro  oculare,  e il  fuo  fo- 
co G , v'  è uno  fpecchiodi  metallo,  pia- 
no , c ben  lifeiato  L N ; della  lun- 
ghezza d' un  pollice,  e di  figura  ovale, 
inclinato  all'  alfe  fotto  un  angolo  di  45  * 
i raggi  E P c M Q faranno  reflelfi  ia- 
maniera  tale  , che  co'Hrorrendo  in  g, 
facciano  un  angolo  P ^ Q , eguale  a P 
G Q;  e perciòl' occhio  clfendo  collo- 
cato in  g , vedrà  1'  oggetto  della  (lefiTa. 
magnitudine  come  prima,  folamente  in 
una  fituazion  ritta.  Coll’  addizione, 
adunque,  d’ un  tale  fpecchio  , il  Tele. 
yèop/o  Aflronomico  fi  rende  atto  ad  of- 
fervare  gli  oggetti  terrellri.  Vedi  SrEc- 

CHtO. 

3®.  Poiché  il  foco  d’  un  vetro  con-- 
velTod’ ambe  le  parti , è difiante  un  fe-. 
midiametto  dal  vetro  Ael'so;  e quella  • 
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d’  un  vetro  phino-coavci'so  , un  diitnne- 
tro  ; fe  il  vetro  obbituivo  è convefso  d’ 
ambe  le  pani , il  Telefiopio  aggrandirà  il 
femidiamctro  del  oggetto,  nella  ragione 
del  rerotdiametro  del  vetro  oca/aresl  fe- 
tnidiametro  del  vetro  obbitutvo  ; ma  fe 
il  vetro  o^irVt/'i'o  è un  f/a/io- convefso  , 
nella  ragione  del  fetnidiametto  del  ve- 
tro ocuUre  , al  diametro  del  vetro  obbiet- 
tiva. 

4®.  Per  il  che,  poiché  il  femidia- 
tnetro  del  vetro  ncn/arr  ha  una  maggior 
ragione  al  femidiametro  del  vetro  ab- 
bi ttiivo  , che  al  fuo  diametro  ; un  Telt/co- 
pio  aggiaidifce  il  femidiamctro  dell’og- 
getto , più  I fe  il  vetro  obbituivo  è un 
p/ij/i»-convef$o  , che  s’è  convefsa  da  tut- 
te e due  le  bande. 

La  ragione  del  femidiametro  del 
vetro  oculare  i\  diametro, o femidiame- 
tro del  vetro  olbiettivo,  è tanto  minore^ 
quanto  il  vetro  oculare  h \xa  ftgmertto  d’ 
una  sfera  minore,  e il  vetro  obbiettivo,  d’ 
una  maggiore.  Perciò  un  Tele/copio  ag- 
grandifee  il  diametro  dell'  oggetto  , di 
più,  a mifura  che  il  vetro  obbiettivo^  un 
fegmentoà’  una  sfera  maggiore , e il  ve- 
tro oculare  , d’  una  minore.  — E pure 
la  ragione  del  femidiametro  vel  vetro 
oculare  al  vetro  obbiettivo  non  dee  efsere 
troppo  piccola;  feloé  , non  rinfrangeri 
raggi  abbaflaaza  all’  occhio  da  ciafeuo 
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punto  deir  oggetto  , nè  feparerà  quelli 
che  vengono  da  dilfcrenti  puati  folli- 
cientemence  ; con  che  la  vifione  fi  ren- 
derà ofeura  e confufa.  A ciò  fi  può  zg- 
giugnere,  quanto  abbiam  dimollrato  , 
della  ragione  del  verro  obbiettivo  al  ve. 
rro  oculare  nel  Telefcopio  Olandefe. 

De  Cktles  olierva  , che  una  lente  ob- 
biettiva di  i-i  piedi  richiederà  un  vetro 
oculare  di  digito  o decimo  d' un 
piede;  cJ  un  vetro  o4i/fr//io  di  otto  , o 
dieci  piedi,  un  vetro  oculare  di  quattro 
digiti;  nel  che  egli  v,ea  confermao  da 
Eullachìo(/r  Div.nit. 

Il  gran  TeUfeopio  di  Haygent,  col  qua- 
le fi  venne  la  prima  volta  a feoptire  la 
vera  faccia  di  Saturno,  ed  uno  de’  fuoi 
Satelliti,  confine  io  un  vetro  obbiettivo 
di  12  piedi,  e un  vetro  oculare  d'  un 
po’ più  di  tre  digiti.  Sebhen  eglifoven- 
te  fervivafi  d un  Telefcopio  di  25  piedi 
di  lungo  , con  due  vetri  oculari  uniti 
infieme,ciafcuco  io  diametro  i'^  digito; 
talmente  che  i due  erano  eguali  ad  uno 
di  tre  digiti. 

Il  mede.'ìmo  Autore  oITcrva,  che  uà 
vetto  obbiettivo  dì  30  piedi  richiede  un 
vetro  oculari  di  digiti  ; e ci  dà  una 
Tavola  di  proporzioni,  per  lacofiruzio- 
tie  de’Telefcoi^  4Jlror.omici  ; delia  quale 
daremo  qui  un  compeedio  al  Leccore. 
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Se  in  due,  o pii)  TtUf^op/  ragione 
tra  il  vciio  o!‘i.tt;rvo  e l'  ocu/.ir/è  la  me- 
derima , T verrà  aggrandito 

egualmente  in  ambidue. 

Quindi  può  taluno  concbiudere,  che 
fia  fatica  inetiie  il  fare  TtUfcopj  grandi. 
Ala  fi  dee  rammentare,  eh)  che  abbiamo 
di  già  efpofto  : un  vetro  ocafurapuò  ef- 
fcre  in  una  minor  regione  ad  un  vetro  o!>- 
ùiativo  più  grande  ,che  ad  uno  più  pic- 
colo : cosi,  e.  jv,  nel  TtUfeopio  d’  Htty  ■ 
gens  di  2;  piedi,  il  vetro  oculari  è tre 
digiti.  Ora,tenendulì  quella  proporzio- 
ne in  un  Tiltfiopio  di  50  piedi  , il  ve- 
tro eco/urrdovrebb' effete  fei  digiti;  ma 
la  Tavola  moflra,  che  quattro  e mezzo 
fono  fuDìcieniì.  Quindi  appare  dalla 
AelTa  Tavola,  che  un  TtU/copìo  Ai  jo 
piedi  aggraudifee  nella  ragione  di  1: 
J41;  laddove  quella  di  25  piedi  fola- 
ineace  aggraodilice  nella  tagiene  di  i : 
1 00. 

Folcili  la  diAanea  delle  lenti  èegua- 
CAamh  Tom.  fJX. 


leali’  aggregato  dalla  diflanza  de’  fochi 
de’ vetri  oW/rrr/vo  ed  o<ularc\e  il  foco  d’ 
un  vetro  convelfo  da  tutte  e due  le  ban- 
de c la  dillanza  d’  un  lemidiametro  , e 
quello  d’  un /i/.tao- convclfo,  la  diflanza 
d’  un  diametro,  dalla  lente;  la  lunghez- 
za d’ un  Titifcopio  è uguale  all’aggre^ 
gato  de’ femidiametri  delle  lenti,  fe 
il  vetro  cHituivo  h convelTo  dalle  due 
bande  ; ed  alla  foroma  del  femidiaroetro 
del  vetro  oculari , e del  diametro  del 
vetro  oW/<rr/vo^  fe  il  vetro  oiiittiivof  è 
un  p/;j/ro- convelTo. 

Ma  ficeo.mc  il  femidlametro  del  ve- 
tro oculari  è alTai  piccolo,  rifpeito  a 
quello  del  vetro  o&iictfivo  , la  lunghezza 
del  TeUfeapio  viene  ufualmenie  fiimaca 
dalla  diflanzadel  vetro  cW/rrtrVo  , cioè, 
dal  fuo  feinidiameiro  , fc  egli  è un  con- 
vclTo  da  tutte  due  le  bande  , o dal  ftjo 
diametro  , s’  è plano  convelTo.  Cosi  di- 
cefi che  un  Ttlcfcopio  fia  1 2 piedi,  quan- 
do il  Temi  diametro  del  veuo  obkituho 
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corivelTod'  ar;;bele  parti  è i 2 piedi, ec. 

Poiclii  i miopi  veggono  meglio  gli 
oggetti  vicini;  per  loro  il  vitto  ocui.irt 
dee  clH-r  rimoflTo  più  vicino  al  vetro oi- 
bitttivo,  alTnichè  i raggi  per  elio  riliatc! 
pofTan  cilsfc  più  divttpptnti. 

Per  abbracciare  il  caaipo  più  grande 
ad  un’occhiata,  fi  fervono  alceni  di  due 
vetri  ocul'iri  ^ il  primo  de’ quali  è un 
fc"rotntt  d’  una  sfera  più  grande,  die 
quel  di  dietro  ; a ciò  deeli  aggitignere, 
che  fé  due  lenti  (i  unifeoma  iuimcdhita. 
niente  infieme, talmente,  diei’  una  toc- 
chi Taltra,  il  foco  è rimoifo  al  dvippio 
delia  didanra,  nella  quale  farebbe  quel- 
lo d'una  delle  incderKi.e. 

Peraceoreitiit  il  T E LE'copio  Afìfono- 
f7!/'fi),cioè,cofttQÌre  un  Tdcfcapio  in  gu:-> 
fa  tale , che,  quantunque  piu  conodel 
Ttltfccpio  comune,  venga  egli  ad  agtan- 
dire  altrettanto. 

1°.  EiTendovi  provveduto  d'  uu  tu- 
bo fcprfojo,  adatiatevi  una  lente  oW/tr- 
tiva  E G ( Fig‘  4 )•  ) l>a  *1  fegmen- 
to  d’  una  sfera  moderata;  Ila  il  primo 
vetro  oculart  D D evncavo  d’  anibc  le 
bande,  cintai  guifa collocato  nei  tubo^ 
cheli  fuco  del  seixo  obbitttivo  A pnlTa, 
effere  di  dietro  a lui,  ma  più  vicino  al 
centro  della  concavità.  G.  Allora  l' im- 
magine fata,  gittata  in  Q,  di  mudo  che 
GArGl  ::  ABtQI.  Finalmente, 
adattatevi  un  altro  vetro  obiittiivo,  con- 
veifo  da  tutte  e due  le  bande,ey>j^- 
mtatoiì'  una  sfera  minore,  in  guifa  che 
il  futi  fuco  venga  ad  elTere  in  Q. 

Quello  TtUfiopio  aggrandirà  il  dia- 
metro deir  oggetto,  più,  che  fe  il  ve- 
tro cbiituivo  arelTe  a rapprefeniare  la 
fua  itninagine  nella  HelTd  dìHanza  E 
c cunreguentemence  un  Ttlcfiopio  più 
certo,  codruito  iu  tal  modo,  è equiva-^ 
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lente  ad  uno  più  luogo  nel  modocomn* 
ne.  Quella  dimodrazione  fi  può  vedere 
in  Wolfio. 

11  Cav  I ficco  AV'-i/o/i  ci  fumminidra 
un  altro  metodo  di  contrarre  il  Tf/e/co. 
pio,  tìc\  fuo  Ti/r/ij/./o  Cati  ttrico  o Pvi- 
ritlfivo;  la  di  cui  cudtuaiune  fi  vedrà  qui 
focto- 

Telescopio  Jf  , o Telesco- 
pio da  giorno^  è un  Ttltfiopio  conllftenre 
in  più  di  due  lenti,  comunemente  in  un 
vetro  oii/trr/ro CoiivelTo,  erre  vetri  ocu- 
lari convcifi;  ovvero  , un  Telefcopto  che 
clibifce  ritti  gli  oggetti;  pure  diflerenie 
da  quello  di  Galileo. 

Ha  il  fuo  nome  dall’  ufo  che  fe  ne 
fa  per  odcrvare  t'ggetti  in  tempo  di 
giorno,  (opra  o intorno  la  Terra. 

Ptr  cojlruirtua  Telescopio  da  Terra, 
o da  giorno.  — Provveduto  il  /«/io,  adat- 
tatevi un  vetro  ii/Z/t/t/ro,  che  fia,  o con- 
vedu  dalle  due  bande,  o pinno-convef- 

® ftgmento  d'  una  sfera  grande:  a que.- 
do  aggiugnete  t'rc  vetri  oiro/o/-/, tutti  con. 
velli  dalle  due  banda,  e figrntnti  di  sfe- 
re uguali;  difponenJoli  in  tal  guifa,  che 
la  didanza  d'ogni  due  venga  ad  edere 
l'aggregato  delle  didanze  dei  loro  fu- 
chi. 

Teorica  del  T BLESCOFIO  da  Terra.  — 

Allora  un  occhio  applicato  all'  ultima 
lente,  nella  dillanza  del  fuo  fuco,  vedrà 
gli  oggetti  aliai  didintamiote,  ritti,  ed 
aggranditi  nella  ragione  della  didanza 
del  fuco  d'uno  de’ vetri  ocn/flv/ L K ( fig.. 
44,)  alla  didanza  del  foco  del  vetro 
obbiettivo  A B. 

Perchè,  1®.  i raggi  , da  quanto  già 
t'  è detto,  cadendo  full'  oggetto  parilel- 
li,  r immagine  deli’  oggetto  farà  rap- 
prefentataal  rovefeio  nella  didanza  del 
foco  ptincif  ale  : per  il  che , poiché 
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qaefl’  immagine  é nel  foco  éel  primo 
verro  oculari,  i raggi,  dopo  una  feconda 
rifrazione,  diverran  paralcllr;  e coti  ca> 
dendufulla  terza  lente,  dopo  una  terza 
rifrazione,  eglino  ehbifcono  I*  immagi- 
ne inverfa  al  rorefcio  , cioè  un’  imma< 
gine  ritta  dell’ oggetto.  l’oichè  allora 
<]ue(l'  immagine  è nel  foco  del  terzo  ve- 
tro oe« /ere,  i raggi,  dopo  una  quarta  ri- 
frazione , diventeranno  paralelli,  ed  in 
queda  dilpofuione  l' occhio  li  riceverà, 
e perconfegucnzavi  farà  viftonedidinta, 
M ritto  comparirà  l'oggetto. 

2.  Se  1 Q = I K , cioè  , eguale  alla 
didanza  del  foco  del  vetro  o'jiitttivo,  un 
occhio  pudo  in  M vedrà  il  femidiame- 
iro  dell'  oggetto  accrefeiuto  nella  ragio- 
ne di  L M a K l<  ma  il  raggio  AQ,  pro- 
cedente dalf.JCo  Q della  lente  obbutti. 
va  A B,  dopo  la  rifrazione  divien  para- 
lello  all'  alfe  1 L ; confeguentemente  la 
prima  lente  ailùitiva  C D runifccall' 
adè  in  M la  didanza  d' un  femidiametro. 

£ poiché  il  fuco  del  fecondo  vetro 
oculare  EF  è anche  in  M,  il  raggio  FH, 
dopo  la  rifrazione  , farà  paralello  aH'af- 
fe  N O , e perciò  il  terzo  vetro  oculari 
fe  gli  unirà  nell'  alfe  in  P ; mai  femi> 
diametri  delle  lenti  GH  e CO  fi  fup- 
pongono  eguali;  dunque  PO— LM.Per 
il  che , poiché  gli  angoli  retti  in  O e L 
fono  eguali , come  anche  HO— CL,  1' 
angolo  OPH  è uguale  aCML.  Perciò  il 
femidiametro  dell'  oggetto  comparifee 

10  dclTo  in  P che  in  M , ed  e per  confe- 
gut  nra  aggrandito  nella  ragione  di  LM, 
oPO  a Kl, 

Quindi , I ® Un  ultfeopio  Aflronomìco 

11  converte  facilmente  io  un  ttUfiopio  da 
Urrà  , col  ferviffi  di  tre  vetri  oculari  per 
Uno  ; e il  ttlifcapio  da  terra  , aU'iocootro, 
(a  Qo  A(lronumico,cu|  levar  via  due  ve- 
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tri  oculari;  rimanendw  feoipre  P iflel» 
la  facoltà  di  aggrandire. 

2.  Poiché  la  diflanzade' vetri  oculari 
è affai  picciola  , la  lunghezza  del  ttli~ 
/copio  è q\}»Ci  le  llelTo  che  fe  voi  vi  fervi- 
ne d’  un  folo. 

3 Dalla  codruzione  , egli  è eviden- 
te , che  la  lunghezza  dei  ttlifcopio  fi 
tiova  coir aggiugncrc  cinque  volte  il 
femidiametro  de’  vetri  ocu/nrz  al  diame- 
tro del  vetro  obiiittivo  , s'é  un  planai 
convelTo;  od  al  Tuo  femidiametro  , *’ 
egli  è convelTo  dalle  due  bande. 

lluygtns  fu  il  primo  ad  offervare,  si 
nel  ttltfcapio  Àfronomico  , s'i  in  quello 
da  urta  , eh’  egli  contrìbuifee  notabil- 
mente alla  perfezione  dello  llrumeoto, 
l'avere  qtiefto  un  anello  di  legno  o di 
metallo, con  un'apertura,  un  po’ piSi 
piccola  che  la  larghezza  del  vetro  eciz- 
lart  ; fitto  nel  luogo  ove  fi  tcova  che  P 
immagine  radia  fopra  la  lente  proflrma 
all'  occhio  : col  mezzo  del  medelìmo  i 
colori , che  potrebbero  didurbare  la 
chiarezza  e difienfiane  dell’  oggetto,  ni 
redano  impediti , e perfettamente  diflì- 
nito  l' incero  circuito  abbracciato  in  un 
occhiata. 

Alcuni  fanno  tilifiopi  da  tirra  di  tre 
lenti , i quali  nulladimeno  rapprefenca- 
no  gli  oggetti  littt  yCd  aggranditi  canto 
come  il  primo.  Ma  quelli  tihfcopj  fono 
feggetti  a grandiffimi  ioceovenieotl^ 
tanto  perché  gli  oggetti  vi  fono  tinti  di 
fallì  coloii , quanto  perchè  fono  diilorti 
verfo  il  margine. 

Alcuni , in  oltre  , adoperano  quatcre 
lenti  ,ed  anche  di  più  ; ma  poiché  qual- 
che patte  de’ raggi  è ioiercctta  nel  paf- 
fare  per  ciafeuna  lente , cosi  gli  oggetti 
ne  vengono  efibiti  ofeuri  e dvboli.  - 
..  XEJ.BSCOPIO  Ri/ìtjfivo  , o CatoHrieOf 

Q * 


ovvero  Cata^diotrico  , è uo  uìtfcopìo  il 
quale,  in  luogo  di  Icnci  , è comporto 
pTincipalmenic  di  Ipecclij  , ed  clioiicc 
©ggeiu  fimoii  per  rcflell:one,  in  luogo 
di  rifraiione.  Vedi  CatoptuicAj  cc. 

Quell’  irtrumcnco  è 1'  invenzione  del 
gran  Cavaliere  Ifacco  Ntvaton  : ciò  clic 
io  determinò  ad  applicarci  fuoi  penlìe- 
xi  per  quello  verfo  , fu  la  difiereote  r<- 
/ì-i]ngià:lild,òc\ìn\u»\e  trovò  egli^  nella 
iua  nuova  Dottrina  della  Luce  e de  Co- 
lori ^dotati!  raggi  di  luce.  In  clletto, 
trovato  eh'  egli  ebbe^  clic  la  ragione  fra 
lo  mairime  e le  minime  rifrazioni  de 
diffetcnti  raggi  era  quali  come  28  a 
xy  , ne  veniva  in  faede  conlegoenza, 
ebe  iraggi  non  poieano  mai  tutti  eller 
zifratti  paralcliida  qualunque  lente,  ma 
alcnni  di  loro  fi  slargherebbero  più, alni 
meno  i oltre  che  i fochi  farebbero*  di- 
flurbatì;  poiché  il  foco  de’ raggi  i più 
wJf'rtingibìU  è più  vicino  alla  lente  che 
quello  dei  men  rf/ìangiòili  per  una 
dirtanza  cb’é  la  57®*  parte  della  dirtan- 
73  fra  il  vetro  obbiettivo , e il  foco  dei 
meno  r//>«/7g/^r7r.  Veld i Rìccio  e Ri- 
fBANGI  BIUTA*. 

Quindi  egli  viene  a conchiudere, 
' che  ta  rifrazione  folle  un  priucipio  tr,op. 
p > difuguale  ; e che  le  lenti  di  qualfivo- 
gLa  figura,  sferiche  paraboliche  , o 
d’ alcuna.deli*  altre  fetioni  coniche  , e 
per  quanto  mai  fulTcì’b  giurtamente  ar. 
xtcace  , non  potrebbero  mai  bartare  pcc 
la. perfezione  àe  ulefcopj. 

Sopra  ciò  egli  ebbe  ricorfo  ad  un 
altro  più  equabile  principio  , cioè  alla 
T{ftej}ione\  e fece  un  re/r/èo/’/o,  comporto 
di  fpecchj:  il  di  coi  primo  barlume  con- 
fell/t  egli  d’ averlo  prefo  dall’ Ottica  del 
Di  ùrtgory.. 

Cppruiiant  del  TaiBSCOPIO  n/ìejjlvo. 
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— Provvedetevi  d un  tubo  ABCD  {fg, 
45.  ) aperto  in  AD,  e chiufo  in  BC, 
beo  annerito  per  di  dentro,  e d’una  lun- 
ghezza eguale  alla  dirtaoza  del  foco  dal- 
lo fpecchio  concavo  lìF.  Al  fondo  BG 
addattatevi  uno  fpecchio  metallino  con- 
cavo 0 lifcìato  alla  maggior  perfezio^ 
ne  pollibile;  o pluttofto  , per  avere  più 
chiari  e più  dillinti  gli  oggetti  , lìaegli 
UDO  fpecchio  di  vetro  concavo  nella 
parte  anteriore  , ed  egualmente  coiivef- 
fo  nella  parte  diretaoa  ; perchè  , fe  non 
è dappcnutto  della  llcl/a  gfnll’ezza  o 
denliià  ,egli  rifletterà  le  imiDagini  de- 
gii oggetti  tinte  d'  un  colore  fpurio  , e 
indittinto,  Verfo  1’  altro  capo  del  tuba 
adattateci  un  pezzo  di  ferro  IdL  , ed  a 
quello  allodate  uno  fpecchio  mctallìno 
piano  ; ovvero  , eh’ è meglio  , un  prlf- 
nia  triangolare  di  vetro  o di  crirtallo 
il  cui  angolo  fupcriorc  G fta  un  angolo 
retto  , e i due  altri  mezzo  retti  ; le  fac* 
eie  , o piani  , che  s' jnconcrano  nell’  an- 
golo G^  fieoo  quadre,  e la  terza  un  para* 
lellugrammo.  Difponcte  quefto  prifma 
in  mudo,  che  un  raggio  rcflelTo  dallo 
fpecchio  , pafTaado  per  Io  mezzo  della 
faccia  GM,  venga  a tagliarla  ad  angoli 
retti  ; ma  (ìa  ìnclinaro  al  rettangolo M 
N io  un  angolo  di  4 9 «.La  Tua  dirtanza 
dallo  fpecchio  concavo  LF  hadaeffer 
tale  ^ che  i raggi  ac  bd  riflelh  dallo 
fpecchio  concavo  , vengono  dopo  una- 
feconda  refJeflìone  dalla  bafodel  priftua, 
a concorrere  oel  punto  t ; vale  a dire,  la 
dillanzadcl  foco.<  dalla  fuperficte  riflet- 
tente del  prifma  , e la  dirtanza  di  quella 
dallo  fpecchio  concavo, dee  clTere  uguale 
alladirtanza  del  foco  dallo  fpecchio  con- 
cavo. In  1 collocate  una  lente  p/<r/jo-con- 
verta,  il  cui  foco  fia  io  r , affinchè  i rag- 
gi refleffi  portano  entrare  nell’  occhio 
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parsiclli . Fiiiahncntc  , coprite  qaefla 
le>i:e  con  una  foctil  piaflra  d'otcoaeo 
di  piombo,  avente  in  sé  una  picciela 
perforazione  rotonda  , per  cui  1’  occhio 
ha  da  guardare  , col  qual  mezzo  tuct’  i 
raggi  foreltieri  iclUno  efclufi  , i quali 
ahrimente  caufercbbono  confufione. 

Nel  primo  ttUfopio  di  quella  fona, 
che  r inventor  fece  , il  letnidiarnetfo 
dello  fpecchio  metaliino  concavo  era 
1 ai  digiti , o decimi  d’  un  pollice:  dal 
-quale , perciò  , il  foco  era  di  dante  6-|-  di- 
giti,11  diametro  del  vetro  oculare  era-^  d’ 
un  digito;  ranco  che  egli  aggrandiva  il 
diametro  dell'  oggetto  nella  ragione  di 
I a ;S:ma  l’inventore  trovò, che  così  gli 
oggetti  eran  modrati  alquanto  ofeuri; 
pel  quale  motiva  , egli  pofeia  raccoman- 
dò gli  fpecchì  di  vetro  in  luogo  di  quei 
di  mciatlo  ; aggìugnendo,  che  nulla  più 
lì  richiede  alla  perfezion  di  quello  teU- 
feopio  , fenon  che  I' arte  di  lultrarc  il 
vetro  venga  portataa  maggior  perfezio- 
ne ; poiché  fi  trova  , che  alcune  inegiia 
litaii  , le  quali  non  fan  danno  alle  lenti, 
olTandonu  gli  fpccch]  ,ed  impedifeono 
elicgli  oggetti  non  ficn  veduti  diiiinta- 
oicnie. 

Il  raedelìmo  ,\ttcore  oilerva  , che  fe 
k lunghezza  dello  llrurncnto  è 6 pie- 
di, c confcguenteracnte  il  feaiidiametro 
dello  fpecchio  concavo  12  , l’apertura 
dello  fpecchio  ha  da  elfere  6 pollici;  col 
qaal  mezzo  l’oggetto  vena  accrefciuio 
nella  ragione  di  1 a 200,0  300. 

S’cgli  è più  lungo  , o più  corto  , 1’ 
apertura  dee  efsere  come  il  cubo  della 
radice  quadrato-quadrata  delia  lunghez- 
za , e la  Impotenza  magnificante  come 
lafua  apertura.  Egli  ordina  che  lo  fpec- 
chio fia  un  pollice  o due  più  largo  che 
)’  apertura. 

Chamt.Tom.  XIX. 
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Tbibscopio  Xtreo  , una  Tpezie  di 
ulefiopio  Afliortomico,  le  cui  lenci  fi  ado- 
perano fenza  tuia. 

In  rigore  , per  altro  , il  telefcopio  Ae- 
reo è piutioflo  una  ptirticolar  foggia  di 
montare  c maneggiare  telefcopj  lunghi 
per  olTervazioni  celefii  di  none  tempo, 
per  evitare  la  noia  e fatica  di  tubi  lun- 
ghi e pefanti  , che  una  Torta  pariicolare 
di  ulifeopio  ; ne  dobbiamo  l’ invenzione 
al  nobile  lìuygeas.  < 

Copru’Joae  del  Telescopio  Aereo.  —1 
IO.  Si  ficca  o pianta  perpendicolarmen- 
te nel  fuolo  un  gran  palo  AB(  h'tg. 
num.  2.)  giudo  la  lunghezza  , di  cui 
farebbe  il  tubo.  Prima  di  ergerlo  , fe  ne 
pialla  ben  lifeiu  un  lato  , e fupra  di  que- 
llo fi  figgono  due  regoli  paralelli  i uno 
all'  altro  un  pcllìce  e mezzo  in  difparte, 
inchiudendo  una  fpeii:  di  fcanalatura  o 
canaletto  fra  loro,  clic  arrivi  dalla  cima, 
quali  fino  al  fondo.  Alia  cima  del  palo 
vi  fi  addiKta  una  piccola  girella  A , mo- 
vibile  fulla  fua  alfe,  cfopra  di  efia  fi  tir» 
una  corda  G g,  il  doppio  della  lunghez- 
za de)  palo,  e grolfa  come  il  dito  migno- 
lo , che  ritorni  in  fe  11  e fia  , e gucrnita 
d UB  pezzo  di  piombo  H , uguale  ne( 
pefo  alla  lente,  e d’un  braccio  mobilo 
con  cui  ella  venga  ad  eirore  fodenuta.  • 

Indi  un'  allìccih  di  legno  CD,  della 
lunghezza  di  due  piedi , è formata  in 
guila  che  polla  feortcrc  o sdrucciolare 
liberamente  n;l  canaletto;  e nel  mezzo 
della  rocdcfiiiia  fi  a.fiìge  un  braccio  di 
legno  E,  che  dia  in  fuori  un  piede  dal 
palo  , c fiilla  fua  eilremità  ne  regga  un 
altro  F/",  della  lunghezza  d' un  piè  e 
mezzo  , fittovi  ad  angoli  retti  ^ l' uno  e 
l'altro  paralelli  all’  Orizzonte. 

- 2.  Si  inchiude  un  vetro  o^izzzz/vo  in 
Un  cilindro  cavo  1 K,  lungo  tre  pollici: 
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a4uefiocilio(]ro  li  tigge  un  baione  KL, 
della  grofleaza  di  cicca  un  pcllicc  , e 
della  lunghezza  d’  un  piede  , il  quale 
ri po fa  Tur  una  palla  d'  cttooeM,  che 
fi  inuuve  liberamence  fella  Tua  coppa  o 
gambo  di  fono:  folo  che , occorrendo, 
la  palla  e '1  gambo  fi  figgono  con  una 
vite.  AlTincbé  la  lente, così  egualmente 
bilanciata , venga  ad  elTer  roolTa  con 
poca  forza  , fi  fofpende  un  pefo  N I,  di 
Una  libbra  in  circa  , mediante  un  forte 
filo  di  metallo  N F , col  piegamene* 
del  quale  fi  fa  che  il  centro  coma.ne  di 
gravità  del  pefo  edella  lente  facilmente 
coincida  con  quello  della  palla.  Al  ba- 
flone  K L fi  figge  uno  ftilo  L,  il  quale 
fi  piega  all' ingiù,  finché  la  Tua  punta  fia 
tanto  futto  il  centro  del  baflone,  quan- 
to è il  centro  della  palla.  Alla  punta  fi 
lega  un  fino  fil  di  feta  L V , il  quale 
per  confeguenza  farà  paralcllo  al  balio- 
se K L. 

3.  Un  vetro  ocutart  O fi  include  in 
un  corto  cilindro,  c al  medefimo  fi  figge 
il  ballone  P V.  A quello  fi  appende  un 
piccioi  pefo  S , fulTìcicntc  a far  equili- 
brio. In  Q fi  figge  un  manico  R , che 
porta  un'  afTe  trafverfa  , da  tenerli  in 
mano  deirOlTervatore^e  il  baflone  PV 
diretto  verfo  il  vetro  ciiittiivo  fi  lega  al 
filo  L V.  Il  filo  fatto  palpare  per  un 
baco  V s’avvolge  attorno  a un  piccioi 
cavicchio  T , fitto  nel  mezzo  del  balln- 
■e  , col  voltar  il  quale  •’  accorcia  od 
allunga  la  lunghezza  del  filo  come  fi 
vuole. 

4.  Affinchè  rOffervatore  fia  capace 
di  tener  fermo  il  vetro  nculort  ,egli  ha 
Un  bracciuolo  od  appoggio  folto  il  Tuo 
braccio,  la  llruiiura  del  quale apparifee 
dati’  ifpczione  della  figura.  Finalmente, 
per  tener  lontana  la  deboi  ìoce  che  vie* 

•.  > 
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ne'dall'  aria  fopra  l'occhio  , egli  ècon- 
venevolmentecoperio  con  un  circolo  Y, 
pei  forato  nel  mezzo  adattato  fur  ua 
braccio  mobile  e flcllibile. 

Telescopio  Bmoiulart.W edì  l'artic. 
Biroculahe. 


ifvPPZEMINTO. 

TELESCOPIO.  Non  vi  ha  ombra 
di  dubbio  , che  il  primo  riiiovacote  del- 
tdefeopio  riflettente  , o di  riflellione  lì 
folle  il  dotto  Jjcopo  Gregciy.  La  fab- 
brica , o cofiruziune  del  lelcfcopio  di 
quello  Valentuomo  è differente, e tuit’ 
altra  da  quella  del  tclefcopio  del  grande 
llacco  Newton  , cd  in  alcuni  rirpciti 
non  così  vantaggiofa  , ficcome  viene 
apertamente  dimollraio  nelle  noflre  Fi- 
lofofiche  Tranfaziooi , finto  il  Nume* 
ro  8 }. 

Deferive  -Monfieur  Gregory  quello- 
telcfcopio  in  fine  del  luo  Trattato  in- 
titolato, Qpiicn  Promoto^  fatto  pubblico 
per  le  ILmpe  l’aono  1663.  cd  il  Va- 
lentuomo venne  feortato  ail'iiivenzicne, 
o ritrovamento  del  medefimo  non  già 
dalla  conlidetazione  della  differente  re- 
frangibilità dei  raggi  della  Luce  , la 
quale  non  era  in  quel  tempo  conofeits- 
ta  ; ma  bensì  da  un'  incongruenza,  che 
il  Valentuomo  previde,  che  ne  fatebbe 
avvenuta  da  un  oggetto  di  vetro  iper- 
bolico. Concioffìachè  ei  facciali  ad  cf- 
fervare  , che  fe  quello  fia  largo  quanto 
balli  per  ricevere  futlìcieocemenie  la 
luce  entro  un  Tclefcopio  , che  fia  per 
ingrandire  ad  un  grado  fommamente 
grande , è neceffario  d’  indifpeofabile 
coofeguenxa  , che  il  medefimo  fiafom- 
numente  groflo  ^ e Auiccio  : sei  ^u«i 
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nfo  i vetri  i piò  chiari  verrebbero  ad 
'ingombrare  foverchio  porzione  di  Ivce 
da  eiTere  tramandata  , e che  per  confe- 
goence  non  lo  farebbe.  Egli  avrebbe  li- 
migliaotemeoie  potuto  aggiungere  uà 
altro  inconveniente  , cioè  , che  quaa- 
vunque  ei  folTe  per  raccogliere  un  pen- 
nello di  raggi  vegnenti , o porcantili 
paralelli  al  fuo  alfe  in  un  folo,  e fem- 
plice  punto  I nulladimeno  ei  non  può 
'però  raccogliere  i raggi  di  un  pennello 
obliquo  con  la  medelima  accuratezza, 
colla  quale]  può  effettuar  ciò  un  vetro 
coinpollo  di  fuperficie  sferiche , ficco- 
me  è (lato  toccato  evidencifiimamente 
con  mano  a forza  d’ efperieoze;  e per- 
ciò le  lenti  sferiche , rifpetto  a que- 
llo eoo  meno  , che  ad  altri  rifpec- 
tì  eziandio  , fono  piò  acconce  , ed 
appropriate  per  gli  ufi  dell’  Ottica  di 
quelle  di  qualfivoglia  altra  forma , e 
• figura. 

Quelli  telefcopj  rifletteuci  non  furo* 
no  introdotti  nella  pratica  prima  dell’ 
a.'.no  1719  dal  celebre  Monfieur  Gio- 
vanni Hadley,  prima  cioè  venne  ufato 
il  telefcopio  del  grande  Ifacco  Nuwton, 
ed  incontanente  dopo  venne  pollo  in 
opera -quello  di  Monlicur  Gregory  Que- 
llo fecondo  telefcopio  nelle  lenti  pie- 
-ciole  prodece  un’eccellente  effetto  ^ ed 
è lenza  paragone  più  comodo.  Noi  ab- 
biamo una  defcrizrone  del  telefcopio 
medcfimo  fattaci  dal  ptode  Dr.  Smith, 
(a)  la  quale  diffcrìfce  da  quella  dello 
il  e ito  fuo  Inventore,  mallimamente  in 
quello  , che  egli  dirige  , e vuole  , che 
ia  fua  lente  concava  riflettente  piògrar  - 
de  lia  fatta  di  una  figura  parabolica  , e 
la  Tua  lente  minore  di  una  figura  ovale, 
Chamb.  Tom.  XIX. 

(a)  Vtggoft  Smith,  Optici,  tote  Re- 
lUfks,  croi  Ottica  ntUt  alta 
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od  ellittica  : in  vece  delle  lenti  sferiche 
che  di  prefeote  fi  praticano  comune- 
mente , comecché  fono  quelle  le  fole 
figure,  che  effer  poffooo  ridotte  a per- 
fetto pulimento  feoza  infuperabili  dirli- 
colta. 

1 telefcopj  diriflellioae,  o rifletcenti 
fono  fiati  grandemente  migliorati  , e 
perfezionati  in  progrelTo  da  Monfieur 
Short,  ma  uon  fono  fiate  giammai  pub. 
blicate  finora  , nè  fappiamo  il  motivo, 
nè  le  particolarità  del  metodo  di  quello 
Valentuomo.  Rifpetto  poi  alla  Teoria 
di  quelli  non  meno,  che  d'  altri  telefco* 
pj.Veggafi  onninamente  il  Trattato  d' 
Ottica  del  nofiro  Valeocillimo  Doctote 
Smith. 

Ti’L's.icor  IO  conchiglia.  O fia  Teliti 
ceo  a forma  di  Telefcopio. 

E’  quella  la  denominazione  Inglefe 
di  una  fpezie  di  turbine , /«ria,  di  una 
figura  conica  , avente  aumerofilCffle  fpii 
tali  piane  , e llriace.  / 

E’ quello  pertanto  neirifioria  Na- 
turale il  nome  di  un  genere  di  pefce  mi- 
rino tefiaceo  , ( Turio  , Senni- thtU,  Tt- 
Itfeapt  skcll  ) , i cui  catatteri  fono  i fe- 
guenti. 

Sono  quelle  conchiglie,  o nicchi  uni- 
valvi , o da  un  fui  gufeio  , aventi  una 
bocca  dilatata,  lunga  , e depreffa,  ap- 
pruffimanten  in  alcune  fpezie  ad  una  for- 
ma condeggiaca  , ed  in  alcuni  quefis 
medelima  bocca  ha  i fuoi  denti  , ed  in 
altri  ne  è fenza  Tutt’  e(G  quelli  nicchi 
vanno  rifirignendofi  alla  vuìtadella  ba- 
fe  , e fono  oreccliiiui , e vanno  a termi- 
nare in  una  lunghilfima,  e lommamente 
aguzza  punta.  Vegafi  la  Tavola  dei  Nic- 
chi al  numero  1 i-  > 

Q 4 

St{iont  137,  t 1 3^1 
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L' AldrovanJi , e parecchi  altri  dei 
più  vecchi  Scrittori  delle  cole  Naturali 
'non  f?nno  alcuna  Jjtrerinza  fra  i nicchi 
detti  1w,‘ij/us  , e ijuelli  rcllri  nicchi 
Telcrcf.pj  , p nicchi  fatti  a foggia  di 
vite  , tuuoclic  la  diilinzions  dei  generi 
ifiafj  lonun.iti'ente  ovvia  , e palpabile; 
avvegnaché  quelli  lecondi  tellacci  ab- 
biano una  bocca  lunga  , larga  ^ e denta- 
ta, che  alla  v.iltidclla  bile  viene  a ter. 
minare  io  una  p-.ù  argufla  apertala, che 
altrove.  E l’ illvllb  niethio  fentpre  , e 
poi  fempte  feorre  , e va  icdirtzzandofl 
ad  una  fomtna  Tjcnte aguzza  punta  nella 
fua  cllrcmi'.à  : dove  per  lo  contraiio  i 
veri  , e genui.ni  uiibini  , iu:hncs  , ter- 
minano in  aliai  meno  aguzza  puma, ol- 
tre rellcrc  di  più  fairiccia,  e più  grof- 
fa  corp-oracura  , ed  olire  1’  avere  le 
bocche  perpetuamente  più  dilatate  , e 
più  ampie-  1 ricchi  Telei'copio,  o fieno 
-nicchi  a foggia  ci  vite,  vengono  a dir 
vero  ad  c:rcts  colla  maggior  facilità  dei 
mondo  corfjfi  , e ratifi  a mazzo  coi 
Buccini,  BjLcini  ; evi  fi  richiede  nizg- 
giore  accuratezza  per  dillinguerli  , di 
quella  abbiane i impiegato  preiTo  che 
tutti  gli  Scrittori  generalmente  parlan- 
-do,  che  hanno  imprefa  a trattare  di 
-quelli  fi'ggeiti  un’  c à,o  due  fa.  L’Ab 
drovandi , ed  il  UonJcIczio  hanno  con- 
fufo  qucili  due  Generi  , eJ  infra  eili  ne 
hanno  introdotto  un  terzo  Genero,  co-11’ 
■attribuirgli  1’  aggiunto,  od  epiteto  Ma- 
tricaru-n  , il  quale  . all.irchè  viene  ad  cf- 
fcre  applicato  a!  Bo  CCItìO  I 
talmente  ouervato  , come  s'  intrude  per 
fiffatto  modo  Ì.u  quella  l'aniiglia,oTti- 
bù -ina  conchiglia , o nicchio  , che  ap- 
partiene alia  CbclTc  dei  Murici,  Mu<ucs, 
e che  l’s'cbbe  llvto  con  a.Tii  mag- 
gior propricià  dillinto  , appeliundoio 
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per  quella  più  certa  dcnomlpaziore, 

Aifinchè  adunque  qutftì  elter  pclfa- 
oo  dipinti  con  maggior  giullczza  in  av- 
venire , poirjiii  con  lomma  diccvolezza 
aggiungere  il  gcnuiro  carattere  di  nic- 
chio Tcte.'copio,  o nicchio  a vite  ; e 
quello  è appunto  quello,  chec  di  urta 
forma  , o configurazione  luoghtllima,  e 
fegaligna  , e clic  va  perpetuamente  a 
terminare  in  una  punta  fotnmamentc  a- 
guzza.  Le  fuc  fpiie  feorror.o,  e porur.li 
fopr’ciro  in  guifa  impercettibile,  fen- 
za  la  menoma  rilevante  concavità  , e La 
bafe  è picciola , e piatta , od  appianata, 
ficcome  Io  è hmigliantetr.cme  la  bocca. 
Monficur  LilU-r , il  quale  era  vcglii  fif- 
fimo  di  fate  tutte  le  conchiglie  Icngha 
altrettanti  Buccini  , denomina  quello 
nicchio  Scitcy  f-idl  ^ nicebio  a vite,  gl’ 
intervalli  delle  fptre  del  quale  tono  pro- 
fondi , lo  dtnumiiia  , io  torno  a dite, un 
Buccino  lungo  attorcigliato  avente  una 
bocca  appi.inaia.  Sano  quell'  elle  le  Ice 
parole  , u lang  ttnjltd  lìuainum  viiltt.  4 
fiat  rncul/t.  i 

li  fzit’.oft'limo  Fabio  Colonna  l a eoo- 
fufo  anche  di  vantaggio  inlieine  i Gc- 
neti  delle  Conchiglie,  o Tcllaco'.l.) 
fio  Valentuomo  f-ilii  ad  irti  u-ie.c  il  T'a- 
c.iua  degli  Autori  nella  Tubò, o Fami- 
glia dei  Buccini,  e ci  dice,  che  le  voci 
Siroaiius  , Troc/tus  , Rfio>aias  , & Turjo^ 
cui  egli  cliiama  numi , o denominazio- 
lii  poetiche,  fono  tutti, e poi  tutti  tcc- 
rr.ini  clic  itnpoitano  la  cola  ftelfa  , o li- 
nor-imi , e che  perciò  vcrg.vno  ad  efpii- 
m.cre  la  forte  mcJtltn'a  di  Ttllacco. 
V'eggalì  Lipir,  « Fabìus  Colutnna,  A- 
„ quaiicus  ócTerrefiris.  Pars  59.  pa- 
gin  <5>. 

Affile  di  fchifare  I'  ufcuriià  , che  è 
«DDiuameate  giuoco  forza,  che  uafeada 


Digitized  by  Google 


TEL 

nnafìATacta  confu fione  di  vocabolf, faVà 
• cofa  JicevolBma  il  farli  ai  oilervaTe.che 
le  voci  Turbo  ^ e S/rombu>.,  dciiva:io  ad- 
^ dirhiura  da  una  e da  una  loedcli.-iia  vu 
ceGreca  orf'.f  j , onfo  , torquco  ùc-  e 
perciò  fuco  prupriameiKe  in  un  lenfu 
una  fola  voce,  c dcbnon’  edere  perpe- 
luamcnre  prefc  ed  ecc«ctaaiecoa;e  ter- 
mini Cnonimi,  e che  importali  io  ftetio, 
e che  fignihchino  , cioè  , una  conchi- 
glia , o nicchio  lungo  , c legaligno  , la 
cui  bafc,  ed  il  cui  apice  funo  liniima- 
. mente  piccioli.  V cg.  Don.^nni , u He- 
»,creaiiu  Mentis  , c'è  Oculi  « , p i 26. 

11  Tioco  , Trjc'ius , ha  una  picciola 
bocca  , ma  per  Ki  contrario  la  lua  hafe 
^ è gtclia  cd  alijuanto  p’aica  , e la  lua 
, forma,  o figura  conica  è uno  dei  carat- 
_ ieri  dillintivi  del  l’uo  Geuete.  Cosi  vico 
^ quefio  per  cc'nifguer.'.c  ad  circr  dillinio 
dii  primo;  tilpitio  poi  a!  Rombo  Rfiom- 
bui  , quando  nt-i  ci  faino  fatti  adoiivr- 
vare,  che  quintunquc  la  fgura  imponi, 
e fignihchi  propnainciite  una  figura 
romboidale  , nall.iJinieno  viene  la  vece 
ad  clTete  ulota  nei  cicchi,  o leilacei  per 
la  denorninaaionc.'o  nomo  d'  una  (pe- 
^ zie  ciiindiica  ; verrà  dal  tutto  ai  app:- 
j rir  chiaro,  come  quelle  quattro  voci  non 
fono  in  vcrun  conto  lìnotiime  , ma  che 
per  elVe  vetigorili  ad  intendere  tre  di- 
verfi  Generi  oliano  ddlir.ti  , avvegna- 
ché i foli  primi  due  , liccoms  ollcr- 
varomo  , abbiano  il  rr.cdclimo  figqin- 
cato. 

La  fpezie  grandemente  onTervhbile 
del  tcflaceo  cuibine  , o nicchio  faitoa 
ft  ggia  di  vite  Siftw  S/all,  è quello  de- 
Bofliii'.ato  dal  RumSo  fcalan  appunto 
. dalle  fuc  fpire  fecrrenti  concave  al  di 
fopita  , o per  più  accuracainence  elpri- 
merci,  aventi  uaorpazio  incavate.inlVa 
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e(Te.  E' quella  una  rarillima,  efotiima- 
mente  valutabile  conchiglia,  quanda.è 
di  buo.na  grandezza,  ma  per  Io  più  vico 
trovata  pircicia  nel  mare  Adriatico.  ’ 

Le  jpezie  dei  turbini  fono  numero- 
, lidjme  , onda  giudichiamo  appfopufìto 
J’  ordinarle  botto  rtlpytiivi  capi  fepaca- 
ti  , come  in  apprcùo. 

Pfimicrameute  di  quei  turbini  , o 
telclcopj  , o nicchi  a foggia  di  vite, che 
hanno  una  lunga  bocca,  c fenza  denti, cd 
una  columella  attorcigliata,  hannovi  le 
feguenti  fpezie. 

I.  Il  turbine  chiocciola  variamente 
macchiato  di  tacche  azzurro,  z.  11  tur- 
bino leiina  avente  delie  1. noe  perpendi. 
ciliari  di  color  giallo,  j . Il  cu  ibi  ne  aven- 
te punte  dilpuiìe  in  circuii,  q..  Il  turbi- 
ne Ago  macchiato,  c delineato.  3.  Il 
turbine  a foggia  di  vite  vatiamcnce 
macchiato,  c deliocatu.  6.  Il  turbi.ne 
, biancailro  retato,  e granellato.  7,  il  tur. 

. bine  vergato,  e cordato  , od  accordel- 
lato. , 

In  fecondo  luogo,  di  quei  tuibioi 
aventi  le  bocche  armate  di  denti  , ed  t 
^ uca  cciuruella  aciorcigliaca , noi  oc  ab- 
biamo le  apprcITo  fpezie. 

1.  11  tuibir.c  falciato , o fatto  a zo- 
ne, e coniavolato.  2.  Il  turbine  deco- 
minato  il  bambino  in  falce  , bambino 
falciato 

la  terzo  luogo  , di  quei  turbini,  che 
fono  d’ una  figura  (ùramiJale  , e die 
hanno  le  becche  depreibc,  od  appianate, 
noi  uè  abbiamo  le  Icgaenti  fpezie. 

1.  Il  turbine  tcLlcopic  con  fulcbi  - 
trafveifaii.  2.  Il  tuibine  biancailro,  cuti 
„ lince  circolari  di  color  giallo.  11  tur- 
,binei  detta  la  Piramide  , od  Ohelifco 
Egiziano.  Il  tuibine  ruvido, od  afpro, 

, cuu  lilevati  filati  di  luber&oletti.  £ fie 
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nalmente  5.  Il  turbine  grariellofo  detto 
la  Torretta , o picciola  torre. 

In  quarto  luogo,  di  quei  turbini,  che 
hanno  bocche  lunghe  , eJ  alzate,  noi  ne 
abbiamo  le  apprcflb  fpezie  , cioè. 

1.  Il  turbine  cinghiale  alato,  a.  Il 
turbine  cinghiale  biancaftro.  3.  Il  tur- 
bine cinghiale  variamente  diAinto.  4. 
Il  turbine  cinghiale  diAinto  eoa  dei 
lineamenti. 

lo  quinto  luogo , di  quei  turbini,  che 
‘hanno  una  bocca  piatta  , od  appianata; 
e fono  d'  una  forma,  o conhgurazione 
pili  lunga  ; e queAi  fono  i feguenti. 

I.  Il  turbine  baco,  o ruga  contavo- 
lato , e roArato.  QueAo  è tutto  coperto 
di  tubercoletti  ; ed  ha  delle  tacche  , o 
macchie  ^ e dei  delineamenti  d’on  co- 
'lore  azzurro.  2.  11  turbine  ruga,  obaco 
'bianco  , roArato  , con  parecchi  tubet* 
coli , e fpire. 

In  feAo  luogo,  di  quei  turbini  aventi 
una  larga  bocca  di  ligura  ovale  , od  cl. 
littica  , ci  vengono  fommioiArati  i fe- 
guenti. 

I.  Il  turbine  denominato  vitia  ,ben> 
da  , con  delle  venature  nere , gialle  , e 
roAie.  2.  Il  turbine  v/r/<r , o benda  , di 
'colar  d' agata clavicolato  ,e  variamente 
liAato.  3.  Il  turbine  donominato  v/rtii, 
« benda  biancaAra  avente  una  clavicola 
variamente  liAata. 

■ In  fettimo  luogo,  dei  turbini  dalla 
bocca  rotonda , o tondeggiatì  , ne  ab- 
biamo le  feguenti  fpezie,  cioè. 

I.  Il  turbine  incavato,  ed  inghirlan- 
dato. z.  Il  turbine  del  colore  delle  oAa, 
avente  venti  corone  depreAe  in  parec- 
chie (ÌDUofìtà.  3.  Il  turbine  giallo,  e 
'bianco  dalle  fatticce  corone.  4. 11  turbi- 
ne dalle  diciaffette  corone  folcheggiate. 
5. 11  turbine  fcalate  del  Rum&o  lineato 
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di  bianco.  6.  Il  turbine  orecchiuto  del 
Rondelezio.  VeggaA  l'Opera  Ftanzefe 
intitolata  » HiAoire  Natorelle  Eclair- 
cìe  , « cioè  lAoria  Naturale  ilIuArata, 
p.  271. 

7 

j TELGENj  Til^a  , città  mercan^ 
tile  di  Svezia , nella  Sudermania  , fulla 
fpooda  meridionale  del  lago  Maler  , 5 
leghe  diAaote  al  S.  O.  da  Stockolm. 
lon.  35.50.  lat.  59.  18. 

TELLER  , un’  Uhciale  dell’  Exeht- 
;trrr , a Londra,  di  cui  ve  n’ha  quattro: 
il  Tuo  officio  è di  ricevere  tutto  il  dana- 
ro dovuto  alla  Corona  , e di  gittar  poi 
in  tal  occalìone  una  cedola  già  per  uà 
certo  doccione  ( fip^  ) nella  Corte  delle 
Taglie,  ove  ella  vien  ricevuta  dagli  ufi» 
ziali  dell'  Auditore,  i quali  colà  fervo- 
no per  iferivere  le  parole  di  detta  cedola 
fopra  una  taglia  , e pofeia  cunfegnarla, 
perchè  Ga  appuntata  od  arrollata  , all’ 
uGziale,  o clàk  of  tht  Pills  , ovvero  al 
di  lui  uGziale.  Vedi  Exchequer,  Ta- 
glia, CiBRK,  ec. 

La  taglia  viene  poi  feAa  o fpaccata 
da'  due  Camerlinghi  Deputati  , i quali 
hanno  i lor  Ggilli,  e mentre  il  Deputato 
più  anziano  oe  legge  una  parte  , il  pili 
giovane  efamina  1'  altra  parte  cogli  altri 
due  uBziali. 

I luoghi  o cariche  di  queAi  TtlUrs,  o 
Ricev/tori,  fono  alla  nominazione  del  Re, 
ed  hanno  , oltre  il  loro  principal  UGzia- 
le o Deputato  ( cltrk  or  Dipaty  ) , quat- 
tro altri  UGziali , per  la  fpedizion  degli 
affiati.  Vedi  Exchbqoer. 

5 TELLIGT,  picciola  cittad' A- 
lemagna,  nel  Vefeovato  di  MuoAer,coa 
ricca  Badia. 

TELLUS,  Terra  , 5 , neU'AAroQOt 
mia.  V odi  n A. 
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H TELTSCH  , ciicà  d'  Alemagna 
Mila  Moravia,  lulle  froociere  della  Bue. 
mia,  alla  forgente  del  6ucne  Teya.  lun. 
JJ.40.  lat.49. 

TEMA  , thtma  , an  foggetto  o /o^/- 
fo,  da  fcriverci  o comporci  l'opra.  Vedi 
Soggetto  , cc. 

Tem  A , fra  gli  Aflrologhi , denota  la 
figura,  che  coflruifcono,  quando  tirano 
J’  Orojcopa  ; e rapprefenta  lo  flato  de  Cie- 
li per  un  certo  ponto  , o momento  ri- 
chiedo ; cioè  i luoghi  delle  delle,  e de’ 
pianeti,  per  quel  momento  . Vedi  Ho- 

KOSCOFO. 

11  Urna  celefle  conftfte  in  1 a trian- 
goli, inchioG  entro  due  quadraci,  e detti 
le  dodici  caft.  Vedi  Casa. 

^ TEMECEN,  oTemessb,  Tcmtfna, 
Provincia  d’  Africa  nel  Regno  di  Fez, 
nella  Barbaria  , limitaca  a)  N.  dal  fiume 
Ommiribi,  all’  E.  dal  fiu*me  Surregreg, 
al  S.  dall'  Atlante  , all’  O.  dal  mare  di 
Gibilterra.  Cenfiflc  in  jo  leghe  di  lun- 
ghezza e 20  di  larghezza.  Quefla  è una 
delle  pih  fertili  Campagne  della  Barba- 
ria;  ma  gli  abitanti  fono  fedizioliliimi, 
e fieri.  Le  Donne  poi  vi  lì  pregiano  d' 
elTer  belle  , ed  afiTcccano  il  Itfcio  e gli 
ornamenti  femminini  , con  vezzì^  brac- 
cialerci, e pendenti,  che  fugiiono  por- 
tare ai  collo , alle  braccia  , cd  alle  orec- 
chie. 

\ JTEMENDEFUST, o Mbtafust, 
Cajìor.ium  , città  d’  Africa  nel  Regno  d’ 
Algeri,  vicino  al  mar  Mediterraneo,  1 • 
leghe  diflante  dal  fiume  Icer,  4 alt'  E. 
da  Algeri,  long.  jt.  18.  lat.  36.  36. 

J TEMESWAR  , Ttmtfvarìa  ^coa^- 
derabile  , e forre  città  deli’  Ungheria 
fuperiore  , capitale  della  Contea  dello 
AelTo  nome.  Solimano  11  fé  ne  impa- 
^otiLikel  I } j a , ed  appartenne  tì  Tur- 
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cbi  GnoaH’aono  1 7 1 6.  nel  quale  il  Pria* 
ctpeEugcnio  di  Savoja  loro  la  ricolfe.Efli 
oe  fono  ritornati  in  polTelTo,  in  virth  del 
Trattato  di  Belgrado  del  1739.  Giace 
fui  fiume  Temes,  a’ confini  della  Tran- 
fiivania  , ed  è diflante  al  S.  E.  60  leghe 
da  Buda,  22  al  N.E.  da  Belgrado,  long. 
39.  IO.  lat.  43.  58. 

^ TEMIAN  , Te.Ttianum , Regno  d' 
Africa  nella  Nigrizia  , gli  abitanti  del 
quale  fono  Antropnfagi.  Confina  all’  £.. 
col  Regno  di  Ouangara  , col  deferto  di 
Zeu  , e Col  Regno  di  Oauma  , al  S.  col 
Regno  di  Gaboo  , all’  O.  con  quello  di- 
Bi:o. 

J TE.MMELET,  piccola  città  pa- 
pelata  d'  Africa  nel  Regno  dì  Marocco, 
fopra  un  monte  alto,  dal  quale  nafte  un 
pìccol  fiume.  Gli  Abitanti  fono  felvag^ 
gi , poveri,  e incolli. 

TEMPERA  , e Tempra  , nell’Arti 
Meccaniche , il  preparare  1' acciaio  e ’l 
ferro  in  modo,  che  li  renda  più  faldi,  e 
commeifi  , più  duri  e più  fermi  ; odan-r 
che  più  dolci  ed  arrendevoli  , feconda 
le  rifpettive  occadoni.  Vedi  FEBBo,ei 
Acciaio. 

Si  temperano  quelli  metalli  coll’  ira.» 
mergerli , mentre  fono  infocaci, in  qual- 
che liquore  preparato  a tal  prupofito: 
talvolc.!  fi  adopera  acqua  pura  allo 
ftelfo  oggetto;  ed  effeitivamenie  iCbia- 
vaìuoli , Fabbri , ec.  appeoa  fi  fervou  d' 
altro. 

Alle  volte  lì  adopera  una  compofKr 
aione  di  diverfi  foghi , liquori  , ec.  la 
qual  ^ varia  , giudo  la  maniera  e la  fpe. 
rienza  deli’  operaio  ; come  aceto,  acqua 
di  pelofella,  acqua  d’  ortica  , od  acqua 
di  tinta  di  cinabro  , l'acqua  che  ftiil» 
da  vetri  rotti,  da  fulìgino  , fate,  olio^ 
vÌBO  dUUllaip  , I fai  armoaìaco  uc.  ,<  '• 
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Per  ioclarare  e ttmpirtrt  acciaio  d'io- 
gliilcetra,  di  Fiandra  , e di  Svezia  , bi- 
fogna  dargli  un  calore  beo  alco  , pofcia 
fubitameniB  frnorzarlo  nell’  acqua  per 
farlo  duro  ; ma  Tacdajo  di  Spagna,  e 
quel  di  Venezia  , non  ha  bifognochcd' 
Dn  roflo  fanguigno  prima  d’ ellcfc  Imor* 

taro.  Vedi  Calore. 

Se  r acciaio  è troppo  duro,  o troppo 
fragile  per  uno  ftrumcnio  di  taglio,  ec. 
abbalTaielo  col  fregare  un  pezzo  di  mo- 
ia o dì  cote  fortemente  fopra  il  lavorio, 
per  levarne  la  crolla  nera  : pofcia  iuftra- 
eclo,  o rifcaldatelo  nel  fuoco  ; ed  a mi- 
fura  , eh’  ei  fi  fa  più  caldo  , ne  vedrete 
cambiarli  il  colore  a poco  a poco,  ve- 
oendo  prima  ad  un  color  di  paglia  , o 
kggier  dorato,  indiai  un  color  dorato 
più  feuro  , ed  alla  fine  ad  un  color  tur- 
chino.  Scegliete  di  quelli  colori  quello 
che  al  lavoro  conviene,  indi fmorzatelo 
Cùbitamente  nell’  acqua. 

• Il  colore  Icggier  dorato  è per  lime, 
(carpelli  freddi  , e punteruoli  ,che  fo- 
rano ferro  cd  acciaro  ; il  colore  Icuro 
dorato , per  punteruoli  che  s’ adoperano 
io  bronzo,  ec.  11  color  turchino  dà  la 
Umpra  per  molle,  cc. 

- La  tempra  delle  lime  e degli  aghi  fi 
fa  io  una  maniera  particolare.  Vedi  Li- 
ma e Ago. 

Sembra,  che  gli  Antichi  abbiano  avu- 
to qualche  miglior  metodo  di  temperare, 
che  ogni  altro  conofeinto  da’Modeini; 
re  fanno  tcllinior.ianza  ì loto  lavorìi  di 
porfido  ; pietra  sì  dura  , che  fopra  di 
ella  nefl'uco  de’ oi'flri,llrun)cnti  fa  iin- 
preifume.  Vedi  Porfido. 

, Tempera  , dicono  i Pittori  Italiani, 
ogni  liquore  , o ifi.a  colla  , o chiara  d’ 
^ovo,  eoo  che  liquefanno  i colorì;  onde 
^epigtttrt  fi  lovoratt  a tempera  ^ vaie  di- 
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pignere  , éc.  coi  cdoii  liquefatti 'nella 
fuddetea  maniera  feoza  mefcolatvi  olio. 
— Gli  Ingicfi  dicono  patimeote  difim- 
per  ( tempra  ) r impaliate  i colori  con 
altro  che  acqua  pura  , ed  olio.  Vedi 
Color s. 

Se  i colori  fono  preparati  con  acqua, 
quella  fotta  di  dipignere  , fi  chiama  mi. 
niatura  , in  Ingl.  limairtg  ; c fe  con  olio, 
fi  chiama  dipignere  a ateo,  o fcmplice- 
mcnte  dipignere.  Vedi  .MiNtATURA  , e 
Dipics EBE.  — E più  particolarmente. 
Vedi  Liuning.  . 

Se  i colori  fi  mefehiano  con  colla, 
chiara  d’uovo,  o qualfivogliì  fimile  con- 
venevole fofianza  glutinofa  , od  uncuo- 
fa,  e non  con  olio  ; allora  fi  dice  , ch’i 
fatto  a tempra;  come  i maravigiiofi  Car- 
toni di  Hampton  Court.  Vedi  Carto- 
ne. , 

TeneER  A della  pinna  , che  più  co- 
munemente fi  dice  /e/>:grr«ora , è quel 
taglio,  che  fe  le  fa  per  tenderla  atta  allo- 
fcrivere. 

TEAIPERAMENTO  , c TE.v.rE- 

RAT  OR  A , ternperamentitm  , nella  Fi  fica, 
quell'  abitudine  o difpofizione  d'un  cor- 
po , che  nafee  dalla  proporzione  delle 
()uattro  primarie  qualità  clemcntaiì,  di 
cui  egli  é corripjllo.  Vedi  Qualità’, 
ed  Elemento. 

La  nozione  di  temperamento  nafee  da 
quella  di  midura.ove  divcrfi  elementi, 
come  tetra , acqua  , aria  , e fuoco  ( ov- 
vero , per  favellate  più  giufiamente  in 
via  petipatetica  , caldo  , freddo  , umi- 
do, e ffcco  ) fono  mefcolati  infieme;, 
per  la  loro  oppofizione,  elfi  tendono 
fcambicvolmenre  ad  indebolirli  fra' di 
loro  , e ad  ufurpare  1’  uno  fopra  l’altro: 
e dal  tutto  nafee  una  cerca  temperata 
cmjì , o coalipione  di  lor  tutti  io  quella 
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'O  quella  proporzione^  onde',  fecondo  la 
qualità  che  prevale  o predomina,  dicia- 
mo uir.ptramcnt»  caldo  O /icJJo  , amido  O 
ficco.  Vedi  Mistura  , Crasi  , ec. 

Si  dilputa  fra  Scolatici,  le  il  umpt- 
riminto  comprende  propr ianentc  tutte 
le  quattro  quilicadi  primarie?  ovvero, 
fo  quelle  furie  non  celfano  tutte  , c ne 
rifulta  una  nuova,  quinta,  femplice  qua- 
lità , dalla  totale  aiierazior.e  fatta  nell' 
altre  quinto  , mediante  la  lor  mutua 
azione  dell'  una  fopra  I'  altra. 

Gli  Autori  dillirguo.10  due  forte  di 
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nelle  arterie  , non  fi  concepifce  elTer  e- 
gli  un  fluido  fempliee,  ma  bensì  una 
lorta  di  mirto  imperfetto  , od  un’  ada- 
nanza  di  pacccchj  altri  fluidi;  perchè 
egli  non  lolo  è comporto  delle  quattro 
qualità  femplici  0 primarie,  ma  anche 
di  quattro  altri  ingredienti  fecondar) 
comporti  di  quelle  , ne' quali  fi  fuppo- 
necli  egli  fia  rìfolvìbiU  ^ cioè,  collera, 
Jltmma , malinconia  , e fangut  propria- 
mente cosi  detto.  Vedi  Sangub,  Cho- 
xera  , MelAncolia  ^Dilb  e f lem* 

MA  . 


temperamento  , cioè  uniforme  , e difforme. 
— Il  primo,  in  cui  tutte  le  qualitadi  fi», 
no  mille  in  un  grado  eguale.  — . Il  fe- 
cunJu  , ove  in  grado  ineguale. 

Il  temperamento  Uniforme  non  può  ef- 
fcr  altro  che  un  folo  ; il  dirturme  am- 
mette otto  dtfi’erenii  combinazionijpoi. 
che  ognuna  , od  ogni  due  qualitadi  pof- 
fono  prevalere  ; donde  caldo,  ed  umido, 
freddo  cd  umido  , ec.  — In  oltre,  alcuni, 
conlìderando  , che  le  qualità,  le  quali 
prevalgono,  poflono  non ertere  in  ugual 
grado  ; e il  limile  di  quelle  , che  non 
prevalgono,  fanno  varie  altre  combi- 
nazioni o temperamenti  ; e ne  aggiungo- 
no I 2 di  pih  al  numero In  effetto 

liccome  vi  fono  iafiniii  gradi  fra  la  ci- 
ma la  pià  alta  , e la  più  baffa  d'ognuno 
degli  elementi,  fi  può  dire  che  lediffe- 
L«nit  temptraturt  fieno  iufinice.  Vedi 
Grado. 

Temperamento  , nella  Medicina  , 
s’.inicnde  più  parcicolarroence  della  na- 
turale abitudine  e conrtituaione  del  cor. 
po  rteli  uomo  ,0  della  difpofizicMie  de 
gli  umori  animali  in  qualunque  fogget- 
t»  . Vedi  CosTiT  uzioNE  c Umor  B . 

■La  nozione  di  Temperamento  nafee  da 
cLe  ^il  faogue,  cbe.fcoiie  aelle  vene  e . 


Quindi, a mifura  che  quefto  oqneli* 
umor  ingrediente  prevale  in  una  per- 
fona,  diccfi  eh'  ella  fia  di  Temperamento 
collerico,  flemmatico,  malinconico, 
fanguigno  , ec.  V.  Sanguigno,  MeI 

lANCHOLIA,  ChOLBRA,  CC. 

Gli  antichi  FiGci  portavano  quelli 
Temperamenti  animali  a corrifpondero 
col  Temperamento  \in\vet(i\t  quifoprade- 
fcitioicisì  fupptneafi.cheil  Temperamea, 
to  fangut  gno  coi  nei  de f e col  caldo  ed  umi. 
do  , \\  flemmatico  col  freddo  e umido  , il 
malinconico  col  ficco  e freddo  , ec. 

Galeno  introdoffe  la  Dottrina  dei 
Temperamenti  nella  Fifica  dalla  fcuol» 
Peripatetica  ,e  la  fece  come  la  bafe  di 
tuttala  Medicina  . Nella  cura  de’  mali 
il  tutto  confirteva  nel  te  -^perart  i gradi 
dellequaliia,  umori,ec.  V.  Galbmico, 
Gr  ADO  , ec. 

Sul  piede  , che  ora  (la  la  medicina, 
i Temperamenti  fono  molto  meo  confide- ^ 
rati  . Il  Dr.  Quincy  ed  altri  Scrittori 
meccanici  feartano  la  maggior  parte  ■ 
della  Dottrina  Galenica,  come  inutile  - 
ed  incerta,  e confiderano  i Temperamenti. 
foli»  come  quelle  tali  divctfiià  nel  fao- 
gue  di  differenti  perfone,  per  le  quali- 
egli  diviene  più  acto  a cadere  in  «ezM  - 
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combinazioni  in  un  corpo  cbeinnn  al- 
tro , o cada  egli  in  coilcra  , o in  flem- 
ma , ec.  donde  y fecondo  loro  , alcune 
perfone  fidinunziaoc’o//<r/cAi,  al[re/7<«- 
matiihe,  ec.  V.  Sangue. 

Gli  Antichi  diflinguevano  due  forte 
di  Temptrjmtnii  nello  ftcllb  corpo  ; To- 
na , tirpecco  al  peto  ; T altra 

aJ  iufiiliam  , 

Il  TeNFERAMENTO  ad  por.Jui  è Jà 
.dove  le  qualità  elementari  fi  trovano 
io  uguali  quantitadi , ed  io  eguali 
proporzioai  ; tali  quali  fi  fuppongo- 
no  clTera  nella  pelle  delle  dita  ; fen- 
it  cui  quelle  parti  tnaocherebboro 
della  potenza  di  dillingueregliuggecti 
con  balievole  accuratezza . 

_ //Tejiphamento  aJ  ru/?.  fra  m, è quel- 
lo , che  contiene  ineguali  porzioni  di 
quelle  qualità  , ma  pure  in  quella  tal 
proporzione,  che  è ncceffaria  per  adem- 
pire T uBiio  proprio  alla  parte  . — Tal 
è il  Temptrantnto  io  un  olio,  che  con- 
tiene più  partì  terree  che  acquofe,  per 
farlo  pià  duro,  e folido  pei  tuo  u£cio 
di  foflenerc  . 

Galeno  olTervl , che  il  Ttmpttarr.tnlo 
ad pondas  Boa  è che  immaginario:  e che, 
quantunque  egli  folle  reale  e vero,  non 
potrebbe  fuffillere  più  d'  un  momento. 

. Il  Df.  Py<ca/rn  riguarda  t Temptra- 
mtnti  , o coflituzioni,  come  tanti  mali 
naturali  ; fecondo  luì , ognuno , dotato, 
di  qualftvoglia  Ttmptremtnto,  ha  dentro 
«li  fé  i femì  d'  un  vero  male  ; poiché  un 
Temptramcnio  particolare  fuppone , che 
alcune  fecreziuni  vi  li  trovino  in  mag- 
gior proporzione,  che  non  conviene  per 
Upa  vita  iodeBoiiameote  lunga  . 

Come  le  diverfità  àe  T tmptramtnti  \ 
altro  000  fono  ebe  diverfiià  di  propor- 
xipae  ne' liquidi, ebepoffuoo divetfifi-. 


TEM 

Carli  in  inGniti  modi  ; cosi  vi  pu&  elTerc 
un  inGnito  numero  di  Ttmperamtnii  : 
febbene  gli  Autori  non  ne  hanno  fup- 
poflo  che  quattro  foli.  Piicairn  dice,  che 
il  fanguigno  che  G fuol  reputare  ua 
Tcmpirarncnio,  non  è altro  che  ìXBipUtha- 
ra.  V.  Pletiiore  . 

Teh PER  amento  , nella  MuGca,  de- 
nota il  rettiGcare  od  emendatele  con- 
cordanze falfe  o imperfette  , coi  trasfe- 
rir loro  una  pane  della  bellezza  delle 
perfette.  V.  Concordanza  • 

1 gradi  deli'  ottava  , i quali  G pof- 
fon  chiamare  fuoi  tieminii,  come  quegli 
che  fono  i più  Piccioli  intervalli,  in 
cui  ella  è ri/bhtiile  , fono  due  feiaicuoni 
maggiori  ; due  tuoni  tninoii,  e tre  tuo- 
ni  maggiori . V-  Tuono,  Ottava,  e 
Grado  . 

Ora  la  diflerente  Gtuazione  di  quelli 
elementi  , io  tifpetto  dell  unoalT  al- 
tro , é caufa  , che  gli  intervalli  o con- 
cordanze dello  fleÒb  nome,  come  terze, 
quarte  ec.  reo  Gen  cotnpuGi  degli  GeGì 
gradi  od  elementi  , benché  ve  ne  Ga 
fempre  lo  GslTo  numero  : ma  una  quar- 
ta , per  efempio , e concerdante  e per- 
fetta , e un  altra  no  . 

Per  emeiidare  queGe  concord.mxe 
imperfette  , i moGci  hanno  penfato  a 
ttmper/irt^cìoi  a dar  loro  una  parte  della 
conformità  delle  perfette  . A tal  ogget- 
to, prendono  un  mezzo  fra  amendue,  e 
quello  lo  chiamano  temperamtnlo,  ilqua-^ 
le  neceffariaracnte  produce  una  nuova 
diviGone  dell’  ottava , o ciò  che  vale  lo 
flelfo  , nuovi  elementi  . 

Per  efempio  , io  luogo  che  catoral- 
mente  i di  lei  elementi  fono  il  femituo- 
no  maggiore  , ed  il  maggiore  e minor 
tuono  ; G prende  un  tuono  di  mezzo 
formato  del  maggiore  e del  minore  : ed 
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ora  i foli  elenjen:i  l'orso  il  ai8»gio'r  ft- 
miiuono,  e qutfto  taono  nicJio,  che 
tende  i cinqoe  intervalli  ^ che  luno  tuo- 
ni , eguali , e quelli , che  fono  femiiuo- 
ni  , meno  ineguali  a quelli  . 

Si  potrebbe  anche  dividere  ciafeano 
de’ cinqoe  tuoni  dell’  ottava  in  fetni- 
tuoni  , I quali  , uniti  ai  due  eh'  ella  ha 
nariiralntente  , fjnno  dodici  : nel  qual 
cafo  , tutta  r Oliava  farebbe  divifa  la 
ilod  ci  parti  eguali^che  larebbeto  fe- 
cni(con>  medj . 

E'  facile  di  formare  varie  altre  forte 
dì  tijiptramtnti  slatta  la  diiricolià  confi- 
ne nel  trovar  tjuelli,  che  fieno  liberi  da 
due  grandi  inconvenienti,  cioè  , che 
non  alterino  troppo  iurte  le  cuocordan- 
ae.od,  almeno  , alcune  delle  medefime. 

Tutte  quelle  o limili  diviiioni  della 
ottava  (i  chiamano  Xf/7enii  temperati,  o 
temperativi . V.  ScALA  di  mujica. 

TEiVll'ERARE,  darla  lempeia.  V. 
Te  VI  IMI  A . 

Temperare,  correggere,  o ade- 
guare il  foverchio  di  checchcITia  colla 
forza  del  fuo  contrario  . — E Ttmperart 
vale  anche  , moderare,  e raffrenare-.e  de- 
nota pure,  unire  le  voci  degli  (Irumenti, 
e accordargli  anche  col  canto.— -E  Ttm-- 
;>rr,ir le  penna , dicelì  dell' acconciarla 
all’ ufo  di  fcrivere  . Vedi  Tempera- 
mento. 

TE.MPERATA  Zona.  V.  Zona. 

. temperatura  . Vedi  1’  ani- 
colo  Temperamento , 

' ■ u 

S u p r L aatiNTo. 

TEMPER ATURA, o temperamen- 
to. Nella  Mofica. 

^ 11  prode  Moafieat  Cbambets  ci  ba 
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infornati  folto  r Articolo  pollo  di 
fopra  , che  la  vo;e  temperatura,  o 
tem[Cta  nentu,  dinota  un  rcuìhcatnen- 
tu  , u co  rtziur.e  di  concordamenii,  od 
acci  rdi  fallì , ed  imperfetti  , per  via  di 
ttasitrire  ai  rnedelìmi  parte  della  bel- 
lezza degli  eccoidi  perfetti.  Quella 
dottrina  è prefa  da  Monlieur  de  Fon- 
lencllc  nell'  Ifloiia  delia  Reale  Acca- 
demia delie  Scienze  di  Parigi  dell’ 
anno  1701. 

Ma  quella  alTerzione  vuole  onnina- 
meiue,  e ricerca  una  fpiegaziooe  , od 
appianamento  maggiore,  e più  pieno; 
coDciolfiacliè  , quantunque  lia  vero,  fe  lì 
conlìderi  in  un’  afpcito  ,che  una  lem- 
peiatura  venga  a correggere  alcuni  falli 
accordi:  nulladimenu  non  è niente  man- 
co veto  , che  in  altri  rifpetii  viene  a 
fpogliare,  ed  a fallilicare  non  meno  gli 
accordi  perfetti,  che  gli  accordi  imper- 
fetti, eviene  a rendere  gli  Ronamencis 
più  duri , e più  afpri  di  quello  natural- 
mente farebbuni) , fe  non  vi  folTe  im- 
piegata la  divifata  temperatura,  ni  ven- 
gan  con  giuRezza  prefi  gl’  intervalli. 
Per  ifpiegare,  ed  appianar  queRoci  fa 
di  meRieri  il  farci  a conlidcrare,  come 
tutti  gl’  intervalli  trovaniì  fondati  fopra- 
le  proporzioni  primarie  provenienti, ed 
otiginanti  dai  Numeri  2,3,65,  che 
è quanto  dire,  le  noi  non  cral'cendiamo 
il  circuito,  o cumpaRo  di  un'  ottava' 
4>  *7-  VeggaG  onninamente  1’  art. 

Intervallo. 

Vie  maggiutmente  che  noi  ci  andia- 
mo approlG.Tiaodo  nella  pratica  ai  veri,, 
e genuini  intervalli , tanto  più  perfec- 
lameoie  verranno  a riufeire,  ead  edere 
I’  Armonia,  e la  Melodia  ; ed  è più  che 
certo  , che  la  voce  umana,  ed  alcuni 
iR(u meati ,, come  i violiai e forni) 
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glianti , che  non  hanno  ifoncaitient»,oi  noi  procediamo,  o ci  avanaiamo  a G, 
tarti , efeguiranoo  la  Muiica  io  un  gran-  g- 

diiTimo  grado  d' efai ce/ id  : ma  la  f'ac-  56.40.^5.^8.54.60.64.72. 

cenda  non  cammina  del  piede  medefi-  Ma  quivi  l’ intervallo  fra  40.  e 45.  è 
ino  con  gl’  inft'umenti  bflaci , etafleg-  falfo  , elTendo  un  comma  fommamence 
giaci  , quali  fono,  a cagion  d'eleiupio,  foverchk) , avvegnaché  il  fecondo  d'aoa 
ì buon  accordi , gli  organi,  i Liuti,  le  chiave  foca' è,  che  venga  a formare  una 
Viole  , e fomiglianii.  In  quelli  è im-  vera,  e genuioa  quinta  collaquioca  della 
poflibile  r accuratezza,  qualora  noi  non  chiave  medeflma.  la  guifa  acapello  la 
ci  vogliamo  (lultatT'ente  appagate  di  dcira  , fe  noi  ci  fareinoe  procedere  da 
fuonare  perpetua.mentc,  ed  ecernamenie  C ad  A , come  una  nuova  chiave,  noi 
fopra  una  medcfima  chiave,  lenza  alcun  verremo  a trovare  la  fe^uente  feiie  peri* 
patfaggio  , o irafpolizione,  di  qualunque  ^ A.  B.  C.  D.  E.  F.  G.  a, 

genere  o fpezie  cifet  lì  voglia.  In  que  ‘ *40  45.4S.54.60.64  72  80. 

ilo  cafo  , a dir  veto , il  buonaccordo,  o ove  l' intervallo  fia  A 40,  e la  Aia  quar- 
l’organo  gareggeranno  coll’ accuratcz-  laD  54,  è falfo  , elfcodo  fovcrchio 
za  della  voce  , oppure  del  violino.  A grande  di  unComma.In  D poi  laquinta 
cagion  d'  efempio , fe  noi  ci  facciamo  a verrebbe  ad  edere  mancante  di  un  com- 
compotre  , od  a fuonare  nella  chiave  di  ma.  Tutto  il  dirifato  finora  rootlra  , e 
C , in  quello  cafo  noi  potrem  fare  be.  fa  toccar  con  mano  1'  impoifibilità  della 
Didimo  , che  i vari  intervalli  di  quella  verità,  e dell’  efatter./a  della  Mulica 
chiave  trovinfi  nelle  feguerti  vere  , e fopra  gl' Idrumcnti  filTaci,  e talleggiaii. 
genuine  proporzioni.  I .~  ff  T-'t*  Nulladimeno  però  , ficcome  quelli 
Che  è io  tutto  Numeri  G.  D.  È,  lllrumenii  hanno  il  loro  ufo , ed  il  loto 
F.  G.  A.B  C.  ; e l’ iftrumento  24.  27.  comodo  in  alcuni  rifpctii  , così  era  cofa 
30.52.36.40.45.48.  voltato  in  una  dicevole  e propria  lo  fludiarfi  , e I’ in- 
fidatta  maniera  , verrà  ad  efeguire  qual-  gegnarfi  per  rinvenire  un  metodo  , che 
rivoglia  pezzo  di  Mufica  in  C giuda.  venilTe  a renderli  tollerabili- 
mente  , e con  dirittura  compolta  con  - L dato  da  noi  ulTervato  lotto  1’  arti- 
grandidima  avvenenza,  ed  efatiezsa.  lo  colo  Intervallo  , che  il  Tono  Mag- 
prendo  in  quello  luogo  per  conceduto,  giore  trafeende,  od  eccede  il  Tono  Mi. 
che  ciafeheduna  chiave  , ciafeheduna  note  d’ un  comma.  La  loro  verità  è in- 
nota  fondamentale,  o fuono  , debba  dilpcnfabilme.nte  necclTaria  per  la  veri- 
avere  la  Tua  vera  quinta  , e quarta,  e tà,eper  la  perfezione  delia  Mufica. 
che  quede  debbano  avere  fimiglian-  .Ma  ciò  non  ollante , in  evento,  che 
temente  le  Tue  vere  quinte,  e ter-  qaedi  Toni  fodero  renduii  uguali,  non 
ze  . verrebbono  in  verno  conto  ad  oficnde- 

Ora  fendo  premedb  tutto  ciò,  appi-  re  l’ orecchio.  E quedo  appunto  è ciò, 
rità  prefentemente  , che  io  facendo  che  ha  fuggerito  i mezzi  di  temperare 
quallivoglia  trarpofiziene  , o padaggio  gl'  ìdrument i fidati,  e tadeggiati.  Se  noi 
da  C noi  troveremo  alcuno  accordo  voledimo  fare  tutti  i toni  uguali  ai  co-* 
fallo.  Cosi , a cagìon  d’  efeoifio,  fe  no  maggiore,  ficcome  cetiuoi  fanood 
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iinmaginare,  che  faccnTero  i buoni 
Ancichi,  in  tal  cafo  noi  verremmo  a 
crovars  il  Ditono,  o terza  tral'cendente 
d’una  vera,  e genuina  terza  maggiore 
d'  nn  comma  , lo  che  verrebbe  a ria- 
Tetre  veramente  intollerabile.  In  guifa 
fomiglianie  , fe  tutti  i Toni  dovclFcro 
effir  Minori  , noi  verremmo  ad  avere 
le  terze  maggiori  mancanti  d'un  com- 
ma , lo  che  limtgliantemente  farebbe 
iotollerabile  , per  non  far  parola  d’altri 
falfi  intervalli,  che  converrebbe  di  r.e- 
ceilità,  che  nal'ceifero  , e folfcro  origi- 
nati da  una  fuppolìzione  di  quella 
fatta. 

Facendoci  adunque  a fupporre  un  to- 
no accrefciuco  , e gli  altri  diminuiti  del- 
la metà  d’  una  comma  , noi  verremmo 
ad  avere  le  nollre  terze  maggiori  rimafe 
perfette-  Ma  rimarrebbe  tuttora  da  efa- 
roinarfi  di  mera  necellità  , quali  quinte 
verrebbe  a darci  una  fiffatta  fgppofizione. 
Ora  egli  é evi  ientidimo  , che  nn  tono 
maggiore  aggiunto  aduna  ottava  viene 
appunto  a formare  due  quinte  , cosi  ~x 
j — y = -f  X -l.  Ma  il  tono  quivi  ag- 
giunto tuo  touo  Maggiore,  ed  il  tono, 
che  noi  abbiamo  alTunio,  è un  tono  tem- 
perato , mancante  del  cono  maggiore 
delia  metà  d'  un  comma  ; quindi  la  fum. 
ma  delle  due  quinte  io  una  tal  fuppolì- 
B ione , verrebbe  ad  eller  minor  del  vero 
d' -j-d’ un  comma  ; e per  confeguente 
una  quinta  venebbe  ad  elfere  mancante 
d' -j  d un  comma.  <,)ucila  ditfsrcn/a 
quantunque  fia  lenfibile,  nulhdimeno  ci 
fa  veder  l'  e<peiienta  , che  le  quinte  in 
queAa  tr.;iiiera diminuite  rielcono  toilc- 
rabli. 

Quella  temperatura,  o tetrperamen- 
10  è quella,  che  ad Jiirai.dali  tcmpeia- 
luia  comune  , « volgare  , e cuuQlle,  Gc- 

tAamù,  'Lvm. 
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come  li  è già  additato , nel  dlmloolre  la 
quinta  d'  J’ un  comma  , in  coofervaa- 
do  ia  terza  maggiore  perfetta  , ed  ia 
dividendola  in  due  coni  uguali.  La  qaat 
cofa  effendo  fuppolla  , ne  fegujea,  cha 
forz’é  di  oeceiriià,  die  la  quarta  trafeen- 
da  , od  ecceda  la  verità  d’^  d’ un  com» 
ma  ; che  U terira  minore  verrà  ad  elfere 
mancante  della  medefima  quantità  ; che 
la  feda  minore  riufeirà  perfettiflìma  ; e 
chela  feda  maggiore  verrà  ad  elfere  ri- 
dondante , o trafeendente  d'-j  d’un  com- 
ma ; cd  ultimamente  , che  il  femitono 
maggiore  verrà  ad  eccedere  , o trafeen- 
dtrre  la  verità d’i  d'un  comma.  Se  noi 
ci  facciamo  ad  introdurre  note  cromati- 
che , o piani  , ed  acuti  , il  femitono 
minore  verrà  lìmigliantemente  a trafeen- 
dere, o ad  eccedere  la  verità  d’ en  ^d* 
un  comma  , e per  confeguente  la  diffe- 
renza fra  i due  femitoni  , od  il  Dielàe 
enarmonico,  verrà  ad  elfere  confervata. 

Adunque  fe  noi  avremo  un  buooac- 
cordo,  od  un’  organo  con  alcuna  F.nta  o 
mezza  nora  divifa  , noi  verremo  ad  ave- 
re le  leguenti  note , o Tuoni  vaie  a dire, 

C.  C*-# . D.  D.  D.^.  £!>.  E.  F.  F 
G’».  G.  G?t.A.k.  A.  Att  R-*’  BCu. 

c.ntro  il  compaffo,  o circuito  di  un’  Ot- 
tava. N’uIIadimeno  qiiedo  (ìdema  di  oo- 
te  , nume.'ofe , lìccome  elle  apparifcoao, 
non  vcrrebbono  ad  elfere  fuflicienri  pel 
tutti  i pafsaggi , o trafpofizioni.  Coa- 
ciolilat  iiè,  quantunque  un  pezzo  di  Mu- 
fica  trafpodo  a qualu.ique  delle  chiavi 
naturali  C D E F.G  .\.B  ed  ai  piani, 
come  Li> , eL^,  cd  alcuni  altri  , fcfie 
per  riuftir  bene  ; ciò  non  odi»nte  nella 
irafpolizione  agli  acuti  , conte  a C ^ 
noi  con  verremmo  a trovare  una  vera  e 
genuioa  Terza  .n?ggit>tc  qua!»  ra  noi  c! 
facclLmo  ad  introdurre  iì  ; cJ 
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dio  nei  plani  , come  a camion  di  cfciP- 
pio  , , ed  E** , noi  noa  verremmo  a 

trovare  una  verace  terra  maggiore  in 
afeendendo,  Icppure  noi  non  ci  fzcciìì- 
rooad  introdurre  l c O ; td  in  guifa 
fimigliante  le  irarpolitioni  a G , cd  a 
ci  forzerebbero  ad  introdurre  11  .J};, 
e C*.  Nè  quello  tuttavia  verrebbe  ad  ef- 
fere  baftevole  ; imperciocché  fe  la  r.ecel- 
fità  volelfe  , e ticsrcafse  una  trafpolizio- 
oe  dalla  Chiave  di  C a quella  di  E) 
noi  non  verremmo  a trovare  uni  verace, 
e genuina  terza  maggiore  , lenza  farci 
ad  introdurre  F # # , e c;  Di  ma» 
riera  cale  che  noi  arriveremmo  per  lo 
meno  a temperare  il  fiftcma,ove  in  afeeo- 
dendo  le  Note  C,  D , F,  G , A , vetreb- 
bono  ad  avere  ciafeheduna  di  else  il  loro 
acuto  , ed  il  loro  doppio  acuto  ; le  note 
E,  D,  B , A,  G , verrebbero  ad  ave- 
re ciafeheduna  di  else  il  loro  piano  , cd 
j|  loro  doppio  piano  , e le  note  F , e G 
il  foto, e femplice  piano  ciafeheduna  di 
efse.  E così  I Ottava  verrebbe  ad  efsere 
dìvifa  ia  3 1 . Intervalli , i fe^rni  dillìnti- 
vi  delle  quali  fono  C.  . C # . 

1.  a.  j. 

J)k.  C#  # D-E*»»  .D#.Eb.D#^. 

5.'  6.7.  8-  9*1  o. 

E.F»>.E^  F.  G>'*  .F  G<»  F ## 
j 1. 1 2 I if- > 5>  */•  18. 

«.  . G:^.A**  .C##. 

jj,  20.  21.  aa.'  23.  24.  25. 

A .Bb.A  # # . B C. 

26.  a7.2S.  ap,  J0.5.C. 

F.  G.  A.  B.  lignificano  le  note  co- 
muni diaconiche  : quelle  coniralTegnace 
«OD  Qo  foloc  femplice  ^ , oppure  con 
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un  fole  i , fono  Iccroraatiche  ; e quelle 
conirafsegnate  con  un  raddoppiato  # 
o con  H Inno  cote  enarmoniche  , e 
fono  COSI  denominate  , perchè  1'  inter- 
vallo,che  trovafi  ii.fia  else  , c la  nota 
diatonica  conti{;ua,  è un  Dicfis  tnarnio. 
nico:  per  laqual  ragione  le  Note  E. 

1 ®.  e 13  C**,  vengono  ad  efsere  fimi- 

gliaiitcmeote  enarmoniche. 

Ma  beo  anche  in  quella  divilìone  deh* 
Ottava  tutte  le  note  non  verrebbooo  ad 
avete  una  terza  maggiore  in  afeendendo. 
^Cosia  cagion  d-  elempro,  D # # non 
ha  terza  maggiore  ; avvegnaché  quella 
verrebbe  ad  efsere  F #■  SI  ^,che  non 
crovafì  nella  Scala,  né  qiialiivog  ia  nume- 
ro  di  note  addizionali  può  elice  ballevo- 
le  in  tutti  i caft.  Ma  un  lilf.cio  iuconve- 
oicnte  viene  ad  efsere  agevolifliitiaroe»- 
te  riparato  , ed  il  filletna  viene  ad  e Isere 
grandemente  migliorato  , col  fare  ugua- 
le tutti  i treni’  uno  intervailt.  Noi  ab- 
biamo già  olìscrvato  , come  nella  tempe- 
ratura comune  dei  femitoni  maggioree 
minore  ciò  trafeende  , od  eccede  la  ve- 
rità di  E di  un  Comma  , e che  il  Diefit 
enarmouico  viene  ad  efsere  confervaio 
vero,  e genuino.  Quindi  ne  feguita,che 
r Hypcroche  , o Ita  la  dilTeteaza  fra  il 
Diefis  cforoatico  j ed  il  Dicfis  enarmo- 
nico , a cagion  d’efempio,  l’  intervallo 
fra  F^.edE^  .oppure  fra D*»!»  ,eC:ft,ec. 
cc.  verrà  fimialiantemcnte  a trafeendere, 
od  eccedere  la  verità  di  di  un  comma. 
Ora  r Hypcroche  per  la  noflra  Tavola, 
che  trovali  folto  l’Articolo  Interval- 
Loèugualead  r.  37693  al  qualeag- 
giagnendo -j  comma  o.  25000.  noi 
venghiamoad  avere  1 . 6269  ;.  che  dif- 
ferifcedal  Diefis  enarmonico  i.  90917. 
foltanto  per  o.  28222.  e a un  diprelfo 
{-f.  d’  uu  Comma.  Trafeurando  quella 


Digitiiod  by  Coogle 


•TEM 

leggiera  differenza , fa  , che  ci  facciamo 
a l'upperre  uguali  tutti  griniervalli  dell* 
Ottava  , cioè  tutti  e ) i . ne  feguiuarà, 
che  le  trafpofiziuni  a tutte  le  note  del 
fiftema,  fianfi  diatoniche,  lìanfi  croma- 
tiche , o fianfi  enarmoniche  , verranno 
ad  effere  di  pari , ed  ugualmente  buone, 
e differiranno  folianto,  e fempliccmente 
nel  tono , ficee  me  lo  debbono  , ma  non 
già  rifpecto  ali’ accuratezza  , luche  è 
ocoioaniente  oeceifario  , che  venga  in 
progrelfo  e faminato. 

La  divilìo-ie  dell' Ottava  in  trentuna 
patti  può  elTere  cornodilTi mamenie  fatta 
per  i Logaritmi , folto  1'  Aiticolo  In- 
tervallo io  trovo  il  Logaritmo  dell’ 
Oliava  =:  s s- 7976  }.  Comma,  per 
confeguente  ciafehedun  dielis,  o divi- 
fione  dell'  Ottava  1 . 79992.  commi. 
Ora  eifendo  la  vera  Quinta  5 a.  ^40, 
per  confcgiieite  la  Quinta  io  quella 
tempcraiuia  è mancante  di  o.  24 1 . par- 
ti di  un  Comma  , che  è meno  di  - di 
un  Comma  di  7^,  parte  ; e perciò  que- 
lla Quinta  verta  ad  etfere  , (Itettamente 
parlando  , migliore  di  quella  dejia  tem- 
peratura volgare  d’  del  Comma,  ma 
quella  è una  cofa  infenfibile.  Quindi 
procedendo  ad  efaminare  la  terza , noi 
verremo  a trovarla  uguale  a 10  diefis,  o 
divilioni  , che  è 17.  9(1  Comma  la 
differenza  io.  che  è a un  dì  pref- 
fo  tÌì  d'uo  Comma.  Ora  (ìccome  l’orec- 
chio può  fuETrire  una  Quinta  alterata  d’ 
yd'  un  Comma  , così  verrà  ad  effere  af- 
fai piò  Sopportata  dal  medelìmo  orecchio 
r alietazione  d*  d*  un  Comma  in  una 
terza  maggiore.  Di  vantaggio  , in  que- 
Aa  temperatura  la  terza  minore  viene,  a 
dir  vero  , flrectamente  parlando  , ad  ef- 
fcr  peggiuce  di  quello  Italo  nella  tem- 
peratura volgare  , cht  diflerifcc  daiU 
C/tamk.  Tom.  XIX. 
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verità  foltìnto  , e fempliccmente  d*  j d* 
un  Comma,  dove  porlo  contrario  quivi 
ella  diflerifee  a un  di  prtlfo  d"  un  -J-j  d* 
un  comma  di  vantaggio;  ma  allora  una 
(iffiua  ditferenza  è infenfibile. 

Cosi  noi  lìamu  Aati  fcoriari,  o guida- 
li dalla  coniìderazione  della  temperatu- 
ra volgale  all'  invenzione  ,0  rintraccia- 
metuo  delia  temperatura,  che  divide  1* 
Ottava  in  trentuno  Intervalli  uguali, che 
è comuniirimamence  denominata  la  tem- 
peratura di  .Monficur  Huygens.  Quello 
fovrano  Mzitematico  fu  , a vero  dire,  il 
primo, che  fommioillrò  un  piano  diflinto 
della  medefima  , e che  ne  moflrò  il  Tuo 
ufo  e la  Tua  accorata  cfatcezza.Ma  io  que- 
fla,noo  ahrair.eticccbe  io  moltiffime  altre 
.invenzioni,  e trovati , noi  riveoghiamo 
la  traccia  o fumata  della  cofa  molto  piià 
.antica  itila  verace  cognizione  della  me- 
defima.  Vegganfi  Huygtnii  Opera  Om- 
nia , Volume  I . pagg.  748.  & feq.  Edt- 
cionis  I.  Lugduni  fìatavorum  1714. 

La  Jivillone  dell'  Ottava  in  trentuna 
parti  venne  rinvenuta,  ed  inventata  in 
Italia  incorno  a dugento  anni  fa  da  uo 
tal  Don  Niccola  Vincentino.  11  titolo 
del  collui  Libro  fi  è:  L’  antica  Mufjca 
ridotta  alla  moderna  Pratica,  ec.  Roma 
1 5 5 5.  in  foglio;  ed  un’  iflrumeoco  ap- 
pellato Archicembalo  venne  fatto  ib- 
pra  quello  modello,  liccome  c*  informa 
Salìnas,  il  quale  a uo  tempo  medelìmo 
falli  a riprovarlo,  ed  a coodaonarlocome 
quello,  che  riefee  difaggradcvolillimo 
nella  pratica.  Ma  quello  potrebbe  effer 
dovuto  a nuli*  altro  fe  non  fe  ai  fuo  non 
cifete  conato  , od  intonaco,  fecondo  1’ 
intenzione  dell*  Inventore  , che  era  un 
fovrano  Mufico,  e che  fapeva  ove  met- 
teva, come  volgarmente  diciamo,le  ma- 
ni. CoocioIIiachè  fe  cotte  le  Terze  mag^ 
& a 
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gìori  di  qaedo  Iflrumcnto  foITcro  fatte 
perfette  , e che  le  quiete  folTero  di- 
miuaite  d’  un  d‘  un  Comma  , egli 
è cvidentiiTimo  , che  1'  lllrumento 
verrebbe  ad  eileis  ugualmente  c!at- 
10  , quanto  qualiìvuglia  intonato  fe- 
condo , ed  a norma  della  volgare  tem- 
peratura^ e che  veifibbe  a ballare  per  i 
paflfaggi,  o trafpofizioni  o qualfivoglia- 
no  Note  o diatoniche  o cromatiche^ 
tuttoché  non  a tutte  le  enarmoniche, 
come  a cagion  d'elTempia  D ^ ^ ec. 
ree.  perchè  noi  non  verremo  a moaiela 
fua  Terza  maggiore.  E fe  li  lllramen- 
■lo  fofle  tonato^  od  intonato  fecondo, 
cd  a norma  dello  fellema  , o modello 
divìfaeo  di  Monlieur  Huygens,  di  fare, 
cioè,  tutte  1:  diviGoni  uguali,  io  tal  cafu 
verrebbe  ad  avere  tutte  le  31.  Chiavi 
ogualoieote  buone ^ e perfette,  e fom- 
mameote  approllìmantiri  al  verro.  Veg- 
gaG  Salinai  , Lib  i i 1 . 1]  Titolo  del. 
la  coflui  Opera  fi  è : Francifii  Salinai 
Surgtnpi  de  Muftea  libri  f;pum  , SaU 
nantit^r  t 577.  in  folio.  L’  Opera  di 
Idonfienr  Merfennus  è intitolata  « Har- 
» Dsonicorum  Libri  duodecim  Autho- 
»»  re  Fratte  Maria  Marfenno  Minimo, 
' »»  Lutetiac  Partlìorum  1748.10  folio: 
' A vea  Quello  Frate  de’ Minori  pubbli- 
cato Ufi' altro  Libro  prima  di  quello 
da  noi  citare  , il  Titolo  del  quale  era 
yt  Harmonie  Uuiverfelle,  contenant  la 
- 1»  Theoiie^  & laPratique  de  la  Muli* 
que  « Pati*  1736,  io  foglio  io  due 
Volomi. 
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Quindi  è evidente,  che  il  Salinas,  ed 
il  Frate  Marfennus  non  avevano  fulR. 
cieotemente  ponderato  , ed  efaminato 
la  materia. 

L*  ufo  della  temperatura  di  Monlieur 
Huygens  è ben  degno  d’ efleie  intro- 
dotto nella  pratica  della  Mufica  , come 
quello,  che  verrebbe  a facilitare  1’  efe- 
cuzionc  di  tutti  i Generi  della  medefi- 
ma  Mufica  , fiali  il  diatonico,  fiafi  il  cro- 
matico, o full  r enarmonico  : nè  la  mol- 
tìplidtà  delle  parti  di  elfa  temperatura 
renderclibc-la  impraticabile  j avvegna- 
ché quel  grande  Autorcci  allicuri,  co- 
tr.e  egli  aveva  un  buonaccordo  fatto 
in  Parigi  con  (iffatte  diviiìoni,  che  ve- 
nivano approvate,  ed  tl'attatnente  itrd- 
tiite  da  alcuni  valenti  Malici  all'  ulti- 
mo grado  di  peiferione.  Monlieur  Alc- 
.rieonua  ci  fomminillra  limigliantemen. 
te  uno  fellema,  o modello  per  un  tal’ 
effetto  tnedefimo  ; ed  il  Salin&s  dice, 
che  coDofeeva  bene  , c che  luonava  fo- 
pta  un  fimigliante  Inllrumento.  V eg- 
gali  di  pari  1’  opera  del  prude  Prete 
Italiano  D.  Nìccola  Vincencino  poc’ 
anzi  citato  e commendato. 

Il  gran  Matematico  Monlieur  Huy- 
gens  per  a,gevolare  l’intonazione  degl’ 
illrumenti  con  tali  diviiioni  ci  ha  fom- 
m'niftrato  una  Tavola  delle  parti  di  un* 
Ottava  , fecondo  , ed  a norma  del  fuo 
fillcma  infieme  con  i loro  Logaritmi. 
La  Tavola  pertanto  è nella  maniera, 
che  fegue. 
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La  feconda  colonna  di  qaeda  Tavola 
contiene  i Numeti  elprimenci  la  lun- 
ghezza delle  corde  formanti  ji.diti- 
fiuni  uguali,  currifpor.dendu  la  lunghif- 
fimaaC,  ed  cirendu  fuppofto  , che  lia 
divifa  in  i oo^  ouo  parti. 

Nella  terza  colonna  trovar.fi  le  filia- 
te, per  le  quali  vengono  comunemente 
additate  , e denominate  le  Note  in  Fran- 
cia.- e Taflcrifco  ♦ mofira,  ed  addita  al- 
cune note  enarmoniche,  delle  quali 
- quella,  che  trovafi  vicina  a So/,  è la  pih 
seceiTaria. 

Nella  quarta  colonna  vi  fi  trovano 
collocate  le  Lettere,  che  vengono  comu- 
nemente tifate  per  dinotare  i fuooi,  o 
note  dell’  Ottava. 

I Numeri  della  feconda  colonna  ven- 
nero trovati  per  mezzo  di  quelli,  che 
flanziano  nella  prima,  che  foi'o  appunto 
.ÌTcfpeitivì  loro  Logaritmi,  e quelli 
vennero  tinrracciati,  e trovati  per  o.cz- 
ro  di  fatfì  a dividere  o.  3010^^99566, 
iche  è il  Logaritmo  di  2.  per  3 1 . II 
Quoziente  97106450,  è contrallegra- 
to  N>  e venendo  ad  clJ'cre  centiiiuamentc 
aggiunto  al  Logaritmo  50000,  che  è a 
4.  6989700073  dà  tutti  i Logaritmi 
• della  prima  i;o!or.na  ai  mafiimo  4» 
^999999993.  che  elTendo  eflrcmi.- 
meate  prt  (linao  a 5.  0000000000.  Lc- 
.garitmo  di  icoooo,  moflra,  e fa  vede- 
re, che  l’operazione  è fiata  clfcttuata, 
ed  efeguita  dirittameni-e  , eda dovete. 

La  prima  colonna  moflra  , ed  addita 
le  lunghezze  delle  coide  nella  tempe- 
ratura , o ten  petali  erto  comune  ; c la 
iella  colonna  contiene  i loro  rdpctiivi 
Logaritmi.  Vegganlì  onninamente  huj- 
, gemi  opera  omnia.  Voi.  lé  p<gg*7  5i* 

75  J.  ' 
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peracara  noa  ha  dato  le  Note  corr/fpon- 
denti  a tutte  le  divifìuni  dell’  Ottava  é 
ma  quella  è una  facenda  la  quale  colla 
maggiore  agevolezza  del  Mondo  può 
efsere  fupplita  da  ciò  , che  è flato  detto 
qui  innanzi  , allorché  ci  facemnìu  a de- 
rivare quella  temperatura  medefima 
dalla  conlìderazione  della  temperatura, 
o temperamento  comune. 

Noi  abbiamo  già  fatto  parola  del 
vantaggi  del  fiflcma  di  Monfieur  Huy- 
gens  : ma  la  fua  eccellenza  comparirò, 
femprc  migliore  in  facendoci  a confron- 
tarlo con  quelli  degli  altri  , o con  gii 
altrui  fchemi  , e modelli  di  quella  fatta- 
Noi  polliamo  dillingucte  , e denomina- 
re le  dilferenti  tenipcrature  per  i nume- 
ri di  pani  uguali  , nelle  quali  vien  fup- 
pollo  , cfser  divifa  l’  Ottava.  Le  tem- 
perature, o tsmperam.cnci , che  inton- 
tranfi  nei  Libri,  fono  temperature  di 
12.  19.  51.  43.  50.  ^3.  patti, 
delle  quali  parleremo  ordinatatuente- 

La  temperatura  di  1 2,  pani  è fcii.- 
data  nella  fuppollzione,  che  i Semitoni- 
maggiore  , e minore  pofsano  efstie  fat- 
ti , e rendati  uguali.  Quindi  1’  Ottava 
verrà  ad  afscrc  divi.fa  in  1 2.  femitoni. 
uguali  , 7.  del  quali  verranno  a forma.- 
rc  la  Quinta,  4.  la  terza,  e 3.  la  terza  mi- 
nore. La  temperatura  di  i 9. parti  cammi- 
na fopra  la  fu.ppofizlorc  che  il  Semitono 
maggiore  fra  il  doppio  del  femitono  rr.i- 
nore.  Quindi  il  toro  verrà  ad  efsere  5 , fr 
la  terza  m.igglore  verrà  ad  efsere  6.  Il 
Diefrs  enarmonico  vertà  ad  efsere  i.jfr 
per.  confeguente  cfsecdo  1’  Ottava  j.. 
Terre  maggiori  , cd  un  diefis,  verrà  ad. 
efsere  19.  La  Quinta  contiene  1 1 . par- 
ti. Il  Buonaccordo  in  quello  fchema,  o 
modello,  verrà  àd  aver  ciafeheduna  fin- 
ta tagliata  in  due,  una  pez  l’ acuto  dell». 
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fiora  inTeriore  , o più  bafsa,  e 1’  altra 
pd  piano  della  più  alta.  Fra  B , e C , e 
fra  E , ed  F , verranno  ad  cfsere  inter- 
poAe  le  chiavi , che  è giuoco  forza  , che 
fervano  per  gli  acuti  di  B , e d’  £ , e 
refpettivaroente  per  i piani  di  C,  e d'F. 

La  temperatura  di  ^i.  parti  deli* 
egregio  Mattematìco  Monfieur  Huy- 
gco$  , è Hata  già  deferitta.  Quivi  i Ss- 
inttoni  fono  come  j a a.  La  terza  ma* 
giure  è i o , e la  Quinta  i 8. 

La  temperatura  di  4;.  è di  Monfieur 
Sauveur,  ed  è dai  medelimo  pienilTitna* 
mente  efpofta  , e deferitta  nelle  Memo- 
rie della  Reale  Accad.  delle  feienze  di 
Parigi  fotto  gli  anni  170 1.1702. Suppo- 
ne quello  Franzefe,  che  la  proporzione 
dei  Semitoni  debba  eflere  quella  di  4.  a 
3.  Quindi  il  Tuo  tono  viene  ad  eilere  7. la 
fua  terza  maggiore  1 4.  lafua  Quinta  2^. 
eia  fua  Ottava  4}.  Sopra  qual  fonda- 
mento della  Mufìca  quello  per  altro  dot- 
to Gentiluomo  fiali  fatto  ad  iovelligare 
quella  temperatura  , ie  non  roel  faprei 
trovare  , nè  indovinare  : la  verità  li  è 
che  quella  temperatura  fembra  fogget- 
ra  ad  infaperabili  diHìcoltà,  avvegna- 
ché quivi  il  dielis  enarmonico  è foltan- 
to  y e femplicemente  la  metà  della  dif- 
ferenza fra  elTo^ed  il  dielis  cromatico  ; 
dove  per  lo'  contrario  io  verità  quella 
differenza  , in  vece  d' elser  doppia  del 
dielis  enarmonico,  ella  li  è realmente, 
ed  in  fatto  minore  del  roedelimo  dielis 
enarmonico,  liccotne  venne  già  moltif- 
(imo  tempo  innanzi  obiettato  al  mede- 
fimo  da  Monfieur  Hetlling,  e comeap- 
parifee  dalla  Tavola  da  noi  collocata 
fotto  l’Arc.  Intbrv  atto.  Veg.  Mifcel- 
lanca  Beroiinenfia, Tom.i.  pagg.  285. 
^86.  - 

Oltre  a ciò  , il  tao  dielis  enarmooico 
Chtmb»  Toni»  XUCt 
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dilungali  per  grandifiìmo  tratto  di  vìa 
dalla  verità  , avvegnaché  fia  femplice- 
mente 1 . 27.  d’  un  Comma , che  è uo* 
errore  di  o.  64.  oppure  prefsoa  j d’un 
Comma.  Dove  per  lo  contrario  nella 
temperatura  dell'  egregio  Mattematìco 
Mr.  Huygens  l'errore  del  dielis  è predo* 
che  infeiiiibile,  ed  impercettibile  avve- 
gf^achè  Ha  niente  più  d’f-^.d’un  Comma.' 
Ne  fono  i vantaggi  pratici  dei  Sillema 
deir  altro  Valemuomo  Franzefe  Monf. 
Sauveur  io  veruo  conto  paragonabili  a 
quelli  del  fillema  del  doiro  Monfieur 
Huygens.  La  fua  Quinta  è , a dir  vero, 
llrettamence  parlando  , migliore  , ma 
ella  li  è tale  di  così  poco  , che  la  dilTe- 
reozaoon  riefee  tampoco  feofibile,  av- 
vegnaché ella  con  arrivi  ad  elTere  di 
d’  un  Comma.  Per  1*  altra  parte  poi  le 
fue  Terze  fono feofibilmente  peggiori, 
avvegnaché  la  Terza  maggiore  venga 
ad  elTere  7,  e la  Terza  minore 7,  falfe 
di  un  Comma.  Dove  per  lo  contrario' la 
Terza  maggiore  del  fillema  di  Monfieuc. 
Huygens  non  dilferifce  fenfibilmente 
dalla  Terza  minore  mancante  di  j di  uà 
Comma  della  temperatura  , o tempera- 
mento comune  , che  dovrebb*  efler  ri- 
putato il  limite  del  diminuimento  de- 
gli accordi.  Se  a tutto  ciò  noi  aggiun- 
giamo, che  il  numero  molto  maggiore 
delle  patri  nell’  Ottava  di  Monfiear 
Sauveur,  viene  a renderla  infinitamen- 
te più  implicata  , ed  intrigata  di  quella 
deir  egregio  Mattematìco  Monfieur 
Huygens,  e che  quelle  parti  verrebbo- 
Bo  ad  elTere , o falle , o per  lo  mene  inu- 
tili , con  tuttoché  vojefsimo  fupporre 
rellitaìto , e ricovrato  il  genere  enarmo- 
nico , io  per  me  lleoto  a credere  , che 
pollà  trovarli  Mufico  ( purché  intenda  fis 
ooo.più  mezzanamente  1’  arie  Aia  } U 
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quale  Ha  per  cfKarc  neppure  di  un  mo- 
mento ad  anteporre  a quella  dì  Munfìe- 
or  Sauveur  la  leoperatura  del  fommo 
Wattemntico  Huy^ens. 

. Il  temperamento  poi  , o temperatu- 
ra di  50.  parti  vienci  propolla  da  Monf. 
JH  enlling.  nei  Mifceilancì  di  Berlino 
p<’c’  anzi  da  noi  qui  allegati.  Prende 
Folluì  la  proporzione  dei  Semitoni  come 
^ a ; ; quindi  è , che  il  fuu  tono  viene 
»d  elTere  8 , la  fua  Terza  maggiore  1 6 , 
la  fua  Quinta  29  , e lioalmentc  la  tua 
Ottava  50.  La  Terra  maggiore,  eia 
Quinta  in  q.iefto  fiflema  verranno  ad  cf 
ler  peggiori  di  quelle  di  Monfieur  Huy 
gens,  tuttoché  la  Terra  minore  fra  al- 
cun poco  migliore.  La  Terza  maggiore 
c quivi  minore  del  vero  , e la  Quinta 
mancante  di  più  di  d'  un  Comma,  thè 
e patente  ditfecio,  per  non  far  parola 
dell’  inconveniente,  che  nafee  , e pro- 
cede dal  dividere  1’  Ottava  in  cinquan- 
1*3  parti  : oltre  ; ; ; , la  proporzione 
dei  Semitoni  in  quella  temperatura  af- 
funta,  tuttoché  efprelTa  in  numeri  mag- 
giori, non  è però  cosi  proiliina  al  vero, 
come  lo  è quella  di  Monfieut  Muygens 
di  j : 2.  Noi  abbiamo  già  forominiflra- 
to  la  prova  di  quello  fatto  folto  1’  Arti- 
colo Ragion  B. 

La  temperatura  di  5;.  parti  vico 
propolla  da  Monfieur  Merfennus.  In 
quella  i toni  veranno  ad  elTerc  difuguali, 
avvegnaché  9 (ìa  il  tono  maggiore  , ed 
8 il  tono  minore.  Quindi  la  forza  mag- 
giore verrà  ad  efl'ere  17  , e la  Quinta 
.3  I , e quell'  ultima  non  differifce  dalla 
verità  oltre  una  j-|-,  parte  di  un  Com? 
ina.  La  terza  minore  viene  ad  eiTcre  lir 
•inigliantemente  più  perfetta  , di  quello 
fialo  nel  lìllema  di  Monlìeur  Huygens. 
.Ma  la  grande  moltiplicità  delie  patti 
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io  quello  fiUema  , o per  megKo  cfpriir 
merci,  nell’Ottava  dì  qusflo  liilema, 
viene  a renderlo  fovcrchio  intrigato,  ed 
imbarazzante  ; e la  dillinzione  dei  toni 
maggiore  , e minore  negli  InUtumenti 
fillati  , e tflleggiati  , io  per  me  dubito, 
che  venga  ad  cllere  ailolutameote  im- 
piaiicahile.  , 

L'ultima  delle  temperature  da  noi 
in  principio  di  quello  Articolo  roe.uto- 
vzte  fi  è quella  di  partì  , che  MoiTieur 
Sauveur  addima.'iaa  la.  temperanza  dei 
Mufici  pratici.  Il  fuu  fondamento  pefa 
nell’  alfumerela  proporzione  dei  Semi- 
toni come  534:  Cosi -il  tono  in  quella 
temperatura  verrà  ad  elìerc  9 , la  Terza 
1 8 , e la  Quinta  3 2.  La  Quinta  in  que- 
Ao  Itllema  dì  pari  che  in  quello  , che  fa 
ì Semitoni  uguali  ^ è più  prolFuna  al  ve- 
ro di  quella  del  lillema  di  Monlìeur 
Hwygcns  ; ma  queAo  vantaggio  non  è 
niente  maggiore  di  7- di  un  Comma  ; e 
per  altra  parte  le  Terze,  sì  la  maggio- 
re , che  la  minore  in  quella  temperatura 
trovaoA  grandemente  mal  intonate  , fic* 
come  apparirà  cvidccnirimamente  dalla 
qui  cfpoAa  Tavola  efibe.ate  le  Terze  , e 
le  Quinte  di  tutte  le  varie lempciatu- 
re  divilate,  come  altresì  le  Terze  , e 
le  Quinte  della  temperatura  volgare  , 9 
Comune,  e le  due  già  mentovate  dal 
Salinas  contraffegnate  con  i Segni  i.Sa- 
linas — 2.  Salinas.  La  Lettera  V.  che 
trovali  per  efprimere  la  Quinta  : i Nu- 
meri Romani  lll.per  dinotare  la  Terza 
maggiore,  ed  il  nomerò  Arabico  3-per 
dinotare  la  terza  minore.  Le  quinte  foo 
tutte  , e poi  tutte  mancanti  : ma  le  ter- 
ze fono  alcune  volte  maggiori,  ed  alcu- 
ne altre  minori  del  vero  : e perciò  le 
prime  fono  contraddiAinte  col  fegoo  -t-, 
c ie  altre  col  feguo 

— .-I 
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Temperature  'V.  Comma. 
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3 *• 

}'•  399- 
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1 1 4 400 
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0.200, 

18.  (67. 
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l‘4-  -»7? 

0 404  — 

.50. 
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0.277. 

>7-  855- 

0. 108  — 

.14.  50» 

0. 1 69  — 

f.  . 

5 ?• 

32,  637. 

0 005. 

]>?■•  897- 

0.066— 

■ 4.. 740 

006 

Cora.  Temp. 

32.464. 

■j.  176- 

1 1 8.  261. 

0.298 — 

*4.  20; 

0 474— 

» 

52.  390. 

0.250. 

17.  963. 

0 000 

14.  427 

0.  2 50— 

1.  Satinai 

32.  307. 

0.333. 

17.  630. 

0-  3 3 3— 

■4  677 

u . 000 

2.  Satina; 

334- 

0.286. 

!i7.  520. 

0.143  — 

14. 434 

0..43— 

Scala  vera. 

32  640. 

0.000- 

17.  963. 

0.000 

14  677 

0 003  „ 

Le  tcnìpsracur?  furinate  djlla  divi- 
fané  dell' (J>iava  in  patti  uguali  polTunlì 
dicevoliirimamente  denominare  tempe- 
rar u re  ^eom  et  tic  he.  La  temperatura  co- 
mune , le  due  temperature  mentovate 
dal  Saiinas  non  procedono  fopra  quello 
fondamcoro.  Conciofliochè  1'  intcn/.ione 
dei  primi  inventori  non  Ila  Hata  di  fare 
Je  trarpuiìciuni  a cialcheduna  nura  del 
f flcma  ugualmente  buono,  ma  quella  di 
/ar  foltanto  , e meramente  i (raulici,  o 
' pb'>  ufuali  tollerabili  net  trat- 
to , u corto  di  un  pezzo,  o componi- 
memo  di  Mufica.  Quindi  le  petti  dell’ 
Ottava  nelle  loro  ruppofiziuDÌ  non  Carro 
tutte  uguali.  « 

La  temperatura  comune  , (iccome  ab- 
biamo già  detto  , mantiene  la  Terza 
maggiore  perfetta.  La  prima  dclSalinas 
cooferya  perfetta  la  Terza  tninure. Nella 
Seconda  delio  flelToSalioas  è perfetto  il 
femitono  minore.  Il  fondamento  della 
^ ptina  lemperatuta  fi  i il  fare  il  coso 


temperalo  ogn;I- al  tono  minore  , e ad 
p di  un  Comma  ; oppure  al  toro  mag- 
giore mincre-i  di  un  Comma.  Quindi 
la  Tua  Quinta  , e la  (ua  Terza  maggiore 
verranno  ad  eifer  mancanti  di  y di  un 
Comma  , e per  cjnfcguenie  la  Terza 
minore  faià  vera.  Il  fondamento  del  Tuo 
fecondo  fclietr  a,  o modello  fi  è 1'  ag- 
giungere-idi  un  Comn»aaI  tono  mino- 
re , oppure  il  prendere  y dal  tono  m.ig- 
giore  pel  fjo  tono  tet!jpe.'aio.  Quindi  la 
Quinta  verrà  ai  clfere  mancante  di  *•  di 
un  Comma  ; e le  Terze  maggiore,  e 
minore  ciafeheduna  d'  effe  mancante  di 
~ di  un  Comma.  Per  conleguente  neceC- 
Urio  il  Scmittvno  ^ comecché  viene  ad 
elTere  la  fua  dilfereoza, verrà  co.nfervarq. 
-,  Rifpeitu  poi  alla  Scala  di  Monfieur 
Salmon  nelle  noflre  Tranfazioni  Filq- 
fofiche.non  vi  ha  in  e(Ta  nulla  di  vero  , a 
riferva  della  fola  Scala  diatonica  di  C> 
Xa  fua  Scala  per  A é falfa  , la  Quariia 
(fieudo  ertonea  per  uo  iatieto  .CoaDa% 
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e la  maSima  parte  dcTuoi  Semitoni  fono 
fimigliantememe  fallì.  In  ona  parola 
non  può  quella  io  verun  cooto  cflere 
coofìderaia  per  ona  Scala  vera  , oè  tata- 
poco  come  una  temperatura. 

Prima  che  noi  ci  facciamo  a termi' 
nere  il  prefente  Articolo , non  farà  , fe 
non  fommamentc  dicevol  cola  il  fare  al- 
cuna parola  di  vantaggio  rifpetto  al  me- 
todo d’ invenzione  dei  temperamenti, o 
temperature  geometriche  da  noi  fopra 
efpolle  ,e  dichiarate.  Il  fovrano  Matte- 
matico  Moolìeur  Huygeos  avendo  avuto 
la  traccia , o fumata  della  divilìone  dell’ 
Ottava  io  3 i parti  , noli’  altro  di  vao- 
taggio  gli  rimaneva  da  fare  , falvochè 
il  farli  ad  efamioarla  per  i Logaritmi. 
Ma  fupponendo  , che  non  avefle  avuto 
una  liri'atta  traccia  , avrebbela  egli  potu- 
„ta  iovelligare  addirittura  pel  metodo 
da  eflb  medelimo  inventato  , e deferit- 
toci,  come  anche  per  quello  del  Dottor 
Wallis,  e di  Moolìeur  Coces  per  1'  ap- 
prollimamento  al  valore  della  data  ragio- 
ne io  numeri  più  piccioli.  Noi  abbiamo 
già  fufficientemeote  efpullo  il  metodo 
di  Monlienr  Cotes  fatto  1'  Art.  Ragio- 
'ME. L’applicazione  del  qual  metodo  alla 
prefente  iotraprefa  ò nell’  appreflo  ma- 
niera. 

La  Ragione  dell’  Ottava  alla  terza 
maggiore  è t 17.  9628:.  e 

le  Ragioni  approlfimiintili  verranno  ad 
eflere 

I.  Maggiore  del  vero  a8  t’p  , 87  : a8, 
«c.  ec. 

a.  Minoredel  vero  3;  I,  3 i:  IO, 

19,  205  ; 66,  ec.  ec. 

Le  R.tgioni  maggiori  del  vero  forz’è, 
che  vengano  tutte  , e poi  tutte  rigetta- 
le ; avvegnaché  elle  vengano  a dare  la 
feria  maggiore  mioote  del  vero  ; e per 
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confeguente  il  tono(fua  metà)  mancante 
d'olire  ~ commailu  che  viene  adirne  la 
quinta  mancante  d'  oltre  ~ d'un  comma; 
maqnello  non  dovrebbe  eiTere. La  prima 
delle  Ragioni  mioori  del  vero  03:1, 
oppure  12:4,  che  è la  temperatura  del- 
le 1 2 parti  qui  fopra  deferitta , e che  è 
foverchiamente  dilungata  dall'accura- 
tezza. Quella  , che  ne  vien  dopo  , li  è 
31  : lo  , o lia  quella  di  Moolìeur 
Huygens  . Le  altre  dividono  1'  Otta- 
va in  un  numero  di  parti  foverchio 
grande. 

La  cofa  medclima  può  elTere  fimi-i 
gliantemente  trovata  cosi. 

La  ragione  dell’  Ottava  alla  Quinta 
comune  temperata  , mancante  , o defei- 
tiva  di  ^ di  un  comma  é 55.79763  a 
32.  38952.  Le  Ragioni  approlEmaatili 
a quella  fono, 

1 . Maggiore  del  vero  2:  1,7:  4,  19; 
1 1 , 50  ; 29  , cc.  ec. 

2.  Minore  del  vero  1:1,  3 12,5:3, 
12:7,31  : 18  , 205  : 119.  Ove  noi 
venghiamo  ad  avere  le  temperacore  di 
12,  19  , 31,  e 50.  patti  , qui  fopra 
efaminate  , e ponderate. 

E quivi  tutte  le  Ragioni  maggiori  del 
veto  debbon'clTere onninamente  rigetta- 
te ; avvegnaché  elle  vengMO  a fommi- 
nìllrarci  la  Quinta  minore  del  vero,  che 
é quanto  dire  , in  quello  cafo  , man- 
cante, o defetiiva  di  piò  d'^  di  un 
comma. 

Se  noi  cì  facciamo  ad  invelligare  lè 
Ragioni  approlGmaniili  alla  Ragione  dei 
femitooi  maggiore  ,e  minore , oppure 
5.  19529  a 3.  28612,  noi  verremo  ad 
avere  le  Ragioni  1 : 1,2:  1,  3:  2 , 5:3', 
che  vengono  a dare  , Tefpetiivameote 
vengono  a darci  le  temperature  di  1 2, 
>9  > ) I I e fo-  patti,  qui  ìonaozi 
/ctiice. 
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Di  DHOvo  facendoci  ad  invefligare  le 
Ragioni  approffimancilt  della  Quinta 
alla  Teraa  maggiore  , noi  verremmo  a 
irovare  7 : 4,9:5,12:6,29.  16, 
che  verranno  a dare  Gmigliaoccmciice 
le  temperature  12,  19,  } 1 , 50  ,.cume 
qui  iiinanci. 

. Ultimamente  le  Ragioni  approdi- 
anace  deli'  ottava  alla  Quinta  vera,runo 
1 2:  7-, e 5 ) : } I. maggiori  del  vero.  Le 
altre  non  clTendo  d’  ufo  ; imperciocché 
fora’  è che  la  Quinta  venga  ad  elFere  ne- 
ceirartamence  diminuita.  Noi  troviamo 
quivi  le  temperature  di  55  partì. Rilpec- 
to  poi  alle  ternperaiurs  di  5 ).  e di  55. 
pmi  etì'cudo  lenza  alcun  fondamento 
mulicale,  ella  non  è maraviglia  , che 
•Qe  tiun  co.mparifcano  per  un  ftmiglian- 
te  metodo  d’  inveUigamento. 

' Il  Dottidirno  Monlieur  Huygeos  nel 
fuo  Cusm-itfuows  dice,  che  il  tono,  0 ner- 
vo della  voce  non  può  elTerc  mantenu- 
to, qualora  non  fieno  temperate  le  con- 
Ic'oanti  in  guifa  , che  veng  ino  a dilun- 
garfi,  od  a deviare  alcun  poco  dalla  maf- 
lima  petfeaione.  Per  la  prova  di  una  lif- 
fjcta  ad'ertione  L:Iì  il  Valentuomo  ad 
indurre  una  melodia  comporta  dei  l'e- 
guenti  tuoni , C,  F,  D,  G,  C,  ove  ^ fe 
gii  intervalli  dovefsero  elvere  Innati  per- 
fetti , col  prendere  l' intervallo  da  C ai 
F per  una  vera  Quarta  afeendente  , da 
F a D uni  terra  minore  difcendencei  da 
D a G una  vera  Quarta  aicenJente,  ed 
oIiiinamcF.te  da  G a C ■ una  vera  Quin- 
ta difcendentc,  noi  ve-'te-mmo  a cadere 
un  Cumma  fotto  il  C , onde  noi  comin- 
ciammo. Se  pertanto  noi  doveifimo  ri. 
petere  querta  ferie  di  note  nove  volte 
noi  verremmo  a cadere  per  lo  meno 
predo  ad  un.  Tono  maggiore  fotto  il 
■ortro  primo  Tuono  ^ o folto  la  nortea 
p*Ìta»Bo^  ... 
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Ln  fciaglimeoco  di  Moolienr  Hu/-‘ 
gens  d' una  (ifiacta  diiTuoIcà  fi  è,  che  noi 
ci  ricordiamo  delia  coca  , dalla  quale 
fiamo  p.irtiti,  e che  ritoiDÌamoalla  rae> 
defiina  per  una  fegreta  temperatura , 
per  Io  che  verghiamo  a fuonaie  gl'  in- 
tervalli alcun  poco  imperfetti  , lo  che 
dice,  qucrt'uomu  fummo,  verrà  ad  effec 
trovato  neccelTariu  in  ptelTochè  tutti  i 
tuoni , o melod'ie  . 

D'  una  fimigliante  difficoltà  vien 
fatto  parola  nelle  .Memorie  della  Reale 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi , e 
quivi  viene  meda  innanzi  per  la  oecef. 
fità  di  una  temperatura  , eziandio  per 
fuunare  nella  medefima  Chiave  ' £ nel- 
le Memorie  medefime  viene  pieoamen- 
te  approvata  la luluziune  della  difficoltà 
pur  ora  divifata  dìMunlieur  Huygeos. 
Vegganfi  le  Memorie  delia  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  dell’ 
anno  1 707.  p.  264. 

. Con  tutto  quello  , fe  vogliamo  farci 
a dire  la  cofa  com*  è in  fatto,  lo  fcioglL» 
mento  di  quello  Valentuomo  non  è,  io  ' 
vcruniiTimo  conto  decilivo  . Non  vi  ha 
el'ptfienza.che  finora  ci  abbia  moflra-  ' 
io  , che  la  voce  umana  cariti  noie  tem- 
perate , c ciò  nemmeno  allorché  ella  fia 
accompagnata  da  temperati  inrtrumen-- 
ti. Sembra  a noi  per  lo  ccniraiio,  che  ti- 
na  voce  bene  eferciiaca,  guidata  da  ao 
buono  orecchio  , canti  dìiittameme , e 
coerentemente  al  vero  , tuttoché  eli» 
venga  eziandìo  accompagnata  da  inllru- 
menti  male  intonati  ^ quali  fono  alTaà 
frequentemente  i gtavicembali  , maffi-  > 
marnence  nelle  Chiavi  irafpoitace  , o 
irafporte  . E quantunque  quelli  inrtrit- 
menti  medefimi  fi  itovalfefo  Tempre^ 
e coortaatemenie  intonati  con  queilo 
gìuRczza  tutta  » alla  quale  può  fargia 
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vcivare  I'  Afte  , nulladimeno  i loro  co* 
■i  farrebbero  uguali  : e feiA'bra  eviden- 
tiffimo  all’ orecchio  che  la  voce  umana 
cantando  naturalmente  duetoniin  fuc- 
ceflione,comeC,  D,  E,  non  gli  faccia,© 
formi  uguali  : e di  fatto  ellarun  può  , 
feoza  una  grandilTima  d.fTicuhà  , e per 
mezzo  d' una  variationc  di  Armonia, 
non  può  , io  ripeto  cifcre  ridotta  a far- 
gli o formargli  uguali. 

Fa  pertanto  di  medieri , che  venga 
riavenuraun'  altra  foluzionc  della  dif 
ficoltà  diMonfieur  Huygens  . Sembra, 
che  la  verità  Ita  , che  la  feconda  delia 
Chiave  fotz'è.chelìa  il  vero  Tono  niag. 
giore  fopra  la  Chiave,  e perciò  la  Ter- 
za frala  feconda, e laquarta  dellaChia- 
ve  fora' é che  Ita  fuonata  dafettiva,  o 
mancante  di  un  Comma  . Cosi  nella 
. Chiave  di  C da  C a D verta  ad  elTere  un 
Tono  maggiore  — *da  Dad  F ver- 
rà ad  etfere  una  Tcr/a  mancante,  o def- 
' ffttiva  . Veggalì  onninamente  1' 

Articolo  iNTEaVALLO. 

Adunque  la  Melodia  di  Monlieur 
Fluygens  verrà  a (lare  cesi: 

’C,I-,D,G,C 

I,  E la  voce  verrebbe  ad 
efeguire  l’ Intervallo  F,  D,  appunto  co- 
nte fe  la  nota  E folte  (lata  ìnterpofta  ; 
nel  qual  cafo  le  Note  verrebbero  ad  ef- 
, fere  C,  F,  E,  D.  G,  C. 

T rr  ^ rz  t 

Tutte  qutde  divifate  note  vengono 
dentro  la  Scala  diatonica  di  C ; e la  vo- 
ce viene  a cadere  naturalmente  fopra  la 
nota  , ond'elia  è ufeita.  La  rifpoda  me- 
deiiroa  avvereradi  nell'  efempio  mento- 
vato nelle  Memorie  della  Reale  Acca- 
. demia  delle  Scienze  di  Parigi,  ove  gli 

^aj  ^cggufi  onninaau»U  Snith^  Armt^ 
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intervalli  fB,G, E,  C,  occorrono.  Eqdiv} 
riotervallo  da  a G verrebbe  ad  eitef 
prefo  =: —rr  iixf;,  come  nel  primo 
efempio  , e pet  la  medeltma  ragione  la 
Chiave  citando  F. 

Sembra  pertanto  , che  non  abbiavi  ri- 
pugnanza fra  la  Pratica  c la  Teoria  della 
Mulica,  mentre  la  Melodia  è confinata 
ad  una  Chiave  ; ma  fora'  è che  fia  ac-> 
coidatu,  che  nei  traniìti  da  Chiavea 
Chiave  , mallimamente  , ove  parecchie 
parte  i‘  una  coll' altra  dehbon  comporre 
1’  Armonia  , continuano  a rimanervi  le 
dilticultà  ,che  non  vengono  mentovate 
da  Monfieur  Huygens  , o da  alcun  altro 
Scrittore  , che  fia  a oodra  contezza,  che 
abbia  trattato  dei  Soggetto,  che  ver- 
rebbe afervire  per  un  ulteriore  difami- 
na  , e ponderazione  . : 

E' onninamente  necceltario , che  noi 
non  ttafeuriamodi  dite  cornei’  aitai  dot- 
to Dottore  Smith  nei  fuoi  Armonici 
non  folamcnce  ha  avanzato  (a  teoria  dei 
temperamenti,  o temperature  oltre  i 
confini  ai  quali  aveanla  condotta  tutti 
gli  altri  Autori  innanzi  a lui;  ma  eziana 
dio  ha,  come  (ì  iotuoni  un'  indrumen- 
to  , fecondo  qualfivoglia  propodo  tem- 
peramento, o temperatura  , per  mezzo 
dei  lulo  , e feroplice  orrecchio  , che  è 
certamente  un'  affai  iogegnufa  feo- 
peria . 

Quedo  dotto  Autore  ( e ) preferifee 
ciò,  che  egli  chiama  il  temperamento, 
o temperatura  di  armonia  uguale  , che 
diffciifce  infenfibilmente  dalla  diviiìooe 
deU'ottava  in  50.  parti  , a tutte  le  altre 
temperature,  e quello  medelimo  Auto- 
re infide,  che  una  tal  temperatura  è fog- 
getea a pochiilimi  difetti , e che  in  pra- 
tica riefee  perpetuamente,  ed  eflettiva- 

nici jO  dtir  ^Armonia^pegg,  lyz.  18 Ss 


/ 

/ 


Digitized  by  G 


TEM 

meottf  tad  i&dileccevole  delle  altre  toc* 
te. 

Nel  (ìftema  di  armonia  uguale,!  tem* 
peramenti  della  Quinta  , della  Terza 
Maggiore  , e della  Terza  Minore  fono 
refpettivameiuc  , J-j- , e ’j-  , c -f-j-  di 
un  Comma  menoJel  vero  (j). 

Ci  riufcire’obe  impcifibile  il  rendere 
in  quefio  luogo  la  dovuta  giuftizia  a i 
• dortiirimi  ragionamenti  di  quelio  noftro 
fapientidimo  Valentuomo  intorno  ad  un 
fififatto  feggetto  . Ci  biftarà  foltanto  1’ 
aggiungerle  , che  egli  ftabilifce  contro 
air  opinione  comune  , che  le  conl'o- 
nanze  meno  femplici  , generalmente 
parlando,  non  porteranno  temperamen- 
ti così  grandi  , come  le  confonanze  più 
.femplici (5)  . 

Il  medefimo  dotto  Smith  fa  parola 
di  un  temperamento  , che  venne  al  mè- 
defimo  comup^ato  dall’  ingegnofidi- 
mo  Monficur  Harrinfon  , che  conlìHe 
nel  fare  la  proporzione  fra  l’O.tava  e la 
Terza  Maggiore  , uguale  a quella  del- 
la circonferenza  di  un  circolo  al  Tuo  dia- 
metro.lo  quello  temperamento  laTerza 
Maggiore  viene  ad  elferc  diminuita  di-^ 
di  un  Comma;  ma  la  Terza  Minore  va 
grandemente  approlfimandofì  al  verOy  e 
xiefee  cllremamente  bella  . V cg.  di  pari 
Smith  Prefazione  pag.  i : . 

Sembra  che  un  modtrnifsimo  Auto- 
re (<)  Ha  di  opinione  , chela  divifìone 
dell’  Ottava  in  } i . parti  non  (ìa  di  mo- 
derna invenzione  , ma  che  trovili  di  ne- 
ccfsità  indifpeofabìle  implicata  nella 
Dottrina  degli  Antichi . A prima  froute 
fembrerebbe,  che  g^li  Antichi  facedero, 
«d  avellerò  fatto  foltanto  ^4  Dielìs  , o 

{i)  liiJtm pag.  172  (b)  Idem  ^ ibidem 
pag.  149.  (c;.  Viggaft  Pepufth  , nelle 
gto^re  Tranfa[(oni  FeloJoJ'.  folto  il  nun» 
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dlviljoni  nell’  Ottava,  vale  a dire,  dieci 
per  ciafeheduna  Quarta  , e quattro  pel 
Tono,  la  qual  cola(eirendo  l’ Ottava 
uguale  a due  Quarte,  c ad  un  Tono  ) 
verrebbe  ad  alfegiiare  ventiquattro  die- 
fjs  o divilioni  all'  Ottava.  .Ma  1'  Autore 
pur  ora  citato  pretende^  che  quella  di- 
vilìone  debba  eli'ere  iotefa  femplicemen- 
te  ,e  foltanto  in  una  tenlione  , che  lia 
od  al’ccndcnte  , o difeendente  ; ma  che, 
accuratamente  parlando,  fe  noi  ci  fac- 
ciamo a cunfidcrare  tutti  i dielìs,  o di- 
vilioni della  Quarta  non  meno  afeen*. 
dente,  che  difeendente  , noi  verremo  a 
trovare  tredici  , vale  a dire,  cinque  per 
cìafchcdun  Tono  , e tre  pel  Semitono 
Maggiore  , e per  confeguente  noi  ver- 
remo a trovare  in  un’  Ottava  trentuna 
diviliune.  Egli  è vero  però,  che  tutte 
quelle  non  fono  dipersò , e naturalmente 
uguali  ; ma  fe  noi  le  faremo  tali  , noi 
verremo  ad  avere  una  temperatura  co- 
nofciuia  dai  moderni  Mufici  , e forni- 
glian(i,fotto  la  denominazione  di  Ten> 
perse ura  di  .Monlieur  Hoygens  (r/). 

Te.mperatura,o  fia  Clima  per  le 
Piante.  La  differenza  del  clima  , o tem- 
peratura^ o fra  temperie  dell’  aria  ha  che 
fare  grandemente,  e produce  un  effetto 
fotnmo  fopra  le  piante.  Il  differente 
grado  del  calure  è la  cagione  mailìma  di 
quelli  cambiamenti  ; ed  il  grado  diverfo 
di  umidirà  vi  ha  alcuna  (Tarte,  e predavi 
in  qualche  modo  la  propria  affillenza. 
Le  piante  Americane^  ed  Afiatiche  tan- 
to famofe  nella  Medicina,  allorché  fono 
crefeiute,  e vcimie  su  nei  loro  refpet- 
tivi  terreni  nativi,  eziandio  allora  quan* 
do  vengono  rimolfe,  e tiapiaotatc  nei 

481.^.  ^7  J . (d)  Tranf.  VHofof  Ibid, 
Vegg^ìsi  di  pari  oi.ninamenu- 1'  articola 
Diesis^ 
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noilro  proprio  clima  j tuttoché  vegeti- 
no , vengan  su  , e producano  il  Imo  iio- 
re,e  conducano  a maturezr.a  il  loro  fe- 
mc  , lo  che  fembra  la  mallìma,  od  ulti- 
ma perfezione  di  una  pianta  , qualora 
vengano  porte  alia  pro»(a,  e fiane  fatto 
il  dicevole  cimento  , ed  efpericnza, 
• rtaco  cortantifTimamente  toccato  con 
mano  y clfcr  ciò  non  ortatue  prive  alTat- 
lo  , e fcevre  delle  loro  proprie  virtù, e 
prerogative  medicinali. 

iMoItiffime  di  quelle  piante,  ed  albe- 
ri , che,  quantunque  nativi  di  un’  altro 
clima,  faranno  benilfimo  tefta  , e reli- 
Heranno  ali’  aria  viva  , ed  aperta  prcrto 
di  noi , e che  vegeteranno  , e verranno 
bravamente  innanzi  nei  nortri  giardini^ 
verranno  nuiladitncno  a perdere  martlma 
parte  della  loro  forza  , e verranno  su 
nani  , tozzi , ed  intriditi , a proporzio- 
ne di  quello  crefeer  fogliono  , allorché 
Ilanziano  nel  loro  proprio  refpettivo 
clima,  o temperatura  d’  aria  nativa.  Ma 
aliai  minori  cambianti  , che  querti  non 
fono  , faranno  valcvolirtimi  a produrre 
degli  elTetti  fotniglianti,  per  lo  meno 
io  alcun  grado.  Le  varie  parti  dell'Eu- 
ropa fono  più  che  valevoli  ad  alterare  la 
qualità  della  pianta  medeiìma,  eziandio 
mentre  alligna  , vegeta  , e crefee  natu- 
ralmente io  effe  parti.  Cosi,  a cagion  d’ 
efempio , T aconito  azzurro  , o fia  Na- 
pello , la  cui  radice  è un  trcmendiffimo 
veleno  nella  Francia  Meridionale,  nella 
Britannia,  che  è una  Provincia  Setten- 
trionale del  medefìtno  Regno,  la  radice 
della  pianta  medefima,  tuttoché  muffrì 
di  venir  su,  e di  crefeer  quivi  col  me- 
delìmo  vigore,  forza,  e rigoglio,  e tut- 
toché fìa  ugualmente  groffa  , pafciuta,e 
pieaa  di  fugo  , non  produce  nemmeo 
per  ombra  alcun  reo  effetto  fomigliaoce, 
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ma  é data  mangiata  , e tuttora  rt  man- 
gia, e da  vecchie  perfone  , e da  fan- 
ciulletti  fenza  mcaomiilìma  ombra  di 
danno. 

Generalmente  parlando  , più  che  ci 
andiamo  ftendendo  , ed  innoltrando  alla 
volta  del  Settentrione , Tempre  la  pianta 
medefima  diviene  più  innocente.  Ella 
fi  équerta  pianta  comune  preffoché  all’ 
Europa  tutta  , e noi  Tappiamo  , come 
varie  popolazioni  Eutopee  ne  hanno  una 
paura  grandillima  , e veramente  con 
grandilfima  ragione  la  temono,  e 1’ ab- 
bominano  non  altramente  che  un  Tara. 
Jiffimo  veleno;  dove  per  lo  contrario  al- 
tri popoli  pure  Europei  mangiano  bra- 
vatnente  nelle  loro  infalate  le  foglie  di 
querta  medefima  pianta  , ed  oltre  a ciò 
le  tengono  per  ottimo  rimedio  per  ri- 
covrare  1’  appetito  , o perduto,  o feon- 
certato. 

Il  cotnune  glaftro  , o guado, che  rie- 
fee  cosi  bene  in  parecchie  parti  della  , 
noftra  Inghilterra  , non  è di  ugual  riu- 
fciia.nè  cosi  ceno  io  Francia;  ma  idif* 
ferenti  climi , e le  diverfe  parti  di  quel 
gran  Regno,  formano  delle  rtraniffime 
alterazioni  nei  fughi  di  querta  tnedefi- 
roa  pianta.  Nella  Lingoaduca  Superiore 
quella  gente  nc  propaga  immenfaquan- 
lità  , e il  guado  di  quel  paefe  forma,  a 
dir  vero,  un  colore  azzurro  fommamen- 
te  fino  per  tignere  i drappi  di  ogni , e 
di  quallìvoglia  fpezie  : ma  per  lo  con- 
trario nella  Britannia  , quantunque  la 
pianta  medefima  venga  su  ugualmente 
alta,  e mortri  di  fiorire  ugualmente 
bene  , oulladimeno  le  f.-glie  non  fono 
cosi  fucculente  , ed  il  colore,  che  dalla 
medefitne  viene  ottenuro  , non  è di  un’ 
azzurro  , o paonazzo  così  fiao,  ma  i oc* 
tufo , fofeo  , e braoartro. 
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Quedo  effetto  dei  diffirer.ti  climi  , e 
teroperiture  di  aria  nel  cangiare  la  na- 
tura delle  cefe  in  effe  temperie  prodot- 
te, non  è già  , come  altri  peravventura 
potrebbdi  imuiaginare  , riftretto , e 
coniìoaio  alle  fole  , e femplici  piante, 
ma  avvi  pur  parte  il  Keguu  animale 
eziandio.  Tutta,  e poi  tutta  la  genera- 
zione dei  l’erpemi  , generalmente  par- 
lando , produce  i reipetiivi  Tuoi  indi- 
vidui , e più  groffi  , e più  velenofi  , via 
via  , che  anduuio  avvidnandofi  ai  cli- 
mi piò  caldi.  La  tarantola,  che  è cosi 
pucentemenie  aeienufa  nelle  regioai  cab 
de , viene  fperinaentata  infinitaoicnte 
meno  tale  nelle  fredde  regioni;  e lo  feor- 
pione  , la  cui  puntura  , ed  il  cui  pungi- 
glione è muttaliinmo  in  alcune  parti 
dell’ Africa  , renddi  poco  più  nocevois 
della  puntura  di  una  vefpa  in  alcune  di 
quelle  freddiffinie  regioni  , in  cui  vive. 
E di  vero  le  noflrc  FilofoBthe  Tranfa- 
ziuni  ci  fanno  raperc,che  il  morfudella 
tarantola,  eziandio  in  quelli  (leffi  ildTiin- 
mi  luoghi , ove  c dannofiilimo,  nelle 
fredde  (lagioni  non  elercica  la  rea  Tua 
forza  , o facoltà  ; ma  che  una  perfona, 
che  liane  fiata  moria  in  tali  tempi,  non 
fente,  nè  prova  1'  effetto  del  morfo,  fe 
non  fe  dopo  la  feconda  giornata  di  calo- 
re ecceffivo, quantunque  quello  tal  cal- 
do non  venga  ad  accadere,  fe  non  fe 
tre,  o quattro  feitimane  dopo. 

Le  reali  differenze  prodotte  dalla  va- 
rietà dei  cli.mi  , e temperature  d’aria 
fopra  le  piante  , non  fono  limitate  alla 
-dillaDBa  del  luogo  , ma  eziandio  nella 
Provincia  medelima  il  clima  differifee 
grandemente  in  differenti  annate  , per 
Bezzo  di  accideoti,  e del  caldo,  o maj^- 
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gtore  , o minore  ; c la  maggiore  , o la 
niinoie  umidità,  verrà  a fomminillrarc 
alle  j'ia-".te  tanta  violenza  alcuna  baia, 
nel  trasmutarle  di  luogo  a luogo  , che 
opererà  foltaiito  per  mez/o  degli  agen- 
ti medelimi.  Gli  Uomini  delle  nollre 
campagne  li  lagnano  aiiamenis  di  danni 
grauditlicni  prodotti  dalle  lunghe  piog- 
ge : ed  i Contadini  Franzelì  in  moItilG. 
ijic  delle  Provincie  di  quel  vallo  Regno 
Vengono  coffjniilCraamenie  a fpcrimen- 
larc  , che  quand*t  c caduta  dalle  nuvole 
abbondevoliffima  pioggia cootinuata,op- 
pure  thè  è per  tratto  lungo  di  tempo 
dominata  llagione  ncbbioiaaffai  £ffa,tut- 
te,  e poi  tutte  le  biade,  ed  i grani  di 
qualftvoglia  Ipezie  imrillifcono  , e de- 
generano  : le  (pighe  del  grano  , e dell’ 
orzo  foiio  fegalignc,  mefehine  , e ma- 
gririime  , ed  il  loro  granello  picciolo,  e 
minuto  ; ma  il  rifo  s’altera  per  fiffatto 
modo  , che  io  fervenJofenc  per  far  del 
pane,  è malfano,  e peroiziofo;  e quella 
povera  gente,  che  è forzata  , fuo  mal- 
grado , a cibarli  di  pane  fatto  della  fa- 
rina di  quello  tal  rifo,  falG  foggetta  a 
moltiffime  ree  infirmità  per  quell’anì- 
ca,  e mera  cagione.  Coloro  addiman- 
dano  il  filo  cosi  viziato  trgot,  e òli  cornù, 
Veggall  , Trattato  Filico. 

1 ejjperamemto.  Siccome  il  So- 
vrano Matematico  Alonfieur  Huygens 
non  ci  ha  fomminidrato  i nomi,  o detto* 
minazioni  di  tutti  gl'  intervalli  , che- 
occurrono  nella  l'uà  Scala  ieaiperaia,cosl 
noi  ci  farcm.oad  inferirgli  qui  nell'  Ot- 
tava da  C a c , colle  loro  refpettive  mi* 
Ture  nei  Comma,  c nei  decimi  di  uà 
Comma. 
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Intervalli. 


Nomi. 


Mlfure. 


Da  C a Dbb, 

I . Secondo  diminuito , ellremo  plano  fecondo,  op- 
pure Dielis  Enarmonico , 

‘1.  8. 

C.ift. 

a.  Semitono  .\1  inore,  oppure  Diefii  Cromatico, 

3.  (. 

D. 

}.  Secondo  piano  , oppure , Semitono  Maggiore, 

5.  4- 

4.  Doppio  Semitono  Minore  , 

7.  2. 

D. 

5.  Secondo  ^ oppure  Tono, 

9.  0. 

Tbb 

6.  Terza  diminuita  , oppureTerzaeflrema  piana  , 

IO.  8 .. 

D. 

7.  Seconda  fupcifiua, 

1 2.  6. 

Ei. 

6.  Terza  .Minore  , oppure  Terza  piana  , 

14.  4. 

9.  Seconda  ellrema  fuperflua  , 

1 6.  z. 

E. 

1 0.  Terza  maggiore  , oppure  Terza  acuta. 

18.  0. 

Fi. 

1 1 . Quatta  diminuita  , 

19.  8. 

E. 

la.  Terza  Aiperflua , 

ai.  6. 

F. 

1 3 . Quarta  , 

z).  4. 

Gbi. 

14.  Quinta  ellrema  diminuita, 

55.  z. 

E.#. 

15.  Quarta  falfa,  oppure  Tritono, 

27-  0. 

G*. 

1 6.  Quinta  falfa  , oppure  Semi-Diapente  , 

28.  8. 

E-ft 

17.  Quatta  ellrema  fuperflua. 

30.  6. 

G. 

18.  Quinta, 

32.  4. 

Ah. 

1 9.  Sella  diminuita,  oppure  Sella  ellrema  piana, 

34.  2. 

20.  Quinta  fuperflua  , 

OS 

0 

Ab. 

ai.  Sella  piana , oppure  Sella  Minore  , 

37.  8. 

22.  Quinta  eftrema  fuperflua  , 

39.  6. 

A. 

a 3.  Sella  acuta  , oppure  Sella  maggiore. 

41.  4. 

Bii 

2^,  Sftuma  diminuii,  oppure  icctiroa  cftrcrra  piana, aj. 

A ly.. 

ay.  Sella  fuperfiua  , 

45.  0. 

Bi. 

26.  Settima  piana,  oppure  fettima  minore  , 

46.  8. 

A 

2y-  SePa  ellrema  fnperflua. 

48.  6. 

P.  ## 

■a8.  Settima  acuta  , oppure  fettima  maggiore. 

50.  4. 

Cb. 

a^.  Otta.-a  diminuita,  ^ 

52.  2. 

1.^. 

30.  Settima rupcrflua,- 

54*  0- 

c 

ji.  Ottava, 

55.  8. 

11  Dtrfis  enee 'Ttotiico  temperato  di 

Monfieur  Huyg« ns  eCeiido  i.  g.  Com- 
ma, a uu  dipitlloj  clic  v.enc  arammcn- 
tariì  agevi-'liifiniamet'tc  > pu»’  eìTcr  tro- 
vata la  tnilura  di  qualliwi  glia  intervallo 
•di’  Ottava  pct  mezzo  dt  mulcip licarla 


pel  numero  dinotante  il  luogo  di  quello 
intervallo.  Cosi  la  Iella  minore,  ellendo 
il  vcr.ticicqucftmo  intervallo  , verrà 
ad  c fiere  =11  i.  8 x ai  = 37.  8.  Ef- 
lendo  r Ottava  il  ircniacinquefimo  in- 
tervallo , verrà  adelTere^  jl  Kl.t 
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= 5 y.  8,  ch«  non  differilèe  dilla  »erl- 
tà  di  nailaptù  di  o.  00237,  che  i qua* 
IO  dira,  di  niente  piì>  di  di  an 
Comma,  e che  perciò  viene  ad  eflere 
ir.iieracnence,  e perfettamente  iofenfibi- 
le.  Veggafi  onninamente  i’  Articolo 
ìntervallo.  c 

Tutti  gli  intervalli  nella  fopraefpc- 
fla  Tavola,  od  hanno  denominazioni 
ricevute,  o per  lo  meno  poflbno  rice- 
verle da  una  perfeiiiffima  analogia  ai 
nomi,cbe  fono  in  comune  ufo  fra  i Mu> 
Cci  pratici  , ma  moltifsimi  di  quelli  io- 
tervaili  riefceno  come  neo  piò  uditi,  e 
come  cofe  affatto  nuove  ai  moderni 
Ululici  pratici.  Chi  sa  , che  fé  folTero 
sicovrati  tutti  i generi  della  Mulìca  an- 
tica, non  poieffero  effere  per  avventura 
ridotti  alla  praticarci  afati  tutti , e poi 
tutti  gli  intervalli  quivi  additati,-o  nel- 
la Melodia,  oppure  nell'  Armonia  , e 
perciò  verrebbe  ad  eflere  grandemente 
accrefeiuta , ed  ampliata  la  varietà  dei 
MuGcali  Componimenti. 


TEMPESTA , Tempestas,  burraf- 
ca  o commorione  violenta  dell'  aria, 
con  ofenca  pioggia,  grandine,  neve,ec. 
V.  Vento , Hurrica.na  ,Tur«ins, 
Sifone  d'oc^ud.  Terremoto,  ec. 

Gli  Italiani  chiamano  , propriamen- 
te, Tr'ap</7is , una  commozione  impe- 
tuofa  dell'  acque  , e principalmente  di 
quelle  del  'mare  agitato  dalla  forza  dò' 
venti  . 


SarrLMmMHTo. 

TEMPESTE  di  Mare.  Grandiflìmi 
foao  i danni,  che  veogon  fatti  ai  nwAri 
Chami,  Tom,  XlX, 
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▼afcelli  intorno  all'  ifole  Caribbee,  ed 
altrove  dalle  particolari  tempere  di 
quei  dati  mari , e mallimamente  in 
quel  tempo  dell'  anno,  che  colà  regna- 
no con  maggior  frequenza,  che  è ap- 
punto nel  cuore  dell'  Effate.  Egli  è 
ftato  un  coflume  ofualmente  praticato 
dai  ooflri  Capitani  quello  di  fpedire 
colà  alcuni  negti  per  vedere  , e cono- 
feere , fé  dentro  lo  fpazio  di  una 
fetcimatia , o di  dieci  giorni  fiivi- 
fi  fullevata  alcuna  di  quelle  tempelle^ 
nel  che  rarilEme  Gare  fonoG  ingannaci, 
avvegnaché  i nativi  del  paefe  per  mez« 
zo  di  lunghilGme  olTervazioni  abbiano 
acquillato  un  metodo  di  prevederle,* 
di  prooollicarle,  il  qual  metodo  vera* 
mente  è un  miracolo,  fé  alcuna  Sara 
non  s*  avvera  11  metodo  pertanto  di 
predire  fiffatte  tcmpelle,  tatù  quale  ven- 
ne comunicato  da  quei  del  Paefe  al  no» 
Aro  Capitan*  Langfbtd,  dipendeva  dal- 
le appreflb  effervazionì. 

» Tutte  quelle  Tempeffe  vengono! 
m o nel  giorno  del  Plenilunio,  o nell* 
» mutazione,  o Ga  In.erlonio  , o Luna 
» Nuova  , oppure  in  alcuno  dei  qnar- 
» «i  d’  ella  luna.  Se  la  tempeda  vuol 
I»  venire  nel  tempo  del  Plenilunio  , i 
» fegoi  debbon  elfereoflervati  nell'  In* 
w terlunìo,  e quelli  legni  fono  gli  ap» 
» prelTo.  Il  Cielo  comparirà  eAremi^ 
» meote  torbido,-  ed  il  Sole  mollrerafli 
» all'occhio  affai  più  rollo  dell'ulàtoi 
» altro  legno  G è Gmigliaotemenc* 
» uria  grandillima  calma,  feoza  novo- 
» lette,  ocaliginofe  nebbie  intoroo-al» 
» le  montagne,  e colline;  avvegnaché 
» in  quelle  date  parti  le  roentague  , ed 
» i luoghi  eminenci  radiffime  Gat* 
* veggianG  feoza  GffAcie  nnvolette,  o 
» Debbioni,e  foltaoto  a motivo  delP 
S 
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» accidente  di  una  delle  divìlate  rempe* 
» (le,  che  nun  c lontana.  Verravvì  di 
j*  pari  feniito  un  cooftderabilifiiino  ro- 
a»  tnoreggiamcnco' emro  i pozzi,  od 
a>  anche  in  altre  profondila  dellaTer* 
» ra  ; ed  io  tempo  di  notte  le  (Ielle 
» compariranno  sfulgorantifsirae  , ma 
» vedrannoviit  intorno  alle  medefime 
» dei  cerchi.  11  Ciclo  vetfo  1' afpetto 
«>  Settentrionale  Occidentale  cotnpari- 
a rà  negrifsicno,  e fommamente  fozzoc 
il  mare  gonBerafsi  con  maggior  errv- 
^ pito,  ed  energia  di  quello  far  foglia 
» itt  altri  tempi;  ed  alcune  voire  quel 
*>  tal  dato  giorno  i venti  fotfieranno 
a»  veementifsimameote  da  Occidente 
w pel  tratto  di  buone  due  ore.  Nel 
«Y  Pleniltinto  vi  accadevanno  i luedefì» 
n.  mi  fegnì,  fé  la  lempefta  dovrà  ac« 
ai  cadere  intorno  ai  quarti  della  Luna; 
ja  e vienvi  di  pari  olTervato  intorno  alla 
n Luna'  roedehma  un  cerchio-  cocrre 
i » brinoBr  , ed.  alcune  fiate  nel  giorno 
^ un  cerchio  fumigliante  intorno  al  So- 
ci le.  Fa  onAÌnamente  di  medieri , che 
t>  ì divifati  fegni  vcngan  prefi  nel  quar- 
n to  giorno  delia  Luna  nei  Meli  di  La- 
d»  glio,  di  A godo,  c di  Settembre”.  ' 
i .Tutte  le  tempede,  che  forgono  in- 
corno alla  Giammaica  cominciano  con 
«v.vento  fetienirionale  , e col  celiar  del 
«ente  piegano  la  teda.  Ella  fi  è cofa  o£. 
lietvabilifsima  , che  l'aria  è molto  pih. 
fredda  duranti  quede  tempede,  di  quel» 
io  ita  in  altri  tempi.  Ma  Muniìeut-  Li- 
gon,  ed  altri  Scrittori  della  codui  tem- 
pra, che  muior.o  tdettivatneme  di  vo- 
glia di  tifetirs  delle  (Iranilsime  novel- 
le; fanno  la  ccfainfitMiatBerite'maggio*^ 
te-  di  quello  ella  fi  i in  fatto.,  e real- 
neote;  avvegnaché  quei  Marinari,  che 
ÌAno(ì  uovati  in  mezzo  a.  fidacte  tefat- 
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pelle, ’crarsicurano  di  non  aver  giam- 
mai  provato,  nè  fentico  quedi  frediij 
che  vengonci  contati  da  quedi  Scritturi 
cartcati(iiìmi,e  nun  (inceri. Il  vento  tulio 
il  tratto  del  tempo,  che  imperverfa  la 
tempeda  è.così  impetcolb.e  g.igliatdo, 
e varia  cesi  grandemente  fra  il  punto- 
vero  del  Serientricne,  e fra  ilcaderd’ 
elfo  punto  borccle,  che  è realrocnie  irn- 
pofsibile  a quallivoglia  balltmcnro  il 
poter  cotrilpotidere  alle  volteggiate^ 
ed  ai  ravvolgìmenci  del  medelìmo  ; e 
quindi  è,  che  tutta  la  piti  fperimentata. 
arte  de’Marinai  nun  può  impedire  ia 
vcrun  conto,  che  i durfi  dei  vafcelli  no» 
(ì  slìanchiru-,  e che  1'  albero  non  verga 
dilungato  dalfuu  luogo.  L'albero  mae- 
(Ico  dj  una  nave  di  quaicrocrnto  tonnel- 
late, vcdtalsi  con  aUai  frequenza  volta, 
to,  e piegato,  non  altia.'i-.cme  che  tulle 
una  corda;  dimodoché  non  poliutio  i 
Marinai  piò  maricggiailo,  né  impiegarvi- 
gli  ufatì  loro  ripiegh-i  dettati  dillarcc. 
Vegganléneonfiinamentc  le  nodreTranf 
FiJuf.  folto  il  rum.  j6. 

Le  regioni  degli  Srizzeri  trovanfi 
fottopode  a tempede  violeBiifsime,  le 
quali  fanno  mali  (brgrandi,  e quedi  in. 
una  gaifa,.  che  ha  veramente  del  fingo, 
lare.  In  quelli  tali  paefi  ihiucno,  ed  il. 
fulmine  fono  frequentifsinfi  ptelTo  gii> 
Svizzeri  di  parti  nell  Invernala,  che  in 
tempo  d'  Elbte;  e fra  quedi  i turbini,» 
tempede  le  più  violc.aic,  ed  Impetuole, 
fono  alcuna  baia  acccoirpagnaie  da  or- 
rendiilmi  fifoni,  che  vengono  a- folle, 
vare  le  acque  iFalcuni  Laghi  in  forma 
di  una.  gtolsirslma  colonna  fcp  a la 
Nuvola,  tf  con-ducendo  innanzi  al  vento 
quedo  valevolilsimo  corpo  d acque, qae* 
da  viene  talvolta  a piombar  polcia  fo— 
pra  alcuni  fpiazzi,  o tratti  di  Campa— 
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Ifne  afciatte , od  io  luoghi  abitati,  e 
manda  in  rovina  ed  atterra,  e cafe  e cam* 
pagne,  e>  giardini,  e fomìglianti,  ove 
avvien,  eh*  ella  caggia. 


TEMPI  E,  Tbmpoba  .nell’  Anato- 
mia . una  doppia  parte  del  capo  , che 
arriva  dalia  fronte  , e dagli  occhi  fino 
alle  due  orecchie  . V.  Capo  . 

Le  Tempie  fono  principalmente  fur> 
mate  di  due  offa , dette  offattmporit , V. 
TbmPORIS  OS-  . . 

e Quefte  parti , fecondo  i Fifici , fi  fo- 
no chiamate  tempora  , perchè  moffraco 
V età  o tempo  dell’  uomo,  dal  color  de’ 
capegli , che  diventano  bianchi  in  que- 
lla parte  prima  che  io  un’alcra  ) di  che 
pare  che  Omero  fi  fia  avveduto  , quand’ 
ebbe  a chiamare  gli  uomini  PoLiocrotapAi 
cioè,  di  tempie  grigie. 


■ 1 «■»!'  III.  ■i....— « 

SverLXUBMTo,  , 

■ M 'J  ^ . 

•.  TEMPIE.  OJf a dille  Tempie  f tempera 
tam  Offa,  Nell'  Anatomia. 

. Sono  quelle  oifa  due  di  numero  pian, 
tate,  o fituate.  nella  parte,inferiore  , e 
laterale  del  cranio:  la  figura  diciafehe- 
duna  di  quelle  offa  è in  parte  femicirco- 
lare  ,,affomìg1'aotell  alla  fcaglia  di  un 
pefee  , ed  in  parte  affbmigiialì  ad  una 
rupe  informe  terminante  io  parecchie 
punte. 

Ciafeheduno  di  quelle  offa  è divifo 
in  due  porzioni,  una  porzione  fuperio- 
re  detta  fqaamofa,  o fcagliofa,  appunto 
dalla  foa figura;  e l’altra  inferiore  deno- 
minata  apofifi  falTofa,  jipophyfts  petmfa'. 
ma  quella  denominazione  prendela  que- 
lla porzione  piottollo  dalia-fua  durezza 
Chami,  Tom,  XJX.' 
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Véramente  pietrofa,  che  dalla  irregola- 
rità di  Aia  figura.  Nei  bambini  quella 
porzione  è agevolmente  feparabi le  dal- 
la prima,  e comunemente  altresì  negli 
adulti  vengonvene  rilevati  alcuni  fegni^ 
che  feguitanoa  rimanervi  tuttora. 

. Quelle  offa  fono  fimigiiantementa 
divife  in  due  Iati  , uno , cioè  , efterno/ 
e cooveffb  , I’  altro  interno,  e concavo* 
Le  loro  prominenze  elleriori  fono  , 1* 
apofifi  tsalloìde  nella  parte  inferiore,  ed 
infieme  polleriore  dell’  olTo  ; 1’  apofifi^ 
Zigomatica  nella  pane  anteriore;  1% 
apofifi  Stiloide  fotto  1' offo  , laqaalia 
fembra,  che  in  origine  fia  fiata  un’  epififi: 
r apofifi  capfulare,  nella  quale  fembra 
per  cosi  efprimerci,  che  Io  lUlcKo  offe» 
fia  fiato  piantato:  1*  eminenza  articolata, 
deir  apofifi  Zigomatica:  T angola  lamb-^ 
doidale:  ed  il  lato  inferiore  dell’  apofift 
pietrofe. 

! Le  fue  cavità  efierne  fono , la  cavità; 
efierna  articolare  immediatamente  die- 
tro alla  prominenza  , denominata  pel 
nome  medefimo  ; e che  con  quella  vie-i 
nea  fervire  per  l'articolazione  dellama^ 
fcelia  inferiore.  Lo  fcrepolo  , o fpacca- 
tura  trovantefi  nelle  cavicadi  arricoiari; 
r intaccatura  mafioide , in  cui  viene  « 
rimanere incafirato  il  mufeoio  digafirt« 
co  : r apertura  del  meato  efiremo  udi- 
torio : il  contorno  anteriore  addentella* 
codi  quella  roedefima apertura  : il  foro 
llilomafioìde  , o fia  foro  mafioide  ante- 
riore, che  è r orifizio  del  paffaggio  del- 
la porzione  dura,dcl  nervo  uditorio,che 
dalla  fua  fielTa  forma  vien  denominato 
acquidotco:  1*  orifizio,  o foro  inferiore 
del  canale  carotide  nell’  apofifi  pietrofa^ 
che  altera  la  fua  direzione  all’  ir.sh  ^ e4 
all’ innanzi , eviene  a terminare  nelU 
punta  della  divifacarupe  in  vicinanza  al* 
Sa 
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h felli  sfenoìdile  : una  porzione  della 
folTi  giugulare,  ed  una  porzione  del 
foro  detto  dagli  Autori  lectrum. 

Fra  le  cavitadi  cAerne  f)«i  dobbiamo 
fitnigliantctner.te  riconofccte  una  por- 
zioue  del  condotto  palatino  deii’orec- 
d>ia  , appellato  comunemente  il  tubo 
£ullachiano  , e da  alcuni  Anatomici  1* 
Acquidoito  , ma  che  non  dee  in  vetu- 
■ilSmo  conto  eder  confuTn  coll’  altro 
ecqoidocto  , o fla  (liloroafluide  t I'  in- 
tueaicra  Zigomatica  ••  l iniaccatura  pa> 
rWtale:  I'  intaccatura  sferoidale  : uno,  o 
piò  piccioli  rubi,  che  ikevumi  le  rami- 
fica/ioni  deli*  Arteria  temperale  : la 
Icaaneilaibra  trovaucefi  neH’apofili  pie- 
trofa  ; per  cui  ella  viene  ad  eikre 
conneda  alla  grande  apofid  dtll’  ofso 
dell'  occìpite  ; il  furo  roafluide  po- 
fleriore  ; ma  quello  foro  viene  ad  edere 
alcune  volte  formato  fra  quell' ofso , e 
1’  ofso  deli'  occipite  , ed  alcuna  fiata  in 
nno  di  quell’ ofsa  manca  intieramente, 
•d  alcune  altre  ne  fon  fenza  lutt'  e due 
lemedelime  ofsa  : ed  oltre  di  quede  vi 
ha  io  alcuni  foggetti  un  picciolo  foro 
malloide  , il  quale  va  a fmarrirlt , e per- 
der fi  nella  foUanza  dell*  odo. 

■ Infrcendoltad  efamiisare  le  promi- 
Beote  , e le  cavitadi  interne,  fa  onni- 
arameete  di  medieri  che  didtnguiamo 
la  porzione  fqoamofa  dall'  apofils  pie- 
trofa.  Nella  prima  noi  veggiame  gl'ist- 
deotamentì  raggiati  deli'  affilatura  , o 
contorno  femicircolare  , che  di  con- 
ferva cali*  ofso  parietale  vengono  a for- 
mate la  futura  , o cucitura  fquatnofa: 
Bna  porzione  della  fofsadi  mezzo  della 
bafe  del  cranio  nel  medefimo  lato,  « 
parecchie  difuguaglianze  pure  fopra  il 
lito  medefimo. 

l^’Apofifi  pieuola,  » fii  (upe,  i 
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Olia  fpezie  di  corpo  piramidale  eoo  tre'. 
Iati  fiiuatì  , o piantati  obliquamente,  di 
modo  che  la  Tua  bafe  viene  a rimari  tre 
voltata  all'  ir  dietro  , rd  all'  infuori , ed» 
il  fuo  apice  all’  innanzi  , ed  all’  indteuo 
verfu  la  fella  Turcica  Dei  tre  lati  uro 
è fuperture  , cd  alcun  poco  inclinato  all’ 
innanzi  , il  fecundo  è ptdleriore  , ed  it 
terzo  è inferiore.  QuelV  ultimo  appar- 
tiene al  lato  ederiurc  di  tutto  I'  iniiei» 
ofso.  11  lato  fuperiore  ha  parte  , ed  idi. 
de  nella  formazione  della  folla  di  mez- 
zo della  bafe  del  cranio  ; e quivi  noi  of- 
ferviamo  un  piccioJ  foro  irregolare,  che 
coroparifee  efser  doppio  , cd  io  pane 
coperto  da  una  picc'ola  piadttlla  olsea: 
è queda  una  fpezie  di  framez.zameato,o. 
d ioterrompimento  nel  condotto  , per 
cui  paisà  la  porzione  dura  deL  serva 
auditorio.  . 

Nel  lato  deretano  della  rape  , o por- 
zione pietrufa  noi  vi  veggiamu  il  foro 
interiore  auditorio  , ed  una  porzieee 
della  fofsa  pei  cerebello  alcune  fiate 
nei  foggetti  teneri  , e nei  ragazzetti 
veggionvilì  quivi  delle  ptofuedidime 
deprefsiooi  picciolc  , *d  (iideiermiratec 
ma  quede  vengono  a rin  aneiegradu  ptc 
grado  , c fuccelsivamcoie  non  appari- 
feenti  , e vanno  fvanendu  via  via  ,che  il 
(oggetto  va afsodandcfi  nella  età.  Nella 
bafe  di  queda  apofifi  noi  vi  veggiame 
una  porzione  di  una  fcaonellatura  nel 
(eno  laterale  formata  in  parte  io  queda 
bafe  , ed  in  parte  nell'  angolo  lambdoi- 
dale;  come  altresì  una  porzione  di  quel 
foro  detto /irjmta  lactrtun  ; ed  una  pie- 
dola  punta , la  quale  ficcome  viene  a 
dividere  qaedo  medefimu  (ore  io  due, 
costella  viene  anche  a didtdgnereii 
pafsaggio  della  vena  giugulare , da  ^ueb; 
lo  deU’  Ottave  f*jo  di  netzi^  j 
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Siccome  qaeOa  Apofilì  ha’  tre  lati, 
così  debbonvifi  ofservare  nella  roedefi- 
ma  tre  angoli  , il  primo  fuperiore  fra  i 
lati  fuperiore  , e deretano  , il  ferondo 
polleriure  fra  i lati  deretano  , ed  infe> 
fiore , ed  il  terzo  anteriore  fra  il  lato 
inferiore,  ed  il  laro  anteriore.  L' ango- 
lo fuperiore  , che  è il  più  apparifcente, 
viene  in  certo  tal  dato  modo  ad  efscre 
interrotto  vicino  al  fuo  mezzo  dalyora- 
mta  lactrum  ,e  dal  medelimo  proc(de,e 
s'  avanza  la  picciola  punta  ofsea,  la  qua- 
le divide  qti.'fìo  foto  ; nell’  elìrcmiià 
del  medeii.nu  vi  ha  una  fcanncllatura, 
per  mezzo  delia  quale  viene  ad  efsere 
conneifo  coll’  apobfì  mafsima  dell’  ofso 
dell’occipite.  Fra  I’  apice  deli'  apohlì 
pietrofa  , e 1’  apertura  fuperiore  del  ca- 
cale, o condotto  carotide,  noi  c'  imbat- 
tiamo talvolta  a vedere  un  picciolo  of- 
ficino fitnigliantemente  della  fpezie  fe- 
famuide  , del  quale  fafsi  parola  nell’  A- 
naromia  fin  dal  tempo  del  Riulano. 
Prefso  che  tutta  I'  intiera  follanza  del- 
le ofsa  delle  tempie  è fifsa  , e compatta: 
la  por/ ione  fquamofaè  fonile  ,e  trafpa- 
lente  ; la  porzione  mailoids  rimane  in> 
cavata  da  afsai  cunfiderabili  cellette  : 1* 
apofift  pietrofa  i fommamentedura  , e 
foiidiftima  , con  parecchie  cavitaJi  in- 
teriori per  1' organo  dell’  adiro  io  ef$a 
contenuto. Veggafi  fVinslow,  Anatomia, 
pag-  Veggali  di  pari  1'  Articolo 
Osso  delle  tempie. 

TEMPIO  , "Tenflum ,nn  edificio 
pubblico  , erretto  in  onore  di  qualche 
Deità  , u vera , o falla;  ed  in  cui  s’ adu- 
na il  popolo  per  adorarla , o renderle  no 
culto  religiufo  .V.  Dio  , Fabbaica  , 
Culto  , ec. 

C/iamt,  T«ni,  XIX, 

a • 
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* La  parola  l formata  dal  Latta», 
Tcmplum,  chi  alcuni  fanno  dtri- 
vart  dal  Crcco  tìm>'9|  cAt  fignrjìca  la 
flrjfa  loft  ; td  altri  daritetu  , ab- 
feindo  ,io  taglio  via,  io  feparo,  et- 
lifo  cA;  il  Tempio  /la  un  luogo  ft-^ 
parato  dagli  uft  comuni  ; altri  eoa 
maggior  proiaiititd  lo  fanno  derivare 
dalla  vecchia  parola  Latina  templa- 
re , contemplare  . Egli  i certo  , cha 
gli  antichi  Auguri  davano  il  noma 
di  Tempia  a quelle  porti  de  Cie, 
li , le  quali  eft  mofravan»  per  C 
oftrva\ione  del  volo  degli  uccelli.—^ 
La  lar  firn,  ola  era  quejla  : tempia 
tefqua  fumo  . V.  Auauaa  . 

Clemente  AleOandrino  ed  Eufebio 
riferifeoro  l’origine  de’Tempj  a'fepol- 
cri  fabbricati  pe’  morti.  Erodoto  eStra- 
bone  pretendono  , che  gli  Egizj  fieno 
Dati  i primi  a fabbricate  T/mp/  agliDcì. 
li  primo,  eretto  in  Grecia  , vien  aferic- 
toa  Deucalione  , da  Appollonio  , Arm 
genaut.  Uh.  3 . 

Nell’  Antichità  fi  trova  , che  molti 
non  voleaoo  fabbricare  alcun  Tempia  t' 
loro  Dei,  per  timore  di  confinarli  a trop< 
po  Areiti limiti  . Facevano!  loro  facri-' 
fi/j  in  lutt’  i luoghi  indifTereotemente, 
nella  pecfuafione,  io  cui  erano,  che  tat- 
to il  Mondo  fia  Tempio  di  Dio , e cb'  Ci 
gli  ncn  ne  richiegga  alcun  altro  . •— 
Quell'  era  la  ducirina  de*  Magi  , feguU 
tata  da'  Perfiaoi  , dagli  Sciti , da'  Nu- 
midi , e da  molte  altre  Nazioni  men- 
tovare da  Erodoto  , lib.  I.  da  Strabo, 
ne  , lib.  ij.eda  Cicerone  nella  foa  fe- 
conda Orazione  contro  Verte.  Vedi 
Magi  , ec. 

1 Peilìani , che  adoravano  il  Sole,' 
credeaoo  di  far  torto  al  di  lui  potere^ 
fe  lo  racchiudevano  entro  le  mura  d’o« 
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Tcnph  , loi,  che  a.ea  tatto  il  mencio 
per  l'aa  abitatione  ; c tjainJi  , allorché 
Serfe  feorteva  c facche;;j.’.iava  la  Ciccia, 
i Magi  lo  erottanmoa  diUuiggcre  tutt’ 
i Ttmpj  eh’  cg'i  in-valìc. 

1 Sicionj  non  vollero  fabbricare  alcun 
Ttmpi»  alla  lor  Dea  Coronide  ; r.è  gli 
Atenielì , per  la  ftelTa  ragiohe  , ergete 
alcuna  Statua  alla  Clemenea  , la  qua- 
le , dicean  cfsi  , avea  da  vivere  ne'  cuo- 
li  degli  uomini  , e non  fra  muta  di 
pietra. 

1 popoli  di  Bitinia  non  avean  Ttm- 
' pj  , ma  folle  montagne  faceano  il  lor 
Culto  ; nè  gli  antichi  Tedefthi  ebbero 
alcun  altro  Tempio,  che  i bofthi.  Vedi 
DnuiDi  , ec. 

Anche  alcuni  FilofoG  han  biafimato 
r ufo  e la  fabbrica  de’  Ttmpj  , partico- 
larmente Diogene,  Zenone,  e gli  Stoi- 
ci fuoi  feguaci.  — Ma  fi  può  dire,  che 
fe  Dio  non  ha  bifogno  di  Ttmpj  ^ gli 
uomini  han  bifogno  di  luoghi  ove  s adu- 
nino per  gli  uhaj  pubblici  di  Religio- 
■ ne.  Ed  appunto  (i  trovan  de’  Ttmpj  an- 
che nella  più  remota  Antichità.  Vedi 
»•  Uofpiniano  , de  Origine  Ttmplorum. 

1 Romani  aveano  varie  forte  di  Ttm- 
' y/  » di  cui  quegli  fabbricati  da’  Re,  ec. 
confecraci  dagli  Auguri , e ne’  quali  li 
faceva  regolarmente  1’  eferciiio  della 
Beligione  , chiamavanfi  per  eminenaa 

' Ttmplo  , Ttmpj. Quelli  , che  nen 

' «tano  confacrati  , fi  chiamavano  Mdts. 
m—  I piccioli  Ttmpj  , eh’  etan  coperti, 
od  avean  tetto  , ALdiculee  fi  nomavano. 
•—Quegli , che  erano  feoperti,  Sactlla. 
- — Alcuni  altri  edihiti  , confacrati  ami- 
flerj  particolari  di  Religione  , fi  appel- 
lavano Fanti  t Delubro, 

' Tutte  le  quali  forte  di  Tempi,  come 
IKCcnaa  » aveaao  altre  parii- 
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colar!  denominationi,  fecondo  la  forma 
eia  maniera  della  lor  collrua  ione  ; co- 
me fpeciiiclietemo  qui  (òtto. 

In  fatti  i Romarti  fopravvanaarono 
tutte  le  Naiiooiin  pumodi  Ttmpj:  non 
lolo  fubbricavano  dt’  Ttmpj  a'  loto  Dei, 
alle  lor  Vittudi  , a’  loto  mali , ec.  ma 
anche  a'  loro  Itnperadori , e ciò  in  rem- 
podi  lor  vita;  di  che  itoviaino  degli 
efempj  anche  nelle  medaglie,  nell’  in- 
fcririooi,  cJ  in  altri  monumenti.  Ora- 
zio  ne  fa  il  fuo  complimento  ad  Augn- 
ilo, e Io  mette  al  dilTopia  di  Ercole , e 
di  tutti  gli  Eroi  della  Eavola:  inquan- 
to quelli  non  furono  ammefsi  ne’  Ttmpj 
fenon  dopo  la  lor  morte  , laddove  Au- 
gnilo avea  i fuoi  Ttmpj  cJ  altari  ancor 
vivendo  ♦.  Vedi  Ai’oteosi  , e Cosse- 

CK  AZIONE. 

Pruftnti  libi  matutos  largimur  ho- 
norti  ; 

Jurandasque  tuum  per  nomin  ponimus 
Arai.  Epill.  ad  Aug. 

* Svtlonio  in  qutjl'occajiont  dj  un  efttn- 
pio  della  modtflia  di  quell'  Imperado~ 
re  , il  quale  non  volta  che  ft  gli  er- 
ge ft  altun  Tempio  nella  Città  ; ed 
anche  nelle  Provincie , ov  tglifapea 
eh'  era  /'  ufo  di  Tempi  egli 

Jleffi  Prtcon/oli  , li  rifiutò  tutti  , ce- 
cetto  quelli  eretti  in  nome  di  Roma 
egualmente  chi  nel  fuo  proprio.\ id, 
Suet.  in  Oftav.  c.  5 2. 

Tempio  , nell'  Architettura.  — Gli 
antichi  Ttmpj  fi  dillinguevano  , rifpet- 
to  alla  lor  collruzione , in  varie  forte; 
come , 

Tempio  in  anttr,JFdts  in  antis.Q^as- 
fli  , fecondo  Vitruvio,  etano  ì più  lem- 
plici  di  tutt'i  Tempj , non  avendo  efsi 
che  pilaftri  angolari  detti  anta! , o para- 
JlttiXp  ne’ cantoni  ,e  due  colonne  To* 
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fcanc  a ciaCcun  lato  delle  porte.  Vedi 
Anta,  ePARasTATA. 

Trmpio  iiir.iJl)lo , o femplicemeate 
Tttrnjiylo,  era  un  Tempio  che  avea  quat- 
tro culuone  in  fronte,  ed  altrettante  di 
dietro  — conte  , il  Tempio  di  Fortuna 
Virile  a Roma.  Vedi  Tbtr  astiio. 

Tempio  Pra/lylo  , quello  che  avea 
colonne  foli)  nella  fua  fronte,  o latoan- 
teiiore  — come  quello  di  Cerere  a £- 
/ffl/i  in  Gtecia,  Vedi  Prostieo. 

Tempio  Amphiproflylo,  o doppio  prò- 
Jiylo  , quello  che  avea  colonne  sì 
davanti  che  di  dietro  , e ch’era  anche 
TeUJpylo.  Vedi  An  Fir  ROSTIIO. 

Tempio  Peripiem  , quello  che  avea 
quattro  ordini  di  colonne  il'olate  all'  in. 
torno  , ed  era  Aeiaflilo  , cioi  avea  fei 
colonne  in  freme  — co.me  il  Tempio  dtl- 
r Onore  a Roma.  Vedi  Periptero. 

Te.mpio  Diptero  , quello  che  aveva 
ducale,  e due  ordini  di  colonne  all’ 
intorno  , ed  era  anche  o3oJ}ylo  , ovve- 
ro avea  otto  colonne  in  fronte  — co. 
me  quello  di  Diana  in  Efefo.  Vedi 
Diptero. 

Tempio  Pfeuio-Diptero.  V.  Pseudo- 
Diptero. 

Tempio  Hyp^thros.  Vedi  HvpAt- 
TH  ROS. 

Tempio  Moncpiero  . Vedi  Mono- 

FTE  HO. 

TEMPLARI  , o Cevalieri  del  Tem. 
PIO,  un  Ordine  Religiofo  militare,  pri- 
ma lUbilito  a Gerufalemme,  in  favore 
de’pellegrini  che  viaggiavano  alla  Terra 
Santa.  Vedi  C A v a he  r e. 

L’ origine  diqueR'Ordine,  il  primo 
Ordine  Militare  che  (ia  Rato  illituiio 
nel  Mondo,  è quella:  Nell’anno  1118, 
alcune  robili  perfone  pie  G dedicarono 
li.iarvizio  di  Dio  , in  prefeuzadel  Pa- 
Càoint,  Tom*  JCIX* 
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triarca  di  Gerufalemme;  promettendo 
di  vivere  in  perpetua  caRitàfObedien- 
za  , e povertà,  alla  maniera  de'  Cano- 
nici. ' 

Le  due  principali  perfone  furono 
Ugoue  de  Pagonis,  e GeoJFroy  di  Si  Omeri. 
Baldovino  11  allora  Re  di  Gerufalem- 
mc  , diede  loro  un  appartataenco  nel 
fuo  Palagio  , vicino  al  Tempio  , io  Ga- 
rufdlcmme,  non  lungi  dai  Sepolcro  del 
noRro  Redentore;  donde  la  loro  deno- 
minazione di  Tempieri, 

Non  molto  dopo  , i Canonici  del 
Tempio  diedero  loro  un  pezzo  di  terra 
vicino  a detto  Tempio  , aiGnchè  vi  G 
fabbricalTero  cafe  regolari  ; e il  Re  , i 
Signori , il  Patriarca,  e i Prelati  , cia-r 
feuno  fomminiRrò  loro  alquanto  della 
fue  rendite , per  alimento  e veRici. 

La  lor  prima  imprefa,  e ciò  ch’egli. 
no  da  principio  p.-el'er  di  mira  colla  lof 
iRituzione,  fu  di  difendere  le  Rrade 
macRre  da’  ladri,  cc.  piincipalmeotc 
per  la  ficurezza  de*  pellegrini  e de'Cro^ 
ciati.  Vedi  Croci  ATI. 

I principali  articoli  della  lor  Regola 
erano  : Che  dovefl’ero  afsiRere  al  Divi- 
no Uiììziu  in  (Ulto  e per  lucro  ogni 
giorno  j;  ovvero  , che  quando  uè  foiler» 
impediti  da’ lor  doveri  militari,  ci  fup- 
plircbbero  con  un  cerco  numero  di  Pa- 
rcrnoRri  ;che  fi  aReneitero  dal  mangiar 
carne  quattro  giorni  della  feteimana  , e 
ne’  Venerdì  da  uova  e cibi  di  latte:  che 
ciaftun  Cavaliere  potclfe  avere  tre  ei. 
valli  , cJ  uno  fcudicro  ; e che  non  do. 
velfcro  andar  a caccia,  nè  uccellare. 

La  loro  prima  Regola  era  quella  di 
S.  Bernardo.  Nove  anni  dopo  la  lor 
fondazione  , una  pariicolar  Regoli 
venne  luto  prcfcricca  od  Concilio  di 
Troyts, 
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Aveane  in  ogni  Nazione  un  Gover> 
aator  particolare,  detto  Maturo  del  Ttm- 
pio,  o della  Miliiia  del  Tempio.  11  loro 
Gran  Maflro  avea  la  Tua  ReGdenza  a Fa- 
rigi. 

L’  Ordine  de'  Templari  fa  abolito  al 
principio  del  Secolo  (juartodccimo,  fot* 
(o  Cletneote  V.  Eduardo  li  d’  Inghil- 
terra , e Filippo  il  Bello  di  Francia. 
Nel  I 307  , quei  d’ Inghilterra  furono 
tutti  arredati  , e fette  bruciati  vivi.  £ 
nel  1312, 1 Ordine  fa  del  tutto  fuppref. 
fo  nel  Concilio  di  Vienna,  e cinquanta 
bruciati  vivi. 

I delitti , di  cui  venivan  accufati, 
erano  di  apoflatare  a’Saracini  , e tener 
corrifpoodenracon  loro.  Alcuni  Autori 
vogliono,  che  quelli  delitti  non  folTero 
che  preteR  ; e che  la  vera  ragione  della 
ibpprersion  di  quell’  Ordine  folTero  le 
immenfe  ricchezze  ch’eglino  podede- 
vano,  Ma  benché  ciò  potelTe  dare  qual- 
che ragione  per  fopprimerli;  non  potea 
darne  veruna  per  bruciarli:  Si  aggiunga, 
chei  loro  effetti  furono  dati  agii  Speda- 
lieti , o Cavalieri  di  S.  Giovanni.  Ecofa 
mai  guadagnarono  i Re  d'  Inghilterra, 
«c.  con  tal  ropprefsioce?  E che  impor- 
tava loro  , quale  di  quelli  Ordini  avelTe 
n polTedere  tali  ricchezze  ? Vedi  OsP|. 

So  ItBRB. 

TEMPLES  , vocelnglefe,  che  de- 
koia  due  Cafe  o Collegi  d' Avvocati 
( r/irtj  of  Court  ),  Cosi  dette,  perchè  erano 
amicamente  1'  abitazione  de'  CarttUtri 
■templari.  Vedi  Te.m p lari. 

Alla  fopprefsione  di  quell’  Ordine, 
furono  comperate  da  alcuni  Profelfori 
della  Legge  Comune,  e convertite  in 
«fpizj , o cafe  d’alloggio. 

• Si  chiamano  ìnner  e midilt  Templi 
^ cioè  , Tempio  interiori  e di  per 
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rapporto  alla  Cafa  d’ E fez , E fez  houfe, 
ch’era  paiiroeoie  una  parte  deila  Cafa 
de’  Templari  , e fi  chiamava  il  Teftpìo 
tptriort  , onfer  Templi , perchè  fituata 
fuori  del  Templi  Bar. 

Nel  middlt  Tempie,  o Tempio  di  me[- 
{0  , durante  il  tempo  de’  Templari , fi 
cullodiva  il  teforo  del  Re:  ficeotne  an- 
che fi  tenea  quello  de' Re  di  Francia 
nella  Cafa  de’  Templari  a Parigi. 

11  Principal  Uliziale  era  il  Maejirodet 
Tempio  , i/ie  Majìer  of  thè  Tempie  , il  qua- 
le fu  citato  al  Parlamento  in  Hen. 
111.  E da  lui  il  principale  Minillro  del. 
la  Chiefa  del  Tempie  tiene  tuttora  il  no- 
me di  Mtper  oj  thè  Tempie.  Vedi 
Master. 

3 TE.MPLIN  , piccola  Città  d’  A- 
leniagoa  Dell' Elettorato  di  Brandebur- 
go.  In  quella  Città  feguì  net  1417.  1' 
uoioue  ereditaria  tra  le  due  Cafe  di  Bran* 
deburgo  , e di  Pomerania. 

TEMPO,  una  fucccifion  di  fenome- 
ni nell'  Univerfo  ; ovvero  un  modo  di 
durazione,  fegnato  da  certi  periodi  e 
mifure  ; principalmente  dal  muto  e ri- 
voluzione del  Sole.  Vedi  Modo  e Du- 

RAZIONE. 

11  Sig-  Lotk  olTerva  , che  noi  acqui- 
lliamo  1'  idea  del  Tempo  in  generale  col 
confiderare  una  parte  d’  intiniia  dura- 
zione, come  dillinta  ed  ordinata  da  roi- 
fure  periodiche  : 1'  idea  d’  un  parcico- 
lar  tempo , o lunghezza  di  datazione, 
come  d'  un  giorno  , d’  un’ora,  ec.  1’ 
acquifliamo  prima  coll’  ofservare  certe 
apparenze  in  periodi  regolari , e veti*- 
fimilmente  equidillami. 

Ora,  coir  eflere  noi  capaci  di  repli» 
care  quelle  lunghezze  o mifure  di  Tem- 
po quanto  vogliamo  , poffiamo  ioiroagi'»^ 
Darci  la  dnrasiooe  ^ ore  nulla  tealmca*; 
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t*  darao  efide  ; e cusì  ci  immagÌDÌamo 
la  domani  , 1’  anno  pro(fimo  , ec. 

Alcuai  de’  moderni  FiluTofi  Scola* 
fticì  deSnifcono  il  Tempo  per  la  durario- 
ne  d’  una  cofa',  la  cui  elifietiza  non  è 
fenza  principio  , nè  fenza  fine  ; con  che 
il  Tempo  (i  diflingueda  Eternità.  Vedi 
Eternità’. 

Ariflotile  e i Peripatetici  lo  defini- 
feeno  numtrus  inotus  fccundum  prius  & po- 
feritts  ^ovvero  una  moltitudine  di  parti 
iranlitorie  di  muto,  che  fuccedono  1’ 
una  all'  altra  , in  un  fluffo  continuo, 
nella  relazione  di  piiorità  e pofitrieritd. 

Quindi  ne  dovrebbe  feguire  , che  il 
Tempo  fìa  il  moto  inelTo,  od  almeno  la 
durazione  del  moto  , confìderata  come 
avente  parecchie  parti  , alcune  delle 
quali  vanno  continuamente  fuccedendo 
ad  altre;  ma  su  quefio  principio,  il  Tem. 
po , o la  durazione  temporale,  non  s’ 
accorderebbe  con  corpi  in  quiete , i qua- 
li nulladimeno  nefluno  negherà  cheeft- 
lìano  in  tempo  , o durino  per  un  tempo. 

Per  ifeanfare  qued’  inconveniente  , 
gli  Epicurei  , e i Corpufcolari  vulcano 
che  il  Tempo  fofTe  una  forra  di  fluHo, 
diverfo  dal  moto  , compoiìo  di  parti  in- 
finite , le  quali  continuamente  ed  im- 
mediatamente fuccedelTero  I'  una  ali’ 
altra  ,eciò  da  eternità  ad  eternità  ; ma 
altri  direttamente  rigettano  quella  no- 
zione , come  quella  che  flabilifce  un 
eOTere  eterno  , indipendente  da  Dio. 
Perchè,  come  dovrebbe  elTervi  un  fluDb 
prima  che  alcuna  cofa  elifteireper  ìfeor. 
rere  ? e cofa  dovrebb’  effere  quello  fluf- 
fo,  itnafu(lanra,onn  accidente? 

Il  Tempo  fi  può  dillinguere  come  il 
luogo  , io  ajfoluio  , e relativo.  Vedi 
Luogo. 

Tsiiro  affolatop  i il  Tempo  ceufide- 
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rato  in  fe  (lelTo  , e fenza  alcuna  relazio- 
ne a’  corpi , o a’  loro  moti.  — Quello 
feorre  egualmente  , cioè  , mai  non  pro- 
cede o più  predo  o più  lento  , ma  via 
fe  ne  fdrucciola  io  un  lenor  coAanie  ed 
equabile. 

Tempo  reletivo  , od  apparente  , è la 
mifura  fenfibile  di  una  durazione  col 
mezzo  del  moto.  — Perchè  ficcomc 
quel  flulTo  equabile  di  Tempo  non  cocca 
i noAri  feofi  , nè  per  mezzo  di  eAi  si 
può  egli  in  alcun  modo  immediatamea- 
ta  conofeete  , v'è  la  necefsità  di  chia- 
marci r ajuio  di  qualche  moto  quasi 
equabile  ad  una  mifura  feosibile,  eoo 
cui  pofsiamo  determinare  la  fua  quan- 
tità, mediante  la  corrifpondenza  della 
parti  di  queAo  con  quelle  di  quello. 

Quindi , come  noi  giudichiamo  egua- 
li que'  tempi  , che  padano  , mentre  UD 
corpo  movente , il  qual  procede  con  una 
equabile  velocità  , palTa  fopra  fpazj  e- 
guali  ; cosi  giudichiamo  elfere  eguali 
que’r</7i/>f , che  feorrono,  mentre  il  So- 
le, la  Luna  , ed  altri  Luminari  fanno 
le  loro  rivoluzioni , le  quali  , a’  noAri 
fenfi  , fono  eguali. 

Ma  poiché  il  fluATo  del  Tempo  non  può 
edere  accelerato  o ritardato  , laddove 
luct’  I corpi  fi  mnorono  talvolta  più 
preAu  e talvolta  più  lentamente  , e eoa 
v' è forfè  verun  moto  perfettamente  e- 
quabile  in  tutta  la  Natura;  pare,  che 
quindi  ne  fiegua  , che  il  Trtn^a  alToluto 
debba  elfere  qualcofa  veramente  e real- 
mente diAinca  dal  moto.  Conciofsiachè 
fupponiamo,  che  i Cieli  e le  Aelle  fieno 
reAatì  fenza  moto  fin  dalla  creazione 
AeAa  : ne  viene  forfè  in  confrgoeoza, 
che  il  corfo  del  tempo  farebbe  reAaro  fo- 
fpefo  ? o piuteoAo , la  durazione  di  quel- 
lo Aato  q.uìefceote  ooa  fiuebb’  ella  for^ 
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fe  Uata  og«a!e  ai  tempo  (Icfso  ora  feorfo  ? 

[\  ichc  il  Tempo  alloluio  c una  quan- 
tità uniformcmcnc  elisia  , e nella  Tua 
natura  fc.Tplicils;mo , egli  viene  quinci 
a rapprcfentarli  da’  Matematici , alla  Ttn- 
tnagina/iune  , fotto  le  più  femplici  , fen- 
fibili  magnitudini  , e paiticolirmente 
fotto  linee  rette  e circoli  , co’  quali  e- 
gli  ha  una  (Iretta  analogia , rilpeiru  a s‘- 
nefi  .(ìinilitudine , ec. 

Egli  per  verità  none  necelTario , che 
il  Tempo  fi  debba  mtlurare  col  moto; 
ogni  collante  apparenza  peiiodica  in  if- 
pa/j  verifimiimcrite  equidillanti , come 
il  gelare  dell'  acqua;  lo  sbocciare  od  a- 
prirli  d’  una  pianta , ec.  che  ritornano  in 
periodi  llabiliti  , potrtbbefervire  egual- 
mante  bene.  In  fatti  il  Sig.  Lock  fa  men- 
sitine  d*  un  popolo  Americano  , che  con- 
ti i fuoi  anni  dalia  venuta  e paitenza 
degli  uccelli.  V'edi  Periodo. 

Alcuni  Autoti  dilUoguono  il  Tempo 
io  /fflronomico  c Civile, 

Tempo  Aflronomico  ; è quello  prefo 
paramence  dal  moto  de’  Corpi  Celtfli  , 
lieoz’  alcun  altro  liguatdo. 

Tbm ro  C/rr/e , è il  primo  tempo  ac- 
comodato ad  ufi  civili  , e formato  e di- 
fiioco  io  anni  , mefi  , giorni  , ec.  V edi 
GiORMO  , Mese  j Setiimana  , An- 
Ko , ec. 

11  Tempo  fa  il  foggetto  delia  Crono- 
logia. Vedi  Cronologi 

Tempo,  nella  inullca,  è un’  ilfeeio- 
oe  del  fuo^o  , mediante  la  quale  lo  de- 
nominiamo lungo  o 6rev:  rifpetco  alla 
fua  continuazione  nello  llefso  grado  di 
toonu.  Vedi  Sfoso. 

Il  Tempo  e il  tornio  fono  le  gran  pro- 
prieiadidel  fuonu , dalia  cui  diflerenza 
o proporzioni  dipende  la  Mulìca:  cia- 
fcuoo  ba  le  fuc  vaghezze  particolari; 
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dove  il  Tempo  , o la  durazion  delle"  no- 
te , è ugual  c , le  fole  ditTerenze  del  tuo- 
no fono  capaci  di  trattenerci  con  piace- 
re intìnico.  Vedi  T iroso. 

E del  potere  del  tempo  folo  , cioè  , de’ 
piaceli  che  provengono  dalle  varie  roi- 
fure  di  lungo  e breve,  predo  e lento  , 
ne  ibbiamo  un  efempio  nel  tamburo, 
il  quale  non  ha  didcrec/a  alcuna  di  no- 
te , quanto  al  tuono.  Vedi  Tamburo, 
Accento  , ec. 

li  Tempo,  nella  MuHca  , fi  confiderà 
in  riipeito  alt’ afsoluta  durazione  dello 
note  , cioè  , alla  durazione  confiderata 
in  ogni  nota  per  fe  delta  , e mifuraia 
da  qualche  moto  ederno  forediero  alla 
Mulica;  rifpectoa  che  la  compufizione 
diceli  elsere  prejla  o lento  ; ovvero  egli 
fi  confiderà  in  rifpetiu  alla  relativa  quan- 
tità o proporzione  delle  note  paragona- 
te 1'  una  coir  altra.  Vedi  Nota. 

1 fegni  o caratteri , con  cui  fi  rappre- 
fenta  il  tempo  delle  note,  fi  modrano 
folto  r articolo  Ca  r atteri  nella  Mu- 
faa  , ove  fon'  anche  efprei'si  i nomi , le 
proporzioni , ec. 

Una  fcrrnbreve  , per  efempic  , fi  fa 
vedere  uguale  a due  minime  , una  mi- 
nima a due  femiminime  , una  femimì- 
nimaadue  fcmicrome,  e cosi  dell’ altra 
che  feguuno  , fempre  in  una  ragion  du- 
plicata , vale  a dire  nella  ragione  dia: 

I .Ora  , quando  le  note  fi  riguarda»  l’ 
una  I'  altra  così,  cioè,  quando  elle  fono 
in  quella  ragione  , fi  dice  che  la  Mufica 
è in  Tempo  duplo  , cioè  doppio  o comune. 

Quando  le  varie  note  fono  triple  1* 
una  dell'  altra  , o nella  ragione  j : i 
vale  a dire , quando  la  femibreve  è ugua- 
le a ire  minime , la  mioima  a tre  femi- 
minime , ec.  fi  dice  che  la  Mufica  è im 
Tempo  triplo.  Vedi  Tviriia* 
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Per  renerete  ijjefia  patte  femplice  tuta  J’ un  buon  oriuitio  , allora  una  fe- 
quant'  è pol's'bile  , le  j ropor/.ioni  di  mitninirra  lata  uguale  a due  poljì  , una 
già  ftabilite  fra  le  note  (otto  lifse  ej  in-  niiriinia  a quhiito  , e 1’  intera  ndfura  o 
variabili  , e per  efpriniere  la  proporaio-  /tnubievead  otto.  Quella  fi  puorepu- 
nc  di  j : I , fi  zggiugi'c  un  pun:o(  .)  ur  ia  milura  d ■!  r.mpo  rlltgro  : per  lo 
fui  iatodenro  della  r.uia  , il  quale  si  Iti-  è una  vtdta  più  lunga  , e per 

tna  equivalente  alla  nicia  di  elsa  ; e con  lup’tjh  folaincntc  la  ttietàcosi  lunga, 
tal  mezzo  una  l'ctnibrive  puntata,  O Dunque  l'intera  iniiura  del  umpo, 
divenuta  eguale  a ire  micitne  , e cesi  convune  , o Ila  ordinaitu  , è uguale  ad 
deli'  altre.  una  fen-.ibreve , o ad  una  minima  : ma 

Da  qui  nafeono  varie  altre  ragioni  quelle  fono  variamente  fuddivife  in  note 
coiiituenci  nuove  Ione  di  Ti/r.po  triplo  ; . di  quantità  minori.  Vedi  Misura. 
come  2 : 3 , e 3 : 4,  cc.  ma  il  big.  Ora  per  confeivare  uguale  il  tempo 
/iij/coe  t’ifcrva  , die  quelle  non  Cono  d'  facciam  ufo  d' un  movime.ito  dellama- 
alcun  fervirio  reale,  e non  fi  feorgono  no  o del  piè  , così:  fapecdo  il  vero  rrm- 
feiiza  una  penofa  aiteiiziune.  Perche  le  f.i  d' uta  femirainiroa  , fuprorremo  la 
propurriunì  de  tempi  delle  noie,  per  milura  u battuta  attualmente  fuddivìfs 
darci  piacere  , debbono  elfcrc  quelle  in  quattro  femiminime  per  la  prima 
tali  che  non  fi  veggono  dii}i>.ilmciue  ; fpezie  di  rr,npo  ordinario  ; allora  la  mez- 
pel  qual  motivo  le  Iole  lagioiii  atte  alla  za  battuta  farà  due  femiminime;  ortde, 
Alulica , oltre  quella  d'  egualità  , fono  la  efsenJo  in  alto  la  titano  o’i  piede , fe  noi 
doppio  e la  tripla  l' abbalfi amo  appunto  Col  principio  ftef- 

11  Tzkvo  comeene  , o doppio,  i di  due  A>  della  pitiina  nota  o femiminima,  c 
fpezie.  — Il  primo , quando  ciafeuna  poìl'alziatnocollatcrza,e  indil’ab- 
sbarra , mifura,  o battuta  , è uguale  ad  bafsiamo  per  cominciare  la  battuta  fc- 
una  femibreve , o l'uo  valore  in  una  com-  guente  , quello  fi  chiama  batter  il  ttmpo. 
binazion  dì  note  d'  una  minor  quan-  Colia  pratica  fi  arquifta  un  abito  di 
tira,  far  quello  moto  afsai  eguale  , e confe- 

ll  Secondo,  quando  ogni  battuta  è guentemence  dì  dividete  la  mifura  o 
Uguale  ad  una  minima  , o Tuo  valore  in  battuta  in  pani  eguali  , su  e giù  ; come 
note  minori.  1 movimenti  dì  quella  Cor-  altresì  di  prendere  tutte  le  note  nella 
la  di  mifura  o battuta  fono  varj , mavì  gialla  proporzione,  in  modo  che  lì  ven- 
fuDo  tre  dilliozìoni  comuni  ; il  primo , ga  ad  incominciarle  ed  a finirle  precifa- 
lento,  lignificato  al  principio  col  legno  mente  col  battere.  Nella  mifura  di  due 
C ; il  fecondo  vivace  od  allegro  fignitìca-  femiminime  , fi  batte  in  giù  ia  prima,  e 
co  con  D ; il  terzo  ajfai  preflo  , fignifi-  insù  la  feconda. — Alcuni  appellaaocia- 
cato  con  D.  feuna  metà  della  milura  in  rc/npa  coma- 

Ma  cofa  lia  quello  lento  , allegro  ^ e ne,  un  tempo  ; e cosi  quell*  da  lor  t’  ap> 
prello  , è afsai  incerto,  nè  li  può  impa-  peìla  modoo  milura  di  duetempi,otaì- 
rare  che  Telo  per  pratica.  La  più  corca  fura  r/up/ii,o  doppia, 
mifiirache  conofeiamo  ; fi  è di  fare  una  In  oltre  , alcuni  fegnano  la  mifura 
feinicroma  la  lungezza  del  pol/o  o bac-  di  due  femimioime  con  uo  a ovvero 
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(ìgniGcandoIa  eguale  a due  note,  quat- 
tro delle  quali  fanno  una  fe  mi  breve  ; ed 
alcuni  la  regnano  per  femicroine. 

Ffr/o  Tempo  triplo.  Vedi  l’Articolo 
Triplo. 

TbuVo',  nclh  Sc/itrma.  Vi  fono 

tre  fpezie  di  ttmpn;  quello  della  fpa- 
da,  quello  del  piede  , e quello  di  tut- 
to il  corjo.  Tm  i que’  tempi  , che  fi 
veggono  fuori  della  lor  mifura,  non  fi 
debb.  n confiderare  che  come  richiami, 
o Ente  , per  ingannare  e tenere  a bada  il 
r.imìco.  Vedi  Scherma  , Guardia, 
Pista  , ec. 

Tempo  di  Pact  . Vedi  l’  Articolo 

Pace. 

T Buro  nello  mtccBnicn.  Vedi  Moto. 

Tempo  Periodico,  Vedi  Periodo. 

TEMpod/  Equa{iunt , Vedi  Equa- 
zione. 

Tempo  </</  Kipper.  Vedi  Kippbr- 

TIUB. 

Uniti  di  Tbmto.  Vedi  Unita'. 

Cujlode  del  Tempo, o Mifura  del  Tem- 
po. Vedi  Cronometro. 

Tempo  , nella  Gramatica  , un'  ir- 
flelTione  de'  Verbi,  mediante  la  quale 
fi  fa  che  lignifichino  , o difiinguano 
la  circoflanza  di  tempo  della  cofa  , eh' 
c(T)  affermano  , o aictibuifcono  . Vedi 
Verbo. 

Le  affermazioni  fatte  da'  Verbi  fono 
differeoii  quanto  al  punto  del  rem;>o;  poi- 
ché fi  può  atlcrmare  , che  una  cofa  l , o 
era  ,o fu  , o firà  : quindi  la  nccelPià 
d*  un  afibrtimento  d'inflelfoni  , per  di- 
rotare quefli  \'ìt\tempii  le  quali  iaflcf- 
foni  d.’ Gratratxi  Ingleli  fi  cbiam:-no 
tenfn  , dal  Fran/efe  tempi  j e nella 
maggior  p rte  dcrl' altre  lingue  , tempi 
l'ag  ptlLiro. 

Pieffu  gli  Ingleli  non  vi  fooo  che  tic 
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tempi  femplicl  ; il  prefenu  , come  i /ovr, 
io  amo  ; il  preterito  , o papto  , come  / 
/lave  lovtd , io  amai  , e j ho  amato  ; e il 
futuro  , corno  j will  love  ; io  amerò.  Vedi 
Presente,  ec. 

Ma  poiché  nel  tempo  preterito  taluno 
può  cfprimere  la  cofa  come  oc  ora  fatta 

0 pattata  , ovvero  indefinitamente  e pu- 
ramente, eh’ ella  è fiata  fatta:  quindi,' 
in  qtiafi  tutte  le  lingue  , nafeono  due 
forte  di  preteriti  j l’ uoo  definito  , il  quale 
denota  che  la  cofa  è precifameoce  fatta; 
come  , io  ho  ferina  , io  ha  detto  ; e 1’  al- 
tro iniefinito , o aorìfio  , che  denota  una 
cofa  fatta  indeterminatamer.ts  ; come, 
io  feri fii,  io  andai  , Vedi  Preterito, 
AoBi5To,ec- 

11  tempo  futuro  ammette  la  flefla  varie- 
tà. Vedi  Fotu ro. 

Oltre  i tre  tempi  femplicì , altri  ne  fo- 
no fiati  inventati  , detti  rrm,»/' comporti; 

1 quali  efpriroono  la  relatione  , che 
hanno  i fcmplici  r uno  all’ altro.  — 11 
primo  cfprime  la  relazione  del  palTato 
al  prefentc  , e fi  chiama  tempo  preterito 
imperfetta  ; perchè  egli  non  denota  la 
cola  lemplicemente  , e propriamente 
come  fatta,  mi  come  imperfetta,  « 
prefente  in  rifpetto  ad  un’  altra  cofa 
pallata  ; come  , io  tra  a etno  quand'  egli 
entiò  ; Cuoi  introvit , cenoham.  Vedi  1m- 
PKb  PETTO. 

Il  fecondo  tempo  comporto  fegna  il 
tempo  partato  dtipptamcnie  : e perciò  (i 
cliiarna  tempo  più  che  per/etto  ; come,  io 
oveo  eeaoto  , cuenuveram. 

Il  terzo  zc/fl/’o Comporto  denota  il  fu- 
turo rifpetto  al  paliate  : come  , io  avti 
cenato,  cirnavera. 

Si  dee  olfervare,che  nel  Greco  e nel 
Latino  i varj  tempi  fi  denotano  propria- 
mente con  infJelliooi  paiticolari  ; nell’ 
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loglefe,  Ffinrefc  , ed  altre  llogue  nio- 
4erae  , vi  lì  chiamaoo  i veibi  auli- 
ti vi-e/ìrr  c avtrt  ,/«*«,  e lo  have  , Uri 
f ayair. 

Quanto  alle  lingue  Orientali  , elle 
■Oli  hanno  che  due  tempi  femplìci,  il 
paffuto  cd  il  Juiuro  , lenza  alcune  di(lìa< 
siuni  d' impt'/etio  , più  che  perfetto  , ec. 

Il  che  rende  que'  linguaggi  foggetti  a 
molte  aoabiguuà  y delle  quali  altri  fono 
«feoti. 

Tempo, in  Inglefe  , fViutAer , lo  Ita- 
lo odifpoliaione  deH'ar/nojyè/'u  , rifpeito 
all'  omìduà  o leccheaaa  , caldo  o frcd 
do  , vento  o calma  , pioggia  , grandine, 
gelo  , neve  , nebbia  , cc.  Vedi  Atmo- 
IFEB  A , PiuGCiA  , Calore  , Vento, 
Grandine,  Gelare,  ec. 

Come  appunto  nell'  oimosfera  tutte  le 
pianteegli  aoimali  vivono  e refpirano, 
e com’  egli  appare  cb'  ella  fia  il  gran 
principio  di  quafi  tutte  le  animali  e ve 
getabili  produzioni  , alterazioni  , ec. 
(VediARiA.)  — Intuita  la  Filofoba 
nulla  fembra  doverci  piò  immediata- 
mente interelTarejChe  lo  flato  del/«;n/-o. 
— lo  fatti  , tutte  le  cufe  viventi  altro 
non  fono  che  unioni , o fardelli  di  vali, 
i cui  fucchi  dalla  premura  dell’ etmor/ri'a 
p tengono  in  moto  ; e i quali  medun* 
te  quello  moto  mantengon  la  vita.  Co. 
ficché  qualunque  alterazione  nella  rarità 
e deofiià,  nel  calore , purità . ec.  di  que- 
fla , dee  eilere  necelTariamente  accoropa* 
guata  d'  altra  proporzìooevole  altera- 
zione in  quelli. 

Quali  valle  e por  regolari  alterazioni 
fàccia  un  piccini  cangiamento  di  tempo^ 
In  NO  tuia  empiuto  di  mercurio  , o di 
fpiiito  di  vino  , ovvero  in  un  pezzo  di 
cordella,  ec.  ognun  lo  sa  , nel  cotna- 
jtc  efempio  de’  bateneui , leriaometii^ 
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igrometri,  ec,  E fesoi  non  ne  fentiamo, 
di  egualmente  grandi  e regolari  ue'tuti,. 
corde , e 6bre  de’ nollri  propi  corpi , fi 
dee  attribuire  in  parte  alla  nollra  difat-, 
teozione  ; ed  in  parte  al  nollro  modo  di 
vìvere  ineguale  ed  intemperato. 

Egli  è ceno  , che  una  gran  parte- 
delie  creature  dell' ordine  de’ bruti  ha 
per  quello  vetfo  una  renlibilità,  e faga-^ 
cita,  che  fupera  quella  degli  uomini; 
eppure,  fenza  averci  alcun  mezzo  o di- 
fpofiziooe  di  più  di  noi;  eccetto  che  of- 
fendo i lor  vafi , libre,  ec.  per  altri  ri» 
fpetii,in  una  equabile  abitudine  ; la 
medelìma,  od  una  caufa  propnrzioncvo- 
le  da  di  fuori  , fa  tempre  un  limile,  o- 
propor/ionevole  effetto  in  loro  i vate  a ‘ 
dire  , i lor  vafì  fono  barometri  regolari, 
ec.  affetti  da  un  fol  principio  etici ;in,'  . 

cioè  dalla  dirpufizione  dell'  atmnferai  ' 
laddove  i onfiri  fimo  affetti  e mufsi  da  ‘ 
divertì  principi  tanto  dal  didentro, che  ' 
dal  di  fuori  ; alcuni  de' quali  mtereorn- 
pooo,  (lurbano,  ed  impèdrfeono  l’azio-  ' 
ne  d'altri.  Ved-i  BaromeT ro,  Ts rmo.  ' 
METRO,  Icromei  RO',ec. 

Di  nulla  fi  manca  tanto,  come  d'una 
giu  Ha  Teorica  del  tempo  ,.fopra  mecca- 
nici principi.  — Ma  a tal  oggetto  farà 
necelTaria.-  una-  -Storia  compiuta  del 
Umpo-  ■ 

Se  C teneffeto  efatii  regi  Uri  in  diver- 
fe  pani  del  Globo  , per  b-  oia-ferie  d’ 
anni , potremmo  cfTer  capaci  di  deter» 
minare  le^dtiezioivi , la  larghezza,  e i 
limiti  de’  venti,  e del  z<apoehe  feco  por. 
tano;  lacortifpundenza  fra  il  tempo  dà 
divetfi  luoghi  ,e  la  dipendenza  fla  una 
furia  e l’altra  ««Ilo  fleffo  luogo:  — Sen- 
za dubbi»  e col  tempo  , potremmo  ime 
parate  a predite  divqifet  grandi  emer- 
genze ; come , firioidioul  calori  r f 
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gie  ^gelijficccità , cateftie,  peftl  ,•  ed 
aiiri  mali  tpidcmiei  , ec. 

1 Membri  della  Società  Reale  d'  In> 
gbilterraj  1'  Accademia  Franrefe  delle 
Scienze  ,e  diverlì  altri  Amori  di  conto, 
hanno  fatto  alcune  prove  per  quello  ver- 
fo  ; ma  la  fecchezza , « fquilitezaa  o 
bizzaria  delle  materie  , gli  ha  indotti  ad 
abbandonare  l’ imptefa. 

Eras.  Bùrtolin  , per  efempio  , ha  le 
ofTervazioni  de\ttTpa  d'ogni  giorno  per 
tutto  1’  anno  i <>7 1 : H Sig.  W . Mtrlt  fe- 
ce il  limile  a Oxford,  per  lette  anni,  cioè 
per  gli  anni  1337,  > 3381  ' 3 39»  ' 34®t 
j 341  , 1342  , 144  3"  Il  Dr.  Plot  fece 
lo  ftelTo  nel  medelimo  luogo  , per  I’  an- 
no 1684.  Il  Sig  «rWrr,  aCapo  Corfo^ 
per  gli  anni  1686, '1687.  11  Sig.  Hunt, 
' «c.  nel  Collegio  di  Graham  , per  gli  an- 
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niié95,'  1696;  il  Sig.  Dtrkamt  Vpl 
minfier  nella  Provincia  di  Ejftì , per  gli 
anni  1691  ,1692,1697,  1698,1699, 
1703,  1704,  1705  ; il  Sig.  Tonin/rj», 
nella  Provincia  di  Lancallro  , negli  an- 
ni 1 697  , 1 698  ■ il  Sig.  Cunningksm,  • 
Ernia  nella  China  , per  gli  anni  1 698, 
I 699  , 1 700  , 1 701  ; il  Sig.  Loie,  a Oaìt 
nel  Paefe  di  Eftr  ,,  in  1692  : il 
Dt,  Schcuchftr,  a Zurigo,  in  1708  ; e il 
Or.  Ttlly  , a Fifa  , lo  IlelTo  anno.  Vedi 
le  Tranfa[,  Frlofof. 

La  forma  dell' olTervazione  del  Sig^ 
Dttham  la  diamo  come  un  faggio  d'  ui» 
Giornale  di  quella  fatta:  olTervando,cli* 
egli  nota  la  forza  de'  venti , con  o,  i , 2, 
3 , ec.  e la  quantità  della  pioggia,  coia* 
ella  cadde  per  un  imbuto,  in  libbre  m 
eestelìmi. 


Ttnomtni  i/f/ Tempo,  Ottobre  1697. 


Giorno.  Ora. 

Tempo.  • 

Vento. 

Barometro. 

Pioggia. 

-7  7 

1 2 

9 

Beilo 

Piovofo 

Burrafeofo 

Affrico.  2. 
Hypaffrico.  5 
0 

49  37 

29  34 

29  88 

> 52 

0 29 

Come  un  faggio  dell’  ufo  di  tali  Sto- 
rie, aggiugneremo  qui  alcune  olTerva- 
ziooi  generali  , che  da  quelle  ha  tratto 
il  Sig.  Dtrhtm  ; e , — 1 . Che  il  Umpa 
nebbiofo  fa  alzare  il  mercurio  nel  baro- 
metro,  tanto  come  il  vento  di  Setten- 
trione.   Ei  foggerifce,  con  fnfficien- 

te  probabilità  , che  la  caufa  ne  ha  1 ac- 
cezione del  pefo  del  vapore  al  primo 
pefo  deir  atmosfera.  Vedi  NsBBtA. 
Egli  parimente  offerva  , che  il  umpa 
,piovi ggi Hojo  fa  lo  fteflo  edotto.  V edi  Ba- 

iLOMBXltO.  . 


2. 1 freddi  e i calori  io  loghilterra, 
e negli  Svizzeri  cominciano  e finifeono 
quali  circa  lo  ilelTo  tempo  : aozi  ogni 
ttmpo  notabile  , fpezialmente  fe  coati- 
nua  per  qualche  fpazio  , tocca  un  luo- 
go egualmeote  che  1'  altro.  V edi  Ca- 

lORE. 

3.  Che  i giorni  notabilmente  freddi 
in  Giugno  dell'anno  1708  fi  fon  trovati 
precedere , negli  Svizzeri  , quei  d'  In- 
ghilterra ,comanemeDte  di  circa  cinque 
giorni  , o pih  ; e che  i notabili  caldi  de* 
«leh  fegacQticomiaciatOQo  « dÌAÌa«ito 
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la  ambi  i laoghi  vedo  lo  tlelTo  cetn- 
p;o  folaoiencc  alquanto  più  prello  ia 
queir  li'ola,  che  negli  Svizzeri,  Vedi 
F&eodo. 

^ Che  , fcbben:  i venti  io  ambi  i 
luoghi  Tono  di  fpello  d’  accordo  , pure 
eglino  più  fuvente  dillerifcooo.  Vedi 
VSNTO. 

5.  Che  il  barometro  è fempre  piò 
baOTu  a Zurigo  che  a Uprrunficr  in  Inghil- 
terra, oc  d uno,  or  di  più  di  due  polli- 
ci Ingleli  ; ma  la  difleceoza  ordinaria  è 
d'  un  mezzo  pollice  incirca.  Il  che  h può 
Iciorre , col  lùpponere  Zurigo  lìtuato 
un  quarto  di  miglio  più  alto  Tupra  il  li- 
vello del  marCj  che  Upmtnflcr -,  ovvero 
Col  l'opporre  , che  quella  tal  parte  del 
Globo  l'trrsctiuto , Aandu  più  vicina  aliai 
Linea  , fia  più  alia  , e piò  diliante  dal 
centro , che  1’  Inghilterra,  la  quale  gia- 
ce piò  vicina  al  Polo.  Vedi  Terra,. 

‘SdoNTAGNA  , CC. 

. 6.  Che  i barome-ri  generalmente  s’ 
Rl/.ano  e calano  iniicme  in  luoghi  alTai 
didanti  ; benché  quefio  accordo  del  ba- 
tometro non  Ila  tanto  collante  fra  Zu- 
xtgo  e t//»»nz/ry?zr  , quanto  in  lunghi  piÌL 
vicini  ali’  Inghilterra,  cioè  a Londra, ed 
R.  Parigi  ; ove  , ancora  , l'acci-rdo  non  è 
taniogrande  quanto  fra  Upnunjicrc  Lan- 
caHro. 

. 7-  Che  le  variazioni  del  barometro' 
fono  maggiori  , a (nifura  che  i lucghì 
fono  più  vicini  al  Polo.  Cosi  , t.gr.- 
ii  mercurio  a-  Londra  ha  un  giro  più. 
grande  , di  due  u tre  linee , che  a Pari- 
gi ; ed  a Parigi , uno  più  grande  che^a 
Zurigo.  — In  alcuni  luoghi  vicino  all’ 
£quinoziale,  v’ è- appena.U miniala  va-- 
siazione.  Vedi  Baromstro- 
-,  S-.  Che  la  pioggia  negli  Svizzeri  ed 
àtk-li<ili«.  è Btultu.fflaggiuie  iu  quaaciiò. 
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pet  tutto  P anno  , che  quella  del  paefe 
di  £/Trr  ; nullaiimeno  le  pioggie  fono 
più  frequenti,  cioè,  vi  fono  più  giorni 
piovuti  in  , che  nell’ una  o nell’al- 
tra di  quelle  due  Regioni. — La  pro- 
porzione delle  pioggie  annuali  che  ca- 
dono in  varj  luoghi  , di  che  abbiamo 
qualche  buoneoifervazioni  , Ha  cosi:  A 
Zurigo  la  profondità  della  pioggia  an- 
nuale , in  un  medium  , è circa  3 z~  polli- 
ci Inglcfi;  a Pifa  , 4 3;j  ; a Parigi  ; 23.  a 
Lilla  in  Fiandra,  23.;-  pollici;  a Toruntey 
nella  Provincia  di  Lancadro,  427,  a 
Upminjlir , I Vedi  Pioggia. 

9 Che  il  iieddo  contiibuifce  gran- 
demente alla  pioggia  p e ciò  , apparen- 
temente , col  condenfare  i vapori  fofpe» 
li  , e farli  Icendere.  — Cosi , i mefi,  o 
Ragioni  affai  fredde,  fono  generalmente 
feguitate  immediatamente  da  Ragioni 
affai  piovole  ;ele  Stati  fteJJc  fonofem- 
pre  uraide.  Vedi  Freddo  e Vapore. 

j o.  Che  le  altre  cime  de’  monti,  co- 
me 1'  Alpi,  c le  nevi  , di  cui.  fono  co- 
perte , non  foLo  operano  su  i-livnghi  cir- 
convicioì,  co'  freddi,  colle  pioggie,  co’ 
vapori  ,ec.  che  producono  ; ma  anche 
i paefi  lontani , come  l’ Inghilterra, par- 
lecipan  fovente  de'  loro  elfetti.  — Cosi 
i freddi  riiaurdinai},io  Decembre  1 70S, 
e le  relallazioni  de’  meJefimi  , li  fentU 
ronu  in  Italia  e negli  Svizi  eri  parecchi 
giorniprima  che-giugneifi.ro  agli  lo- 
glefi  i indicazione  , come  penla  il  Sig, 
/fzr.ii.-n , che  di  quelli  aqueRi  ne  pto- 
C*delfero. 

Proaafticì  del  Tempo-. — Noi  qui  non 
ineeodiamo  di  intrudere  le  varie  oRer- 
vaziont-  arbitrarie-  di  gente  fantadica, 
per  imporne  a chi  legge — Quelle  cau- 
te predizioni  popolari  gioite  da’ bruti, 
e.  Rabiltte  t,Q  patte  4alla  fag^ciù  ^ e id 
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parte  dalla  credulità  de’  oodrl  confadl<* 
ni,  qui  fi  tralafciano,  come  non  prove- 
BÌenii  da  qj<;lche  relazioni  neceffarie  e 
naturali  , che  fi  fappiano  , nelle  cofe 
Tal  è il  predire  la  pioggia  e’I 
vento  , perchè  gli  uccelli  d'acqua  cor- 
rono a terra  «ogli  uccelli  di  terra  ali’ 
acqua:  perchè  gli  uccelli  rimondano  le 
lor  piume  : perchè  gridan  le  oche:  per- 
chè le  cornacchie  gr.<cchiano  forte,  e 
volano  afolate;  perchè  le  rondini  par- 
rjfcono  ,e  volao  bilie  ; perchè  aliai  gri- 
dano i pavoni  ; perchè  ragghiano  git  ali- 
. ni  , combattono  i cervi  , urlano  i lupi 
. c-Ie  volpi,  giuocano  i pefci;  le  formi* 

, ohe  e le  pecchie  fi  tengono  entro  i lo- 
, To  abituri,  le  talpe  buttan  su  il  ter- 
■ , reno,  ì lombrici  rampicano  fuor  dalla 
terra , ec.  Altro  non  daremo  io  tal 
ponto,  che  cièche  ha  qualche  fonda- 
. mento  vifibiie  nella  natura  delle  cofe; 
e che  iafcia  entrar  qualche  lume  nella 
caufa  e nella  ragione  del  tempo  Uefib, 
o diTcopre  alcuni  clletti  notabili  dei  me- 
xlefimo. 

1 .  Adunque  , un'  aria  der>/a  t feura^ 
che  duri  tale  per  qualche  tempo  , /t'tia 
Sole  nè  pioggia  f fe  mpre  di  venta  prima  iel- 
la , poi  cattiva  o brutta  , cioè  , fi  cambia 
in  un’  aria  ,'o  cielo  bello  e chiaro,  pri- 
ma che  fi  volti  in  pioggia.  — • Quello, 
per  quanto  aderma  il  Sig.  Claiìu  , ( il 
. quale  tenne  per  30  anni  un  regillro  del 
umpo.che  l’erudito  D. Samuele  Clark  luo 
nipotino  eonfegnò  dopoi  al  St.DerhMm;) 
quello,  dic'cgli,  non  s’è  da  lui  quali  mai 
trovato  fallare  : almeno  quando  il  vento 
era  in  alcuno  de' punti  Orientali  : ma  il 
Sig.  Dtrham  ha  odervato,  che  tal  rego^ 
la  è buona,  ovunque  fiali  il  vento.  E la 
, caufa  o’  è facile  e chiara.  — L’ atmoifera 
,i.jripifQa  di.yapori^i  quali  ^comacchc 
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bàdevoli  a re  flettere  e intercettare  ! r«gi 
gi  del  fole  da  noi , nulladimeno  han  bi- 
fogno  dì  denfità  per  difeeodere;  e men- 
tre ì vapori  continuano  nello  dello  da- 
to , anche  il  tempo  farà  cesi.  — In  tale 
conformità,  appunto,  un  tempo  fimtle  è 
generaloiente  accompagnato  d'  un  caior 
moderato,  e di  poco  o nìun  vento  che 
didurbì  i vapori , e d’  un’  atmoifera  pe- 
fante  che  li  ìodenga  ; trovandoli  il  ba- 
rometro comunemente  alto.  — Ma 
quando  il  freddo  s’  avvicina  , c col  con- 
denfare  i vapori , li  caccia  e li  riduce  io 
nuvole  o goccie  , allora  vico  fatta  dra- 
da  a’  raggi  del  Sole  ; finché  gli  delfi  va- 
pori , trovandoli  da  maggior  coodenfa- 
zione  formati  in  pioggia , cadoo  gih  in 
goccie. 

2,  Un  cangiamento  nel  calore  delTetXV^ 
po  i generalmente  feguitata  da  un  cangia^ 
mento  nel  vento,  — Cosi , i venti  fetteo- 
trionali  e meridionali  , comunemente 
dimati  le  caule  del  tempo  freddo  e cal- 
do , fono  realmente  gii  elTetti  dell’ 
mosfera  fredda  o della  calda:  del  che  il 
Sig.  Derham  afferma  d’ aver  avuto  tante 
confermazioni , eh'  egli  non  ne  dubita 
punto.  — Cesi  ,egli  è cofa  cornane  il 
vedere  nn  vento  caldo  meridionale  fu* 
bitamente  cangiato  in  Tramontana, per 
la  caduta  di  qualche  neve  o grardia::o 
il  vedere  un  vento  fettentrionale  d'na 
mattino  freddo  e gelato,  quando  il  So- 
le ha  ben  rifcaldato  la  terra  e l’aria,  gi- 
rarli verfo  il  Mezzogiorno  ; e farli  di 
bel  nuovo  fettentrionale  od  orientala 
nella  fera  fredda. 

3 . la  maggior  pane,  de' vegetabili  efpan» 
dono  i lor  fiori  e lanugine  in  tempo  di  Sot 
chiaro  , t verfo  lafeta\  e contro  la  pioggia^ 
li  ehiudon  di  nuovo',  fpezialmeote  al  prin- 
cipio dei.  lai  fierice,  gutudo  iloxo  io; 
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0»!  fono  teneri  e fenlibili.  — Qaefl’  i 
Vifibile  abbillanza  nella  lanugine  dell’ 
erba  dente  di  leone,  e in  altre  lanugini: 

• per  eminenza  ne  fiori  di  pimpinella; 
l’aptirfi  e il  ferrarfi  de' quali  , come 
Gerardo  olTerva,  fono  i prefagj  del  con- 
tadino circa  il  Ttmpo  , mediante  i quali 
egli  predice  il  T<mpo  del  feguente  gior- 
no, — La  regola  fi  i,  quando  i fiori  fo- 
ro ben  chiufi  e (Iretii,  è fegno  di  piog- 
gia e cattivo  ttmpo  ; quando  fono  allar- 
gati in  fuori,  di  bel  ttmpo.  Ger.  Herb. 

Lib.  II. 

Eftb  alia  (atbor  in  Tylis)  fimilit 
foliopor  tamtn,  rofeiqut  (larif,  qutm  noclu 
CQmprimtnSf  aptrirt  tocipit  Solis  txortUf 
ttitrìdic  tipandil.  Ineolx  dormiri  tun  di- 

tfunr.  Plin.  Nat.Hift.  Lib'XII.cap.  ri. 

. MjW  5<Jcon  offerva,  che  il  gambo 
del  trefogliofi  gonfia  contro  la  pioggia, 
e fi  fa  pih  ritto;  e lo  fteffo  può  ollervafi, 
benché  non  tanto  fenfibiltnsnte , ne’ 
gambi  di  quafi  tutte  1’  altre  piante.  — 
Egli  aggiugnh,  che  ne’ campi  di  doppia 
fi  trova  onpicciol  fioretto  rollo,  detto 
da'  contadini  Inglefi  vtincopipt  ■ il  qua- 
le apprendofi  nel  mattino  indica  ficura- 
mente  una  bella  giornata. 

Che  i vegetabili  debbano  effere  af- 
fetti dalle  ftclTe  caufe,  di  cui  è affetto 
il  Ttmpo  , e cofa  che  fi  può  ben  conce- 
pire; fe  li  confideriamo  come  tanti /^/-o- 
mttri^  e termometri,  compofti  d’  un  in- 
finito numero  di  ttachtt  , o vafi  d’aria; 
mediante  coi  e(Ii  hanno  un’  immediata 
comunicazione  coll’  aria,  e partecipano 
della  di  lei  umidità,  calore,  ec.—  Que- 
lle trachtt  fono  affai  vifibili  nelle  foglie 
'della  fcabbiofa  , della  vite,  ec.  Vedi 
Pi  anta,  Vbc  ET  ABI  LE,  ec. 

Quindi  è,  che  ogni  legname,  anche 
il  pih  duro,  ed  il  più  folldo,  fi,gonfia  in 
Ckaaib*  Tom.  JCIX^ 
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ttmpo  amido;  ìnfinuandofi  agevolmente 
i vapori  ne'  di  lui  pori;  Tpezialmente  ne* 
pori  di  quelloch’ é il  più  leggiere  e il 
più  fccco.  — Equindi  ne  facciam  deri- 
vare un  ufo  affai  (Iraordinario  del  legno,' 
eioi  per  rompere  fallì  e roccie  , e pietre 
di  mulino.  Vedi  Lecito.  Il  metodo 
nelle  petraie  e quello.  — Avendo  ca- 
gliato un  gran  falTo  in  cilindro  , lo  di- 
vidono gli  opera)  in  parecchi  cilindri 
più  piccoli,  col  fare  de’  buchi  in  diflin- 
ce  convenevoli  attorno  al  grande:  e 
riempiono  quelli  buchi  con  alcrecianci 
pezzi  di  legno  di  falce,  (atro  fecear* 
nel  forno  ; i quali,  in  ttmpo  umido,  re- 
(landò  impregnaci  degli  umidi  corpn- 
fcolideir  aria,  fi  gonfiano;  e,  a guifadi 
cunei,  rompono  o fpaccano  il  faQb  ia 
varie  pittrt. 

Prtdi{ioni  dtl  Tempo  ficond»  il  Ba» 
raairrre.  Vedi  Babombtro.  , 

Tbm  ro  dtl  man,  cioè  fiufot  riflujfd^ 
che  gli  Inglefi  chiamano  T/dn  ; Vedi 
Marea.  — E Tidt  * parimente  appel- 
lano il  Tempo,  o laflagione,  in  gene- 
rale. t 

* La  parola  t oiiginalmtatt  Saffont,  tid^ 
ckt  Jignijict  lo  fiejfa. 

Tempo  dtgli  oriuoii  , fi  dice  quella 
parte , che  ne  regola  con  eguali  vibra- 
zioni il  movimento.  Vedi Oaoiouio. 

TEMPORALE,  Tbaiporalis  , un 
termine  fovente  ufato  per  Stcolan  — 
nel  qual  fenfo  egli  (la  oppofto  i Eccita 
fiaftico.  Vedi  Secolare. 

11  Papa  Bonifacio  fcriffe  a Filippo  II 
Bello  Redi  Francia, eh’  egli  era  a lui 
fuggecco,  sì  nello  fpiricuale  , che  nel 
Umporalt.—  Al  prefente  tute’ i Dot- 
tori oltramontani  confelfano  la  Sovra, 
r.ità de' Rene!  Ttmporalt.  VediSuFRB^ 
■JUTa'.  • . . 

X ‘ 
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* Tèmforajle.  Vedi  l'articolo 
Azione. 

Aurntnio  Temporale.  Vedi  Au- 

KENIO. 

i 

t!L-  ■ ..  ■■■  "j  ■ 

*■  SvtPLRUE  li  10. 

* TEMPORALE  TanporaUs.  E que- 
flo  on  aropio  , o largo  mul'colo  piatto 
mi  appianato,  alTomigliantcn  al  qua- 
frante  d’ un  circolo,  edoccupante,  od 
ìbgombrante  tutto  il  piano  feroicircu- 
lare,  oppure  femiellitico',  e femiovale, 
della  regione  laterale  del  cranio, le  folle 
fetnporali , e porzione  del  Zigomatico. 
Per  tutta  la  circonferenza  di  quello 
piano  femicircolare^il  pericranio  viene 
ed  eflere  divifo  io  due  lamelle.  La  la> 
Stella  interiore,  la  quale  vien  prefa  al- 
cune Hate  per  un  perioUio  particolare, 

. QQopre  immediatamente  tutte  le  parti 
elfee  di  quella  regione  : la  lamella  elle- 
riore  feparata  dall'  altra,  viene  a dila- 
tarli ed  a fpanderG  io  fuori  uoo  altra- 
mente che  una  talla  apeoeurotica , o 
Ugamentofa,  per  mezzo  delle  fue  ade« 
Coni  all’ apofifi  elleriore  angolare  dell’ 
èlTo  della  fronte  all’  orlatura  o cootorno 
|K>lleriore  dell’  apoBli  fuperiore  dell’ 
elfo  delle  mafcelle,  ed  all'  orlatura,  o 
•ontorno  di  tutto  1’  arco  Zigomatico 
per  ogni,  e qualunque  verfo  alla  radice 
dell’ apoBli  malloide. 

É compnllo  quello  mufcolo  di  due 
piani  di  fibre  carnofe  filfaci  ai  due  lati 
d'  un  piano  tendinofo  a un  di  ptelTo  del- 
la ftelTa  larghezza  di  quei  medelimi, 
dai  quali  elfi  fono  feparati,  trovandovi- 
fi  fparfo  per  tutto  J' intiero  mufcolo, 
son  altramente  che  un  teodiue  di  mez- 
zo celato,  ed  occulcacoj  ed  il  corpo  del 
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mufcolo  così  formato,  e rinchlufo  fra’Ie 
due  lamelle  aponcufutiche  , oligamca-!- 
tofe  nella  maniera,  che  legue.  , 

Il  piano  interiore  carr.oiu  rimane  af- 
filio di  ut>’ inicrzione  aliai  ampia,  o 
larga  raggiata  a tutto  il  piano  (emicir- 
colare  del  cranio,  dall’  intervento  della 
lamella  inferiore  del  ptriollio.  Cesi 
viene  a rimanere  aflitlo  alla  patte  latera- 
le, ed  elleriore  dell’  olTo  della  fronte, 
ed  alla  lua  apohlì  elleriore  angolare,  al- 
la parte  inferiore  dell’  olfo  parietale,  al- 
la porzione  fquamofa  dell’  oflo  delle 
tempia,  all  ala  grande,  o fia  apofilì  tem- 
porale dell’  olio  sfcnoidale,  dal  quale 
viene  ad  eifer  formata  la  folfa  tempo- 
rale, ed  il  lato  deretano  dell'apofjfi 
orbitaria  intcìiore  dell’olTo  della  guan- 
cia che  forma  una  parte  della  foiia  Zi- 
gomatica. 

11  pialo  carnofo  e.'ìeriore  rimane  af- 
filTo  nella  mcdelima  guifa  raggiata  ai 
Iato  interiore  della  lamella  elleriore  del 
pericranio  dalia  grande  circoiiferenza 
femicircOiare  per  ogni,  e per  qualunque 
verfo  alla  picciola  porzione  di  quella 
lamella,  più,  o meno  fcmicircolare,  lo- 
pra  la  fua  inferzionc  nell’ arcatura  Zi- 
gomatica. Quivi  le  fibre  carnofe  lafcia- 
oo  la  lamella  elleriore,  e lo  fpazio  vuo- 
to trovali  comunemente  pieno  di  graf- 
fo. Il  piano  di  mezzo  tendinofo  conti- 
nua luccelfi vamente,  e grado  per  grado 
a rillrignerfi,  e viene  alla  perfine  a ter- 
minare in  un  tendine  fommamente  con- 
(ìderabile,  i' eAremità  del  quale,  che  è 
in  una  maniera  doppia,  viene  a rinchiu- 
dere 1’ apofilì  coFonoide  della  mafcella 
inferiore.  Havvi  un’altro  picciolo  piano 
che  da  alcuni  Anacoroici  vien  ricono- 
feiuto  per  una  porzione  di  quello  me- 
delimo  mufcolo,  ma  realmente,  ed  io 
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fatto  qoefta  non  è nulla  piu  (iella  tèrza 
porzione  del  MalTecero.  Vegg»  YiniUWf 
Anatomia,  pag.  251. 

Alloraquando  i marcoli  temporali 
fono  feriti  nel  tempo  medeftmo  , che 
vi  ha  una  contulione  del  cranio  , ficco* 
me  in  fatti  fuule  con  alTai  frequenza 
accadere,  il  paziente  verrà  martirizzato 
da  grandiflimi  malori , non  folamente 
perchè  quelli  roufculifonu  indifpenfa- 
bilmenie  oeceffar)  per  gli  ofizjdi  divi- 
dere il  cibo,  e per  la  formazione  del  di- 
curfo,  ma  perchè  truvanli  i medefìmi 
ornici  di  nervi,  tendini,  e d'arterie, 
tutte  fommameote confiderabili,  eque* 
fle  parti  tutte  verranno  d' indifpenfabile 
r.ecedità  a partecipare  delf  intacco,  e 
del  male.  Ovunque  non  abbianvi  violen- 
ti fìntomi  accompagnanti  le  ferite  fat- 
te nelle  parti  eflerne  della  teda, 
quelle  ferite  medefìme  vengono  ad 
• ITere  agevolmente  curate  per  mezzo 
del  metodo  comune  praticato  nella  me- 
dicatura delle  ferite  della  carne,  equivi 
Don  vi  avrà  occafìone  per  le  conluete 
cuciture , avvegnachègl’  impiaflri  ade* 
fìvi  fieno  per  corrifpondere  perpetua- 
mente all'  ioren!o:  ma  è fempre  , e poi 
fempre  indifpenfabilmente  necefsario, 
che  tutte  le  medicature  vengano  effec* 
tuaie  colla  maggiore  fpednezza  puffi- 
bile;  lemedicine  è di  neceffità  indifpen* 
fabile  l’applicarle  perpetuamente  calde, 
e l'aria  della  danza  ove  il  ferito  11  tro- 
va , dovrà  mantenerfì  muderatamenie 
rifcaldata  con  delle  braci  accefe. 

lo  evento  , che  abbiavi  alcun  grado 
-affai  grande  d emotagia  prodotto  dai 
vali  feriti,  dortafsifar  ufo  d' afciuttif- 
fìme  faldelle  di  Già  di  tela  di  lino  ofa- 
‘ta,  oppure  delle  ufate  polveri  dittiche, 
•od  il  tutto  dovraf$i  raccomandare,  et«- 
CUat,  Tom.  XIX. 


TEM 

Ber  beo  faldo  con  piumaccioll , e coll* 
adeguate  fafciacure:  e poiché  lo  fgorgo 
del  làngue  avrà  fatto  loda,  e farà  celTa- 
to,  cooverrafsi  dal  Cerufìco  medicar  la 
ferita  con  del  miele  rofato,  oppure  eoa 
altre  fomiglianci  medicine  d’ indole  di- 
gediva,  Gno  a tanto  che  ella  venga  ad- 
eflere  fudlcicoceroente  fpurgata  , e ri- 
monda, ed  ultimamente  dopo  di  cità 
dovrafsi  medicare  con  del  balfamo  da 
ferite,  oppure  eoo  delle  faldelle  afciuc- 
tifsime  di  Già  di  cela  di  lino  ufata,  Gno 
al  totale , e perfette  fuo  rammargina- 
mento.  Veggafi  L' Eijitn  , Cbirurgiaf 
pag.  8j. 

-Tè' 

TEMPORALIS,  nell'  Anatomia, 
un  mufcolo,  che  nafce,con  un  principi» 
carnolb  femicircolare,  da  una  parte  dell*, 
odo  della  fronte,  dalla  parte  inferiora 
dell'  odo  farittalt , e dalla  parte  fupe- 
rìoredeir  ofso  ttmporah  ; donde  andan- 
do folto  il  iygoma,ed  uaendofì  iofìeme, 
come  io  un  centro , vien  inferito  , mea 
dianie  un  tendine  corto  e forte,  nel  prò- 
cefso  eoront  dalla  mafcella  inferiore,' 
eh'  egli  tira  ioih.  — - Vedi  Tav.  Aaat, 
(Miol.)/^  i.n.  li.fig.i.n.  1 , fig* 
7.  n.  I . 

Quello  mufcolo  fi  chiama  anche  er»- 
taphytts , ed  è coperto  d’ una  fafeia  for« 
te  e tendinufa.  Vedi  CaoTAPHiTBSa 

TEMPOR  ALlTA’jprefsogli  Inglo* 
fi,  Temporolit/tf,  le  rendite  temporali  d*> 
un  Ecclcfìaftico:  particolarmente,  queU 
le  terre,  tenute,  o feudi  laici,  decime, 
ec.  che  fono  fiate  annefse  alle  CathedrB 
de’  Vefeovi  da'  Re  Britannici,  o da  altre 
'perfone  d'altacondizione  di  qael  Regno 
Vedi  Vescovo,  e CusTOs.  ..  j 

- -Le  Ttmporoliià  d’  nn  V efeovo. , ecè 

T a 
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fTinno  oppoft:  alle  di  lui  Spiritoaliià. 
Vedi  SpiRtTU  ALITACI. 

■ 1 Caounilii  di  qua  dall’  Alpi  diedero 
anticamente  al  Papa  un  potere  fepra  le 
’Temporalità  dei  Re.  Contuttociò  il  Pa- 
pa Clemente  V’confeisò  francameate, 
che  il  fuopredeeefllre  Bonifacio  Vili, 
avea  ecceduto  i giudi  limiti  della  fua 
autorità,  coir  intrometterli  celle  Tan- 
foralild  del  Re  di  francia.  Ftvrtt. 

TEiMPORALlUM  Ccfui.  Vedi  1’ 
articolo  CusTus. 

Tbmpuraliuu  RiPiiu{tone,  Vedi 
Bistituzione. 

TEMPORANEA  Fortifcaiiotu,  Ve- 
di Fu  RTIFICATIOME. 

Tbmporanee  Ort.  Vedi  Ora. 

, TEMPORIS  dr/la  Tempia, 
olToda  ciafeun  lato  del  cape;  così  de- 
Bominaio  dalla  Tua  lituaaioo  nelle  T<m- 
fit-  Vedi  Tempia. 

- La  figura  dell’  m tempori s è quali  cir- 
colare: le  parti,  anteriore  , e fuperiore, 
ibno  alTai  ruttili,  confiflendo  in  una  fola 
tavola  : le  parti,  inferiore,  e diretana, 
fono  grolFe , dure,  e difuguali.  Vedi 
Cranio. 

■ Egli  i unito  all* OS  fmeipitis  median- 
te \ifatura  fquamofa;  onde  , in  quella 
parte, fi  chiama  os  fjuammofitm.  La  (ua 
parte  inferiore  è unica  all'  os  occipiti),  e 
ilio /pAenoiJtt:  al  qual  ultimo,  come  pa- 
timenie  alle  uffa  della  mafcella  fuperio- 
re,  fi  unifee  egli  col  mezzo  di  certi  pre. 
«ledi,  ed  iu  quella  parte  fi  chiama  os^e- 
trofum,  — ' Vedi  Tav.  Anat-  ( Olieoi.  ) 
fg.  2.  lei.  b.  e fig.  1 3,  lei.  «.Vedi  anche 
l’ articolo  Petrosa. 

. Cialliuno  degli  ejla  ttmpomm  ha  due 
Ceni;  1’  ederior  de*  quali  è foderato  d* 
una  cartilagine,  e rLeve  il  procelTo  deh 
li  aiikcUi  iofetiore  ; l' iaict iore  tice- 
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»e  la  p:fie  inferiore  del  feno  laterale 
delia  dura  madie.  Cial'cuno  parimente 
ha  quattro  procriC;  I'  osjagale,  procef- 
fus  momillan)  , fiylotdei,  ed  os  petro/um, 
Veggaii  cialchciiuno  defetitto  lotto  il 
fuo  proprio  articolo,  Mammillare, 
SliLoiDE,  ec. 

TEMPRA  , una  confolidazione  ar- 
cifiziale,  o induramento  fatto  con  arti- 
fizio: e dicefi  per  Io  più  del  ferro,  che 
bollente  è daiotulfato  in  acqua,  o in  al- 
tro liqnote  per  confolidarlo.Vedi  Tem- 
pera. 

5 TENACERIM , o Tenacer , Te- 
nafftrimum  , antica  e popolata  ciltà  deli’ 
Indie,  nel  Regno  di  Siam,  Capitale  d’ 
una  Provincia  dello  delTo  nome..  Il  Go- 
vernatore di  quella  città,  eh' è polla  ia 
buon  terreno  porta  il  titolo  di  Viceiè. 
long.  1 1 6.  ze.  latri,  i a.  46.  , . 

TENAGLIA  , o piutioQo  Tana- 
CLiA,  uno  drumento  di  ferro,  per  ufo 
didrignere,  di  fconficcare,  o di  trarre 
chctchellia  con  violenza. 

Tenaglia  in  Inglefe,  barnaclcs^de, 
noia  uno  drumento  , che  i manilcalchJ 
applicano  al  oafu  del  cavallo  , quando 
non  vuoi  dar  quieto,  all'  occafion  di  fer- 
rarlo, legnarlo,  medicarlo,  o fimili. 

Tenaglia,  ttnaiUi , nella  Fortifi- 
cazione , unaceriaopera  ederkire,  coma- 
poda  di  due  lati  parateli!,  con  una  fron- 
te, in  cui  evvi  un  angolo  rientrante.  Ve- 
di Opera  tfliriore  (Oui  work)  e As- 
colo. 

Lo  rigore,  queir  angolo,  e le  fàccie, 
che  lo  corepongon»  , tono  la  ttnngho. 
Vedi  Coca  di  roadeat^  {>utue  d'  arondey 

La  teaagha  è di  due  (oiie-.fcmplictf 
e doppia. 

Tenaglia  ftmplict  o fola  ^ è una 
graod  opeia  edciioic , come  O A £ C ^ 
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««oiinente  indae  facrieo  lati  AB  e CB, 
che  incladono  un  angolo  rientrante  B. 

— Vedi.  Vottìf  fig,  6.  tfiS'  ^1» 
Ut,  d. 

Tenaglia  doppi t o fionchtggiata  ,h 
una  grand' opera  e fleriore  coinpoAa  di 
due  tenjglit  femplicì,  o di  tre  faglienti, 
c due  angoli  rientranti,  F G H,e  H IK. 

— Vedi  Tav.  Forti f-,  fig  y.  t ai.  Ut.  «. 
Vediancbe  Fiancheggiato. 

1 gran  difetti  delle  Ttnaglit  foco,  eh’ 
elle  occupano  troppo  fpazìo,  e per  tal 
motivo  tiefeono  vantaggiofe  al  Nemico; 
che  r angolo  B è fenza  difefa,  poiché 
r altezza  del  parapetto  ianpedifee  il 
veder  gih  nel  roedefìroo,  talmente  che 
il  Nemico  vi  fì  può  alloggiare  al  co- 
perto : e che  i Iati  A D , e C E non  fo- 
no baflevolmence  hancheggiaii. 

Per  quelle  ragioni  , i migliori  Inge- 
gneri elcluduno  ora  le  Ttnaglit  dalla 
Fonifìcazione;  né  mai  le  fanno,  fenon 
quando  manca  il  tempo  per  formare  un’ 
opera  a corno. 

Tenaglia  dtlla  Piana  , ila  fronte 
della  Piazza,  comprefa  fra  le  punte  di 
due  vicini  baftioni;  e include  la  cortina, 
i due  fianchi  eretti  fulla  cortina,  e i due 
lati  de' ballioni  che  fanno  faccia  T no 
contro  r altro.  Vedi  Bastione,  Cor- 
tina, ec. 

CoGcché  li  Ttnagliai  lo  flelTo  che 
ciò,  che  altrimente  lì  chiama  It /accia 
di  una  Forttna.  Vedi  Faccia,  e Forti- 
Ticata  Piana. 

Tenaglia  d</ Fo^,  è na’ opera  baf- 
fa  eretta  davanti  la  cortina  , nel  mezzo 
del  folio.  Vedi  Fosso. 

Ella  é di  tre  forte  : la  prima  é com- 
polla d’  una  cortina , due  fianchi,  e due 
fjcrie  :il  terrapieno  della  cortina,  che 
inchiude  il  parapetto  e il  tallone,  i folo 
Chamt,  Ter»,  XlX> 


TEN 

cinquebracciagrolTo  , mail  terrapieno 
de’  fiianchi , e delle  faccie  fette  . — 
V.  Tav,  Forti/,  fig.  2 I . Ut.  t. 

La  feconda  ,che  Uiuiaa  dice  d'aver 
trovata  di  si  buona  difefa  , é compolla 
fo.'amente di  due  faccie,  fatte  Tulle  li- 
nee di  difefa  , il  cui  terrapieno  e faccia 
fono  paralelle  . 

La  terza  forta  fol  dilTerifce  dalla  fe- 
conda io  quello  , che  il  fuo  terrapieno* 
rampano  é paralello  alla  cortina  della 
Piazza  . 

Tutte  le  tre  forre  fono  buone  difefa 
pel  fulfo , e giacciano  sì  balle  , che  noa 
polTono  elfer  danneggiate  dal  cannone 
degli  afiedianti , fin  tanto  che  non  Gena 
padroni  della  Utada coperta,  e vi  ahlriaa 
piantato  la  loro  artiglieria  . 

TEN  A NT.  Vedi  Tsnerth. 

TEN  AH  E,  TAtaar;aome  dimnfc*A 
lo . V. Thenar  . 


SurrttmtHT», 

TENARE  , Thtnar  . E’  quello  oa 
mufcolo  fommamente  filfo  , fatticcio , e 
carnofo  io  cerco  tal  qual  grado  pirifor- 
me diacente  , o Hanzianie  fopra  la  pri- 
ma falange  del  dito  groifo  verfo  la  pal- 
ma della  roano  , nella  quale  la  grofla 
prominenza  viene  ad  ellere  formata  dal- 
la medefima  preflb  che  intieramente. 
Rimane  quello  mufcoIoalRHTo  all’ olTo^ 
che  follieoe,  o forregge  il  dico  grolTo, 
ed  alla  patte  adiacente  del  ligameota 
grande  interno  annulare  , o trafverfala 
del  Carpo  • Egli  é in  alcun  tal  dato  gra- 
do bicipitale;  avvegnaché  le  due  dittia- 
te porcioni  vengano  a corrifpondere  al- 
le due  inferzioni  . Via  via  che  portali  , 
cfcorreperlo  lungo  della  prima  faiang^ 


\ 

\ 
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(juede  due  por^ioai  s'  unifcooo  , ed  in< 
r^eiTte aodaado  diminuendofì  nella  grof. 
fezza,  sì  r una,  che  1'  altra  d'  elle  viene 
ad  oliere  incaltrata,  od  inferita  p:r  mez- 
zo di  un  tendine  nelia  pane  laicraleia- 
teriore  della  cella,  ed  intcflaiura  della 
pimafalange  nella  pane  laterale  della 
baie  della  leconda  falange  , e nel  iiga- 
mento  laterale  di  quella  giuntura  . Lo 
fpazio  vuoto,  che  rimane  fra  le  due  por- 
zioni dì  quello  mufcc'lo,  forortiioidra  il 
vai  Co  al  tendine  del  fleliore  lungo  del 
pollice  , Quella  porzione,  che  trovali 
iituara  vicinidìma  al  covo  , o (ìa  parte 
concava  della  rnano  ^ è grolfilDina  ; e la 
fua  cllreiniià  tendinofa  viene  a tiinane- 
i*e  incaflraia  , od  inferitane!  primo  of- 
fo  fefamoide  , Gtuato  , o piantato  nella 
bufe  della  feconda  falange  . Veg. 

/ott» , Anatomia  pag.  i 96. 

Tesare  di!  pmt , Tenar  ptnis  . 
quello  un  inufculo  compolio  diparcc- 
cbie  porzioni  , e diacenic  fopra  la  orla- 
tura , o contorno  intcriore  dalla  pianta 
del  piede  . Rimane alTiiro  per  mezzo  di 
tre  , o quattro  fafceiii  carrofi  alla  parte 
Inferiore,  ed  interiore  dell’  olio  del 
calce, dello  rovfoide,  e del  cruciforme 
maggiore,  ed  alcun  poco  nel  ligamenio 
annulare  fonò  la  nocca  interiore  , che 
appartiene  al  tendioedel  fleflure  lungo. 
Da  tutte  quelle  inferziooì , od  incadri  ^ 
1 falcetti  divifati  vanno  approllimandofi 
l'  un  l'alno,  via  via,  che  vanno  inoltran- 
doft , ed  av..nzandoIì  folto  il  primo  odo 
del  ir.etatarfo.e  rimangono  adìirtairodb 
fefamoide  interno,  e nei  lato  interiore 
della  prima  falange  vicino  alla  fua  bafe, 
éd  havvi  di  pari  un’  altro  fafeeno  allìiro 
da  una  rdremità  all' odo  Scafoide  , cd 
•I  cruciforme  maggiore;  e dall’  altra 
^realità , all'  odo  fefamoide  edetno, 
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ed  al  lato  ederiore  della  prima  falange. 
delditogrolTo  del  piede.  Veg.  iVintlow, 
Anatomia,  pag.  aca. 


TENDA  * , in  Inglefe  , Ttnt,  un  pa- 
diglioce  , o alloggiaoicnto  portatile, per 
idarvi  folto  al  coperto  in  campagna 
aperta;  e difer.dervili  dall’ ingiurie  dell’ 
aria.  Vedi  Radiclione  , e Taber- 

NACOIU. 

* La  paiola  i /armata  dal  Latino  ten- 
lotium,  da  tendo,  to  Jltndo  ; poi- 
chi  U tende  / faghon /a>c  di  cano- 
vaccio pi/o  in/uoti  , t Joptnuto  da 
pali  Con  cordi  c Picchi, 

Gli  Eferciti  accampano  fotto  le  lin- 
di : quafi  tutti  i Tartari  egli  Arabi  fon 
grate  vagtbonJa  , die  alloggia  fotto  le 
lindi.  Vedi  Morda,  No.MADi.ec. 

Gli  Ebrei  alleggiarono  quaraiit' anni 
fono  le  tinJi  nel  Deferto  ; il  che  diede 
motivo  alia  Scmoptgia  o Feda  de’  Ta- 
bernacoli. Vedi  ScBSOPECi A . 

Tenda  ofeura , una  Camera  Ofeura 
portatile  fatta  quafi  come  un  defeo,  cd 
acconciata  con  vetri  ottici;  per  pren- 
dere profpenive  di  paefeiti  , fabbri- 
che , fonificazioni , ec.  Vedi  Camera 
o/curn. 

5 TENDA  , città  forte  d’ Italia  nel 
Piemonte , capitale  d' una  Contea  dello 
dello  Qome,  con  buon  cadcllo.  Ella  è 
lìiuata  fulla  Ruja  , un  poco  al  difuno 
del  fuo  concotfo  col  fiume  Btogna.Chi:» 
mafi  Co!  di  Terda  , il  montuofo  di- 
drctto,chenc  dipende.  E didante  S 
leghe  al  S.  O.  da  Cuneo  , 1 1 al  N.  pct 
1'  E.  da  Nizza  , e a 1 al  S.  da  Turino- 
luiig.  25.  IO.  lat.  44. 

TENDER  , voce  Inglefe,  in  fenfo- 
legale  j la  qual  fignifica  oderìre,  oproc- 


Digìtized  by  Google 


TEN 

, curare  I*  efecuziune  di  qualche  colh, nella 
.mira  di  evirare  la  pena  o coabl'caziooe, 
in  Cai  s’incorre  per  la  non  efecuzione. 
Vedi  UscoHB. 

Cosi  , t*  it/ijtrrcnt , vuol  dire  offerir 
la  rendita  a tempo  e luogo  , quando  e 
dove  fi  dee  ella  pagare:  ii  che  falverà 
la  condizione  per  quel  tempo  , benché 
il  proprietario  del  fondo  riculì  di  ac- 
cettare. Vedi  Accettazione. 

Tender  , in  linguaggio  di  .Marina, 
è un  naviglio  , che  ferve  a qualch'altro 
Tafcello  più  grande,  e pih  cunliderabi- 
le.  Vedi  Battello,  e Seni  e fo. 

TEN DìNE , /r/irfo  , nell’Aoatomia, 
quella  parte  cllrema,  dura  , bianca  del 
mufcolu  , per  cui  egli  è legato  all' olio. 
Vedi  Muscolo, 

Quali  tutt'  i tnufcoli  hanno  almeno 
due  ttndini  , uno  a ciafeuna  efirsmità: 
quello  , eh’  è appiccato  alla  patte  vctfo 
cui  lì  ha  da  efeguite  ii  movimento,  lì 
chiama  ufid  o i.apo  dii  mufiolo;  eqnello, 
eh’  é attaccato  alla  parte  tirata  verfo  1’ 
altra,  ceda  del  mufcolo.  Vedi  Testa,  e 
Coca. 

Le  6bre,  di  cui  è compofto  il  tendi- 
ne , fono  date  fuppofle  nervofe  ; ma  oca 
fi  trova  che  non  fon’  altro  che  produ- 
zioni delle  flelTe  fibre  ,che  formano  il 
veatreo  corpo  del  muDcolo.  Tutta  la 
differenza  tra  loro  fi  é,  che  nel  ventre 
del  mufcolo  elle  fono  nolli  , ed  in  di- 
fianzal’  una  dall'  altra;  laddove  nel  un-, 
. dine  elle  fono  più  firettameote  e ferma, 
mente  connelfc.  Vedi  Fibra. 

La  loro  biaochez/a  procede  intera- 
, mente  dall’ cffrrQeefclafo  il  fangue,per 
lo  fodo  affettamento  della  lor  tediiura: 
in  effetto, v’è  fra  loro  la  fteffa  diffrren/a, 
t che  v'è  tra  una  isataffa  di  filo  , cd  una 
corda  fatta  dello  fleffo  filo. 

Càami,  XIX, 
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Le  fibre  de’  tendini  non  fono  Ibggtcte 
a veruna  contrazione,  o dilaiatione, co- 
me io  fono  quelledel  ventre  del  mufco- 
lo ; elle  operano  come  pure  corde,  per 
tirar  le  parti  una  verfo  i’  altra.  , 

Sutura  d' un  Tendine  , è un'opera- 
zione dilicatilEima  nella  Chirurgia.  Era 
fiata  abbandonata  per  lungo  tempo  , a 
non  fu  riffabilita  che  nel  paffato  Secolo 
da  J.  Bienaife.  Vedi  Sutvra. 

Tendine  d’  ^c/r///e. Vedi  l' artìcolo 
Achillbs. 

11  Sig.  Coivprr  ( nelle  Tranfafioni  Fila- 
f«fiche)  ci  dà  contezza  d’  una  cura  del 
gran  tendine  , 0 tendine  d’  Achille  , al  di 
fopra  del  calcagno  , dopo  un' intera  di- 
vifione  , mediante  un' appaotatuta , o 
cucitura. 

Puntura  d'  un  Tencinb.  Vedi  Pohh 

TURA. 


S u r r t E u E H T o. 

t 

TENDINE  d'  Achille,  Tendo  ArehK\ 
Ih  , nell’  Anatomia. 

Quello  tendine  viene  da  alcuni  Ana.> 
tonici  difliato  talvolta  con  una  deno- 
minazione più  particolare , Corda  d' 
Achille  , cioè,  oppure  Corda  grande^ 
Chorda  ArchtlUi , e Chorda  magno,  ed 
anche  il  Tendine  grande  , Tendo  aia- 
gnus. 

Appunto  dalla  didanza  della  cord* 
d’ Archine  dalla  punta  del  fuHegco  di- 
pende la  forza  tutta  del  piede.  Più  che 
quello  tendine  tiovafi  dilungato  dall* 
articolazione,  tanto  più  furie,  e ga- 
gliarda fi  è la  parte.  Quindi  viene  of- 
l'ervato.che  quegli  animali  che  corrono, 
oche  fallano  con  giai'diffirra  faciliti, 
fono  appunto  quelli , nei  quali  qncA* 


/• 


. Qiqifized  by  Google 


T E N 

tendine  trovaf!  più  dilungato,  o fiaccato. 
E quegli  uoniini , che  hanno  alTai  lun- 
ghi talloni  , fono  più  atti  a camminare 
degli  altri.  Veggalì  onninamente  Mr. 
Tttit,  nelle  Memorie  della  Reale  Accad. 
delle  Scienze  di  Parigi  fotto  1'  anno 
ÌJT21.  pag.  ij. 

' Sono  gli  Anatomici  divifi  rifpetto  al- 
la rottura  del  tendine  d'Achille.  Alcu- 
ni d'  effi  follengono,  che  quello  tendine 
non  polTa  elTere  rotto  per  qualfìvoglia 
graodilUma  forza,  ed  in  prova  di  ciò  al. 
legano  colioro  la  fua  htuaziune^  la  qua- 
le fen.bra,che  loalTicuri  da  un  così  fatto 
accidente.  Altri  poi  infiftooo , che  fa- 
cendoli aconliderare  la  forra  gtandidl- 
ma , che  tira , e porta  al  baJu  , od  all' 
ingiù  quello  tendine  , quando  altri  o fa 
^ on  faUo,od  una  caduta  , tutto  il  pefo 
delcurpu  viene  a polare  fopra  lacima  del 
piede  , oppure  fopra  il  tallone,  così  ella 
iì  i cola  agevole  a concepii  fi,  che  ogni 
lemplice  sforzo  pofla  romperlo,  e sfian- 
carlo. Coerentemente  a ciò  stTerma  il 
Pareo,  come  lo  ha  veduto  rotto,  e fpcz- 
zato  per  una  leggerìHlma  occafione,  co- 
me appunto  ft  è quella  di  un  palfo  fallo, 
cd  aver  altri  melTo  il  piede  in  fallo  , e 
come  l'altra  d'  edere  altri  sdrucciolato 
io  volendo  montare  a cavallo  ; e quello 
fenza  il  mcnomilDmo  danno  , od  iniac- 
•o  visibile,  o dir  la  vogliamo  foluzione 
della  continuità  della  parte. 

Il  famofo  Monfìeur  Petit  il  Cerulìca 
produce  due  altri  efemp}  accaduti  nelle 
(ile  proprie  mani,  il  primo  di  un  tal  bai- 
letinoa  corda  nominato  Clochuix  , il 
quale  sella  piazza  di  San  Germano  ten- 
uodo  di  faltare  fopra  ana  tavola  alta  tre 

(a)  Vtgganfint  onninamtntt  le  Mtmerit 
della  Reale  Ai:cad.  delle  Sciente  di  Parigi 
^Olta  l'  anno  ijxz.  pogg,  é8.  * feq.  (b) 
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buoni  piedi  co'  piedi  Hrettifllmamente 
uniti  inlieme,  ebbe  a sfiancarit,  e rom- 
perfi  tutt'  e due  i tendini  d'Achille, 
fenza  che  comparilTe  al  di  fuori  ombra 
menomifTima  dell'  intacco,  o male  av- 
venutogli , o Ga  ellerna  ferirà  (a).  Il  fe- 
condo calo  poi  palTato  per  le  mani  di 
quello  valentifTimo  CeruGco  Franzefe  G 
fu  quello  d'  una  donna  , la  quale  G rup- 
pe , e ironcolG  il  rendine  d'  Achille  del 
piè  deliro  , per  una  caduta  in  una  barca 
dall'  altezza  di  fei  piedi  (i). 

1 ferfomeni , che  nc  feguirono  nel 
troncamento  , o fpezzamemo  della  cor- 
da d’  Achille  nel  primo  di  quefti  due 
sfempj , furono  ,clie  il  paziente  rimafe 
con  ambi  i piedi  contratti,  e rattrappiti; 
che  non  potè  altramente  ftatfi  diritto  in 
piedi,  e che  non  fenii  il  menomo  do- 
lore nè  nel  tempo  delladivifata  rottura, 
nè  tampoco  nel  tratto , o decorfo  della 
Cura. 

Malgrado  il  divifato  Gnora,  non  man. 
cano  parecchie  peifone  , le  quali  perG- 
Itono  nella  loro  opinione  , continuando 
a credere  una  tal  cofa  impolTibile,  e vo- 
gliono, e pretendono,  che  si  Tono,  che 
l'altro  di  qucGidue  efempj  non  debba 
in  conto  veruno  tenerG  come  una  reale 
elTeiuva  rottura,  o flrappamento  del 
tendine  d' Achille.  Un' aliai  vigorofa,  e 
rifemita  controverGa  ebbe  ad  inforgere 
fra  il  leGè  commendato  Aurore  , e fra 
MonGeor  Andry  , ed  altri  , le  particola- 
rità  della  quale  vengono  efattamento 
riferite  dai  GiornaliGi  di  Parigi.  Veg- 
gafene  pertanto  onninamente  Journal 
de$  Sfavants  toro.  74.  pagg.  jaS.  329. 
& feq.  Ibidem,  tom.  75,  pagg.  483. 

Traiti  dei  maladies  dee  Os  , ciol  Trattato 
delle  malattie  dell’  OJJa,  Journal  de*  Sfa- 
vanti , resi.  74.  pag.  338. 
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I:  feq.  Ibidem  tom.  78.  pag.  13». 

Il  prode  Monficur  Pcrit  medefimo 
falli  ad  ofletTare  , che  i cendioi  fono  una 
fpezie  di  corde,  i quali  in  una  edtemità 
parionfì  da  un  mufcolo  , e nell’  altra 
ellremicà  crovanfi  congiunti  ad  un  olTo, 
di  maniera  cale  che  , allora  quando  il 
ntufcolo  11  contrae  nella  Tua  azione  , il 
tendine  tira  alla  volta  del  mederimo  1* 
olTo  , al  quale  trovati  all) do  , e fa  si,  eh’ 
ei  venga  ad  ed'ettuare  tutti  quei  tnovi- 
fnenti , che  è capace  di  tare.  Sono  i ten- 
dini follanze  , le  quali  non  fon  capaci  d’ 
elienOone  ,0  d'  allungaiuenio,  di  mudo 
tale  che  , altura  quando  un  mufcolo  agi- 
fee,  fé  roflo,  che  verrebbe  ad  ellere 
da  una  tale  atione  tirato  ad  un  certo  tal 
dato  luogo  , non  feguitalfe  , farebbe  on- 
ninamente giuoco  forza  , o che  l’olTo 
fi  rompelTe  , oppure  , che  il  tendine  ne 
venilTe  (laccato  , e dilungato  , purché  1’ 
azione  del  mufcolo  fulTe  d’  una  forza, ed 
energia  propria  , ed  adeguata. 

Noi  dobbiamo  dopo  di  quello  farci  a 
confiderare  , che  in  ceni  dati  movimen- 
ti , quale  ti  é appunto  quello  del  balle- 
rino, o fahatore  , che  portati  alto  dal 
terreno  , tutto  il  pelo  del  fuo  corpo 
viene  ad  elfcr  fullentato  ,e  forrec'.o  non 
folamente,  ma  eziandio  fopraffortiticato, 
o fiancheggiato  da  un  certo  tal  dato  Ru- 
merò di  roufculi  , i quali  effendo  fiati 
{pinti,  e viulcniati  ad  una  validillima 
contra/k)ne,  con  empito  veemeniilTimo 
fpandonfi,  ed  allunganti  di  bel  nuovo  in 
un  momento,  e per  timigllante  mezzo 
cagionano  il  fallo.  Se  in  quell’  ifianie 
medetimn,  che  quelli  roufcoli  hanno  (li- 
rato  i relpeiiivi  loro  tendini  colla  maf 
lima  violenza  , avvengavi  alcuno  acci- 
dente, per  cui  quelli  ft.edefimi  tendini 
«engmo  ad  ciiece  di  bel  nuovo  fuizaii 
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all’  ingih  da  tutto  l’ intiero  pefo  del  cor- 
po , non  vi  ha  luogo  da  poter  fare  le 
maraviglie , che  così  foni,  quali  in  real- 
tà citi  fono  , non  polTano  retifiere  , nè 
far  tefia  ad  una  violenza  così  grande.-  ed 
avvenne  appunto  il  cafo  in  quella  fielTa 
(leiriltima  guiia  nel  divifaco  bailerico,o 
faltaiore  curato  dal  valentiiTimo  Mon- 
tieur  Petit,  che  vennefi  a fpezzase  effet- 
tivamente tutt’  e due  ì tcndioid’Achil- 
le.  Slavati  eofiui  in  atto  di  fallare  fopra 
una  tavola  piantata  all’ alcezzadi  buoni 
tre  piedi  da  terra  ; ed  il  tendine  nel  co- 
fiuì  tentativo  non  poteva  fienderti  oltre 
la  fua  propria  forza  ; e nei  cimentarlo 
piombò  il  medetiroo  all’  ingiù  di  bel 
nuovo;  e per  un  tal  mezzo  il  pefo  dì 
tutto  il  fuo  corpo  venne  aggiunto  alla 
fua  prima  forza  ; e quella  forza  mede- 
lima  venne  ad  edere  altred  accrefciuca 
dall'  accelerameaio  di  una  caduta  dall* 
altezza  di  tre  piedi. 

11  tendine  d’  Achille  viene  ad  elTer 
formato  da  un’  intima  unione  dei  tendi- 
ni di  due  roufcoli  : ora  fé  quelli  due 
lendini  fieno  parimente  entrambi  rotti, 
la  rottura,  o (^pezzamento  del  tendine 
vien  giudicato  compiuto  , e totale  : fé 
liane  (pezzato  uno  folo , e che  1’  altro 
rimanga  intiero  , il  cafo  è allora  chia- 
mato una  rottura  imperfetta , od  in- 
completa di  quello  tendine. 

Vi  ha  difierenza  fra  le  rotture  per- 
fetta , ed  imperfetta,  o compiuta  , e 
Dou  compiuta  di  quello  tendine.  Il  do- 
lore nella  rottura  non  compiuta  cd  im- 
perfetta è ecceifivamente  grande  ; dove 
per  lo  contrario  nella  rottura  peifctta, 
o Compiuta  non  vi  ha  appena  la  meno- 
ma feofazione  dolorufa  Allora  quando 
un  tendine  trovati  tniaìmente,  e per  in- 
tiero diviro,  leduc  elltemità  tendono' 
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all’  indietro  in  direzione  differente,  ap- 
punto in  quella  guila  , che  fallì  la  curda 
di  un  arco  allorché  venga  ragliata  , e 
quella  a/.ione  non  produce  dolore,  nè 
alcun  reo  fintoma  , olrre  la  fola  perdita 
del  tendine;  e quella  cofaé  così  vera, 
che  per  dilungare  il  dolore,  e gli  altri 
cattivi  fintomi  , che  accompagnano  la 
ferita  , o la  imperfetta  divitione  di  un 
tendine , noti  VI  hall  miglior  mezzo  del 
troncarlo  di  netto  , ed  intieramente  di- 
viderlo. 

Il  tendine  d'  Achille  trovali  infaccaco 
in  una  fpezie  di  fodero,  ove  giuoca  li- 
beramente per  ogni  , c per  qualunque 
vcifo,e  non  ha  la  menomiilìiiia  connef 
Cone  colle  parti  adjacenti  , nè  trovali 
ad  alcuna  di  elfe  aderente  ; e quindi  è 
appunto  , che  una  cotale  , e compiuta 
rottura  del  medefimo  è fenza  fenlazione 
dolorofa.  Quello  però  non  avviene  in 
conto  veruno  allora  quando  trovafi  fol- 
taoto  divìfo  uno  dei  due  tendini , che 
compongono  il  medclimo  tendine  d' 
Achille:  imperciocché  allora  le  parti 
disgiunte  , e feparate  di  quello  ricirair- 
dofi  all’ indietro  quanto  è mai  pollibi- 
Je  , non  polfon  fare  a meno  di  non  iove- 
fìire  violentiifimamentc  1’  intiero  ten- 
dine rimanente  , che  con  elTe  veniva  a 
formare  il  tendine  d’  Achille,  e ficcume 
r unione  di  quelli  due  tendini  è llret- 
tillìma,  così  il  dolore,  che  fuccede  alla 
‘feparaziune  di  vno  di  elE,  ed  il  licirarfi 
delle  Tue  ellremiià  , non  polTono  fe  non 
fe  elTere  proporr.ionaiarneme  gtaodilC- 
mi , e fommameme  violenti. 

il  dolore  provato  nella  dìvifiune  di 
uno  di  quelli  tendini  , o Ila  la  rottura 
^ imperfetta,  e parziale  del  tendine  d’ 
Achille  vicn  fultanto  fentiio  all’ insù, o 
■*  fopra  la  ferita  , non  mai  fott’  efla  ferita: 
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la  ragione  della  qual  cofa  fi  i ^ che'la  ' 

parte  fuperiore  del  tendine  divifo  viene 
ad  elfere  violcniemenie  Airata  all’  insà  ' 

dal  mul'colo  , dal  quale  ella  è contrat- 
ta, mentre  viene  ad  edere  nell' at;o  , e 
tempo  medefimo  tirata  all’ ingiù  dal  * 

tendine,  al  quale  ella  trovali  lenace- 
mcntc,  e Aretiamcnce  unita,  eche  an- 
cora rimanfi  intiero  : equeAa  forza  eoa- 
traria  dee  per  indifpenfabile  Beccfliià 
produrre  un  dolore  in  eArerr.o  acuto,  e 
l'cniibile  in  quelle  fibre,  le  quali  refiAo. 
no  , e fiono  teda  , roenire  la  porzione  I 

più  bada,  od  inferiore  non  avendo  ap- 
plicata a sé  forza  , fe  non  fe  quella,  che 
tende  a tirarlo  all'  ingiù  , qucAo  vienll  [ 

ad  etTcctuars  con  agevolezza,  e perciò  | 

la  parte  non  iruvaii  in  condizione  di 
fi'ffrire  alcun  dolore.  Quella  differenza 
fra  la  fenfaziune  delle  due  eAremiià,  è I 

però  cofa  , che  vien  provala  da  princi-  ■ 

pio  : coiiciulliachè  dopo  alcun  trailo  di  ^ 

tempo  IpaiidenJulì  e dilatandofi  l'io-  j 

iiimmazione,  viene  per  necelfiià  ad  in-  ' | 

laccatele  ad  oflèndere  le  parti  cir.on-  | 

vicine  , eJ  adjaceittì  : e per  confegucnie 
forz’è  , che  la  pane  p>ù  balfa  , o 1 in- 
feriore venga  aneli' «da  aprovare  la  por- 
zione del  fuo  incomodo  , td  a rimaner- 
ne alfecta'fiinlgliancenienie  : ('ebbene 
però  anche  io  tal  tempo  il  dolore  è me- 
no acuto,  e gagliardo  in  quella  porzio.  I 

ne  più  baila  , di  quello  fiato  nella  patte,  ; 

o porzione  fuperiore.  j 

Nel  eafo  di  un  compiuto  , e perfetto  ^ 

troncamento  , e rottura  di  quello  len- 
dine, il  piede  può  eller  piegato  lenza 
che  vengafi  a cagionare  alcun  dolore  al  | 

paziente  avvegnaché  il  folu  effeiro  fia  j 

quello  d'accrefccre.edi  dilatar  lo  fpazio, 
che  trovafi  frale  ellremiià  divife  del  cen-  i 

dine  medefimo.  La  faccenda  però  cam-  I 
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Bina  tntt’  ahramente  in  una  rottura,  o 
jroncamento  imperfetto d’etTo  tendine  d’ 
Achille:  concioliiachè  in  cafo  fomiglian- 
te  il  piede  non  polFa  effete  piegato  fen- 
su  un'  eflremo  dolore,  ed  una  vera  ago- 
nia > avvegnaché  lo  fpazio  , che  trovali 
fra  le  elUemità  divife  del  tendine  , il 
qual  fori'  è che  di  oeccisità  venga  ai 
elleic  dilatato  , (tirato  , cd  allargato  da 
quella  medeftma  piegatura,  ei  non  può 
eirerc  slargato  in  verun  conto,  nè  dila- 
tato , lenza  che  venga  data  una  tortura 
vivlentifsima  alle  medeftme  parti  im- 
perfettamente divife. 

Nella  rottura  , o troncamento  non 
compiuto  , ed  imperfetto  del  tendine 
d’Achille,  il  paziente  può  muoverfi,  e 
camminare  , quantunque  foffia  tn  acu- 
tìlsimo  dolore  , e prelfo  che  inft,fTeri- 
bile  ; ma  per  lo  contrario  nella  rottura 
imperfetta,  tuttoché  U perfona  non  fof- 
fra  il  luenomifsimo  dolore  , non  può 
isuovcrii  9 nè  cstneninste  , nè  poco  , nc 
pomo.  Nel  noflro  camminare  in  ogni 
palio  , che  noi  facciamo  , tutto  il  pefo 
del  corpo  noflro  viene  ad  edere  fofteo- 
taio  , e fortetto  dal  piede , che  rimane 
indietro  ; ora  il  tendine  d Achillee  il 
(tìlo  foftegno  , e forreggimento  , per 
mezzo  del  quale  il  piede  può  lolleotare 
quello  pefo,  o regolare  la  fua  prefsione; 
e per  confeguente  allora  quando  quello 
tendine  non  può  più  fare  quello  fuo  ufi- 
zio  , noi  non  pofsiamo  in  verun  conto 
più  muoverci,  nè  camminate.  Sorto  que- 
lli i parecchi  varj  fintomi  , per  mezzo 
dei  quali  polTono  eflere  conofciuie,  e di 
ftinie  le  non  compiute  , ed  imperf<Jtte 
rotture  del  tendine  d’  Achille  dalle  rot- 
ture perfette,  e compiute  : cogn'zione, 
adir  vero,  infinitamente  necelTaria  a 
tutti,  coloio  t ai  quali  incombe  1 aver 
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carico  della  loro  cura.  Vegganfene  on- 
ninamente le  Memorie  della  Reale  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Patigi  fotto  P 
anno  1718- 

Noi  abbiamo  alcuni  efempi , ne’quali 
è rimafo  troncato  il  tendine  d Achille, 
ed  il  difordine  eflere  flato  rimediato,  e 
curato  fenza  1'  ufata  cucitura.  Veggaii 
«Commercium  Norimbetgen,  fubanno 
» 1740.  Hebdomad.  46.  « 

Allorché  un  tendine  è ferito,  o fpej-^ 
zato  , e divifo,  la  parte  , alla  quale  eflb 
tendine  appartiene,  perde  incontanente 
il  fuo  moto  ; ma  s’  e fia  foltanto  divifo 
io  parte  , i fintomi,  che  ne  vengoii  quin- 
di prodotti,  fono  prelToche  a capello 
i mudefimi  , che  quelli  , che  fogliono^ 
provenire  dal  rimanere  ferito,  o divifo 
nella  maniera  tnedefimaun  nervo.  Veg- 
l’  Eifltro  , Chirurgia  , pag.  z8. 


TENDINOSO  Ctniro.  Vedi  Panie. 
Cestro. 

tenebra  ; feurità  ; buio  s man- 
canza di  luce.  Vedi  Oscurità’.  , 

Tbnebr/e,  Itntbrx,  nella  Chiefa 
Romana . un  Servigio  che  fi  fa  nel  Met-, 
coledi  , Giovedì  , e Venerdì  avanti  Pa- 
fqua,  in  commemurazione  dell’  agonia 
del  Boftro  Salva.ore  nell’Orto. 

^ TENEDOS,  Ttnedos,  Ifola  cele- 
bre dell’  Arcipelago,  folla  coda  d’Adin-- 
Zic  , Provincia  della  Natòlia  , ai  S.  E. 
di  Lemno,  4 leghe  diftanie  dallo  ftret- 
to  di  Gallipoli.  Comprende  5 leghe  di 
lunghezza,  e 4 al  più  di  larghezza, 
producendo  nel  fuo  territorio  il  più  fquì- 
filo  vin  mofeato  di  tutto  il  Levante, 

Tenedos,  la  capitale  di  quel}  Ifola,  è 
città  affai  grande  , fihhricata  folla  fuS' 
coffa  Orientale  , alle  falde  d’un  monte,,. 
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con  porto  capace  , difefo  da  no  Force. 

long.  4J.  56.  lat.  39.  52. 

TENEMENTIS  Ityur/s , nella Leg 
ge  Inglefe,  uno  fcritio  che  ha  luogo  io 
Loodiaed  alni  luoghi,  ov’è  il  colla- 
me  di  legare  per  tellamento  certe  tene, 
te  , tinemtnts  ^ come  anche  beni  petfo- 
nali  e belUami , per  1‘  udienza  di  qual- 
che caufa  a ciò  fpettante. 

TENENTE.  Vedi  Luogountntt. 

Te  mente,  Ttntns,  Ttnant,o  Teatnt, 
sella  Legge  Inglefe  , uno  che  tiene  o 
pofsiede  poderi  e tenute  di  qualche  Si- 
gnore o Proprietario  di  fondo,  per  quaU 
che  forca  di  diritto  , o fra  in  feudo, a 
vita , ad  anni , o per  tedamesco.  V edi 
Possessione  , Tenuta  , LoBD,ec. 

La  voce  Ttntnte  ( Ttntnt)  G adopera 
con  diverfe  addizioni  — cosi  , Ttnenu 
in  doti  ^ Ttnant  in  <fouirr,è  quella  don- 
na che  pofsiede  poderi  in  vino  della  faa 
dote.  Vedi  Dote. 

Ttnenu  per  fl^tutt- merehant  , celai 
che  tiene  qualche  podere  devoluto  a Ini 
in  virth  d'uno  Statuto.  Vedi  Statuto 
mire  ante. 

Ttntntt  in  frane»  maritaggio,  in  frank- 
marriagt , è colui  che  tiene  terre  o te- 
nute in  virth  di  una  donazione  fatta- 
gliene pel  maritaggio  fra  lui  e fua  tno* 
glie.  Vedi  ^v^stuco  ,frank.marrìage. 

Ttntntt  per  cortejìa  , ty  couttesy  , que- 
gli che  pofsiede  per  la  fua  vita,  a cagio- 
ne d'  un  Ggliuolo  generato  da  lui  con 
fua  moglie , che  è erede  . e lo  ha  pano 
rito  vivo.  Vedi  Couutesy. 

Tenente  per  elegie,  tjueglì  che  pofsiede 
in  virtù  dello  ferino, o mandato, detts 
titgit.  Vedi  Eleo  IT. 

Ttntnte  in  mortgage  , .colui  che  pof- 
fiede  mediante  un  mortgage.  V.  Must- 

CACB. 
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Tentate  ptrvtrga,  ty  verge  , Ìb  aotìcs 
dominio,  o patrimonio,  rn  anr/enr  dt- 
mefnt , è Colui  eh'  èammeflo  per  la  bac- 
chetta io  Corte  a Terre  in  antico  do- 
minio. Vedi  Veega  , e Ancient  De- 
mejnt. 

Tenente  per  copia  di  court- roti , i uno 
ammelTo  Tenente  di  qualche  poderi,  ec. 
entro  una  Signoria,  manour , i quali  di 
tempo  immemorabile  fono  flati  allogati 
fecondo  il  coflume  della  Signoria.  Vedi 
Cor  t-Hold. 

Tenente  paravail.  Vedi  Tarticolo  Pa- 
ra v ail. 

Tenente  per  diploma  , iy  charter  , è co- 
lui che  tiene  per  donazione  io  feudo 
femplice,  , in  ifcritio,  o 

con  altro  flrumento.  Vedi  CHARTEB,e 
Fkeehold. 

Tenente  in  capite  0 chief,  colui  che  di* 
pende  dal  Re  in  diritto  della  di  lui  Co- 
rona. Vedi  Capite. 

Tenente  del  Re  , è colui  che  dipende 
dalla  perfona  flelfa  del  Re. 

Tenenti  uniti , joint  Tenants  , quei 
che  banco  egual  diritto  in  terre  o te- 
nute in  virtù  d'  un  fui  titolo.  V.  Juin- 

TEN  ANTS. 

Te.nenti  in  comune^  quelli  che  han- 
no ugual  diritto  , ma  polTeggono  per 
diverG  titoli. 

Tenenti  particolare,  quegli  che  pof- 
Cede  folameote  per  lo  fuo  termine. 

TESEftlB/ol» , Sole  Tenant^è  colui 
che  non  ha  veruo  altro  unito  con  lui. 
Vedi  Solo  poffejfort. 

Tenente  per  efecu^ìone  ,è  colui  che 
pofsiede  in  virtù  d’  un’  efecuziene  per 
qualche  Statuto  , Ricognizione  , ec. 

Tenenti  perconfuetudlnt,  Cuftomary 
Tenants,  Vedi  Custohaey. 

7rmi  Temente,  o Tenente  della  Ter- 
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ivt  j è colui  che  ha  l’ at- 

tuai pofTelFo  della  terra  o podere,  aUri- 
meote  detto  V occupanti.  Vedi  Occu- 
paste. 

■ Cusi  quando  il  Signore  d' un  Feudo 
ha  uo  pofìellor  libero  , JrttKoldir , il 
quale  dà  ad  atTìuo  il  (ao/rtiAold  , o li- 
bera tenuta  , acT  un  al.ru  < he  I’  occupi: 
quello  orcupaiou'y  che  ha  1’  attuai  pof- 
felTo,  fi  chiama  Ttrn-Tenant. 

Tenente  Viry  , Viry-Ttnant,  Vedi 
Vbry. 

, Anticamente,  v’ erao  anche, 
ptr  /irviiio  di  Cavaliiri^  Tintnte  in  tur~ 
gage  , Tfiicnit  m focage  , Tcntntt  in  Jia- 
éo  franco , Il  tncnti  in  vilUnagt  — e vi 
fono  tuttavia,  Hincnti  in  ftuda  ftmplict, 
’IiBintc  in  fiudo  tait^  Tininit  ptr  f..ffirtr.~ 
fa,  ec.V edì  Se  r vizio  di  Cavalitrt,B{j  r* 
6ACE  , SocAoE  , Franco  , ViLLENA- 
«E  , Feudo  fcnplici , Feudo  /ji/,  e 

SoFFERE.SZA. 

Tenente,  Ttnani  ; nell' fi 
ufa  per  qualcofa  che  lofiiene  , o tien  su 
lo  feudo,  o r arma  ; cd  è generalmente 
faonimo  con  fJUgno.  Vedi  Sostegni. 

La  diderenza,  che  alcuni  Autori  fan- 
ro  tra  1’  uno  c 1 altro  , lì  è che  i Tmtnti 
fono  fcmplicijC  i Soff  igni  doppj  , dan- 
done uno  da  ciafeuna  banda  dello  Scudo. 
Ma  la  vera  dillinzione  fembra  confilleie 
in  quello  , che  i temati  fono  figure  uìna- 
ne  , e i follegni  figure  di  bcllie. 

Vi  fono  varie  forme  di  tmtnti  ^ come 
anche  di  follegni,  cioè  Angeli,  Vergini, 
Reiìgiofi  , Selvaggi , Mori , ec- 

Il  P.  Mtnipritr  odetvì  , che  i primi 
unenti  etano  tronchi  o rami  d’  albecì; 
a’quali  fi  appiccavano  gli  Scudi  con  co 
reggie  e fibbie.  Dopoi  fi  rapprefeniava- 
noi  Re  in  atto  di  tenere  i loro  Scudi, 
i quali  Aavaa  luto  appefi  al  collo,  o 
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venivan  loro  appoggiati  io  altra  guifa. 

Si  rifetifee  l’origine  de’  lemnti  e de? 
follegni  agli  antichi  torniamenti  , ove 
a’ Cavalieri  portavanfi  I’ arme  da  fervi 
travediti  tome  Selvatzgj  , Mori  , Dei- 
tà favolole  , orli  , lioni  , ec.  Vedi  So- 
stegno. 

rt NENTES  nativi . Vedi  l’ articolo 
Nativo. 

TENENTIBUS  in  affa  non  onerane 
dis  , un  Mandato  , in  Inghilterra  , il 
quale  milita  percolai,  al  quale  un ufur- 
paiore , dijfii/ur,  ha  ceduto  una  terra, eh’ 
egli  ha  ufurpata  fopta  un  altro  ; con  ri- 
chiedere ch’egli  non  fia  dillurbato  nell’ 
a1^J!/a,  in  affi,  pei  danni  ai  bitrati  e fen- 
tenziiti  , fe  1’  ufurpaiore  ha  il  modo  di 
foddisfarli 

1 ENERE  libri  , in  Ingicfe  , Book- 
Kitpinp , 1 arte  dì  ttntr  i conti  ; cioè  di 
regilirare  le  tranfazioni  o negoziati  de- 
gli affari  di  qualcheduno  in  tal  maniera, 
che  il  vero  fiato  di  qualche  pane  ,odel 
tutto  , venga  così  a faperfi  colla  mag- 
gior chiarezza  , efatezza  , e facilità.— 
V’.  Male.  Trtat.  of  Buok-  Keep  C.  1.  fcc. 
I.  p.4.  Vedi  acche  gli  articoli  Lirro, 
.e  Conto.  ’ , 

P e r tranfa\ioni  degli  nffari  di  qu.ttchi~ 
duna  s'inteodon  quelle  , che  riguardano 
leperfouecon  cui  trattiamo  , o le  cofa 
in  cui  traili. hiamo  ; le  quali  ultime  fo- 
no  ;o  il  danaro  , ch’è  il  piincipal  me*, 
zo  del  commercio,  o gli  elfetri  , che 
.comprendono  tutti  gli  altri  beni  o mer- 
canzie. 

Per  Capcrt  il  viro  flato  degli  affari  , s’ 
intende  il  fap ere  quanto  ri^XMarda  ciafcu- 
• oa  perfuna,  con  cui  trattiamo  , ed  ogr\ì 
cufa  in  cui  traffichiamo  ; vale  a dire, 
quatuo  ciafeuna  perfuaa  mi  deve,  oi 
quanto  io  le  devo  ; e quale  quaatiiA. 
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e vaiati  d’ ogni  fotta  di  effetti  fitto-  In  logli  ifterra  , fi  ungano  i UBrì  in 
va  in  mia  mano  , col  guadagno  e per-  Un  , fcillini,t  foldi  o danari  , poundii 
dita  in  cotal  punto  entro  il  tempo  del  fhiUings  , e pcact  : In  Francia  , in  //* 
CODIO.  rt  , foldi  , e danari  : in  Olanda  , io  fio, 

L arte  di  Untr  litri  vico  cotnprefa  rini  ,patari,tptningso  tagittini:o  Oan- 
nell'  ufo  di  varj  libri  di  conti , parte  ef-  zica,  io  Rifdalltri  ; per  quali  tutta  là 
fenaiali , eparte  auliliarj.  Vedi  1 articolo  Germania  in  fiorini,  crttjiri  o carantanijt 

bogmini  , o p/iaing  ; a Amburgo  , jà 
1 libri  fi  ungono  , o foli  | come  fra  marche  , foldi  , e danari  labi  ; in  Ifpagna, 
quei  che  trafficano  o vendono  a minuto;  in  maravedit  ; tal  volta  in  reali  o pe{{e  da 
od«/>p/ , come  fra  grulli  mercanti  ; per  or/o  ; a Mefìina  , e per  tutta  la  Sicilia  , in 
gli  primi , badano  un  Giornale^  o Diario,  onde  , tarini , grani  , e piccoli  ; a Vene- 
ed  un  Libro  grande  , o Itbto  di  conti  ; pe  aia  , ìq  dacati  ; in  Mufeovia  ^ in  riipees  o 
fecondi,  vi  li  richieggono  paiccchi  altri  rubli  , altini  grivi  : per  tutti  gli  Stati 

del  Gran  Signore  , rn  pro^/'f  , ed  afpri. 
Tutti  gli  Autori  convergono  , che  _ V.Saiar.  D.Cooirn.  T.  a.  p.  578. 
gli  Italiani  , patticolartr.entc  quei  di  voc.  Liv  re- 

Venezia  , Genova,  e Firenze  furono  i 1|  Tenerlibri , benché  principalmente 
primi  ad  introdurre  il  metodo  di  tmer  Jn  ufo  fra  mercanti  e grodi  negoziantii 
libri  doppi,  « in  due  parti;  quindj,  pref-  fi  p-ò  nientemeno  applicare  con  vantag- 
fo  gli  IrgleGj  egli  fi  chiama  I!  Mtiodo  gio  a perfone  d’ ogni  altra  condizione; 
Jtaltano.  Come  venditori  a minato  , maedti  dica- 

la quedo,  vi  fono  tre  libri,  generai-  fa,  gentiluomini  di  beni  dabili , ec.  con 
mente  dimaii  indifpsnfabilmcnte  necef-  queda  fola  differenza  , che  quanto  pi^ 
rj  ; cioè  , lo  Straccicfoglio  , il  Giornale, e ridretti  fono  i loro  affari  e iranfazioni, 
il  libro  di  conti  : in  oltre  , ve  n'è  degli  tanto  meno  di  libri  hanhifogno  di  tenf 
altri  fino  al  numero  dì  tredici,  o più,  rr  , e vr'ire  vn^.Le  delTe  maniere  di  con- 
detti  libri  ausitiarj , che  lì  adoperano  fe-  tare,  le  quali  in  un  iradìco  grande  e dif- 
condo  le  occa(ìoni,'cioè,  libro  di  ca_fa,  li-  impedìfeuno  la  confufione,  mediao- 

bro  di  debiti  ^ libio  di  numeri  , di  polire  te  un’ artifrziofa  e regolar  dilpofizione 
■di  carico,  di  conti  cotrtnti,  di  commijjìoni,  ‘delle  cofe  , fe  fi  applicano  a trattati  me- 
■d  ordini  0 avvif , d’  accttta{ioni  , di  ri-  diocri  e dretcì  , creeranno  cotifulione, 
rr.efe  , di  fpefe  , di  copit  dt  lettere  , diva'  od  almeno  daranno  più  fatica  e didurbo 
'/celti  ,d  operaj.  • che  non  è uopo;  poiché  poche  cofe  fi 

Quelli  libii  fi  tengono  nello  deffo  mo-  modrano- prontamente,  e fono  efamina- 
do  , quanto  alla  foflanza  , io  quali  tutte  te  per  mera  ifpezione  ; non  fupponendo 
le  Citta  di  Commercio  d Europa  ; ma  altro  metodo  , che  uno  draccìafoglio 
ficn  già  quarto  alla  moneta  : rcgolan-  per  regidro  ; ogni  cantone  del  quale,  ia 
di'fi  ciafeun  libro  con  quella  fona  di  affari  e negoziati  affai  piccoli  , è cono- 
4noneta  , che  correlo  quello  dato,  feiuto  dall' occhio  del  proprietario,  tal- 
'ov'  egli  fi  tiene  . Vedi  Mumbiz,  e mente  eh’ ei  può  prontamente  vo  Igerfi 
Conio.  . .a  quanto  gli  occotte  ; ma  qaed’ è jm- 
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poflitile in’ conti  più  giaodi',  che  ren- 
dono airolutaniente  (icceirario  ]'  ordina, 
kt  forma  la  più  n^orofa,  e il  molto  lari 
vere. — M i qorlta  loia  regola  dee  in 
dirpenfabilineme  ollervatit  in  (ucci  i cali, 
ri'sr , una  vera  , ed  efatta  memoria  di 
ciafeuna  cofa  fpeuante  al  conio  da  farli, 
appunto  a mifurache  le  cofe occorrono; 
e fe  i oegozj  crefeono  io  modo  , che  fia 
neceffario  di  avrieinatfi  più  di  prelTo  al- 
la perfezion  del  contate  , quella  regola 
vi  fervirà  di  fondamento  e di  norma,  su 
cui  poibace  portare  il  conto  alla  forma 
che  vorrete.  — Ma  il  meno  , che  un 
uomo  polfa  fare  , farà  qualche  parte  del 
metodo  fpiegato  fono  I' articolo  Liuiu. 
Pel  quale  tute  i metodi  , qualunque  e' 
fieno,  fono  una  parte  ; comprendendo 
egli  la  maggior  femplicìià  nello  llrac- 
ciafuglio,  e tutta  1'  arte  nel  libro  di 
conti. 

• Per  uno , eh' è fmogllato  , o che  vive 
folo  , fe  non  ha  altro  altare  , che  quello 
di  ricevere  a certi  tempi  dell  anno  una 
fomma  di  danaro  , eh’  egli  torna  a mit- 
re fuori  per  le  Tue  fpefe  privare  e petfo- 
oali  , balla  un  libreitu  da  fcarfella. 

• Per  uno  ch‘  é maritato  , la  cui  facoltà 
coniìile  parimente  in  danaro  , com' egli 
ha  maggior  varietà  di  fpefe  , egli  dee 
aver  cura  di  icii:rt  un  conto  ei'aito  di 
qual  calfaei  riceva  e paghi  : e per  fate 
quello  conto  più  dillinto  c con  maggior 
ordine,  il  meglio  farà  di  iintn  le  paui- 
cularità  de' pagamenti  in  nn  libro  fepa- 
rato  , e di  portarle  in  un  libto  di  calta 
ona  voltaalla  fettimana , in  totali,  di- 
geriti furto  quelle  denominazioni  , eh' 
egli  troverà  convenire  , come  pane  Urrà, 
carne  , cariane , candele  , ec.  Le  cofe, 
COSI  portate  nel  conto  di  calla,  fi  tor- 
luiioa  tirate  ia  ua  tiflretto  o.compeu- 
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dio  , che  mnllri  il  totale  dì  ciafeuna 
fotta  di  Ipefe  per  cadauo  mele  , col  di- 
videre una  pagina  in  dodici  colunne,cui 
■tomi  dei  dodici  mefi;  e poi  io  altrettan- 
ti atricoli  fui  cn.irgine  mettendo  i nomi 
dc’varjcapi  di  fpefe,  e dirimpetto  a 
ciafeuno  , folto  il  rilpciiivo  mefe  , la 
fo.m.ma  di  quella  fona  di  fpefe  fatte  io 
quel  mefe  ; c allora  la  fo.m.ma  del  dana- 
ro nelle  colonne  fono  ciafeun  mefe  fata' 
la  fpefa  totale  di  quel  mefe  , e 1'  aggre- 
gato di  quelle  fomme  darà  lo  fpefe  dell' 
anno. — Per  artefici,  gente  di  raetlieri, 
cfi.miii  , eglino  pofTono  /rvar  conto  del- 
le fpefe  del  vitto  , come  fopra  ; ma  farà 
egualmente necelfario  di  fare  un  concn 
dillinto  degli  aggravi  e del  profitto  d 1 
lor  melliero  ; il  che  può  farli  agevol- 
mente , mediante  un  conto  efatto  di 
quanto  pagano  o debbono  pe’  materiali 
e lirumenti  del  lor  lavorio  , co’  falarj 
de  garzoni,  e colle  talfe  , cui  foggiace 
il  lor  commercio  ; e di  quanto  efsi  rice- 
vono , o fon  creditori  per  la  lor  opera. 
— Egli  polfono  comodamente  tener  coa- 
to  de’ materiali  del  lor  lavoro,  per  po- 
ter appagarli  circa  la  dirpofizione  de’ 
medelimi , e fervire  di  ritegno  a’  garzo- 
ni che  hanno  acccifo  a quelle  cofe  j e 
debbono  rznrz  conti  per  le  pcrlone  , con 
cui  trattano, si  nel  vendere  , che  nel 
comperare.  — Quanto  a piccioli  traf- 
ficanti, che  negoziano  in  alcune  centi- 
naia di  merci  di  poco  momento  , e fan- 
no delle  vendite  del  valor  d' un  quat- 
trino , o d'  un  mezzo  foldo  , quelli  noti 
polTono  pretendete  di  teneri  comi  con 
ordine  ; il  meglio  che  pofsoo  fare,  li  è 
dì  llar  aiieiui  , che  i garzoni  non  gli 
faccian  torto  ; perché  efsi  non  hanno 
alcun  conto  d'elFetii  ; e fe  voi  doman- 
date quanto  d' una  Ltu  di  quelli  ne  i*-. 
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Ha,  eglino  debbano  andar  a gnardare, 
fe  la  memoria  lor  manca.-—  Quelli  non 
poifono  avere  che  un 'conio  di  calia,  il 
quale  hanno  da  caricare  una  volta  alla 
feuimana  col  danaro  ricevuto  , e da  Tea- 
ficaie  per  quanto  efji  dan  fuora  ; non  è 
conveniente  , che  debbano  toccare  il 
tiratoio  di  cafsa  più  Tpeiso  che  una  volta 
alla  reteimana,  quando  egli  è compiuto; 
Sta  le  lo  fanno  , bilogna  che  ungano  un 
conto  feparato  di  quanto  preodon  fuori, 
per  fapere  ciò  che  s' è ricevuto.  Oltre 
di  che  , dovrebbero  avere  una  fpezìe  di 
libro  grande,  o libro  di  conti  , per  le 
perfone,  colle  quali  efsi  trattano  aere- 
dito,  in  cuielsi  dianoa  ciafeuD  debitore 

0 ctedirore  un  conto,  con  un  debito  e 
credito  ambi  fnr  un  lato  , con  una  dop- 
pia colonna  di  danaro,  o con  continue 
dtdaiionì  , o fottrazioni  , a tnifura  che 

1 debiti  e i credili  li  van  fra  lor  fucce- 
dendo.  — Egli  pofsono  anche  ingra- 
zia di  quelli , avere  una  Mcmoria,oTac- 
Caino  , o £a  Diario  , in  cui  li  notano 
ratte  le  cofe  di  quella  natura  , e indi  £ 
trafportan  nell'  altro  libro. 

1 Bottegai  di  maggior  conto  , che 
comunemente  eradicano  in  poche  dilTe- 
centi  fpezie  di  merci,  come  i pannaiuo- 
li , mereiai , ec.  fogliono  untn  un  gran 
Hiro  di  conti  per  le  mercanzie , e un  al- 
tro difliato  per  le  perfone,  fenza  alcuna 
formai  conneifione  o rapporto  de'  conti , 
jiè  loro  vari  articoli  ; eoa  che  non  vi  li 
.può  fare  alcun  regolar  bilancio.  Ne’  con- 
ti delle  perfone,  egli  ufano  la  formalità 
d’  un  llile  di  debitore  e creditore , che 
è pura  mollra,  fenza  il  vero  valore  d' un 
conto  regolare  ; non  poCendovifì  trova- 
te verun  oppollo  debitore  e creditore 
.cortifpocdenie.  Perchè  il  lor  Libro  di 
jfpiui  , .o  Libro  Grande  delle  meican- 
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zìe , come  Io  chiamano  ^ nulla  contiene 
di  quello;  ed  altro  non  è,  che  un’  im- 
perfetta invenzione  , con  cui  eglino  lì 
foddisfanno  , per  faperp  quanto  rella. 
Ma  il  peggio  ti  è , che  nell'  aOegnare 
gli  fpazj  pe'  coati  delle  merci,  efli  ro- 
vente non  ne  alfegnan  di  più  di  quel  che 
fuppongono  polTa  fervire  per  lo  minuto 
della  quantità  fattali  prima  entrare  ia 
quello  fpazio  ; e quando  li  è difpollo  di 
quello  , prendono  un  nuovo  fpazio  per 
usa  nuova  porzione  ; il  che  In  nn  irailì- 
co  predo  non  folameote  è fadidiofo,  ma 
anche  confufo  , fe  v'  è qualche  redo  di 
porzion  vecchia  ; qaando  non  lo  porci- 
no nel  conto  nuovo.  In  realtà , chi  ven- 
de per  minuto,  fe  fa  bene  i fatti  fuoi, 
non  dovrebbe  mancar  di  nulla  di  quanto 
può  metterlo  al  colmo  della  fuaarte; 
almeno,  dovrebbe  untrt  tre  gran  libri, 
o libri  maeltri  , uno  Straecitfoglio  , uà 
Giornali  , e un  Litro  di  conti  ; quaad’  e- 
gli  però  non  idimalTea  prupoGto  d'  uni- 
re in  ano  i primi  due.  Lo  Siracciafiglia 
conterrà  ogni  cofa  che  lì  fa  nella  botte- 
ga , tanto  ciò  che  lì  vende  a credito, 
quanto  ciò  che  li  dà  per  coniaoce.  Que- 
do , e '1  Giornali , lì  poObn  fare  io  nn  fo- 
to, notando  i debitori  e i creditori  fai 
margine,  dirimpetto  ad  ogni  cranfazio- 
ne  di  valore.  — Quanto  al  litro  di  coa~ 
II,  perchè  vi  fono  coomoemeote  molti 
articoli  di  debito  ad  uno  di  credito,  in 
conti  d'  uomini  co'  quali  li  tratta,  e 
molti  articoli  di  credito  per  uno  di  de- 
bito , in  conto  di  merci , li  può  tenere 
il  debito  e ’l  credito  ambi  da  una  banda, 
mediante  doppie  colonne  dì  danaro  ; in 
Una  delle  quali  fi  lafci  il  debitb , e nell* 
altra  fi  metta  il  credito. 

Per  gentiluomini  , ì cui  beni  coofi- 
fiono  io  poflelliooi  c poderi,  i litri  ooj 
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c«flTtf|  «il  fono  I « P"  * uJtImo  conto  DOO  pMo-  , 

Strjceinfigtlo  consenente  uni  narrativi  darà  gran  luogo  in  comparazione  dell* , 
piana  e fchic’.ta  di  turte  le  cofe  che  altro  : quelli  libri  di  conti  debbono  aro* 
occorrono  ! come  ricette  , c pagamenti}  te  i lor  indici.  , 

o rni  cofa  data  e ricevuta  ; ed  , in  breve.  Per  Fattori  o Caaaldi  di  poireffioni  e 
qaalumiue  cofa  lì  faccia  relativamente  a tenute,  farà  neccelTario  uno  SttacciafogU» 
qaallìiia  cofa  o perfona  , con  cui  v’  e in-  generale,  che  contenga  tutte  le  mate- 
^erelTe  rifpetto  a’  poderi  , ec.  dal  qual  rie  llipulate  , telaiivamente  agli  interef-^ 
libro  fi  cava  e fi  compone.  a“.  Un  hbro  si  de’  lor  padroni , fono  il  lor  maneggio 
4i  caffè  , contenente  io  uno  Itile  narrati-  od  ammioillrazione.  Dal  qual  libro  hanc 
vo  e piano  , fopra  la  banda  del  debito-  no  elG  a cavare  e formare  un  libro  ii^eaf- 
re  , tutte  le  ricette  di  danaro  ; e fulU  /i,  nella  maniera  fopracceooata  ; corno 
bjnJa  dii  cteditore  , tutt’  i pagamenti,!  anche  un  libro  di  conti  reali , affinchè 
e benché  vi  fieno  parecchi  articoli  rice-  polTaoo  fapere  , di  quanti  effetti  reali, 
vati  o pagati  insieme,  fpettanti  alloftef  oltre  il  danaro,  elC  haano  1’  incarico,  o. 
fo  conto  , i quali  fono  particolaroenie  come  ne  fia  (lata  fatta  la  dirpofiziooe  « 
«orati  cello  Stracci tfogho , nulladimeno  patticolairoente  per  le  rendite  di  grani , 
ii  poffono  qui  ftendere  in  una  fommato-  che  fono  (late  confegoate  da’  fitiuatj ,« 
tale  ; per  efempio  , vi  fono  »6  lire  pa-  mefle  ne’  grana)  a lor  carico , per  dif-. 
gate  per  diverti  pezzi  di  arredi  di  cafa,  porne  e darle  fuora  fecondo  gli  ordini,; 
tutte  particolarmente  mentovate  nello  — F/V.  Male.  Taar.  ofBtok-kctp.  app, 
Stracciafoglio , pure  nel  libro  di  coffa  non  p.  7.  — }0.  i 

v’  è bifogno  d’  altro  che  di  dire , pagate  ^ TENERIFFA , Nivaria , Ifola  d’ 
per  arredi  di  cafa  , tc.  }*.  Un  libro  di  Africa  una  delle  Canarie  , fiinata  all’  O. 
conti  co’  fittoarj  , ove  in  luoghi  diftinti  della  gran  Canaria  , all'  E.  dell’  Ifniadi 
fi  pnò  fcrivere  al  netto  la  fpefa  e la  qui-  Palma , al  S.  dell’  Ifola  de  felvaggi , e al 
tanza  di  ciafeheduno,  feoza  gran  fot-  N.  di  quella  di  Gomera.  Comprende  1 S 
mzlità  di  dite  ; e s’  egli  aveffe  una  mof-  leghe  di  lunghezza,  e la  metà  di  Jar- 
llra  di  banda  di  debitore  e creditore  , ghezza.  Una  parte  di  quell’  Ifola  è cif- 
farebbe  tanto  pib  dilliato.  4.*.  Un  libro  condatada  montagne  inaccellibili , trai* 
di  piccioli  conti  con  fervi  od  opetaj , quali  quella  che  chiamasi  ,h!  Pico  di  To- 
te. Un  libro  di  coati  reali;  conte-  ntriffa  viene  riputata  da’  marinari  una 
«ente  un  conto  dì  beftiaroe , grano  , ed  delle  piò  alte  del  Mondo;  alzali  la  fot 
altra  provvifione  o furnimento  , per  fa-  creila  al  difopradelle  nuvole,  e si  feopre 
pere  in  ogni  tempo  quanto  voi  avete , e per  ben  40.  leghe  io  dillanza  fui  mare, 
corneo’  è dato  difpodo.  — Se  no  geo.  Gli  Olaodefi  fugliono  prendere  il  primo 
tìluomo  non  $’  accada  pib  da  vicino  alia  Meridiano  da  quedo  monte.  La  Capi- 
parte  artìfiziaie  del  contare,  egli  dee  tate  è Legsna.  Lcng.  1.  i j«  jo.  l|t. 
oeoert  no  conto  con  ciafciina  perfona,  con  a 8 . ; o . 

coi  egli  ha  a fare  ; il  che  fi  pnè  fare  nel-  J TENERIFFA  , Tenertffa  , Città 
lo  deffo  libro  coi  conti  de’ di  lui  fit>  dell'  America  nella  Terra  Ferirà  .nel 
'iaari  ! fulameme  adegnandopaftididin»  -CoTCroo  di  S.  Matta fui  fiuioc  deUg 
fkamb.  Tom.  XÌX,  V.  ' 
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MaddaleKS,  40.  IcgSe  dilbntj  daS.  M"ar-  ‘ 
ta.  lorg.  505.  50.  lat.  c).  45. 

TEN  Eb.V.O  * , Tfnksmus  , rtiiimif, 
nella  Medicina  , un  cot  tinuo  ftruggi- 
men(0  o inclioazion  pe  ’ofa  di  andar  del 
corpo;  pure  fenra  mandar  furri  cola 
alcuna,  fi  lU'D  fé ^ talvolta  , qua'che  po- 
ca mucoluà  marciofa,c  tinta  di  l'angue. 

’ * La  paiola  i /firmata  dal  Crtco  , T«rnr 
•'  tendere  , di/ltadiff  , piigart,  poichl 
fotgli  , cht  fine  atiacccti  da  juifla 
rr  ah  ,ft»tono  una  itnj-oni  continua  atl 
- fandamciHo. 

, La  caufa  del  Timfm»  è un  umore  a- 
coto  e pogneote  , che  irrita  1’  intellino 
retto  , ed  eccita  quegli  sforzi  tnolelli  di 
•vacuare.  — Quei  che  pacifeono  la  pie- 
tra fono  parimente  foggetti  al  Tini/mo  ; 
a caufa  disila  comunicazione  , o coofea- 
f»  fra  la  vefcica  e il  retto. 

• La  cura  d*  un  Ttnifmo  dipende  da 
proprie  evacuazioni  ed  ailringcnti  ; do* 
vendo  fempre  le  prime  preceder  gli  ul- 
timi , tali  fono  le  cavate  di  fanguc  . t' 
•gli  è pfahtìrico e i gentili  curAcme/ ^ 
fperiilmeme  di  polvere  di  rabarbaro  , 
•c.  — Un  emetico  della  radke  Indiana, 
detta  iptcccuanha  , è flato  trovato  di 
gran  (ervizio  in  anT*ntfmo  di  lunga  da- 
tila ; perchè  1’  aumentare  un' evacua- 
zione è lo  fleffo  che  diminuir  I’ altra  , 
«d  egli  è di  tanto  maggisr  fervizio, 
guanto  S trovan  efler contrai j. 

t I riftringenii  fon  quegli  che  fi  ado- 
^raro  in  altri  flulli.  Vedi  Diabke*  , 

DlSEWTERlA  , ec. 

• « . V ■.  ..  Li- 

SarrLtHtuTo, 

/ , 

• TENESMO.  E’ quella  la  denomina- 
«Ìmcj  che  visoe  airegoaca  dogli  berillo* 
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riàellecore  mediche  a-1  tiaa  ifldirpo-'-> 
fizione,  la  quale  conhlle  in  una  continua 
voglia  d' andare  del  corpo  , ma  fenza 
che  vengane  uiualnienie  evacuato  alcu- 
no eferernento  fccciofo.  Quella  injifpo- 
fiztone  è , comunemente  parlando  , ac- 
compagnata da  alcuna  iniumefaenza, 
alcune  liate  da  un  tumore  affai  confide- 
rabile,  e rilevanuilimo  nella  patte.  Que- 
lla , a p.rlarecon  proprietà  , non  è una 
infetmiià  primaria  , ma  meramente  fìn- 
tomaiica,  e d tfsrifce  in  gradi  refpeni- 
vamenie,  fecondo  la  malattia  , coi  eCTo 
Teoefmo  accompagna. 

Segni  dclTtm/mo,  Sono  cyìel{\  un  ti- 
tillamento,  ed  un  prurito  intorno  iotur. 
no  all'  ano  .accompagnato,  e congiunto 
con  una  violentilTìma  lenfaziune  dotsiu- 
fii  abbrugiatue  , e con  una  cuniìnua"  vo- 
glia , e defiderio  d evacuar  per  feceifo 
alcuna  cofa,  e quella  veglia  è ufualtnen- 
le  , od  accompagnata  con  ninno  efere- 
mcBto  , o foltanto  , e feinplicrmente  da 
una  materia  polpofa  ,e  muccefa  e con 
grandilfima  frequenza  da  una  procijen- 
za  dell’ano  , o fia  sfiancamento  , ahbaf- 
futnenco , e ealamcnto  dell’  intefiir.o 
recto. 

Perfine  fottepofie  alTenefme.  Quefla 
infermità  con  grandiflima  frequenza 
fuole  fopravvenrre  a quell:  perfone,  che 
rrovanfi  aitualmeiice  molcflate  dalle 
Morici  , o fconcerti  moroidali  , malfi- 
mamente  , allora  quando  le  fearkhe, 
che  accompagnano  quelle  medefiine 
inorici  , non  camminano  regol.irmeme, 
quantunque  la  Natura  forominiltri  tutti 
i moti  nccelfar)  per  la  loro  efcrezicne. 
Sopravviene  fimigiiantemente  a quelle 
pertbne  , le  quali  fon  foggecte  ad 
evacuar  per  feceifo  ara  certa  materia 
acre  , pungente  , e biliofa  , e non  di 
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èa  jo  ezìaodio  a coloro  , che  fiaonò  ta 
dirgrazia  di  avere  uoa  pietra  cella  vefci- 
ca  urinaria.  Le  doaoe  incinte  nell’ ulti» 
{no  loro  lermine  , foglionu  di  pari  eiTe; 
tormentate  da  terribiiilTitni  accefi  di 
tenermo  accompagnati  da  un  rigonfia» 
-mento  afsai  confiderabile  delle  parti,  e 
r^uello  avvienead  efse  dalla  comprdTio 
ne  dell*  utero  , che  col  Tuo  pcfo  piom- 
■ba  fupra  l’ inceUino  retro  , e fopra  i vali 
muroidali.Laprocidenza  dell’ano  avvio, 
ite  fimigliantemente  a tutti  quelli  Sog. 
getti  , ed  oltre  a quelli  una  tale  iodirpo- 
lizione  è fommamente  familiare  ai  l'an- 
ciulletti , appunto  dall’  evacuare  , che 
-efij  fanno  per  reccfso  una  materia  acri* 
{noniofa  f come  anche  a tutte  quelle  per* 
fune,  che  fono  fottopolle  ad  una  gran- 
dilljma  durezza , e coHipazioue  di  ven> 
tre,  e che  evacuano  le  loro  fecce  con 
ollrema difficoltà  , fleoto  , e dolore. 
£d  ultimamente  tutti  coloro  che  fono 
•affiiiti  da  paralitiche  debolezze  dello 
sfintere  dell’  ano  , incorrer  fogliono 
dopo  un  cerco  dato  tempo  io  un  filfacto 
difordine. 

Cagioni  dii  itntfmo . Le  cagioni  di  un 
.tenermo,  o come  acconciiSmamente  ad.» 
dimandarlo  i Tofcani  , mal  dei  pondi, 
oltre  quelle  già  addicace,di  fopprelTiuoi, 
o troncamenti  delle  evacuazioni,  o Tea* 
riche  moroidali , e deli'evacuare  per  fé- 
cefso  una  materia  acrimoniofa  , e pun- 
gente , fono  gli  Ofearidi  , che  è una 
picciola  fpezie  di  vermi  , i quali  d’or 
dioario  infcUar  fogliono  1’  iutellino  rec> 
to,e  vengono  a cagionare  un  pizzicore, 
e follecicamento  in  quella  medefitna  par» 
tc  ; Tabufo  delle  medicioe  purganti  refi- 
nofe:  e fra  quelle  le  parti  refinufe  dell’ 
aloe  e dell’ elleboro  nero  , fono  grande* 
meoce  foggette  a rimaner  nell’  iotedioo 
Ch*mb.  Tom,  XIX, 
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■retto,  ed  a cagionare  una  sì  iaqoietaate,' 
• peaofa  iodifpofizione.  Verrà  di  pari  a 
cagionarla  eoo  grandillima  facilità  il 
molto  cavalcare  ; e moltillime  fono  Hate 
quelle  perfuoe  , che  fon  cadute  iofilfae** 
co  difordine  , col  femplicemeote  nettar* 
fi  la  parte  con  delie  carte  , entro  le  qua* 
li  fiavi  (lato  tenuto  del  pepe  , del  ged- 
giovo  , od  altri  tali  cofe , e foHanze  ca^ 
lorofe , ed  acri. 

La  procidenza  dell’ano  poi  è ttfuaU' 
mence  dovuta  alle  tnedefime  cagioni  ge« 
aerali, come  altresì  allo  sfiancameoco,  o 
rilafciamento  delia  tunica  oervofa  , e 
glandulofadeirincellino  retto  cagiouac# 

, dalle  lunghe  continuate  diarree. 

Prognojlici  in  un  untfmo  , o mal  da* 
pondi,  . ; ì 

Allora  quando  fopravviene  «n  fi»* 
ghiozzo  ad  una  perfona  trovautefi  at- 
tualmente moiellata  da  un  tenefmo,  ef- 
fer  fuole d’ordinario  un  pcllìmo augurisi, 
z.  Un  vìoleocidìmo  tenefmo  , che  av- 
venga ad  una  femmiaa  attualmente  pre- 
gnante, non  di  rado  cagionar  fuole  un» 
fconciatura,  od  aborto.'  3.  Nei  pih  miu 
.fiotomi  della  calata , o procidcDza  dell* 
ano  , cjie  fuol  edere  un  compagno  iodi- 
vifibile  di  un  teoefmo  ; egli  é quello  un* 
edremamence  inquietante  , e dolorofo 
difordine  ,.  mafiimatnente  ailoraquand» 
continua  per  alcun  tratto  di  tempo,  fìc- 
come  pur  troppo  fuole  frequeutemente 
accadere.  £ quando  vi  fegue  un  tumo- 
re, ed  una  fenfazione  fredda  nella  parte 
che  è caduta,  la  Lccesda  fallì  in  cdre- 
mo  pericolofa  , avvegnaché  ella  minac- 
ci infiammazione  infieme  , e mortifica- 
zione della  parte.  Nei  cafi  comuni  , eti 
ove  la  malattia  non  fia  per  innanzi  dita 
frequente  , il  ricovrate  1’  intedino  al 
’fuo  luogo , è per  lo  pib  uoa  faciiiffiua)^ 
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«piaoiAma  Operazione  : ma' allorciiè 
veli'  origine  vi  ha  alcuna  cofa  di  para- 
lirico , egli  lì  é iniioiiamenie  dura  , e 
tnalagevole  non  meno  il  ricovrare  rìlief* 
fo  , che  r impedirne  le  ricadute. 

*'  Mtitdo  della  cura  in  un  tinejmo. 

■z  Siccome  il  lenefmu  , o mal  de’  pondi 
■i  folcanco  , e femplicememe  una  indi- 
-Ipofiaiuoe  liotomatica , dovreoici  prima 
fare  ad  efaminare  con  ogni  accuratezza 
il  male  primario  , e dovrafC  maneggiar 
■da  cura  col  rapporto  a quello  principal- 
'mente.  Cosi  quando  il  cenefmo  vien  ca- 
gionato dai  divifati  vermicciuoli  detti 
'Afcaridi , dovraonolì  ptelcrivere  al  pa- 
ziente medicamenti  Antelmintici  , o 
^'aioncro  ai  vermi , e dovrannofegli  appli. 
care  degli  adeguati  ccilleri  d'  ima  pro- 
■pria  e dicevole  fpezie  , quali  appunto 
■«iTer  poiTono  i decotti  di  allenzio,  di 
-tanaceto  , e di  mirra.  Allorché  i vermi 
«flier  deggiooo  per  lìmìgliante  mezzo  di- 
-flrutti , il  tenermo  , il  quale  non  era 
-flieote  pili , che  un  mero  iìntoma,  ceda 
naturalmente  , e dipersè.  In  quei  cali, 
ove  il  tenefmo  inedelìmo  è cagio- 
'vato  , e prodotto  da  un  flullo  di 
maceria  biliofa  colante  per  fecelTo,  op 
'pure  da  un  troncamento  , titemione,uà 
ìniaramento  delle  ufaie  evacuazicmi 
'delle  morie! , farà  cofa  appropriatiihma 
-il  fommioi  Arare  dei  medicamenti,  i qua- 
ii  attutino  , ed  abballino  1’  actimonia 
'-degli  umori,  e che  dilunghino,  e ri- 
'muovano  i movimenti  fpaAici  da  elC 
«crimooiori  umori  cagionati.  Per  limi- 
gliante  eflecio  dnvranoolì  amininidrare 
le  polveri  di  nitro  , d’  occhi  di  gran- 
chio , ed  il  cinabro  ; come  attche  le  ge- 
'laiine  di  corno  di  cervo;  e cofe  fomi- 
glianti  di  conferva  colla  gomma  Arabi- 
ca, Col  iragacaoco , e eoo  agglttcinanii 
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della  nìedciìma  fpezie  , e matura.  l'v».' 
pori  della  trementina,  e dei  femi  car- 
minativi ricevuti  nella  patte , arrecar  fo- 
gliono  di  pati  benefizio  lommo  , e le 
fornente  c^lde  dei  decotti  dell’  erbe 
malvine,ed«l  paleggio,  e dei  fiori  di 
camomilla  . Eii'er  pollono  altresì  gl’io- 
gredienii  roedefimi  applicaci  non  altra- 
mente, che  uncataplafma;  avvegnaché 
più  di  quallìvoglia  altra  cofa  il  calore 
cAerno  arreca  un  bene  immediaco,e  piti 
che  cutt*  altre  conduce  alla  guarigione. 
Ottima  cofa  li  è limigliancemente  quel- 
la di  Ilari!  a federe  fopta  il  fumo  delP 
acqua  ben  calda,  e Io  Aropicciate.od  in- 
zavardare  la  parte  con  on’'uDgaenio  com- 
podo  di  mucilaggine  di  femi  di  mele 
cotogne,  con  I'  olio  di  verbena  , e col 
torlo  di  un  uovo,  lo  quei  cali , ove  vi  ha 
una  procideo/a  dell'  ano  , 1’  inreltioo 
dovrà. elTere  riallogato,  e ticovrato  alla 
Tua  fede  fubicu  che  è pofTibiie  : a tal 
fine  la  perfona,  dovrà  eder  fatta  den- 
der  boccone  fulla  fua  pancia  ^ e dee  ef- 
fere  alata  una  mezzana  , e tnuderaca 
forza  in  ifpignerlo  addietro  , e prima 
di  porfi  ad  effettuare  quella  faccenda, 
il  Cerulico  dovtadi  ugoere  le  dica  con 
dell'  elio  di  mandorle  dolci,  non  doven- 
do in  verunilTimo  conto  toccar  l' inielU- 
nociillemani  afeiutte,  <r.a  bene  inra^ 
vardate  di  quedo  medefìmo  olio.  Io 
evento , che  ciò  non  venga  a rimanere 
effettuato  nel  primo  tentativo,  conver- 
rà onninamente  , che  il  paziente  venga 
dìdefo  di  bel  buovo  in  una  lituazione 
naturale  ,e  dovrannofegli  applicare  alla 
parte  delle  fpugne  inzuppate  di  decotti 
d’  indole  tjìringeote.  £’  di  pati  cofa 
fommameace  proGcna  io  quedi  cali  lo 
fpruzzare  fupra  l' iotedino  le  polveri  di 
nadice  oerculace  eoo  atta  poizlonccila 
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^ d’allume.II  porli  a federe  fopra  un  fac- 

1 cheito  di  farina  d‘ avena  fatta  bull  ire  al- 

I lacon(illen/.a  d’  una  farinata, o pallella, 

j epofcia  (pruzaarvi  l'opra  uoa  picciola 

' porzioncella  d’ aliurtic  io  polvere,  è di 

1 pari  un’  ociitno  , ed  api’ropriatilljino 

I metodo.  Per  tutto  quel  tratto  di  tetnpo 

! poi  , che  r imcflino  rimanll  fuori  del 

' fuo  luogo  , fi  onainacncnte  di  meftieri 

il  coni'érvario  caldo  con  ogni  maggiore 
diligenza  per  ifehifare  una  tnortilica. 
zionc  del  tnedefimo.  Se  irovivilì  di  con- 
ferva un’infiammazione,  qaslta  forz’è, 
che  lia  onninamente  difculla  per  mezzo 
di  pittime  di  feordio  , di  falvia  , di  ca- 
j . tnomilU  , e di  lioti  di  rofe  e di  iambu- 

co  ; e dopo  di  ciò  dovrannolì  elTere 
niQtn  in  opera  gli  ufati  metodi  per  cen. 

I tare  il  rd'pettiv'O  riallogamento.  Ulti* 

Diamente  allora  quando  lo  sfintere  è af- 
'■>  ferro  da  una  debolezza  paralitica  , gli 

ordinar)  ufati  metodi  debbon  elfer  fian- 
cheggiati con  delle  bende,  o fafciaiure, 
per  impedirne  la  fua  ricaduta  , ma  in 
un  calo  di  fpe/.ie  fumigliance  tutto  , e 
poi  tutto  quello,  che  vien  fatto  dal  Pro- 
fedore  , è fempliccmente,  e meramente 
palliativo  , avvegnaché  fia  follia  il  pro- 
metterfene  una  guarigione  naturale,  nè 
altro  abbiavi , che  la  mano  del  grande 
Iddio  Con  un  miracolo.  In  quei  cali  nei 
quali  il  tenefmo  riconufee  la  lua  rea  ori- 
gine da  una  materia  acre  pungente  bi- 
l:ofa  fcaricanteii  ìnlieme  colie  fecce, 

^ oppure  da  i troncamenti  , o foppreffio- 

. T ni  delle  evacuazioni,  o fearichc  moroU 

dali  , i pazienti  dovrannolì  con  eUrcma 
cura  tener  lontani  da  quelle  tali  medi- 
, cine  , delle  quali  l’  Aloe  è un’  ingre- 

I diente  , quale  farebbe  a cagioa  d’efem- 

I piu  , r Elixir  propriecatis  , e cofa  fo- 

' t&igliante. 

I Chamk.  Tom,  Xl^,  - 
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Nei  cali  del  tenefmo  originato  nelle 
femmine  pregnanti  dalla  comprefslone 
deir  utero,  non  vi  ha  medicamento  pra- 
licuo  nell’  arte , nè  altra  cura  falvo  il  fo- 
lo  parto  ; egli  è ben  veto  però  , che  i 
metodi  fopra  cfpofli  riufeiranno  fempre 
mai  palliativi , e daranno  alle  mifere 
perpetuamente  del  foliievo.  Allorché 
in  cali  di  quella  fatta  vien  fomminiUra- 
to  il  latte  nei  cli/leri,  fa  di  meftieri  che- 
venga  prela  cura  grandil'sima  che  quello 
lìa  lommamente  frefeo  , nc  d’  nn  me-. 
nomiUiino  che  inacidito,  e patito.  Se 
abbiavi  con  un  tenefmo  unita  un'  affe- 
zione colica  , purché  quella  non  lìa  una 
colica  biliofa  , egli  è fempre  e collance- 
meote  proprio,  ed  in  ellrèmo  dicevole 
l'applicare  dei  clideri con  nna picciola 
porzio.ucella  di  fai  comune  per  aderge- 
re gli  umori  muccoli , ed  allorché  vea- 
gor.o  melfc  in  opera  le  polveri  della  fpe« 
zie  auringcnte  , è fempre  , e poi  fem- 
pre neceffario  , che  quelle  fieno  edre- 
mamente  fine , imperciochè  le  loro  par- 
ticelle in  attaccandoli  alle  interiori  tu- 
niche deir  in  tedino  , verrebbero  , an- 
ziché a mitigare  il  male  , ad  aumentar- 
lo, c ad  ituridirlo  vie  maggiormente. 
Fa  di  medieri  l’  aggiu.ugere  1’  allume, 
ma  in  picciuliffime  prcferclle  , a quede 
polveri , per  timore,  che  quello  non  ri- 
dringa  foverchiameote , e con  troppa 
violenza,  e per  coiai  mezzo  , invece 
di  promuovere  il  ricovramento  della 
parte  , venga  ad  effer  d'  odacelo  al  me- 
defimo  , e ad  impedirlo.  Monfieur 
Hartman  commenda  altamente  quegli 
fcarafaggj  , che  trovami  nello  llerco 
cavallino  , fcccati , e ridotti  in  polvere, 
e vuole , che  fieno  un’  efficaciflimo  , e 
poteotifsimo  rimedio  per  tutti  , e poi 
tutti  i cafi  di  quella  fpezie.Veggafi  /«aq 
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{ktr , ConfpeiTliìs  Medicus,  P^3g-  5 ® 3' 
& fcq. 


5 TENEZ,  Città  d’  Africa 

nel  Regno  di  Tiemecen  , Capitale  d’ 
Una  Proviticia  dello  llelTo  nome  , con 
buona  Furtezita.  Dopo  la  mone  di  Bar- 
baruffa  , il  Fratello  del  medefimo  prele 
quella  Città , d’  all’  ora  in  poi  è riinafla 
a'  Turchi.  E'  polla  fui  pendio  d'  un 
monte  , mezza  lega  dal  mare.  long,  i 9 
3o.lat.  )6.  ;o.  La  Provincia  di  Tencz  , 
confina  all  E.  con  quella  d'  Algeri , all' 
O.  Con  quella  di  Tremecen  , al  S.  coll’ 
Atlante,  al  N.  col  Mediieraneo.  E’ pae- 
fe  abbordante  di  biade,  e di  mandre  , e 
gli  abitanti  fi  no  genti  guerriere. 

5 TENEZA  , rfnf{3  , piccola  Città 
d'  Afiica  nel  Regno  di  Matocco,  fitua- 
ta  fui  pendio  dell'  Atlante. 

^ TENGCHEU  , T.nchcum  , Città 
della  China  , iMetropuli  della  Pro- 
vincia di  Xantung,  con  buon  putto , che 
feive  ordinariamente  pit  ricovero  della 
gran  flotta  Cbinefe.  E lituaia  fepra  un’ 
Ifola,  ed  ha  3.  Città  nel  fuo  dillrctto. 
long.  1 32.  8.  Ut.  37.  20. 

TENIA  • , TjEnia  , nell’  Architet- 
tura , un  membro  dell’  architrave  Dori- 
co , che  fomiglia  a un  regoleitu  , a fi- 
letto quadro , e ferve  in  luogo  di  cima- 
zio.  Vedi  Don  ico  e Cimazio. 

• La  parola  i Greca  , roiria  , cht  liltt- 
. ralmtnit  denota  fafcia  , legaccio  , fi- 
letto , o/m/'/r.  — Barbaro  la  traduce 
per  liflello  : ma  relladiofi  firn  dell' 
antico  /7off.r  Tcenia.  Vedi  Listello. 

Leon  Batcilla  Alberti  dà  alle  Tenie 
il  nome  di  Rtgnlcc , e Fafciolct  J c Davi- 
Itr ^ quello  di  Bandeleties  , cioè  Fafeiuo- 
le.  Vedi  Becolszto, Fascicola,  ec. 
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Filardfo  dice  , che  ve  n’  ha  di  due 
forte,  cioè , quella  che  s’è  accennata  di 
fopra  , e eh’  egli  chiama  injiriore  ; cd 
udì  fuperiore  , la  quale  ferve  di  capitello 
a’  eriQlypkt. 


SurrLSHBHTO. 

TF.NIA.  Quella  voce  Tenia  , TAa- 
nia  nella  luliugraGa  , è il  nome  d'  un 
pefee  della  Ipezie  anguiUiforms  , o fia 
di  quei  pefei  , che  fono  formati  nel  lo- 
ro corpo  come  1 anguille  , pefee  comu- 
oifsimonel  .Mate  Mediterraneo  , o con- 
dotto comunemente  uei  mercati,  e per 
le  pefche.-ie  d’  Italia  e d' altrove. 

Eglièque'lo  un  pefciolino  fomma- 
mente  olTervabile  , elfendo  d'  un  calore 
carnicino  pallido  , con  una  leggetifsima 
tnefcolanra  d'azzurro  , ed  è lenzafca- 
glie;  e laluacarucècosi  trafparence,che 
le  vertebre  del  fuo  dutfu  puiToofi  age- 
volmente contùrc  una  per  una  entro 
elfo  pefee.  Il  fuo  corpo  termina  in  una 
btnicpga  fegaligna  coda.  La  bocca  di 
qucfto  perccteiloè  picciola  , ed  io  cia- 
fcheduna  delle  fuemafcellc  ha  un  filare 
di  aguzzi  denti  , ed  è fingolarìtsimo  in 
quellu,  che  U pinna  della  fua  pancia  è 
il  doppio  più  grulTa  di  quella  del  dorfo, 
e feorre  e portali  lant’ oltre  verfo  la  re- 
ità, chel'  ano  il  quale  è fituato  ov’  elfa 
termina , viene  a trovarli  vicinifsimo 
all’angolo  della  mafcella  di  fono,  od 
inferiore.  Gl’ inieflini  di  quefto  pefee 
trovanfi  rutti  coperti  con  un  peritone» 
argentino  , il  quale  trafpare  fimiglian- 
tcmentc  , e vedefi  roanifeilaroente  di 
perentro  il  fuo  c«rpicciuolo  , o perea- 
tro le  Tue  carni.  Quello  pefee  egli  èco- 
naaentote  della  lunghezza  un  pie* 
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de , c noi  è Diente  più  grofTo  , 0 più 
largo  della  groffeaca  d’ cn  feroplice  di- 
to. Veggafi  /V///«fi*yjHiIloria  pifcioiDj 
plg.  I IO. 

Hannovi  due  altre  fpezie  di  qaedo 
peCce  appellate  Falx,  & Cavirago.Veg- 
gaefene  i refpetiivi  Articoli. 

Tenia  tornata,  Tjnia  cornìtus  inf- 
gnit.  E' quella  nell’ lidiologia  la  deno- 
minazione alfegnata  da  moltiinmi  Scrit- 
tori di  quelle  materie  a quella  fpeziedi 
Cobite  denominato  dal  famofo  Attedi 
Cobite  avente  un'  aculeo  , o pungi- 
glione forcutopiantato  lotto  ciafehedun 
occhio.  Quello  pefee  è proptìameote 
lina  fpeziedi  Cobite.  Veggafi  1'  Artico- 
lo Cobite. 


TENIBILE  dalla  voce  Inglefe 
e Franzefe  Ttnailt , nell'  Atte  Militare; 
qualcofa  che  lì  può  difendere  , tenere, 
e fuflenere  contro  gli  alfalitoti. 

♦ La  parola  i formata  dal  vtrbo  Fraa~ 
{tfc , tenit  ; t qut(!o  dal  Latino  , te- 
nere , eh'  ì parimtntt  voct  Italiana  , 
dello  flejfo  fi gni ficaia. 

Tinitile  , o ttnablt , b poco  in  ufo, 
eccetto  con  una  negativa:  quando  una 
Piazza  è feoperta  da  tutte  le  bande  , e 
che  le  fue  difefe  fon  tutte  abbattute, 
ella  non  è più  unibile.  Quando  il  Ne- 
mico ha  guadagnato  una  tale  altura, 
quello  pollo  non  è tenibile. 

TENI.MENTARIE  Terre,Tenemen- 
tary^  Landa  , prelTo  gli  Inglefi  de'  tempi 
andati  , erano  i terreni  clleriori , outlan- 
da,  de’  Feudi,  che  i tani , 0 nobili  Sof- 
foni  allogavano  a Sttnar)  , o tenenti, 
fotte  fervìz) , e rendite  arbitrarie.  Vedi 
Temente. 

TENIMENTO,  pofleflìoBò , tCBO- 
Chamt,  Tom.  Xli,  . 
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ta,  nella  Legge  Inglefe,  Tenemtne,e 
Tenansy  , una  cala , o ter.'o  , che  dipen- 
dono da  un  Feudo  0 Signoria  ; ovvero 
un  feudo  , o iìa  podere  , che  lì  tiene  in 
dipendenza  da  un  Signor  fuperìore,  e 
che  quelli  può  richiamare  , quando  è 
fpirato  il  termineo  la  condizione.  Vedi 
IvORu  , Tenente  , Mbssuage  , ec. 

Tenimenzo  libero  o franco  : Franek 
Tenement , è ogni  podere , cala  , olTìcio, 
ofìmili , in  cui  un  uomo  ha  beni  a vita 
o in  feudo  , r'fl/zf.  V.FBANCO,ec. 

Tenimento  bafio  O vile  ,bafe  Ttnt- 
mznr,  è quando  un  uomo  tiene  0 pof- 
fiede  terra  , ec.  a piacere  del  Signore,' 
o Lord  . V'cdi  Tenuta  bajfii  Stato 
vile. 

E pure  Kiticin,  Briton,  ec.  fanno  Te^ 
nimento  fianco  e Tenimento  bafio  oppolli; 
fui  qual  piede  Tenimento  fianco  dovrebb’ 
efsere  quando  il  Ttncnet  è in  liberti  di 
lafciarlo  , quand*  ci  vuole  . 

TEN.MENTALE,  oTenmantaU, 
negli  antichi  Statuti  I.nglelì  , lìgniSca 
originalmente  il  numero  di  dieci  uomi- 
ni; il  qual  numero,  in  tempo  degli  Aa. 
glo-Safsoni  , fi  chiamava  decennary  , de- 
ceonaiio  ; e diece  decennar]  facevano 
ciò  che  ora  s'  appella  hundred  , centu- 
ria. Vedi  Friburgh  , Feank-pW^z, 
Hundred,  ec. 

Quelli  dieci  uomini  erano  obbligati 
uno  per  ]'  altro  a conferraie  la  pace 
pubblica  : e fe  alcuno  di  loro  fi  crovavE 
reo  di  rottura  della  medeCma  , gli  altri 
nove  aveano  a darne  foddisfazione , o 
a condurre  il  reo  davanti  al  Re.  V.  Ds 
cìnbrc  , Tithing  , ec. 

Tenmentaib  era  anche  un  nome  d 
DO  dazio  , o tributo , che  fi  pagava  ai 
Re,e  conlìfleva  in  due/èiV/rn/ per  ogn' 
ploughland  , o carucata  terra  ; probabil* 

V i 
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mente  cesi  dato,  perchè  cffnl  petfona 
del  dcccnnarici  era  obblip,£ta  a vcJer  elc- 
jguito  il  p-'^garrertodi  tifo. 

TENOl'ilCiJ  lTl*,TmiKorsYcui- 
TES  , o T’iiuU'p  yc/tiui,  una  fetta  nell’ 
antica  Clilcf.i,  cl;c  credeva  l' anima  dell’ 
eoino  perf-.-ramente  {irt.ilc  a quella  de' 
bruti  ; ed  ir. Ugnava,  eh  ella  n'.yrifse 
co!  corpo  . V.  Anima  . 

♦ I.a  panila  è ccmpoflj  Jal  Greco  , 
l»iiTi<  mortale  , t . anima. 

Non  troviamo  centC7a  di  q-jdli  H- 
letici  in  verun  luogo,  fuorché  in  G.  Da- 
mafeeno  , htfrtfn.  90.  quando  non  feno 
flelFi  , di. cui  parla  EuUbio  , Hiff. 
Ecclef  lib.r)  C.3S.  il  quale  riferifeeche 
in  tempo  di  Origene  rranvi  in  Arabia 
Eretici  , i quali  inlegnavano  , che  1’ a- 
«ima  deir  uomo  moriva  col  cotpo;  :na 
ch'ella  dovea  lilufcicare  col  medeUmo 
alla  hnc  del  Mondo,  Egli  2ggiugnf,chc 
Origene  li  confutò  in  un  Concilio  nii- 
mcrofo  , e convertiiii  da'  loro  eirori. — 
S.  Agoftino  e llidcro  li  chiamano  F- 
, retici  Aral  i . 

Manhcl  nelle  fue  Tavole  ha  d;sfi»u. 

<7 

rato  la  parola, non  ir  tendendola  , egli  la 
Itrive  Thtnopfychitci  , in  vece  di  Thtuto- 
jpiychites".  egli  anchegli  mette  nel  Itilo 
Secolo  ; su  qual  fondamento  , non  pol- 
lìam  indovinatlo  . 

j TENORE,  eTlNoliE,  Tcnnr,  il 
fenfo.o  lia  il  contc.nuto  d’  uno  fcritio  , o 
ilrumento  legale  , cc. 

Gli  ordini  dati  per  la  confermazione 
^ delle  fetuen/e,  efprimono  , che  quelle 
debbano  efegaira  fecondo  la  lor  forma, 
e Uaoie  . — Non  è flato  poflibile  di  ri- 
tenere  un  si  lungo  difeorfo  parola  per 
parola  ^ma  la  ruflaoza,ii  itnore  t quC' 

Bo . 

Xenobb,  nel  fuddetto  fenfo,  fi  chia- 
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ma  Propnrfwn,  o Purport ìlhrì  legali 
Inglcfi;  e denota  appunto  Tinrenzione  o 
fenfo  di  qualche  cosa.  — Secandtrn 
proporlum  dttlt  chiro^raphi  intcr  eos  con/c- 
el  i . 

T ENOBE  , nella  Mufica  , la  prima 
parte  media  o mezzana  ; ovveroqiiel- 
la  eh’  èr  crditiórlo  grado  o tenore  del- 
la voce  , quando  non  è alzata  al  Soprano, 
ne  abbalsata  a!  Bafso  .V.  Parto,  Mu  - 
SICA  , e CoNTR  A-TESORE. 

Il  Tenere  fi  fogna  fovente  ne’bafll  con- 
tinui colla  lettera  T.—  Il  Tenore  è una 
parte  , che  quafi  ogni  uomo  fatto  può 
cantare  . Ma  come  alcuni  hanno  mag- 
gior eflenfione  di  voce  allo  ’rsh  , Hltri 
allo  ’rgiò,  altri  fon  riflretti  cd  un  cer- 
to rrezzOjCd  altri  poflòno  andar  egual- 
mente o pi»«  alto  , o più  baffo  ; quindi 
i Mufici  Frarv/efi  fanno  una  varietà  di 
Tenori  — come,  un  Cantra-Tenore  ; o 
Tener  bafo  ; un  Tener  medio  , un  Tenor 
naturale  f e uo  Tener  nlta  o fuperiorei 
a’ quali  parimerte  fi  aggiongono  , un 
Tenore  reciproco,  Tenor  di  viola'  Tenor  di 
violino,  ec. 

Gli  It.aliar.i  nonfoglion  dìflingucre 
più  di  due  forte  di  Tenori  ; cioè  Tenore 
Primo,  avvero,  r°,o  1 *, il  quale  corri!’- 
ponde  al  Tenor  Taperiore  degli  Inglefi  ; e 
Tr/rorryaco/ico, ovvero  li®,  che  è il 

Tenor  naturale  àe  mcdefìml  ; confonden- 
do i Contrali  inori , ec.  (otto  il  nome  di 
Baritono  . 

Tenore,  Te  neri  (l  a , fi  diceanche  la 
perfona  , che  canta  la  parte  di  Tenore  in 
un  concerto-—  come  altres't  lo  flrumen- 
to  atto  a fonarla  . 

Tenore  lndi3amer.ti  mietendo  ^ e 
prelfo  gli  Inglefi  uno  fcricto  , mediante 
il  quale  l'atto  di  un'accufa,e  il  proceflo, 
che  oe  fegue  , fi  chiama  fuor  di  un’  altro 
Tribunale  al  banco  del  Ke* 
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TENSIONE  j Tensio  , lo  (lato  d’ 
ena  cofa  piegata  , e lo  sfor^o  fatto  per 
piegarla.  V.  Diìtrssioke  . 

Gli  animali  fi  ^oft^ng^)no  e fi  muovr- 
no  unicamente  per  ìa  Ttnfionc  de'  loro 
mufcolie  nervi  . Una  cotda  rende  un 
(aono  piò  acuto  , o più  balfo  , a mifura 
eh’  ella  è in  maggiore  o n.inor  grado  di 
■ Ttnfu.nt  . V.  Corda  .Suono,  5cc. 

TENSOUE,  Tesìos  , nell'  Ana- 
tomia. Vedi  l'articolo  Extessor. 

^ TENSTADF, Città  d'Alemagna 
nella  Turingia  : vicioo  al  fiume  Schee- 
Jein  , e Scambsch,  due  leghe  da  Erfurt. 
Appartiene  all  Ellcttorato di  Safsouia. 
Eu  prefa,  e faccheggiata  dall’lflnperato- 
re  nel  16320  1 1 6 1 • 

TENT A ; in  Inglefe  , Proht,  fottile 
Aiumenio  ,cul  quale  il  Chirurgo  ralla, 
fcandaglia  ed  efamina  le  circulUnae  di 
ferite,  ulcere  , ed  alitecaviradi  . Vedi 
S f R 0 U I.  U M , 

TENTATIVO,  prefso  gli  Inglefi, 
,Ttntativt , fi  ufa  da  quelli  alle  volte  co- 
me addiettivo  : cosi  dicon  elfi  , »ienta- 
tn't  mttfioJ  un  metodo  ttntativo  , inten- 
dendo un  certo  metodo  indietro  , gof- 
fo ,0  fenz'arce,  il  quale  fui  procede  per 
via  di  prova . 

Tsntati.vo  , prefo  fullantivainente, 
denota  pure  un  faggio,  prova,  o sforzo, 
con  cu;  fpetimenriamo  la  nollra  forza  , 
o fcandagliamo  un  allarre  , ec.  per  ve> 
derc  fé  riulcirà  o no. 

Nelle  Univerliià  di  Francia,  ilTtn- 
TATIto  è la  prima  Try/ od  Aito,  che 
lì  tiene  da  uno  Studente  nella  Scuola  di 
Teologia  per  mollrare  la  fua  capacità  : 
s’  egli  rilponde  bene  , gli  vien  conferito 
_ il  gradudi  Baccelliere  . V.  Atto  , Tk- 
SI.Gp  ado  , Baccellierb  , ec. 

. TENTAZIONE,  Testati®  , nel*. 


la  Teologia,  un  ir.ducimento  o fulle- 
citazione  al  male  j che  nafee  dal  .Mon- 
do, dalla  Carne  , dal  Diavolo. 

1 Teologi  M, Ilici  parlano  di  Tir.tr.- 
{ioni  prrfitiviii  , che  lòn  quelle  prove 
o cimcnt  i per  cui  l' anima  bada  pafsare 
prima  di  giungere  alla  vita  unitiva,  e,l 
alia  par  e inicriure  . — Quand’  ella  fu- 
pcra  .;uel!a  fcccliezra  ed  ofeurità,  in 
cui  ella  cade  , per  una  fofpcniione  degli 
thrtii  dell’  amor  Divino  , e può  refi- 
Hcic  al  Mondo,  c a tatti  gli  ailettamen- 
li  eh' ci  le  prefenta  ; quelle  Tentaxioni^i 
chiamano  Teniationa  u ilcs  ti  fruQuoftì . 

Tentazione,  prefso 'gl'  Inglefi, 
Ttniitio  e Tttr.ptaiion , ne'  loro  antichi 
libri  di  Legge,  fi  ufa  per  un  faggio, 
prova  o cimento  . — Ttmatio  partii  fiat 
'iis  in  anno.  Chart.  Edw.  I.  Vedi  Sas- 

CIO  ec. 

TENURA  . V.  Tenuta,  unun . 

FENUEA,  Tenute,  e Ttnura , atWti 
Legge  Inglefe  , la  maniera  o condizio- 
ne con  cui  un  vaiTallo  o bitUìTÌo,Tenaat 
polliede  terre  o tenute  in  dipendenza 
dal  fuo  Signore  oLorà  ; ovvero  i ferviz) 
fatti  al  Lord , in  confiderazione  dell’  ufo 
ed  occupamento  di  quelle  terre  . Vedi 
Tenente,  Lord  , ec.  V.  anche  Non» 
Tenore  . 

Le  fpeziedi  fervizio  , e coofegaen- 
temente  di  tenute  o tenore,  lono  quali  in- 
finite . V.  Ser  VIZIO  . 

Quelli  per  terre  tenace  in  dipenden- 
za dai  Re,  fono  , lì  grande  ,0  piccola  St- 
genttria,in  capite,  ferri\io  da  Cavaliere, 
ec.  V.  Sergenteria  , Capite  , Sbr- 

VITIO  di  Cavalieri,  ec. 

Quelle  terre  , cheli  pofseggono  con 
dipendenza  da’  Signori , Lordi , fono  af- 
fai varie  ,come  iajfe , j'raneht  , ec.  per 
omaggio, focagt,K.\ n a MCoSt  A z» 
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baffo,  et.  — Le  Tenure  comuni  o ordina- 
rie al  giorno  d'  oggi  fono  , feudo  fein* 
plice,  feudo  tail,  per  corcefìa,in  dote,  a 
vita,  o ad  anni,  e per  copia  di  court-tuli. 
Vedi  Feudo,  Cooriesv,  Dote,  Co- 

PVUOLD,  ec. 

Baroni  ptr  antica ’Tbwt  K o Tenuta. 
V.  I'  articolo  Barone. 

Tenuta  baffo  ,o  vile  , bafe  Tenure  , 
Baffo  Tenuta  , denota  il  polfcderc  per 
villeaage,  o per  altro  fervizio  ordinario; 
diAinguendo(i  dalle  Tenute  più  alte  i/i 
capile, o per  fcrzitio  militate.  V.  ViL- 
1EN agb  . 

Tenuta  baffo , o feudo  baffo  , o vile, 
Ba/e  fee  .denota  Una  tenuta  in  feudo  a 
piacere  dei  Signore  o i.»rj  . Conche  ella 
C diUinta  Azfocage,  efree  tenure  ^ tenu- 
ta libera.  V.  Feudo  , Soca c e ,ec. 

Tenuta  libera  , Freehold , o Frank 
Tenement  , Liberum  Tenementum  , è una 
terra  ,o  podere,  che  un  uomo  tiene  io 
Feudo  femplice  , in  feudo-re//  , o a 
termiae  di  vita  . 

La  tenuta  libera  è di  due  forte;  in  fatto, 
ed  in  legge  ; in  deed , e in  lavi. 

La  prima  i la  reale  polTeflione  della 
terra  , o lenimento  in  feudo,  feudo- re//, 
o a vita  : l’ altra  è il  diritto  , che  un  uo- 
mo ha  a tal  terra  o tenuta  , prima  eh* 
egli  vi  entri,  o ne  prenda  il  polfeiTo. 

Tenuta  libera  ^ freehold , li  edende 
parimente  a que’tali  oiTicj  che  un  uomo 
tiene  in  feudo , o a vita.  V.  Feudo  , e 
Officio  . 

E Freehold  li  prende  anche  talvolta 
in  oppoliziooe  a Villenage,  Vedi  Vie- 

XENAGE . 

LcTibardeSete»  ,c\ie  io  Inghilterra, 
il  terreno  , io  tempo  de'  SalToni,  (i  di- 
lli npueva  \a  terra  di  libr»^  cioè  tenuta  per 
!io.-' , o per  ifctiito  > e in  una  ^ detta 
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Folkland,  polTeduta  feoza  fcritto.  Vedi 
Folk  land. 

La  prima  , die'  egli  , che  G chiama- 
va Boch-latid,  era  pofseduta  ad  afsai  mi- 
glior condizione  , e dalla  miglior  furia 
di  tenenticome  Nobili  e Gentiluomini: 
efsendo  quella  che  ora  Frrnio/ds'appella; 
la  feconda  era  per  le  più  in  pofsefso  de’ 
paefani;  efsendo  la  llcfsa,che  ora  fi  chia- 
ma , a piacere  del  Signore  ; al  tht  aill  of 
tèr/ord.  V.  BucklaND. 

Nelle  antiche  Leggi  di  Scozia,  i 
Freeholders,c\\ai  Tenenti  o Teoiiori  li- 
beri , fi  chiamavano  rnilites , Cavalieri. 
— In  regjudtcialf^ì  efprelTo,  che  chi 
podlede  noa  tetra  per  efecuzione  di 
Statuto  rnrrc.'tanr , Gnch'egli  abbia  fod- 
disfatto  il  debito,  tenet  ut  liberum  tent- 
mentum  ffibi  fir  affìgnalis  futi  ; c lo  fteflo 
d’  un  tenente  per  elegie-,  il  feufo  di  che 
pare  elTere,  non  già  che  limili  leneoct 
o polTelTori  Geno  Freeholdets  ; ma  beniì 
come  Freeholdets  pel  tempo  Goo  a tanto 
che  abbiao  ricevuto  proGiti  tali  , che 
Geno  del  valor  del  lor  debito.  Vedi 
Statuto  orrrcflnrr. 

Tenuta,  in  generale,  Tenancy  , un’ 
abitazione  o cafa  da  viverci,  ovvero  un 
teoimento,  o podere  , che  G polGede 
con  dipendenza  da  altri.  Vedi  Teni- 
MENTO  , e Tenente. 

Tenuta  intera,  Emirt  , Tenancy  ^ G 
difUn^ae  dì  Tenuta  diverfa,  O varia  , Se- 
veral  Tenancy;  e flgniSca  un  polTelfo  uni- 
co in  un  fol  uomo  : laddove,  1’  altra  de- 
oota  un  polTefso  noito,  o comune  , in 
parecchi.  Vedi  Tenente,  e Jointe- 
M ants. 

J TENZEGZET,  Città  forte  d’ 
Africa  net  Regno  di  Ttemecen,  alla  ci- 
ma d'  un'  alpe,  cui  feorre  al  piede  i{ 
Game  Tefma,  falla  Grada  di  Fez,  cito 
conduce  a Xicinecea. 
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TEOCATAGNOSTI  , * Tbe0C4- 
TAGNosTJi,  una  Seua  d’  Erecici  , o 
piuuollo  befteramiaiori  , che  ardivano 
di  criticare  certe  parole  e azioni  di  Dio, 
e di  biaàtnar  molte  cofe  nella  Scrit- 
tura . 

♦ La  pania  è formata  dal  Crteo  0i<(, 

Dio;  t xaroyiiójxu  io giudico,  O COM- 

danno. 

Marshat , nelle  fue  Tavole  , mette 
quelli  Eretici  nel  fettimo  Secolo;  per 
qual  ragione  , non  G sa;  poiché  Dama- 
fceno  è il  folo  Autore  , che  fa  menzio- 
ne di  loro,  ma  fenza  prendere  alcuna 
notizia  del  tempo  della  loro  com- 
patfa. 

A ciò  fi  aggiunga  , che  nel  T rattato 
di  Damafeeno  fopra  le  Erefie  troviamo 
Eretici,  che  non  erano  tanto  Autori  di 
Sene,  che  foifillevano  in  un  certo  tem» 
po,  quanto  perfone  fcellerate  , tali  quali 
li  trovano  in  tutt’  i tempi,  e in  tutte  le 
Eiadi. 

TEOCRAZIA*,  uno  Stato  gover- 
nato dalla  immediata  direzione  di  Dio 
lolo.  Vedi  Goverko. 

* La  parola  i formata  da  ©t*<  , Dio,  e 
«firat,  potenza.  Imperio. 

Secondo  Giofeffo,  il  Governo  anti- 
co degli  Ebrei  era  Ttocraiiooì  ordinan- 
do e dirigendo  Iddio  Aefio  ogni  cola 
fpeitanie  all’ Autorità  Sovrana.  Vedi 
Giudice. 

Queftarroeriqie  durò  fin  al  tempo  di 
Sanie  ; allorché  gl"  Ifraeliii  , fianchi 
della  medefima  , defiderarono  di  poter 
avere  un  Re  come  l’ altre  Nazioni  : e 
da  quel  tempo  in  avvenire  lo  Stato  di. 
venne  Monarchico. 

V’  ebbe  patimenti  una  fpezie  di  Tto- 
ero{ìa  immaginaria  a Atene  ; mentre  i 
figliuoli  di Codro  davano  fra  loi  difpu* 
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tando  la  fuccefsione,  gli  Ateniefi,  llan- 
caci  colle  mifciie  d’ una  guerra  civile, 
abulitono  ladignità  Regia,  e dichiara- 
rono Giove  per  unico  Re  del  Popolo 
di  Atene. 

TEODOLITE , uno  Arumento  ma- 
gmatico, molto  ncWÀ^rimtnfura, 
per  prendere  angoli,  diAanze,  altitudi- 
ni, ec.  Vedi  Angolo,  Agrimensura, 
ec.  Vedi  anche  Disegnare  terreni. 

Egli  è fatto  in  varie  foggie;  avendo 
varie  perfone  i lor  diverfi  modi  d’in- 
ventario, e facendolo  gli  uni  piò  fem- 
pliee  e portatile,  più  efatto  c fpediti- 
vo,  che  gli  altri.  Il  fegaenie  non  è in- 
feiioie  a quanti  neabblam  veduto:  egli 
è compoAo  d'  un  cìrcolo  d'  ottone  , del 
diametro  d' un  piede  incirca,  tagliato  ia 
foima  della  Fig,  25.  Tav.  Agrimenfura; 
avente  il  fuo  lembo  divifo  in  5 60  gra- 
di , e cìafcun  grado  ruddivifu  diagonal- 
mente , e altrimenti,  in  minuti. 

Al  di  folto  , in  c c , Aan  fitte  due 
picciole  colonnette  ié,  {fig.  25.0.  2.) 
che  reggono  un’  alte,  fulla  quale  Aa  fit« 
to  un  Telefcopio,  compoAo  di  due  ve- 
tri, in  un  tubo  d"  ottone  quadro;  per  of- 
fervare  gli  oggetti  rimoti. 

Sul  centro  del  circolo  fi  move  l' in- 
dice C,  eh’ è una  piaAta  circolare,  aven- 
te nel  mezzo  uncompafiu  o bulTola,  la 
cui  linea  meridiana  corrifponde  allali- 
tiea  fiducìale  a a i in  é A Aaooo  fitte  due 
colonnette  pet  foAeoeie  un’ affé,  la  qua- 
le porta  un  Telefcopio  limile  al  primo, 
la  di  cui  linea  di  collimo{iont  o avvifa- 
mento  corrifponde  alla  linea  fiducialo: 
eia.  — fi  ciafeoo  eAremo  dell’  uno  e 1 
altro  Telefcopio  Aa  fitto  un  traguardo- 
piano  per  offervare  oggetti  più  vicini.- 
Vedi  Te  Acu  ARDO. 

Gli  eRiemi  dell’ indice  n a fono  ta» 
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' Il  Lembo  ba  due  gigli  di  contro  a! 
dianaiui  divifati  della  calTetia , edd  af- 
fili curiolàmeote  divifo  io  gradi  intieri, 
e Bumerato  a roano  finillra  io  ciafchedua 
to”a  due  Bare  i 80°  , avendo  tre  iodi- 
ci (colle  divifioni  di  Nonio  in  ciafclie- 
dun  d ei'si  per  i decimi  d’  un  grado  ) 
che  vengono  ad  efler  mofsi  da  un  roc- 
chetto da  orioli  filTato  fotco  uno  d'  efsi, 
leoaa  movere  il  lembo  , ed  in  uo’ altro 
irovavilì  una  vite  , e fotio  una  molla 
per  fidarlo  a quallivoglia  pane  del  lem- 
bo. Ha  fimigliantemente  le  diviliooi 
aumeratc  per  prender  la  cinghia,  o cin- 
to del  quano  in  un  legno  tondo , per 
la  qual  cofa  vieu  medb  io  opera  un’  in- 
dice più  certo  avente  le  divifiooi  di  No- 
aio  per  i decimi  d’ un  dico. 

Il  fedance  doppio  poi  è divifo  io  un 
lato  dal  fuo  centro  di  folto  , od  inferio- 
re ,(  quando  il  tubo  fpirico  , ed  il  ce- 
Icfcopio  irovaoli  a livello  ) d' oltre  a fef- 
faota  gradi  per  ogni  , e per  qualunque 
verfo , e nomerato  in  1 o.  in  ao.  ec.  ec. 
£ r indice  doppio  ( pel  quale  è mobile) 
moftra  nel  hto  medelìmo  il  grado  , ed 
il  decimo  dì  quallivoglia  altezza  , o 
deprelfione  a quella  edeuftooe  , perle 
divìfioni  di  Nonio  . Nell'  altro  lato 
trovaovifi  numerate  le  divifioni  per 
prenderei'  alter  za  del  legname  airinrù, 
ec.  in  piedi,  quando  è didante  di  10 
piedi  , che  io  20  forz’  è che  fia  rad-' 
doppiata  , ed  in  30  triplicata  : c fimi- 
gliantemente  le  quartìtaii  per  ridurre 
le  linee  ìpoieoufiche  all’  orizzontale. 
Quello  viene  ad  elTcr  mobile  per  mezzo 
d'on  rocchetto  da  orioli  ii0a'.oin  un’in- 
dice duppio.VeggafirArticoloSorRJN- 
TBNDB RE e//r  aiyìrre.  j 

Il  telefcopio  è alcun  poco  prè  corco 
.dd  diamccio  del  lembo  » affiachè  oofl 
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poBa  effere  daRaeggiaco  da  noa  caduca; 
ciò  non  oliarne  verrà  quello  ad  ingran- 
dire altreiranto.ed  iofieme  a roodrare  1' 
oggetto  così  didimo, e così  pecrec(o,co- 
me  farebbe  un  cclelcopio  tre  volte  più 
lungo.  Nel  fuo  foco  trovanviiì  incrocic- 
chiati dei  finilficaì  fili  di  ferro  , l’ ioier- 
fezione  dei  quali  trovali  nel  piano  del 
doppio  fedante  , e quedo  era  un’  in- 
tiero circolo  j e ridotto  io  un  cantone 
ad  un  vero  piano,  e cimane  fidato  ad  an- 
goli retti  al  lembo  ; di  maniera  tale 
che  io  qualunque  mudo  il  lembo  trovili 
orizzontale  { lo  che  vico  fatto  elatiiifi- 
mamcnce  col  porre  il  tubo  fpirico  a li- 
vello fopra  le  due  viti  , ed  il  fìmrgliance 
fopra  lealtre  ducali  doppio  fedanre ed 
il  telefcopio  vengano  ad  eUer  m bili 
in  un  piano  verticale,  cd  allnia  ciafebe. 
duo' angolo vien prefo  fui  lcmb>^quaa- 
tunque  il  celelcopio  non  venga  aJ  edere 
altrettanto  , elevato  o depredo  ) verrà- 
ad  edere  un’  arsgulo  nel  piano  deirOria- 
zonte  ;e  quedoèadolutameote  , ed  io- 
difpenfabilmeme  neeelfario  nell’  ordire 
un  piano  orizzontale.  Veggafi  Trattato 
diGeomer.  Pratica  pagg-7J-76  &■  feq. 

I !...  r 

TEOGONIA  ,*  quella  parte  della 
Teologia de’Geniili , che  infegoava  la 
genealogia  de'  loto  Dei.  Vedi  Dio. 

f La  parola  i fermata  da  Qsis  , Dio,  t 
■yiir*.  genitura, yioir,  proU. 

. Eiiodiocidà  l' antica  Ttogonìo  in  tra 
Poema  folto  queltuolo.  Il  Dr.  Bamn 
odeiva,  che,  fra  gli  Scrittori  antichi, 
Tiogoma  , e Cotmogoaìa  Cgnificavano  la 
• Aeda  cofa.  In  egiecto,  la  geoeracione 
degli  Dei,  e degli  antichi  PerfiaBi, -fa» 
co  ; acqua,  e terra,  nonfembia  clTer  ah 
■ tro  che  quella  degli  ciememì  primai^ 
y edi  Caos , e CuAoxocraT 
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. TEOL ACH A, antica  cittì  d' Afri- 

ca nella  Barbarla,  nel  Biledulgerid  , io 
un  terreno  abbondante  di  dattili , efo- 
'jira  d’  un  6ame  di  acque  calde. 

TEOLOGIA,  * Divinità',  una  feten- 
za che  ci  iftruifee  nel  conofeimento  di 
Dio  e delle  cofe  divine  ; ovvero,  che 
ha  Dio,  e le  cole  eh'  egli  ha  rivelate, 
per  fuo  oggetto.  Vedi  Dio,  Divi- 
do , ec. 

* La  parola  i eompofta  di  Siif,  Dio,  * 
Liyn,  dilcorfo. 

I La  Ttologia  è una  feienza,  la  quale  ci 
inollraciò  che  dobbiaoi  credere  di  Dio, 
«la maniera  con  cui  ei  vuol  elfer  fervi- 
to.  Si  divide  in  due  partì , naturalt  , e 
rivelata  o foprannaturali, 

Tbologia  naiura/ty  è la  cogniaione 
che  di  Dio  abbiamo  per  le  di  lui  opere, 
mediante  il  lume  di  natura  e di  ragio- 
ne. Vedi  NaTURAe  Racionb. 

1 T BOLoat  A /àpranaaturale  , i quella 
■ che  noi  -.impariamo  dalla  rivelazione. 
•Vedi  Rbvzlazionb. 

Teologia  pafniva  , è la  cognizione 
•della  Sacra  Scrittura,  e deidi  lei  llgni- 
-ficato  , in  Conformità  de'  pareri  de'  SS. 
'■Padri  e de'  Concili;  fenza  l'alTillenza  di 
alcuna  argomentazione.  Alcuni  voglio- 
so, che  quella  lì  debba  chiamare 
nfpof, tivù,  Bt\z\  che  po/iiiva.  V edì  Posi- 
tivo. 

Teologia  morale  , è quella  ciré  c’ 
infegna  le  leggi  divine  relaiivamcncea’ 
rnollri collami  ed  azioni.  Vedi  .Moralb. 
‘ Teologia  fiolaftica,  o della  Scuota, 
« quella  che  procede  per  'raziocinio;  o 
.quella  che  fa  derivato  il  conofeimento 
• di  varie  cofe  divine  da  certi  Aabiliti 
'principi di  Fede  - Vedi  Scolastico. 

Gli  Antichi  aveanotre  fpeziediTr*- 

elegia,  f Ja  prima  ^ fav9> 
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lofa , la  quale  fioriva  preiTo  i Poeti  ; « 
veniva  per  lo  pib  impiegata  nella Tre^*^ 
nia  o Genealogia  degli  Dei.  Vedi  Fa- 
vola, Mitologia  , e Teogonia. 

La  feconda  , roaitixA  , politica , eh* 
eraqnella,chc  principalmente  lì  abbrac- 
ciava da' Politici , dai  Sacerdoti , c dal 
Popolo,  come  quella  che  pib  conveniu 
va,  ed  era  più  fpedience,  alla  falvezza, 
quiete,  e profpecità  dello  Stato. 

La  terza,  i^mixì  , nataroic , coltivata 
per  lo  più  da'  Filofofi,  come  quella  che 
più  s’accordava  cella  natura  e colla  ra- 
gione. — LaTeologia  Fificao  Natura- 
le riconofeeva  un  folo  fupremo  Pio;  cui 
ella  aggiugoeva  i Demoni,  icemones,  co- 
me mediatori  fra  lui  e 1' -uomo.  Vedi 
Demone-  i 

Teologia  polemica,  i quella  che 
tratta  delle  Coniroverlie.  Vedi  Poli- 
Hice. 

Baccelliere  raTeoLOGIA.  Vedi  1' ar- 
tìcolo Baccelliere. 

Teologia /n//frVe.  Vedi  Mistico.  ' 
TEOLOGICA  CrrtrcA.Vedi  ratcico.! 
■lo  Critica. 

T BOLOG  ICA,  O Teologale  Pretenda.V e- 

di  Prebenda. 

TEOLOGIO*  Theolociom  , nel 
•Teatro  amico , era  un  luogo,  o picciol 
palco,al  di  fopra  di  quello  su  cui  gli  At- 
■tori  ordinar) comparivano.  Vedi  Tea- 
tro, 

* La  parola  i Latina  formata  da  ©iJr, 
e A»y«,  favella,  difeorfo. 

Il  Ttologio  era  il  luogo,  ove  gli  Dei 
-comparivano.  — Comprendeva  anche 
le  macchine,  falle  qoali  eglino  feendea- 
DO,  e dalle  quali  parlavano.  Vedi  Mac- 
china. 

Vi  lì  richiedeva  no  Teologia  per  la 
rapptefeotazioaedell'Ajace  di  Sofocl», 
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rfell'  IppoHto  d’Euf ipide , ec.  Jcal.  Poti. 
Ub.  1 - tdf-  I • 

: TEOPASCHITI,  TZ/fopc/oA/Vor, una 
Setta  d'  Eretici  nel  quinto  Secolo  , re- 
gnaci di  Pietro  Fullenfc^  o Pietro  il 
Follone;dondc  fon’anch;  talvolta  deno- 
minaci.F<i//(>nra/>/.  V edt  Trìsagioh. 

La  loro  particolar  dottrina  lì  era, 
che  tutta  la  Trinità  abbia  rufTcrto  nel- 
la PaiCone  di  Geruciiilo.  Vedi  Pai  Ri- 
passi ani. 

QaefP  Ertfia  fu  abbracciata  da*  Mo- 
naci Eutichiani  della  Scizia  ; i quali, 
facendo  ogni  loro  maggior  sforzo  per 
ìdabilitia,  produllero  gran  difordini  ver- 
fo  il  principio  dei  Secolo  fegucnce. 

Fu  condannata  , nella  l'uà  prima  ori- 
gine , da'  Condì}  di  Roma  e di  Codan, 
tini,  poli  , tenuti  I*  anno  , venne 
ravvivata  nei  nono  Secolo,  e di  nuor 
To  coridannata  io  un  Concilio  a Roma, 
celebrato  l'anno  862  fotto  il  Papa  Nic- 
colò  I. 

F./«  Qur'f/i  , nelle  fue  Note  fopra 
Damal'ceno  , dice  , che  io  dclfj  errore 
era  dato  infegnato  , avaiui  di  Fullenre, 
da  Apollinario  , i cui  difcepoli  furono 
i primi  cheli  chiamarono  T/rroper/'u’,  p 
Vedi  Ai-oiLiN-Aiusrr. 

TEORB.-\  • , o meglio»  Tiorba, 
nno  drumento  inuftcale,  fatto  in  forma 
d'un  gran  limo  ; eccetto  eh’ egli  badue 
Colli , o gioghi,  il  focondo  e piò  lungo, 
'de*  quali  fudicne  le  quattro  ultime  die 
di  corde , che  hanno  a dare  i Tuoni  ,i 
piò  badi.  Vedi  Li  uro. 

- ♦ ie  parila  i Italiana , t , ficando  al- 

cuni , i ancht  il  nome  dtW  inventore 
, dilla  jhiimentoi  che  i Franieji  pari- 
• mente  chiamano  teorbe  e theorbc. 
I .-La  Tiorba  è uno  drumento  , il  quale 
per  quedi  eUimi  fettaocao  oltane*  anni 
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ha  fuceel^ito  al  liuto  , nel  Tuono  de' 
Cadì  continui  : fi  dice,  che  fia  dato  in- 
ventato in  Francia  dal  Sig.  Hotteman  ^ e 
di  là  introdotto  in  Italia,  ec. 

L'unica  differeoza  fia  la  tiorba  e ’l 
liuto  li  è , che  la  prima  ha  otto  corde 
grolfe  o bade,  lunghe  il  doppio  di  quel- 
le de]  liuto;  il  qual  eccello  di  lunghez- 
za rende  il  lor  fuonu  si  cdremamente 
dolce  o piano  , e lo  mantiene  per  si  lun- 
go tempo,  che  non  è maraviglia  fe  mol> 
ti  la  preferifeono  ali’atpicordo  dalTo. Al- 
meno eli’  ha  quedo  vantaggio  , che  fi 
può  facilmente  tradurla  da  uo  luogo  all’ 
altro , ec. 

Tutte  le  fue  corde  fono  d’ordinario 
femplici  ; febbene  vi  fono  alcuni  che 
raddoppiano  le  coi  de  balle  con  una  pic- 
cola ottava  , o le  corde  picciule  con  ua 
urvilinnu  ; nel  qual  cafo,  radomigliandofi 
piò  a!  liuto,  che  alla  irerAe  comune, gli 
Italiani  la  chinnììao  Arciliuto.\ edi  Ar- 
cu-Euro. 

TEOREMA  , nel  metodo  matama- 
tico  , una  propolìzione  che  fioifee  io 
Teorica,  e che  confiderà  le  proprietà 
di  cofe  già  fatte.  Vedi  Teorica  e Pro. 

POSIZIONE.. 

Ovvero,  il  Teorema  c una  propofizio- 
ne  fpccuUtiva  , dedotta  da  varie  defini- 
zioni paragonate  infieme.  — Cosi  , fc 
un  tiiangslu  (i  paragona  con  un  parale!- 
lo-grainmo  , che  da  fulla  delfa  bafe;  s 
della^lelTa  aliuudine  ; e fe  in  parte  dal- 
le loro  immediaie  definizioni,  e in  parte 
da  altre  loro  proprietà  di  già  determi- 
nate , ne  vien  ioferito  , che  il  paralello- 
grammo  fia  il  doppio  del  triangolo; 
queda  propofuione  è uo  Tro/’r/nti.^Vcdl 

Deeinizionb  , ec.v  - 

Il  Teorema  da  didimo  da  Problenu» 

Vedi  Jl' «riicolo.  P&oBLEau- 

„ • . ..J 
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Due  cofe  debbonfì  foprittufto  ri gaie.' 
dare  in  ogni  Teortma  , cioè  , la  propofi- 
zione  , e la  diinollra/ione  : nel'a  prima 
li  efprime  ciò  ches’aceorda  con  qualche 
cerca  cola  focto  certe  conJiciuni,  e ciò 
che  non  s'accorda.  Vedi  Paurosirio- 

NE. 

Nella  feconda,  (1  efpongono  le  ra- 
, gioni , per  le  quali  1 inicllectu  viene  a 
comprendere  , che  ciò  s'  accordi  , o no, 
colla  medeGmi  cola.  Vedi  Dmosiaa- 

. ZION  B. 

• 1 Teortmi  fono  di  varie  fpezie. 

T EOREMA  univcrfjle , è quello  che  fi 
' Rende  ad  ogni  qaauiiià  fenza  reflrizio- 
re,  univerlalmenie  — comequc(lu;che 
il  lertangolu  della  fomma  e differenza 
d' ogni  due  quantitadì  è aguale  alla  dif- 
ferenza de*  loro  quadrati. 

Teoeema  particolare,  è quello  che  fi 
ellende  folo  ad  una  quaniiià  particolare 
— come  quedo  : in  un  triangolo  retti- 
lineo eqailateio  , ciafcuno  degli  angoli 
è 6c  gradi. 

TBorena  mgaitvo  , è quello  che 
efprime  l' impolTibilità  di  un'aflerzione 
— . come , Che  la  fomma  di  due  numeri 
Hquairatt  non  può  fare  un  numero  qua- 
drato. 

Tborbua  locale , è quello  che  ha 
rapporto  ad  una  fuperfìcie — come, Che 
] triangoli  della  Relfa  bafe  ed  altitudine 
fono  eguali. 

Teorema  piano,  è quello  che  ri- 
fgoarda  una  fupetficierettilioea,  od  una 
termioata  dalla  circonferenza  d'ao  cir- 
colo — come.  Che  tutti  gli  angoli  nel- 
' lo  Reflb  fegmento  d'un  circolo  fono  egua- 
'li.  Vedi  Piano. 

Teorema  foliio  , è quello  che  con- 
-fidera  uno  fpazio  terminato  da  una  li- 
«cafolidaicM,*  da  alcoaa  delle  (te 
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feitón!  coniche  — t,  gr.  quello  i Che  fb 
una  linea  retta  taglia  due  parabole  «/fic 
toi/eie , le  fue  due  partì  terminate  da 
loro  faranno  eguali.  Vedi  Solido. 

Teiirema  reciproco,  è uno  , il  coi 

converfo  è vero Come  ^ Che  fe  un 

triangolo  ha  due  lati  eguali,  egli  dee 
avere  due  angoli  eguali  : il  converfo  di 
che  è parimente  vero  , che  s'  egli  ha 
due  angoli  eguali,  ei  dee  avere  due  lati 
eguali.  Vedi  Reciproco. 

TEORETICO.  Vedi  Teorico. 

> ' in 

Sur  ri  auoHTo. 

TEORIA.  Per  quello  termine  Teo- 
ria , Theoria  Ofma  nell’  Antichità  io* 
tendevafi  un  foienne  viaggio  , che  face- 
vafi  ogni  anno  immancabilmente  al  Tem- 
pio d’  Apollo  che  trovali  innalzato  nell’ 
Ifola  dì  Deio  dagli  Ateoìetì  perpetua* 
mente  io  quella  medefima  nave  , nella 
quale  vi  li  portò  Tefeo.  Rifpetio  lile 
particolità  di  quella  fpezie  di  procellio- 
ne  Navale , noi  rimettiamo  di  buon  gra- 
do i Cutiofi  dì  cofe  fomiglianti  al  Poiier 
nel  (oo  Archtrolog.  Grxcor.  lib.  1 1 -Cap. 

Tom.  I.  pagg.  A84.  & leq. 

Teoria  , Teorìa  della  Chimica. 

Sotto  la  Teoria  di  quell’ Arte  deb-' 
bon’  efiere  regillraie  tutte  quelle  verità 
generali , le  quali  fuoo  Rate  (inota  di* 
moRraie  dalle  particolari  Efperteoze  da* 
Chimici.  QueRe  elTer  debbono  io  fimi- 
glìante  occaGone  prefe  tutte  per  appura- 
te ; etnttn  il  corpo  , o congerie  di  fifià* 
te  vetiradi  dee  formare  la  Teoria  uni- 
■verrale  della  Chimica  ; avvegnaché  la 
Chimica  non  lìa,  come  le  Scoole  parla- 
no, usa  ScieaEa  formata  e priori  :'ella 
aon  è ttoa.piodoAtoBe.,  patte  della  me»; 
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te  umana,  0 piantata,  e {labilità  a forza 
di  raziocinio  , ma  unita  e raccolta  « po- 
fitriori , dalle  Erperieoze.  Ebbe  ella  1* 
origine  fua  da  varie  operazioni  fatte  a 
calo , e con  olTervar  quelle , che  aveano 
una  , ed  unamedeGma  tendenza  nnifor* 
me,  fenza  alcun’ ombra  d' efpeitativa 
di  ciò  , che  ne  doveOe  fegnire  , o che 
fulTe  per  feguirne  ; e venne  foltanto  , e 
femplicemente  ridotta  ad  un*  Arte  per 
mezzo  di  raccogliere  , edi  confrontare 
gli  effetti  di  alcune  incerte  efperienze, 
e con  notamela  tendenza  delle medeG- 
me.  In  quella  maniera  pertanto  avuto 
tifguardo  al  numero  delle  efperienze  che 
convenivano  in  fra  elle,  ed  accordavan- 
fi,  venne  (labilità  alcnna  verità  incon- 
traflabile  : in  quella  maniera  appunto 
elle  poffono  edere  confiderate  come  co- 
llituenci  la  Teoria  della  Chimica.  Una 
Teoria  di  quella  fatta  efser  dee  per  in- 
dirpenfabile  necelliià  premefsa  ad  ogni, 
ed  a ciafcheduna  Arte  : e coerentemen- 
te al  parere  dì  tutti  farebbe  effettiva- 
mente impofsibìle  1’  apparare  , ad  ap- 
prendere la  Pratica  della  Chimica  con 
-vantaggio  , fenza  aver  prima  data,  e 
fomtniniffrata  alcuna  Teoria  di  tal  fatta. 
Cosi  ella  farebbe  una  faccenda  , che  mon- 
terebbe a poco  , il  porre  io  mano , a ra. 
gion  d efcmpio  , ad  un  principiante  una 
rama  di  ramerìoo,  e fenza  altro  aggiun- 
gere , dire  al  medefimo  : tò  fu  quello 
ramerino  , e diffillane  dal  medefimo  un* 
acqua,  la  quale  venga  a contenere  il  fa- 
pore,  e l’odore  naturale  della  pianta; 
qualora  il  medefimo  non  fapelfe,  e non 
conofccde  prima  quella  regola  generale, 
che  le  piante  efpolle  ad  un  grado  di  ca- 
ler di  fuoco  mezzano  , e placidamente 
attivo,  che  aflomìglìfi  cioè  a quello  del 
Sole  ellivo , vengono  ad  efaUre  le  loro 
Cktmt,  Tee>* 
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parti  piò  rottili  , e volatili  , le  quali, 
venendo  ed  elfere  raccolte  , e coodeo- 
fate  per  mezzo  di  proprj  , dicevoli , ed 
adeguati  vali  compatifeono  io  forma  d* 
acqua , e fono  la  cofa  ricercata.  Veggalì 
Show  , Ntvv  hitthod  of  Chimijf'y  , cioè. 
Nuovo  Metodo  di  Chimica  , pag.  j. 

Nel  formare  una  fimigliante  Teoria 
dell’  Arte  Chimica,  può  efser  fatto,  a 
vero  dire  , un’  ufo  diretto  delle  dimo» 
flrazioni  della  Fifica , come  pariiculit» 
mente  della  Meccanica , dell’  IdrollatU 
CI , e deli’  Idraulica  : coocìofliachè  la 
ptoprietadi  comuni  a tutti  i corpi,  e 
quelle  ulteriori  alfezioni , che  con  cer-- 
tezza feorrono,  o procedono  dai  mede- 
fimi  , abbiano  il  loro  luogo  nella  Chi- 
mica. Noa  può  altri  però  effiere  fover- 
chìamence  rifeevatoin  quello  medefim» 
ufe  , avvegnaché  quelle  proprietadi  fio- 
golari  rinvenute,  e trovate  in  alcuni 
corpi,  fe  vengano  ad  altri  applicate,  ver- 
ranno a faIGficare  le  dimoffrazioni  Mec- 
caniche, le  quali  potrebbon’ efsere  altra- 
mente vere  per  ogni  e qualunque  verfo. 
Cosi  il  Tempre  grande  rìfloratore  della 
buona  Filofofia  Galileo  Galilei  ha  pie- 
nìlTimamente  dimoftrato  la  Legge,  per 
cui  un  corpo  grave  lafciatocaderedauia* 
altezza,  difeeoda  , o piombi  giò  in  una 
linea  fpirale  , od  ellittica  con  un  certo 
grado  d’  Bceelerameoco  ad  un  punto 
dellaTerra  perpendicolare  all’  Orizzon- 
te del  punto , onde  venne  dapprima  fat- 
to cadete.  Ma  fe  venga  facto  cader  dall* 
alto  in  quella  maniera  medefima  un  pez- 
zo di  calamita  , e che  nella  carierà  , o 
corfo  di  fua  calata , o piombameoio  ver- 
fo  la  terra,  entri  nella  sfera  di  attività 
di  un  altro  pezzo  di  calamita , la  ditno- 
llraziooe  non  s'  avvererà  , né  reggerà  in 
. conto  veruoo.  Così  ciò , che  ha  tabù». 
X 
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to  Arcbimede  rifpetto  ai  corpi  eqaipon* 
deraoii , o galleggiaoti  oell’  acqua,  i 
infallibiliiTimamenie  veto, fe  venga con- 
liderato  foliaoio  , e femplicemeoie  nei 
comoDÌ  cafi  ,*  tra  riefce  falfo  faKìfrimo 
fieli’  crerepio  dell’  oro  ; il  quale  , tutto- 
ché portili  al  fondu  , e precipiti  in  tut- 
ti gli  altri  fluidi  , tinanfi  a galla , e lof- 
pefo  , ed  é difciolto  nella  leggerilTitna 
Acqua  regia. Veggaiì  onninamente  Botr- 
taart , Chcmix  Pars  ili. 

• Efsendo  pertanto  avuto  il  dovuto  ri- 
guardo a quella  regola , le  fcoperie  dei 
i^acuralifti , e dei  Matrematici , veran* 
•o  a riufcire  cullaotemente  vantaggiofe, 
fiè  faranuo  per  verun  conto  ingimiofe 
ali'  Arte  della  Chimica. 

• La  Chiittica, come  è di  prefentecon- 
cepita,  è una  congerie  , od  amafso  , od 
ssìoue  di  parti  diAfereniilFiroe,  le  quali 
anticamente  fufsiflevaoo  feparate,o  per 
1»  mena  avevano  uoa  fulsiftenza  anterio- 
re 1’  una  all*  altra  , come  a cagion  d’ 
«feinpio , il  preparare  dei  mcialli  per  gli 
ali  umani  , i tentativi  di  trasmutare  i 
aoccalli  bafsi  in  oro , le  preparazioni  de! 
Dedicamenci,  e cofe  (ìmigliaoti.  Se  noi 
ci  faremo  arincracciare  , e ad  invediga- 
‘re  l'aocichità  della  Chimica  , come  un’ 
.Arte,  cbeinfegoi  aconvcrtire  , ed  atra- 
sformare  gli  altri  metalli  io  uro , o come 
•quella  , che  dafi  a preparare  un  rimedio 
-■niveriale  per  ogni , e per  qualunque 
iiifeimità  , una  tale  inchieda  ci  verri  a 
tirar  grandemente  indietro  ; ma  come 
-ella  ha  rapporto  allafcopertn  ,edal  ria- 
rtri.Cciameoto  dei  metalli  nella  maniera, 
cd  allo  fcavargli , fepararli , e purideaiv. 
li,  elsa  nenia  cede  in  tal  rapporto  eniao- 
dio  alla  più  alta  antichità. 

> Nur  vi  i ombra  di  dubbio , che  1*  ar- 
pe dei  mat-tUi  da&  astica,  aaiichiftima. 
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Il  trovare  , il  proccorare,  il  fondere,  il 
radìnare,  il  render  marcellabile  il  metal- 
lo , ed  applicabile  all'  ufo  , fon  tutte , e 
poi  tutte  cofe  d*  origine  antediluvians, 
e dagli  Antichi  vennero  attribuire  alle 
falle  loro  divinità.  Mosé  , eh’  è J'  Au- 
tore più  antico,  che  rimanga,  nella 
fua  Genealogia  dei  Patriarchi  riferifee, 
che  Tubai  Caino,  I' ottavo  uomo , che 
venifse  da  Adamo  fu  I*  adedratore  , od 
iodruitore  di  ciafchedooo  ArteSce  di 
rame, e di  ferro  per  preparare  gli  uten- 
fili  per  i bifogni  della  vita , ed  ogni  in- 
Atumeoto  : ora  ella  li  è cofa  planifsima, 
ed  evidenriftima  ,come  nulla  atfacco  di 
ciò  poteva  cfsere  cfiTetiuato  fenra  la  co- 
gniriune  della  Metallurgia.  Quella  Ido- 
ria  dataci  dal  Santo  Pairiatca  Mosé,  vie- 
ne io  gtifa  veramente  lurpreodence  fe- 
condata dall'  Iduria  Profana  , e dalie  fa- 
vole della  Mitulogia  : coociofsiaché 
Dioduro  Siculo  , il  quale  viveva  nel 
tempo  di  Cefare  , allorché  I’  Egitto  era 
diveouto  una  Provincia  Romana  , ebbe 
una  fommameoce  propizia  opportunità 
di  tìutiacciate  per  entro  le  Antichità 
degli  Egiziani  ; ed  egli  riferifee,  come 
il  rifultaco  della  fua  inchieda  , un'  an- 
tichifsima  Traduzione  di  un  certo  He- 
pbaidos  , che  da  quel  Popolo  era  tenu- 
to pel  primo  inventore  di  tutte  le  Arti, 
ed  operazioni  intorno  ai  metalli , e d* 
ogni , e qualunque  akra  cofa  , che  do- 
vede  foccombere  al  fuoco , indeme  con 
i loro  ufi  refpettivi , la  qual  Arte  ei  craf- 
mifela  alla  poderiià  io  guifa,  che  ven. 
se  ad  edere  di  fervigio  a tutta  1’  umat)a 
generazione.  Quedo  Hephaidos  degli 
Egizimi  , e dei  Greci  é il  medefimo. 
medelìmifsimo  , che  il  Malcihr  , ed  il 
Vulcamu  deì  Latini , al  quale  viene  af- 
ciixu  1’  Arie , od  iaTcnzioae  deda  ; ed 


I 
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il  Vulcano  dei  Latioì , noi  foppoogMa- 
ano,  gcoeralmeatt  parlaudo , elTere  (la- 
to il  Tubai  Caio  degli  Ebrei  , quivi 
pur’  ora  oaemovato  coaae  alTerito  dal 
Patriarca  Mosi  Inventore,  e ritrovato- 
re della  medelima  Arte. 

Egli  apparifce  da  Omero,  da  Efìodo, 
e da  Orfeo  , come  anche  da  tutti , e 
poi  tutti  gli  Scrittori  pib  antichi  , che 
Vulcano  polTedeva  1'  arte  di  lavorare  I' 
i’  ottone  , il  rame,  il  bromo , ed  il  fer- 
ro; e che  codui  vivendoli  fotto  il  mon- 
le  Etna  nella  Sicilia  , Havafi  impiegato 
nel  fabbricare  le  armi  per  gl'  Iddii , e 
per  gii  Eroi.  Come  abbiamo  da  Diodo- 
ro  Siculo,  che  ci  conta  quella  novellet- 
ta, fi  fu  collui  Ggliuolo  di  Giove,  e di 
Giunone , ed  il  primo  Re  d’  Egitto , e 
che  venne  dopoi  innalrato  all’  efsenza 
di  un  Dio  per  avere  ritrovato  il  fuoco, 
e per  avere  infegnaio  agli  uomini  1'  ufo 
del  medefimo.  Gli  Eviriani  , hccumc 
ofserva  il  inedelimo  Diodoro  Siculo , 
adoravano  il  loro  Dio  V ulcano  come  1’ 
Inventore  di  tutta  1'  Arte  non  meno, 
che  di  tutta  1'  applicazione  dei  metalli  : 
di  roanieta  tale  che  1'  lllorie  del  Santo 
Patriarca  Muse  , e di  Diodoro  Siculo 
convengono  perfectifsimamente  ,e  ven- 
gono a provare  la  Chimica  dei  metalli 
preftoche  Sincrona,  o contemporanea 
collo  ftclTo  Uman  Genere.  Veggalì 
Shavv ^ Chimica  , pag>  ■ o. 
«saamKKassaBaaaaassaMMBEV 

TEORICA,  oTsoat’A  , una  dot- 
trina che  hnifee  nella  fola  fpeculatio- 
pe  o coolìderazione  del  Tuo  oggetto , 
lena’  alcuna  mira  alla  pratica  , «d  ap- 
plicazione della  medcGma.  Vedi  SciBX- 

,%à  . 

Per  cHer  dotto  io  un’  arte  , ec,  bada 
Tem.  XÙC, 
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la  Trance;  per  eflerne  padroae,ci  vuole 

Ttorica  c Pratica. Molte  volte  le 

macchine  promettono  affai  bene  in  Tra- 
rrce,  e pure  mancano  nella  pratica.  V- 
Macchina. 

Dicelì , Ttorie*  della  Luna , Teonce 
dell’Arcobaleno,  del  Microfeppio,  dell* 
Camera  ofeura  , del  moto  del  cuore^ 
dell’operazione  de’  purgativi , ec.  Vedi 
Luna,  Arcobaieno  , Mtcnoscoriq, 
Camera  , Cuore  , Pvrcativo  , ec. 

Teoriciib  , Jt’  Pianiti , fono  fidemi, 
o ipoteft  , fecondo  i quali  gli  AdrooQ- 
mi  fpiegaoo  le  ragioni  de’ loro  fenome-' 
ni  od  apparenze.  Vedi  IroTEtl,  Siiti*- 
MA  , Pianeta  , ec. 

TEORICO  * , o Teoretico,  qoai- 
cofa  di  rirpeteive  alla  TtorUa , o che  d*] 
nilce  in  ilpeculaRione.  — Nel  qual  ftei 
fo  la  voce  da  oppolta  a Pratica. 

* La  parola  i Jormata  dal  Greco, 

io  veggio , io  olTervo  , coatena-, 
fio. 

Le  Scienze  fono  d’ordinario  divilò 
in  leorìcAe , come  la  Teologia,  Filolb- 
Ga  , ec.  e pratichi  , come  la  Medicina, Il 
Legge,  ec.  Vedi  Scienza.  , 

Teorico  , o Ttorttico  , TAroniiCM,  A 
una  appellagione  particolarmente  dati 
ad  un'  antica  Setta  di  FiGci  didinta  d4 
quella  degli  Empirici.  Vedi  Medico, 

1 Medici  Teoretici  o Tioiiei  , erano 
quegli , che  G applicavano  ad  un  atten* 
to  ftudiu  e conGderazione  di  quaitco  ri- 
guarda la  faniià  e le  malattie  , iprinpi.' 
pj  del  corpo  umano  , la  Tua  drpttora  o 
le  Tue  parti , colle  lor  azioni  ed  uG; 
quanto  gli  accade  naturalmente,  o non 
Baturaimcote  ; le  differenze  de' mali, Ir 
lor  natura , elafe , fegni,  iodicazioni, 
ttc.  le  lefiture,  proprietadi,  delle 
piante  , e d’ altre  medicine,  ec,  -rr- ÌA 
X A 
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«ina  parola  , i Medici  Ttarttici  erano 
quelli , che  andavano  in  traccia  della 
ragione,  in  oppufi/ione  a' Medici  Em- 
pirici , che  (i  guidavano  foto  colla 
fperienza.  Vedi  Medicina  e Emfi- 
mico. 

Tao  BICA  ÀritinttUa.  Vedi  Abitmb- 

TIC  A. 

Tborica  Filo/ofia.  Vedi  Fi  toso- 
ri  a. 

• Teorica  yf/fro/ioffiM,  è quella  parte 
dell'  Allronomia,  che  conlidcra  la  vera 
Arsctura  c dirpoGzione  de’  Cieli , e de' 
corpi  celeAi  ; e ne  Ipiega  i lor  var)  fe- 
Bomeoi.  Vedi  Astronomia. 

Si  chiama  così  in  oppoGaione  a quel- 
la patte  , che  coolidera  la  loro  Arutta- 
ra  apparente , o la  loro  difpofìrione  tal 
quale  fi  vede  coll'  occhio  ; la  qua- 
le fi  chiama  Ajtnntmìa  Sfirica  . Vedi 
-Sferico. 

Le  varie  pani  dell’  Allrononr.ia  uo- 
fica  vegganfi  fono  Sistema  , Sole, 
Stella , Pianeta  , Terra, Satel- 
XiTB  , Cometa  , ec. 

• Teorico  Peneia  , negli  Autori  An. 
tichi  , era  quello  che  s'  mponea  per  via 
di  taffa  fopra  il  popolo  , per  fupplire 
alle  fpefe  delle  rapprefeniazioni  tea- 
trali ,e  d’altri  fpettacoli.  Vedi  Spet- 
tacolo. 

Eraovi  particolari  Queftori  • Tefo- 
rieri  del  àtnaro  itorico.  — Da  una  legge 
Euéulus  fi  dichiarò  delitto  capitale  il 

• convertire  ildd/ifro  nor/Vo  in  altri  ufi; 

• Rn  .he  r impiegarlo  nell' occafieni  di 
guerra. 

' TLOTOCOjThbotocus. 

Vedi  Madre  Ji  Dia. 

■ T£RAFlM,o  THBRAriiiM.unter- 
mine  Ebraico  , il  quale  ha  dato  gran 
«mura  a’  Ctitici.  — L'incontriamo  tre- 
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dici  o quattordici  volte  nella  Scrittnra, 
ov  egli  e comuneoiente  interpretato 
ìdoli  : ma  i Rabbini  non  fi  contentano, 
eh  egli  figoifichi  femplicemente  idoli, 
«a  vogliono  che  denoti  una  pecoliar 
fona  di  idoli  o immagini  pei  cooolci- 
mento  delle  cofe  future  , cioè  ora- 
coli . 

11  R.  David  di  Pomis  oflTervt,  che  lì 
chiamavano  TAtrapAim,  da  nst  rapAah, 
lafciare,  perchè  il  popclo  lafciava  ogni 
cofa  per  coiilulcarli-  — — Egli  aggio- 
gne  , che  j TAtropAim  erano  io  figura 
umana;  e che,  quando  fi  alzavano  in  pie- 
di, parlavano  a certe  ore  , e lotto  certe 
collellaziooi,  mediante  1'  influenza  de’ 
corpi  celefti.  Qoeft'  è una  favola  rehii- 
/iifa,ch*  egli  ha  imparato  da  AAtm^ra. 

Altri  foftengono  , che  i TAtrapAim 
erano  flrumeoti  di  bronzo,  che  addita- 
vano le  ore  e i minuti  de  futuri  eveo- 
tiicome  diretti  dalle  (Ielle.  — Di  Po- 
mis corregge  AAimjra  , nel  dire  , che 
elfendo  fatti  i TAtrapAim  fotco  una  certa 
coAellazione,  il  diavolo  li  facea  parlare 
fono  la  medefima.  Vedi  Talismani. 

Il  R.  Eleazaro  ci  dice  la  ragionei 
perchè  i Rabbini  pretendono  che  i 
TAtrapAim  parlafiero,  c rendefifero  ora- 
coli: egli  è,  die' egli,  perchè  fta  fcrit- 
to  nel  Profeta  Zaccaria,  x.  2.  1 TAtra- 
pè/jTi  hanno  detto  cofe  vane. 

L’ìAeflb  Rabbinoaggiugoe,  che  per 
fare  il  uccidevano  un  figliuo- 

lo prisnogenitp,  gli  fpaccavan  la  teda,  e 
la  Ragionavano  con  fale  ed  olio;  che 
fcrìveaoo  fur  una  piaAra  d'  oro  il  nome 
di  qualche  fpirico  impure  , la  metteva- 
no fono  la  lingua  del  morto,  colloca- 
vano la  ceda  contro  il  muto  , accende- 
van  lampane  davanti  a lei,  porgeanle 
preci , ed  ella  parlava  con  loto. 
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; • Comunque  fiafi,  Vorftio  OiTerva,  cfee 
' oltre  il  palTo  di  Zaccaria  or  or  citato, 
^ egli  appare  egualmeote  da  Ezechiello 
'XXI.  il.  ehe  \'Th<Taphitn  lì  coofulta* 
'Vano  come  oracoli. 

Dt  Pomis  fi  sforza  di  far  vedere,  che 
• que’  Tktrapkim , che  Mtchol  pofe  nel 
' letto  di  Davide  , non  erano  di  quella 
fpezie  , perchè  non  erano  in  figura  d' 
■ uocnioi  ; ma  il  R.  Eleazaro  è d’  un  altro 
rentimeoto. 

Quanto  alla  maniera  di  fare  i Thera~ 
pAim,  Vurllio  la  crede  una  vana  tradi- 
zione de'  Rabbini , febbene  il  R.  Tani~ 
chumtf  e Jonathan,  nel  Tuo  Targum,Gtn, 
XXXI,  I 9.  la  riferifcono  fecondo  il  R. 

Eleazaro. La  principat  ragione  di 

cotal  difcredeoza  fi  è,  che  taban,  il  qua- 
le  non  avea  iotieramenre  perduta  ogni 
nozione  del  vero  Dio  , come  fi  rileva 
' dalia  Geo.  XXXI.  5 }.  non  potea  efser,reo 
di  tanta  crudeltà:  ma  Vofllio  non  confi. 
dera,che  tal  ofanza  potrebbe  non  efiler 
tnen  vera,  per  non  eftere  fiata  fiabilita 
fin  dal  tempo  di  Laban\  e che  gli  Ebrei 
talvolta  bruciavano  a Motoch  i loro  fi. 
glluoli; 

Il  P.  Kirehtr  ci  guida  a cercar  1*  ori- 
gine dei  Ttrafim  io  Egitto  ; aggiugnen- 
do,  che  la  parola  è Egiziana.'—  Spinetta 
' nella  fua  DUTertazione  fopra  Uhm  o 
Thummim^  fufiiene  chela  parola  è Cal- 
dea,e che  fignìficalo  fiefio  che  Strapkim', 
fapeodofiche  i Caldei  camhian  fovente 
la  UT  in  n,  vale  a dire,  la/ in /.  Rgli  ag- 
giugne,  ehe  quelle  immagini  furono 
prefe  dagli  Amoriti , Caldei  , o Siria- 
ni, e che  i Serapts  degli  Egizi  è la 
fleflfa  cofa  che  il  Thtraphhn  de*  Caldei. 
Vedi  Seldeno  dt  DiisSyriis  Synt.  i. 
'C.  2. 

'3  TERAMOO , InieramnOf  antlcA 
Chamb,  Tom,  XIX, 
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piccola  città  d’ Italia  nel  Regno  di  Nt« 
poli, [nell’Abruzzo  ulteriore,  con  Vefco« 
varo  imroediatameore  foggetto  al  Papi 
erette  verfo  il  i5oo.Élituata  al  con- 
corfode’  fiumi  Viciola,  e Tordino,  ed 
è difi^ote  IO  leghe  al  N.  E.  da  Aquila, 
e 4.  al  N.  O.  da  Atri.  long.  31.  28* 
licit.  42.  37. 

TERAPEUTI  , THERArBUT^^ 
eiirawriurai,  termine  Greco  , il  quale  fi» 
guifica  fervi, più  fpezialmente  quelli  icxm 
piegati  nel  fervizio  di  Dio.  — 1 Greci 
davano  1’  appeltagione  di  Thtraphtutm  • 
quelli  che  fi  applicavano  alia  vita  con- 
templativa, a motivo  del  grand*  interef- 
fe  e premura  che  avevano  per  le  lor  ani* 
me,  o a caufa  del  particolar  modo  cr 
maniera  della  lor  Religione;  poiché  1« 
parola  Stpanìunr , donde  thtra^talae,  aip«- 
fffuTàr,  fignificala  cura  , che  il  Medie* 
prende  del  fuo  paziente , ed  il  fervizia 
che  ognuno  rende  ad  un  altro. 

Filone  nel  fuo  primo  libro  della  vi-  ' 
ta contemplativa,  racconta,  che  v’ era- 
gente  sparfa  per  la  maggior  parte  del 
Mondo  conofeiuto , ma  particolar- , 
mente  per  T Egitto,  e ne’ contorni  d* 
Alefiàodria,  la  quale  rinuoziasdo  a* 
Tuoi  amici , beni , ec.  e fcaricandofi  d* , 
ogni  temporale  ioterefie , fi  ritirava 
in  luoghi  fulicarj , ove  ciafeuno  avea 
la  faa  manfiooe  feparata,  detta  Stm^ 
ntium  f o Monafiero.  Vedi  MomastH<^  . 

RO. 

Egli  aggiagoe,  che  ivi  fi  ralTegnava.  < 
DO  interamente  agliefercizj  d’orazioo*  . 
e contemplazione,  fiavano  di  contìou*  . 
come  alla  prefenza  di  Dio,  oravano  tnac<  • 
tioa  e fera,  non  mangiavano  cos'alctioa,'- 
chedopoil  tramontar  del  Sole,  e molli 
di  loro  noa  -più  d’  una  volta  intre,  od 
aocEe  fette  giorni;  oed-aluoailpia^  ^ 
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•o  pezzo  di  pine  coadita  con  falé^  ov> 
Tzru  al  più  con  illopo. 

Non  portavan  altro  con  loro-  nel  lor 
Stmndum  che  i libri  di  Mosè,  i Profeti, 
i Salmi,  ed  altri  limili  Scritti  , in  cui 
«di  cercavano  i fanfi  tnillici  ed  allego 
ilei,  nella  pcrfuafione  in  cui  erano,  che 
le  Scritture  altro  non  folTerocheombre 
e figure  , i fen(i  occulti  delle  quali  Ivi- 
luppar  fi  doveifera.  Aveanu  parimente 
alcuni  libri,  lafciati  loro  da' fondatori 
della  ler  Setta. — Si  radunavano  ogni 
fectimo  giorno  in  un  gran  Stmntiamptr 
conferire  infieme  e partecipar  de’  mi- 
ller). 

Vi  fono  due  ponti  relativi  a quelli 
Ttraptatii  che  fono  ellretnamente  difpU' 
tati  fra' Critici,  cioè,  io.  «' erano  Ebrei, 
o Crilliani,  e,  a* . pollo  che  folTerCri- 
iUaoi,  s’  erano  Monaci , o Secolari  ? 

•-  Quanto  al  primo,  Scaligero  dtEmtni, 
Ttmp.  folliene,  che  fodero  Ebrei  Ellcni; 
ma  Valefio  fopra  Eufebio  rigetta  quello 
|»rere  di  Scaligero  , i <>.  perchè  Filone 
BMÌ  noo  li  chiama  Edeni.  a°.  perchè 
•on  v*  erano  altri  Edeni,  che  quelli'  che 
ilavaso  nella  Terra  Santa  : laddove  i 
Tifapiuti  erano  fparfi  per  tutta  la  Gre- 
cia, e per  tutte  le  Nazioni  barbare.  3°.* 
Perchè  Gioièdo , il  quale  ci  dà  ampilfi- 
zna  contezza  degli  Eden!,  noo  dice 
neppure  una  parola  de'  Ttraptuti , o 
della  Vita  Ttrùptutica.  Vedi  Esssni. 

£ pure  Valefio  accorda  , che  fieno 
£brei;  e Fozio  è del  Tuo  parere:  le  priu- 
«ipali  ragioni,  che  dà  Valefio,  fono, per 
fumo  Dedico  Filone,  eh' elfi  non  leg- 
gtfaoo  altro  che  la  Legge,  e i Profeti, 
aa*.  che  accano  alcuni  libri  de'  lor  Fon- 
ditori ; e come  può  queflo  quadrare  co’ 
Crilliani,  i quali  erano  allora  nella  lor - 
f doM  otigioef  j che  facevuu  orazio* 
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ne  due  fole  volte  al  giorno  , laddove  } 
Crilliani  oravano  alloia  molto  p'ù  Ipefi. 
fo.  Chei  Crilliani  non  ebbero  in-' 
ni  né  falmi  , fe  non  dopo  il  tempo  d' 
Anconino.  FiPato'eme  , che  i Crilliani 
non  poieano  etleie  fcitfi  per  tutto  il 
Mondo. 

Nullad  im:no  Eufe-bio  , /li.  II. ‘Hi/. 
Eccl.  c.  17.  S.  Girolamo,  Sozomtno, 
Nicefo  ro,  Ha  totiio,  Peiavio,  Mi. 
Montjhucon,  ec.  follengono,  che  i Tira- 
piutiloiTeto  Crilliani;  allegando,  che 
nulla  è più  con forneevole  alle  pratiche 
della  Chiefa  che  la  contezza  datane 
di  loro  da  Filone;  che  que' libri  de'  lor 
Fondatori  erano  i Vangeli, ed  altri  ferir- 
ti degli  AppoHoli;  e che  vi  fono  india) 
anche  di  Vefeovi  ed  altri  minillri  fia 
loroa 

Ma  M.  Soukiir  j Prendente  del  Par-* 
lamento  di  Dijon  , coofutaqoello  pare- 
re ; fupponendo  cofa  incompatibile  eoa 
Filone,  eh' era  Ebreo,  loferivere  unii, 
bro  efprelTameote  in  lode-  de'  Cri- 
fliani. 

Vari  Autori,  per  altro,  come  Cafsia- 
no,  F.  Hilyot,  cc.  follecgoro,  chei  Te- 
ripcuti  erano  non  folamenie  CriAiaid, 
ma  anche  Religiofi;  ed  in  etfeiio  11  -fig. 
Bouchitrk  di  parere,  che  , fe  erano  Cii- 
Aiaci  , fi  debba  cc>nfe0are  cive  folfero 
Monaci  o Frati. —Quanto al  di  luiar- 
gòmento  , che  Filone  noo  avrebbe  mai 
fcritto  un  panegirico  fopra  i Crilliani^ 
fi  rifponde,  eh'  efsi  erano  gente  della  di 
lui  propria  Nazione,  dot  Ebrei , com* 
egli  inedeiimo  lo  efprime  ; e ch'egli 
non  li  riguardava  che  folo  come  una  Set- 
ta d*  Ebrei,  i quali  perla  loto  vìrtla 
flraerdinaria  làcevano  onore  alia  fuaNa- 
zione.  Ma  benché  la  CiiAianiià  de’  7<> 
rjptuti  fi  rilevi  eoa  ballevole  piobabilà^ 
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pBfft  il  lor  Monachifmo  refla  tota1> 
”n»eote4ndecifo.  Vedi  Monaco,  ec. 

TERAPEUTICA  ♦ Thbrapbu- 
TTCB  , q^jella  parte  della  Medicina  che 
- $'  impiega  in  cercar  rimedj  contro  ì ma- 
li, ed  in  prefcriverli  ed  applicarli  per 
• fettuaroela  cura.  Vedi  Medicina. 

* La  parata  i Grtca^  ttfa^itvrixi,  forma- 
ta da  e<p<x>TfUf{r,  fervire,  curare,  me- 
dicare , ec. 

La  Ttraptutica  inregna  1’  ufo  della 
' dieta,  della  Farmacia , della  Cliirurgia, 
e il  mtthoiut  mtitndi»  Vedi  Dieta, 
Medicina,  Prescruionb  , ec. 

' TBRAPBUTicAfl  ufa  anche  6gurati- 
vamente,  parlando  dell’  intelletto,  e de’ 
difcorlì  fatti  per  correggere  gli  errori  e 
i difetti  del  medelìmo. 

Tale  li  è la  Ttrapeatiea  di  Teodore- 
to;  efseodo  un  Trattato  contro  gliefro- 
’ ri  o malfane  oppinioni  de’  Greci  f\ioi  i 
Gentili. 

J TERASSON,  Ttrajfoy  piccola 
città  di  Francia  nell’  aito  Perigord,  nel- 
la Dioceli  di  Sariat , con  Badia  di  Be< 
oedettini.  É Gtuata  fulla  Vezere,  4.  le- 
ghe da  Sariat.  long.  18.  54.  latic. 
45.  ij. 

TERGERÀ,  Tertiara  ^ Ifola  del 
Mar  del  Nord , la  principale  delle  Ifcle 
' Azore,  di  r6  leghe  di  giro.  Viene  cir- 
condata per  ogn’  intorno  da  balze  fco- 
fcefe,  eForii  che  lareodonoinaccefsi- 
bile.  L’ interior  dell*  Itola  abbonda  di 
grano,  vino,  fratti,  e di  tutto  il  bifogne- 
vole.Confifte  il  fuo  principale  commer- 
cio io  padello  , e buoi , ^e  fono  i pih 
. grofsl  di  qualunque  altro  luogo  d’  £u- 
' Topa.  Gli  abitanti  Iboo  fpiritolì , beo 
fatti,  e pregianfi  di  cortefia , e di  reli- 
gione egualmente,  gelonfsimi,  e vendi- 
cativi, con  una  firaordinaria  deUcatez- 
■ Càtmà,  Tom.  XIX* 
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za  in  materia  d’ onore.  Amano  la  com- 
parta  e lo  sfoggio  ; e liccome  di  giorno, 
non  efconoquaft  mai  di  cafa  loro  ; cosi 
di  notte  generalmente  fogliono  girar 
per  le  ftrade  a cercar  fortuna  ;le  Don- 
ne di  quedo  paefe  fono  molto  fpiritofe, 
e galanti  : Angra  è la  Capitale  dell* 
Ifola. 

TEREBINTHINA,  nella  Medici^ 
na,'Storia  Naturale,  ec.VcdiTBREsiN* 
To,e  Trementina. 

TEREBINTO,  (pezied*  albero,  dal 
pedale,  e da*  rami  del  quale  dilla  un  li- 
quore detto  Trementina.  VediTasaiES* 
TINA. 

TEREBRA.  VediTRAPANO. 

TERES  , nell’  Anatomia,  un  nome 
dato  a due  roufcoli  delle  braccia  , det- 
ti anche  rotundi  f dìCtìaù  ìù  maggiore^t 
minore. 

Tbres  , o ròtandus  major,  oafee  dalP 
angolo  inferiore  della  bafe  delia  /capala^ 
e montando  obbliquacnente  in  su,  in  oa 
corpo  tondo  e lifeio , fotto  la  teda  del 
longas  , vien  inferito  con  un  tendine 
corto  e piatto  nel  còllo  dell’  ot  kamtrU 
— Vedi  Tav.  Anaf  ( Miol.  ) pg.  l. 
/z  • ^o*  * 

Xeres,  o ròtandus  minor,  detto  ati-' 
che  tranfvtrfalis , è di  fpedb  mancanre*, 
od  almeno  talmente  confufo  coll*  in^ 
frafpinatus  , eh’  ei  vi  fi  perde  dentro. 
Nafce  dall’angolo  inferiore  dellaycA;>a- 
la , t afeendendo  obliquamente  , in  un 
corpo  tondo  e carnofo  , pafTa  fopra  1« 
teda  fuperiore  del  longus , e viene  infe- 
rito mediante  un  tendine  corto  e piatti» 
{otto  V OS  humeri.  •' 

Tbres  Pronator  radii . Vedi  l’ artico- 
lo pROKATOR.  ‘ 

5 TERGA,  Terga  , antica  città 
Africa  nel  Regno  di  Marocco  All  fiumq 
X i 
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Oramirabl,  io  leghe  diAramor  in  on» 
fertile  campagna. 

TEKGll  iiTQSE  Picnie  , quellcia-. 
li  che  poruno  i loro  lemi  l'uilev  parti 
deretane  delie  lot  foglie.  Vedi  Pianta 
e Sbme. 

Tali  fono  le  capillari.  Vedi. Panicelo 
Cati  LtA  RI. 

TEKP,  fona  di  moneta  Napole- 
I comunemente  detta 

Turi. 

‘ TERIACA,  e Triaca  , TiiB  RI  a- 
CA  , rifiata  , nella  .Medicina,  un  nome 
dico. dagli  Antichi  a varie  compofizioi 
ni  (limate  buone  contro  i veleni  ; ma 
ora  principilmentc  riftretto  per  via  di 
didinzione  ,a  quella  che  fi  chiama  t.'ie- 
riaco  Andromtehi  , o trinca  ài  Vtr.f^iti, 
Tedi  A LKSIFARAIACO,  AnCtJTO,  CcN- 
IRAVVBLENO,  ec.  —•  Vedi  anche  An» 

9R0MACHI. 

Quella  è un  compoflo  di  non  meno 
di  64  droghe  , preparate  , polverjiaa- 
'te,  c ridotte  col  roeazo.del  miele, 
io  un  liquido  eleiiuatio.  Vedi  Ei-et* 

ZUABIO. 

La  bafe.o  fondamento  diqueila  cc^n 
polizione  , è la  carne  di  vipera.  11  S g, 
Ch^ras  ha  fetitto  una  Storia  particolare 
degli  animali  , piante  e minerali , che 
entrano  nella  compolizione  di  quello 
famofo  rimedio. 

Si  trova  egli  fovrano  contro  i irotfi 
di  beflie  veìenole  , e nella  colica  vento, 
fa  , e fi  adopera  altiesi  nelle  fel  bri 
ictermittenti  ,cd  io  caii  che  riebieggo- 
jip  tra/fitjtivi  e diafurecicit  cerne  anche 
nelle  Icbbri  coniinnc  , fpezialroente  in 
quelle  che  fon  maligne, e dove  il  polfoè 
balTu  o profondo;  nei  vaiuolo,  enella  re. 
fi  Jia;e,rjceome  Ja  maggior  patte  de  luoi 
ju^tcdicAci^  lOQo  aliai  caldi  , ia  tutte 
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quelle  malattie  , io  cut  il.cjlor  natarafa 
è debole  e languido.  , . 

Andtomaco  , Medico  di' Nerone, 
palfj  per  inventore  della  rcitecj, almeno 
egli  fu  quello  , che  ne  diede  la  pri- 
ma detcruionc  in  vcrik  elegiaci  : lidi  , 
lui  ligliuolo  fece  lu.ReJo  in  ptofa,  9 .■ 
Eìeniocraie  tn  iambici. 

Anticamente  la rrrrece  fatta  a Vene-  ., 
zia  era  fola  in  voga  ; e molti  tuttavia  -, 
ritengono  1 antico  (•regiu.'lizio  : ma  ella 
fi  prepara  adeilo  a Monpellieri,  a Parigi, 
ed  anche  in  Londra,  con  tanto  vaniag- 
gio  che  in  Venezia. 

Avvi  un*  altra  volgar  fotta  di  UrMca, 
detta  disttfaion  , perché  fol  compcRa 
diq'jatiio  ingtcdicnii.  Vedi  Diates- 

SARON. 

\j  .acqui  à'  Jcriaca,  e ^ ’ teOe àijtriaca, 
fi  trovano  buo.ii  prefervativi  contro  P 
aria  putrida,  cui  fcmpltccmcnteudurarr 
li  ,ocul  fregarne  con  elE  ì polli  , le 
lemp'e , e ’i  nuf». 

J TEllKI  ,Ttrchiuv  , citta  grande 
e forte  d'Alia , Capitale  deila  Circalha  . 
Alofcovita  ,è  rcfiden/a  d un  Principe 
tribuiaijo  dtf.Crar  ,di  Mplcevia.  Giar 
ce  in  filo  paludofo  fui  piccolo  humtf 
Tcrck  , mazza  lega  ind  ilianza  dai  Mar 
Cafpio  , 50  all’  E.  da  Teiris.,  long  66* 
35.  latit.  4J.  jtv 

TERME* , Tu t r. .■«£,. TsjiMai,  nell’ 
Architettura:  fabbriche  an:icbc,  prov- 
vedute di  bagni,  fpezialmecue  di  quei 
caldi.  Vedi  Ragno. 

* L.1  l'ojola  i /ormata  dal  Cric»,  tryMÀr, 
caldo. 

Fra  i,  più  nobili  monumenti  dell’an. 
cica  Roma  fi  aonuverauD  le  renne  , o ba- 
gci  di  Diocleziano. 

Si  prova  comunemente  , che  le/rrme, 
o lorgenii  calde  , debbono  il  lor  calure 
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ti  dna  eottuiiaiiont , o iiarombàttiitien*' 
co  , o ad  un'  clFcrvelceo^ar  de’  raioera-. 
li , che  in  elfc  li  trovaoD.  Sebbene  il  Dr« 
/y<toJwùrJ  lo  afcrive  al  fnucu,  o calore 
ibtienaneo,  il  qualecu^i  turo  ha  comu- 
nicaziune  mediante  quaklie  Iptragliuo 
canale  , per  cui.  uaa  niaggiur  quan- 
tità di  calore  colà  lì  dilFoode,che  non 
ne  viene  alle  for.^etui  ordinarie.  Vedi 
Minerale  , Acqua,  Fonte  , Calo» 
stB  i ec. 

5 TERMI  A ,lfoIa  dell’  Arcipelago,^ 
una  delle  Cicladì  al  Si  di  qaella  di  Zia, 

I cdal  di  quella  di  Scrfante  , vicino 

I >1  golfo  d’ Engia.  E' lunga  3 leghe,  e 

I larga  2.  Egli  è un  buon  paefe  , ahbon> 

\ dance  di  Zeta  , q di  pernici  a fegeo,  che> 

) li  vendano  a viliiGjio  prezzot  Terrcia> 

i il  luogo  primario  , in  cui  rifiede  urt 
I Vefcovo  Greco,  long. -42..  ji.^latit. 

f 37*  ^S-  - 

I TERMINALIA  , • nell*  Aruichi» 

là>  Fede  celebrare  da’  Rtymani  , in 
onore  del  Diu  Termine.  Vedi  Fe- 
sta. 

♦ yjrrant  l di  pareri  ^ cfte^tju'IIi  Fef!^ 
fnnJtJe  il  nnme^d  iH''  atfftr  ella'  al 
termine  o [me  dell'  anno  ; mn  Ftfio 
i di  fir.litatnio  divvfa  , e la  fa  detii 
vjf.e  dal-aome  della  Detld-,  in  onof 
delinquile  ella  fi  cr/riraw.  Vedi 
Ter  mini. 

In  realtà  , le  Terminali  { o Fede  de* 
lìmiti , lì  celebravano  in  onor  di  Gio. 
ve,  confìdaraio  nell'  attitudine  di  con. 
feivatore  de' limiti  o cunBni.  Dionilìo 
Aticarnaifeo accenna , -.che  Numa  Pum. 
pillo  fu  il  primo  a confecrare  i contini  a 
Giove  ; cd  aggiugne  , che  il  medeftni* 
Principe  debili-on  giorno  anniverfariot 
àn  cui  i pacfanJ  , radonandolì  iniìeme 
«tt  i confini  delle  Terre  , dpvelTero  ofer 
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tire  fagriGrj  in  onoro  degli  Dei  lattivi 
de'  Gonhni  Itclfi.  , 

Le  terminali  li  tenevacro  ri  ret<}mo,o, 
come  lo  vuole  Scruvto  , il  decimo  gior- 
no delle  Calcnde  di  Marzo.  Quivi  ooa 
li  Jovea  l'cjrilicarc  verun  animale  , Ai- 
mandofi  cola  illecita  il  macchiare  di 
fjngue  i contini  : folamence  fi  aderivano 
fagritìrj  di  primizie  della  terra,  e quedi 
all'  aria  fcoperca  , e fuilo  deflb  pezzo  di 
terra  ov*  erano  i li.nici. 

TER.MIN ANDO  & auArnio.  Vedi  ' 
Audiendo. 

TERMINAZIONE, Termisatio,  , 
nella  Gramacica  , il  Bnimenco  d' una  pa- 
rola ; ovvero  I'  ultima  fiilaba  della  me- 
defima.Vcdi  Parola,  ec. 

Le  divelle  ttriT!!na(Ì0ni  della  dslTae 
fola  parola  in  dilTorenti'  occafiooi  fon 
quelle  che  codituiftono  i diverli.calt 
numeri,  tempi,  e modi,  ec.  V edi  C a so, 
Nbmrro  , Teaito,  e'Ci  i 

TER.MINE,  Tbrmivus,  l'edremU 
tà  di  qualche  cofa  , a ciò-che  termina  • , 
liniica  la  zìi  lei  edenlìone.  — Ovvero, 
parte  edrema , o dremiià  codituita  , o 
da'oibta  d'  alcuna  cofav  confine,  limite,  t 
Vedi  Estremo.  - 

Termine,  in  Gemnccria',  -dì’ufa  tal 
volta  per  utrpunro  , talvolta  per  una  li* 
nea,  ee.  — Una  lifira  è il  termiae  d'ont  * 
Aipcrficie  ; ed  una  fuperlicie , quello  d’ 
un  fuIido.  VediPoNTO,  Linea, SupEa-  •- 
PIZIE,  ec.  ' . 

Qued' è. quello- .che  le  Scuole  cbia-  ■ 
maoo  ferminui  qaantilnlis.  .» 

Terwinb,  nella  Legge  lignifica  uà 
fine  ,'mctà , -u  limitazione  di  tempo , o 
■di.  beni.  , 

In  quello  fenlb  diciamo  ; no  adìteo  a ' 
ienniot  di  vita,  a termine  l’  anni  , ec.  V. 

• ApjItlO  Po*I'Tbk»U5W«.«Cv  - 
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.TERMTKER,  nella  Legge  loglefe. 
Vedi  r Articolo  Oveb. 

, TERMINI*.  oeirArcbicetcara,  de- 
notano nna  fpezie  di  llacue,  o colonne, 
•doroate  in  cima  culla  figura  d'  uoa  celia 
d’ nomo  , di  donna , o di  Satiro  , come 
' per  capitello  e la  cui  parte  inferiore 
fioifce  in  nna  fpetie  di  guaina, o fodero 
di  fpada.  Vedi  Colonna  , ec. 

* Alcuni  ferivano  la  parola  Thermet, 
ia  hermes  , nome  cht  i Greci  davano 
al  Dio  Mercurio^  la  di  cui  fiata*,  fat- 
< ta  in  coiai  guifa  , fa  collocata  in  varj 
crocicchi  della  Città  d'  Atene  , <c.  Al- 
^■4ri  prendono  V etimologia  dilla  parola 
. dal  Dio  Romano  , Termine  , protet- 
'•  tare  de'  confini  , la  fiatua  'del  quale 
( Jatta  fenia  mani , ne'  piedi  , affinch' 

. ti  non  potejje  mutar  luogo  ] fi  folta 
■ piantare  a confini  delle  Terre  ptrft- 
pararle. 

1 termini  (ì  adoperano  talvolta  per 
' beccatelli  o peducci  , e folientano 
gli  Architravi  ; e talvolta  come  illa- 
t tue  , per  ornarne  giardini . Vedi  Sta- 
zn  A. 

Di  quelli  termini  gli  Architetti  fanno 
.gran  varietà  , cioè  angelici  , rteflici ma- 
rimi,  àoppi  , in>oj?0,  ec. 

Tbbhini  milliori  , termini  milliarte, 
prefiTo  gli  antichi  Greci  , erano  le  celle 
di  certe  divinitadi , collocate  fopra  li- 
miti quadri  di  pietra  , o fopra  nna  fpe. 
eie  di  fodero  , per  fegnare  i varj  Hadj, 
oc.  nelle  Arade.  QneAi  fon  quegli  che 
da  Plauto  Urte  viale*  t'  appellano.  Vedi 
Viali. 

Erano  d‘  ordinario  dedicati  a Merc«- 
rio  , il  quale  , fecondo  la  credenza  de* 
' Creci , prefedea  alle  Arade  oaeAre. 

Alenai  di  loro  fi  rapprefenuvano  con 
vguatito  teiU  ; ali  qnali  fi  Tqggonotot* 


TER 

taviain  Roma,  al  capo  del  ponte  Faw 
- brizio  , il  quale  perciò  fi  cbianaa  ponete 
de' quattro  capi.EgU  è noto  , che  Mercu- 
tio  fi  rapprefentava  cosi  ; ed  anche  fi 
chiamava  da’  Latini  Mtreuriu*  quadri- 
fon*  , nella’  fappofizione  , eh''  egli 
fia  llato  il  primo  ad  iofegnare  agli  no.- 
mini  r ufo  delle  lettere,  della  Mnfica, 
dellalotta,  e della  Geometria.  Vedi 
Hbbmbs. 

■Tbrmini  diconfi  pure  i varj  tempi  o 
Aagioni  dell' anno,  ne’ quali  i Tribn- 
saliyO  Corti  di  Giudicatura  , Aanno 
aperti  a chiunque  Aima  bene  di  lagnarli 
di  qualche  torto  , o di  cercare  il  fu» 
proprio , mediante  il  debito  corfo  e me» 
todo  della  Legge,  del  Foro,o  dell’azio» 
ne.  Vedi  Corte  , Giorno  , Lboge, 
Fasti  ,ec. 

In  diAinzione  da  qneAi,  il  reAo  dell* 
annofiebiama  vace{/enr. '-Vedi  Vaca* 

RIONE. 

Di  qneAi  termini  in  Inghilterra  , ve 
n’  ha  quattro  ogni  anno,  durante  il  qual 
tempo  fi  Impacciano  le  materie  di  giuAU 
zia.V.  Noh-Terhtrb. 

Termine  f ìl-ario  , illeary-term  , il 
quale, a Londra,  comincia  il  dì  a;  di 
Gennajo  , ovvero  , fé  queAo  di  è Do- 
menica , il  giorno  feguente  ; e finilitoli 
I A Febbrajo  feguente. 

Termine  di  Pnfqaa,  Edfier-Ttrm,  il  qua- 
le comincia  il  Mercoledì  quindici  gior- 
ni dopo  il  giorno  di  Pafqua  , e finifee  il 
Lunedi  proffimo  dopo  '1  giorno  tlfell* 
'Afeenfione  . 

Termine  di  Triniti,  Trinity-Ttrm,  chn 
iprìncipia  il  Venerdì  profsimo  dopo  li 
Domenica  della  Trinità  , e termina  il 
Mercoledì  quindici  giorni  dopo . 

Termine  di  <S.  Michele  , Mithatlmat* 

.rana,- che  iacomiocu  h d'  Ouon 
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iift  't  fiolfcè  li  aS  Novembri  &gaeii- 
te  . 

Ciafcuno  di  quelli  icrmini  ha  parimea- 
<e  i Tuoi  ritorni  . V.  Riiohni. 

TììkMINI  d OxfirJ  . Ij  ttrmint  d'  Ila- 
rio  o di.  Qujrefiina  cuiuiocia  li  i 4 Gen- 
naio. e fìnifce  il  Subaioavanci  la  Dome- 
nica delle  Palme.-—//  Ttrmint  di  P.rf^u3 
Comincia  il  decimo  giorno  dopo  Pafqua, 

• Bnifce  il  Martedì  avanci  Pencccode  . 
— J(  Ttrmint  di  Trinità  comincia  il  Mer. 
cordi  dopo  la  Domenica  della  Trinità  e 
finifce  dopo  1 Atto  più  prello  o più 
tardi,  co.me  piace  al  Vice- Cancelliere  ed 
alla  Convocazione.  — Il  Ttrmint  di  S. 
Jdichtlt  comincia  li  10  Ottobre,  e £ni- 
fce  li  1 7 Dicembre  . 

Te»MINI<//'  Cam^ridgt  . Il  Ttrmint  ài 
ilaartfima  com\nz\t  Vi  13  Genna)o,efi- 
nifce  il  V enerdi  avanti  la  Domenica  del- 
le Palme.— 11  Tirmintdi  Pafqua  comin- 
cia il  Mercoledì  dopo  la  feitimana  di 
Pafqua  e Gnifce  la  feiiimana  avanti  Peo- 
tecofte.— Il  Ttrmint  di  Trinità  comincia' 
il  Mercoledì  dopo  la  Domenica  della 
Trinità  ,e  finifceil  Venerdì  dopo  il  co- 
fnincttmento.— Il  Ttrmint  di  S.MichtIt 
-comincia  li  ,10  d’  Ottobre-^e  fiaifceli 
1 6 Dicembre  . 

V Termini  Jcoffty!.  Nella  Scozia, il 
Ttrmint  dtlla  Condtlaia  comincia  li  a 3 
di  Gennaio  , e fioifce  li  laFebbrajo. 
Tl  Ttrmint  ài  Ptnietnjlt  comincia  li 
di  Maggio  ,e  Gnifce  li  r 5 di  Giugno. 
■— .//  Ttrmint  àtl  primo  tf  Agofto^  Lammat- 
Ttrm,  comincia  li  20  di  Luglio  , c Goi- 
fce  li  8*  d’  Agodo  , — 11  Ttrmint  di  S, 
JMiirrrno  comincia  li  ; Novembre,. e Eoi. 
fceli'a9  Novembre-. 

TERMiift  IrlaitJefi. In  ìtltaàai  Ttrmi-~ 
ni  fono  come  quei  di  Londra  , eccetto 
il  Ttrmint  di  S,  ìiichtta^  cbecoioiacià. 
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li  1 3 Ottobre  , e aggiorna V ) di  No- 
vembre, e indiani  6. 

Termine  , io  Gramatica  , denota 
qualche  parola  , od  efprefsione,  in  una 
lingua.  V.  Parole  . 

La  parola  ttrmint,  ttrmìnus  , la  tolgo- 
no metaforicamente  i Gramaiici  e Fi-' 
lofoh  da  miluraioii  di  terre, o Agrimen- 
fori  : come  un  campo  è limitato  e dt- 
flinto  co' fuoi  termini  o limili  , così  è 
d.lTinita  la  cofao  materia  , di  coi  G par- 
la, dalla  parola  o /rr/n/'/ir  , con  cui  ella 
vien  dinotata  . V.  Definizione  . 

Alcuni  de’  nodri  Filofota  fi  lagnano 
altramente  del  grand’  ufo  o piutiodo 
abufo  de’  ttrmint  vaghi  e generali,  i qua- 
li non  hanno  alcuna  precifa  , definita  fi- 
gnificazione.  Per  didioguerequedi 
il  Sig.  Màltbiancht  ofTerva  , che  ogni 
cofacheè(od  abbia  efidcnza  attuale, 
o no)  e per  confeguenza  ogni  cofa 
che  è intelligibile  , è o uo  edere  , o un 
modo  e maniera  di  edere:  ove,  per  ede- 
re 4 s’  intende  qualunque  cofa  che  da 
adoluta  , oche  poda  concepirli  fola,  e - 
fenza  relazione  ad  alcun’ altra  cofa  ; t 
per  maniera  di  edere  j s’ intende  qua- 
lunque cofa  ,'  che  Ga  relativa , o che  no'ft 
fi  poda  comprendere  fola  .» 

Ora,  avvi  due  fpezie  di  maniere  dì 
edere  ; l'  una  confidente  nella  relazio- 
ne delle  parti  d'  un  tutto  a qualche  paf- 
le  dello  dedo  tutto  ; l’altra,  nella  relà' 
aiooe  di  una  cofa  ad  un’  altra, della  pr’K 
roafpczie  è-la rotondità  d’  un  pezzo  iP 
una- cera  ; e della  fecnda  , il  moto  , o fi- 
. inazione  di  quella»  medeiìma  cera.  Se 
dunque  ogni  cofa  , che  è intelligibile, 
-può  ridar#  O'-  ad  efseri  o a miniere  di 
edere  , egli  è evidente  , -che  ciafeuo 
ttrmint  , il  quale  non  figniiìcb/  nò 
i'  una  aè  1'  altra  di  queda  sufe , n»* 
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£goiGca  DQlta  , e che  ciafcao  , il 

quale  non  fignihchi  unelTere,  od  una 
enaoiera  dì  edere,  è uu  urmint  ofcutoe 
«onfuro . 

Nella  Metallica  1'  ufo  di  eocali  cer> 
mini  è talvolta  necelfario  e concefso , 
come  in  parlando  delle  Divine  Perfe- 
zioni , ec.  Ma  nella  Filica  egli  è Tempre 
cattivo,  e pure  nulla  v'  è di  pih  commu- 
•(■e  ; e^r. quando  diciamo,  che  i corpi 
tendono  al  lor  centro,  ch'eglino  cafca- 
no  o s' abbadano  pel  lor  pelo  , che  s'  al- 
zano per  la  loro  leggierezza  , che  (i 
muovono  dì  lor  natura  , che  mutano 
fucceffivamente  le  loro  forme , che 
' operano  pelle  loro  vittudi , qualitadi , 
facoltadi , ec.  noi  adoperiamo  ttrminì , 
che  nulla  fignificano  ; e tutte  quede 
-proporzioni  fono  adblutamente  falfe 
nel  fenfochequafi  tuttii  Filofjti  le  in- 
f tendono . 

. N sn  v’è  alcun  centro, nel  fenfo  coma- 
nemente  intefo  ; e i ttrminì  tptfi  , yor- 
ma  , natura  f.qaalUà,t&m\\x  , non  rif- 
vegliaoo  alcuna  idea  d'un  efsere  , o ma- 
niera di  edere  : eglino  fono  ttrminì  pri- 
vi di  fenlo  , e che  le  perfone  d’  inten- 
.dimeoto  dovrebbooo  Tempre  evitare  . 

Scitniia  inftnfati  intnarratilia  vtrka. 

Tbrmiri,  nelle  Arti , o Tbrminb 
. 'A'  ant^  i ona  parola,  laquale  , oltre  il 
litterale  e volgar  fenfo  , eh’  ella  ha , o 
può  avere  nel  linguaggio.comune,  por- 
ta un  maggiore  e pecnliar  fenfo  in  qual^ 
-che  Arieo  Scienza.  Vedi  Arte. 

Ovvero  , un  urmint  è una  parola,ch« 
Jia  uno  o piò  fenli  oltre  il  Tuo  gramati- 
cale  : o che  ha  una  peculiar  forza  o li- 
jgoiScato  nel  linguaggio  di . qualche 
5cienza,ed  Arte  particolare. 

Una  parola  dunque  diventa  un  itrmi. 
quando  la fuaidMi  xendejùh.co«< 
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plefla  j eoadlle  io  piò  parti,  e la 
chiude  pih  fpeziali  cìrcolUnzein  alcune 
oecalìoni  che  -in  altre. 

Quella  maggior  complicazione,  que- 
A'  eccedo  di  parti  coflìtuenti  oeU’idea, 
è ciò  appunto,  che  la  denomina  tcmùi# 
io  generale. 

In  oltre, lìccoroe  le  parti  dell'  idea 
Cgnilicata  con  una  parola  fono  arbitra- 
rie , e lìccome  taluno  può  non  folamen- 
ce  aggiugnere  nnove  parti  a quelle  con- 
tenute nel  fenfo  litterale,  ma  anche  fi- 
praggìugntrnt  loro  dell'  altre  , alterarle, 
edeoderle,  ed  altrimente  modiCcarle 
come  vuole  : quindi  la  dleda  parola  di- 
venta Urmint  di  queAa  o di  quell*  arte, 
o d'  entrambe,  a mifura  chegl*  inven- 
eori  e miglioratori  di  corali  arti  hanno 
Aimato  bene  di  adottarla  per  bafe  co- 
mune di  certe  idee  , e di  modiScare  e 
circoAanziare  il  dì  lei  fenfo  giufia  l’ufu 
delle  lor  arti  rifpettive. 

Veggaft  la  natura  ed  o6cio  d'un  ro«. 
miitt  , maggiormeote  Hluftrata  nella 
Prefazione  di  queA' Opera.  Vedi  anche 
l'articolo  Dbfiniziomb. 

TBBtcìNt  compltffi,  tquhaltntifgtne- 
raii,  rtlativi , univoehi.  Vedi  i rifpettivt 
articoli  a Tuo  luogo. 

Tbrminb  , nella  Logica.  — Si  dice, 
che  una  proporzione  è compoAa  di  due 
rtrnwn/,  cioè  dì  due  parole  principali  ed 
eAenziali , il  Joggtit»  e 1'  attristito.  Vedi 

pROPeUZIOMB. 

■Ua  fillegìftno  i compoAodi  tre  ter- 
mini , la  maggiori , la  minori , e la  eoe- 
/tgtuB{a.  Un  fillogifmo,  che  contiene 
quattro  urmini  ,-  i viziofo.  Vedi  S11.LO-. 

GISMO.  . 

TBRaiiNi  di  nell’  Al- 

gebra , fono  i vari  t»onomi  o membri,  di 
cui  ella  è coinpolU , ia  cui  fi  uova  H 
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lettera  igootii,  ma  in  difTereaci  poten* 
ee  e gradi  ; perchè  ie  Ja  AeiTa  lettera 
ignota  lì  trova  in  varj  meaibri  nello 
fielTo  grado  o potenza  , eglino  pairan 
tutti  per  uo  fol  ttrmine.  Vedi  Eijua- 
atONB. 

Cosi  in  quell  equazione  a a -(-  < 4 
R , i tre  termini  fono  a a , a 4 , e R ; ed 
in  quella  aa-l-  ab  -‘r-a  c K d-t-Jc, 
i termini  fono  aa  , a t-\- ac,  eR</-+-<fc, 
ì quali  non  fono  che  tre  , perchè  a4 
a a avendo  a nella  llclTa  dimenfìooe  in 
ambe  le  patti  ,oon  lì  prende  che  per  uo 
fol  termine^ 

Il  primo  termine  in  un’  equazione  è 
quello,  in  coi  la  radice  o lettera  ignota 
ha  la  pih  alta  dimenlione  : — quel  ter- 
mine , che  ha  la  radice  in  ss  dì  una  di- 
menlìone  o potenza  pih  balfa,  lì  chiama 
ficondo  rrr/a/n<  : e così  continuando. 

Tbrhiim  di  Propor(ione  , nella  Mi- 
tematica,  fono  que'  tali  numeri,  lettere, 

0 quantitadi  ,che  lì  paragonano  I’  uno 
coll'  altro.  Vedi  Puoporziose. 

Cosi  allora,  e, 4, 

c , <f , ovvero  4 , 8,6,  i 2 , li  chiama- 
to termini  della  proporzione  : de’ quali 
a , ovvero  4 lì  chiama  primo  termine,  6, 
ovvero  8 , fecondo  termine,  ec.  Vedi  Sr- 
CO^tDO. 

A e c fi  chiamano  anche  antecedenti,  e 
b c d conftquenti.  Vedi  Anibceoente 
e CoNIBQUENTE. 

XERuiNt , o corti , nella  Medicina; 

1 meli , o le  pnrgazioni  tnenfoali  della 
femmina.  Vedi  MEst. 

Tbruinb,  o Terminas  a quo  nella 
Metahlìca.  Vedi  l'articolo  Tbemuius. 

TsEMiNt  , in  fenfo  della  voce  In- 
glefe  a4urra/i , prelTo  quegli  Scrittori  di 
Legge  , fono  i limiti  di  uu  pezso  di 
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terra  ; che  efprimono , a quali  altri  ter- 
reni , (Irade  macftre  , o fimili , le  varie 
eflremità  di  quello  terminano  . Vedi 
Termine. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  aiuttals  lì 
ferivo  anche  corrottamente  abbuttals  ,0 
aiutali.  — In  antiche  agrimenfore  li 
trovano  fovente  cotali  termini  col  nome 
di  AeaJ/anJs  , cioè  , fronti  o capi  di  terre- 
ni. — Eglino  fono  come  quelli  che  gli 
Scrittori  Latini  chiamano  capita  ; Mar- 
culfo  .yroarrj  ; e i Franzefi,  bouti. —, 
In  Crokt  fi  legge  , che  1’  attore  falla  ne’ 
fuoi  iiuttah  , cioè  , nell’  efporrc  il  con- 
fine della  terra,  u podere. 

5 TERMINI,  ThtrmtE  Himerenfes, 
città  d’  Italia  folla  colla  fettemrionale 
della  Sicilia,  nella  Valle  di  Mazara,  con 
callello  forte  fabbricato  in  forma  di 
cittadella.  É celebre  per  le  fue  acque 
minerali , pel  fuo  acquidotto,  eperaltri 
edifizj  che  vi  fi  vedoao.  Giace  all'im- 
boccatura del  fiume  Termini , in  terri- 
torio  abbondante  di  biade,e  vino,  falle 
fionciere  della  Valle  di  Demona  , ed  è 
dittante  37  leghe  al  N.  E.  da  Mazara,  e 
8 al  S.  E.  da  Palermo,  long.  ji.  3^. 
lat.  38.  5. 

TERMINISTI,  Terminipae , una  Set- 
ta o Partito  fra  i Cilvlnilli , i cui  dog- 
mi particolari  lì  riducono  a cinque 
punti. 

I.  Che  vi  fieno  varie  perfone,  si 
dentro,  che  fuori  della  Chieia,  alle  qua- 
li Dio  ha  filTato  uu  certo  termine  prime 
della  lor  morte,  dopo  il  quale  ei  non 
vuole  piò  la  loro  falvezza,  per  quanto 

fia  dopoi  lunga  la  loro  vita a.  Che 

.Dio  abbia  tìlTato  quello  fatai  termine  di 
grazia  per  decreto  fegreto.  — 3.  Che, 
una  volta  che  quello  termine  lìa  fpirato, 
egli  non  fa  più  loro  altra  offerta  di  pea^ 
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limento  o di  falvaiione , ma  toglie  alla 
Tua  parola  lutio  il  potete,  eh'  ella  po- 
trebbe avere  di  convenirle 4.  Che 

Faraone,  Sanie,  Giuda,  la  maggior  par- 
te degli  Ebrei,  e molti  de'  Gentili  era- 
no di  qoedo  numerot  - — ■ 5,  Che  Dio 
fopporta  fempte  con  parecchi  diqneda 
fotta  di  gente  , ed  anche  lor  conferifea 
de’  benefi/j  dopo  la  fpirazione  del  ttr- 
/n//i<;mache  non  lo  fa  con  qualche  in- 
teozione  , che  fi  debbano  convertire. V. 
Calvinismo, ec. 

Tutti  gli  altri  Protedanti,  e partico- 
larmente i Luterani,  riguardano  quedi 
articoli  con  abhorrimento  come  ripu- 
gnanti alla  bontà  di  Dio,  come  didrut- 
tivi  d’  ogni  Ctidiaoa  viriò,  e come  con- 
irarj  alla  Scrittura  , particolarmente  a’ 
feguenti  Tedi , Ezech.  xviii.  z}  , }o, 
j I , 5 a.  XXXI II.  11.  i.  Tim.  iv.  1 , 16. 
a.  Pet.  III.  9.  Atti  XVII.  30,31  .Matt. 
XI.  z8.  Ifa.  Lxvi.  2.  Heb.  111.  7,13. 
Rotn.  II.  5,  &c. 

TEBMINUS  , T*j>/u«  , fignifica  un 
confine  o limite. 

TanuiNUsu  jbo  ♦,(  nella  Metafi- 
lica) denota  il  luogo,  donde  un  moto 
comincia  ; in  didinziooe  dall' altro  e- 
Artmo,  che  fi  chiama  Terminm  ed  -jucm. 

• i Scoleflici  chiamano  prìraxiont  un 
' . Terminus  a quo  , parlando  della 
gtntraxiont , eh'  tjft  comiderano  come 
‘ un*  fpelit  de  moto. 

TerminUM  qui  prccteriit  , preffb 
^li  Inglefi  , è un  mandato  d' ingredo,  a 
Viri t of  entry  , il  quale  ha  luogo  quando 
un  nomo,  avendo  dato  ad  affitto  terre 
o tenute  i termine  di  vita  o d’  anni,  vie- 
ne, dopo  la  fpirazion  del  termine  allon- 
tanato , o ritenuto  via  da  quelle  , per 
opera  del  fitiuario  o tenente,  o di  qual- 
che altro  forediero,  che  le  gode  , e le 
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ofurpa  fopra  l’ allogatore.  — Lo  fteGTo 
ferino  milita  anche  per  1*  erede  delt’al- 
legatore. 

Infra  Terhinuh  qutre  ejecit.  Vedi 
Quake. 

5 TERMOLI , Buia  , città  d'Italia 
nel  Regno  di  Napoli  , nella  Capitanata 
a’ confini  dell’ Abruzzo,  con  Vefeovato 
fudraganeo  di  Benevento.  É poAa  vi- 
cino al  mare  , ed  è di  dante  1 3 leghe  al 
S.  £.  da  Lanciano,  long.  3 2.  42.  latit. 
41. 58. 

TERMOMETRO  , Tkermometram, 
uno  Arumenio,che  mollra,  o piuttoAo 
mifura  , 1'  accrelcimento  e fcemamenio 
del  calore,  e del  freddo  dell'aria.  Vedi 
Calore  , Aria  , ec. 

Il  Termometro  e il  Termofopio  fi  repu- 
tano d ordinario  la  Aelfa  cufa  ; Wolfio, 
per  altro,  ci  fa  una  d.fferenza;  ma  fa 
vedere  di  piò,  cbequelli , che  noi  chia- 
miamo 'Termometri , non  fono  io  real- 
tà altro  che  Termofctpj.  Vedi  Tbrmu- 
scorio. 

Vi  fono  varie  forte  di  Termometri,  le 
coflrozioni  , difetti  , Teorica,  ec.  de’ 
quali  fono  come  fegue  : 

Coflru{ioae  d' un  Termometro  , che 
dipende  dalla  rarejiiione  dell'  caia.  In  un 
tubo  BC,  ( Tav.  Pneumatica,  n.  2.) 
cui  è appiccata  una  palla  di  vetro  A B, 
fi  mette  una  quantità  d’acqua  comune 
mìfla  con  acqua  regia,  per  impedire  che 
non  fi  geli  : e fi  tinge  la  mifluracon  una 
foluzione  di  vìiriuolo  per  darle  un  co- 
lor verde.  Nel  riempiere  il  tubo  , fi  dee 
aver  cura  , che  vi  redi  tant’  aria  nella 
palla  e nel  luto,  che,  quasd’ ella  i nella 
fua  maggior  condeofazioae  nel  mezzo 
del  Verno,  effa  venga  giufio  a riempie? 
la  palla  ; e nuHadimeno  , nella  fua  mag- 
gior raiefaziooe  in  EAate,  ella  non  yeuv 
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gl  a cacciare  fuor  del  tuta  catto  il  li- 
quore. Air  altro  ellreiTU)  del  rubali  at> 
tacca  un'altra  palla  di  vetro  C D,  aperta 
all'aria  in  D : a ciafcun  lato  del  luto  fi 
applica  la  fcala  E F , divifa  in  un  nume- 
ro di  parti  eguali. 

Ora  a tnifura  che  l’aria  ambiente  di- 
vien  più  calda  , 1'  aria  , eh'  è nella  pal- 
la , e nella  cima  del  tuia,  erpandendofi, 
fpignetà  il  liquore  nella  palla  inferio- 
re ; e confeguencemente  ladi  lui  fuper- 
ficie  difcendeià  : al  contrario  , a tnifura 
che  r aria  ambiente  diventa  più  fredda, 
venendoli  a condenfare  quella  della  pal- 
la , il  liquore  afeenderà.  Vedi  Raas- 

FàSIONE  eCoNDENJAZIONB. 

Cofiraiione  dtt  Termometro  mttea- 
rìali. — Nella  flelfa  maniera  , e colla 
ficlTa  cautela  di  prima,  mettete  una  pie- 
ciula  quantità  di  mercurio,  che  non  ec- 
ceda la  grofìfezza  d'  un  pifello  , in  un 
tubo  B C(/f-4.  n.  a.  ) così  piegato  e 
attorcigliato,  che,  occupando  minor 
altezza  , venga  ad  elTere  pii)  maneg- 
gevole, e men  foggetea  a patir  dan- 
no : dividete  quello  tubo  in  qualche  nu- 
mero di  pani  eguali  che  fervano  di 
ficaia. 

Quivi  r apprelTamenco  del  mercurio 
verfo  la  palla  A mollrerà  gli  accrefei- 
menci  del  grado  di  calere.  — La  ragio- 
ne è la  flefla  che  nel  primo. 

11  difetto  d’  ambi  quelli  ftroroenti 
confile  io  quello,  che  fono  foggeccia 
ricevere  imprelEooe  da  doppia  caufa: 
coociolliachè  yOOD  folo  uno  feemaroen- 
lo  di  calore  y ma  anche  un  aumento  di 
pefo  dell’  atmosfira,  farà  ,cbe  il  liquore 
a’  alai  oell’  uno , e il  mercurio  oeU'altro; 
ed  all’  incontro  , un  aumento  di  calo- 
ae,  o uno  feemamento  di  pefo  dell' ar* 
»oif€ra,\o  fari  difcendeie»  Vedi  Ba» 

AOJtBZAU. 
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Coflraiiont  dii  Termometro  eomunt 
o Fiorentina.^  Gli  Accademici  del  Ci- 
mento, confidetando  gl’  inconveoienti 
àt  T trmtmtiri  or  ora  deferitei,  ne  han 
tentate  un  altro  , che  mifuralTe  il  caldo 
e’I  freddo  mediante  la  rarefazione  e 
la  condenfazione  dello  fpirito  di  vino; 
benché  quelle  fien  di  gran  lunga  mi- 
nori che  quelle  dell*  aria  , e per  confe- 
guenza  le  alterazioni  nel  grado  di  calo- 
re fieno  fecondo  ogni  apparenza  molta 
meno  fenfibili. 

La  llrutiura  del  loro  Termomitro  i 
quella:  fopra  qualche  piccioli  pezzetei 
di  turiumaglio  fi  verfa  una  quantità  di 
fpirito  di  vioo  rettificato  , il  quale  così 
ne  riceve  una  cintura  rofià  ; ciò  faico,il 
feltra  piò  e più  volte  lo  fpirito  di  vino 
per  una  carta  flraccia  , afiìnchè  ne  ven- 
gano feparate  le  particelle  della  radice 
più  grolfolane.  Collo  fpirito  così  tinto 
e preparato  fi  riempie  una  palla  di  vetro 
A B Ifig.  5-  n.  3.  )ed  un  tubo  B C : ed 
acciocché  tutto  lo  fpirite  oon  difeeoda 
nella  palla  in  tempo  d’ inverno,  convie- 
ne metter  la  palla  in  una  malfa  di  ueve, 
milla  con  fale  .-  ovvero  , fe  lo  llrumento 
ha  da  fatfi  nella  State  , fi  dee  metterle 

10  acqua  di  forgehte  impregnata  eoa  fai* 
Ditto, affinchè  lo  fpirito  condenfato  polTa 
moflrare  quanto  egli  li  ritirerà  sei  fred- 
do il  più  diremo. 

S'  egli  monta  ad  una  troppo  grand* 
altezza  dalla  palla , uoa  parte  di  effo 
deefi  prender  fuora;  e perchè  il  taboooai 
s’abbia  a fare  più  lungo  del  biroguo,con- 
viene  i.-nmergere  la  palla,  ripiena  del 
fuo  fpirito,  in  acquabolleote,  efegear* 

11  punto  il  più  remoto , cui  allora  s'alae 
lo  fpirito. 

A quefio  punto  fi  dee  figillare  ermed 
ticuaeote  U teée  celle  fiamma  ong 
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lampana  ; ed  ai  lati  11  dee  aggiagne- 
re  unafcala,  come  nel  primo  Termo- 
mitra  . 

Ora,  rarifìcaodolt  e condeofandolì  lo 
fpirito  di  vino  alTai  notabilmente  ; a 
miAirache  il  calore  dell’  aria  ambiente 
s'accrefee,  Pi  dilaterà  lo  Ppiriro,  e per 
confeguenza  aPeendetà  nel  tubo  ; ed  a 
mifura  che  Pi  Peema  il  calore,  lo  fpirito 
Pccndetà  : e lì  vedrà  nella  Pcala  il  gra- 
do o quantità  dell'  aPeendimeoto  e di- 
feendimento.  Nulladimeno  Piccorr.e  la 
ragione  del  calore  di  jeri  a quello  d' 
oggi  con  tal  mezzo  non  Pi  diPeupre  , 
quello  llromento  non  è rigorolainer.» 
' te  un  Termometro  , nulla  più  che  il  pri- 
mo. 

È uopo  qui  olTervare  , i . che  come 
la  gravità  naturale  del  liquore  lo  fa 
tendere  allo  ’ngiù  , così  ellarelìlle  al  di 
lui  afeendimento  fuor  dalla  palla  nel  tu- 
ta ; e ciò  tanto  più  , quant'  egli  mon- 
ta più  alto:  per  la  qual  ragione,  Pareb- 
be  meglio  di  avete  il  tuta  BC  arizzon» 
tale. 

a.  Poiché  neceflTariamente  vi  dee  re. 
dar  qualche  aria  nella  patte  vota  del 
tubo  fopra  il  liquore,  quell'  aria  , per  la 
fua  eladicità  , tenderà  all' ingiù,  e per 
confeguenza  reGllerà  all' aPeendimeoto 
del  liquore,  e verrà  da  lui  comprefla 
mentr’egli  aPeende  : s'accrefee  perciò 
così  la  fua  eladicità. 

j.  Poiché  fi  trova  per  ePpcrienza,che 
un  minor  grado  di  calore  li  comunica 
allo  fpirito  di  vino  nella  palla  più  facil- 
mente che  un  maggiore  , le  rareParioni 
dello  fpirito  di  vino  non  Poro  propor- 
zionevoli  alle  loro  pauPe  producenti; 
fpezialmente  poiché  un  maggior  grado 
ili  calore  trova  più  liquore  nel  r«^o,che 
|Uon  BC  trova  un  minore  , al  quale , non 
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odante , fi  può  il  calore  più  facilmente 
comunicare , che  a quello  che  (lagna 
nella  palla. 

Per  tali  rifledì , il  Termometra  Fioren- 
tino, comecché  quello  checomunemen- 
te  li  ufa , è lungi  dall’ edere  nn'accnrata 
mifura  del  calore , ec.  al  che  li  può  ag- 
giugnere  quanto  il  Dr.  UalUy  olTerva 
nelle  Tratifà{ioni  Filo/ofiehe  , cioè  , d’ 
aver  egli  Ijputo  da  quelli , che  hanno 
tenuto  fpirito  di  vino  lungo  tempo,  eh’ 
egli  perde  parte  della  fua  forza  tfpan- 
fiva  coir  andar  del  tempo. 

Un  altro  gran  difetto  di  quelli  , ed 
altri  Termometri  , lì  è , che  i loro  gradi 
non  fono  fra  di  loro  comparabili.  Egli- 
no regnano  io  vero  i differenti  gradi  di 
caldo  e freddo,  ma  cìafeuno  li  Pegna 
Polamente  per  fe  fledb  , ed  alla  Tua  prò* 
pria  maniera;  perchè  non  procedono  da 
qualche  punto  di  caldo  , o di  freddo, 
che  ha  comune  a lur  tutti.  Avviene  loro 
come  a due  orologi , > quali  per  non  ef- 
fere  alla  prima  itaci  mellì  alla  llePs’  ora 
col  fole  , legneranno,  in  fatti,  che  una, 
due  , o più  ore  fono  paffate,  ma  non 
già  che  ora  fia  del  giorno.  — NèpoP- 
liam  noi  effer  licuri,  che,  quando  il  li- 
quore è falico  un  grado  io  due  differenti 
Termometri,  quelli  abbiano  amendne  Pof- 
ferca  la  llella  impreffione  d'  un  egual 
calore  adJi{ionale  : poiché  lo  fpirito  di 
vino  può  noD  effere  lo  llcffo  io  amen- 
due  , cd  a proporzione  che  quello  Ppi- 
rito  é più  o meno  rettificato  , Patirà  più 

0 mcn  alto  per  lo  llelTo  calore. 

Ne  quell'  è tutto:  perchè  in  Ttrmo- 
mttri  graduanti  fi  prendono  eguali  luu* 
ghezze  del  tuia  per  eguali  aPeendimeo- 
li  delio  fpirito;  laddove , Pupponendoli 

1 diametri  dei  r«>o  eguali  in  cotto  e per 
tatto , il  che  avviene  oliai  di  rado  , vi 
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fono  tante  irregciarìià  al  di  dentro, cfie 
una  cerca  lungheaza  di  tubo  talvolta  rii 
ehiede  una  doppia  quantità  di  liquóre 
per  riempierlo,  cioè  il  doppio  di  quella 
che  la  tleffa  lunghezza  in  un  altro  tubo 
dello  ftelTo  diametro  richiede,  li  che 
cotto  proviene  dall'  ineguale  groflèzza 
o denfiià  delle  pareti  ds'  tubi  in  divertì 
luoghi;  e da  accidentali  prominenze  e 
cavitadi  , che  fempre  fi  trovano  nelle 
fuperficie  interiori  de’  tubi  ; e fpezial- 
mente  dall’  eflere  quelli  quaf:  Tempre 
pib  grandi  o grodi  da  un  capo  che  dall’ 
^Itro. 

Quindi  è , che  la  comparazione  de’ 
Ttrmonttri  diviene  sìprtearia  e difetto- 
fa.  w— Nulladimeoo  il  pih  curiofo,  e 
-pih  iateretTante  ufo  de'  Ttrmomttri  li  è, 
ciò  che  dovrebbe  nafeere  da  una  tal  com- 
parazione. Mediante  quella  appunto  fa- 
premmo  il  caldo  o ’i  freddo  di  uo’ altra 
Cagione , di  un  alcr’  aono  , di  no  altro 
clima,  ec.  qual  ita  il  maggior  grado  ^ di 
c.tldo  o di  freddo,  in  cui  gli  Domini,  od 
«Uri  animati  poifano  faflidere.  , 

Il  Sig.  de  Rtaumur  ha  inventato  oo 
cirro  7tr/noo)crr»  per  tal  propoGto  ; nel 
.^uale  lì  rimedia  a’  fopraccennaii  incon- 
venienti. Se  ne  vegga  la  delcrizione  alla 
■diAefi  neWt  Mim.  dt  l’ Àcadtm.  R.  dts 
Scita,  aan,  1730,  p.  643.  kifi.  p.  15. 
'/rrm  , 0A.  17  3 I . p.  3 34.  A/jf.  f.  7. 

. Varj  metodi  fono  ilaci  propolli  da 
,var)  Autori  per  trovare  on  grado,  t> 
.punto  Gdb  , di  caldo  e di  freddo,  dal 
quale  G poiTan  contare  gli  altri  gradi, ed 
«ggiudare  la  fcala  ; affinchè  io  tal  gnifa 
le  olTervazioni  fatte  nello  ftelTo  o io 
.'didereoci  tempi,,  in  diGTereeii  .luoghi, 
-fi  vengano  infieme  a paragonare.  / n 
. . Alconi,nptano  il  luogo  .QV.’èil  U- 
' quote  oel  Verno  , quando  l’acqua  co- 
fw.  Tom.  ; 
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mincia  a gelare  ; e in  oltre,  qaello  nella 
State  , quando  il  butirro,  poGo  vicino 
alla  palla  del  Trrmonifrro , fi  Arogge;  di- 
vidono lafpatio  intermedio  in  due  par- 
ti eguali , il  cui  punto  di  mezzo  currt- 
fponde  , nella  loro  graduazione,  a calof 
temperato;  e fuddividono  ciafcunamecà 
in  dicce  gradi  , aggiugnendo  altri  quat- 
tro gradi  eguali , a ciafeuno  de'  dn« 
eAremi.  Ma  queAo  metodo  Gippone  che 
loAeAo  grado  di  caldo  e di  freddo  cor» 
rifpoada  algido  d'  ogni  acqua,  ed  alia 
liquefazione  d’  ogni  butirro  ;come  al- 
tresì , che  tute’  i Ttrmomctri  ricevano  le 
Aefle  imprcAiooi  dallo  AelTo  grado  di 
calore  ; cufe  tutte  contrarie  alia  fpe^ 
rienza* 

Altri  configliaao.di  mettere  la  palla 
del  Ttrmomttro  in  una  quantità  di  nevi 
e iale  , e di  notare  il  punto  in  coi  Aa  il 
liquore.  Di  là  fi  dee  irafpottare  il  Ter- 
momttro  io  nna  cantina  o caverna  pro- 
fonda, ove  non  giunga  aria  eAerna;  di 
modo  che  il  liquore  ricevendo  razione 
di  un'aria  temperata  venga  a moArara 
il  grado  dì  caldo  temperato.  Finalmetii 
ce  , dividono  lo  fpazio  intermedio  ia 
quindici,  o piò  parti  eguali, che  eglina 
cootinoano  olire  ciafeun  cAremo  t ma 
qucAo  metodo  è foggetto  agli  AeAi  in* 
convenienti  del  primo.  r 

11  Dr.  fft/ity  pteode  per  grado  fida 
di  calore  qaello  in  cui  lo  fpittto  di  vina 
comincia  a bollire  ; ma  v’  è ragione  dj 
lòrpectare , che  anche  queAo  fia  fncar. 
ria  : comecché  , dopo  lui , il  Sig.  titnoirii 
toni  ritenga  il  grado  chcaloreeorrìfpon* 
dente  all’acqua  bollente  , per  graduata 
il  fuo  Ttrntomttro  mercuriale.  Ma  ficcot 
me  te  differenti  gravirà  fpecifiche.  deli! 
acqua  provano  una  .dìAeteiiza  dì  maSaa 
(cilitura , egli  è aflai  ptubabile.  che  i| 

■v  ■ 
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calore  di  tutto  1^  acoue  bollènti  non  fìa 
iimedclìmo  ; canto  che  il  punto  è an- 
cora indeci  lo. 


**  " i S u r r t E M E M 1 e. , 

i j:r.  ' 

^ TERMOMETRO.  Il  valenti fsìmo 
DrV  Martin  ha  fatto  delle  fommameote 
utili  Ollcrv azioni  fopia  la  cofirazione, 
«’4a  graduazione  dei  Termometri,  ed  ha 
uidouo.il  più cootiderabile  di  fillatti  io* 
frumenti,  ehe  è flato  impiegato  in  dif- 
ferenti parti  d'  Europa  ^ per  olTervare  i 
cambiamenti  nella  noAra  Atmosfera  ad 
tinf‘  prova-^  <od  efempSarc  generale  in 
guifa  dieci  abilita  a confrontare •int 
le' varie'  parecchie  Ofservaziòni. 
Veggadfene'  ì.  tuoi  PAyJical  end  Mììiìcài 
cioè,  Saggi- Filici,  Medici.  s 
-•..Nelle  noftrcTranfazioni  Filolofiche 
(e)  ^poj..  abbiamo  la  deferizìone  di  un 
Xeimom'etro  fattqcon  un  baroncino  di 
tnetallo^  a di  bronzo,*  o;d'  ouòne,o  di 
ferro.  c : _ ' 

• .È  quello  inftrumento  comporto  di 
BD  diritto  bartone,  o sbarra  del  miglior 
ferro,/ eh  e, poi)  a darli  dellp  lungliezza 
diitpiei  quattro-piedi, e delia  larghezza 
«liiun -ditole  un  quarti,  avendo  una  beri 
lurtrata  sbarra  d'-ouone  delta  lunghezza 
e^dèllà  larghezza  tnedefima  invitata  nel- 
la Kiaa'-parie  dinanzi  con  quattro-  viti  d-’ 
àhciaioj.efscndo  limigliahcemente  incap-*^ 
pnr  d'adciaju,c  fopr’clse  òna  leva  muo!- 
ventéii  rt'pfa  una -borchia ofeudetto 
rialzato  pure  d’  acciajo,  che'viene  a co- 
municare con  altra  leva  micioTc'i  la  qua. 
J«  -trovili  di  pati  fopra  altro  fende  dio, 
è!bordhla.at.«i>te  nella  tua  crtremità!  ooa 
catfcnellàj  la  quale  fi  ravvolge"  intorno 
i:  0.:,  . ^ : 

^a)  Vi  granfi  Tranf,  Filo/af.  num* 
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ad*un*'aire|  al  quale  trovali  raccomandi^ 
tOj  e hlTato  1 indice^  che  mortra  j gracK 
fcgi'a'.i,  od  incili  lopra  UB*  arco  fcmicirz 
colare.  • ; 

Sotto  le  tcrte,od  intcrtarure  delle  vt> 
ti  d'  acciaju  hanno  delle  picciolc  hfsurc 
nella  sbarra  d' meone,  a riferva  fc-ltanto 
della  più  bifsa  , la  quale  è hlsata,  che 
ammette  la  Tua  cfpanlìune,  per  cuiefsa 
fpinge  innanzi,  ed  agifee  l'opra  la  men- 
tovata leva,  la  quale  efsendo  alzata  vicf 
ne  a muovere  la  leva  minore,  e per  cui 
vien  tirata  la  defcritia  catenella  ^ cbC 
ravvtìlgclì  intorno  all’  afsc  lirsato  nel^ 
Indice,  che  mortra  il  grado -del  caldo, 
e della  Sragione  incifo  , co.me  dicemmo, 
nell  arco  tvmicircoiare.  Vi  ha  una  vice, 
pcr'due  borchie,  o fcudetii  rialzati  per 
tirare  indietro  ed  innan-zi  la  leva  grande:^ 
fecondo  può  avervenc  occalione  ed  havvi 
rtmigliatuemente  una  contrabbilancia^ 
e-contrappcfoallct  leva  picciola  per  tira- 
re indietro  >la  mano,  allorché  la  sbarra 
di- ottone  li  accorcisi,  o . . j 

li  Dottor  Mort'imer  preterdelì  Ai>- 
tore  di  un  fimigliante  trovato,  e dà  la 
deferizione  dd-ltlo  tcrmoinetro  nelle 
nortifc  Filol'oHche  Tranfa/ìoni  folto  il 
tjum.  48^:  nell’  Appendice  ,-'pag. 

. . L' - ultimamente  defumu  Giorgio 
A^artipe  nel  fuo  Libro  dt  Saggi  Aamparo 
in  Londra  l'anno  J740  ha  trattato  U 
fóggetto  del  Termometro  atnpifsinra- 
mente.  'Fra'lo  alirP'afsai  curiofe  cofv, 
egli, ci  ha  dato  un  piano -,  -(»  pjartra  di 
varj  Termometri , cui  egli  fai'si  a con- 
•frontarc  per  mortrare  in-ciafcheduoo 
di  cfsi  i gradi  corrifpondenti»  ' • * - ■ 

, Siccome  fino  rpd  óra  ncrt  è iftato-mai 
trovato  mi  puotb  df  calóre  fiisój  ed  inal- 
ccrabile',-cos»  la  fabbrica,  © coftitìziooe 

IS  ^ 1.  ■ • ■ . > i I*)  . . • V » • • ♦ -f 

pagg.  ,u./.  - 
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^«ìTsrnMmetri  concioaa  ad  efseretDt^ 
torà  ioipeffeita.  Coociofsiachè  il  calo» 
tt  d.'U’ acqua  bolleoce  non  fia  fempte, 
e coft3ntS‘'nente  il  medcfitno  con  pre» 
cifjone  : r.è  poiiurno  noi  airolutamente 
dipendere  dal  punto  del  ghiacciaooento. 
M'jnf.  Fahrenheit  ha  piantato  il  punto 
dal  gliiacciamcnto,  o gelo  in  ja.  e quel- 
lo deir  acqua  bollente  in  a i a.  di  modo 
che  egli  viene  a divìdere  la  dillaaza  fra 
il  punto  del  ghiacciameuto  , e quello 
dell'  acqua  bollente  in  ceaio  ottanta 
gradi. 

I li  grande  Ifacco  Newton  (e)  nella 
fua  fcala  dei  gradi  del  calore  contralTe» 
gna  il  punro  del  gelamento  o , e quello 
delTacqua bollente  34.  Quindi  uno  de’ 
ifooi  gradi  corrifponde  a 5 fy  gradi  del 
Termometro  Fahreobeic. 

Dee  elTere  oflervato  , che  fé  due 
Termometri  vengano  ripieni  di  difle» 
«enti  rpitiei,  non  polTooo  elTere  aggiu» 
Aati  in  guifa,checorrifpondano coicona- 
partre  iniìeme  le  loro  fcale  ; a cagion 
d'  efempio  , fe  il  primo  Termometro 
folleva  4.  divilioni,  quando  il  fecoads 
non  ne  alza  che  fole  3,  non  dee  altri 
prometterli,  che  il  fecondo  lia  per  fol- 
levar  giuAo  6,  9,  oppure  1 ».  divilioni, 
quando  il  primo  ne  alzi  8,  i a,  oppore 
16,  imperc'occhè  lo  fpiriionon  fi  dila- 
terà in  uno  con  quella  medelima  pro- 
porzione colla  quale  (i  dilaterà  nell'  al- 
tro; di  modo  che,  qualora  il  liquore  non 
'(ìa  fatto  procedere  per  tutto  il  Tuo  or- 
dine in  ciafeheduno  d’  eflìTermome 
tri,  e che  uno  lia  nuovamente  fegnato 
perciafehedun  grado  dell’  altro,  quelli 
' non  faranno  mai,  e poi  mai  fatti  corri- 
fpondete.  Il  prode  Monlienr  Keaumur 
'«(Tendo  in  edremo  deltderulo  di  una  tal 
C ^ £kuai,  Tom.  Xl\.  . ... 

Ja)  V<gganp^  U noprt  Tran/,  Filo/<if. 


TER 

cofz,  t^otò  in  Una  guifa  veramente  ia»i 
gegnofa  di  (labilire  una  fabbrica,  o coi. 
(Ituzione  generale  di  niTicii  Termoroo. 
tri, i quali  potelTero  elTcre  copiati, in  tut^ 
ti  i tempi,  ed  in  ogni  ed  in  qualltvogli^ 
paefe;  c per  (imigliante  modo  tentò  di 
piantare,  e (labilire  una  corrirpondeoz^ 
generale  d'  OlTervaziooi  da  elTer  fatte 
con  tali  idrumcnti.  , 

Prcle  quello  Valentuomo  una  grolTat 
palla,  ed  un  tubo,  e conofccndo  bene  il 
contenuto  della  palla,  e quello  del  tubq 
in  ciafeheduna  parte,  egli  (ì  fece,  a graj 
duare  il  tubo  di  modo  che  lo  fpazio  d^ 
unadivifione  all’altra  contenciTe 
parte  del  liquore,  che  conteneva  1 000, 
parti,  allorché  trovavafi  nel  punto  de( 
ghiacciamento.  Quindi  collocando  J4 
palla  del  Tuo  Termometro,  e porzione 
del  tubo  entro  l' acqua  bollente  , feceif 
ado(Tervaie  fc  ella  alialTe  80.  divifiooi^ 
le  quali  fe  venivano  a trafeendere  , e^ 
mutava  il  fuo  liquore,  ed  aggiungendo 
al  medefimo  dell'  acqua  abbalTavalo  pe^ 
filTattO  modo , che  nella  fegueoce  efpef 
rienza  dal  punto  del  ghiacciamento  ^ 
pauco  dell' acqua  bollente  venìlTe  afol- 
levare  fole,  e femplici  8odivifiooi;  m# 
fe  il  liquore,  elTendo  foverchio  debole, 
e bado,  non  arrivava  a fullevard  per  Ip 
80  divilioni, il  Valentuomo  io  ciniiancV 
va,  c rendevalo  più  energico  coll’  agp 
giungete  al  medelimo  dello  fpirico  re^ 
tiheato.  11  liquore  per  fidato  modo  pre- 
parato divenne  appropodtirsi.Tio,  e rarp 
fatto  per  la  fua  iniraprefa,  e diverta 
tale,  che  fetvir  poteva  per  fare  un.Tftl- 
momeiro  di  quallìvoglia  gro(Tez/a  , la 
cui  fcala  venilTe  a cortirpondcre,,ed:ai;. 
cordarficol  fuo  modello,  od  efempli^. 
Siffiiglianti  liquori  , o.i  (piriti  cdeAdu 

, I 

fottoil  nam,  3,^0^ 
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Un  di  prelTo  delia  foraa^  eJ  «oergia  dell' 
accjQavite  di  Francia, polTonfi  avere  col- 
la faciliià  mjggiorc  del  Mondo,  e pof- 
funo  cifer  fatii  Ji  un’ adeguato  grado  di 
denfìti  per  meeao,  o di  tiancbeggiargli 
operroeazo  di  diminuirgli,  sliancaigli 
•d  abbalFargli. 

' Il  prode  Dottor  Marcine  rinviene  in 
un  lìtTatto  Termemetro  alcuni  difetti; 
■no  di  quelli  pertanto  fi  è , che  la  palla 
del  termometro  cltendo  geotra,  non  v.e- 
BCad  effer  ratfredJjta,  o rifcaldata  tanto 
prello , che  balli  a moilrare  la  veloce 
mutazione  della  Stagione.  E di  vero, 
quello  è un  dilTeito,  cho  è comune  a tut- 
ti, e poi  tutti  i Termometri^  i quali 
abbiano  delle  palle  , che  contengono  il 
loro  liquore.  Un  Cilindro  è infioita- 
tnenre  njtgliore,  per  qualfìvoglia  liquo- 
re^ che  vengavi  melTo  in  opera  ^ falvo 
folcanto  ove  debbao  elTerc  miforaii 
gradigrandi  di  calore,  come  nel  Ter- 
xnoraetfo  coll’olio  di  femenze  di  lino 
del  grande  iraccoN’ewcotv.Conciofliachè 
Ei  maflima  pane  dei  Termometri  collo 
fpirito  abbiano  il  grado  del  calore  dell’ 
■cqoa  bollente  fegnato  fopr' e.Ti  non  al- 
tramente che  Uno  dei  loro  confini;  nul- 
isdioieno  il  calore  dell'  acqua  bollente 
i Tempre  maggiore  di  quello  degli  fpi- 
flti  bollenti,  e per  conicguente  quelli 
non  fon  acconci  perroiCurate  quel  tal  da- 
»o  grado  di  calure.  Ma  1’  olio  di  femen. 
se  dilino  è capace  di  fudentare  gradi 
'molto  maggiori  di  calore;  conciofliachè 
•i  verrebba  a fodemare  ed  a portare  un 
grado  di  calore  Riaggrorc  di  quello, che 
fquaglia  il  piombo  , fenai  icifaocarlì  , e 
fenza  cheli  fquaglialTe  la  palla  di  vetro 
■dello  aelfo  termometro.  Dove  per  lo 
^•ntrario  l’ac.qua  è (clcanto  capace  d' 
»n  certo  grado  di  calore  aflai  pià  balTe, 
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nel  quale  ella  fi  fvaputcìà  bravamenté: 
ma  quello  avviene  Tolatnente,  allorché 
q ielf  acqua  rr.edclima  bolle  in  v »fi 
aperti.  Non  fono  molti  anni,  che  è fiato 
melsu.  io  opera  per  i Termometri  l' 
argento  vivo;  e di  l'atto  «migliami  ler- 
inomeiri  venpno  alla  piova  fpciiraen. 
tati  utiiifsimi,  ed  in  ciò  (uperiori  di  lun- 
ga roano  a tutti  gli  ahti  j conciofstac  hè 
i termometri  coli  argento  vive  venga- 
no a portare  , ed  a (ollencare  liffaiti  gra- 
di di  calore,  o di  freddo,  i quali  verrtb- 
bero  a sfiancare,  ed  a rompere  indubita- 
tamenre  i Tertncoietri  collo  fpirito  o 

che  verrei  beto  (quei  del- freddo)  a ghiac- 
ciare per  lo  menu  il  bquutein  cfli  ler- 
irometri  contenuto.  Quell' ultimo  in- 
conveniente avvenne  appunto  ai  l'ilofofi 
Franzefi  , che  furono  fpediri  dal  Re  ifi 
quella  fioiKiiC.-ria  Nazione  al  FoloSet- 
tentiiur.ale  , o per  più  adeguatatnen re 
cfprimerci,  al  circolo  del  polo  feitcn- 
trionale  per  efaminare  la  figura  dell» 
Terra:  unpercìocciiè  lo  fptrico.che  tro* 
vali  nei  loto  Termometri  ^ fi  ghi.-c- 
cùì,  dove  per  lo  contrario  quei  tali  ter- 
TTrotnetri  , cKs  erano  accorivodjti  col 
Mercurio  in  vece  di  fpirito,  cofril'pore- 
ro  nei  loro  elFe-.ti  bravamente  , e colla 
medefima  precvfiODe , che  in  qualunque 
altro  luogo.  Moniìcur  Fahrenheit  d’ 
Arnllerdam  può  ellere  a buona  equità 
tenuto,  e coofidcraro  come  il  ritrova, 
tote  d’un  filfatio  termometro  ; equan- 
tunque  Monlieur.  Prina,  e parecchi  alni 
Soggetti  »ì  ia  Inghilterra,  che  io  Olan- 
da, in  Francia,  ed  in  altre  calte  Reggio- 
ni  abbiaa  fabbricato  quello  medelìmo 
illrumento  ugualmente  bene,  che  il 
commendato  Moof.  Fahreobeit,  nuJla- 
dimeoo  quelli  tali  letmowetri  poHofl’ 
ellere  tuttavia,  e pcc  ogni  duve  detti,  a 
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cfaiainatì  Ternemecri  di  Fabreiilieir, 
come  quelli  che  fono  graduati  colla 
‘oedefìma  medelimillìma  Tua  fcala,  o (c~ 
co.tdo  la  (lelTa. 

Kifpeicu  poi  alle  diITcrenti  fpezie  di 
fimigliantì  Termometri  potradi  vedere 
Moolleur  Dtfogulitrs  nella  Tua  Filofofia 
Specimeotale,  Voi.  1 1.  pag.  29  1 . Veg* 
gali  di  pari  M.artinc  nei  Saggi  fopralle- 
gati. 

Il  grande  Ifacco  Newton  osò  rietn* 
.pire  il  Tuo  Termometro  con  dell’olio  di 
Temenze  di  lino,  il  quale  veramente  ver- 
rà a roventare,  ed  a portare  no  grandif- 
£mo  grado  di  calore.  Quell'  uomo  fotn- 
tno  alfume,  la  rarefazione  dell’  olio 
elTcre  proporzionale  al  fuo  calore  ; (e) 
e dalle  Tue  efperienze  un  tale  alTunto 
apparifce  giulliftimo.Noi  però  contat- 
to il  rifpetto,  che  profel'siaino,  ficca* 
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neprofelTa  tutto  il  Mondo  dotto  a que- 
llo nollro  Sovrano  Luminare  delle 
Scienze,  fiamod' opinione  , che  un  tal 
fuggctto  meriti  d'  elTere  ulteriormente 
ponderato  , ed  efamioato  a forza  di 
nuove  efperienze. 

Il  celebre  Dottor  Halefpianta  il  pun- 
to di  ghiacciamento  in  o;  ed  il  calore 
dell'  acque  , io  cui  la  cera  galleggiante 
comincia  a rquagliarfì,  in  100.  NelTer- 
mometto  di  quello  Valentuomo  il  calo- 
re dell'  acqua  bollente  viene  a corri- 
fpondere  a 1 4$. -j-.  1 

Noi  inferiremo  in  quello  fiefib  luo- 
go una  Tavola  d'  alcune  OlTervazioei 
fatte  con  i Termometri  dei  Valentuo- 
mini Fahrenheit, Reaumur, Ifacco  New- 
ton, e del  Dottor  Hales,  comunicata  al 
Mondo  da  Monfieur  Labèlye.  ' 


» Prime  oflervazioni  fatte  col  Termometro  Fahrenheit.  «= 

Acqua  bollente.  ...  . ..1 

Bulle  1'  acquavite. 

Bolle  r Alcohol. 

S’  indutifie  il  Siero  del  Sangue,  e la  chiara  d’ uova. 

Calore,  che  nccide  gli  animali  in  pochi  minuti. 

Una  Gallina  fchiude  1’  uova  , ma  rade  volte  così  calda.  v.. 

} Calore  della  pelle  nelle  ailatre,  nell'  oche,  nelle  galline  , nei  pic^ 
cloni,  nelle  pernici,  e nelle  rondini. 

Calore  della  pelle  in  una  febbre  comune. 

\ Calore  della  pelle  nei  cani,  nei  gatti,  nelle  pecore,  nelle  vacche, 
j ed  io  altri  tali  quadrupedi. 

^ Calore  della  pelle  del  corpo  umano  tn  ifiato  fano. 

Calore  d’  uno  feiaroe  d’  api. 

Una  pecchia  muore  in  tre  minati  in  acqua  a tal  grado  rifcaldaCKi 
Calore  dell’ aria  all’ombra  in  iHagione  caldiffima. 

11  buro  comincia  a fquagliarfi. 

Y 3 

Trenf.  Fil<tf<ìf. 
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Calore  dell’ aria  all’ ombra  ia  iftagioae  calda.  1 

Aria  temperala  in  Inghilterra,  ed  in  Olanda.  i 

L'olio  di  ulive  comincia  ad  mfpedjrn,  e diviene  opaco. 

L'acqua  appunto  li  sghiaccia,  uppaie.  la  neve,  ed  il  ghiaccio  ap- 
punto fi  sghiacciano- 
Il  Latte  congelali. 

L’ urina,  e l'aceto  comune  fi  ghiacciano. 

Il  l'angue  u/cito  del  corpo  fi  ghiaccia. 

L’  ottimo  vino  di  Borgogna,  il  Claretto  gagliardo,  ed  il  vino  di 
Madera  fi  ghiacciano. 

Una  pane  degii  Spiriti  di  vino  mercolaca  con  tre  parti  d' acqua, 
fi  ghiaccia. 

MalTimo  freddo  nella  Penfilvania  nel  173.  2.  .j©".  latitad. 
Maifimo  freddo  in  U.trecht  nel  17^8.  9. 

Una  millura  di  Neve  , e di  Sale  , che  è valevole  a ghiacciare  l’- 
olio di  Tartaro /e/ dr/ty'u/u'n,  ma  non  l'acquavite. 


Ci  fa  ooninameote  di  mefiieri  I'  of.> 
fervare  io  quello  luogo,  che  il  calore  d' 
Una  gallina  fchiudente  i pulcini  dalle 
Dova  , che -cova,  viea  fituato  o filino 
dalla  fopraefpolla  Tavola  in  loS.  gradi 
del  Termometro  di  Monlìeur  Fahten- 


heit;  ma  egli  flpparifce  dalle  efperienae 
di.Moofieur  Rsauiner,  che  1'  uova  ver» 
ranno  a fchiuderfi  io  no  calore  niente 
maggiore  di  quello  della  pelle  del  cor> 
po  umano.  Veggafi  l'Articolo  Sciuc- 
DiMEMTo  dell'  uova. 


s..  » Secoode  oGrervaaiooi  per  meazo  del  Termometro  Reaumot  » 

Deg. 

In  97.  ^ Corrifposde  al  calore  dell*  acqua  bollente. 

80.  Lo  fpiriio  di  vino  nei  Termometro  Reaumur  bolle. 

^ , TMarsimo  calore  dell'  Aria  nell' ombra,  oflèruaco  nella  Città  di  Parigi 

’ J gli  anni  1706.  1707.  171 

• |-Calore  cofiantifsimo  delle  Cave  dell' Olèervatofio  ivella  Città  di 
jo.  — y ■ • 

...  ' 

oi  Artifiziale  ghiacciamenro  deir acq^na. 

tf.  ~ Pili  bafso  del  (o)  tnafsimo  freddo  io  Parigi  1’  anno  1709. 
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» Terze  OfsefvzztoD!  eoi  TeriaolBetro  Ifacco  Newton. 

L' acqua  bolle  veementemeote. 

Calore  fra  l’ acqua  bollente,  e la  cera  fq'jagliantelj. 

Calore  del]'  acqua  in  cui  la  cera  galleggiante  lì  fquaglia. 

) Calore  dell'acqua,  in  cui  la  cera  fquagliata  galleggiante  comiacia  / 
J a motivo  del  freddo,  a perdere  la  fua  fluidità,  eia  fua  trarparenza» 
Calore  d' un  bagno  fopportabile  dalla  mano  in  quiete. 

} Calore  d’ un  bagno  fopportabile  dalla  mano  in  moto. 

Il  calor  del  fangue  appunto  ufcito  dalla  venacquafi  il  medeSmo.' 
1 Calore  del  Termometro  in  contatto  con  un  corpo  umano.  11  calore 
d'  un’  uccello  covante  attualmente  le  Tue  uova  è a uu  diprelTo  i| 
medelìmo 


^ Calori  dell’ Aria  in  tempo  d’  EAate. 

|<]aiori  deli’  Aria  nelle  llagioni  di  Primavera,  e d'  Aatiraooi;^ 


f 


Calori  deir  Aria  nel  decorfo  dell'  Invernata. 


L'  acqua  comincia  a ghiacciatfi. 


M Quarte  OlTervazioni  col  Termometro  Hales.  « 

Degr. 

146.  Corrifponde  al  calore  dell’acqua  bollente. 


Calore  dell'  acqua , in  cui  la  cera  galleggiante  comincia  a lìquea 
farG. 

59.  Ultimo  proprio  calore  pel  popone  cardato. 

j 6. per  r Ananas , mela  pina 

5}.  — — — — — — — pel  Pimientq. 

jr.  — — — per  r Euforbie. 

48.  — — — — — — per  Cereo;. 

43.  - — — ————  — — pel  fico  d’  lodili. 

40.,  — pel  Ficoide. 

38.  — — — — — — — — — — — per  l'arancio. 

36.  T'~  — — — — — per  la  mottelU. 


, 0.  Acqua  frefca,  od  acqua  dolce  appunto  ghiacciantefi. 
■CAomi.  T,m.  XIX.  * ‘ - X 4 ' 
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TER\K)SC<.>l'lO*,«no  rtrntn«ito,‘ 
che  fa  vedere  i cangiamenti  che  avveo* 
gon  nell’ aria  ril{'eti->al  caldo  cd  ai  fred* 
do.  Vedi  Akia  ^ Tempo,  ec. 

* La  parali  Tcniiolcopio  ii  ufi  , in 
geniralc,  itidiff^rrnttintnte  con  quelle 
«//Teroiornetro.  £i’i'i  per  altro  quii- 
• ' che  <f:fiìr(ii(a  nel  ftnjo  litlerale  </' 
totrembe  i puichl  la  prima  jìgriifsca 
urto  Pruaenlo  ^ che  mojlra  , o rapprt 
■'  .finta  i cangiamenti  del  calda^ee  all’ 
occhio  , formata  aa  tif/u»  , calore  , C 
oiuTiu  video  , io  veggio,  e lafecon^ 
da  , uno  frumento  , che  mìfura  tali 
cambiamenti  , da  Ctj'ug , calore  , t 
/inT/l.r , mifurare  ; fui  qual  fonda- 
menta il  Termometro  dovrebi'  efer 
un  Ttimolcopio  più  efatto , ec.  L' 
etcrlltnte  ft  elfio  , attenendoti  a que- 
fta  differenia , defenve  tute  i Termo- 
metri in  ufo  come  Termofeopj  ; fa- 
\ cendo  vedere , che  nefiimr  ài  loro  pro- 
priamente mtfuta  i cangiamenti  del 
caldo,  ec.  e che  ognuno  di  loro  altro 
non  fa  che  fetiplicemente  indicarlo, 
Benchl  le  lorif  digerenti  alte’lt  di 
jeri  e d'  oggi  rnojìrino  una  dignenia 
di  calale  , pure,  poichl  non  di/copro, 

‘ . nef  la  ragione  del  caldo  di  jtri  a quel 

d'  oggi  , eglino  non  fono  in  rigare 
Termometri.  Vedi  Termometro. 
Negli  j4lìa  Erudir.  L'pf.  abbiamo  uc 
isetodo  di  graduare  i comuni  Termo- 
metri  in  guila  tale  , che  le  ineguali  di. 
"^ifioni  de’  medtTimi  cortlfpondano  a 
'gradi  eguali  di  calore  , con  che  fi  ml- 
furerà  la  ragione  dePcaldo  d’  oggi  a 
‘Quello  di  jeri,  c per  confi  guenta  li  mi* 
gliorerà  il  Termofcvpio  riducendolo 'in 
Termomeiro.  ' “ 

Il  metodo  è quello  del  Card.  Renai- 
dine  , e fico  'dcicmio  dagli  Editori  di 


Ter' 

Ltpda  così;  prendete  un  fottìi  tubo  della 
lunghezza  di  quattro  palmi  io  circa, ton 
una  palla  appiccata  al  medelimo  ; ver- 
fateci  dentro  tanto  fpirito  di  vino  , che 
appuntoballi  a riempieie  la  palliquand’ 
è circondata  di  ghiaccio  , c neppur  una 
goccia  di  più.  In  queffu  flato,  figiliate 
ermeticamente  1'  orihzio  del  tuba,  e 
provvedetevi  di  fei  vafi , capaci  eia  leu- 
DO  di  conteriere  una  libbra  d’acqua  , e 
alquanto  di  più  ; e verfate  nel  primo 
undici  oncie  d ac<iua  fredda,  nel  fecon- 
do dieci  onde  , nel  terzo  eove,  ec.  Ciò 
fatto  , immergete  il  Termometro  nel 
primo  vafo,e  verfite  ineRb  on’  oncia 
' d'acqua  calda  ; offervando  quanto  alto 
monta  lo  fpirito  nel  tubo,  c notando  il 
punto  con  un'  unità  : pofeia  cral(K)rta;e 
il  Barometro  nel  fecondo  vafo,  in  cui  Ir 
dee  verfare  due  onde  d’  acqua  calda , e 
notate  il  luogocui  Tale  lo  fpirito,  con  a. 
Procedendo  cosi  finché  rutta  la  libbra 
d’acqua  (ìa  cunfumaia, fi  trovetà  divifo 
lo  flrumentoJn>.|  a parti,  deouianii  al- 
trettanti termini  o gradi  di  calore  ; tal- 
mente che  in  a il  calore  .è  il  doppio  di 
quello  in  I , in  3 triplo  , ec. 

Ala  Wolfio  dimollra  , che  tal  meto- 
de,  comecché  plauf.bile,  é ingannolo, 
c fondato  fopra  falli  fuppoUi  ; peuh^ 
quello  metodo  prefuppone  , che  noi  ab- 
biamo un  grado  di  calore, coll’  aggiu- 
gnere  un’  oncia  d’  acqua  calda  a undici 
di  fredda  , due  gradi , coll’  agglugnere 
due  oncie  a dieci,  ec.  Egli  prefuppone, 
che  un  femplice  grado  di  calore  operi 
follo  fpirito  di  vino  nella  palla  eoo  una 
forza  feempia,  no  doppio  con  una  forza 
doppia,  ec.  Finalmeoie  , egli  fuppone, 
che  te  J’  effetro  è podotio  nel  Tormo- 
nietro  dal  calore  dell' aria  ambiente, 
eh' è qui  piodoiiv  dall’  acqua  calda,!’ 
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•ria  abbia  lo  fte(To  grado  d:  calere  ebe-* 
r acqaa. 

Ma  niuna  dì  quede  fappofitiooi  è 
vera  : conciurìiache  , qaaaro  afta  prima, 
coocedendolì  il  calore  dell’acqua  calda, 
cgualmeote  diltribuiro  per  la  fredda, un' 
grado  di  calore  vena  allora  dillribuito 
per  1 1 parti,  due  per  io , tre  per  9,cc.  i 
Preodeodoli  dunque  uguali  maiTe  di  ac- 
qua, t.  gr.  una  dodiceGina  parte  di  cia- 
fenoa,  il  calure  non  farà  doppio  nell’ 
una  , triplo  nell’  altra,  quadruplo  io  un' 
altra , ec.  _ 

• Dunque  la  prima  Tuppoliiione  è er- 
ronea, e tal  è pur  la  feconda  ; perchè, 
sè  il  cainre  dell'  acqua  calda  è equabil- 
mente difTufu  per  la  fredda,  nc  il  calore 
dell’  acqua  calda  opera  uniformemente 
fallo  fpiriio  di  vino , cioè  non  colla  def-' 
fa  forza  durante  tutto  il  tempo  della  fuO' 
azione.  , ' 

, Quanto  alla  terza  fuppofizione  , il 
calore  dell’aria  ambiente  opera  non  fo- 
le follo  fpirico  di  vino  nella  palla  , ma 
àaiche  su  quello  ch’è  nel  tuia  ; e -per- 
ciò canto  qdedo  che  quello  farao  mu- 
taci. 

' TERNARIA  H,/uk%  Vedi  l'articoJo 
Misura. 

'Terna  RIO , aggiunto  di  numero  , e . 
vale  raccolto  di  tri  co/t  iafitmt.—  E Te  R-  ■ 
Ka«j  fi  dicono  anche  certi  Verfi  To- 
fezni  in  terza  rima. 

> J TERNATE,  Ternata,  Ifola  del 
Mar  dell’  Indie,  la  principale  delle  Mo- 
Iucche  propriamente  dette,  fotto  la  li- 
nea Equinoziale.  Abbonda  di  cocco,ce-' 
dri  , linooni , mandorle  , papagalli , ed . 
altri  uccelli  diverfi  , pinti  di  colori  va- 
rj.  Il  paefe  è pieno  dì  monti,  di'bofca* 
glie  , che  fommìoidrano  quantità  di  fah 
vaùc» , come  pure  il  Mare  di  quantità 


TER 

di  pelce.  Gli  abitanti  fono  Meolfietcàni,  • 
e benché  mal  nodriti  , vivenb  nulladit^ 
meno  ona  vita  aifai  Innga,  e predano  ob-  ■ 
bedienza  ad  un  Re,  che  dipende  dagli. 
Olandefi , e fa  refadenza  a A'Ialayo  capi- . 
tale  dell'  Ifola;':.  t i - 

V J TERNI,  Inttramnium  , antica  con-  . 
fiderabìle  città  d’  Italia  nello  dato  della-- 
Chiefa,  nel  Ducato  di  Spoleto,  con  Ve-, 
feovo  immediaiacnente'foggeccu  al  Pa- 
pa. Altre  volte  era  piò  llutida  che  alt- 
prefente.  Lafua  Cattedrale  è multo  bel-1 
la  , e vi  fi  contano  da  i aooo  abicanri.' 

É iituaia  in  un  Ifola  , che  viene  forma-, 
ca  dalla  Nera  , in  territorio  fertile  di, 
buon  vino  , cd  è didaote  6 leghe  al  S. 
per  l’O.  da  Spoleto, e j S ai  N.per  l'E; 
da  Roma.. long.  ;o."to.ia6.  latic.  42.- 
34. 23.  - . 

TERNO»,  punto  de’ dadi,  quando  ’ 
ambedue  fcuoprono  tre  punti. 

5 TERNO V.A  , Tcraoium,  città  del- 
la Turchia  Europea  nella  Bulgaria  , re- 
fidenza  d'un  Sangìaco.  Siede  l'opra ;Uq  » 
monte,  vicino  al  fiume  Janetra  , 38  le- 
ghe didancct.'  N.  E. da  Sofia,  35  alN. 

Q.  da  Aodrioopoli-lo<ig.-43-  28..  latic,  - 
♦ 3-  I- 

5 TEROVANE  , Tarvana  ^ chtìi  fO- 
vìnatadi  Francia  nell’  Artefia  , fui  fiu-  * 
me  Lis.  E’d'ita  ceduta  a’  Francefi  nel  - 
traicaiode’  Pirenei , eoa  patto  di  noi»  * 
poterla  liedificare.  Iong.  ip.  jd-latit,  - 
Jo  3 6.  . , 

TERRA  , io  Inglefe  , Earth , nell* 
Filofofia  Naturale  , uno  de’  quattro  ele- 
menti volgari  o peripatetici  , che  viea 
definito , una  fodaoza  fempltce , fecce  • • 
fredda  ;•  e come  ule  , no. ingrediente  - 
nella  compofizieoe  di  tute-  i corpi  nitur 
rati.  Vedi  Eibmbnto. 

Si  dee  bea  elTcfvare  i ebe  l’ eleoteaM»  ^ 
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te(rat  008  materia  a^Tai  dt^erfa  dalla  ttr2 
rd  folla  quale noi/camminiacno  : Arido* 
tile  avendo  melfqperfao. primo  elemeo. 
to  il  freddo  e Cecca;  per  dargli  oq  qo« 
me  acconcio  , cercò  fra.idiverlì  corpi 
quello  , che  più  fe  gli  avvicioalTe  ; il 
qBateelTendo  la  una  , egli  diede  al  iiio 
primo  elemento  cacai  denominazione: 
febbene , prendendo  cosi  una  parola, 
eh’  era  (lata  ufata^per  una  cofa  differente, 
facaufa  , che  una  gran  parte  de’  fuoi  _ 
feguaci  correlTe  io  un’errore  (Iravagante, 
e lupponeffe  che  qwsdi  una  follile,, 
abitabile  ,.fo(re  un  elemento.  V.  PaiK* 

ClftO, 

Terra, nella  Chimica  , è il  quarto 
degli  elementi , o principi  Chimici,  ne’~ 
quali  tetc’i  corpi  fono  Ttfolyibiti  col  fuo« 
CO.  Vedi  Principio. 

X>opo  di  aver  edratto  lo  -fpirito  , il 
zolfo , e la  flemma , e.  gr.  dal  vino,  ciò 
che  teda '«iella  (lorta  è una  materia  fen> 
za  gallo  , fenza  odore  ^ e polverofa, 
non  capace  d’  elTere  follevata^er  «lidU- 
lazione , o difcioltajier  foluzione,  e li 
chiama /rrrd  , o rrrrd  damnaia  , ovvero 
caput  mortuum  . Vedi  Caput  mortuum^ 

Si  fuppone  , che  queda  una  (ìa  Ja 
base,  o Jubfiratum  di  tùtt’i  corpi;  e quel- 
la , in  cui  rifiedono  gii  altri  priocipj.El* 
la  è tutto  ciò  eh’ è foìido  , e.  gr.  in  un 
corpo  animale  o vege:abile,  cioè  , tutta 
la  parcè  va/culan  ; il  redo  elTeodo  fughi. 
Vedi  So  il  DO  , VaCO^  VEGJWABHr 
Z.E  , ec. 

Terba  ^ nella  Scoria  Naturale, è 
una  materia  follile, o terredre,  di  cui  è 
|iriocipalinentecompodo  il  nodro  Gio- 
èo  ; il  carattere  della  quale-iì  è-di  non 
«(Ter  didolubile. con  fuoco ,,  oè.c«>oac- 
4jua , nè  con  aria , di  non  edere  irafpa- 
^eate^4*  edere  ^ià/i/fièiUchc 


TE  R 

c di  cootenere  generalmeute'  quache 
grado  di  graflezza.  Vedi  Fossiir.  i 

Dì  quelle  frr«  alcune  fono  femplici 
ed  immutabili; altre, coropodee  grade,' 
Della. prima  fpezie  è il  gedb  , la  pomi-, 
ce,  e la  pietra  fracida  ; della  feconda, 
fpezie  coropofta  , (bno  i boli  d'  ògot'. 
forra  , rodi  , bianchi , e bruni  ; la  terra 
di -follone  ,le  diverfe  force  di  terra,  me-. 
dicinale,-come  h eretica  ^ I’  Ungarica, 
lì  Turcica la  Sueeica  , la  tena-Lemnia,  la. 
«fra  di  Malta  , hurra  (ìgillata  , ec.  A, 
queda  clade  (ì  riferifeono  parimente  le. 
argille  ,or«r<  tegnenti  o faogofe  , for- 
mate in  vafellamentida’vafaj.  Vedi  Ab.-. 
GixLA  , Creta  , ec. 

Qucde:/«m  fono  tutte  chtmicamentU; 
rifalvibiti  in  un  olio.,  un  po'  di  (ale  aci-i 
do  , ec.  e ia  una  -ealce , ebe  è la  ibafe,  o 
la  una  propriamente  così  detta.  Sì  veg-. 
gano  le  diverfe  forte  di  tene , defcriite 
ne’ lor  propri  articoli , Gesso,  Pome*  , 
Boxo  ,iSkjII/LAT  A terra,  ec. 

1 Naturali  generalmeote  aanoverano. 
la  rena  fra  le  fpezie  di  urrà  -;  febbeoe. 
con -poca  proprietà  ; Edeodo  le  arene,  ia 
rigore  , una  forca  di  cridaiii , o di  picr 
coli  felci  trafparenti,  caldnabiu  , c,  coll’ 
addizione  d’  un  fale  alcaii  fi(To  ,/hJìòili, 
e convertibili  in  vetro  : e f erciò  li  deb- 
bono propriamente  ridurre  alla  cladia 
delle  pietre.  Vedi  Ben  a,  e Pietr  a. 

Col  mezzo  della  rena  fi  rende  fertile 
la /</Tc  graffa.,  ed  atta  ad  alimentarci 
vegetabili,  ec.  perchè  la  pura  tena  è fog-. 
getta  A coalefcere  , o conglutinarli  , ÌQ 
una  malfa  dura  e coerente  , come  io  ere-, 
'ta-;  e la  una  così  incorporata  , e m certo 
snodo  incollata  inlieme  , farebbe  adài 
difadacta  a nutrire  le  piante.  Ma  fe  (I 
framifehia  con  (ìmil  terra  la  arena  , cioò 
ctidBUi  duTÌ^  che  (bno  icdidolubili  Acijì* 
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tc^i  , rfempre  ritengono  la  lor*  fuga- 
ta, quelli  terranno  i pori  della  terra  aper^ 
li , e la  terra  HelFa  rk.ìuita  e non  cuoi' 
mefla  , e in  tal  mudo  daranno  luogo  ai 
foghi  di  moverli , afeendere , ec.  ed  alle 
pianiedi  nutrii fene.Gosi  un  vegetabile, 
piantato  nella  rena  fola,  o nella  gralPa 
gleba  e terra  fola  , ooD  riceve  alcun  in- 
cremento , ma  fen  muore  come  di  fa- 
me , od  è fuflucaio  : mali  melcbi  Tona 
Coir  altra  , e la  malfa  diventa  fertile,  lo 
;Clfetco,coi  roerzu  della  rena,  la  terra 
fi  rende  io  cerco  modo  organica  : col 
confetvars  io  clTa  una  fotta  di  poti>  e 
d’  inierriirj  , vicnii  ad  effettuare  qual- 
cofa  di  analogo  a!  vali , mediante  coi  i 
fughi  della  /cri-a-poiTono  condurli^  pre- 
pararli , digerirli  -,  circolare.!,  ed  alh 
fine  fépararii  per  tfcre{ione  e gitcaifi  nel- 
le radici  delle  piante.  Vedi  Acqua  e 

VecS  T AZIOME. 

; . Gittéire  mila  Te  it  a A . Vedi  l' atiicolo 
■Gittake. 

Teeka  , nella  Geografia  quella 
palla  , O Globo  Trrtoqueo  , fi>pra  cui 
abitiamo  t echeconlillein  Tetra  e Ma- 
re. Vedi  Terbaqueo  GUòa.  Vedian- 
che  Oceano. 

. . , L,a  ttrra  , confidetata  in  dlv-erCr  rcla* 
aiuni  ,o  abitudini^  fa  il  foggeito del- 
la Geografia- e della  Geometria.  Vedi 
.Geografia,  ec. 

^ Si  dimoUra^  dna  la  figura  dellaTt.’R^ 
Uhi  quafi  sferica  , cast  : la  Luna  fi  vr- 
de  foveme  ccclilTaia  .dall’  ombra  della 
.Trrrc-j  e in  ietti  gli  ecclilC  quell’  om- 
bra appare  circolare  ^ per  qualunque 
vetfo  ella  lia proietta  , o vetfo  I'  Orien- 
te,» verfo  rOccideote,  o il  Setten- 
trione t o-il  Mezzogiorno  , comun- 
que varii  il  fuo  diameiro  , , fecondo  It 
Huggiote  t>  miaor  diHaaU.  daUE Xernu 
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Quindi  ne  fiegue  , che  1*  ombra-del- 
ia Terra  , in  tutte  le  lituazioni  , è real- 
mente conica  j e per  confegoenza  , il 
corpo  , che  la  butta  , cioè  la  Terra  , è 
quali  jferioo.  Vedi  0»br  a. 

La  caula  naturale  di  quella  sfeticiti 
del  Globo  fecondo  il  Cav.  llacco 
N£a/ijn,.il  gran'  principio  d’ attrazione 
che  il  Creatore  haimpreffo  su' cocca  la 
maceria.deir  Univerfu;  mediante  il  qua. 
le  tute’  i corpi , e tutte  lo  parti  de’corpi 
fra  di  loro  vicendevolmente  s’  attraggo- 
no, Vedi  Attraziowb.  . - i * 

Lo  llcffo  è la.caufa  della  sfericità 
delle  goccio  di  pioggia,  di  argett) 
vivo  , ec.  Vedi  Goccra  , Sperici- 
lA’,ec. 

La  diciamo  quali  sferica  t perchè  le 
inegualità-dclla  fua  ruperfici:  1’  impc- 
difeono  d'elfcre  perfettamenle  tale. Ól- 
tre di  che  flluygcns  , eil  Cav.  Ne^^ion 
hanno  dirnofirato  , che  la  Terra  è piò 
■ha  e piò  grolla  lotto  1’  Equatore  , che 
ne’  Poli  r.tanco  che  la  fua , figura  lia  ap- 
preffoa  poco  quella  d'  una  sferoide  oila- 
ta , la  quale  in  fuori  Ir- gonfi  verfo  le 
parti  Equatorìe  fi  faccia  piatta  e Con- 
iracca  vetfo  i Poli,  determina^ 

che- la  ragipns  def.  diametro  roaggiore 
al  minore  lia  come  578  a 577.  Vedi 
Montagna,  Sfbhooe  , Pendolo^ 
ec. 

La  ragione -di  quella  difugoaglianza 
fi  deduce  dalla  rotazione  diurna  della 
Terra  iaìii  fua  allo  come;  li  è dt  già 
dimoArato  in-queUa-  del  -Soleu  Vedi  > 
Soia.  . . v-„  -|  , , • 

I QueAa  TKondezaa  della  TtrTu  li  con- 
ferma, in  oltre.-,  dall-  efserli  -fovee:* 
veleggiate  all’  hm>tt)0' della  roedefisn: 
la  primfc  volta  fu-  nell’’  aonti  .1 .5*9,  ah 
Imché.  F«rduaAdo.M^e|lAMLifec«  il- 
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giro  di  rotto  il  Globo  in  1 1 14  giórni. 
Vspno  i$57  l'ioglefe  Dfakt  fece  Io 
fiefto  in  j 0^6  giorni  : l'anno  1586  il 
Cavalier  Tommafu  Cai'enJrs.i  fece  lo 
Ael'so  viaggio  in  777  giorni  ; Simon 
CorJej , di  Rocierdam  , I’  anno  1 5 90  ; c 
1’  anno  1598,  Oliviero.  N'aori , Olande- 
fe , io  1077  giorni  ; Gagl.  Coro,  vaa 
■SchQuun , 1 anno  1 6 1 5 , in  749  giorni; 
Jacopo  HtrtmiUs  e Giovanni  Huygtns^ 
J’aoQo  1623  ,10  So2  giorni  : i quali 
.torci  facendo  cootiouameuce  vela  da 

• Levante  a Ponente  giuofero  alla  Soe  in 
Europa  , dood'  eran  parciti  ; e oel  corfo 
del  lor  viaggio  orservarono  , che  ture'  i 
fenomeni,  si  de’  Cieli,  che  della  Terra, 
corrifpondeano  a quella  figura  sferica  e 

• la  coofefsavaoo. 

. Ciò  che  la  Terra  perde  di  Tua  sferici- 
tà acaufade'  monti  e delle  valli  , non 
è cofa  punto  notabile  ; poiché  la  piò 
alta  eminenza  è appena  equivalente  al 
piò  minuto  tnmoretto  della  fupcrficia 
d'uo  limone  , e più  fenfibileciò  ch’ella 
perde  pei  gonfiamento  delle  parti  .Tyeid' 
ter/e.  Védi  Montagna. 

. IlCav.  llàcco  Nta:en  fa  il  maggior 
diametro  34  miglia  piò  grande  del 
minore  , filcaodo  la  ragione,  come  692 
a68S.  Se  la  Terra  folse  io  uno  Aato 
fluido  , la  fga  rivoluzione  intorno  alla 
fua  afse  le  farebbe  necersariamente  pren- 
dere una  tal  figura,  poiché  , efsendo  la 
forza  ctatri/aga  grandilGma  verlb  l’  E. 
qoacore,  ivi  il  fluido  s’ alzerebbe  e gon- 
fierebbe il  piò  ; e che  ciò  debba  'eftere 
oratosi , pare  necefsario  per  ritenere  il 
mare  nelle  regioni^qoinozialrdali'inon- 
dare  la  rtrra  in  qne’ contorni.  • ' . 

Si  aggiunga, che  gli  fperimentifàtti  sn 
pendoli , che  debboo  efsere  di  difiTercn- 
Iti  looghease,  pfr  dondolare  eguali  voi- 
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te  qui,  ed  all’  Equatore  ; provano  la  l!e& 
fa  cofa.  Vedi  Pendolo. 

In  vero  il  Sig.  Jt  la  Hìrt  , e il  Sig, 
Dtrham  hanno  fatto  vedere,  che  quella 
diverCtà  può  nafeere  dal  maggior  calore, 
o dalla  maggior  rarità  dell’  aria  là  che 
qui  ; avendo  elS  olTervaca  una  lìmite 
variazione  fra  i pendoli  quando  fon  ri~ 
fcaldati  e freddi  , e quando  lono  in  va«^ 
cuoed  all’aria  feoperta.  Ma,  oltre  che 
il  Cavalier  Ifacco  iVtvron  c il  Sig.  Ser- 
Moutli  hanno  feartate  quelle  caufe  come 
infuHìcienci  ; il  Sig.  Cadini  ha  trovato, 
che  i gradi  d‘  uo  meridiano  li  fanno  pià 
grandi  , a mifura  che  piò  ci  inoltriamo 
verfo  la  Linea  , di  una  oicoceoceiìmn 
.parte  di  ciafenn  grado  ; il  che  mette 
fuor  di  dubbio  lo  sferoìdifmo  della  Terra. 

•Gli  Antichi  aveano  varie  oppioionl 
circa  la  figura  della  Terra  : alcuni  , co- 
me Analfimandro,  la  voleaoo  cillindri- 
ca  ; ed  altri,  come  Leucippo  , in  forma 
di  tamburo.  Ma  la  principal  oppiniorse 
fi  era , eh'  ella  folTe  piatta  ; che  l’ Oriz» 
zonte  vifibile  folTe  il  confine  della  Ttrra^ 
e r Oceano  il  confine  dell’  Orizzonte  $ 
che  i Cieli-e  la  Terra  ai  di  fopra  di  que- 
ll’ Oceano  foiTero  tutto  1*  Uni  verfo  vifi- 
bile, e che  tutto  ciò  eh’  era  fotte  1’  O- 
ceano  folle  Hades.  Del  qual  parere  furo- 
no non  fole  diverli  degli  antichi  Poeti  e 
Filofofi , ma  anche  alconide’  Padri  Cri- 
Aiani , come  Lattanzio , S.  AgoAioo , 
•c.  Vedi  Antipodi. 

Jl  P.  Taequet  cava  alcune  graziofc 
conclafioni  dalla  figura  sferica  della  T<rw 
ra  ; come  i Che  fe  qualche  patte  del- 
la foperficie  della  Terra  folTe  del  tutto 
piana  , Un  uomo  non  potrebbe  fopra 
camminativi  piò  ritto,  di  quel  eh’ ei 
farebbe  fui  iato  d’  una  montagna  : a». 
Ciit  la  viaggiatore  fa  maggio» 
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4*e  fpàzio  Hi  cammino  che  il  Tuo  'piade; 
s piò  oc  fa  un  uomo  a cavallo  che  un 
altro  a piè,  come  quegli  che  inovee- 
goali  archi  di  circoli  maggiori  : 3*.  Che 
aizandufì  perpendicolarmente  un  vafo 
pieno  d'  acqua  , alquanta  di  quell'  ac- 
qua andrà  cuntinuamence  fcolando  fuo- 
ri , e pure  il  vafo  rellerà  fempte  pieno,- 
ed  all'  incontro  , fe  un  vafo  pien  d'  ac- 
qua fi  cala  io  giù  petpeodicularmente^ 
benché  nulla  fuori  ne  fculi  , pure  egli 
cefferà  d'  elFer  pieno  : per  confugnenza 
il  medehmu  vaio  contiene  più  acqua  al 
piè  d’  un  munte,  cheto  fullacima; 
perchè  la  luperBcte  dell’  acqua  è com- 
prelTa  e ridutra  in  un  d‘  una  sfo- 

ra più  piccola  abbalTo  che  di  fopra. 
Tacj.  A(iroa:m.  L.  I.  c,  2. 

Xe  magititadti'.t  dilla  rtARA  , e ilnu- 
mero  di  miglia  che  il  fuo  diametro  con- 
tiene , fono  flati  variamente  determina- 
ti da  var)  Au  tori,  antichi  c moderni.  11 
modo  di  giugnervt  (i  è cui  trovare  la 
quantità  di  un  grado  d'  un  gran  circolo 
della  Ttrra.  Ma  quello  grado  ft  trova  aliai 
differente,  fecoedo  i d.ffcrenii  metodi 
e (Irumenct  podi  in  ufj,  e fecondo  i di- 
eetfi  Olfcrvatori.  Vedi  Grado;  » 

■ Il  metodo  Olfervaro  dal  Sig.  Naraood, 
e dagli  Aili'onoini  Franzeft  i':c.?rd , Cai' 
lini,  ec.  cioè,  di  mifuiare  la  diflanta 
fra  due  lunghi  remoti  (ulto  fìcnfo  Met'u- 
diano  , è fenza  dubbi»  il  migliore;  e fu 
cfeguiio  Con  tale  eccelTiva  accuratezza, 
fpeziaimente  dal  Sig.  Cafsini , ebe  dilli-  - 
ctlinenie  lì  può  alpecare  qualcufa  di 
più  o di  meglio.  Secondo  qumV  Aurore, 
il  circuito  o circonferenza  della  Terra  è 
1^3730720  piedi  di  Parigi  { ovvero, 

J 34650777  piedi  inglefi  ; ovvero, 
-.2  503  |X  miglia  di  Statuto  Inglelì  ; 00 
.de  f tuppoocud^li  la  T’erra  sferica  • U f<)0 . 


diaroetrodec  efsere  7967miglladiSia- 

tuto;  e per  confeguenza  il  fuo  raggio 
( radtut  ) o femidiameiro  , lì  può  preo- 
dere  in  un  numero  tondo  per  2000000 
00  piedi  : la  fua  fuperlìcie  farà  199444 
20Ó  miglia  ; che  moliiplicandoft  in  ~ 
del  fuo  femidiametro  , dà  il  folido  con- 
tenuto del  Globo  della  Ttrra  2648560 
ooooo  miglia  cubiche. 

Sulla  fuperhcie  della  Ttrra  lì  conce- 
pifeono  gli  aeffi  circoli,  che  folla  fuper- 
beie 'della  Sf.-ra -del  Mi  n io  di  già  de- 
fcritia;  cioi  , un  Equatore  , Eci.i r— 
TICA  , Tf.OPtCt  , Circoli  PoLABI  , Me- 
niuiANi,  Orizzonte,  Paralelii, 
cc.  a'  quali  lì  rimanda  il  Lettole  , come 
altresì  agli  articoli  Sbera  e Globo.  . 

Si.accorda  ora  generalmente,  che  il 
Globo  Tz/r-ryai-o  ab'oia  due  movimenti; 

1’ uno  diurno , iniotru  alla  fua  propria 
afse,  nello-fpazio  di  24  ore  ; il  quale 
collii  uift  e il  giorno  naturale  o nyclhtmf  > 
roa.  Vedi- Diti B so  Moto. 

L’  altro,-  annuo  interno  al  fole  , in  oa’ 
oibita  o tratto  ellittico  ,in  36  5 giorni,  e 
6 ore  , il  quale  colliiuircc  1’  anno.  V edi 
Annuale  e Anno. 

Dal  primo  facciam  derivare  le  diver- 
Già  del  giorno  « della  notte.  ( Vedi 
GioRso , e NoVrE  ) E dal  fecondo  ri- 
caviamole vicifsit-adini  delle  ftagiooi. 
Primavera,  State  ec.  Vedi  Stagione, 
Primavera  , Estate  , In  ve  a no  , ec. 

. Vcggafi. provato  il  moto  della  Terra 
fono  r articolo  Terra  nell'-  Agronomia. 

Nel  Globo  Tu  iiii}uea  fi  dilìingutHio 
tre-partì  , o rrgiooi , cioi  1 . La  parte 
efirna^o  fia  lacrofta,  che  lì  è quella  da  ‘ 
cui  nafeono  i vegetabili  , e fon  nutiki 

glè.aHÌmali.  2.  La  parte  di 

.0  iniermedii  ,.la  quale  è pofseduta  da’' 
.fvfsili  > e & Acode  più  oltre  di  quaiuca 
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mai  vi  Gl  penetrata  la  fatica 'degli  no* 
nioi.  — 3.  La  patte  interna,  o centrate, 
la  quale  è ignota  a noi  , comecché  da 
molti  Autori  li  fopponga  di  natura  ma- 
gnetica ; da  altri , una  mal'sa , o sfera  di 
fuoco  ; da  altri , un  ahil'so  ; o raccolta  d' 
acque  , citcondata  dagli  Arati  della  Ter- 
ri  ; e da  altri  , uno  Ipaziu  cavo  c voto, 
abitato  da  animali , che  hanno  il  lor  So- 
le , Luna , piante  ^ ed  altri  comodi  en- 
tro il  medelimo. 

' Altri  dividono  il  corpo  dal  Globo  in 
due  parti , aol  la  parte  ejìirrta , eh'  efsi 
chiamano  la  buccia  o gufeio  ( cortei  ) , e 
che  in  sé  racchiude  rutta  la  profondità 
O inafsa  degli  Arati  della  Terra',  e 1 in 
/frr/ia  , che  nocciolo  , ( nucUm  ) appella- 
• no , di  natura  diverlà  dalla  prima , e puf- 
tfedata  da  fuoco,  acqua  , o Amili.  Vedi 
-K  oc  LEOS  , CoRTEX  , CC. 

La  parte  eAerna  del  Globo  , o rap- 
prefenta  inegualitadi  , come  valli  ^ e 
-monti  ; od  ella  è piana  ed  a livello  ; o 
fcavata  in  canali , fefsure , Ietti , ec.  per 
fiumi , laghi , mari , ec.  Vedi  Fiume, 
Lago  , Oceano, cc. 

QuaA  tutti  i Naturali  fuppongono, 
che  queAe  inegualitadi  falla  faccia  della 
Terra  fieno  provenute  da  una  roctcra  , o 
•fovverfione  della  T erra , per  la  forza  de* 
fuochi  od  acque  fotterranee.  La  Terra 
rei  fuo  Aato  naturale,  ed  originario, 
Cariefio  , e dopo  lui  Burnet , Steno,  TVo- 
odward  , IVAifion,  ed  altri , la  fuppongo- 
no  eTsere  Aaia  perfettamente  rotonda, 
piana  , ed  equabile  ; ere  traggono  prin- 
cipalmente dal  gran  Diluvio  la  di  lei 
■Tozza  ed  irregolare  forma  prefente.  V. 
Di  luvio.  Terremoto  , cc. 

' Nella  parte  eAerna  o"  corticate  della 
■Ttrra troviamo  varj  Arati,  cheli  fuppon- 
^ono-clrere  i fcditacoti  di  rari  Au^i  di^ 
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lor) , r acque  de*  quali  erseodo  ripieat 
di  materie  di  diveife  fuTie,affiifucacbt 
fi  feccavano  , o per  entro  la  terra  via 
ne  fculavano,  depoliiaruno  queAe  diAe« 
tenti  materie, che  col  tempo  $'  indura» 
tono  in  iArati  di  pietra , di  rena , di  car- 
bone , di  creta,  ec.  VediSTRATi,  Car- 
bone, ec.  , 1 

Il  Dr.  fYoodraard  ha  confiderato  l* 
aAire  degli  Arati  con  grand'attenzione, 
cioè  il  lor  01  dine  , numero  , fituaziooe 
rifpctto  all  Orizzonte  , profonde  inter» 
fecazioni,  felture,  colore,  confi Aenza, 
ec.  ed  aferive  1'  origine  e la  formaziono 
di  loro  tutti  al  gran  Dilavio  , o cataetyf 
mai.  In  quella  terribile  rivoluzione , fup* 
pon*  egli  che  tutti  i corpi  tcrreAri  di 
qualunque  forra  fieno  Aati  difcioltiemeT 
fcolati  coir  acque  , ed  in  queAe  foAe- 
nuti  io  modo  , che  foto  coAituifiero  una 
malfa  comune  colle  medelìme.  Quelli 
maAa  di  tetreAri  particelle , frammif- 
chiata  con  acqua,  da  lui  fupponfi  efiferi 
Hata  alla  fine  precipitata  al  fondo,  e che, 
fecondo  le  leggi  della  gravità  , le  pìk 
pefanti  particelle  foAero  le  prime  a pre- 
cipitare, indi  le  pib  leggiere  nel  lorot^ 
dine.  Con  tal  mezzo  formaronfi  gli  Ara^ 
ti , di  cai  è compoAa  la  Terra,  e i quali 
elTendo  giunti  ad  avere  la  lor  feltdità  e 
durezza  a poco  a poco,  haooo  da  quei 
tempo  in  avvenire  continuato  ad  elTer 
tali.  Conchiude  egli  in  oltre , che  queAi 
redimenti  fieno  Aati  alla  prima  tutti  p»> 
ralellie  coocentrici,  e la  fiiperiìcie  del- 
ia Terra ^ da  eflì  formata  , perfettamente 
piana  e regolare  ; ma  che  , eoli*  andar 
del  tempo,  fuccedeodo  diverfi  cambia- 
menti a caufa  de’  terremoti , de’  monti 
che  gittan  fuoco,  o fien  VefiiyJ  , ec.  J* 
ordine  e regolarità  degli  Arati  veniAa  ‘ 

diAutbato  « lotto , e U fupecAcie  della  , 


Digitized  by  Google 


TER- 

Tttra  rh^tal  nodo  ridotta  ^Ila  forb>a  irre- 
golare, incili  al  prelente  la  veggiamo. 
Si  olTervioo  altre  particolarità  negli  ar- 
licoii  Fossile,  Vulcaho  , Fonte, 
Aimosfeka  , ec. 

, Tee  RA,  nell’ AUronomia,  è uno  de’ 
Pianeti  primat) , fecondo  il  Siflema  di 
Guperoico.  Il  Tuo  carattere  è 5-  Vedi 
Fjrncta  , ec. 

Nell’  Ipotefi  di  Tolooaeo,  la  Ttrra  è 
i)  centro  del  Siltema.  Vedi  Sistema. 

Se  la  Tttra  fi  muova,  o fe  tefli  ferma; 
vale  a dire  , s'  ella  lia  tifla  nel  centro  ^ 
col  Soie  , Cieli , e Stelle  che  fe  le  muo- 
van  d'  intorno  ; o le,  flando  i Cieli  e le 
Stelle  in  quiete  , la  T<rrafi  muovadaOc- 
cidente  a Oriente  ; egli  è il  grand’  arri-, 
cólo  , che  dtilingue  il  Siflema  di  Tolo- 
meo da  quel  di  Copernico.  Vedi  Cofer* 
HICano,  e Tolemaico  J-’/tmu. 

1 Mola  della  Terra.  — La  felice  in- 
duftria  degli  AllruRomi  della  noiira  Età 
lia  melTo  la  mobilità  della  Ttrra  quali 
fuor  d’’  ogoi  ragionevole  dubbio  :..oel 
qual  prupulito  i nomi  di  Copernico, 
GaiTeodo  , Keplero  , Hook  , FlamJlttJ , 
Ve.  verran  fempre  mentovati  con  altif-r 
fi.tio  onore.  Vedi  Moro  e Horario. 

• In  fatti  lo  flelTo  moto  è rtau  fufte. 
liuto -da  molti' degli  antichi  FilofoS. 
Gievrope  , nelle  fue  Tu/c.  alferma, 

che  Niceta  di-Siracufa  fu  ii  primoafeo- 
■prire  che  la  Tetro  avefse  un  moto  diurno, 
■per  cui  ella  s’  aggirafis  intorno  alla  faa 
afre  nello  fpaicio'di  Ì4  orer  e Plutarco, 
de  Plocit.  Pttilo/òpà.  accenna  , che  Filo- 
^ao  fcopr'i  il  di  lei  moto  annuale  aitami» 
■vi  Sole.  CpPi'  anni  in  circa  dopo  Filoc 
<ho , Avilhrco  il  Samio , propofe  il  nious 
della  Terra  in  cermini  più  .forti  e più 
■Chiari,  cotiie' ce  b'  filCcura  Archimede, 

Atta»,  . e . . - , . . f ,_t 


TE  R"'  r 

'*  M»Iet»ppÌBÌoni  religiofedel  Mondo 
Pagano  furono  caufa  , che  tale  dotttio) 
non  venilfe  maggiormente  coltivata. 
Conciodìachè,  elTeado  accufatu  di  facti- 
legio  Arirtarco  da  Cleante  , perché 
fmoovelfe  Velia  , e le  Deità  Tuttlori 
dell  L'ciiverlu  dal  loro  luogo  ; i Filofot\ 
cqminciatono  a traUfeiare  ona  s'i  peti- 
culufa  propofizione.  1 

Molli  Secoli  dopo,Nic.  Cufanorav- 
vivò  1’  antico  Siilema  , cella  La  Doel.  dt 
Pigrtotatu.  ed  Mieti  il  movimento  deli| 
Terra  i ma  queAo  dogma  non  acquiflò 
che  pochilfimo  credito  fin  al  reuip->  di 
Copernico,  il  quale  fece  vedere  il  grana’ 
ufo  e vantaggi  del  medefimo  nell  A- 
llronomia,  ed  ebbe  tinmcdia'amente 
dal  canto  fuo  tutti  que’FiiufoS  ed  Aflro-; 
nomi , che  ardirono  Eollatfi  dall'  eppi-j 
nion  volgare  , tè  fi  ritennero  per  le  cen- 
fure  Eccleilafliclie.  Di  modo  die  Ke- 
plero fuo  contemporaneo  non  ibbe  fcrur 
polo  di  gridare:  hoJierno  tempotepr^rflan^ 
lijjlmt  qttigut  l’/iilojopiorurn  Sf  ,4JÌ ioti  orna* 
rum  Copernico  aJJlipuUntur a /c3o  tft  hje  -■ 
giacici',  virteimus  rujfragiis  metioriàui-,  ctp 
Jerii  pene  foia  oljlat  luperùiuo  out  .metut  » r 
£leanl!ii6ut, 

Gli  argomenti, allegati  contro  il  mo-  - 
to  della  Tetra , lono  deboli  e frivoli. 

1 principali  fono,  , i 

1 . Gli’ ellaè  un  corpo  pefantc  , ed  i 
aJai  difadatto  al  moto. 

3..  Che  fe  la  Terra  il  dovelTe  muove- 
re attorno  alla  foa  afse  in  .24  or*  , coire 
le  noAre  cafe  ^ fabbriche  , ec.  caf.he- 
'rebbono. 

3.  Che  i corpi  non  cadrebbpoo  fopra 
t luoghi 'perpciidicolartaetiae  fotto  di 
loro  I nè  una  palla  di  cannone  , ec. 

tirata  perpeod|coUrmence  dal 
Liolo.,  ricadrebbe  indietro  fopra 
fo  campo. 
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coILaaria  aWe  parole  akooa  forza.  Vedi  VraroaiB,  Ha  »2 

* COf  8 * ’ * 

f.  r,„. . .por. . u so. 
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ad  uno  che  n’  è Spettatore  (olla  Ttrra; 
o Ha  che  il  Sole  fi  «nuova  realmente 
intorno  alla  Terra  in  quiete  ; o fia  che 
la  Terra  fi  mova  attorno  al  Sole  io 

^“'perché  , fopponete  la  Trrra  in  T,!.  «età  parrà , (^eilSc 
(T«.  Apronom.fig,  1 5 • «•  *.  ) e «I  Sole  rie  llelle  I » 

io  I ; allora  il  Sole  fi  vedta  inV.  b 
Supponete,  che  il  Sole  proceda  io  on’or- 
biia  , circondando  la  Terra  , d a i a a , 
egli  allora  fi  vedrà  in  V i e s’  ei  pn«e- 
de  pih  in  là  fino  a } , egli  fi  vedrà  in 
sr.ecosi  egli  appKrà  ,cli’ei  vada  avan- 
ti , fecondo  T ordine  de’  Segni  nella 
Eclittica. 

Supponete  in  oltre  la  Tr/ra  in  i ; e 
il  Sole  io  S ; fi  vedrà  ora  il  Sole  io 
vada  avanti  la  Terra  da  i a a , parrà  agli 
abitanti  della  Terra  , che  il  Sole  fia  pro- 
ceduto da  a 1W2  ; e fe  la  Terra  procede 
fino  a } , fi  vedrà  il  Sole  avanzato  pHi 
oltre  da-mj  a ^ i e cosi  ancor  più  ol- 
tre , fecondo  le  fucceffioni  de’Segni  dell 

«Eclittica.  ' 

Cesi  egli  appare  ^ che  il  Sole  egukl- 
inente  fi  mova , a fia  eh’  ei  veraa.enr.di 
«nova , o che  ftia  fermo  ; tanto  che 


fo  da  Ponente  a Levante  ;*in  un  certo 
(pazio  di  tempo , il  Sole  S.  farà  arrivato 
al  zenit  di  T ; indi  la  Aella  i poi  N» 
poilaTrrm  L,  ed  alla  fine  la  ftella  M 
di  nuovo.  Duotjueall  abitante  del  Pia. 

che  il  Sole  S colla  Terra  L, 

^ _ ec.  ‘fi  fieno  modi 

attorno  al  ’piawta  peron  verfo  con- 

trario.  ' . r j* 

Cosi  agli  abitanti  de’ 'Pianeti  , le  tJi 
tali  ve  ne  fofse  , parrà  come  a noi» 
che  la  sfera  del  Mondo , col  Sole,  Stel* 
le  , e tutti  gli  altri  Pianeti , fi  rauova 
attorno  a loro  da  Levante  a Ponente. 
Ed  in  coaformiià,  gli  abitatori  del  no- 
Aro  Pianeta  , la  Terra  , fono  fellamente 
Soggetti  alle  Aefse  ingannevoli  apparen- 
ze che  quelli  degli  altri.  _ 

3.  Le  orbMedi  tutt’  .'Pianeti  in- 
cludono il  Sole,  come  centro  coroone 
di  loto  tutte  ; ma  fole  le  orbite  de 
Pianeti  Superiori -fono  quelle  cdie  inclo- 
dono  la Trrrfl,  la  quale  per  altro  non^è 
nel  centro  di  alcuna  di  efse,  come  at^ 
iiamo  già  dimoArato  fotio  gli  articoli. 
Sozze  PlABETA. 

A.  Provandoli  che.P  orbita  della  «r- 

'T  ..  j; 
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« Begoe  1 che  la  terra  fi  debbi  rivol- 
gere all'  iotoroo  del  Sole  ; perchè  , fie- 
come  ella  giace  dentro  le  orbite  de’  Pia- 
neti foperiori  , il  loro  moto  compari- 
rebbe  in  fatti  difaguale  ed  irregolare; 
na  non  fatebbono  mai  Hazionar)  , ne 
retrogradi , fenza  qaefta  fuppofitione. 
Vedi  Stazione  e Retroorada- 

EIONB. 

%.  Dalle  orbite  e periodi  de’ varj 
Pianeti  attorno  al  Sole  ,e  della  Luna  e 
de’  Satelliti  attorno  alla  Ttrrt,  a Giove, 
e a Saturno,  egli  è evidente,  che  la  leg- 
ge di  gravitazione  è la  ftefla  verfo  la  Ttr- 
M , Giove  e Saturno  , che  verfo  il  Sole; 
e i tempi  periodici  de  varj  corpi  mo- 
venti attorno  a cìafcuno  fono  nella 
ùiffì  ragione  alle  lor  varie  difiaoze 
da’medefimi.  Vedi  Periodo  e Di- 
stanza. 

Ora,  certo  fiè  , che  full’  ipotelì  del 
moto  annoo  della  Ttrrj  , il  di  lei  tempo 
periodico  s’  accorda  efattamente  con 
quella  legge,  avendo  tale  proporzione 
fra  quelli  di  Marte  e di  Venere  , quale 
hanno i varj  altri  corpi  diretti  colla Itef- 
fa  legge,  vale  a dire,  i quadrati  de'  pe- 
rìodi fono  io  tutti  , come  i cobi  delle 
dida.aze  dal  centro  delle  lor  orbite.  Ma 
fupponendolì  ferma  la  Ttrra  , 'quella 
legge  è rotta  con  tutta  efotbitanza. 

CoociolTiachè,  fe  la  Terre  non  lì  muo- 
ve attorno  al  Sole  ; il  Sole  dee  moverli 
colla  Luna  intorno  alla  Tirra  : ora  la 
dillanza  del  Sole  a qaella  della  Luna 
elTendo  loooo  a 46  ; e il  periodo  della 
Luna  elTeodo  meno  che  28  giorni  ; il 
periodo  del  Sole  non  fi  troverebbe  di 
sneoo  di  24300! , laddove  io  fatti  non 
'è  che  UD  fol  anno-  La  qual  fola  contide. 
Tazione  U Sig.  f^Aìfion  ctede  di  pefo  fuf- 
'ficienie  a decidere  la  controverlìa  fra  i 
Cktmi.  Tarn.  -XPC, 


TER  3JJ 

due  Sillcmi , ed  a ftabilire  per  Tempre 
il  moto  della  Ttrra.  Vedi  Rt  voluzionb. 
Anno,  ec. 

In  luogo  che  , fapponendoft  che 
Doftra  rrrra  fi  fra  una  volta  aggirata  in- 
torno al  Sole  in  un  orbita  circolare  , il 
cui  femidìametro  folTe  uguale  all'  ori- 
ginale dillanza  della  urta  dal  Sole  fei 
gradi  dopo  il  filo  ptrihelion  , il  periodo 
annuale  fi  troverebbe  efattamente  e ma- 
ravigliùfamente  uguale  al  lunare  dell* 
antico  anno  folare  , che  foflfe  efatta-^ 
mente  commenfurato;  contenendo  la 
inefi  finodici, o 1 3 periodici,  cioè  3;^ 
giorni,  4 ore,  19  minuti.  Vedi  Mbsk 
e Anno. 

6.  Si  è cServato , che  le  diflanze  di 
certe  (Ielle  filTe  dal  Zenit  fono  varie  ia 
varj  tempi  dell’anno.  Quella  particolare 
mente  della  (Iella  polare  dal  Polo  è (la-, 
ta  (coperta  dal  Sig.  FlamPttJ  con  repli- 
cate oflervazic  ni,  per  7 anni  fuccelfiva- 
mente  , effere  maggiore  circa  il  folfiizio 
Efiivo,  che  circa  l’ Iberno,  di  40  fecondi 
incirca;  Onde  fi  vede,  che  ìàurra  cangi* 
di  fituazìone  ; recedendo  dalia  (Iella  po- 
lare, e tornando  dì  bel  nuovo  indietro 
verfo  la  medefima  annualmente  . Veda 
Farai  lassi  Jtll'  orina  dilla  terra. 

11  quale  argomento  fi  conferma  io 
oltre  da  ciò  , che  la  terra  è piò  vicina  al 
Sole  a Natale  che  nel  mezzo  della  Siatej 
come  apparifee  , sì  dall'  elTere  il  fua 
diametro  apparente,  maggiore  in  Di- 
cembre che  in  Giugno  ; e sì  dall’  effere 
il  di  lei  moto,  più  veloce  d'  mna  zj**- 
parte  nella  prima  (lagione  , che  nclll 
feconda  ; ond’ è,  che  vi  fono  circa  8 
giorni  di  più  nel  mezz’  anno  edivc,  cioè 
da  .Marzo  a Settembre,  che  lcIT  iberno, 
da  Settembre  a Marzo.  Vedi  Solsti- 
zio e Equinozio. 

i . ..  .... 
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• ‘7.  O i corpi  celslli  Ji  rivolgono  attor- 

mì  aila  terrj  tn  o hi  rtrra  fi  ri- 

volgo intorno  alia  Tua  tuie  in  coiai  tcm- 
Jio.  Ora  i Pianeti  , aggìrandofi  ioiornu 
al  Sole  , fanno  le  loro  rivoluzioni  in 
maggiori  0 mir.oii  tempi  , a mifura  che 
le  lot  orbite  fono  "più  grandio  più  pic- 
èole  , vale  a dire  a mifura  che  fono 
f>iù  o meno  rimoti  dal  Sole.  Per  con- 
feguenta  , fe  le  llelle  e i Pianeri  s’ 
aggiralTero  attorno  alla  ferra  , eglino 
cditipierebbono  le  loro  rivoluzioni  io 
feinpi  ineguali  , fecondo  che  le  lor 
òrbite  , o le  lor  diflanze , folTero  ine- 
gualmente grandi.  Almeno,  le  fteU 
le  Effe  , le  quali  fono  in  diflanze  ù 
prodigiofe  dalla  rrrrj,  notf  fi  movcreb- 
hero  mai  intorno  a quella  in  24  ore, 
corhe  fupponfi  clic  lo  faccia  il  Pianata 
il  più  vicino.  Vedi  IxivoiuzioKE. 

• Quell’  c un’  improprietà , che  fi  evita 
nel  Sillema,  in  coi  fi  fuppone  che  la 
terra  fi  mùova  ; e in  cui  ciafeun  Pianeta 
fla  canto  più  a defetivere  la  fua  orbita 
innualc  incorno  al  Sole,  quanto  l’oibita 
è maggiore.  Vedi  Orbita. 

8.  In  tutte  l’ opere  della  Naiura^che 
à noi  fon  cognite  , fi  vede  che  il  Crea- 
tore opera  co’  mezzi  i più  corti  , i più 
facili  , e i più  femplici.  Ora,  fe  la  urrà 
fla  ferma  , c fe  le  llelle  fi  movono  , la 
Velocità  di  quell’  ultime  dee  clTer  im- 
Brenfa  ; c pure  avrebbefi  potuto  regola- 
re ogni  colà , e .’corrifpondere  a tutto, 
Cnediance  un  movimento  moderato  della 
terra  fola.  ' 

Perchè  la  diflcnza  media  della  Luna 
dalla  rrrrdè  57  femidiametri  della  rzrnrj 
il  che,  fupponendofi  di  5440  miglia 
Gcrgrafidie  il  femidiametro  della  tetra, 
atccnde  a indoBo  miglia.  Quindi  , la 
circonferenza  del  circolo  diurno  della 


Luna  tllswàb i'zyi  jSo  fitnlli mlglià,  ìf' 
moto  orario  della  Luna  dee  edere 
483308  miglia:  confegucntementc  io 
cialcun  fecondo,  uno  fpazio  più  piccolo 
che  quello  del  pollo  di  un’arteria,  la‘ 
Luna  , comecché  il  più  lento  di  tute’  i 
corpi  cciclli , dee  movcifi  3 miglia  e j 

noni.  Vedi  Luna Inoltre,  la  media 

dìflanza  del  Sole  dalla  terra  e 2 aooo  fc- 
midiametri  della rzrra, ovvero  75680000 
miglia  Geografiche;  cunfeguencemente 
il  progrelfo  diurno  del  Sole  , quaiid’  ò 
nell’Equatore,  dee  elTere  475270400- 
miglia  : e perciò  nello  fpazio  di  un  fe- 
coi.do,  cii  è io  un  batter  d'occhio,  eglL 
dee  moverli  5480  miglia. 

Di  più,  la  dillanza  del  Sole  dalla 
terra  è a quella  di  Marre  quafi  cerne  uno 
c mezzo  ; a quella  diGrovejCome  uno 
a cinque  e un  quarto  ; td  a quella  di  S_- 
turnOj  co.nc  uno  a nove;  per  il  che 
ficcome  gli  fpaz]  diurni , e tutte  Paltte 
cofe  delcriite  nello  fielTo  tempo,  fono 
nella  flelTa  ragione  ; Marte  in  un  batter 
d’occhio  dee  volare  8222  miglia;  Gio- 
ve  28688;  e Saturno  5 2060 . Finalmen- 
te , le  llelle  filfc  effendo  anche  di  gran 
funga  più  remote  dalla  terra  che  Satur-  - 
no  , il  lor  moto  nell’  Equatore  , 0 vici- 
no all’  Equatore,  dee  effere  di  gran  lun- 
ga più  veloce  che  quel  di  Saturno. 

9,  Se  la  terra  fla  ferma  ^ e le  flelle  li. 
muovano  con  qualche  moto  ordinarlo, 
è varj  Pianeti  debbon  ciafeuno  defeti- 
vere laric  fpirali  che  via  fen  corrano  ad 
un  certo  termine  vcrfo  il  Settentrione, 
e di  la  ritornino  al  termine  oppoflo  ver. 
fo  il  Mezzogiorno  ; talvolta  più  ftrette, 
e talvolta  più  larghe. 

Perché  le  diflanze  do’  varj  Pianeti  dal 
Zenit  variano  ogni  giorno  ; crefeendo 
fino  ad  un  certo  punte,  vcrfo  il  Setiec-^ 
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.tTiooe^e  di  là  fcemandon  di  tiuorjo 
■verfo  il  Mezzogiorno:  confcgucoteroen- 
te  , trovandoiì  che  l’ attitudine  del  Polo 
>è  Tempre  la  ftelTa  , e che  1 Pianeti  non 
Ticornano  allo  (lelTu  punto  del  Meridia- 
no ; quelli  non  defertvono  circoli,  ma 
Spirali.  Aggiungali , che  (iccome  1 varj 
'Pianeti  non  ritengono  la  ftelTa  diUanza 
•dalla  Urrà  , ma  le  fono  talvolta  pih  vi- 
xini  , e talvolta  pih  in  là  da  lei  s’ allon- 
tanano ; in  una  maggior  diftaoza  vteo 
deferitra  una  fpfrale  maggiore,  ed  in  una 
•minore  , appunto  una  minoro. 

In  oltre , come  il  lor  moto  è pih  lea- 
to , quando  il  Ptanetax  plh  loncauo  dalla 
‘itrra  ; le  fpirali  maggiori  vengono  de- 
fcritte  in  minori  tempi  che  le  minori. 
E (iccome  la  malfima  e minima  diAanza 
'de'  Pianeti  dalla  urrà  non  è aiSlTa  allo 
ftelTo  punto  de’  Cieli , i Pianeti  (i  fon 
moni  io  differenti  tratti  ogni  giorno  (in 
•dii  principio. 

jo.  Si  trova  per  efperienza  ,'che  i 
corpi  lafciati  cadere  da  no*  altezza  no- 
tabile non  cadono  fui  prccifo  luogo 
che  giace  perpendicolarmente  Tutto  di 
loro  , ma  a Scilocco  di  loro , cioè  al- 
la parte  fra  Levante  e Mezzodi.  Vedi 
-Discesa. 

Lo  fperimento  ne  fu  propoflo  al 
Dr.  Hook  f Tanno  1679  » da  una  per* 
fona,  la  quale  faggeriva  , che  fe  la  ter- 
'fa  aveffe  qualche  moto  diurno  , il  cor- 
po cadrebbe  alT  Oriente  dalla  perpen- 
dicolare. 

Il  Dr.  Hook  , in  quell'  occafipne^  lelfe 
nn  difeorfo  davanti  la  Società  Reale,nel 
-quale  egli  cercò  ; a priori , di  alTegaare 
*qnal  curva  li  deferiverebbe  dà  uti  corpo 
xhe  cade  ; alTerendo  particolarmente, 
xbe  la  caduta  del  corpo  non  farebbe  di- 
fettamente  a Levante  , ma  tra  Levaute 
<kamb.  Tom,  XIX,  ' ' 


. ter 

c Mezzodì  : il  che  fu  confermato  eoa 
diverli  attuali  fentimenti.  >- 

II.  Si  trova,  elle  la  potenza  della 
graviti  va  feemando  a mifura  che  voà 
più  vi  avvicinate  alT  Equatore  ; il  che  "fe 
una  circollanza  , la  quale  conviene  a 
tutt’  i corpi  che  hanno  un  moto  fuU 
la  lor  alfe , e ad  eflì  folamence  , co- 
me elTeodo  realmente  il  rifultamen^ 
to  necdfario  di  cotal  moto.  Vedi  Gra-^ 

VITA*. 

Perchè,  aggirandoli  un  corpo  fullz 
fua  alfe,  k parti,  od  appendici  del  me* 
delimo  , danno  continuamente  proccu* 
rande  di  recedere  dal  centro.  Confo- 
guenteraente;  elfendo  T Equatore  un 
circolo  grande,  e dicrelceodo  tatti  i 
paraielli  verfo  i Poli,  la  forza  centrifuga 
è graodillima  nell’  EquatorCj  e.ditcre** 
fee  verfo  i Poli , nella  ragione  de’  dià- 
metri de’  paralelli  a quello  dell’  Equa^ 
tore.  Ora  la  potenza  della  graviti  deter- 
mina le  varie  partì  od  appendici  verfo  il 
centro  del  tutto:  confeguenteraente  la 
forza  centrifuga,  operando  contro  la  po- 
tenza della  gravità  , ritarda  la  difcfelà 
de’  corpi , e ciò  il  più  ov’  ella  è gran- 
didima.  • 

Il  Dr.  Ktil  computa  , che  la  forza 
della  gravità  alia  forza  ctrttrifuga  neU* 
Equatore  è come  a 89  a 1 ; confeguep- 
temente  un  corpo  , ivi  collocato  , pèr- 
derebbe una  a 89“»  parte  del  pefo,  ck* 
egli  avrebbe,  fe  la  ttrra  (lalTe  ferma.  Per 
confeguenza,  elfendo  ne' Poli  infinita- 
mente piccola  la  forza  -cottrifaga- , tki 
^ corpo  peferà  colà  289  libbre  ’ il  quale 
nell’ Equatore  non  nepefache  a88;  < 
j a.  La  feguente  è una  dimollrazio- 
ne  attuale  del  moto  della  terra  , tratto 
da  caufe  Filìche  ; |la  quale  noi  dobbiu- 
TOo  allefcopertc  del  Cavai iereUfaccui 
Za 
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ÌJtwtoiti  a il  Dr.  Ktii  u prende  per  con- 
eludente  e lenza  rilpolljt. 

Si  è diiiiuiliacu  , che  lutt'  i Pianeti 
graviiapo  vorfo  il  Sole  ; eie  oiTervazio- 
ai  ci.  indicano, che  la  urrà  giri  iaturno 
al  Sole  , o che  >1  Sole  g:r.i  hicocno  alla 
terra  , in  tal  maniera,  che  ne  vengan  de 
licriice  eguali  aree  in  tempi  uguali.  Ma  fi 
è in  oltre  dimotlraio  , che  ogni  quai 
«oha  i corpi  s’  aggicinp  1'  uno  intorno 
all’  altro  , e regolino  il  lor  moto  con  tjl 
legge.,  h'  uno  dee  per  necc^tà  gravitare 
ver  Co  1' altro;  confegueotemct\te  , fe  il 
Sole  nel  fuo  moto  gravita  verfo  la  eemi; 
1>  azione  o rtaiioat  elTendo  eguale  e coa- 
rtarla, dee  la  fova  parimente,  gravitare 
vetCo  il  Sole.  1 

Inolcre,  lo  ftcITo  Auiore.ha  dimor- 
ilrato  , che  quando  due  corpi  gravitano 
.l!<uno  verfo  1’ a'ùo , feota.  direttamen- 
te accodar  fi  I'  uno  all' altro  io  linee  ret- 
te : bifogna  che  lutri  c due  girino  i.v 
torno  alloc  centra  comune  di  gravità; 
perciò  il  Sole*  la  um*  fi  rivolgono  tnui 
e due  attocoo  al  lorcotsun  centro  di' 
gravità;  mail  Sole  è unsigran  corpo  ri- 
fpctto  alla  nulLra.fr/zai,  la.qualeper  coiì 
dire  non  è che  un  punto  ; che  il  comaji 
centro  di  gravità,  de'  due  corpi  giacerà 
entro  il  corpo  del  Sole.ftelfo  , e non  lun- 
gi dal  centro  del  Sole.  La  ttrrA,  a dui?- 
qoe , gira  acrurno  ad  un  ponto  ,ch'è  nel 
corpo  del  Sole.;  e gira  perciò  attorno  al 
Sole.  Q..  E.  D, 

Per  non.-dire-di  più  , il  fupporre  U 
terra  io  quiete  confonde  e d)drugge  tut- 
to 1’  ordine  eJ'  artaooia.deH'  Univerfo, 
ne  annulla  le  leggi  , e ne.fconvclge  e 
difuDifce  fra  di  loro  lo  parti , e, toglie  al 
^Creatore  la.  metà  del  .pregio  della  fua 
opera , e agli  uomini  il  piacere  di  con- 
.jccmplvit/  lo  *&ito  , ciò  (code  ioe- 
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ftrigabili-e  inutili  i movlmCntt  de'  Pt*r 
neci , i quali  alttimente  fono  piani  e 
femplici.  Tanta  cKe  que’ tali  Alltooo». 
fni-moderni  , che  banco  alTctito  fimij 
dottrina  col  maggior  zelo  , fono  ll.u 
cefiterti  a.mctierla  da  canto  , quando 
fooo  venuti  a computate  i movimenti 
de’  Pianeti.  Nefiuno  di  loro  s'.accinfe- 
mai. a comparare  quelli  inovimenii  in. 
ifpirali  variabili;  tra  in  tutte  le  loroTca- 
tivhe  eglino  tacitamente  fuppongoocchc 
la..r<rra  fi  muòva  fulla  fuaaJe,  in  modo, 
che  le  fpirali  diurne,  fi  convertano  io- 
circoli, 

C si  il  GcfuitaBiccio.'o,  ilquale,p;v 
comando  del  Papa,  s'oppofe  al  moto, 
drila  terra , con  ratte  le  fue  forze  , co- 
me a cofa  contraria  alla  Sagra  Scrittura; 
nujladimeno,  per  formare  Tavole  A lira- 
nomiche,  lc.q.uaii  alquanto  comporte- 
viilmcnie  alfolfervavio-ne  convcnifl'ert*, 
fu  obbligato  a ricorrere  al  moto  della, 
ntui  , cuane  a fuo  unico  rifugio. 

La  confclIifrarcàtTierue  jP<  CAu/ti.ug  > 
altro  della  fielfa  Compagnia.  «T.  Rtcr 
» cia.'us  -r-  aultes  tatui as  aitare  potuif 
».  l’ct  meJìocnUT  dffiwatào/tUni.re- 
» fioaàtrtr.fr  nisijtiuadam  Sjflerna  Time, 
» m^tj;  non  ollance,  eh'  ei  ci  chiama:^ 

» in  ajuto  luite  IcafzIIlcnze  forclliere  . 
» e forzate  degli  Epicicli  muvjbili^ui-^ 
«.mente  che  nella,  fua /^yiroeoai/a  Rer 
X , formata  , ov' egli  intraprende  di,  dar? 

» Tavole  cfatte  de’  movimenti  ce!e- 
» Ili,  egli  dà  neiripotefi  del  moto  deb 
» la  /crru  «.  Pe  Chalet /fyzon.ilcfòriniif.. 
Lx-.c.  !..  , 

DunquctJl  SlUema  , che  fuppone  1». 
r/rrain quiete,  non  è.  per  fe  (lelTo  di, 
verun  ufo  , o fignificanza.  nell'  Adronoi-, 
mia.  ;,aè  vale  punto  di  più  nella  Fifica  f 
perchè  da  luLnog  fi.polTanQ.per  a|ca&- 
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vcrfo  dedurre  i froomeai  prieciptli  ; 
ma  i di  lui  fegoaci  fono  f forzati  a ricor- 
rere airinunediaia  agenzia  della  Deità, 

{ il  clic  nella  Fifica  è lo  (ledo  che  rtdu- 
élio  ci  abfurium  nella  Geometria  ) od  a 
ragioni  e peiecipì ignoti  . 

Alcuni  contradano  il  moto  della  Ter- 
re , come  contrario  alla  Rivelaaìone;  fa* 
cendoli  menzione  , nella  Sacra  Scrittu- 
re, del  levare  e tramontate  del  Sole  ; d’ 
eCTerfi  egli  fermato  io  tempo  diGiofuè^ 
e d'efferegli  andato  indietro  in  quello 
d‘  Ezechia  . 

Ora,  per  prendere  il  vero  fenzo  di  que- 
lli padi,  bilogna  llabiiire  le  leggi  dell' 
interpretazione,  i.  Noi  fupponiamo, 
dunque  , che  le  varie  parole  della  Scri- 
tura  abbiano  le  loro  varie  ideeeorrifpon- 
denii  alle  inedetime  ; e che  il  lor  renfo 
da  un  uomo  (t  prenda  , nel  quale  cotede 
idee  vengono  eccitate  colla  lettura 
X.  Che  le  parole  della  Scrittura  , lette 
attentamente,  fieno ballevoli  ad  eccita- 
re cotali  idee  in  una  mente  non  preoc- 
cupata-— Quindi,  }.  Ne  fiegue , che 
Dio  debba  aver  dato  le  definizioni  delle 
parole,  che  nella  Scrittura  s'  incontra. 
1)0  , ovvero  , eh'  egli  fupponga  nozio- 
ni priori  , e ce  ne  lafci  prendere  il  lor 
fenfo  nella  via  ordinaria.  — Quindi , 4. 
Noi  conchiudiamo , che  li  debbano  af- 
figgere  alle  parole  della  Scrittura  quelle 
fole  idee  , che  occorrono  ad  una  perfo- 
na  , la  quale  vede  o confiderà  le  cofe 
Aelfe  di  cui  li  parla  . Vedi  DaFittizio- 
MB  - 

Altro  , perciò  , non  s’ incende  per 
la  levata  del  Sole , che  il  di  lui  riap- 
parire nell’  Orizzonte , dopo  eh'  egli  era 
fiato  nafcoflo  fottoil  medefimo  : e pel 
fuo  tramontare , un'occultazione  del  So- 
pprima vifibileneir  Orizzonte.  Quan* 
Ckamb,  Ter».  XIX, 
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do  perciò  il  Predicatore  dice,  tetUf,  i. 
5.//  SoU  Ji  lt¥Cf  e ircmoBta  , t rilcrna  ci 
fuo  luogo  ; egli  Cenza  dubbio  aulì’  altro 
intende,  fe  non  che  il  Sole  , il  qual» 
prima  era  nifcorto  , lì  vede  ora  nell’ 
Orizzonte  ; e dopo  tffervi  egli  fiato 
benvilibile  , Gnafeonde  di  nuovo,  ed 
alla  fine  riappatifee  nell’ Oriente.  Per- 
che tanto  foiameace  appare  ad  una  per- 
fonache  ofiervail  Sole:  e perciò  tanto, 
e non  più  , fi  efprime  da’  Sagri  Scrit- 
tori . 

In  fimi!  goifa,  quando  in  Jof.x.  iz, 

) 3,  li  dice  , che  il  Sole  e la  Luna  fi  (o^ 
no  fermati . tutto  ciò,  che  per  ifiazio- 
net'  intende,  fi  è eh’  eglino  non  cangia- 
ron  di  luogo  , in  rifpetto  alla  Ttrr*  • 
Perchè  quel  Generale  , col  Aittfirmcti 
0 SoU  f/epra  Coiccn  , * tu  ,0  Luna  ,fipr^ 
la  v.  ilc  il  Ajalon  ; altro  più  non  rteer-, 
cava  , fe  non  che  il. Sole , il  quale  allo- 
ra fi  vedea  fopra  di  quella  Città,  aoa 
cambiatfela  Tua  litoazione  . E dall’ or- 
dinare , eh’  ei  facea  al  Sole  di  conferva* 
re  la  Tua  ficuazione,  farebbe  ingiufiod* 
inferire  , eh'  egli  fi  muova  attorno  alla 
Ttrrj  io  quiete . 

Galfeado  , in  modo  affa!  pertioento 
}•  al  prefeoce  ptopofico  , difiingne  due 
» volumi  facti , I'  uno  fcricto  , detto  la 
j>  Bibiia  ; r altro  , Nciarc , o il  Mondo  ( 
,,  avendo  Iddio  manifefiaco  fe  fieflb  eoa 
» due  lumi , 1’  uno  di  rivelazione  , e V 
» alcto  di  dimofiraziene  . locooformi- 
» tà,  gli  Interpreti  del  primo  fono  Teo- 
» Ioghi , del  fecondo  , Matematici  • 
» Quanto  alle  macerie  di  feieoza  nata: 
« tale  , fi  debboo  confulcare  i Materna- 
» tìci  ; e quanto  agli  oggetti  di  Fede  , 
n i Profeti  ; poiché  i primi  non  fono 
m men  Interpreti,  o Apofloli  , dati  da 
9*  Dio  agli  uomioi , che  i fccoodii  ^ 

. Z ; . J.  ; . J / . 
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> come  giudiclierebbefi  , che  il  Mac»- 
M macicd  vada  errante,  ed  efea  dalia  Tua 
»>  sfera , ogni  qualvolta  ci  preccndeire  di 
» difputarc,  o decidere  di  qualche  arti- 
30  colo  di  Fede  con  principi  di  Geoine- 
*>  tria;  cosi  bifogna  concedere  , che  i 
» Teologhi  non  vadan  meno  fuori  de' 
» loro  limiti, quando  s'arrifthiano  a prò- 
» Dunxi'are  fopra  un  punto  di  feienva 
,,  naturale  ( che  è oltre  la  capacità  di 
» chi  non  c verfato  nella  Geometria  e 
33  nell’  Ottica  ) ftna’  altro  fondamento 
jt>che  quello  delle  parole  della  Sacra 
» Scrittura  la  quale  non  pretende  d'io- 
» legnar  cofa  alcuna  su  tal  materia. 

j»  Perefempi  , poffiatu citare  Lattan- 
» zio  ed  Agollino  ; il  primo  de’  quali 
» fi  refe  ridicolo  col  difputare,  dalla 
» Scrittura,  contro  la  roiondiià  della 
» Ttrr»  ; ed  il  fecondo,  contro  gli  An- 
» tiptdi  . V.  Antu’odi  . 

Provatacosi  la  Ttrrain  moto,  (1  dee 
in  oltre  ofl’ervare , che  trovandoft  l’al- 
ticudine  del  Polo  elTere  la  ftelfa  in  tutt’ 
ì tempi  dell’  Anno  , Wot, in  tutt’  i punti 
della  Tua  orbita  annuale  , ( I'  Eclittica  ); 
Cglineliegue,  chela  Terra  proceda  in 
maniera  tale  lungo  la  fua  orbita , che  la 
fua  alte  fta  conftaniemente  paralella  all’ 
alfe  del  Mondo,  e per  confeguenza  pa- 
nlellaa  fe  medelima  . V.Asse  . 

Quello  moto  , detto  da  Copernico 
molo  di  libraiiont,  li  può  fuiricienccinen- 

StU  Jjironomicht  ofcrvalionì  ti  con- 
vincono , ckt  nell'  Ipotifi  dii  molo  della 
Tetra  fi  vengono  più  comodamente  a/piega, 
rt  finora i Fenomeni  Ciltfli  , altrettanto  per- 
Jjeadono  al  Filofofo  Crijhano  l afoluta  tm~ 
moiihld  dilla  medefima  , t la  rivoluzione 
it\  Soft  intorno  ad  tfifa  altre  non  di/pregt* 
Voli  'ragioni  ,'t  fra  le  quali  fgecialmente  le 
freft  dai  Pajfi  dilla  divina  'Serittura  , Uj>n. 
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te  bene  metter  in  chiaro  , col  fapporre 
un  Globo,  colla  fua  alfe  paralella  a queU 
la  della  Terra  dipinto  falla  bandiera  ,'o 
infogna  d’  un  albero  di  nave  , mobile 
fulla  fua  alle  , c continuamente  cacciato 
dal  vento  d‘ Occidente  , mentr’egli  fa 
il  gito  di  un’  Ifola  : è cola  evidente,  die 
in  ugni  fituadone  dd  vafccllo  1’ alfe  del 
globo  dipinto  cuntioueià  ad  cilere  pa- 
ralella all’  alfe  del  Mondo  . V.  Li- 
E r.  AZIONE , e Para  lemismo  . 

Secondo  i principi  del  Cavaliere  I fac- 
ce Nmre/r,  1’ afle  della  T»r.'« , inciaf- 
cuna  rivoluzione  annuale  , s' inclina  due 
volle  verfo  1’  Eclittica  , e due  volte  ri- 
torna alla  fua  prima  pulìzione  . Dalla 
qual  nar.q/oneo  batcollanicnto  li  fu p po- 
ne che  dipenda  la  precijfone  de’  punti 
Equinoziali , ‘‘e  , come  lo  crede  pure  il 
Sig.  Flj'r.fteed  , la  parallafse  annua  delle 
Acllc  fiise  parimente  (♦).  V.  Nuta- 
zione, Pheclssiuke  , Paraiassi, 
ec. 

Latitudine  detta  Terra . V.  La  Tl- 

TUDINE. 

Longitudine  dellaT  tTRK  , V.  Lon- 
OITUDINB  . 

Inclinazione  dell'  aJTc  della  Terra. 
V.  InclinasionE  , Asse,  ed  Anco. 
lo  . 

Terra,  nell’  Agrictiltura  , e nell’ 
arte  del  Giardiniere  . Vedi  Ter  r eno  . 

Te  u RA  non />rovfl/J  , che  gl’  Inglelì 

pottndofi  qutjìì  ad  altro  fignificato  portare  , 
fe  non  col  torcere  i meàeftmi  ( come  f feerge 
Jar  qui  l'  Autore  ) ad  una  interpretazione 
forzata,  t affitto  aliena  dall'  ovvio  fenfa,cai 
moftrano  quegli  in  fe  contenere  . E peri  uo- 
po i dire  /òffe  il  Copernicano  fifiema  percià 
proferitto  dalla  fuprtma  uaiverfale  Inquifi- 
{ianein  ragion  di  Tifi . 
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chiamano  untrltd  tank  ,qncl  terrone  , o 
Urrà,  che  è nella  profondità  dì  fei  o fet- 
te pollici , ove  non  giunfe  mai  oè  zap- 
pa nè  aratro  . 

Qaeda  (i  raccomanda  aOaldimo  dal 
Sig- Lavirtnci  pei  (ita  migliorameoti  e 
riforme  tanto  in  giardini  da  frutti  che 
in  orti:  egli  ci  aflicora  , per  fuo  proprio 
fperimento,  ch’ella  non  cede  a veruna 
fotta  di  compolìzione  fatta  con  arte  ; ed 
aggiugne,  che  fé  vi  fi  piantano!  più 
fceitì  alberi  fruttiferi  , quelli  fubito  fi 
modrano  d'  una  draordinaria  fanità  e 
vigore  : e chele  qualche  Torta  di  tenere 
piante  annuali  fi  femina  diferatamente 
in  queda  urrà  , rafiìnata  collo  daccio  , 
predo  la  lor  cera  , colore,' ec.  fanno 
vedsre  , eh’  elle  amano  rotai  terre- 
no. I melloni  e i cocomeri  non  hanno 
bifogno  d’  altraccmpoda,  che  di  queda 
Urrà  nen  provata  ; e lo  dello  fparaggio 
profpererà  almen  tanto  in  queda  ttrra 
tìon  pnvota  ,(e  y\ee  melTo  nella  profon- 
dità d*  un  piè  e mezzo,  quanto  con  tut- 
ta la  fpefa  ufuale  del  concime  . Benché 
per  fiori  più  teneri  , e piante  foradie- 
te^  non  fi  trovi  che  queda  terra  fia  di 
un’eccellenza  dnordinaria.  Per  pian- 
te annuali,  prodotte  dal  Teme,  può 
badare  una  coperta  di  queda  urrà 
noi  provata,  della  profondità  di  due  pol- 
lici ; in  altre  oceafioni , vi  fi  richiede 
maggior  profondità  . 

Trup.  A dii  Giapponi , V.  l’articolo 
Jatonica . 

Ntrodi  Terra. Vedi  l’ariic.  Nero. 

Te R R A i'v/7)t(i  . Vedi  Samia  T'erra. 

Terra  Ltmnia^  ec.  V.  Lemnia 
Ttrra  .. 

Terra  fgUlata.  V.SioittAXA  Ter- 
re . 

Terra  di  fapont.  V.  Safomb. 

Chamb,  Tom.  XJX. 
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SteeAi  de' Te  R R A,  nella  Fortificazio- 
ne.' V.  Sacchi  di  Ttrfa  . . 

Pavirr.tnti  o Tavolati  di  TbrRA  ■ V. 
Tavoeato  . 

Terra  in  Inglefe , Land  , in  un  feti- 
fo  generale.  V.  Terreno,  cc.  Quìa»" 
di,  V 

Fardtl  di  Tbk^k.  Vedi  Fasbbz  ; 
Oigang  di  Terra.  V.  Oxsabc.  ì 
Terra  arata  . V.  Aratro. 

Pergii  de'TERR  A.  V.  Vbeoa  dittrrtf 
t Yard  Land  . ■ t 

Ciugtro  de  TsERA^  Vedi  Giogo  di 

ttrra  . \ - ì 

Terra  arr.hiU , in  Inglefe,  AraiU 
Land,  detta  anticamente  Araliaji  quelli 
eh' é atta  all*  aratro  ; o che  fi  ara  di 
tempo  in  tempo  actaalmenie  i > V^di 
CoiroBA.  ' J • ' 

Si  chiama  cosi  dal  Latino  arene  da  are^ 
tram.  V.  Aratro  e Ararb.  t 
Terre  di  campagna,  Champion,^ 

■ Campaio  LanJt , fono  terréni  non  taà- 
chiufì  ! ovvero  gran  campi  , fondi  apt.' 
chi  efabbiofi,  o luoghi  fenza'bofchi  nè 
‘ fiepi.  V.  Terreno,  ec.  *•' 

Terra  alta , up  land , denota  fonde» 
alto  , o come  alcuni  lo  chiamano  , urrm 
firma  : con  che  ella  da  oppoda  a qBella 
ch'è  pantaaofaj  paludofa,  o balTa.— -Ov- 
vero è un  terreno  di  padura  , che  giace 
ai  alto,  che  non  pnò  efifere  allagato  da 
fiumi , o da  alireinaondazioni.  V.Tbr- 
remo  . 

Terra  di  ragione  ignota.  Vedi  Ol» 

TUIAND.  < 

Terra  con  patmtt.WaAi  Cnartbr- 

lAND. 

Te  R R B,  O ttrrtni  di  Corti,  V.CoU  WV' 
Lands.  j 

Te  R R E , o /indi  ptr  la  fahbrica.'S edi 
Fabbrica,  ' ' 

Z * 
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’ltt.^kftfolon.  Vedi  Fqik-Lanb. 
Terra  , detta  , Ftrlu-LanJ  , quel 
tale  teff  eoo  nel  Vefcorato  di  Htrcford  in 
Inghilterra  , il  quale  veniva  accordato 
od  affittato  , iam  Epifcoput  in  Bpijcopatu 
fiMrit  ; affinchè  il  Succeirore  pu'.eire 
averlo  per  Tua  rendita  prefeote. 

Ma  ora  coiai  coAume  è difulato  ^ e 
gli  (leffi  terreni  lì  accordano  , come  aU 
tri  , io  affitto  ; pare  ne  confervano 
fempre  il  nome  Buturpeli't  Sumty  , 
fui.  56. 

. TBKRt  ài  ghia  , odi  Chitfj,  Vedi 
Glebe- /ani. 

Tbrììr  itaiminiarii.  Vedi  TaRiMEit* 
XARIB. 

1 TsRRB^fdao.  Vedi  Tano. 
Srueiort  U Terrr.  V.  &ruciarb. 
hafeiart  /n  T br  r a , cioè  ptràtrla  di 
pifla  , frale  de’  Marinari  Ingleiì , lay  tht 
taad , nfata  per  far  vela  fuor  di  villa 
.deUa  ttrra.  In  tali  caG  dicono  , th  bave 
Mdtke  laai , hanno  perduto  di  viAa  la 
urta  : e (è  no’  altra,  punta  di  terra  tfclu* 
ekla  villa  della  prima  , dicono  , thty  ha 
*t  ihui  tht prfi  land  in. , hanno  rinchiofo 
la  prima  utra, 

_ EftnitaàA  Terra.  V.  ARKhrK. 
Sfrair  ir  Terra.  Vedi  Strida. 

- TtJtJcopio  da  Terra.  Vedi  Tele- 
eco  mo. 

Terra  Damna/a.  V.  Caput  Mor- 

- XV vu. , c Dannata. 

Terra  Mtriu  . Vedi  Turtuaia- 

Terra  Puita,  Vedi  l’Articolo  Sum- 

IIOHS.. 

Terra  , negli  antichi  libri  legali 

- d’ logfailterra  , occorre  nel  fenfo  di  fon- 
do o terreno  , con  diverfe  addizioni; 

1 cone» 

X*rra  Karmanornm  , i terreni  di  qae’ 
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Nobili  Normanni  y che  furon  cooGfca- 
ti  dalla  Corona  , perchè  i proprietari 
tennero  col  Redi  Francia  contro  il  Re 
Enrico  IH, — Tnrafiufca  , quel  terreno 
che  non  era  flato  uliiioatnente  arato.  — 
Ttrra  gilliparata  , podere  poflTeduto  a ti- 
tolo di  pagare  ogni  anno  un  gillifl-ì-xcr, 
o vivuolo. Vedi  Servizio. — Ttrra  vtJH- 
fa , terreno  feminaio  di  grano  , e fupra 
cui  ancot  refta  la  ricolta.  — Terra  t.lìj~ 
mtnt  iht  ^ terreno  polfeduio  franco  da 
fer  vizj  feudali  j e che  G può  lafciate  in 
tedameoto.  — Ttrra  culla  , terreno  eh* 
è lavorato  c concimato  , in  dillinzione 
da  urrà  inculla.  — Terra  cjfrrmata  , terre- 
no dato  ad  affitto  , o a ferma.  — Trrra 
dominica  o ladominical.i  ^ terreno  patri- 
moniale d’  un  Feudo.  Vedi  Dbm  a;n.— 
Ttrra  bydata  , era  terra  foggetta  al  paga- 
mento del  Aydage  V.  Hidage.  — TerM 
lucrciilii  , terra  che  fi  fUÌ  guadagnare 
dal  mare  , o feparate  da  un  fondo  de- 
ferto i oda  un  pafcolo  comune , per  ufi 
particolari.  — Terra  waiaaiiìis^ , terra 
arabile.  — Terra  u.arecla  , tnaggefe  . — 
Terra  ia/.alis  , terreo  da  bofeo  j ec.  V edi 
Terra,  land. 

Terra  ezundenit  , è uno  fcritto  di- 
letto ali’  fTiitarse  , ec.  con  ordine  A' 
inchiedete  e trovare  il  veto  valore  an- 
auQ  di  una  f<'r.j  , cc..  col  giuramento  di 
dodici  uomini , e di  certificarne  la  Aima 
in  Cancelleria.  Vedi  Stima,  e Fsciiea- 

TOR  . 

Terra  ferma  , nella  Gjografia  , fi 
prende  alle  volte  per  un  Continente  ^ o 
per  quella  terra  che  non  è circondata  dal 
mare;  por  diAinguerla  da  llola.  Vedi 

CoNTINENTB. 

Cosi  r Alia  , r Indie  , 1’  America 
Meridionale  foglion  dillinguerfi  in  terre 
fermi  tàUait.  VcdilsQLA.. 
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Tkr&a  « 

galere  od  altri  oaviglj  vanno  tirra  a »<r- 
ra  , quando  non  s’  allontanano  mai  dalle 
Colle.  Vedi  Costeggiare, 

Tal  frafe  fi  applica  eziandio  nel  ma- 
neggio a qoe  cavalli  , che  non  fanno 

corvette  , nè  fpiccan  tneari  Calti  da  die- 
tro , ma  corrono  bel  bello  in  fui  ter- 
reno eoo  uno  ftretto  galoppo  ; facendo 
Colo  piccioli  filti  o levate  co*  piè  d*  a- 

vanii.  . 

, Il  /erra  a urrà  i propriamente  una  le- 

rie  di  falti  alfai  baffi  e comodi  , che  il 
cavallo  fa  nell*  andar  avanti  , portando 
alquanto  in  traverfo  , e lavorando  su 
dueandature.  — In  quello  movimento 
egli  alzatuttee  due  le  gambe  in  una 
volta  ; equand’  elle  ftanoo  in  fui  punto 

di  feendete,  vengono  accompagnate  dal- 
le gambe  di  dietro  con  una  cadenza 
breve  e lellt , reggendo  Tempre  e fet- 
mandofi  full’ anca  , in  modo  che  i raovr 

menti  de* quitti  di.eiani  fieno  alfai  corti 

e pretti.  , 

■ Il  termine  s*  applica  pure  da  rran- 
xefi  a' ballerini,  che  r.on  famo  capriole, 
e che  appena  a’ alzan  d»urra. 

E quindi  viene  figuratamente  appli* 
cato  a quegli  Autori , il  di  cui  ttile  , e 

dizione  , è baffo  e rarapanit. 

Terra  ,fi  dice  il  folalo  del  luogo, 
ove  fi  Ha  , benché  talora  non  fia  di  ferra. 

Terra  cotta  , Gè  quella  , che  c cot- 
ta nella  fornace  , elfendo  Hata  concia 
avanti  per  quell'  effetto. 

Dare  in  Terra  , vale  , urtar  , navi- 
gando , nella  itrra  ; e anche  , appto- 
dare. 

Pigliart  , o ^rrndrr  Tee  E A,  termine 
toarinarefeo  , dicefi  dell  approdare  alla 
Kr/a , accodandovi  il  oavilio  perisbarci- 

ae„  ftnontare.^  o diftuantarein  ttrn» 
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Terra  àtfìrta  , o che  non  appartiene  a 
nefano  , io  Inglefe  iVaJie  , fono  que'ter- 
reni , che  non  fono  occupati  da  quaLhe 
perfona;  ma  giacciono  in  ferviiio  comu- 
ne . Vedi  Comune  , e Common  , :a 
lavi, 

Si  chiama  cioèguaftoj  perchè 
il  Signore  di  quella  terra  deferta  non  può 
ricavarne  quel  profitto^  eh’  egli  ha  dall’ 
altre  fue  terre  ; a caufa  dell  ufo  che  al- 
tri ne  fi , pacandovi  e tipaffandovi.  — 
Sopra  quella  terra  Beffuno  può  fabbrica- 
te , nè  tagliar  alberi , fcavare  , cc.  fen- 
za  licenta  del  Signore. 

Terra  graffa  , che gl’Inglefi  chiama- 
no loam  , è la  terra  comune  fuperfiziale; 
coofillente  in  creta  , con  una  picciola 
ammilTone  di  rena.  V.Cbbt  a ; e Ter- 
ra , nella  Storia  naturale. 

Si  olferva  ,che  la  parola  ham  fi  ofa 
con  grande  incertezza  dagli  Autofi  1r- 
glefi  ; a’cuni  la  prendono  per  la  terra 
madre  nera  , detta  da  loro  mould  ^ cioè 
urta  da  coltura  ; altri  per  quella  terra 
rolTa  che  fi  adopera  nelle  fabbriche,  ec. 
Vedi  Ter  RENO,  ec. 

Terra  graffa^  loam  , chiamali  pure  una 
fona  di  getto,  calcina,  fatta  di  quell 
ultima  terra  , col  temperarla  eco  acqua 

di  melma  , paglia,  ec.  Vedi  Terreno, 

mcuìd  ; Getto  , ec. 

Terra  graffa  ^ o terra  del  Follone, 
'Vedi  FoitONK. 

TERREE  aiger  . Vedi  r articolo 
Acer. 

Tbrr£  .^Mrruin,  Vedi  Aratrum- 
Terb-c  jiratura.  Vedi  Aratura. 
Ter  RiE  Denari  oiut  .Vedi  Deh  a HIA- 
TUS. 

tegem  amiittre.  Vedi  AuiTl' 

XBBE. 

Ts&b£  Xrx.  Vedi  Lbx- 
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TbrUjE  xrirc/a.  Vedi  L/BRATA. 
TerrjC  O'joljta.  Vedi  Obolata. 
Ter  RyE  Q«<j</rfl/z/<j/a,  V.  QuadrAn- 

TATA. 

Te R R jC  Quadrugata.Vedì  Qu ad ru- 

C ATA. 

Tebr£  TrinoJa.  VediTRiNODA. 
TeRB/E  Unc/a.  Vedi  UncIA. 

Ter  RiE  F/7/wj  , figliuolo  della  Terra, 
nno  fluder.te  dtir  Univerfuàdi  Oij'ord, 
amicamente  desinato  negli  Atti  pub- 
blici a fare  difeorfi  burlevoii  e fa- 
tirici  contro  i M-mbri  della  medefima, 
a talTarli  di  corruzioni  aafeenti,  ec.Vcdi 
Atto. 


SuPPLKMBlf  T o. 

TERRA,  Vigura  della  Tem.  Che 
la  figura  della  Terra  fia  sferoidale,  è co- 
fa  accordata  da  tutti , ma  fe  ella  fia  una 
-sferoide  bislunga,  od  allungata  ai  poli, 
oppure  oblata  o comprefla  ai  poli,  che 
è quanto  dire,  fe  I’  alfe  fia  piCi  lungo,  o 
più  corto  d’un  dianaetro  nell’  Equato- 
re, ella  fi  è fiata  per  alcun  tempo  ma- 
teria di  dubbio. 

Tre  varj  rmetodi  fono  fiati  proporti 
per  determinare  una  fifiatta  controver- 
fia.  1,.  Per  le  cfperienz^  come  a cagión 
d’efempio  per  le  differenti  Jonghezze 
di  penduti  vibranti  minuti  fecondi  ia 
differenti  latitudini.  2.  La  figura  dell’ 
ombra  della  Terra  nelle  Ecliffi  Lunari. 
E 3.  Per  mezzo  dell’  attuale  mifura- 
mento  delle  lunghezze  d' un  grado  nel 
Meridiano  in  differenti  Latitudini. 

Egli  è certo,  che  fe  le  lunghezze  dei  • 
gradi  di  latitudine  diminuifeunfi  , e 
feemano  via  via  che  noi  ci  poniamo 
dall’ Equatdf e verfo  i poli,  in  lalcafo  1’ 


arte  è maggiore,  e la  figura  è oda  sferòi- 
de bislunga,  od  allungata  ai  poli  ; ma 
per  Io  contrario,  fe  quefie  lunghezze 
crefeeno  , ed  aumentanfi  via  via  , che 
noi  ci  feoftiamo  verfo  i poli , 1’  affé  è 
minore  d’  un  diametro  nell*  Equatore, 
c per  confeguente  la  figura ‘è  una  sfe^ 
roide  oblata. 

JI  celebre  Monfieur  Caflini  , ed  al- 
tri furono  di  fentìmento,  che  la  terra 
forte  una  sferoide  allungata  ai  poli;  e le 
olfcrvazioni  fatte  in  Francia  , qualora 
debbanfi  intieramente  attendere  , pro- 
vano, che  quella  Jpotefi  è una  materia 
di  fatto. 

li  grande  Ifacco  Newton,  Monfieur 
Huygens , ed  altri  fanno  la  terra  una 
sferoide  oblata  , o compreffa  ai  poli, 
vale  a dire  più  alta,  o rialzata  neirEqua-' 
tote  di  quello  Salo  ai  poli  ; e quella  fi- 
gura della  Terra  è indubitacirtimamente 
la  vera,  fe  le  Offervazioni  ulrimaniente 
fatte  vicino  al  Circolo  Artico  vengano 
ammeffe,  e tenute  per  certe,  cd  efatte. 

Ci  accerta  Monfieur  Celfius,  che  gl* 
Inrtrumemi,  le  Offervazioni  Aftrono- 
michc  , e le  Operazioni  Trigonometri- 
che fatte  in  Francia,  rendono  le  Offer- 
vazioni quivi  fatte,  incerte. 

Le  OffetTaz/oni  fatte  in  Tornea  ven- 
nero fatte  a carico,  e fpefa  del  Re  di 
Francia  da  cinque  acuratifsimi , ed  iit- 
tendentirtimi  Valentuomini  , tre  dei 
quali  erano  Membri  della  R^àle  Acca- 
demia delle  Scienzé  di  Parigi,  che  ven- 
nero accompagnati  da  Monfieur  Celfius, 
c dall  Abate  Outhier.  La  paricTrigo- 
nometrica  di  tutto  quefio  lavoro  ven- 
ne efl'ettuata  in  vicinanza  del  Fiume  di 
Tornea,  la  cui  direzione  è la  ficlfa,  che 
quella  del  Aleridiano  di  Tornea  ; avve- 
gnaché le  Coflierc  del  Golfo  della  Bo- 
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tfiBÌa  venilTero  fperiroentate  in  èftremo 
difaccoace  per  una  fiffjtta  iniraprefa. 
Per  la  favorevulilsima  fuuazionc  di 
cinque  monti  formarono  qacfti  V'alen- 
cuomini  otto  triangolij  che  occupavano 
UDO  rpaaio  badante  pel  dil'egnu  laro. 
Tutti  e cinque  quelli  Valcaiuutnini  ofv 
fetvarono  I'  unu  dopo  1'  altro  , ciardie- 
dun'  angolo  di  quelli  triangoli,  e fecero 
le  loro  Dotaziufii  dei  mcdeliini  in  ifcric- 
to  fé  paratamente. 

Quindi  li  fecero  i rocdefimi  a deter- 
minare ladidan/a  fra  Tornea, ed  il  Mon- 
te Kitiis,  folto  il  medefuno  Meridiano 
per  mezzo  d' una  bafe  , milurata  fopra 
il  fiume,  allorché  era  tutto  al  di  fopra 
ghiacciato,  la  lunghezza  della  quale  era 
7406.  toifts,  pertiche  Franzeli,  ( inifu- 
radi6.  piedi  ) e cinque  piedi  dal  pri- 
mo miluramento;  ed  allorché  veoce 
mifurata  di  bel  n rovo,  venne  a trafccu- 
dcre  la  divifata  mìfura  di  l'ole,  e fem- 
plici  quattro  dita.  Quella  didanza  fra 
i due  divilati  luoghi  trovarono  , cHere 
5 50Ì5.-J-.  pertiche  di  Francia. 

Elfendo  nella  divifata  guifa  compiu- 
ta la  prima  parte  del  loro  lavoro,  la 
feconda  li  fu  il  trovare  la  dllFcrenza  del- 
la Latitudine  di  quedi  due  Luoghi. 
Quello  vionc  da  e^'si  efeguito  coll’ 
ajuio  d*  un  Telefcopio  , filTaio  ad  un 
Settore  di  nove  piedi , fabbricato  io 
Londra  fotio  lacura,  e direzione  del  fa- 
mofo  Monliebr  Giorgio  Graham  , al 
quale  tutti  coloro,  che  fono  amanti  dell’ 
Adronomia,  profeifano  debito  grandif- 
fimo  per  i curiofifsimi  ed  egregiamente 
difegnati,  e fabbricali  iflrumenti  ^ con 
i quali  gli  ha  provveduti.  La  della,  cui 
efii  fecerfi  ad  olfervare  in  Toroea,  fi 
fu  1 ddel  Drago.  Ripeterono  i Valeo- 
tttuiQÌQÌ  le  loto  oHiervazioDi  per  beo  tre 
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fitte,  e la  maftima  differenza  fra  le  nic- 
defime  non  oltre  pafsò  i due  minuti 
fecondi.  Avanzandoli  al  monte  Kittis, 
riprefero  il  numero  roeJclimo  d’  olFer- 
vazioni  della  della  deffa  , lenza  trovare 
più  d un  minuto  fecondo  di  differenza. 

11  lil'ulcato  fi  fu,  che  l’ ampiezza  dell’ 
arca  nei  firmamento  fra  Tornea  , ed  il 
Monte  Kittis  ( ibattendo  per  la  pref- 
fionedeli’  Equinozio,  ed  il  tempo  feor- 
fo  fra  le  due  OiTervazioiii , fecondo  la 
Teoria  dì  Monfieur  Bradicy , ) fu  57. 
Minuti  primi,  e 26.  Minuti  fecondi. 
Quindi  la  grandezza  d’ un  grado  nella 
Terra,  intcrfecante  il  circolo  Polare, 
venne  trovato  elfere  57457  f-periicho 
Franzefi,  che  è maggiore  d'  un  grado  di 
mezzo  di  Francia,  oppure  57060.  per- 
tiche, per  377  . pertiche  ; eviene  a 

differire  900.  pertiche  da  quello  , che 
avrebbe  dovuto  elfere  , fecondo  l' Ipo- 
cefi  di  Monfieur  CalGni.  £ fe  la  corre- 
zione fecondo  la  Teoria  di  Monfieur 
Bradley,  folfe  cralafciata  , la  differenza 
verrebbe  a montare  oltre  ad  un  migliajo 
di  pertiche  ; la  confeguenza  della  qua! 
cofa  li  è,  che  la  Terra  non  fulamente  è 
comprelfa,  od  appianata  verfo  i Poli, 
ma  che  ella  li  è molto  più  cale  di  quel- 
lo !’ immaginalTero  i due  fommi  Uami- 
ni  Ifacco  Newton  , e Monfieur  Huy- 
gens. 

Una  liffatea  inarpetrata  differenza  ef> 
fendo  così  eccedentemente  grande  , in- 
duffe  quelli  medefind  Valentuomini  a 
determinarli  a formare  un  dìligentillimo, 
ed  infieme  nuovo  verìficamento  del 
tutto.  Fecerfi  pertanto  in  primo  luogo 
a ripetere  le  luto  Allronomiche  OHer-- 
vazionì  per  beo  tre  varie  volte  nei  luo- 
ghi med  eli  mi  di  Tornea,  e di  Kietis- 
coi  medclioio  illrumento,  ma  fopra  qa* 
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altra  della,  vale  a dire  , fopra  iliT  del 
Drago.  LadifTerenza  di  Lacitodine  fra 
i due  luoghi  fu  rinvenuta  elTere  la  me- 
defitna  dentro  tre  minati  fecondi  , e 
mezzo , che  la  prima.  Ellì  allora  non  fo- 
lamence n fecero  ad  efaminar  la  verità 
della  loro  Linea  Meridiana  , 1’  efactcz- 
za  del  Settore  in  diiferenci  divifioni  fo- 
pra il  lembo,  rociritnamenie  nei  due  gra- 
di impiegati  in  ollctvando  t e S'  del  Dra- 
go  , ma  eziandio  l'uppofero  d’  avere  er- 
rato in  ciafchedun  triangolo  nelle  loro 
operazioni  trigonometriche  , di  venti 
minuti  in  ciafcheJiino  dei  dne  angoli, 
e di  quaranta  minuti  fecondi  nel  terzo 
angolo;  e che  tutti  quelli  errori  tendef- 
fero  a diminuire  la  lunghezza  dell'ar- 
co : il  calcolo  fopra  una  fidatta  fuppoG- 
ziore  non  dà  oltre  54.  7 pertiche  Fran- 
zefi  pel  mair.mo  errore  ,che  potelTc  ef- 
fete  cummelfo.  Vegg.  le  noflre  Tranf. 
Filof.  fotta  il  n.  457.  Lezione  1 . con- 
frontato il  tutto  calle  figure  de'ihTerra 
decermioace  da  Monfieur  Maupertuis, 
pag.  162.  della  T raduziooe  di  Monfieur 
Murdoch. 

Noi  abbiamo  già  accennato  , come 
Monfieur  Cel.fius  dubitava  dell’accura* 
rezza  delle  OlTervazioni  Franzelì,  e co- 
inè egli  diè  delle  affai  buone  ragioni  dei 
fuoi  dubbi  • ^ fofpetti.  Di  fatto  i loro 
angoli  non  furono  accuratamente  deier- 
minati , e quando  quelli  fono  propria- 
mente coiretii , quelle  medefime  me- 
defimilfime  mifure  d’ un  grado  nel  Mez- 
zogiorno , e nel  Settentrione  di  Fran- 
cia indotte  per  fovvertire  la  Teoria  del 
grande  Ifacco  Newton,  fimigliaocemen- 
ce  le  mifure  prefe  nella  Lapponia  han- 
Dola  confermata.  Vegganfene  onnina- 
mente le  nollre  Tranf.  Filofof.  fotto  il 
B,  4^7,  alla  Sezione  1.  Ctlfius  » in  Difi- 
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» fertàtione,  coi  Ticnlns  : De  Obfer> 
» vitionibus  prò  figura  Telluris  deter-. 
» minanda  io  Gallia  habitis  Difquilicio.« 
Upfal  17)8.  in4.abe dee effere  immaa- 
cabìlroente  confiilcata. 

Dalle  OlTervazioni  fatte  nel  fetten- 
trione  deila  Francia  Heodeocilì  dalla 
Città  di  Parigi  a Duukirk,  un  grado  di 
mezzo  venne  trovato  efifer  coropollo  di 
$£960  pertiche  Fraozefi.  E dalle  Of- 
fervaziuni  fatte  nei  .Mezzogiorno  della 
flelfa  Francia,  dalia  Città  di  Parigi  a 
Coilioure,  vicino  ai  Pirenei  , nn  grado 
venne  rilevato  elfere  57097.  pertiche 
Franzefi.  Quindi  ne  verrebbe  a feguire, 
che  la  Terra  è una  Sferoide  allnogaca  ai 
Foli. 

Ma  oflferva  il  prode  Monf.  Celfius, 
che  la  dillanza  fra  1'  Olfervatorio  Rea- 
le di  Parigi,  e la  perpendicolare  al  Me- 
ridiano di  Collionre  propriamente  , ed 
a dovere  corretta  verrà  a montare  a nien- 
te più  di  258080  pertiche  Franzefi. 
Quella  divifa  per  la  media  differenza  di 
loro  latitudini  6°  , 1 9'  • ■ >*  verrà  a 
dare  56803  pertiche  Franzefi  per  la  lun- 
ghezza di  un  grado,  f una  coll'  altra  fra 
Parigi,  e Coilioure  , che  è vicino  vici- 
nifllmo  alla  verità,  e meno  della  lun- 
ghezza d'  un  grado  medio,  trovato  da 
Monfieur  Picard  , e notato  , o determi- 
nato in  57060  pertiche  Fraozefi  : di 
maniera  caie  che  i gradi  vanno  diminuen- 
doli , e feemano  via  via  che  noi  ci  por- 
tiamo alla  volta  dell'  Equatore  ; e per 
confeguente  la  Terra  è più  elevata  qui- 
vi di  quello  fìalo  ai  Poli,  ficcome  de- 
terminarono già  i due  fommi  Uomi- 
ni Ifacco  Newton,  e Monfieur  Hny- 
gens.  Vegganli  le  Tranf.  Filofof.  loco 
citato. 

Le  OlTervazioni  d'  alcuni  Membri 
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cfkila  Reale  Accadiinia  delle  Scienze  d! 
Francia,  i quali  fì  erano  preli  la  non  lie- 
ve briga  , e carico  d'  efacnioar  di  bai 
nuovo  le  mifure  prima  prefein  Francia, 
confermarlo  Gmigliancemence  la  Teoria 
Neucooiana. 

. - £ le  Oirervazioni  fatte  nel  Peiù  fono 

una  conferma  addizionale  delia  Teoria 
medelìma.  Veggafi  un' Opera  di  Munf. 
Buuguer  ulcimamente  fatta  pubblica 
colle  itampe. 

La  mifura  d'  un  grado  del  Meridiano 
nella  Latitudine  di  66  ao'.  venne  tro- 
vato elfere  57457.  pertiche  Fran- 
zeli  : ma  nella  Latitudine  di  49°  zo  , 
foltanto,  e femplicemente  57183  per' 
ikbe  Franaelì.  Supponendo  quelli  gradi 
accuratamente  mifurati , 1’  alfe',  o dia- 
ineiro  , che  pafTa  per  i poli  , verrà  ad 
cflere  al  diametro  dell’  Equatore  cerne 
J77  a, 178- Quindi  la  Tetra  verrà  ad 
eflere  23.  miglia  pih  alta,  od  elevata 
nell'  Eqeatore,  di  quello  fiala  ai  Poli  (u). 
Se  la  Terra  folTe  d' unà  denfiià  unifor- 
me dalla  fua  fuperScie  al  centro  , io  tal 
cafa , feccoJo  LTeotia  di-  gravjià.,  il 
Meridiano  verrebbe  ad-elTere  un’efatrit- 
fima  EllilTr,  c J'  alfe  verrebbe  ad  eifete 
al  diatpeiro  doli'  Equatore  come  2 30.  a 
231  r e la  dilTctenra  del  femidiaone- 
tro  dell'  Equatore  , e del  femi-aiìe 
verrebbe  ad  elfere  a un..di  pieiro>i7  mi- 
glia (>). 

Secondo  le-  Ml.fore  di  Moni.  Maa- 
pertuis,  fe  il  femidiamerro.  dell’  Equa?- 
lore  Ha  :=•  t , ed  U romivalTe  = a : In 
tal  cafu-(arà,i  -—uà  iy.^ozz.  Veggafi 
Murdoch,  Mercat.  Sailing.  pag.7. 

Ora , fe  il  femidiametto  dell’  Equa- 
tore Ila  alla  dilUnza  del  foco  deli’elli$ 


ter. 

generante  dal  centro  come  m ad  i.  al- 
lora verrà  ad  elTere  m irt  : 1 : ; loootzz. 
Conciofliachèperla  natura deil'Ellim, i : 

\/  I — a a : : (n  ; I , oppure  1 : 1 — a'é 
;;  m m : 1 ; e per  confeguente  «1  m : j ;; 

I : o.  023  ; oppure  m m : i ; : looo^t 

22. 

Quella  fi  è r analogia,  della  quale 
vien  fatto  ufo  per  calcolare  le  parti  me* 
ridionali  in  una  Sferoide.  Vcg.  l’attic. 
Merioionali  parli. 

Monficur  Eireufchmidt  fenduli  fatto 
a confrontatele  inilure  d’an  grado,  pre* 
fe  in  diiTerenti  Latitudini  dal  Riccioli, 
dallo  Soellio,  e da  altri  parecchi,  ebbe 
a trovate  , come  le  lunghézze  dei  gradi 
divenivano  minori  verfo  il  polo;  e quin- 
di ammettendo  , che  fiiTatte  mifure  fie- 
no efatte  , il  Valentuomo  coti  fomm? 
giuiUzia  ne  inferì  , che  la  Figura  della 
Tetra  era  allungata  ai  poli , e non  sfe- 
roide comprelVa  ai  Poli  medefimi.  Quez 
fla,  fi  fu  appunto  l’ ipotefi  , che  il  fam» 
fo  Monfìcur  Caffini  s’ ingegnò  dopo!  di 
confermare.  Il  Dr.  Burnet  nella  fuaTeo- 
ria dcllaTerrahi  fatto  benidimo  parola  -> 
di  Moolieuc  Eifenfchmidt  , e della  fua 
conclufiuoe  ; per  la  qual  cofa  non  meno 
il  Burnet  , che  1’  Autore  (CuieiTo  cica^ 
vengonoacremen!e,  e ruvidamente  cea- 
fuiati  da  Giovanni  Keill  , il  quale  dai  ; 
fatti  di  Mo.nfieur  Eifcnlòhmidc  tira  co:^ 
elulione  contraria.  Macon  buona  pace  ■ 
d’uomcvper  altro  infigne  , effb  fieli»  . 
Ccnfuraiore  -in  quello  medeltmo  luogo 
ptefe  un  granshiu  a fecco.  Tanto  I Ei- 
fenfchinidt , cheli  Burnet  fi  ingannaror 
no  nelle  mifure  prefe  con  poca  accora-  - 
tezza,  ma  non  tiratooo  già  falfe  coavr^; 


t (?)  Trattato,  dì  Giomttria  Pr^-  di  pori  f artiegh 

tieapagg.  ^^.  45  . ^b]  Uidim 
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. fegaeme  da  quei  fuppofti  fatti.  Veg- 
,gt(i  « Johaaois  Carpari  Eifeofcbinidii 
.Diatribe  de  Figura  TellarU  Ellipcico 
— » Spheroide,  ec.  Argemorati  1691. 
i»  ia  4.  ? 

Ciimhiiimtntì  dilla  Terra.  Il  noftro  M. 
Boyle  falli  a forpetcare  , avervi  odia 
malfa  della  Terra  grandilFioii,  tuttoché 
■lenti,  interni  cambiamenti. Quello  Va- 
leutuomo  argomeoca  ciò  dalle  variecadi 
oITervate  nel  cambiamento  dell'ago  ma. 
gnetico,  e dai  cambiamenti  oflervati 
nella  temperatura  , o temperie  dei  eli. 
ini.  .Ma  rilpetto  a quello  fecondo  pun» 
IO  noi  ci  facciamo  a fofpettare , che  il 
■noflro  Valentuomo  potelfe  avere  dei 
giornali  fuHìcientemenie  efatti  delle 
fttgioni  per  filTare , e determinare  il  fuo 
giudizio.  Veg.  Boyle,  Oper.  Compend. 
Voi.  I.  pagg.  493.293. 

AJforiì minti  dilla  Tina  , e fia  1'  affon- 
darfi  della  Terra. 

Il  Kirker  ha  fcritto  ampilHmamente 
intorno  a (imigliante  foggetto  e le  ilio- 
zie  sì  antiche  , che  moderne  t’  accorda- 
no nel  riferirci  dei  fatti  di  quello  gene* 
ze  parecchi.  Di  fatto  gli  HelTi  allorbi- 
menti , od  affondamenti  fono  foverchio 
frequenti , e comuni , e fono  gli  effetti 
dei  Tremnoti , de'  fuochi  foccerranei , e 
di  moliilhmi  altri  accidenti  del'  Macro- 
cofmo  ; ma  dannovi  pochiflimi  efempli 
del  ricovramento  , o rilloramento  di  fo- 
zniglianti  affondamenti  , e fra  quei  po> 
chifrimi  efempli , che  di  ciò  vengonci 
contati , niuno  flarci  per  dire  ve  ne  ha, 
che  meriti  credenza  , tuttoché  alcuni 
pochi  fieno  prefso  che  innegabili. 

• Ci  dice  Plinio,  come  nel  Tuo  flefso 
tempo  il  Monte  cìmboto , colla  Città  d’ 
Eutite  , U quale  trovavafì  piantata  fui 
fuo  fianco^  l.'veonero  toMlmetM  , e,per 
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Intiero. alsorbitì  entro  la  Terra,  dt ma.' 
niera  tale  che  non  ne  timafe  tampoco 
una  meuomilsima  traccia  ; e 1'  Autore 
medefimo  ci  ricorda  un  fatto  fomiglian. 
tifsimo  accaduto  alla  Città  Tantalide 
nella  Magnelia  , e dopo  di  quella  delta 
Montagna  Sipelo  ',  entrambi  in  quella 
guifa  medelima  ingoiati , ed  aflbrbiti  da 
una  violeutifsima  apertura  della  Terra. 
Galanide,  e Gainato  Piazze  un  tempo  fa- 
mofifslme nella  Fenicia, ci  vien  regiflrato 
efserc  Aate  fottopofte  ad  un  Gmigliante 
deAioo;ed  il  vaflifsimo  Promontorio  de. 
nominato  Flegio,  PhUglum  nell'  Etio- 
pia,dopo  un*  orridifstma  fcofia  di  Tre- 
muoio  accaduta  di  notte  tempo,  non  G 
vide  piò  la  mattina  non  altramente  che 
non  fufse  mai  Aato  , efsendo  fparito , e 
la  terra  fendofì  perfetti fsimamente  chiù- 
fa  fopr'  efso.  QueAe , ed  altre  iAorie 
tnoltifsime  conteftateci  da  Autore  di 
fummo  credito  fra  i buoni  Antichi , prò. 
vano  abbendevolifsimamente  il  fatto  ac- 
caduto nelle  prime  prime  etadi,  ed  oltre 
a queAi  tremendi  fatti  anticamente  av- 
venuti , noi  non  damo  fenza  nn  buon 
numero  dei  medelìmi  accaduti  nei  tesa, 
pi  afsai  piò  moderni.  Veggasi  JC/rérr, 
Mundut  fttbterraoeos , pag.  77. 

Il  Monte  Pico  io  una  delle  Ifole 
Molucche  venne  per  così  fatto  modo 
innalzato  , che  compariva  in  grandi  di> 
Aanze  non  altramente,  che  un'  immeu* 
fa  colonna  follevata,  ed  eretta  in  aria, 
e ferviva  come  un  fegno  di  terra  ferma 
ai  Marina)  : un  Tremuoto , che  avvenne 
in  queA'  Ifola,  diArufselu  intieramente; 
avvegnaché  innn  meroiAante  tutto  que* 
Au  fmifurato  monte  rimanefse  ingoiato,' 
ed  afsorbito  entro  le  vifcerc  della  terra 
in  guifa,  che  non  rimanevavi  fegno  del 
medesimo,  ma  un  vaAo  lago  d'  acqua 
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Mttpafvc. iif  Cao  luogo  erattirsimàmen>' 
tt,  ed  a capello  corril'poadeote  nella  Tua 
forma,  e cuoSguraziune  alla  forma  , o 
configurazione  della  bafe  della  Monta- 
gna. Un'  accidente  fomigliante  , ma  d' 
una  fpezie  più  orribile  , avvenne  nella 
China  1'  anno  di  nullra  Redenzione  1 5 
^6  , allorché  un  ìocierifsima  Provincia 
delle  pam  moocuoTe  di  quell'  immenfo 
Reame  rìmafe  in  un  momento  aifuibita 
eccio  le  vil'cere  dilla  Terra,  e rottele 
Città  rimafcrvi  fepolte,  piombandolo 
queir  immenfa  voragine  tutti  gli  abita- 
tori di  quelle  , ed  io  Tuo  luogo  vi'com- 
parve  un'  imineufo  Lago  d’  acque  che 
tuttora  efille  fin  da  quel  tempo.  D' aliai 
più  frefca  data  fi  è il  fiammergimento  d’ 
una  Città  dei  Confini  degli  Svizzeri; 
na  quello',  tuttoché  venga  generalmen- 
te affetito , eh’  ella  folle  intieramente  in- 
goiata dalla  terra  , nulladimeno  non  fa 
propriamente  , e veracemente  un‘a‘‘sor- 
bimento , o fornmergimmento,  avvegna- 
ché tuttala  divifata  Città  rimanefse  fe- 
polca  fotto  una  Montagna , che  preci- 
pitò , e piombò  l'opr'  efsa. 

Le  montagne  ardenti  , ilVefuvio, 
cioè,  e lo  Strongilo  , che  un  tempo  era- 
no iintnenfameiue  alte  , e foverchianti 
le.  nuvole  , colla  lunghezza  del  tempo 
fono  andate  perdendo  la  metà  della  loro 
antica  altezza  , efsendo  Hata  la  parte  fu- 
perìore  minata,  per  così  efpriroctci,  di 
fotto  dal  fuoco,  ed  cfsendofi  affondata  , 
ed  efsenio  rimafa  ingojata  , od  afsorbi- 
ta  dalla  parte  inferiore.  L’anno  poi  1 646 
durante  I'  ombilirsiino  Tremuoto  nel 
Regno  del  Chili , parecchie  intiere  mon- 
tagne dell'  Andes  dileguaronli  affatto  , 
nè  più  fi  videro  , avvegnaché  1’  una  do- 
po 1'  altra  venifsero  ad  efrere  aftorbiie 
entro  le  vifeere  delia  Terra. 
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- Quelli  *'é  mille  altri  accidenti 'd'  una 
fpezie  fomigliante,  generalmente  par- 
lando, provano  la  verità  degli  afsotbi- 
menci  divifaci  : alcuni  d’  elsi  lafciand^ 
un  piano  di  terra  livellato  in  luogo  del- 
le follanze  afsoibicc  ; alcuni  immenli 
fcrepoii , voragini  , ed  aperture  ; ed  al- 
cuni finalmente  dei  Laghi , 0 d*  acqua 
dolce , oppure  d’ acqua  fatata  ; ed  è fom- 
mamenie  ptobabile,  che  moliifsimi  La- 
ghi di  tratto  immenfo  fi  fuTsero  formati 
in  quelle  date  Età  , delle  quali  noi  non' 
abbiamo  Iflorìe,  appunto  per  mezzo  di 
fomiglianti  afsorbimenti. 

Il  buon  Plinio  ci  conta  efempli  pa- 
recchi di  luoghi  ricovraiifi  alla  primie- 
ra loro  fuima  , c ritornati  al  primo  lot' 
efsere  , dup’  efsere  flati  nella  divifata 
guifa  afsjrbiti  , ed  ingujati  dalla  Terra; 
ma  le  più  giulle  orservazioni , che  fono 
fiate  fatte  nei  tempi  pofierìori , tolgono 
tutto  il  credito  a filfatti  racconti , ed  a 
quelle  parti  della  Tua  ifioria.  Ci  dice 
quello  Autore  , come  tali  ricovramenti 
alcune  fiate  vengono  fatti  nel  luogo  me- 
defirno,  ove  il  mente , o 1’ Ifola  origi- 
nale vennero  afaorbiti  alcune  altre  volte 
in  altri  luoghi,  come  in  ampj  fpazj  di 
lerreiio  forgenii  fuori  del  mare  in  un 
luogo  , che  era  fiato  prefo  dalla  terra  ìa 
altro  luogo  : ma  quefie  hanno  tutta  , e 
poi  tutta  r apparenza  di  vaghe  niente 
fondate  relazioni.  L’  ifole  di  Rudi , e di 
Dclo  , dice  il  medefimo  PIìdìo,  fono  di 
cotale  origine,  come  llmigliantemente 
quella  di  Aoefe  di  là  da  Melos , e Nra 
dì  là  da  Lenno  : que'da  d'  Agiune  , fra 
Lepaco,  e Teo , ed  Jira  fra  le  Cicladi  : 
ed  ultimamente  l’ Ifola  Thia,  che  quello 
Autore  afserìfee  efser  comparfane’  tuoi 
fiefsi  giorni.  Un  modernidimu  efempio 
dì  f|MÌe  fomigliante^  fi  i,ii  fubiuuegf 
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podacimeoto  delia  nuova  Ifofa  Balle 
vicioaoze  di  Saototini  ; ma  quella , co- 
me di  pati  probabilirsimamence  le  altre 
tutte,  nen  fu  un  ricovramenio  d'  alcuna 
cofa  , che  fofse  (lata  prima  iogojata  dal- 
la terra,  ed  aftorbiia,  ma  bersi  l' effetto  di 
un  vulcano  fott' acqua  , che  vomitò  fuo- 
ri quantità  immeofa  di  ceneri  , e di 
fciarri  ; avvegnaché  , (ìccome  venghia- 
mo  afsicurati  , tutta  la  nuova  Ifola  di 
ouir  altro  (ia  compofla  nell'  intiera  Tua 
mafta-  Nella  maniera  medefima  I'  anno 
1.038  faltò  fuori  un'  Ifula  nelle  vici- 
nanze di  S.  Michele  nell*  Oceano  At- 
lantico, a motivo  di  fuochi  fotterranei, 
i -quali  gittarono  all'  it>só  falsi , ed  altre 
fottetannee  produzioni  in  quantitadi  ce- 
si fatte,  che  venero  a formare  un*  Ifola 
di  quelle  cinque  miglia  di  lunghezza. 
La  Montagna  alzatali  in  una  notte  nel 
mare  preflo  pozzuolo,  è un'  altro  efem- 
pio  di  quelle  fubitanee  produzioni  di 
quefle  tali  mantagne.  Quella  comparve 
dopo  uà  notturno  conflitto  fotterraneo 
violentiflìffio,  e tuttora  conferva  brava- 
mente il  Tuo  luogo,  e Gtuazione , ed  è co- 
Dofciuca  fono  la,denominazione  di  Mon- 
te Santo,  Meni  Sanctus.  Neppure  una  fola 
pero  di  quefle  montagne  sbucò  fuori  , e 
comparve  giammai  nel  luo^o  di  un'  al- 
tra cofa  , che  folTe  fiata  innanzi  aflbtbi- 
ta,  cd  h piò  effetto  d*  immaginazione, 
che  di  giudizio,  e difcernimeoto  fano 
il  fupporre  , che  abbiavi  alcuna  connef- 
lione  nelle  leggi  della  Natura  rifpetto 
agli  alTotbiroenii  d’altri  luoghi  fomma- 
roente  dillaoti , e dilungati , ed  in  tem- 
pi diAanti.  Veggah  Kirktr  , Mundus 
fubterran.  pag.  79. 

, Magneti/ino  dtlla'TeRV.k. hi  nozio- 
del  magoetifmo  della  Terra  venne 
^Aii  fili  upeio , e j>ron]ollia  da  Jldoa-^ 
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fienr  Gilbert  ; ed  il  do  Aro  beaeneried 
delle  Scienze  , e delle  belle  arti  tutte 
Roberto  Boyle  fuppofe  degli  effluvj  ma- 
gnetici imioventiA  dall'  un  Polo  all'  al- 
tro. Vegganfene  le  Tue  Opere  Filofof. 
Compend.  Voi.  1 . p.  aSj.epag.  *90. 

il  Dottor  JCnight  fimigliantemente 
i d’  opinione,  che  la  Terra  poffa  effer* 
confiderata  non  altramente , che  no  im- 
menfa  calamita  , le  cui  parti  magneti- 
che  trovinfi  difpoAe  in  una  maniera  in- 
finitamente  irregolare  ; e che  il  polo  me- 
ridionale della  Terra  fìa  analogo  nel  ma- 
gnetismo al  polo  Boreale,  o Settentrio- 
nale, cioè  a dire  , a quel  tal  dato  pota, 
del  quale  entrano  i profluvj  magnetici. 
Veggali  onninamente  1'  Articolo  Ma- 

GKBTB. 

QueAo  Valentuomo  fall]  ad  ofiTerra- 
re  , come  tutti  e poi  tutti  quei  fenome- 
ni , che  accompagnano  la  direzione  dell* 
ago  in  deferenti  parti  della  Terra , ia 
grandifsima  parte  vengono  a corvifpon- 
dere  a ciò , che  avviene  ad  un’  ago  allor- 
ché vico  piantato  fopra  una  groAa  terel- 
la  : fe  noi  facciamo  le  dovute  diminu- 
zioni, e sbattimenti  per  le  differenti 
difpolìztoni  delle  parti  magnetiche  co4 
rapporto  dell’  una  all’  altra  , e che  con- 
sideriamo il  polo  meridionale  della  Ter- 
ra edere  un  polo  Settentrionale,  io  rap- 
porto al  magnetifmo.  La  Terra  diverti 
magnetica  a motivo  delle  miniere  del 
ferro  , che  ella  contiene  , avvegnaché 
tutte,  e poi  tutte  le  miniere  del  ferro 
sieoo  capaci  dì  magnetifmo.  Egli  è vero 
però  , che  il  globo  , ciò  non  oAante 
potrebbe  rimanersi  non  magnetico, 
qualora  alcuna  cagione  non  vi  (offe  Aati 
capace  di  far  si , che  li  materia  repellen- 
te , che  produce  il  magnetifmo , si  mo- 
vclTeàa  una  «orreute  di  effiuvj  per  eoq 
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tro  la  Terra  medesima.  Veggafi  1’  Ar- 
ticolo Magnbtb. 

Ora  qoefto  medefimo  Valentuomo 
porca  opinione,  che  una filTdtia  cagio- 
ne efifta  beniitmo.  Conciofsiachè  fe  la 
Terra  fi  ravvolge  intorno  al  Sole  in  una 
elifii  , ed  il  polo  meridionale  della  ter- 
ra e dirette  verfo  il  Sole  , nel  tempo 
della  Tua  calata  verfo  il  medefimo  una 
corrente,  o profluvio  di  meteria  repel- 
lente verrà  quindi  ad  efler  fatta  entrare 
nel  polo  meridionale  , e venir  fuori  nel 
Settentrione.  Ed  egli  fuggerifce  , che 
il  trovarli  la  Terra  nel  fuo  perielio  in 
tempo  di  Inverno,  può  effere  una  ra- 
gione, onde  il  roagoetifmo  fia  piò  ga- 
gliardo , ed  energico  io  quella  roedefi- 
maftagione,  di  quello  fialo  in  tempo 
di  Ellate. 

La  cagione  quivi  alTegnata  pel  ma- 
gnetifmo  della  Terra  fott'  è,  che  conti- 
nui, eche  per  avventura  vadafi  miglio- 
rando di  annoio  anno.  Quindi  quello 
Valentuomo  penEa  , elTere  fommamente 
probabile  , che  il  magnetìfmo  della  tet- 
ta fiali  andato  perpetuamente  miglio- 
rando fino  dal  principio  della  Creazione, 
e che  quella  elTer  polTa  una  ragione,onde 
non  filli  venuto  a fcuoprire , ed  a rile- 
var piò  prello  l’ufo  del  compafib.  V eg- 
gafi  r opera  recentifsima  intitolata  Kni~ 
ght's  atumptl»  dimonpratt  , that  all  tht 
jhmnomtna  in  aerare  maj  bt  tzplaintd  by 
antraSion  ani  ftpulfton  : Cioè  , « Tenta- 
» tivo  per  dimollrace  , che  tutti  i feno- 
■»  meni  che  accadono  in  natura  poSano 
«elTere  fpiegati  per  mezzo  dell*  attra- 
» zione,  e della  repolfiooe.  « Fropoliz. 
87.  de  feq. 

Moto  itila  Il  moto  annuo 

della  Terra  incorno  al  Sole  è di  prefeote 
generaloaeore  ammelfo  , e voluto  dagli 
CKamb.  Tom,  XIX. 


TER  ^ 

Allronomi.  L’  argomento  principale  , o 
piò  forte  contro  un  liflFaito  moto  annuo 
della  cena  è la  mancanza  di  una  annua 
Paraiafsi  nelle  Aelle  hiTe.  Imperciocché 


della  Terra  incorno  al  SoleS,  TX  1'  afiir 
dellaTerra  ; e tz  paralella  a TX  , verrà 
a rapprefentare  la  petizione  dell’  afsa 
medefimo  nel  punto  oppoAo  r . Fatti  a 
fupporre,  che  TX  fia  diretto  verfo  la 
Stella  P;  e vie  manifellifsimo  , che!', 
afse  dellaTerra  non  verrà  ad  efser  di- 
retto alla  Stella  medefima  , allorché  ar- 
rivi alla  liiuazione  tz  , ma  verrà  a con- 
tenere un’ angolo  zt  P colla  linea  rP, 
conglungente  la  Terra,  e la  ftella  ugua- 
le all’  angolo  rPT  , forco  il  quale  com- 
parifee  allo  fpectatore  il  diametro  Ta 
deU’orbica  dellaTerra,  rifguardato  dalla 
Stella  P.  Dovrebbe  altri  pertanto  pro- 
metterli , che  coir  olfervare  la  flella  fif- 
fa  P dalle  differenti  parti  dell’  orbita 
della  terra  , noi  pucefsime  giudicare 
dell’  angolo  TPr  , e per  confeguence 
della  proporzione  di  TP  , diAanza  del- 
la Stella  aTr,  diametro  dell’  orbita  delld 
terra  , oppure  doppia  difianza  del  Sole. 
Nulladimeoo  egli  è certo , che  gli 
Allronomi  non  fono  fiati  finora  vale- 
voli ad  ifeuoprire  alcuna  differenza  nella 
fituaaieae  apparente  delle  Stelle  6ùo 
A a 
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rapporto  all’  afre  della  terra  , oppure  ad 
ua’ altro  , che  pofsa  oiiginare  dal  moto 
della  Terra:  tuitochè  lino  dal  ricovra- 
cenro  della  Dottrina  Pittagorica  del 
moto  della  tetra  efsi  Allionomi  fienoli 
prelì  Travagli,  c cure  grandifsime  nell’ 
dame  , e pondera/ion;  di  quella  mate- 
ria,. ~ 

Il  rTroto  apparente  della  Stella  Polare 
ofl'f^vato  dal  ceiePre  Monficur  Flam- 
IV.-ad  j venne  erruneanentc  da  certuni 
prefo  per  una  prova  della  fua  annua  pa- 
ralaTsì:  ma  quello  fenonneno  è Aato  ac- 
comodato aquefta  tnedefima  materia  in 
guifa  infinitamente  iiigegnul'a  dal  nollro 
^oitiTsìmo  Monficur  llrandlcy,  fpiegan- 
liolo  col  moto  dalla  Luce  combinato  con 
quello  della  terra  nella  Tua  orbita  Veg- 
ga lì  onninamente  I’  Artìcolo  Luce. 

, L' obiezione  al  moto  della  terra  ca- 
vata dal  non  trovarvìlì  paralaf»*  diicer- 
ttibile  delle  Sielle  fifse  viene  ad  cfsere 
dileguata  cui  Tarrt  ad  ofservare  , che  la 
drflaoza  delle  llelle  fiTse  medcfime  è 
così  grande  , che  il  diametro  deli’  orbita 
della  tetra  non  porta  proporzione  fenfi- 
bile  alla  mcJtrima  ; di  maniera  tale  che 
la  paralafsi  cfser  »on  può  rilevata  , e 
iiropeiia  tampoco  coni  piò  perfetti,  ed 
efatti  iAruinenti.  Ma  <|uelta  immenfa 
diftanza  delle  Stelle  fifse  viene  mera- 
mente , e femplicemente  dai  Coperni- 
caat  avanzata  come  un’  ipotelì  per  amo- 
le  di  feioglìere  , e dileguare  1'  t bie- 
aione  , Conciofsiachè  vi  fembri  efsrre 
ragiune  grandifsima  di  fupporre  le  flelle 
fifts  fomigliantìislmc  al  nuAro  Sole  , e 
per  confegucnic  , che  vi  abbia  ragione 
per  conchiudere  , c he  la  loro  diftanza 
£a  immenfameoce  grande  , avvegnaché 
file  comparifeano  agli  occhi  nofiri  cor» 
ama  luce  così  fmorra  , e di  dod  fenfibile 
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dia'mecro  , eziandio  ai  noAri  maggioti 
telefcop).  , 

Ma  dall’  eArema  diligenza  , ed  ac- 
curarezza  dei  moderni  Aflroromi  noi 
venghianro  ad  apprendere  parcccliie  af- 
fai curiufe  cufe  in  conferma  tutte  * dell' 
ipotefi  * dei  moto  della  terra  intorno 
al  Sole,  e che  fervono  bcnifsimo  a feior 
gliere  qucfla  treramente  materiale  cbie- 
ziorettmtru  il  moto  mcdtfimo.VeggaG 
l’Articolo  Luce. 

Terre,  nell’  lAofia  Naturale.  Soro 
quelle  le  varie  forti , c fp.czie  di  materia  , 
terrea,  chevengou  trovate  in  izzappan» 
do, e fcJvando;cppu;e  che  trovanfi  arche 
Ganziate  fi  pra  la  fupetficie  del- gkbo 
tetraqueo.Sono  quefie.o  fcmpiici,pppure 
corapoAe  di  parti  totalmente, c per  intie- 
ro ftmihri;  ovvero  conipolle,  a vent?^ 
cioè  una  mcfcolanza  di  altre  parti  e:ero- 
genec,  come  arena  , o fomiglitnte,  infra  .i 
efse  mefcolaie  , e confufe. 

Sono  le  icrre  deBnite  corpi , o foflan- 
ze  Ariiulabili,  opache, ed  infìpide;  noa- 
itihammabiìi  ; vetriGraniilì  in  un  eAre- 
tv.o  grado  di  fuoco  ! diieguabili  nell’ 
acqua,  e feparabiii  dalla  medefima  per 
mezzodì  filitamentu. 

Le  terre  fc^iplici  fon  divife  in  due 
ordini,  e forco  quefti  due  medefìmi  or- 
dini in  cinque  generi. 

Del  primo  ordine  fono  quelle  terre, 
le  quali  fono  naturalmente  umide  di  fu- 
perheie  levigata,  ed  uguale,  e di  una 
tenitura  più  ferma,  e più  conGftente. 
Del  fecondo  fon  quelle  terre,  le  quali 
fono  naturalmente  afeiutte  , aventi  l'a- 
perficie  ruvide  polverofe  , ed  efTendo 
dì  una  telTitura  più  ttlafciata,  e più 
fciultB. 

Del  primo  di  quefti  due  ordini,  ve 
oc  fono  tre  generi , vale  a dire,  ì buli,l« 


( 


V 


Digitized  by  Google 


TER 

argille,  ed  i mari!  : del  fecondo  d!  e(C 
dje  ordini  ve  ne  fon  due  generi  ;cioè, 
le  Ocre  , e le  Tripele.  I pirecchi  carat- 
teri varj,  che  dillinguooo  cucc’eJe,  fouo 
gii  apprelTo. 

Del  primo  ordine,  i . 1 Boli  fon  ter- 
re meczanamenie coerenti,  pefanti, mor- 
bi Je  , non  tigliofe , o vifcot'e  , tna  io  al- 
cun grado  duttili  , mentre  fono  umide, 
compone  di  6ni(Iìine  particelle , lifcc  al 
tatto,  agevolmente  dritolantilì  fra  le 
dita  , intieramente  fcioglibili  nell*  ac- 
qua , e con  edrema  agevolezza  feparan- 
tifi  dalla  tnedelima  per  pofatura  , o re- 
dimento. Veg.  l’atcìc.  Bot.0. 

2.  Le  argille  , o fieno  crete  , fono 
terre  tenacemente  attaccate,  o coerenti, 
pefaati , e compatte,  fommatccoce  at- 
taccaticce, e vifchiofe  duttili  io  on  gra- 
do aliai  grande  , mentre  fono  umide, 
lifce  al  catto  , non  agovolmeote  (Irico- 
laitcilì  infra  le  dica  , non  agevolmente 
fciogliencill  ueir  acqua  , e quando  tro- 
vanli  colla  medelìma  acqaa  mefcola- 
tc  non  totalmente  , nè  per  intiero  .'’e- 
paraniilì  dalla  medeGma  per  pofatura  o 
fcdiraento.  Vegg.  l'artic.  Creta. 

3.  I marli  fono  terre  leageridìma- 
ZDsnie  coerenti,  che  non  fono  nè  duttili, 
riè  vifcofe,  mentre  fono  vmide,  che  con 
eflrema  facilità  vengono  difciolte  , e 
difuniie  dall'  acqua  , e che  dalla  mede- 
fima  vengon  ridotte  in  una  malfa  morbi- 
da, fciulta , e non  coerente.  Veggafi  1' 
articolo  M AR  LO. 

Del  fecondo  ordine  fono  i . Le  Ocre. 
Quelle  fon  terre  leggermente  coerenti, 
coropolle  di  particelle  finillìme  , lifce, 
morbide , argillore,afpre  , e ruvide  al 
tacco,  ed  intieramente  fcioglibili  nell' 
■acqua.  VeggaG  r Articolo  Ocra. 

- A.  Le  Tripele  , «quelle  fon  terre  te- 
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nacldifflamente  ccerenti  , compone  di 
particelle  Gniilime  , ma  dure  , e non  in- 
tieramente fcioglibili  , oc  difunentelt 
nell'  acqua. 

te  terre  compoHe  fon  due  : le  ter^ 
re  gralfe  compoBe  di  creta  ,od  argilla, 
e di  arena  ; e le  terre  ortenG  , e que- 
lle fono  compolle  di  materie  cerreti, 
e di  parti  vegetabili  , ed  animali  pa- 
trefatte. 

Tersa  i7d/>d.  E' quella  nell’ I Bo- 
ria Naturale  la  denominazione  alfegoa- 
tada  alcuni  naturalilli  ad  una  pariìcc^ 
lar  terra  di  un  color  bianco  , che  iro- 
vafi  nelle  vicinanze  , ed  intorno  a Bai- 
ta , luogo  molto  dilungato  da  Pa- 
lermo. 

QoeBa  cetra  vien  riputata  un  fovraoa 
mcdicameocu  nella  cura  delle  febbri 
maligne  , e nel  fermare  le  emeragie , • 
fgorghi  fanguigni  di  qualGvoglia  gene- 
re. La  polvere  di  quella  terra  vendei! 
comu.nillimamence  in  Italia  lotto  la  de- 
noroioaziune  di  polvere  di  Claremonce,' 
denominazione  ottenuta  da  una  petfona, 
che  fu  la  prima  a pubblicarne  , ed  a 
rinvenirne  le  Tue  virtudi  , e che  coma- 
oicolleal  mondo  in  un  Trarcato  , che 
fcrilfe  ex  profcifo  fupra  quello  medelimo. 
foggetto.  Veggafi  Boccone  , .Mufeo  dt 
Filica.  V eggafi  di  pati  l' Articolo  Polve- 
re di  Clermostb. 

Terrai//  Scio,  Tetri  Chi  a.  Nella. 
Materia  Medica  dei  buoni  aucichi  , è 
quella  una  terra  della  fpe/ie  dei  marli, 
che  trovafi  nell’  Ifola  di  Scio  , e-ebe 
viene  prefcricca  internamente  come  ua 
medicamento  aBringente  ; ma  il  Tuo 
principale  ufo  fraelC  antichi  G era  quel<’ 
lo  di  adoprarla  come  nel  cosmetico;  av-, 
vegnacbè  le  donne  la  tiputalfero  la  pili 
fina , e la  più  perfetta  delle  foIUoxe 
A a 3 
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•n’ aftringente  ,ao  cordiale,  ed  un  dia- 
forecìco.ina  pochissimo  cooofciura  nelle 
botteghe  degli  Speziali  d'  Inghilterra. 
Quella  terra  viene  fcavaca  in  parec. 
chie  parti  della  Germania;  ma  ai  dì  no> 
Uri  vien  cavata  nelle  terre  circonvicine 
di  HolTel  nel  Vefcovado  di  Ziegi  nel 
Circola  della  Vellfalia.  In  cocetlo  paefe 
viene  fcavaca  in  quantità  prodìgiofc,  e 
comunemente  è fìgiilata  coll’  impronto 
di  un' Aquila,  e col  motto  fott' elTa  di 
Tua  denominazione  antica,  cioè  Coltitr- 
ginfs  Tcrra.Wxea  da  certuni  penfato,  che 
quella  terra  Goltbergefe  contenga  alcu* 
ne  particelle  d’  argento,  e quindi  collo- 
ro derivano  alcune  delle  fue  virtù,?  pro- 
prietà medicinali.  Ella  è una  terra  denfa, 
e compatta,  di  un  color  bianco  bigio- 
gnolo ottufo  , morbida,  e ftritolabile, 
ed  attaccali  lenacifsimamente  alla  lin- 
gua , e non  eccita  etfervefceoza  con  gli 
acidi.  Veggalì  Hill , IHutiadei  Fofsili, 
pag-  4- 

Terra  Lignicefe,  Ttira  Lìgnlctnf.t. 
Nella  materia  medica  è quella  la  deno. 
zninationedi  un  Enifsimo  bolo  giallo, 
che  viene  Scavata  in  moltifsim:  parti 
della  Germania  , e roafsimaraente  nei 
contorni  d’  Emeric  nel  Circolo  di  VeA- 
falia  , e che  vien  meOa  in  opera  nelle 
compolizioni  medicinali  cordiali  , ed 
all  ringeoli.  E’  quella  terra  un  comunif- 
fimu  luccedaneo  pel  bolo  giallo  della 
Slelia  io  quei  dati  luoghi , e in  quelle 
tali  occalìoni , nelle  quali  quello  non 
può  averli  , ed  è univerralirsimamente 
riputata  , fe  non  alTaito  uguale  , certa- 
mente vìcinilsima  alla  terra  di  Slelia 
rispetto  alle  fue  virtù  medicinali. Veg- 
gali  tf.7/,  Idoriadei  Fofsili, pag.  8. 

{>  Quella  terra  è mezzanamente  peSao- 
te  , naturalmente  d'una  eotauDeocote 
Ckamk,  Xo/n.  XlXy 
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Kfcia  Superficie  , e d’  un  bellissimo  co- 
lor d'oro.  Rompelì  agevoIiSsimamente 
in  maneggiandola  fra  le  dita,  ed  io  ma- 
neggiandola non  tigne  la  pelle  , c fi 
Squaglia  Speditamente  Sendo  tenuta  in 
bocca,  ma  , generalmente  parlando,  el- 
la laScia  fra  i denti  dell'  areoolità.  Non 
eccita  quella  terra  Lignicefe  eflferve- 
fceoza  con  gli  acidi  , ed  abbrugiafì  non 
divenendo  rolSa  , ma  alTumeodo  no  co- 
lor bruno  pallido  , o sbiadito  , ed  aS- 
fume  la  durezza  poco  meu  che  d'  una 
pietra. 

Monlienr  Charlcoo  (Fofsil.pag.  J.) 
dice, che  ella  è con  più  frequenza  co- 
nofcittia  Sotto  la  denominazione  di  Ttt\ 
ra  fi/fillat»  Coliitgtnfis. 

Terra  Livonica,  Livonica  Tcrre.E* 
quella  nella  materia  medica  una  Spezie 
di  finissimo  bolo  uSato  nelle  botteghe 
della  Germania , e d'Italia,  del  quale 
bannovi  due  differenti  Spezie  , il  giallo, 
cioè  , ed  il  roflb  , i caratteri  difiintivi 
dei  quali  Sono  i fegueoti. 

La  Terra  Livonica  , o Livoniana 
gialla  è un  bolo  purissimo  , e perfetta- 
mente fino  di  tessitura  Scompaginata 
Aritolabile  io  grado  conlìderabile  peSaa- 
te  ,e  d' un  color  giallo  Sudicio  ottuSo, 
che  ha  d’ordinario  alcune  Smorte  tacche 
d'  un  color  rofsiccio.  QueAa  terra  è d* 
una  Superficie  alfai  liScia  , e non  mac- 
chia le  mani  in  maneggiandola:  fi  attao* 
ca  tenacìSsimamente  alla  lingua;  li  Squa- 
glia con  Somma  agevolezza  in  bocca,noa 
lasciando  alcuna  ZrenoGià  fra  i denti,  e 
non  eccitala  menomiSsima  fermentazio- 
ne con  i menAtui  acidi' 

La  terra  Livonica  rolfa  è un  bolo  im- 
puro , di  una  tetlirura  Sciolta,  e Scom- 
paginata , e di  un  color  rolTo  pallido,  o 
slavato.  Élla  è d' aflài  likia  ìupcificici 
A a 3 
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ù rompe  agevolillimamente  fra  le  dica, 
eaon  (igne  nerocnen  per  oiiibra  le  ma- 
bÌ  io  edeodo  maoeggiata.  Squagliali  li- 
beralillia)amcnte,e  rpediiamcnce  fendo 
ceouca  in  bocca;  ha  un  fapure  grande- 
neote  aftringenie  , ma  lafcia  un' areno- 
£ià  in  fra  i denti,  e non  eccita  fercnen- 
lazionecon  i menQrui  acidi. 

Tuit’e  due  quelle  terre  Tengono  fea- 
Taie  da  una  roedeficna  cava  in  quel  me- 
defitno  paefe , onde  prenduiie  Ja  turo 
denominazione  , come  anche  io  alcune 
altre  pani  del  noto  Mondo.  Vengonci 
portate  ordinariamente  in  picciole  fo- 
caccette  figillate  cull’impruntu  d'  una 
Chiefa^ed  uno  feudo  con  due  grufle 
chiavi.  Quelle  terre  fono  grandemente 
tifate  in  lipagna  e nel  Portogallo  , alcu- 
oe  volte  di  per  sè  , e feparaie  Tunadall' 
altra,  alcune  altre  volte  mefcolaie  io- 
£eme,  e loglion  far  del  bene  nelle  feb- 
bri , e nei  flullì  di  qualfivoglia  fpezie. 
La  terra Livonica  rolfa  è un'  adringente 
affai  piò  e£ìcace,  ed  energico  della  terra 
Livonica  gialla.  Veg.  Hill  ^ Idoiia  de 
Follili,  pag.  I a. 

. Di  quede  terre  s'i  gli  Spagnuol! , che 
i Portoghelì  fanno  limìglianteinente  una 
ipezie  di  vafellami  leggetillimi. 

Tbrba  di  Melos  , Ttrra  Milla,  É 
^oello  nella  Idoria  Naturale  il  nome  da- 
to da  alcuni  Autori  al  Mclinum  , o da  la 
terra  bianca  dell’  1 fola  di  Melos,  che 
veniva  da’  buoni  Antichi  melTa  in  opera 
sella  Pittura  ; ma  nelle  opere  di  Dio- 
feoride,  e di  Galeno  ella  fignifca  una 
fodaniadi  fpezie  fommamecte  diveifa, 
• tuic’altra;  avvegnaché  ilMelinuindci 
Pittori  folfe  una  fpezie  di  Mario;  (veg- 
r articolo  Mb  LINO , Mtlhmm  ) e la 
^eria  Meda  dei  Medici,  una  fpezie  di 
CTcipel).  La  cesfuliooe  fra  quefte  du9 
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fudanze  oafee  dalla  forgente  mededma 
onde  nafee  quella  di  gtanJilfiajo  nume- 
ro d’altre  lodarne  della  maceria  iMcdi- 
ca  non  meno,  che  dell  llloria  Natura- 
le de’  buoni  Antichi  ; avendovi  foftan- 
ze,  le  quali  , tuttoché  foilero  infinita- 
mente dilfecentì  tifpeiio  alla  loro  natu- 
ra , e flruicura  , fono  date  in  tempi  di- 
verd  chiamate  col  nome,  e denomina- 
zione medel'.ma,  meramente  , ed  unica- 
mente per  elfere  Hate  condotte  da  un 
roedediiio  luogo  , o paefe. 

La  Terra  .Vielia  di  Diofeoride  , e 
degli  antichi  .Medici,  é una  terra  afciuc- 
ta  fciolta  , e ruvida,  trovata  in  malfe  di 
dilfercnti  groffezze  , e Aanziata  fra  gli 
firati  più  fciolti  d’ altra  maceria  , e che 
non  compose  uno  ftrato  parcicoizre  per 
fe  mededma.  Ella  é una  terra  condden- 
tilTìma  , e dura  di  un  color  bianco  bigio 
pallido,  o da  color  di  cenere  leggiera, 
d'  usa  teidcura  fciolta,  aperta  , e fpun- 
gofa,  e d’una  fupetficic  ruvida  , difu- 
guale  , e polverofa.  Si  attacca  legger- 
mente alla  lingua,  ed  clfendo  maneggia- 
ta non  ligne  le  mani,  ma  dopo  averla 
maneggiata  lafcia  una  fpezie  di  polvere, 
la  quale  è d ruvida,  che  forma  uno  fgre- 
tolìu  condderabile,  allorché  uno  lì  ste- 
gola indeme,  o flropicciad  le  dica,dopo 
d’ averla  maneggiala.  Non  eccita  eder- 
vefeenza  con  i menflrui  acidi.  Quella 
terra  irovzd  in  tutte  l' Ifole  dell’  Arci- 
pelago, ed  era  ufata  dai  buoni  Antichi 
per  quelle  meJefime  faccende  , per  le 
quali  veniva  fatto  ufo  della  pomice. Veg. 
HjII  , Iflotia  dei  Follili,  pag,  68, 
Terra  Melino,  Mehnum.  Nell'Iflo- 
ria  Naturale  cosi  viene  denominata  una 
terra  affai  famofa  nelle  prime,  opiù  an- 
tiche età  della  Pittura,  avvegnaché  ella 
fulb  il  fblo  color  bianco  degli  eccelleo- 
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tlltimi  Pittori  dell’antichità;  e fecondo 
ciò , che  ne  conta  Plinio  , ono  dei  tre 
colori , con  i quali  foli  i medelttni  con* 
ducevano  a termine  tutti  i loro  divioi 
lavori.  Ella  fi  è quefta  una  terra  bianca 
della  fpezie  del  Mario  ellremaroeote  fi- 
na, d’  una  tenitura  fommatnente  com- 
patta ; e con  tutto  quello  alfa!  confide- 
rabilmente  leggiera  : fpezie  di  telficura, 
la  quale  furz’  è di  necelTicà  , che  renda 
qualfivoglia  terra  acconcia  , e nata  fatta 
per  I'  ufo  della  Pittura,  che  idi  un’ade- 
guato , e proprio  colore.  Ella  è con  af- 
fai frequenza  trovata  formante  uno  Ara- 
to nella  Terra  , Aaoziante  , e dìacente 
immediatamente  fotto  il  terriccio, o ter- 
ra vegetabile.  Ha  queAa  terra  una  fu- 
petficie  fommamente  lifcia  , ma  niente 
luAra:  ell’è  raurbidilfima  al  tatto;  s'at- 
tacca tenacidimamente  alla  lingua, e con 
facilità  grande  li  Aritola  in  frale  dita,ed 
in  maneggiandola  tigne  la  pelle.  Liqué- 
faifi  intieramente  venendo  tenuta  in  boc- 
ca , ed  è perfettiifima.mente  fina  , nè  la- 
fcia  la  tnenomillima  arenolìià  fra  i denti. 
Gittata  entro  r acqua  , vi  forma  una 
grande  ebullizione  di  vefcichette  , ed 
un  romoreggiameato,  o fifchiamento  ot- 
tufo  , e lì  disfa  totalmente  in  una  finif- 
fima  polvere.  Non  eccita  fermentazio- 
ne con  i tnenArui  acidi , nè  folTre  cam- 
biamento nel  fuoco.  Sono  queAi  i carat- 
teri , per  i quali  la  terra  Melino  , Mtli- 
num  degli  antichi,  viene  ad  elTere  diAin- 
ta  da  tntie  le  altre  terre  bianche, fieDofi 
elfe  diqualunquc  fpezie  e (Ter  e fi  voglia- 
no. Seguita  tuttora  a trovarli  in  quel 
luogo  medefimo  , onde  avevanla  i Pit- 
tori delle  antiche  età,  che  è quel  luogo 
appunto  , onde  ella  prende  la  fua  parti- 
colare denominazione,  vale  a dire  Tifo- 
la  di  .Vlilo,  o Melo,  detta  Miarrdai  Gr«- 
Chamb.  Tom.  XlX. 
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et',  e che  è eziandio  cornane  in  pirec-  ‘ 
chie  altre  delle  [fole  adiacenti.  Ella  i > 
Aatanon  fon  molti  anni  melTa  alla  prova 
qui  preAb  di  noi , come  una  tinta  per  la 
Pittura,  ed  è Aato  trovato, che  ella  non 
viene  a fare  quel  lucidillimo  , e brillan-’ 
tìAìmo  bianco,  come  fannolo  quelle  al- 
tre foAanze,  che  di  prefente  fono  in  ufo 
fra  i noAri  Pittori:  ella  ha  peròfopr’ef- 
fe  queAo  vantaggio,  che fembra non ef- 
fer  reggetta  , ficcome  quelle  fono,  ad 
ingiallirli;  e fé  ella  fi  è tale  , ella  fi  è ben 
meritevole  della  conliderazione  di  quel- 
le perfone  che  hanno  alle  mani  il  traAì- 
co  dei  colori , maArmamente  putendoli 
avere  a forza  di  carretti  in  qualfivoglia 
piò  abbondante  copia.  Veggafi  Hr//,IAo- 
ria  de'  FoAìIi , pag.  4 } . 

Terra  Malcefe  , Terra  di  Malti, 
Ttrra  Meliitnfis.  Nella  materia  medica  è 
queAa  una  terra  , della  quale  hannovi 
due  dlAersniiAime  fpezie,  nna  cioè  del 
genere  de'  boli,  l' altra  di  quelle  dei 
Marii.  La  feconda  fpezie  è quella  , ebu 
è conofeiuta  digli  autori  delle  cu'e  me- 
diche fotro  queAa  denominazione  di 
Ttrra  terra  Maltefe,  terra  dell’ 

Ifola  di  Malta;  e la  prima  è la  terra  Mal- 
ta, che  di  prefente  è in  ufo.  Ma  ficco- 
me  tuct'è  due  queAe  terre  vengono  dal 
meiefimo  luogo, cioè  f Ifola  di  Malta, 
cosi  vengono  tute’ e due  confufàmeute 
chiamate  per  un  nome  ,0  denomioazio-, 
ne  medefima. 

Il  bolo  Maltefe,  che  è appuntoquel- 
lo  , che  noi  di  prefente  ufiamo  , è nnt 
terra  fioidima,  d’ una  tenitura  ferrata 
compatta  , e fommamente  pefanre  ; al- 
lorché è fcavaia,  ella  è d'unco'otbian- 
co  puriflimo  , ma  ella  è fommamente 
fuggetta  a contrarre  un  color  giallogno- 
lo io  afeiugandofi , e diviene  d'  on  ^ 
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loro  di  eterna.  EH’ ha  qeefta  terra  una 
fupetBcie  in  eftrerao  lifcia  , e fomraa- 
mence  lucida  , a mala  pena  tigne  le  dita 
in  maneggiandola,  s'  attacca  cenacìlG* 
mamcntealla  lingua,  e tenuta  in  bocca 
il  disfà , non  altramente,  che  una  foran- 
ea bucirufa.  Non  eccita  eìTervcrcenza 
coir  acqua  forte  , nè  con  qualunque  al* 
Ito  meoHruo  acido  , e polla  nel  fuo- 
co non  foffre  cambiamento  nel  fuo  co- 
lore. Veggafi  if/// , lUoria  dei  FolDli, 
pag.4. 

. 11  Mario  Maltefe  poi,  che  e la  Tìtto. 
Mtliunsii  degli  Autori  delle  cofe  .'Vie- 
diche  , è una  tetta  fciolta,  mido'.lora,  e 
Ibmmamence  leggiera,  d una  tedituta 
difuguale,  ed  irregolare,  c quando  vien 
tenuta  e'^polla  alla  flagio.-'e  , in  un  batter 
d'  occhio  lì  disfà  in  una  polvere  morbi- 
da ediemamente  Eoa  ; ma  quaedo  vien 
confervaca  , e mantenuta  alciuita  , ella 
diviene  una  fciolta  malia  lrggerilDma,di 
un  colot  bianco  fudlcio  eoo  un  fondo 
Eigiogaolo.  Eli’  è afpra  , o ruvida,  toc- 
candola ; fi  attacca  tenacillimamer.te  al- 
la lingua  : viene  eoo  edrema  agevolez* 
la  ilritolaca  io  polvete  fra  le  dica  ; e 
tigne  le  mani.  Gittata  entro  l’ acqua  ella 
fi  gonfia,  edupoi  fi  disfa  io  una  firtiifi- 
cna  poh  ere.  Fermenta  violeotillìmatnea- 
«e  Con  gli  acidi. 

Si  fona,  che  r altra  di  quelle  due 
fpezìc  irovanfi  in  copia  abbondevolilfiT 
ma  nell'  Ifola  di  Malta,  e 1' ultima  è 
fiata  grandemente  filmata  come  un  ri- 
medio contro  i motG  degli  animali  ve- 
lenufi  ; ma  con  quanta  giullizia  io  non 
me  lo  fapiei  dire.  L'  altra  poi  ha  fatte 
le  Tue  veci  od  ha  rimpiazzato  la  me- 
defima  nelle  botteghe  degli  Speziali 
Tedefthi  , e colà  viene  ufata  come 
'•u  Cordiale , come  un  Diaforetico  , e 
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come  uà’ Aftringeote.  Veggali 
de’  Fofiili  , pag.  37. 

Terra  Mrr/rn.  £ quella  nella  Mate- 
ria Medica  una  denominazione  alTegnata 
da  alcuni  Autori  al  Curcuma  , o lia  la 
radice  di  quell  Albero  Indiano  appella* 
to  Turtumaglio. 

Gl'  Inglelì  appellano  quella  Turmrr/», 
ed  il  loro  nome,  o vocabolo  efprimente 
quella  fcllanza  ba  avoco  la  Tua  origine 
da  una  fai  fa  pronunzia  di  quello  nume 
Ttrr  mtrit , Tetti  merita.  Veg.  Giovanni 
Bùtthino  voi.  I I . pag.  I 46. 

Terra  Perfiana,  Trrrd  PtrjUa. 

Nell'  ifioria  Naturale  è quella  unz 
terra  della  fpezie  dell'  Ocra,  noiifsima 
nelle  botteghe  dei  Colorirti  di  Londra 
fono  il  nome  di  Iniian  R.tJ  , Rollo  In- 
diano. 

Ella  è qoelH  una  finiffima  ocra  , por- 
porina , d’  una  teilitura  in  grado  aliai 
coofiderabile  compatta  , e d’  un  gran 
pelo  : mentre  ella  flaazia  nel  Tuo  na« 
turale  terreno,  di’ è d’ un  bcllifiìmo  co- 
lor languigno , oè  dee  ellere  in  veruo 
conto  feavata  colla  tappa,  ma  bensì  con 
dei  rampini, o raffi  di  ferro  ,e  cade,* 
tompefi  in  mali*  irregolari:  di'  è d'una 
fuperficie  ruvida  polvcrofa,  e piena  gra- 
mìta  di  particelle  lucide  sfavillanti  d' 
una  grollezza  aliai  confiJerabile.  Que- 
lle particelle  fono  di  color  bianco  , c d' 
un  tìnillimo  lufiro.  Si  attacca  tenaciifi- 
mamente  alla  lingua,  di'  è ruvida  , ed. 
afpra  io  toccandufi  , tigne  le  mani  aliai 
profondamente,  ed  è d'  un  ruvidilsimo 
fapore  alliingcnte  , c finalmente  eccita 
una  viulentilsima  eHervcIcenza  con  i 
menllrui  acidi. 

Viene  Icavata  quella  terra  aell' Ifola 
diOrmuz  nel  golfo  della  Perfia  , cd  in 
alcune  altre  parti  dell’  Indie  Orieucali.. 
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Veggifii  Hill,  Iftori»  dei  Follili , pag. 

58. 

.Terra  (ìgillata  del  gran  Duca,  Tir. 
n Sigillata  magni  Ducis  , oppure  Ttrra 
Etrufia  , Terra  Tofcaoa. 

Nella  materia  Medica  è quella  uoa 
forte  particolare  di  bolo,  di  cui  hatioO' 
vene  due  fpccie,  il  bianco  , vale  a dire, 
ed  il  roflb.  Quelle  terre  foro  denotili* 
nate  da  tnoltifsitni  Autori,  che  ne  han- 
no fcritto,  Ttrra  Sigillata  alSa,f>  rubra  Ma- 
gni Dadi  , ficcome  vengonci  condotte 
lìgillate  eoo  differenti  imprefsioni. 

La  terra  Tofeana  bianca  è uoa  follan- 
za  denfa,  e compatta  d’ un  color  bianco 
cupo  ftnorto,  o sbiadito^che  io  feccan- 
dolì  viene  ad  acqoillare  alcun  grado  di 
giallognolo:  eir  è d’  una  fuperlicie  affai 
liftia,  e non  tigne  le  dica  in  maneggian- 
dola. Non  li  viene  a rompere  con  gran 
facilità,  ed  attaccafi  leggerirsimamente 
alla  lingua:  fé  venga  tenuta  in  bocca,  li 
fquaglia  agevoli'^simaroente,  non  altra- 
mente che  un  perzo  di  burro.  Eccita 
ana  leggerifsima  effervt  Lenza  con  i 
mendrui  acidi.  Veggali  Htll,  Idorìa  de’ 
Fofsilì,  pag.  4- 

La  terra  Tofeana  roffa  è un  bolo  i.m- 
puro  fommaroente  pefante  ,e  d'  una  teC- 
licura alquanto  tilafeiata,  e d’  un  color 
(offo  pallido  , o sbiadito.  Quella  terra 
ha  naturalmente  una  fuperficie  lifcia,  li 
ftritola  agevolmente  fra  le  dica,  e tigne 
in  maneggiandola  le  roani,  s'  attacca  te- 
nacirsimamenie  alla  lingua  , li  disfà  to- 
talmente^ e facilmente  in  bocca  , ed 
ha  un  fapore  gagliardamente  adringen- 
te  ; ma  lafcia  infra  i denti  uno  fgretolio 
arenofo.  Non  eccita  quella  terra  roffa 
di  Tofcaoa  effetvefeeoza  con  i meollrui 
acidi. 

Qaefti  fono  i cataueri  f.  per  i qpali 
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quelle  due  tetre  poffnn’  elTcre  didinte 
dalle  altre  del  colore  medefimo.  Si  T 
una,  chel'  altra  vengono  feavate  in  pa- 
recchie partì  della  bella  Italia,  malia- 
golarmente  nelle  vaghifsime  Campagne 
dei  contorni  dì  Firenze.  Quivi  confer- 
v.infi  comunemente  nelle  botteghe  di 
quegli  Speziali,  e vengon  prefcrittecon 
riufeita  nelle  febbri  di  moltifsime  fpe- 
zie,coroe  altresì  nelle  diarree,  nelle  dif- 
fenterie,  ed  in  cafi  fomiglianti.  VeggaG 
Urli,  Iduria  dei  Folsili,  pag.  13. 

Terra  Sigillata  fofea,  Ttrra  Sigilla- 
ta fufea.  É quedo  un  bolo  d'  un  color 
bruno  fommamente  vago, che  trovali  nel- 
la Germania  , ia  Inghilterra,  e nell' 
America. 

Queda  terra  i d'  una  tefsitura  denfa: 
non  eccita  fermentazione  co*  mendrui 
acidi  pib  potenti , ed  energici,  e fe  ven« 
g»g'  ttata  entro  l’acqua  , in  un  batter  d' 
occhio  va  difunendoG  , e feparandoG  ia 
un  dato  numero  di  Bocchi  foitilifsimi. 

I Tedefchi  preferivono  , ed  ammini- 
drano  queda  terra  nei  flufsi  , e nelltf 
febbri  maligne  , avvegnaché  ella  lia  un’ 
eccellentifsimo  Adringente,  e che  ve» 
ramenie  merita  d'  effere  introdotto  nel- 
le nodre  botteghe  di  fpeziali , e nelle 
nodre  Fonderie. 

Terra  Srltfiaca-,  Sihpaea  Ttrtr, 
Nella  materia  Medica  é quedo  un  bo- 
lo bnifsimo  d' indole  , e natura  adrin- 
genie,  che  da  alcuni  degli  Scrittori  del. 
le  cole  Mediche  viene  denoroioato/fxun- 
gia  Sotti. 

É queda  una  terra  fommamente  pe- 
lante, d’una  tefsitura  BlTa  , e compatta^ 
e di  un  color  giallo  brunadro.  Si  dritola 
con  grandilsima  facilità  fra  le  dita,  e non 
tigne  le  mani  in  effendo  manneggiata: 
ha  una  fopetficie  DatutaltnemaJifcì^^d^ 
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fciogllblle  tmìeratncDte  nell* acqua:  e 
reneadufi  in  bocca  (ì  va  disfacendo,  non 
altramente,  che  farebbefì  una  foftanaa 
butirrofa.  Non  Ufcia  fgretolio  arenofo 
infra  i denti,  e non  eccita  fermentazio- 
ne con  i menflrui  acidi. 

Sono  quelli  i caratteri , per  i quali 
la  terra  Silefiaca  viene  ad  elTere  contra- 
diUinta  dalle  altre  terre  tutte  aventi  un 
iìmigliante  colore.  Trovali  quella  tetra 
negli  fcrepolio  fpaccature  perpendico- 
lari delle  rupi,  che  flanziano  in  vicinan- 
za delle  Miniere  dell'Oro  della  Strigo- 
oia  in  Ungheria  : e viene  fuppollo  , eh’ 
ellatia  impregnata  dello  Zolfo  di  quello 
fovrano  metallo.  Checche  lia  di  ciò,  ella 
fi  è però  un’ottimo  medicamento  Allrin. 
gente,  ed  aliai  migliore  di  moltifsimi  di 
quei  boli,  che  ttovanli  in  ulo  comune. 
Veggafi  H///,  llloriadei  Fofsili,  pag.  9. 

La  terra  Silefiaca  viene  altresi  deno- 
minata da  alcuni  Sciittori  Ttrra  Sigil- 
lata Strigonienfis  , Terra  Sigillata  della 
Stiigonia.  Veggafi  Boylt  Oper.  Filorof. 
Compend.  Voi- I . pagg.  500.  501. 

Dal  Montano  ci  vien  mello  innanzi 
»n*  eminentifslmo  carattere  delle  prero- 
gative, e virth  della  Terra  Silefiaca,  ed 
arriva  coHui  perfino  a dirci,  che  ella  lì 
è oro  cangiato  , e metamorfofato  dalla 
Madre  Natura  in  un  medicamento  am- 
mirabile. Il  Sennerto  poi  ce  la  racco- 
manda come  eccelleniirsima  nelle  feb- 
bri maligne,  nelle  diarree,  nelle  dillen- 
terle  , ed  in  fomiglianti  cafi.  Veggafi 
Soyli , loco  citato. 

Ci  dice  Agricola  che  lo  fpitito  di 
quella  terra  Silefiaca  feioglie  1’  oro  in 
quella  guila  medefiroa,  che  fcioglielo  1* 
acqua  regia  , tutroché  con  maggior  len- 
tezza, e più  a bell’agio  in  una  l'oluzio- 
00  rulla  , la  quale  nel  tratto  di  pochi 
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giorni  precipita  l' oro  in  ferma  di  uoa 
finilsima  polvere.  L’Autore  medefimo 
ci  fa  fimigliantemente  parola  di  un’  al. 
tra  terra^che  vien  trovata  in  Wellerwald, 
che  è più  eccellente  di  quella  Terra 
Silefiaca,  e tale  da  doverli  onninamente 
anteporre  alla  medefima.  Veggafi 
Ibid.  toc.  cit. 

Terra  Wellerwald.  É quella  una 
fpezie  di  terra,  della  quale,  come  pur 
or  dicevamo,  ci  parla  Agricola,  d'  uà 
color  giallo  biancallro  , d'  una  natura 
ed  indole  analoga  alla  Terra  Silefiaca, 
tuttoché  alla  medelìma  anteponibile, 
come  quella,  che  viene!  a fomminillra- 
re  copia  più  abbondevole  di  Tale.  Ci  af- 
licura  lo  fielfo  Agricola  , che  quella 
terra  feioglie  I'  Argento  infinitamente 
meglio  di  qualfivoglia  altro  merulruo, 
ed  io  guifa,  che  arriva  a renderlo  pota- 
bile, e nato  fatto  per  elTer  preparato  in 
una  medicina  fommamente  proficua  nei 
cafi  cefalici.  Veggafi  Boyle  , Oper.  Fi- 
lofof.  Compend.  volume  i.  pag.  50 1. 

Terra  Sinopica,  Jinopica  Ttrra.  Nell' 
Illuria  Naturale  é quella  ladeoomìna- 
zione  allegnata  dagli  Autori  ad  una  ter 
ra  rolTa  delia  fpezie  dell’  Ocra,  la  qua- 
le da  alcuni  particolari  Scrittori  del- 
le cofe  naturali  viene  anche  denominata 
Rubncii  Sinopica,e  ài  altri  Autori  ezian- 
dio Sinupide,  Sinopis, 

Ella  è uoa  terra  fommamente  fiflfa, 
ferrata  , e compatta  , affai  pefante  d’  un 
finifsimo  color  porporino  infuocato,  ma 
io  alcuni  pezzi  quello  medefimo  colore 
è più  cupo,  e più  carica  , di  quello 
fialo  in  altri  pezzi;  e trovanfene  altre- 
sì delle  mollre  , che  degenerano  in  UR 
color  pallido.  Egli  è vero  per«,  che  bea 
anche  od  Tuo  fiato,  e condizione  peg- 
giote,  eir  èfempre,  e collaoteineiue  d' 
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«n  colore eflrcmamente  fino.  Ell’èqvie- 
fta  terra  Sinopica  d’  unapuriiTima  telsi- 
tura,  ma  non  gran  fatto  dura,  ed  ha  una 
fuperScie  uguale,  ma  polverofa. 

S’  attacca  lenacifsimameDte  alla  lin- 
gua, riefce  tÀDifsima  , fummamcnte  li- 
fcia,  e vellutata,  in  toccandola,  non  fi 
finiouzzola,  nè  fi  ftritola  con  tanta  fa- 
cilità fra  le  dita^  c tigne  le  maoiy  in  ma- 
oeggiandola.  Si  disfà^  e fi  fquaglia  len- 
lifsimamente  , fe  venga  tenuta  in  boc- 
ca, ed  è petfeitifsiraamente  pura,  e fina, 
e d’un  fapore  allringenie  eftremamcnte 
auftero  , ed  eccita  una  vectnentifsima 
fennentarions  coll’  acqua  forte. 

Quella  terra  veniva  fcavata  nella  Gap 
padocia,  ed  era  condotta  per  efser  ven- 
duta alla  Città  Sinope  ,o  Sinopide,  on- 
de ellaacqui(lofsI  la  Tua  denominazione. 
Ai  dì  noftfi  vien  trovata  io  copia  abbon- 
devoliTsima  nella  Nuova  Jerfeys  nell’ 
America,  e da  quella  gente  vien  detta 
pUtra  Sangue^  pietra  languigna  , e ciò, 
perchè  ella  tinge  , e macchia  le  mani 
d’  un  color  fanguigno;  ed  è probabilif- 
fimo,che  polTa  trovarli  in  parecchi  al- 
tri, luoghi;  e quella  è una  facenda,  che 
merita  d’  efserc  per  ogni  dove  con  ogni 
maggior  diligenza,  e cura  invelligata, 
avvegnaché  non  abbiavi  peravventura 
nel  Mondo  una  terra,  che  meriti  tanto 
d’ efser  conofeiuta,  quanto  quella.  La 
fua  finifsìma  tersiiura,ed  il  fuo  perfec- 
tifsìmo  corpo,  col  fuo  colore  io  grado 
fummo  florido  , ed  apparirceoiifsimo, 
non  può  elsere  a meno  , che  reodanla 
infinitamente  pregevole  ai  Pittori  di 
pari  che  ai  Medici  per  i’elficacirsima  Tua 
qualità  afiringente.  Conofcevanla  bene 
i buoni  Antichi  , e ne  dillinguevano  il 
fuo  valore  nei  flufsi,  e nelle  emoragie; 
cl’erpetieozaci  moHra|  come  ella  poL 
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fiede  in  grado  eminente  le  prerogative, 
e le  virtù  medicinali  medefime  ancheai 
nollri  giorni.  Quella  terra,  più  che  ha 
carico,  e profondo  il  fuo  colore,  vìe 
maggiore  fi  è Ja  qualità  afiringente. 
Veggali  /////,  Ifloria  dei  Fofsili , pag. 
6o, 

Terra  del  Sole.  Ttrra  Solis. 

Quefia  denotain azione  nell’  Ifloria 
Naturale  venne  alfegoatadai  Naturalifti 
Tcdcfchi  ad  una  fpe/ie  di  terra  nera 
fpungofa  , alquanto  apprcfiìmantefi  alla 
natura , ed  indole  di  quella  terra  nera 
Inglefe  , che  gl’  Inglefi  addimandano 
Killow  , ma  che  cuoiiene  dentro  di  sè 
delle  particelle  d’ oro.  Ella  non  è quefia 
già  una  miniera  d’  oro  , ma  è una  terra, 
entro  la  quale  alcune  picciole  particelle 
d’  oro  , dilavatele  portate  via  da  altri 
luoghi,  fonofi  nella  medefima  internate, 
e quivi  fono  rimale  llanzianti.  Un  buon 
microfeopio  nei  più  ricchi  pezzi  di 
quefia  medefima  terra  vi  rileverà  , o et 
fcuoprirà  benilfimo  quelle  particelle  d.’ 
oro,  le  quali,  tuttoché  picciolilGme  , 
fono  efiremamente  lucide,e  fommamea- 
te  pure.  Quefia  terra  vien  trovata  negli 
fcrepoli , u fpaccature  degli  altri  llrati, 
e non  mai  in  alcun  letto  , o firato  dt- 
fgiunto  compofio  della  medefima. Quot- 
ila non  puolfi  avere  giammai  io  copia,nè 
contiene  giamm»  alcuna  porzione  'd’oro 
confiderabile,  e che  meriti  il  pregio  d’ 
efier  lavorata  per  l' efirazìone  del  mede- 
fimo  uro. 

Terra  Strigonitfe.  Terra  della  Strìr 
genia  , Stngonitmis  Terra. 

Nella  Materia  Medica  è qaefia  un» 
terra  rulTa  delia  fpezre  dei  boli,  e che 
vien  trovata  nelle  adiacenze,  e cootorof 
delle  miniere  delPoro,  come  accennami 
UOQ  vicino  a Stiigpoia  oell’  Ungheria^ 
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è io  alcuni  luoghi  prefcricta  ed  arami- 
oiilrata  come  »n  Medicamento  aftcin- 
gente,  e diaforetico. 

I caratteri  dai  quali  ella  i dilliota,  e 
conofciuta  dalle  altre  terre  , fono  i fe- 
gueoti  : 

£’  quella  terra  d’ una  telDtura  ruvida, 
grollòlaoa  , ed  impura,  ed  è pih  leggie- 
ra di  moltidimi  altri  boli.  Il  Tuo  colore  è 
Un  rolTa  cupo  alTai  pieno  , ed  è d’  una 
fuperfìcie  tollerabilmente  lilcia.  Con 
grandiftima  facilità  li  fminuzrola  e va 
io  pezzi  fra  le  dita  ,e  tigne  la  pelle  in 
maneggiandola.  Si  disfa  , e fi  (quaglia 
agevolir$itnamente  , ed  intieramente,  fe 
venga  tenuta  io  bocca,  ed  ha  un'  affai 
conlìdeiabile  morbidezza,  ma  una  leg- 
gerilàiroa  qualità  adringeoie  nel  Tuo  fa- 
pore,e  lafcia  uo’  alfai  Icofibile  fgreto- 
lio  arenufo  infra  i denti.  Alcune  bare 
eir  ha  quella  terra  delle  venature  , ed  è 
macchiata  d' alcune  piccìole  molecole 
d' una  terra  afTomigliaotifi  di  lunga  ma- 
no alle  variegazioni  biancalire  del  bolo 
roflb  di  Francia.  Eccita  una  leggiera 
effervefceoza  coll*  acqua  forte , e con 
qualunque  altro  dei  menflrui  acidi , e 
polla  Del  fuoco  non  foffre  il  menomo 
cambiamento.  VeggaG  IGotia  dei 
Pofsili , pag.  1 1 . 

Terra  Turchefca,  Turcica  Terra. 

Nella  Materia  Medica  é quello  un  6- 
Difsimo  bolo  , o terra  medicinale  che 
viene  fcavaia  in  copia  abbondevoliflìma 
nelle  vicinanze  d*  Adrianopoli , e che 
vien  roelìà  io  opera  dai  Turchi  come 
una  medicina  diaforetica , ed  allringen- 
ce  , e che  è prelfo  di  loro  famoGfsima 
nelle  malattie  pellilenziali.  Alcune  vol- 
te, febbeu  di  rado,  vieoci  condotta  com- 
polla io  certe  roalTeotbicularicompreire 
del  pefo  di  quelle  dac  ia  tre  dramme  e 
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figlllata  con  alcuni  caratteri  Turcliefchi. 
Quella  terra  è d’sna  tefsitnra  alquanto 
rilanciata  , e flritolabile  ; e eoa  tutto 
quello  eli*  è affai  coofìderabilmeute  pc- 
fame , d’  uo  color  roffo  inclinante  al 
bigiognolo  , ma  Tempre  più  rolfa  nel- 
la Tua  fuperGcie , che  nelle  fuc  parti 
interne  : Eli’  è ellremamente  morbida, 
ed  ha  una  fuperGcie  naturalmente  le- 
vigata. 

Si  rompe  eon  facilità  grandifsima  fra 
le  dita  , e disfafti  , e fquagliah  intiera- 
mente io  bocca,  e lafcia  nella  medeGma 
una  fenfazione  in  grado  beo  potente- 
mente allringente.  Non  s’ attacca,  che 
leggetifsimamente  alia  lingua  : non  ec- 
cita elfervcfcenza  con  i menflrui  acidi, 
e quando  è pofta  nel  fuoco  diviene  d'uu 
color  giallo  polverofo.  Vegg. 
dei  Fufsili  , pag.  i ; . 

Moirifsimi  di  quegli  Autori  , i quali 
hanno  fcritco  iutorno  alla  Materia  Me- 
dica , e dei  Fof'sili  in  generale  , fonoG 
facci  a chiamare  indilferentemente  , ed 
a dillinguere  le  varie  fpezie  di  terra 
Lemnia  con  quella  denominazione  ; ma 
la  vera  Terra  Tuieica,  defcrittaci  dal  Wof- 
mio,  dallo  Screderò  , e da  altri  Clafsici 
Autori,  è una  fullaoza  dilferentirsima  e 
tutc’altra, quantunque  dai  citati  Autori 
medcGmi  ella  non  Ga  fiata  fufHcieote- 
mente  caratterizzata  , per  diflioguerla 
da  cotte  le  altre  terre. 

Tb  R R A Virgìne  aurea, 

E’ quella  nell*  lAoria  Naturale  la  de- 
nomioazione  d’  una  terra  medicinale, 

^ della  quale  fa  parola  Boccone. 

QueAa  terra  vico  trovata  in  un  loog» 
detto  Santo  Paolo  nello  Aaco  del  Duca 
di  Modona  , ed  i quindi  fpedita  a Ve- 
nezia non  meno , che  io  molti  altri  luo- 
ghi^ e vico  riputata  aoa  fatnofifsima 
Mediciaa. 
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L’ofò  grande  di  qnefta  terra-virgioe 
aurea  è nelle  emorigie  di  qualGvoglU 
fpezìe  ; ma  eli'  è fimigliaoiemence  am 
ttioiftrata  con  ottima  riofciia  nelle  feb- 
bri maligne.  Veggafi  iecce/jr,  Mufeo  di 
Fifica. 

, Terra  dlNocera,  Voctnana  Tara. 

• Nella  materia  tVledica  ella  è quella 
una  terra  bianea  , cbe  viene  ufata  nella 
Medicina  io  Germania,  io  Italia^  ed  in 
alcune  altre  partì  del  mondo  ; ma  cbe 
pon  è nota  ai  nollri  fpexìali  d'  loghil- 
^rra.  Di  prefente  quella  terra  viene  fca- 
vaia  ptiocipairaente  nelle  vicinanze  di 
Macerata  , cbe  è una  Città  del  Marche- 
fato  d'  Ancona  negli  dati  del  Sommo 
Pontefice,  ed  è in  grandifsima  riputa- 
zione per  le  febbri  maligne,  e contro  j 
morfi  degli  animali  velenoiì. 

E’ quella  una  terra  denfa  d’ ón  color 
bianco  cenerino  , o bigiognolo,  durif- 
fima,  ei  ìnfipida,  alTaggiandola  , e che 

non  eccita  elTervefcenza  con  ì Menllrui 

Acidi.  Vegg.  fW/ , llloiia  dei  Fofsiii, 
pig-  5- 

Terra  di  Portogallo  , Porrà ja/Z/ea 
Tara.  . 

Nella  maceria  medica  è quella  la 
denorninazione  d'  un  Bnifairno  bolo 
adringente  , che  fcavafi  in  copia  abbon- 
devotitsima  nelle  parti  Settenrcionali 
del  Portogallo,  e che  è riputato  un  ri- 
medio contro  i veleni , e contro  le  mor- 
fìcaturc  veicnofe , e buono  altreai  , P 
probcuo  nelle  febbri  maligne.  Quali 
fenoli , od  edere  (ì  pedano  le  pretoga,- 
tive  , e virtù  d'  ella  terra  di  queda  fpe- 
zie,  egli  fi  è quedo  bolo  un' allr ingente 
di  prima  Cladi»  , e.vieo  preferittu  , ed 
tifato  con  ottima  riuf^ita  nelle  emora- 
gie  , e nei  fUtfsij  di  qualllvoglìa  fpeziev 
Quella  terra  portughefe  i oititavocote 
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conorcinca  intuite  le  parti  del  mondo, 

. oltre  il  Regno  nel  quale  ella  è prodotta; 
ma  non  è nota  ai  nodri  Speziali  d’in. 
gbilterra.  Il  motivo  d’  ellcr  privi  di  fi- 
mtglianti  medicine  fi  è dato  il  vii  prez- 
zo, a cui  puofsì  avere  il  fu&dicato  , ed 
adulterato  bolo  Armeno,  e quedo  ha 
efclufo  tutta  intiera  queda  valntabilif- 
iima  clade  di  medicamenti  dalla  no- 
dra  Pratica.  Cofa  inlbd'eiibile  , ed  alia 
quale  prefo  etler  dovrebbe  il  dovuto  ri- 
paro. . ‘ . 

1 Caratteri , per  mezzo  dei  qnali  la 
terra  Portughefe  viene  ad  edier  conofeiu- 
ta  , e dìdinta  da  tutti  gli  altri  boli  rold, 
fona  gli  apprelTo. 

E' queda  terra  d' una  teliìtura  dretea, 
ferrata  , compatta  , e regolare,  in  gracU> 
confiderabile  pefante  , e d' uó  finidimo 
color  rodo  florido  , d’  una  fuperScie  li- 
feia,  e ludra,  o rìluceoce,  driiolantefi 
agevolmente  fra  le  dita  , ed  alcun  poca 
macchiance  la  pelle  io  maneggiandola. 
S’  attacca  queda  terra  tenaeifsìmameDta 
alla  lingua  : Il  dii-fà,  e fquaglialì  agevol- 
meute  , ed  intieramente  , fe  venga  te> 
outa  in  bocca  , e pofsiede  un  fapore 
energicamente  adringente  , ma  lafcla 
un  leggiero  fgretolio  areoofo  ìu  fra  i 
denti,  non  eccita  fermeniazione  eoo  gli 
acidi , e poda  nel  fuoco  fuffre  a mala 
pena  alcun  cambiamento.  Veggafi  HiUf 
Idoria  dei  Fofsili , p.  i ). 

. Terra  di  Ler.no,  Lannia  tara.-. 

E'  queda  una  fpezre  dì  bolo,  o di 
finilfima  terra  ufata  nella  Medicina,  del- 
lo quale  haoooveoe  tre  fpezie,  vale  a 
dire  la  biauca,  la  gialla,  e la  roda:  a» 
la  fpezie  roda  è la  più  meda  in  opera. I 
Caratteri  ,pet  i quali  quatte  terre  pof- 
fun edere  didiote dolle.altte  tene  tut» 
«YCfiil  ctfluuaccU&tni»  (bo»!  fegacati* 
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La  Ttrra',  limnia , o terra  dì  Lettilo 
eo0a  è una  terra  denfa  cooipaiia  di  una 
tellituta ferrata cotifitlentilCma  , e di  un 
color  roTso  pallido  : di  una  lupelic  e li' 
icia,ed  uguale,  ma  niente  lullra.  Ncn 
ÙftritolaC  intieramente  frale  dita,r.e 
.tigne  nè  pnco^  nè  punto  le  mani  ia 
maneggiandola;  non  ilciogliefi  per  in- 
tiero nell' acqua  : tenuta  in  bocca  fì  d.s- 
fa  , e fquaglialì  aliai  lentamente;  eli' è 
al  palato  fominamente  allringenie;  e 
quando  trovali  nel  Tuo  flato  nativo,  eli’ 
i féoBpre  ruvida,  ed  arenofa  in  Irai  den- 
-li  ; imperciocché  quella  , che  noi  tro- 
viamo perfettamente  pura  , e libera  , e 
fcevra da  ogniarenolità  ,clla  none  tale 
quale  è (lata  fcavaia  , ma  bensì  è (lata 
.purilìcata,  e feparata  dall'arena  natta  , 
avvegnaché  tutta  quella  tetra  nativa 

• contenga  perpetuamente  alcuna  porzio* 
!nc  arenola.  S'attacca  quella  tetra  vali- 
dillimamente  alla  lingua:  eccita  una  leg- 
giere efrervefeenza  coir  acqua  forte,  ed 

■in  un  moderato,  e mezzano  fuoco  fof- 
fre  un  leggeril&mo  cambiamento  •Veg- 
li/// , llloria  de'  Follili , pag.  i ; . 

Quella  terra  viene  (cavata  nell’  Ifola 
di  Lenno , e per  quanto  Ila  Inora  a con- 
tezza umana,  non  trovali  in  alcun'  altro 
luogo  dei  noto  Mondo  t e colà  eziandio 
la.genuina  finilTicna  , e verace  terra  fea- 
viG  in  una  cava , o folla  , la  quale  viene 
aperta  folianto  una  volta  ranno,  e nien- 
te pii)  fpcITo  , e quella-  facenda  vi  fi  fa 
,cor>  una  grandilTima  pompa  , e folenni- 

• tà  . Quella  porzione  di-  terra  , che  vien 
■creduta  fuHiciente  per  le  commiilìoni, 
>cbe  fieno  per  riceverCin  quell’  anno , fi 
/cava  ineramente  , e nella  più  : e quella 
fi  vende  ai  Marcadanti  i alcune  quantità 
.iigillaefi  eoo  alcune  particolari  figore, 
^ed.jJtxe.qoaotilàfi  lafidaix)  fanza  figilla- 
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re;  ma  quella,  che  ci  vien  condotta  'no,^ 
.(igìllata  , portaorela  generalmente  for- 
mata in  picciole  malTe , e quelle  fon  11- 
gìllate  colà  dopo!  prima  di  condurle  io 
Europa  per  venderli:  avvegnaché  i Dro- 
ghieri nuli  ricevano  giammai  la  terra 
Lemnia  dai  mercatanti,  le  quelli  non 
gliela  recano  figillata  . E'  quella  una 
cetra  valutabile  in  grado  ellremo  e ven- 
duta a prezzo  caciffima  : ma  con  alTai 
frequenza  vienci  adulterata  dai  Turchi 
marioli  Alila  (lelTa  faccia  del  luogo,  e 
quello  fannolu  quei  cani,  o col  mefeo» 
tarla  con  altre  terre  , o col  vendere  ai 
mercaranci  tute'  altra  terra  per  quella  . 
Egli  è però  vero,  che  con  frequenza, 
anche  maggiore  viene  follillicaca  , ed 
adulterata  in  Europa  , ove  cialcheduno 
aAuto  , e perito  mercatante  di  fiffatta 
materia  fa  bcutrovare  il  modo  per  com- 
porre le  nollre  proprie  crete,  e terre 
argillofe,  e coil'  ocra  dare  alle  mcdefiine 
Una  propria  tinta  ,e  dopoi  dare  ad  elle 
un'  impronto,  che  quello  imiti  della 
terra  lemnia  genuina  , e verace . Veg. 

, Loco  citato . 

La  TerraLemnia  bianca  è un  finiftimo 
bolo  d'  un  color  bianco  fommamente 
puro, ma  d' uDacefsitura  alquanto  rlla- 
feiata  , e meno  pefante  degli  altri  boli . 
Apparifee  quella  terra  d’una  fuperlìcie 
tollerabilmente  lircia,main  iHiopiccian- 
dolaricfce  al  tatto  cuvidettaanzichenò, 
c polverufa  .-In  maneggiandola  , a mala 
pena  macchia  le  diia  , 'con  eflrema  fac- 
eiJifà  fi  fminuzzola,  e fi  llritola  : s’  at- 
tacca tenaciflìmameaie  alla  lingua,  efa- 
cilmentefquagliali,  eC  disfa,  tenuta  in 
bocca  , ma  noD  altramente  che  la  terra 
Lemnia  rofla , Jafeia  frai  denti  uao  fgre- 
tolio  arenofu- Queda  terra  non  eccita 
edretrefeeoaa-eoa  i jnefttai  acidi.  V»- 
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:|e  fcavao  nsirifola  di  Lenno/edj!  ufa-’  o di  no* 'argilla,  e niono  di  qoellì  d-un' 
-a nelle  botteghe  della  Germania  come'  bolo,  sv  i ’J)  > . i>..i£ 

m medicamento  aftringeme,  ediafore*’  La  terra  Lemnia  gialla genoina  trbva*' 
Ico  . Conobbero  gli  Antichi  i quella  li  unicamente  peli' Itola  di  Lenno,-  ed 
pezie  di  terra  Lemnia,  ma  non  ufaron'  è appunto  qaollo  rtrato  , che  diace  im- 
a nella  Medicina  , riputando  aoch’ efsL  mediatamente  (oprai  quello  della  terra 
'altra  grandemente  fuperiore;  mafer-  Lemnia  rolla.' Vico  riputata  una  Med?-' 
/ivanfeoe  come  della  terrà  di  Ciinolo  />  cina  diaforetica,  a flringcnte,  e vulnera»' 
.^.cimoiia  intorno  ai  velliti.  Veg.  HjII^  ria.  Vegg,  Hill^  lllor.  dei  Fo(Tili,'p?g  8.' 
Ifteria  dei  Fofsili  , pag.  a.  ' Tbr  a a.  rrelfo  i Chimici.  ' 

-■  La  ietta  Lemnia,  o terra  di  Lenno  Hivvi  evidenrifsimamente  una  terra 
gialla  * è una  idra  fommamente  valuta-  fottilifsima  ,.la .quale  può  elfere  benif- 
bile  i ’comunifsima  nelle  botteghe,  ed  è fimo  dilgiunta,  « feparata  dà  tutte, e poi 
lòggetta  ad  cITere  adulterata  e conuafit-  tutte  le  foflanze  vegetabiliped  animali,' 
ta  piò  di  qualunque  altra,  iullanza  di  ed  in  tutt’ elTe  foftanze  è la  medtli  na,' 
q uelli  fpeci e . ed  è di  tutt’  e Ile  la  bafe.  Quella  rimane 

. ‘Ella  lì  i quella  una  terra  finirsima  , e dopo  la  feparatione  degli-  altri  pri.ncipj 
fommamenre  pura  d’un  color- giallo'  od  elementi  fatta  dalla  chimica  dà  turttf 
! florido  aliai  vivace  , e briofo  : d’ una  tef-  le  foilanre  animali,  e vegetabili  e ni  fi  ; 

j lìtura  ferrata  compatta  , e d' una  fuperfi  s-’cnifee  infieme,  nè  folTre  ombra  méno- 

I eie  lifeia  ,ed  uguale,  dura  in  grado  af.-  miliimadi  cambiamento  dal  fuoco  . I > 

fai  confiderabilc,  e che  io  manegiando-  raggiatoti  non  fanno  , nè  conofeuno  dif. 

j h 030  tinge  nè  poco  , nè  punterie  dita.'  ferenza  fra  li  terra  degli  animili,  e qoela  ' 

j S'  attacca  tenacillimaraente  fila  lingua,  la-  dei  vegetabili  , ma  futmano  i-  loro'  - 

' c disfalli  totalmente  , e per  intiero  te-  faggi,  o prove difaggio  per  gli  uG'l'ufd  . 

: Pendola  in  bocci  ; non  lafcia  il 'meno-  i più  dilicati  , ed  i piò  accurati  ugual- 

r;j(I;mo  fgrctoliu  arenofo  in  fra  i denti;  mente  di  tute’ e due.  Se  fopra  quelle  ' 

c non  fa  fctmeiiiaaìoae  con  i nvenlìrui  deneri  vengavi  èerfata  l’acqua  ',  quelle  : 

acidi.  " . ' vengono  ad  aqaillareiun  grado  di  tenà- 

Quclla' terra  Lemnia  gialla  viene  cica , di  modo  che  divengono  capaci  d’  ’ 
adulterata  , o coiittaiTitta  in  due’ manie-  elfere  formate  io  vafellami , ma  le  ven^ 
re  : in  una  con  un'ocra  gialla,  che  puof- . gavi  aggiunto  dell’  olio.untfconiì  incon- 
lì  agevolmente  fcuoprire  io  maneggian-  lanente  in  una  malfa  affai  piò  gagliarda, 
dola,  poiché  macchia  ,e  tinge  le  dita;  GiTa  , e compatta:  quindi  fembrerebhe,  -, 
il  che  non  fu  in  vcrun  conto  la  terra  lem-  che  1’,  olio,  e Ja  terra  folfero  gli  elea  . 

nia  gialla  genuina;  e nell'  altra  per  mea-  memi  , o principi  , i quali  compatcìfeo^ 

eo  d'  una  creta  , ed  argilla  gialla:  que-  . no  alle  piante  la  confiftenza  , e la  iena- 
fio  falliflcamenio  vien  rilevato  con  ellre- • cita  loro.  Quell’olio  ugualmente  che 
ma  facilità  , conctoffiacbè  f<a  la  falfiBca»  . queda-teira  , fembrano  i medelìmi  ita  . 
la  «ocaèmente  priva  del  bellifs'ino  color  itone;  e nulla  affatto  pofleggono  'delle 
giallo  florido  vivacilfimo  , ed  avendo  . qulità  velenofe,  o delle  virtù  medi*  ~ 
«Ulti,  e poi  tutti  i caratteri  d’uoa  cren^  cioaii  delle  piante  paiticeUtij  eOiwdA,.. 
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tóui.  fepyrabiii  per  mezzo  di  decotto,  i 
di  diftillizione  , e d’  altre  operazioni 
di  fpezie  fomigliaoce , e non  rimanen- 
do Gel  caput  morcuum , che  i compolio 
di  terra,  e di  quell'  olio  agglutinante,  e 
connettente.  L'afciugainento  , o fecca. 
inento  lungamente  protratto  verri  a 
ipogtiare  affatto  le  piante  di  tutte  , e poi 
tutte  le-loro  proprietadi , e virtudi  , di 
modo  che  non  verrà  a rimanere  in  effe 
nulla  più  di  quelli  due  principi  ; eqne- 
fii,  ficccome  danno  l'olidità  , e tigura, 
coti  la  pianta  verrà  a ritenere,  eda  con- 
fervare  la  fua  primiera  apparenza  , ma' 
rimanendo  nella  pianta  quelli  foli  due 
principi  • ‘’on  poffederà  altramen- 
te nepput'  una  delle  Tue  rerpeicive  par- 
ticolari virtù.  Veggall  Hocrkaavt ^ Che-} 
mix  Pars  1 1 . pag.  ar . ’ i 

Per  ottenere  quello  principio  chimi-- 
co  puro,  e non  mefcolato  dalla  comune 
Analili  dei  Vegetabili  , e degli  altri 
corpi , e .fullanze  ^ proccurerai  , che 
quella  maffà  ,che«  rimala  indietro  do- 
po la  diffillaziooe,  fiaperfeitirsimamen- 
te  calcinata  : dupoi  la  farei  bollire  in 
parecchie  acque,  per  ellrarne  tutti  i Tuoi 
£ili  ,e  dqpo  di  ciò  la  farai  leccare  ad 
np  fuoco  chiaro  , oppure  al  Sole  , eia 
malia  leccata  farà  la  purilsima  Terra. 
Veggafì  Shiv! , Lezioni , pag.  i j i . 

. Terrai//  Rugiada, 

JE' quella  terra  di  rugiada  nna  terra 
grandemente  prezzata  da  moliiltimi 
Chimici  Iperi  mentalo  ri , ed  è preparata 
tieir  appreffo  guiCa. 

Dovralsi  raccogliere  una  quantità 
graodiltima  di  rugiada,  e dovrà ellere 
collocata  in  nn  vaio  di  legno  , « polla 
jn  nn  luogo  frefco.  ali*  ombra  coperta 
con  un  canovaccio;  per  tenerla  aci  pc- 
.^0  della  polvere , e delle  mofcbe  ^ ed 
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in  elpo  nn  dato  tempo  fopraverrl  al 
liqaote  una  putrefazione.  Quella  avver- 
rà in  capo  a tre  fectimane  alcune  volte, 
ed  alcune  altre  molto  prima.  Durante 
tutto  il  tempo  della  putrefazione  an- 
dranno formandoli  giorno  per  giorno  fo- 
pra  la  fuperffcie  del  liquore  delle  mem- 
brane , e quelle  precipitando  al  baffo, 
al  fondo  del  vafo  1'  una  dopo  I’  altra, 
vengono  a formare  grado  per  grado  un 
fedimenio  , o fia  pofatura  affomiglian- 
teli  ad  una  fpezie  di  melma  , o fango. 
Quella  dee  effere  gittata  via,  e la  ro.l 
giada  , allorché  è feparata  dalla  mede-' 
lima,  dee  effere  filtrata  , e renduta' 
chiarilfimi,  e pofcia  dovrà  eller  fatta 
Vaporare  fino  all’  aridità  -,  e ciò  , che 
ne  rimane,  è una  terra  bigiognola,  che 
è la  verace  genuina  terra  di  rugiada: 
quella  è una  terra  leggeriffima,  e ffrito- 
labile  , ed  è d'  una  Aruttnra  sfogliata 
nella  mafia  , comparendo  foroigliantiffi- 
ma  ad  altrettanti  fogli  di  carta  fcura 
fparlì , e dillefi  fottilifsimamente  , ed 
ugualifsimamente  1'  uno  Copra  l'  altro. 
Vegg.  le  noflre  Tranf.  Fil.  o.  j- 

Quella  terra  cipolla  ad  un  fuoco  ar- 
dente , perde  lafùa  cefsiiura  sfogliata, 
e disfalsi,  e precipita  in  una  malsi  lomi- 
gliantiltima  ad  una  tnelcolanza  di  fale, 
e di  zolfo  fquagliaii  ìuiìeme  , ma  non 
è né  poco,  né  punto  infiammabile. Que- 
lla fendo  macinata  Copra  una  pietra  li- 
fcia  , e perfettamente  levigata  tigne  1’ 
acqua  d' un  color  porporino.  Una  libbra 
di  quella  terra  trattata  dicevolmente  , e 
per  acconcio  modo  per  via  di  calcina- 
meato,  e di  lifsiviameoto,  verrà  a fom- 
mioilkare  un’  oncia  d’ un  Cale  bianchirsi- 
mo,  alquanto  afsomigliancefi  al  nitro. 

Grandifsime  fono  (late  le  brighe,  e 
gli  fteoci  f che  provato  baoao  i cfumici 
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proccnfare  qoeda  terrt;  ma  femlìrt,  nMte  trehore.  Hunoveat  4i  pari  delle 
thè  6neta  noo  lÙriao  fatto  della  mede*  altre , le  quali  fon  prodotte  dalla  eoa* 
fiata  alcuu  ufo  rilevante,  eectafiderabi-  ereaione  di  certi  fughi  falini , o futfe'* 
le  ; ed  i infinitamente  probabile,  che  rei , ed  altre  noe  coti.  Alcene  d' efle  fo-« 
'quella  in -fuftanea  altro  non  Ita  , che  no  fetnpiicementenaincralt  , altre  fono 
quello  fpalto  comune, che  noi  fappiame,  metalliche.  E ficcome  parecchie  di 
e conofciamo  benifsimo , contenerli  io  quelle  terre  fono  dWTerentilfitne,  e coti* 
tutte , « poi  tutte  le  acque , e che  in-  altre  da  qoalfivoglia  delle  terre  cono^ 
cfoftai  lati,  ed  il  fondo  delle  nollre  fciute , eziandio  nello  Hate  loro  parili!*' 
lettiere  , ed  altri  vafi  , entro  i quali  mo,  e feparate,  cosi  elle  Ibno  anche 
vien  fatta  comunemente  bollir  1’  acqua  molto  meoodiSinguiblli,  allorché  fou» 
con  aliai  frequenza.  Noi  conofciamo  per  mefcolatel’ ana  coll'  altra,  liccome  1« 
cfempj  di  molte, e varie  guife , che  lo  medelitnecongrandiifima  frequenza  troJ 
fpalto  fi  rarefa  in  vapori  dì  conferva  coir  van lì  nelle  acque  dèlie  noftrc  medefime 
acqua , «he  perciò  ella  (irebbe  cofa  da  forgenti  comuni , coti  elle  vengono  ad 
miggiormence  maravigliarli  , fe  la  rti>  elTere  molto  piò  tali  nelle  flelTe  (brgenti 
giada  non  conteneCia  qnefta  (oQaoza  delle  acque  minerali  medicinali, 
fpalcica  , di  quello  ci  dobbiamo  mara-  Le  femplici  iafufioni  di  certe  termi 
vigliare , che  ella  eSeuivatneate  con*  miuerali  fulforee  poflbno  affai  notabilq 
tengala.  mente  alterare,  le  acque  dei  pozzi , ■ 

Terre  dttUaeftt  delle  fontane  ,fenza  avere  alcuna  éofi 

Tutte  , e poi  tutte  le  acque  minerali  di  quelle  terre  rimanenti  indietro  dopo 
coateogooo  della  terra  di  alcnna  fpezie,  la  loro  diftillazione  ; nella  maniera  me- 
tntcocbè  differentifiime  , non  mene  defima  , ficcome  oalla  è feparabile  per 
rifpetto  alla  copia  , che  all' indole  , e arte  da  certi  liquori  rendati  emetici 
catara.  Sonoquefte  ctovate  in  differen-  dall'antimonio.  Le  acque  calde  minerali 
li  acque  di  colori , e d*  appareoze  fom.  poflbno  contrarre  alcuna  alterazione  dal» 
inamente  divetfe:  avvegnaché  alcune  di  le  materie  fuifuree  , e bicnminofc,  collo 
quelle  tette  fieno  bianche  , altre  grigie,  quali  vanno  incontrandoli  nella  loro  cir- 
alcune giallognole,  altre  rolficce,  ed  al-  riera  ; avvegnaché  tutte  quelle  follanzu 
cune  (cure  , o brune.  Quelle  terre  fono  contengano  dei  fili  fottilirsimt  , che  1’ 
fimigliantemenie  diverfe , e tutt’  altre,  acqua  può  aflorbire  , e condurli  via  fo* 
sì  rifpetto  alle  loro  qnalttadi  che  alla  co,  ovunque  fi  porta, 
loro  forma.  Alcune  d'  effe  fono  fciogli*  Terre  Compoflt.  Nell'hloria  Nata- 
bili  negli  acidi  ; altre  non  lo.  fono  né  rate  fono  quelle  una  claffe  di  corpi,''* 
poco  né  ponto  ; ed  alcune  confervano  il  fodanze  folfil!  ufualmente  confufecell* 
color  loro  naturale  , dopo  effere  (tate  terre  genuine  , e femplici  , non  altra* 
ttel  fuoco  : alt  re  per  lo  contrario  in  effo  mente  che  elle  foffeto  follanze  della  fpe- 
fuoco  lo  variano.  Da  quello  noi  venghia*  ciemedelima,tna  che  realmente,  ed 
mo  ad  imparare  , che  alcune  di  qaeAe  in  follaoza  fono  di  drffereniirsima , e 
terre  medefifflc  fooomarlofe,  altre  zr*  tntt' altra  origine,  e natura.  Sono  quelM 
Ijtllofe , altre  ocreofe , ed  alcaue  fioaL  follili  compolli  di  particelle  argiliofeg 

CAami.  r«wi.  Jf/Jf,'  ' * ' B b ' 
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«itoKilotìt, ’fcpsMt»,  e àlyKV'datlrf^MI? 
teria  «»v«mh:ia^  od  jfrairimat 

tfà?tr  tiber?atà'liinìgliatm  'niéicolaiozéj 
« ècTlo  ^'utw  dt^piiii  * i;  t'emplkl  roar-' 
M ,''o  dr'pure  / f remplid  Cfcto’ , ed 

krgillé."  ■;  •■'  - 

■;  ••Drc^uirftà  Clanfé  di  fofsìU  Ve  oè'han> 
RO  du'*  Ordini  gemerali':  quelli  del  pfi- 
rifo  lt>n  noti  cui'  cumunifsjmo  nome  di 
ee^iegpafcè  c fun'Compofli 'd'  aréna,  e 
di  creta,  eqaelli  del  fecondo  fon  decil 
»«T  rad  a. -forma  , terra  vegéubile  : fon 
qbedi  tali  fofsill  appunto'  quelli- , nel 
i|oaii'Cretcano,  e vengua  fu  I vegèiabìll 
hnci',  e-  fod  compbfti  di' particelle  ‘àr- 
^ibcec,  e inarlofe  fepairaté dall’ arenai 
dalle picciole  pietruzae  dure,  e dalle  ra* 
fohiature-pietroTe  ed  ufaalittenre'in- 
lltaOàti  , e fmcl  ticchi  dialla  nefcolanzà 
di  putrefoiii  avanzaticci  ,e  ri  matti  gli  di 
foAeirre' animali  , e vegeiabili.  t)i  eia* 
feiredano-di  quelli  fofjili  hannovene  pa- 
{tarecebi  generi.  Veggalì  tìiil  , Hlurià 
de»  FbftUr,- V'egganfi  di  pri  gli  Artico* 
liTm»  a gttfeia  , eTEk  h K 'VtgttabUt, 
P Argini.,  o Spandi  di  frrra. Nel- 

la CohiTazione  , e fomiglianti  ec.  So- 
BÒquelli  uba  còmonilUma  difefa  , é'  ri- 
paro tmortioa  libndra  ,ed  in  pacec'cblé 
•icrrp3rti  dell'  Inghilcbrta.  In  quei'da* 
ii  lubghi  ove  le  pietre 'non  polfonfi 
A^eré  ad'uti  prezzo  comportevole,  qa'e* 
ili  ripari  di  terra  , che  i Fioreniiot  acr 
conclTùinafnente'iddlmandàno  terrapie- 
ni ,.debboiio  élTer  preferiti  ai  ripati'di 
i}Oalit&qiie  altra  fpezie'  , non  'meno  pel  i 
b Ibrofaidezza',  citò  per  la  lòto  luo- 
•gMfsimi  durata.'  '•  • •- 

t llnetodo  di  tutti  il,  migli'ore  pée 
piantafo  ,' ed  alzàie  lìfTatii  terrapieoìj,.i 
aeHa.mauiera,-che  fegne;  ■ " 

(ani foavàre  «libante zoihr,  dplo* 

j i 


“feit 

té  iwiliilfirltfog'o' érb'olb  'aliar  prò  fon  dfi 
là,'  o 'i  lin'diprelfé  dèHa'largbcz/ta  della' 
marra,‘edclta  gròlTezra  in  c'irca  diquclld 
quattro  in  ctnqQe  dita Renderai  L,uef)ó 
Zolletcoir  erba  all' infuori  ugua!i!S4ina. 
mente  tirandune  nna  linea  in  u.r  lato  ; é 
nel  lato  deretano  di  qucRa  prima  linea 
di  piote,  ne  andrai  Rendendo' un'  altro 
Ordine  , o linea  , o'hlare  di  piote,  aven- 
te lo  Ipazìo  d' un  piede  di  tetra  fodti  nel 
lato  elletiore  per  impedire,  che  l'argine, 

0 riparo  venga  a sfiancarli  , ed  a cedere^ 
in  evento  ,"<Tlie  io  alcun  Ilio  foife  difcc- 
tofo.  Sopra  lllato  eRctiore  di  queRtr,. 
fcaverai  un  folto  , oppure  proccurctai^, 
ebeì'  lati  rimangano  da  tute' e due  le 
biTode  abbalTati',  con  un  bacio  , o pen- 
dio' della'  profondità-di  due  piedi, e qui- 
vi la  difcl'a  non  verrà  a far  perdere'-aA 
menomo  che  di  paRura  , perchè  ella 
verrà  a prudorre  dell'  èrba  da  ambi  ii 
kii.  ~ " ■'  * 

* Quella  terra  , che  viene  zappata , ® 
fcavaia  fuori.dei  foTsi,  oppure  dai  bacii', 

0 pendi  divifati  fa  onninamente  di- 
meRìeri  , che  venga  g'iiiafa  quivi  entro, 
ì due  deferitti  filari  di,  zolle  ctbufe,  e 
quello  lavorìo  dòvtafsl  continuare  fino 
a tanto  che  irdtezzo  venga  a pareggia- 
re, od  a rituancre  à livèllo  coi  rimanen- 
te. Quindi  ti  farai  a diRendcrc  due  or- 
dini', linee , o filati  di  piò  di  zolle  erbuù 
-Te  nella màoìera  atcapello  la  medefriDa,  , 
e colla' terrà  ,^che  ci  avaiida  dai  divifatì 
feavi , ne  andrai  Uvéllaodò  i]-mezzo,col 
me  ta'  prima  vohà.  Proccurctai  , cbè 
queRo  iTelTo  mètodo 'venga  continuato, 
fino  a tantoché  il 'riparo,  fia  giuntò  all*, 
altézza  di  qaeì  quauio  piedi  , óppurt 
di  vamal^gio 'l'io  evento,  che  ciò  re-‘ 
dall  oecefrafio',  facendoti  foltanio  adgf* 
fiarvàie,'tlle  ^ancò  più  alto'voitàt"a^ 
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^re  il  tno  riparo  , o csrrapirào  ,tanm  • rlgoglìofe.,.  di  quello  tfaubbonor  ili 
più  ampio  , largo  , -e  dilatalo  ti  conver->  qualunque  alqagoUa  ;<ed  io  gutlf  6mi> 
rà  pruccerare , che  fiane  piantato’ il  Tuo  gliantc.  viene  ad  elTere  propagata,  uoa 
/ondjmento>  Via  via  che  il  terrapieno  corona  di  isacchie,  la  più  vaga, che  dat 
viene  alzato  insù  , fa  onnioamente.  di  mai  fi  pofTa  ; quando  qQefioafsiepamcax 
mellieri , che  i faoi  .Iati  non  fieno  . al-  mento  è aifai  giovane,  rendefi.oanina- 
Kati  pcrpendicolartneatc  , ma,  a bado,  mence  neoefiario  il  piantarvi in.cialch.e/ 
od  a pendìo  all' indentro  da  cuci' e due  dun  .lato  del  medefimo  una  fprsie  dj 
le  bande,  di  modo. che  nella  Tua  cima  macchia  , o fiepe  (ecca.,  ma  corta,.  dell| 
pofTa  il  terrapieno  rimaner  largo  a un  alieaaa , cioi  , di  circa  un  piede  , pel 
dipreiTo  quei  due.  buoni  piedi , e mez-  teoqr  indietro  le  pecore, ed  altrojfiuM* 
co.  Una  fiifatca  fpezie  ,dì  riparo  , allor>  gliaofe  ibefiiaoie  dal  bracare  le  , tencr^ 
chèéfatco,e  piantare  con  minore  ac,-  pianterelle  , e quefia  fioca  , o fecoa  fiepq 
«uratezza  , e che  le  fue  facciate  fo.n  af>  pptrà  efier  poi  indi  a óon  molto, levat^ 
fodaie  con  della  creta,  e non  con  dell*  via*  . • . • 

piote erbofe  , è lafciaco  nudo,  e ferve  ia  ! £' oonioameote  necefifaria  una  pra4 
alcuni  luoghi  egregiamente  bene:  ma  al-  cauzione  rifpetco  al  fare , e.  piantUO,| 
lora  quando  è pianrat»  nella  gnifa  divi»  divifaci  terrapieni , o ripari., «di.,  cl|g 
Tara  eoo  Uzolle  erbofe;  le  giunture  , o eoo  bifogna  potfi  per  veruni  me>do.4 
connefsioni  dei  varj  pezzi  vengono  a fer»  fargli , allorcbi  corta  ikgione  foverchia 
«arfì,  e nafeonderfi  in  picciolifsimo  trat-  atcìottf  ; imperciocchi,  fe  futi  che.>fa4 
ao di  tempo  dalla crefeita, della ’porzio*  no,  veni Qe  loro  addolTo  oitio  ferafeio 
óe  erbofa  in  ciafehedun  lato- del  terra-  afliti  gagliardo  di  piaggia  , ^ terra  del 
pieno , e viene  a rinfeire  un  bellifsime  riparo  verrebbe  a goofiarfi , 0 sfianebe» 
aiparo  ugualmente  verde,  e giocoodo,  rebbefi.,  oppure  verrebbe  a diQrnggetl^ 
e dilettevole  che  la  prateria, o poirefsio-  la  forma  del  medefimo  .deferitto  fipaa 
oe  ftelTa,  ch'ei  difende.  Veggafi  Morti,  ro.  Egli  è vero  però  , che  qoand'aochf 
oitr,,  Della  Coltivazione  , pag.  la.  • ciò  accadeile,  vienp  aporvifi  riparo af< 
Il  grandiftimu  miglioramento  fupra  fai  agevolmente.  Quello  bellifsimo  .cài 
-qaeflo  piano  fi  | quello  di  piantare  delle  paro  pnò  efler  piantato  eoo  una  rperaim 
Cepi  vive,  e delle  giovani  piancerelle  finitamente  più  piccioladi  quella  fi  poCt 
di  Spioalba  nei  mezzo  della  vetta,  « fano immaginare  coloro  , che  non  .fond 
fommiià  del.terrapieno , o riparo.  La  nfia  cafe  fimigiiaoci.  In  nn  terreno,chn 
terra  io  ciafebedan  lato  di  quelle  po>  «bbedifea  alla  zappa, ed  alla  vaoga,.ovg 
’eravvi  eflere  alzata  con  una  fpezie  di  gli  uomini  lavorano  pel  prezzò  di qnat« 
znnricciuolo , e così  la  pioggia,  checa-  lordici  foldi  il  giorno,  qneAoripata  podi 
«le,  verrà  a falvarfi  tutta , e poi  tutta  per  elTer  fatto  , e piantato  colla  fua  lìicp4 
de  medefime  pìt^nte.  Quella  abbondo-  viva  per  due  fellioi  la  pertica.  Un  lìmi- 
tVolczza  d'acqua,  e la  divifata  prefon-  guance  riparo  pnò  eflere  firoiglunumeni 
'dici  di  terra  fina , faranno  si  , che  I*  te  facto  proprio  per  cQofervarvi  dei  daì| 
.giovani piantetene  verranno  innanzi  con  ni , dei  cervi , e fomigliaoti , colla  loia, 
«liggior  prontezza,  ed  affai  più  vegpt»,  c reoopJjceaggiaoca  dcl.piaaurÌucLQgi4 
O^.  Teoi.  XJX,  fib  « 
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diftuza't  o tratto  di  quegl!- òtto  * o 
dieci  piedi  un'adeguato  pofto  fatto  al- 
quanto sbieco  con  uno  fcavoproporaio- 
nato.  Vegga(i-Jfar«f/ncr , dcll4  Coltiaa- 
zione  ec. 

- Tbhba  i/i  Mìoiaea.  Alco- 

oe  terre  di  miniera  fono  così  acceodi- 
bili^che giungono  ad  iotieramente  fqua- 
gliaili  , e liquefaci!  per  fe  AefTe,  feoza 
b menoma  afsifleaza  dei  comuni  nufsi. 
Quelle  aiceoano  ioTcano  utile  ai  pro> 
peietar).  Altre  por  lo  contrario  di  quelle 
terre  di  miniera , e fieno  miniere  , fono 
pib. caparbie  , ed  intrattabili,  eriebieg- 
giono  , e vogliono  rafsUleuza  di  va>q 
fhtfsi;  ed  altre  finalmente  fono  dure^ed 
éiliaate  a fegtio , che  non  vi  è-  n^  mudo, 
■è  verfodi  lavorarle, incopiaCenaagit- 
lare  una  fpefa  immenfanel  confumo  dei 
inedefirol  divifaii  fluCsi.  Quello  appuo< 
to-fiè  r unico-,  e mero  motiuo,  per  cui 
fnohiisime  mÌMete  rimaogoufiai  diaio> 
Uri  inutte^  e feoza  che  la  gente  pengatri 
mano  per  hvorarle,  come  quelle  , ebe 
fcno  veramente. intrattabili  per  .le  gran- 
di operaaiooi  , e qualora  uno  s'.  itape- 
gnia  farle  lavorate,  corre  rilchto  preito 
che  manifello  di  perdervi , a.  motivo 
delle  eaormifsime  i'pele-,  che  è giuoco 
forza  farvi , per  venirne  a capo.  Quin^- 
ìl  migliorare  la  faccenda  di  quelli  flurti, 
fervirabbe  a rendergli- a un  tempo  rtelTu 

• piha  buon  mercato,  ed  elHcaci-di  van- 
teggio , ad  un  miglioramento  lilfbc- 
te  verrebbe  a riufcjre  d’-utt’  infinita be- 
■tfizio  alla  grand'  opera  dalla  MecaU 
lurgla, 

• Alcuni  dei  fiursi , che  fono  a buonif-' 
fimo  mercato,  e che-oel  medelkno  rem.- 
po' fono  fommameote  energici,  ed  elfi- 
caci,  i quali  di  prefente  fono  in  oib,ro« 
P»  lo  fecce  0 fondate  dei  vini  feccate,Ia 
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terra  gtafeta,  o fia.  terra  dà  cmìférì.  Ir 
limature  di  ferro.,  il  fale  cemune-,,  le 
caneii.da  fapone,  o fia  fale  alcalLco  trac» 
to  dalle  ceneri  difarmenti,  e d'  altri 
vegetabili  par  farne  il  fapone,  edi  fon-* 
diglieli  di  vetro.  Tutte  quelle  follanzej 
o flofsi  pofeoo’ oliere  mefsl  in  opera  D:f 
grandi  lavori  ; come  anche  , il  Nitro, il 
Tartaro,  il  Borace,  il -Sale  Ammoniaco, 
il  Mercurio  Sablimato  , palTono  elTere 
tutti  ufati  nei  lavori  di  più  minuta  mafi- 
là,e  minori. Kifpetto  poi  ai  flufsi  oom- 
polli,  bavvone  un  rvamero  ftragrandej 
avvegnaché  non  abbiavi  appena  Operar 
ture  nella  Metallurgìa.,  che  non  abbia 
fuo  acflnun,  come  s-efprimono  quei  delV 
Arfte,  o fta  uaflulTu  proprio,  e parti- 
colare. ed -è  colà  ogglmai  evidentifsb 
Pia  •-«  patente  , che  slcuoà  flufri  fune 
megliet  adattati , ed  adeguati  alle  terre 
minerali , o ciuiere  d'alconi  metallr^di 
quello  fieno  propr) , ed-adattati  ad  altre 
niÌAÌere,  Ma  farebbe  certamente  necef* 
fario  , che  oc  venilTe  Ibbiliie,  e filTare 
un  picciel -oumeeageocrale  ftfSittamear 
te , che  o.J'  uiip  , o Talite  di  quelli  p» 
chi  flufsi  generali  venilTe  fempre  a corv 
rifpcadere  a.tiute  le  efpeiutive  degli 
Operatori, 

Geoeraliffimc  fooo  pertaiite  |e  ire 
Preparazioni , che  qui  apptcìroefporro- 
mo,  le-quali  fenaa  un-teropo  flelTo  fonv 
naaroeace  petenti , ed.  efficaciflìme  , e 
non  foao  di  confiderabile  fpefa. 

» I . Prenderai  di  nitro  preparato  cui 
» farlo  lungamente  bollite  aell’  acqua 
» di  calcina;  di  fole  marino  fquagliatu 
».  nel  fuoco  : di  fondiglìoli  di  vecto  ; e 
» di  fecce,  o fondate  - dà  vino  feccho, 
M una  p.atie  par  ciafehaduna  di  quefbe 
».  foflaoze  : di  vetro  dàvpion>bp  , i re- 
tv  £aul  t e fiaalmeate  di  l^co  io 
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» vere  , otto  parti.  Ti  farai  a melcol 
» lare  iolìeoe  bene,  ed  a dovere  tutte 
» quelle  fodanze,  e te  ne  fervirai  io 
» un  pefo  uguale  nelle  terre  minerali, 
» o miniere  dure  , e caparbie. 

» 2.  Per  un  fluiTo  anche  piii  ener* 
» gico  , e pib  potente  , ed  efficace  del 
» por  ora  dcfcritto  , prenderai  pani  u- 
» guati  di  tartaro  bianco,  di  bieco- 
» mone,  e diottro  preparato  come  pri< 
» ma  : calcinerai  il  tutto  inGeme  ridu* 
» ceodolo  ad  una  bianca  polvere  ; e 
» niefcolerai  colla  medefima  il  fue  prò- 
» prio  pefo  di  vetro  di  piombo.  Di 
» quello  flulTo  aggiungerai  due  parti 
» ad  una  parte  di  terra  di  miniera  ca* 

» parbia  , e durifsima.  ^ 

» 3.  Per  ciafchedun  fluflb  falino 
» fommaiDente  energico  , e putente, 
M prenderai  di  fortifitma  bollitura  di 
» fapooe,  o Gano  fecce,  o fondate  ri> 
» male  dopo  la  bollitura  del  fapone, 
» quattro  libbre  : di  tartaro  bianco  , e 
n di  fale  comune  , fquagliato  nel  fuo- 
» cu,  una  libbra  per  cadauna  di  quelle 
» due  fodanze:  farai  bollirequelle  me- 
» deGtne  fodanze  infieme  con  quattro 
» galloni  di  urina  umana  Geo  a tanto 
» che  fi  riducano  ad  un  fale  afeiutto 
Quedo  ultimo  flulTo  riefee  pattico- 
larmente  d' ioGnicofervigiaove  la  terra 
ninerale  abbondi  gtandemente  di  zol- 
fo, e di  cobalto,  che  rendono  la  mi- 
niera infinitamente  caparbia,  ed  odi- 
nata.  Veggafi  Shav  Lezioni,  pag.257. 

Le  tetre  minerali,  o miniere  dei  pih 
ricchi  metalli,  quali  appunto  fono  Toro, 
e I argento  , contengono  d’  ordinatio, 

• per  lo  piò  copia  cooGderabilifsima  di 
zolfo  ; cd  Àloofo  Barba  ci  fa  fapere, 
che  i piò  prodi , ed  i piò  fpetimeatati 
Mineralidi  del  Però  , ove  trovano  ab» 
Ch»aè.  T»m.  XIX. 
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bondevolezza  grande  di  zolfo  j pren- 
donla  per  un  equivoco  , e certo  fegno 
di  una  qualche  ricca  miniera  nelle  parti 
adjacenti,  e lì  intorno.  Fra  le  ricchifsi- 
me  terre  minerali  della  montagna  del 
Pototì,bannovi  delle  abbondevolifsime 
congerie  di  zolfo  oativo^ed  a fegno,che 
le  cavitadi  delle  medefime  miniere  eoa 
grandiGima  frequenza  veggionfi  tutte 
pieoe,  ed  ingombrate  da  una  fiamma  az- 
zurrina col  foio  condurre  colà  entro  una 
candela  accefa  , la  cui  fiammella  lam- 
bifea  leggerirsimamente  una  qualche 
parte  dei  lati  delle  medefime  cavità. 
Sono  Hate  fatte  le  maraviglie,  che  ove 
trovafi  copia  grande  di  zolfo  io  quelle 
miniere  , non  vengavi  altresì  trovato  il 
vetriolo , come  quello  , che  nuli’  altro 
i in  follanza  , che  metallo  fciolto  per 
mezzo  dello  zolfo.  Ma  una  fififatea obie- 
zione ceda,  e dileguali , allorchi  noi  cì 
facciamo  a confìdecare  la  natura  deofa, 
e compatta  dì  quelli  due  metalli , che 
rende  i medefimi  in  nino  conto  feio- 
glibili  per  mezzo  dello  zolfo , ficcotne 
lo  fono  per  lo  contrario  per  edo  gli  altri 
metalli.  Ovunque  abbìauvi  congerie, e 
magazzini  naturali  di  zolfo  , o di  pie- 
tre piriti,  oppure  di  altre  pietre,  le 
quali  cooteugono  dello  zolfo, nelle  mi* 
oìere  del  rame,  e del  ferro,  veogonvi 
fimìgliantemeote  trovate  congerie  ab-, 
bondevcflirsitnedi  vettioli,  e quello  iia- 
mancabilmente,  avvegnaché  quelli  ve- 
trioli vengano  ad  efler  formaci  dalla 
corrolione  delle  terre  dei  metalli  me- 
defimi fatta  dallo  zolfo,  che  le  viene 
I render  folobili  nell'  acqua,  dalla  quale 
formano  di  bel  nuovo  le  fue  concrezio- 
ni nella  forma  di  fall.  L' arce  Cbiiaka  , 
è valevolifsima  ad  imitare  in  fimigliance 
occafione  le  operatioui  della  natura,  ie 
Bb  j - 
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varie  guife  ; coocìursiachè , od  il  rame^' 
cd  il  ferro,  venendo  ridotti  in  foicilif- 
fime  piaflrelle  , e quelle,  o ftropicciate 
tetre  al  di  fopra  collo  fpirito  acido  di 
folfo  , o calcinate  colla  polvere  dello 
zolfo  comune  , divengono  fcioglibili 
nell’ acqua  ^ e fomminilìiarti  dei  cti- 
flalli  di  un  genuino  vtracilsìmo  vc'rio- 
k) , totalmente,  e per  intiero  analoghi 
ai  crillalli  medcfj.mi  ratinali , e quelli, 
od  azzurri,  o verdi,  fecondo  chefiavifi 
impiegato  , od  il  rame  , od  il  ferro.  Ma 
fjccome  quelle  medefinrccperazion:  non 
fono  in  verunifsima  guifa  valevoli  a pio- 
durre  dei  crillalli  di  l'ale,  o fia  vetriolo, 
o dall' argento  , o dall' oro,  cosi  ella 
con  è maraviglia,  che  la  natura  non  Ha 
valevole  a formargli  pel  mezzo  me* 
defnno. 

La  formazione  generale  dello  zolfo 
dalle  terre  minerali,  o miniere  dei  me* 
talli  tuttora  llanzianti  entro  le  vifccre 
della  terra,  fegue  ptuhabilirsìmamente 
Bell'  apprelTo  guifa. 

Un’ efalamento,  oditelo  vogliamo 
vapore  , acido  , faJino,  fulfureo,  al  qua- 
le .appunto  vien  ridotto  agevolifsima- 
tnente  lo  zolfo  coouine,  per  mezzo  di 
un  falere  niente  maggiore  di  quello, che 
trovali  entro  le  ftefse  vifecte  della  tet- 
ta , inliauandofi  , o per  entro  le  porolì* 
tà  delle  pietre,  oppure  pereKcru  ì loro 
fcrepoli,  o fpaetziure,  che  fono  perpe- 
tuamente frcquer.tifsime  intorno  alle 
venature,  o vene  dei  metalli,  p^-neira 
entro  il  letto  della  terra  minerale,  o 
miniera,  fitti  afupporre,  di  rame.  Que- 
llo vapore  viene  ad  elatere  continuato 
perpetuamente  , e fupplito  da  Tempre 
nuove  qgantitadi  dal  dilbito,  e via  via, 
ohe  va  abbracciando,  cd  iraineJelìman- 
4>n  col  metallo, .lo  viene  a.corrodere  ia 
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quella  medefima  medefimlfsima'guifa, 
che  noi  vcggiatno  , che  il  fumo  dello 
flefso  zolfo  rode,  econfuraa  le  piaflrel- 
le  ficire  di  rame.  Il  metallo  in  quella 
guifa  corrofo,  efsendo  fcioglibtle  nell’ 
a>.qu3,  (iccome  ci  fa  continuo  toccar  con 
ma.no  1’  efpcricnza,  egli  è giuoco  forza 
che  la  terza  minerale  del  medefimo 
irovifi  folto  riftefso,  iflefsifsimodelli- 
ro  per  indifpc.nfabile  necefsiià  ; ed  in 
quello  cafo,  l’acqua,  la  quale  va  conti- 
ttuamente  penetrando,  e bagnando  tutti 
gli  rtrati  della  terra,  lì  porta  via,  e dila- 
va il  difciclto  metallo;  cd  ovunque  egli 
avvenga  , che  rimanga  danziata.  o rat* 
tenuta  dupoi  in  picciole  quintitaJi  , o 
dentro  la  flcifa  vena  del  metallo  od  in 
alcuna  diflanza  dalla  medefima  vena, 
ella  ctillallizza  il  Itile,  che  ella  contien, 
c viene  ad  elfernc. prodotto  il  comune 
vetriolo  azzurro,  fc  il  metallo,  die  tro- 
vali nella  vena,  fia  ferro.  Viene  olTcrva* 
ta  r operazione , e procediincnio  a ca- 
pello il  mcdcfi.130  , cd  eziandio  il  me- 
defimo  medefimifsim o evento  in  ogni, 
cd  in  qualunquì  rifpeito  , allorché  i!  ra- 
me e il  m.eiallu  corrofo,  con  quella  uni- 
ca mera  di.'fercnza,  che  il  veiriuolo  , in 
vece  di  diete  di  un  coloro  azzurro  , è 
di  color  verde.  Quello  viene  piaiiifsi- 
ma.Ticnce,  ed  evidentemente  a fpiegare 
r olTervaziooe  di  coloro,  che  lavorano 
alle  miniere  del  rame,  vale  a dire,  che 
il  vcrriolti,  e lo  zolfo  vengor.vi  di  or- 
dinario, e per  lo  più  trovati  infietne, 
avvegnaché  I'  una  di  quelle  fullanze  al- 
tro non  fia , che  la  confeguenza  aa- 
lurale  dell’  altra.  Egli  è veto  però  , 
che  con  alsai  frequenza  vien  tro- 
vato lo  Zolfo , ove  non  vi  ha  ve- 
triolo ; ma  egli  é vero  altresì,  cheta- 
dilsime  foDo  quelle  volte  , che  trovili 
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vetriolo  feoza  ttovarvili  di  parilo  zol- 
fo; avvegnaché  non  fta  nn  principio  di- 
(linto,  ma  una  genuina  produzione  del- 
lo zolfo.  Vcgganfeoe  onninamente  le 
nodreTranf.  Filofof.  folto  il num.  lo^. 

Terra  Minerale  di  ferro.  Vegga!! 
r Articolo  Ferro. 

Terra  Minerale  dell’  oro.  Veggafì 
r Articolo  Oro. 

Terra  grafih.  O fia  terra  da  Cima, 
tori.  Laroafsima  quantità  delia  più  fina, 
e più  perfetta  tetra  di  quella  fpezie  che 
trovili  al  mondo,  viene  fc.avata  nelle  ca- 
ve, 0 fofse  di  Wavedop,pref$o  Woburn, 
nella  Provincia,  o Contea  di  Bedford, 
Gli  llrati  di  quelle  tali  cave  irovanfi  flan- 
ziaii,e  difpofli  nell' apprefso  guifa. 

Dalla  fuperficie  alla  profondila,  od 
altezza  di  Tei  piedi,  vi  fono  parecchi 
piani,  o letti  di  arena  tutta  rofsiccìa, 
ma  alcune  dì  quelle  arene  , o piani  o 
letti  di  arena  fono  piò  fuperEctalmentc, 
o leggermente  coloriti  degli  altri.  Sot- 
to quelli  pian!  arenofi  diace  un'airai  fot- 
tile  Arato  di  una  fpezie  di  pietra  are- 
nofj,  che  gli  Scavatori  rompono,  e fott’ 
eAo  Arato  pieirofo,  trovali  Aanziante  la 
terra  prafeia.  Lo  Arato  fuperiore  di 
queAattrraè  della  grolTezza  a un  di  pref. 
fo  di  un  piede,  e quella  gente  dicelo 
Clt.igt  : quello  primo  Arato  vien  tratto 
da  un  lato,  come  inutile  , avvegracchè 
fa  comunilhmamcnte  tutto  lordato  da 
una  mcfcolanza  aienofa,  la  quale  origi- 
nalmente  cuoprivalo, e che  d'  ordinario 
fi  ir.lìnua  per  entro  il  mcdelimo  in  gra- 
do allài  conliderabile.  Dopo  di  queAo 
gli  t'perai  vengono  a trovare  la  terra 
graffia  più  fina,  e buona  per  eAer  ven- 
duta,,e  quella  Aanzia  in  una  profondi- 
tà, od  altezza  di  otto  piedi  di  vantaggio. 
La  materia  di  quella  terra  è divifa  io  pa- 
Chami,  Tom,  XiX. 
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recchi  piani,  o Ietti,  avvegnaché  abbii- 
vi  di  ordinario,  e per  lo  più  il  tratto 
di  un  piede,  e mezzo  in  circa  fra  I*  una 
CAùra,  o fpaccatura  orizzontale,  e l’al- 
tra. Di  quelli  parecchi  letti,  o piani,  la 
metà  fuperiore,  appunto  ove  la  terra  fi 
rompe,  o fpacca,  è di  una  tinta  , o color 
roAb  ; fembra,  che  ciò  fia  dovuto  allo 
feorrer  dell'acqua  fopra  effa  fra  le  are- 
ne fuprappoAe  , alcune  delle  quali  è 
grandemente  probabile,  che  fieno  di  una 
natura  ferroginofa,  oppure  che  contea, 
gano  fra  elle  framifchiaia  della  materia 
ferrugioofi.  QueAa  terra  grafeia  roflic- 
cia,  i lavoratori  addimandanla  Oop;efra 
il  C/zdfr  di  qucAa  'vì  ha  un  fottililfimo 
Arato  di  materia  della  groAezza  mU 
note  di  un  dito,  che  nel  fapore, 
nel  colore,  e nell’  cAerna  apparenza, 
airomigiiafi  grandemente  alla  terraGiap. 
ponefe  ( Jipponicstim  ) delle  Botteghe. 
QueAa  può  fi  miglia.',  temente  con  gran- 
dìAìma  probabilità  aver  parte  nella  tiu- 
tura  divifata  della  terra,  (iccome  l’acqua 
nel  fuo  paifare,  e Aorrer  per  elTa  può  ri- 
manerne tinta.  Vegganfene  le  noAre 
Tranf.  Filofof.  fotto  il  num.  379,  pag. 
419* 

La  metà  più  baAa,  o fia  la  metà  infe- 
riore degli  Arati  della  terra  grafeia,  ad- 
dimandanla  coloro  terra  muro  , watt 
tarth  , e qucAa  non  é tinta  del  color 
roffo  dell’ altra  metà  fuperiore,  c fem- 
bra la  più  propria,  e la  più  adeguata 
per  la  cimatura,  o cardatura  dei  panni.' 
Sotto  la  terra  da  Cimatori,  o terra  gra> 
Aia  vi  ha  uno  Arato  di  una  pietra  bian- 
ca ruvida  , e grcffolacia  delia  grofToz/a 
a un  di  prefTo  di  quei  due  piedi.  Que- 
gli opera]  che  lavorano  in  queAi  Arati 
radidime  volte  pafTanoqueAu  Arato;  ma 
fe  venga  loro  voglia  di  lomperlo  » e 
Bhpt 
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peoetrarl*  , eoo  veogono  giammai  a 
trovar  fotto.  e(Ti  altro  , che  areoa,  od 
altri  ftracì  arenoB. 

Lo  (Irato  della  terra  da  Cimatori  fem* 
bra,  che  giaccia,  e trovlB  dìfpofto  per 
ogni,  e per  qualunque  verfo  a livello  ^ e 
perfetiiffimamente  uguagliato,  e che  nè 
foUevifi,  oè  fi  abballi  con  gli  (Itati  fu- 
periori  ; coociodiacbè  alloraquando  la 
?uper6cie  fi  trova  pib  alta,  femprc^epoi 
feinpte  gli  operai  fperimeDtano  , che 
debbono  feavare  di  vantaggio , e più 
deli*  ordinario.  Vi  ha  un  grandilTinio 
numero  di  BflTure,  o fpaccature  perpea- 
dicolari  odio  Qrato  della  tetta  da  guai* 
tiere  , o fia  da  Cimatori;  ed  oltre  di 
quello  , valli  formando  in  ciafeheduna 
intervallo  in  una  congerie,  o moltitu- 
dine di  pezzi  di  difièteoti  coofìgoca* 
zioni , o grolTezze  per  mezzo  appunto, 
dello  fciepolaifi,,  e fpaccaefi.  Li  luogo, 
«ve  qaelU  tetra  viene  (cavata , è quella 
catena, o Blare  di  monti  areoofi,che  (cor- 
te verfo  Shotovet  oeUa  Provincia,  q 
Contea  d’ Oxford;,  e ficcome  viene  co- 
munemente trovato,  che  gli  lljtatì  del- 
la terra  continuano  ad  elkc  uguali  per 
tratto  l'aDghilIìmo  di  terreno  , così  egli 
d lòmmamente-  probabile,  che  Io  (Irato 
della  tetra  grafeia  dagualtiere  fct.rra,  e 
portHi  per  tutta  la  intiera  lunghezza  di 
quelli  medefimi  monti.,  e che  alcuna 
perfona  polTa  una  volta  o T altra  arric- 
chixii  col  rinvenirne,  e trovarne  in  akun 
ultra,  parte  di  quefio  tratto  medclimo 
di  rronragne. 

Tbrba  bianca  da  Cimatori,  Tttra 
WuUoaica  clbu.  E’  una  denominazione 
«flfegoata  da  alcuni  Scritrori  delle  cofe 
aaturali  ad;  una  cemunilOma  fpezie  di 
«teca  bianca  , della  quale  foglionlene 
^rqace  delie  pipe  da.  tabaeco..  V eggafi 
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Xre/nM,  Nomenclac.  Fofljliuin,  pag. 

1 1-. 

tzERA  Ttrreao.  Terra,  a terreo» 
cretofo.  1 terreni,  o tetre  cretofe  in 
differenti  pani  della  nollra  Inghilter- 
ra ^come  anche  io  alcune  altre  regioni, 
fono  di  vario  colore,  come  , acagipo  di' 
efempio,  azzurre  , nere  , gialle,  bian- 
che , e roffe.  Di  quelle  tetre  la  nera  , e 
la  gialla  vengono  ia  ogni  luogo  , ed  oni- 
verfaimente  fperimencate  le  migliori  per 
U femioa  dei  grani  ; la  roffaè  un  ottima 
terra  ; ma  la  bianca , e l’ azzurra  fono  di. 
coodizionu  affai  peggiore.  Alcune  delle, 
terre  azzorte  in  particolare,  fono  di  un* 
indole  , natura  , e difpofìzione  così  du-- 
ra , oAinata , e caparbia , che  nca  vi  ha 
cofa,  eh:  ila  valevole  a foggiogarlc  , ed 
a domarle  ;. e fono  cosi  ingorde,  e cosi 
voraci,  che  ninna  colà  arriverà  a faziar- 
le  , fenza  la  mallima,  e la  più  Bna  iadur 
Aria.  Alcune  terre  cretofe  fono  più  te- 
naci , e più  pingui , altre  più.fdrucciote« 
voU,ma  tute’ effe  ritcogoao  tenacìfsi- 
mamente  I*  acqua  nella  loro  fuperficie^ 
ave  ella  fi.  Bagna  , ed  uccide  le  piante,, 
anziché  penetrare  per  entro  la  meJefi- 
ma  e nutrirle  ; e correndo  Ihgiooe  a- 
fcìutta.elle  fi  indurifeono  a fegno,  che 
Io  rugiade  non  poffunu  per  modo  alcu.* 
no  penetrarle.  11  grano , 1*  orzo  , i pi- 
felli  bigi  ,.o  fieno  mocbi , e le  fave  alt?» 
rune , fono  il  prodotto  principale  di  que- 
lla generazione  di  terreni.  Importa  pe- 
rò afsaifsimo  , che  il  Campagnolo  fac- 
ciafi  ad  ofservafeì  naturali  prodotti  di 
quella  Ipezie  di  teree , e fecondo  le  re? 
gole,  e direzioni  danoi  altrove  efpolle, 
dovraffl  regolare  per.  la  fiemina , o di 
uno  o di  altro  grano  : altramente  et 
correrà  rifehio  di  perdere  il. Teme,  li.' 
iàUca,  e la  fpefa.. 
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Alcune  di  qnefte  lerre  creiefe  pre* 
durranno  raccolte , e fegate  prodigiofo 
di  fieoo  Tanto  , e di  altre  ottime  erbe, 
e fieni  ; e fe  verranno  governate  o lavo- 
rale a dovere  , le  raccolte  di  qoefte  tali 
. «ofe  Taranno  in  grado  co*i  grande  abboo- 

’ devoli , e copioTe,  che  verranno  a coin- 

peofare  di  lunga  mano  la  Tpefa  volutavi 
io  quei  lavori.  I governi  migliori  per 
qutfta  fona  di  terreni  fono  lo  fterco, 

I marsimamente  quello  di  cavallo,  le  cene- 

ri, la  calcina,  la  filiggioe,  lo  llerco  di 
piccione,  o lia  colombina,  la  fpazzatura, 
o polvere  di  malto,  ed  il  pecorino  , o 
fia  fterco  di  pecora , fparfo , e didribni- 
IO  nel  terreno  indiderenii  luoghi.  Veg- 
gali  Mortimtr,  della  Coltivazione,  pag. 
6S. 

I terreni  creiofi  maateogono,c  con- 
fervaoo  il  governo,  o concimatura, che 
loro  vieu  fatta  , meglio  aliai  di  qualii- 
' voglia  altro  terreno , e fo.nminiftraoo  il 

grano  pib  perfetto  , e nnigliore , che 
qualunque  altra  pofser&ioBe  , mafiima- 
menie  , ove  nella  concimatura , o go- 
verno abbiavi  una  mefcolanaa  di  calcina 
di  faflb.  Ella  fi  i pratica  co^aoilTima 
dei  nodri  Campagnoli  Ingleli  la  prima 
volta , ebe  quedi  lerrcui  fon  rotti ,,  il 
* feminarvi  la  veoafeora:!’  anno  dopo 

lafciangli  duri , od  a maggefe , e dopo 
I d^ciòdannofi  a Cemioarvi  il  giano,  e IT 

(Orzo  , pifelli , fave  , fegale  , e femi- 
gllanti , eoo  ottima  rinfeita. 

I Tsana  Veggaftf  Ariico- 

fa  Fanti  ito. 

Tiaaa  gtfofa.  Veggalt  F Articolo 
Gesso. 

Terra  ghia/ofa.  Odervano  i nodri 
fattori  di  Campagna,  che  le  terreghia- 
.jpfe,ed  arenofe  ammettono  con  grandiC 
ilioa.  agevolezza  il  caldo  «.e  1’  aoiido»,. 
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mi  ebe  ricavano  minor  vantaggio  da 
quedi  ultimi , che  da  quilfivoglia  altro 
terreno , avvegnaché  lalcino  foverchio 
prontamente  paflàr  1’  acqua,  e (colare , 
qualora  abbiao  («ito  elfi  uoo  drato  fciol-^ 
to,  e rilafciato  : oppure  perché  ratten-' 
gaola  per  foverchio  lungo  tratto  di  tem- 
po, fe  abbiao  fotto  elfi  uno  drato  fido  e 
compatto , come  creta,  a cagioo  di  efem-- 
pio  , oppure  un  folido  freddo  fadb.  Oa 
quedi  accidenti, il  terreno  di  tal  fatta  o fr" 
afeinga , e vien  rìarfo  troppo  predo  ; op- 
pure uccide  le  piante  pel  foverchio  umr-’ 
do,  ec.  Ada  per  lo  contruio  allora  quan-' 
do  la  tetta  gbiajofa  ha  Ibpra  di  sé  una 
fociile  intonacatura  di  bnooa  terra  o 
lerriccio  vegetabile  nella  fiia  cima  *tà- 
nn  fondo  falibfo,  ma  fciolto,  verrà  a Iota» 
minidrarci  delle  abbondevolidime  fega- 
te  di  erba,  come  quello  ebe  verrà  a ri-' 
cevere  adeguatamente  , ed  a fudicienn 
non  meno  il  calore,  che  rnmidtcà:  e- 
fe  in  alcun  tempo  le  radici  rimangano- 
riarfe,  ogni  picciola , e leggiera  piog- 
gerella le  rinfteieberà , e le  rhvviverà- 
di  bel  nuovo,  e I’  erba  verrà  innanti  ,'e- 
crefeerà  più  vegeta  , e pib  rigogliofa  df 
quello  fi  fode  per  innanzi.  Veggafi  Mof' 
timtf,  della  Coltivazione,  Voi.  i.  pag..' 

6-^. 

TsRRa  J* palaét.  Veggafi  F Artico-' 
lo  Fa  LU  DB. 

La  foverchia-  acqua  , e la  fbverchio 
poca  , e fcarfa  , riefeono-  ngoalmeote 
dannofe  , e pregiudiziali  alle  terre  pra- 
tenfi,  • da  palcolo.  l terreni  , o rerre- 
migliori  per  le  padore  pratenir  , fono  o* 
terreni  bafai , o abacìo-,oda  pendìo,, 
ove  ii  fttolo  é adai  r-icco , ed  ih  fondo  n— 
mido-;  e marsimamente  ove  vi  poffa  ef— 

Ter  condotto,  o derivato  alcun  rufcclec- 
to  o polla  dlacqua  forgiva;  ed.  ore  sol.-'  i 
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, prato  me4efìmo  abbiavi  ana  fcefa  o ca-  Le  piante  accoocirsime  , e nate  facce  ’ 

lata,  per  (aquile  l’acqua  poflTa  fcolirfi,  per  le  terre  arative  di  quella  fpeiie,  fo- 
e che  non  venga  a (lagna re  , ed  a fer.  noia  vena  bianca,  il  tifo,  il  grano  fcu. 
inarvilt,e  morirvi  Copra.  Quelle  prate.  rosele  rape.  Il  prodotto  naturale  delle 
rje  fono  infinitamente  migliori , e piìt  ufate  mal  erbe  , fi  è 1'  erba  comune  da 
ealutabili  di  quelle,  che  trovanfi  invi-  prato  , il  forrello , la  bfgnamica  la  feo- 
cioaoza  di  alcun  grofib  fiume  ^ awegna-  pa  , la  felce,  e fomiglianti. 
che  in  quelle  feconde  veoganfi  fovecte  II  governo  migliore  per  quella  razza 
a perdere  miferamente  delle  ottime  in-  di  terreni  fi  è il  marlo,  o quella  tal  cre- 
tiere  raccolte.  Veggafi  Mortimtr , della  ta  , la  quale  dopo  i geli  va  in  bricioli. 
Coltivazione.  Ottima  concimatura  per  i medelìmi  fi 

Terra  o Terreno  arinofo.  I nollri  Fat-  è fimigliinteroente  lo  llerco  di  vacca  - e 
tori  , ed  uomini  di  Campagna  fervonfi  moltiliimi  foglionfi  fervire  altresì  con 
di  quella  efprefsione  per  dinotare , e fi-  buona  riufeita  del  gelTo  della  melma  e 
goitìcare  quelle  tali  terre,  che  fono  to-  della  paglia  , o llrame  mezzo  marcito 
talmente , e per  intiero  compolle  di  pu.  delle  Italie. 

rj,  e mera  arena.  Allorché  un  Ctmt.idino  , o Fattnr 

, E’ quella  terra,  o terreno,  di  colori  campagnolo  ha  in  animo  di  far  venir  sa 

diiTerenti  ; come  , a cagion  d’  efempio , in  firt'atti  rerreni  il  frumento  , gli  con- 
bjanca,  nerìccia,  rcfsiccia,  giallognola,  verrà  ordinargli , e governargli  non  al- 
ed  è fommamente  diverfa  nella  fua  na-  tramente  che  i terreni  cretofi(  Veggafi 
tura,  ed  indole  non  meno  , che  nella  Terra  Crtto/j  ) : ma  ove  quelle  terre 
grolTezra  delle  fue  particelle  , awegna-  fon  piene  gremite  di  tignamiche , di  fcl- 
chè  alcune  di  quelle  arene  fieno  più  ru-  ci,  e d’  altre  fimiglianti  male  erbe  , é 
vide,  e più  afpre  , altre  per  lo  centra-  onninamente  nccelLrio  il  dillenderri , c 
rio  pih  molli  , e più  tratti-bili  , ed  al-  fparpanarvi  fopra  quantità  grandiflìir.a 
cune  di  elfe  elfeodo  fommamente  leg-  - dì  marlo.  Quella  è la  pratica  coHaniiirt- 
giere  , feuibrano  una  mera  e genuina  ma  de!  campagnoli  della  nollra  Provin- 
pplverc,  1 terreni  arenolì  di  color  nero,  eia  , o Contea  di  Staflbrd  , e cesi  quella 
' quei  di  color  grigio  , e quei  d'  ur:  color  brava  gente  fi  ride  delle  trafmodantilTi-’ 
epuerino,  fono  i più  trilli,  ed  i peggiori  me  tr.aie  erbe  inquietanti  , e fafiidiofe, 
di  tutti  , e generalmente  parlando  tro-  e procenrano  , febbene  non  fenza  alcuna 
vanii  fra  gli  feopeti , e nei  luoghi , che  fpefa  confiderabile  , delle  ottime  raccol-' 
fon  comuni,  e di  niun  rerpettivo  pairo-  te  di  grano. 

ne.  I terreni  ghiajosi  s'avvicinano  gran-  La  prima  femina  di  cosi  fatti  terreni  , 

demente  alla  natura  di  quelli  ti.-treni  • è di  grano  nero,  e per  quello  fanno  elfi*  ‘ 

arenosi,  e quelli,  che  fon  compolli  di  tre  roaggefi  nel  decorfo  dell’  Invernata, 
grofsi  fafsi , e di  grofsilsime  pietre,*  epofciagli  vanno  agitando  , e rivoltan- 
ebe  trovansi  mefcolati  con  dell’  arena  do,  e lavorando  nel  vegnente  mefe  di 
groffolanilsima , efiremamente  ruvida.  Maggio:  appunto  in  quello  tempo  le 
fono  ì terreni  piò  Aerili  di  qualfivoglia  feminano  alfegnando  ad  ogni  jugerodi 
ahta  geocfazion  di  terreno.  ^ • terra  uo  bufello  di  fcoieuia  , il  quale 
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geoeralmente  parlandone  viene  a fruttar 
fcflanta.  Quindi  1’  anno  avvenire  arar 
fogliooo  quelli  terreni  una  fola  volta , e 
dopo  quella  aratura  la  raccolta  è al  fuo 
fegno^nè  più  vi  l'emiliano  leu/a  nuova 
Coltura  , oppure  quindi  innanzi  lon  ter- 
ra buona  meramente  pel  tifo. 

Nella  Provincia  d'Oxford  radiUlme 
volte  foglion  dare  a quella  ravza  di  ter- 
ra più  di  due  ntaggeli  per  una  fetnina 
di  grano  , l'alvo  quei  tali  lerteoi  , che 
funo  trafmodatamcnte  ingombrati  di 
male  erbe  , eJ  ellìllimano  il  grano  bian- 
co , e gentile  il  più  actoncio  , e nato  fat- 
to per  limiglianti  terreni,  e dopo  di  que- 
llo fe  minar  foglionvi  l’anno  vegnente  1’ 
orzo.  Dopo  di  ciò  quei  ooliti  Provincia- 
li lafciano  fodo  quello  terreno,  un'an- 
no si  , ed  un’  anno  no  , avvegnaché  ri- 
conofcanlo  difadatio  per  i piftllt  , e per 
le  fave,  tuttoché  alcune  fiate  vi  fogliono 
fcminare  delle  vecce  vctuine. 

Nella  Provincia  poi , o contea  d’He- 
reford  i tetter.i  atenofi , e ghiajolì  fono 
grandemente  foggetti  ad  edere  trafmo- 
datamente  ingoitibrati  di  tnofchio;  e 
quella  brava  geme  fa  un  miglioramento 
eccdlentiilitno  ai  terieni  medelimi  con 
abbrugiare  quelle  erbe  mulchio  fulio 
fieiro  terreno , e col  meftolarne  le  cene- 
ri con  della  calcina,  e ciò  fatto  pongon- 
vi  dentro  1’  aratolo. 

Dopo  una  fillacta  concimatura  | c go- 
verno fogliono  quei  nollti  Provinciali 
feminarvi  alla  bella  prima  del  rifo  ; e 
quedo  viene  a produrre  fopr'  elli  un 
grand'IHmo  accrefeimento  , e viene  ad 
ingenerarvi  un  ottima  fpezic  d’  erba, 
qualora  fieno  lafciati  lodi  dopo  una  , o 
dopo  due  raccolte.  Veggafi  Mortimtr 
della  Coltivazione  , Voi.  i . pag.  70. 

Terre  bofihtncce-  V egaafi  l' Ariico- 
Jo  Bosco.  ..  . 
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Tslt  RE  .Abbrugiatnento' delle  Ter- 
re. Veggafi  1'  Articolo  Abbrogia- 

MENTO. 


Terra /ni/acr/i.  Vedi  Battablr, 
^ Terra  Della  Compagnia, IfolR 
fituaia  tra  i 45  e jz  gradi  di  laticudine 
verl'o  ì 175  di  longitudine  all' ingref- 
fod'un  golfo,  eh’  entra  nei  Paefe  di 
Kamtchatka , al  N.  dell’ Afia  Fufeo- 
pena  dagli  Olandefi  mentre  andavano 
in  traccia  di  un  palsaggio  dal  Giappone 
al  mar  del  Nord. 

^ Terra  D’OtBANTO  , Provincia 
d' Italia  nel  Kegnodi  Napoli  nella  Pi>- 
glia.  E’  fiiuata  in  fondo  dell'  Italia.  > 

^ Terra  Nuova,  Paa/ania,  antica 
Città  d' Italia  l'ulla  Colla  Orientale  dell’ 
Ifole  di  Sardegna , in  fondo  del  golfo, 
che  porta  lo  Itefsonome.  11  fuo  Vefeo- 
vadoè  flato  aggregato  a quello  di  Ca- 
flel  Aragonefe.  long.  27.  zo.  lac.  41. 
3.  Evvi  un’altra  piccoìacitià  di  queflo 
nome  io  Sicilia  , nella  Valle  di  Noto, 
con  titolo  di  Ducato  , e Porto  all’ito- 
boccatura  d'  un  fiume.  long.  31.  J 5 . la-, 
tir.  57.  IO. 

3 Te  R r A Sant  A,  v«//  Giudea.  -• 

3 TERR.ACINA  , Amar  , antica 
città  d'  Italia  nello  Stato  della  Chiefa', 
nella  Campagna  di  Konna,  Tulle  frontie- 
re della  Terra  di  Lavoro  , con  Vefeo- 
vado  SuHTraganeo  del  Papa-  E'  quali  cuc- 
ca rovinata.  Giace  vicino  al  mare,  fulla 
Culla  d'  un  munticello  , nel  miglior 
terr iiorio  della  Campagna  , ed  è diltancé' 
ao  leghe  ai  S.  E,  da  Roma , e zz  al  N> 
O.  da  Napoli,  long.  30.  45.  37,  lat.5 
41 . I S-  I 4.*  i 

TERRAGIO,  prefli)  gli  Inglefi,  Trr» 
ra&r , Tsrragiuii.»  fignificava  antica-- 
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laeace  nn  fenricio  , io  coi  un  teneste  o d’arte  di  convenienza,  anche  io  queft* 
vaCsillo  eraobbiigacoal  fuo  Sigoore.per  appareote  dirurdioe.-  Il  Sig.  Dtrhcm 
arare  il  terreno  e mieterne  per  lui  lari-  particolarmente  olTerva,  che  ladiAribu- 
colia.  Vedi  Precaiue.  zione  della  tetta  e dell’ acqua  è mara- 

Ahri  vogliono, che  ciò  fofse  danaro  vigliofa,  ttovaodofi  1’  una  polla  fopta  T 
pagato  perifcavate  , o rompete  il  terre-  altra  in  tutte  le  parti  del  Moodo  con  tal 
DO  nelle  Fiere  e ne*  Mercati.  Vedi  Fi-  arte;  che  v’ è un  giullo  equilibrio  o 

CAOtUM.  contrappelo  di  tutto  il  Globo Coti 

Qaitii  fim  ét  thttonìa , pavagio,poffag-  I'  Oceano  Settentrionale  cootrappefa  il 
fio  ,laPMgi0 , tallagio  , carvagio  , prifjgio  Meridionale,  e il  Cooiioente  Americano 
« ufragi».  è ua  contrappefo  all’  Europeo,  Afiatico, 

! TERRAPIENO,  nella  Fortifica-  ed  Africano.  Vedi  Oceano,  ec. 
sione  , la  fommità  , piatte/òrma  , « fu-  £ fé  taluno  all’  incontro  allega(re,cfae 
petficie  orizzontale  del  rampato  , fopra  Tacque  occupano  troppo  gran  pane  del 
cui  fi  colloca  T artiglieria  , e ove  i Globo  , il  quale  al  creder  d'  alcuni  fa- 
difenfori  fanno  il  lor  uGzio.  Vedi  Rak-  rebbe  di  maggior  ufo,  s'  egli  fulfe  terra 
vano.  afciutta  ; rifponde  il  fuddetto  Autore 

Si  chiama  così , perchè  giace  a live!-  col  far  vedere  che  quello  priverebbe  il 
Io  , ed  ha  folo  un  piccioi  declivio  alla  Moodo  della  debita  quantità  di  vapori 
parte  efteriore  per  reggere  il  letrocedi-  e di  pioggia:  perchè,  le  le  caviiadi , le 
mento  del  cannone.  quali  contengono  il  mare  ed  altre  ac- 

Egli  termina  col  parapetto  da  quella  que , folfero  piti  profonde,  benché  la 
banda  eh  e guarda  la  campagna  , e col  quantità  d acqua  fofse  la  (lersa  , e folo 
tallone  interiore  dal  lato  verfo  la  Piaz-  la  foperlicie  minute  e più  llreua  , te 
za  : la  fua  larghezza  è da  zq  a 30  pie-  evaporazioni  farebbono  altrettanto  mi- 
di. Vedi  Parapetto,  ec.  nori,  poiché  elle  G fanno  dalla  fuperfi- 

„ TERRAQUEO,  * un  epiteto  dato  eie,  c per  conlegueoza  fono  in  ptupor- 
al  oullru  Globo  o Terra  , confideraco  zione  a quella.  VediVAPoas,  Nuvo- 
come  com pollo  di  terra,  e d'acqua;  che  la.  Pioggia,  ec.  Vedi  anche  Monta- 
infieme  codituifeonu  una  malfa.  Vedi  csa  , ec. 

Globo  , e Tbera.  TERRAZZO,  in  Inglefe  Tanaei, 

* La  parala  , comi  la  eofa,  i un  campo'  T erraci , o Ttrr.is , un  palTeggio  , o rial- 
to di  terra  , i di  acqua.  (o  di  lerra,  o Ila  un  poggetio  alzato  in 

Alcuni  Filofofi , particolarmente  il  un  giardino,  o in  una  corte,  od  una 
Dr.  nurait , taifaoo  la  forma  e la  foggia  convenevole  elevazione  per  no  prcfpet- 
del  Globo  rrrroft/ro come  roBza , feem-  to.  Vedi  Viali. 
pia  , e difordiaata  : e conehiudono  cf-  Il  Tirnmo  i un’  opera  di  terra  , d* 
fare  grande  afiìirdo  il  fupporie  , eh’  ordinario  cinta  e fofteouia  da  un  forte 
egli  cosi  venuto  lìa  dalie  mani  del  Crea-  muro,  che  le  ferve  di  parapetto , e eh'  è 
tote  ; e perciò  dicono  che  il  Diluvio  proporzionato  alla  naturale  inegualità 
lo  abbia  refa  tale  . Vedi  Diluvio.  del  terreno.  — Alle  volte  egli  è fatto 
. Ma  altri  pulTooo  Icorgete  oa  mondo  in  tallone,  o fia  in  pendio,  e coperto  di 
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*■  fiMtWTBBliAZEO,  è un  TVrr^f»  al- 
zato fopra  00  altro  per  ooire  due  ter- 
reni,o per  ergete  un  pamm.  Vedi  Pah- 

TBKRB. 

TaRRAZze,  Ttms,  (ì<appHra  pa- 
tiinetite  a que’  tecii  delle  cale,  che  fono 
piatti,  e Ibpra-i  quali  fi  può  pafTeggia- 
k;  come  altresì  a’  balconi,  che  fporgono 
io  fuori.  VediTetro. 

li  Tr/rarf»  è propriamente  il  coperto 
d’  una  fabbrica  eh’  è in  piatuforma  ; co- 
me quello  de!  ptrifttUo  del  Louvre  , o 
quello  dell*  OJftrvatorio  , lallricaio  eoa 
felci  e calcina.  Tutte  le  fabbriche  del  le 
Nazioni  Orientali  fono,  coperte  con 
Terr»{{i , per  illarvi  fopra  a prendere  1’ 
aria  fiefea,  ed  anche  per  giacervi  fopra. 
Vedi  PlATTASOBMA. 

I TaBRArZo  , una  foxta-grof- 

fòlaiM  di  getto,  o calcina  ,durevoleall’ 
aria  feoperta , e che  per  lo  piti,  li  ado- 
pera por  incrollarne  bacini  , cifteroe, 
pozzi,  ed  altri  ferbato}  d’  acqua.  Vedi 
Cazcina,  Givterha,  ec. 

f TERRE  NEU.VE,  Terra-Nova, 
grande  1 fola  dell’ Oceaoe  folla  collaO- 
lientale  deirAmericaSettentrionale-air 
ìngrefib  del  jgoifo  di  S.  Lorenzo  , i j 
leghe  diflante. dall’  Ifola  di. Capa  Bte- 
too.  La  figura-di  quell' Ifola.. è triaogo- 
hre^  e forma  }oo- leghe  in  circa  di  cir- 
cuito. Benché  vi  fia  qualche  praietia,.la 
maggior  parte  però  , del  fuo- territorio 
.vÌBt)B  occupato  damonti,  ebofehi , on- 
de tiefee  iierile,  e di  poco  profitto.a 
chi  la  pofsiede.  li-principale  provento 
confifle  nella  pefea  del  baccalà.  1 Fraa* 
. cefi  e gl’  Irtglefi'vldAabllirenaJBncme; 
ma  quelli  ultimi  se  fano  rknalli  foli  al 
paflÙTq  in  virth  della  pacejdi  U^teebe. 
- Piacenza  o’  è la  Capiialcv 
-,  TEBR£irc/iA/ir , nella.  Legge. Ii^ 
glefe.  Vedi  1'.  MÙwloXfNlSXI.»  . 
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TERRELLA,  pSccìola  terrai 

i una  calamita  ridotta  aduna  giufiafi» 
gara  sferica,  e collocata  in  modo  che  i 
tuoi  poli,  equtrore  , ec.  corrirpoodano 
efatiamente  a quelli  del  Mondo.  Vedi 
Calamita. 

Gilberto  cominciò  a chiamarla  cosi, 
riguardandola  come  una  gìulla  rappro- 
fencazione  del  gran  Globo  Magnetico, 
che  noi  abitiamo.  Vedi  Globo. 

Se  queAd  Terrella  tti..  ben  bene  bilan- 
ciata, e collocata  in  un  Meridiano  a gut- 
fa  d’  un  Globo,  fi  fupponea  , ebe  ella 
fi  volgerebbe  io  giro  co.ne  la  Terra  in 
24.  ore  mediante  le.  particella  roagoc- 
ciche,  le  quali  lapcnetsano;  ma  la  fpe- 
rieoza  ha  fatto  vedere,  che  qucA’  è uno 
sbaglio.  Vedi  Maometismo. 

TERREMOTO,  e TREi*coTo,nfV- 
ki  Stofia .Naturale,  una  veemente  feof- 
fa,  od  agitazione  di  qualche  luogo  , a- 
parte  notabile  della  Terra , da  caule 
naturali;  accompagnata.d’ uno  Atepito - 
grande  fimil*  a quello  del  tuono,  e far- 
vcfite  d’ un  disfogamenco  o foriita  (T" 
acqua, di  fuoco , 0>.dd  Auntsao^  p.veiv-- 
li,  ec. 

1 Ttrumoti : foflo  i pib -grandi;  e-à 
piò  teEribibi  fenomeni  della  Natura.. 
AriAoiile  , e- riènio , ite  diftinguono  ' 
due  fort* , rifpetio  alla,  maniera  della  - 
fenfia,.  cieè..rrcn/re,  e poljà  o fpingi- 
mento  ; tremor,  &-  pulfus  : il  ptimoti 
oiiazonsale-,  in  vibrazioni  akeme,  pa-r  -- 
tagonato  allo  feotimearo  d’  una-petfa- 
na  che  ha  la  febbre:  Il  fecondo,  perpen. 
dicolare,  su  e gih:  l Terremoti  della  qoal  < 
nkima  fpezie  fi  chiamano  da  Ariflotile,  , 
eaiandio,  gf^aav,  daUa  fomigliansa  del  -■ 
lor  moto  a quello  .del  bollite. 

Agricola  ne  acctefee  il  nurqefOt  * ' 

- Bkqitmr4loiie;,.che  AlbcKoAdigop 


Digitized  by  Google 


^pB  TER. 

■uovo  riiLace  a ire,  cìol  .iattùia^i»nt  ^ 
quaodo  la  ceria  libra  àlcernativaaieBc,e 
^a  delhaa  Góillra:  con  che  talvolta i 
.mónti  fono  flati  portati  ad  incontrarfì, 
<d  urtar»  l’ un  contro,  l' altro:  pulf^{ioMt, 
qtiand'  ella  batte  sue  gib  come  uo'arte- 
jia;  e .Trt/n/ro  , qoand’  ella  fcuote,  e tre- 
mola o gorgheggia,  come  tuia  Gamma. 
» Ptnomtoi  dt  Tbrbemoti.  — Le 
Trénfa{ix>ai  PMafofichi  ci  fomminillrano 
mólte  llorie  di  Terremoti  ; particalar- 
mente  d'.unda  Ojcford  , l’anno  i66;, 
xifèrtio  dal  Dt.  iYallits  dal  Sig.  DoyU. 
-D’  un  altro  nello  Hello  luogo  , J' ar.tiio 
168  ).  dal  Sig.  Pigat.  È d un  altro  in 
Sicilia,  io  1 69  a- 3-  dal  Sig.  tìartop  , P. 
AlelTaodro  Betrgos,  e Vincenzio  Bonam- 
fe;  il  qual  ultimo  è uno  de'plù  terribili, 

che  fi  trovino  nell’  Iflorlo. 

' Egli  ^cofle  tutta  r Ifola  ;.enon  (bla- 
mente quella,  ma  Napoli  « Malta  ebbe, 
tu  parte  alla  ftofia.  Egli  era  della  fecon- 
-dà.fpézie  mentovata  .da  Ariflotile  e 
Plinio,  cioè  una  pulfazione  , oyùce^onz, 
perpendicolare.  Era  imponibile,  dice  il 
nobile  Bonaiuto-,  aqualfifia  perfona  di 
quel  paefe,  di  (lare  in  piedi,  fullater- 
;ia  che  ballava»  Jinai  quegli,  che  fulTuo- 
lo  giaeeano,  erano  balzati  qua  e là,  co- 
mefopra  un’  onda  che.  rotoli;  gli  alci 
■muri  (aitavano  parecchi  paiTi  lungi  dalle 
Ipriondamenta , ec.  Phtle^ofh.  Ttanf. 
ao7. 

.11  fnaleche  fece  è llupendo  : qóafi 
tutte. le  fabbriche  del  paefe  l^urono  git- 
tate a terra.  Cinquantaqnattto  Cittadi 
•e  Borght , oltre  un.  numero  incredibile 
di' villaggi,  reftarooo^diftrotte,  o gran- 
demente maltrattato.  Ballerà  1'  addurne 
in  prova  ciò  che  avvenne  a Catania  ,uiia 
delle  più  celebri,  antiche,  e fiorite  Città 
di  juei  Regno;  RefideoM  di  varj 
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Itarcbi,  .«d  Uoìvetfità.  QuelU  Cat|o*a; 
famofa. una  volta,  ed  ora  infelice,  per 
ufar.le  parole  del  P.  Jfferj'ar  ebbe  fai 
maggior  parte  nella  Tragedia.  Il  P.  Ap. 
tonto  Serrovita,eflendo  incamminato  a 
quella  volta, e troyaodofi  io  diftaniadi 
poche  miglia,  ofiervò  uoa  nuvola  nera 
come  notte  , che  fóprallava  alia  Cit- 
tà ; e là  l'urgeano  dalla  bocca  delMoh- 
gibcllo  grandi  fpire  di  fiamma  ,icbe  li 
Ipargevan  tutt*  all'  incorno.  Il  mare  cult’ 

10  un  tratto  cominciò  a ruggirete  ad  al- 
zarli in  cavalloni  : ed  Oravi  un  tale  fr»- 
caSb  ,icome  Ce  tutta.  1’ arxiglierta  del 
Mondo  fqfle  (lata  in  una  volta  (caricata. 
Gli  uccelli  volavaoo.qua  e là  fuggendo 
attoniti  : i belliami  della  campagna 
correan  gridando  , ec.  Il  Tuo  cavallo  .e 
quelli  de'  fuoi  compagni  s’  arrenarono 
tremando;  tanto  ché  furono  coHreuiia 
calar  di  fella.  Appena  furono  (cefi  in  tei>> 
ra , che  fi  videro,  alzati  dal  fuolo  cirqa 
idoè  palmi  ; allor  quando  volgendo  egli 
r occhio  a Catania , altro,  con  tHupofa 
non  vide  che  una  deófa  .nube  di  ^olve 
celi'  aria.  Quella  fu  la  (cena  calamitof^: 
poiché  della  magnifica  e fupetba  Cata- 
nia non  redoone.  il  minimo  vedigio.  Il 
Sig.  Bonaiuto  ci  al«icora,i:he  di  1 89 14 
abitanti  1 Suso  ve  ne  perirono.il mede- 
limo' Autore.,  facendo  il  computo  degli 
àbitacoti  delle  varie.  Cittadi  e Borghi, 
prima  e dopo  il  urrimeto  , trova  che  di 
.3  5 4900  ne  perirono  6 0000  in  c\m.Il>id, 
N°.  aoa. 

LaGiamaicaè  notabile  perrrrrmor*. 

11  Dr.  Sloaa  accenna  , che  gli  abitanti 
ve  n’  afpettano  uno  .ógni  anno.  Quel^ 
■Aucoreci  fa  il  racconto  d’imo  dell’ an- 
no i68jr.  un  altro  orribile  nel  169  a è 
deferitto  da  varj  Ancori  anonimi. In  due 
minuti. di:  tempo  egli  atterrò  e fummer.- 
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/r'noW  9eci«nl  delfa  Città  d?  Pdrlo'-' 
Bealo.  - Lo  'cafe  ’proctpitaroao  fabita»' 
mente  ^ ‘alia  proiv>ndi(tà  di  jo  io  40 
b?a:cia.  PAH.  Tran/a3.  nunoi  109.  L» 
tcfra  < 'aprendoli  , Inghiottiva  le  perfu-' 
ne  ; e i]ae(ie  rilorgeano'  in  altre  llrade; 
alcune  nel  ine^zo  del  porto,  e pure  fi 
(ilvavaho  s l'ebbene  due  mila  od  perirò-' 
nò,  d mille  gicgeri^  di  terra'  fprofbnda- 
rpno'.  Tutte  Jc  café  deir  Ifola  rctlirono' 
abbattute.  La  piaotatione  o nVaflèria'd’ 
un  colto  HMpktnt  fu  rimolTa  oo  mezzo' 
ipìglio  dal  luo  luogo.’  Da  tutt’"  i pozzi,» 
ua  Uà  bràccio  e Tei  o fette,  1'  actjda  sboc- 
cava dalla  cima  con  un  moto  veemènte. 
.^/J.'M'èotre da  un'Iato  della  firada  era 
DO  itigltrocticele calè  dall’  altro  Veni-' 
«ano ammónticchrace;  e la  reoaalzavafi 
nella  ftrada  corile'  r'onde  nel  m'are  fol. 
LeVandb  in  'alto  chi'  vi  {lava  fopra  , ed 
imiuediaiàmente  lafciatidolo  cader  già. 
rn'rofsl  :'e  nel  medelìmo  illanie  , sbuc- 
ea;iddvi  dh  torrente  d'  acqna  , rotólav^ 
cento  volte  ecento  què'corpi;alcuniclie 
a’zpprefcro  a travi , cd  a correnti  ec.  a 
Vafcelli  èd  altri  piccoli  oav'iglj  nel  por- 
to, FuronÓ  rovelciaii  è perirono;  parti- 
«ularmeoce  la  Frègàta  , detta  il  Cigno^ 
pel  moto  del  mare  , e per  lo  fptofod- 
daàiento'dpf'niolo,venn'è  fpipta  l'opra  fa 
cima  di  ihbhe  càfe;  Quello  rrrre- 
oare  era  accompagnato  d'un'cupo  rotdo- 
reggiamento  fimilc  a quello  del  tuono'. 
In  men  ’d'  dn  minuto  , tee  quarfi  delle, 
càfe,  e il  tetùno'  su  eòi  elle  /lavano,  co- 
gli abitànti',  fbrono'tct.ii  ÌDiieramiote 
f||)rófunflati  rott''ac/]oa  ; - e la  pìèciola 
^rlé', che. fcll'òobe  addiecèo  /-noo'èra.,. 
toH  mtgl/ore  d’ùn'mqcchU'iii  calcioac- 
C].  Là  féqlTa  Fu  si  violeiite  ,'  dhe  giitò 
gente  a<ierèa  fullegrnocchlà  , 0 falla 
^cid/mencTE'àiafcgao'corièrllia-  e li 
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P.*  travam  ubatilo.  Il  terreno  fi  levavi' 
e'gonSava  ,come  il  mare  •.■deggiante;  I 
e'varia  Cafe.^  Tempre  in  pieditj  furboor 
iramutace  c fmolle  alquante  Canne  via- 
da’ loro  luoghi; Dicefi  , che  tutta  lUna'i 
flradd  è ota'il  doppio  più  larga  di  prima;  • 
e in  multi  luoghi  , la  tetra  fi  fpàccava,* 
cd  apiiva  , e (i  chmdea  , con'iutta  ia< 
prellezza.  Delle  quali  aperture  tfe  ' nei- 
poica^vedetc due  u trecento  alla  velia;' 
in  alcune  di  quelle, la  gente  tellava  ia-- 
ghiouita  ; altri  dalla  terra  , che  fi  chiti»^ 
dea,  venivao  prefi  alla  cintura-,  e lln'n* 
gali  a morte  j in  altri  ; Ib  fole' tellé  fr 
vedeanU'.Le  aperture pià  graodr  inghioc* 
(ivano  locale  ;e  fuori  d’  alcune  efeiva-^ 
no  fiumi-  i.-ueri  d’acque,  fpinii  su  ad  uni 
grande  altezza  neH'  aria  , mitiaiciatidb 
di  diluvio  quella  patte  die  -il  -ttkrmotai 
avea  rifparmiata;  Il  tutto  era-aecompa'i 
gnaio  di' puzza  e odori  otTenfivi- di  • 
Hrepico  di  moniagrie  cadetiri  da'lungì^ 
ec.  e il  Cielo  in  tempo  d’  un  minuto  • 
tra' diveniate fiffco  e'ròlTeg'gianse  'co-  - 
me  un  forno  infocato.  Nulladifrienu  per  - 
quanto  oc  patifiè  larCitlà  di  Purro-flea'^  - 
le / più  cale 'vi  ;e!laroi;o  iif ‘piedi chè  • 
io  lutee  le  altre  patti  delf'Ifola.  Appena  • 
redo  in  piedi'  in  tutta  GilmlaiCa >una  . 
malTeria  di  pianiazione  o 'di  -zucchero.  .. 
Una'gran  parte  di  quelle  ne  fa  inghiot- 
tita ,'cafe,  gente,  alberi,'’«J'  ogni  cofa^ 
ih  una  foli  l'paccaturl  in-lcogo  di  eh» 
poljciavi  comparivano  grandr  llagnt  d* 
acqua  -,  t eguali  leccandoli  zitto-  non  la- 
fciaronoche  rena,  fenza  aicùn  legno  • 
cfibvi'foire  ifibi  fiato  , albero. 0“ pianta, 
ib  diftanzl  di  -più  di -i  z- miglia  da|-ma-  - 
re  , fi  apriva  la  tejrrz  e os.  (chizzavalcoa 
ibrza'pfttdigiolia  gran  rjtfantità  d' acqua  . 
nell' aria  : ma  Ja  maggior  viblesza  eia  . 
feiP  ito^iieJe  i>pp>dtaA4^.- 
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Dcrale , che  qaamo  piò  vicina  a'  monr!, 
tMt'«ra  maggiore  la  fcolTa  ; e che  là  di 
qnefta  ne  giaceva  la  caufa.  Quali  cute'  i 
tMimi  arreftaroBo U lor  cotruefì  cbiu- 
fcro  per  ore  per  la  ceduta  delle  mon- 
tagne; finché  gonfiandoli  eglino  a difmi- 
futa  fi  faceano  nuovi  lecci  e canali;  ftrap- 
pando  nel  lor  palTaggio  alberi , ec.  do- 
po la  grande  fcolTa  , quelle  genti  che 
fcamparotto,  corfeto  ii’varcelli  del  por- 
to, ove  molti  fi  trattennero  più  di  due 
raefi  ; poiché  le  fcolTe  erano  per  cacto 
quel  tempo  si  violenti  , e venivano  si 
^elTe(aIle  volte  duco  tre  io  un’  ora, 
accompagnate  d'  un  orribile  (Irepito, 
come  di  vento  irato  e tempcHofo  , o 
dituonoxupo  romoreggiance , con  felli 
di  zolfo  ) che  non  ardivano  venire  in 
terra.  Le  confeguenze  del  timmoto  furo- 
no Dna  malattia  generale,  prodotta  da' 
maligni  vapori  vomitici  dalla  terra, 
per  cui  morirono  pihdi  jooo  perfone. 
{iiJ. 

Dopo  la  deferiaione  di  quelle  orribili 
convnlfioni , non  refterà  al  Lettore, che 
beo  poca  curioficà  pei  fenomeni  meo 
confiderabili  del  trrrr/asrofeguìco  a Li- 
ma l’anno  idS/,  e defcricto  dal  P.  At- 
var<i  di  Toledo,  nel  quale  perirono  più 
di  5000  perfone:  quello  fu  della  fpe- 
eie  vibratoria , tanto  che  nelle  Chicle 
fonavano  da  fé  le  campane:  odi  quello 
feguico  a Bacavia  in  1 699  , defcricto  da 
lVit(tn  ; di  quello  nella  patte  Seteen- 
«rionale  d'Inghilterra,  in  170J  , de- 
foricco  dal  Sìg.,TAorttby:  o-,  finalmente, 
di  quelli  avvenuti  nella  Nuova  Inghil- 
terra l’anno  16^3,01670,  di  cui  parla 
il  Dr.  Maiher.  Onde  pafseremo  ad  oc- 
cuparlo con  alcune  ofliervazioni  circa  la 
CTeorica  de'  temmoti- 
• ds'Tia&sJioxi.  Qui  fon 
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dnrifi  i Naturali  : Alcuni  attrihuifeoDo  < 
i ummati  all'  acqua,  altri  al  fuoco , ed 
altri  all'  aria  : ed  ognuno  di  loto  eoa 
(jualcbe  ragione.  Per  ciò  concepire,  fi 
dee  olTervare  , che  la  Terra  abboqda 
dappertutto  di  gran  forterranee  caver- 
ne , vene  e canali  ; particolarmente  ver» 
fo  le  radici  delie  montagne  ; che  di 
quelle  cavità,  vene  , ec.  alcune  fono 
piene  d'acqua , donde  fi  compongono^ 
e gellì,  ed  abifsi , efooci,  e rufcelli;  ed 
alcrb  , piene  d’  efalazieni  ; e che  alcune 
parti  deUa  Terra  fono  ripiene  di  nitro, 
zolfo  , bitume  , vitrtuolo,  ec.  V.  Abu- 
so, SrRATO,  ec. 

Ciò  premellò,  1.  La  Terra  ella  llefla 
può  efliere  caufa  del  fuo  proprio  fcoiì» 
mento  ; allorché  fciogliendoG  o confii- 
mandofi  le  radici,  obalì  di  qualche  gran 
malfa , per  opera  di  un  fluido  che  fta 
foctu  di  foro , ella  precipita  in  quello; 
e col  fuo  pelo  cagiona  uu  tremito  -nelle 
parti  adjacentt  ; produce  uno  Itrepico;  • 
fuventc  un'  inoodaziuoe  d’acqua. 

X.  Le  acque  fotcerraoee  pofifooo  cait^ 
fare  timmoti , quando  elle  traboccaeo, 
o à aprono  nuovi  corfi  ^ec.  Si  aggieo- 
ga  , che  r acqua,  rifcaldata,  e rarefatte 
da’ fuochi  fotterranei , viene  a traman- 
dare fumi , fu/E  , ec.  i qoali, -colla  lor 
azione  sull’  acqua,  od  immediacameore 
folla  cetra  fle(fa,pofifono  caufarc  grandi 
fctHtmenri. 

3.  L’  aria  può  efiisr  cauCi  de'  rtme- 
nuMi  : perché  l'aria,  eflendo  una  raccol- 
ta di  fumi  e vapori  prodotti  dalla  terra 
e dall’  acqua  ; «'  ella  fi  trova  rincbiufà 
nelle  aoguAe  vifeere  della  Terra,  il  fot- 
terraneo  o il  fuo. proprio  nativo  calora 
rarificandola  «d  elpandecdula,  ia  forza, 
con  coi  ella  ptoccora  di  fuggirrene,pai 
fouout  ia  Terra  ; quindi  nenakqaodi^ 
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verfe  fpezìe  dì  ttrremoii , fecondo  ti  iit- 
fcteaxe  polìzione  , qoaocità , ec.  dell' 
«ora  imprigionata. 

Fiaalmtittt , il  fuoco  è una  caofa  prin- 
cipale de’ temirMti  ; in  quanto  egli  pro- 
dace la  fuddetta  aura  o vapore  fotterra- 
Ueo  ; e io  quanto  cotal  aura , o fpirito, 
•dalla  cui  dififerente  materia  e compofi- 
«ione  nafcooo  il  zolfo  , il  bitume,  ed 
■altre  materie  infrtmmtveli , (i  accende 
•per  qualcfa' altro  fuoco  di’ ella  incon- 
tra , o per  la  fua  collisone  contro  corpi 
duri,  o per  la  di  lai  miftura  con  altri 
-fluidi  ; coi  qual  mezzo  crepando  l' aura 
.per  occupare  un  maggior  circuito , il 
luogo  diviene  per  lei  troppo  aogullo; 
« fegao  tale  che  premendo  ella  contro 
,di  quello  da  ogni  banda , ne  vengono 
fcuOe  ie  parti  adiacenti  ; fincb’ elTendoll 
■«Ha  aperto  an  palTo , fi  fpaode  e fi  con- 
fuma in  un  monte  che  gitta  fuoco.  Vedi 
Vulcano,  Ebuziohb  , ec. 

Ma  per  meglio  trar  nel  fegno:  il  Dr. 
Lifitr,  nelle  Tran/h{.  Filofof.  num.  i 57. 
■■d  di  parere  , che  lacaufa  materiale  del 
tuono  , del  lampo,  e de’  itrremoti  fia  una 
fola  e la  medefima,  cioè  l’ alito  infiam- 
del  pyriiti , eh'  è un  zolfo  fulljo- 
ziale,  e prende  fuoco  da  sè.  Vedi  Pi- 

■ RITE  , T uoNO  , ec.  ■ 

La  dilTerecza  fra  quelli  tre  terribili 
fmomeni , fecondo  lui , confille  folo  in 
ciò  ; che  quello  zolfo  , ne'  primi,  fi  ac- 

■ cende  nell’  aria  ; e negli  ultimi , fotto 
terra.  11  che  è una  nozione  , che  Plinio 
ebbe  luogo  tempo  avanti  di  lui  : quid 

■ tnim  , die'  egli , ahuS  in  urta  irtmor, 
quam  in  nuh  tenitru  ? 

Quello  cred’  egli  abbondantemente 
indicato  dal  roedefimo  odore  fulfureo, 

: che  fi  trova  nelle  cofe  abbruciate  dal 
:4«mpo , e nell’  acque , ec.  gitute  sa  da’ 
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'ttrremaiì , ed  anche  nell’  aria  prima  e 
dopo  di  quelli.  ^ 

Aggiungafi , eh'  eglino  s' accordano 
nella  maniera  dello  llrepito  ; il  quale 
vien  condotto  e continuato  come  in  ira  \ 
treno  d’  artiglieria , cui  t’  è dato  fuocoi 
1’  uno  rotolando,  e romoreggiandopct 
r aria , prende  fuoco  a mifura  che  i va- 
pori a fpigner  s’  abbattono  ; e cosi  Tal- 
Ito,  accefo  fotterra , io  fimi!  guifa  , S 
muove  con  uno  llrepito  incollante. 

11  tuono , ch'è  l’ effetto  del  tremore 
dell'aria,  caufato  da’  medelìmi  vapori 
per  efia  dilperlì,  ha  forza  abballanza  per 
ifeuotere  le  nottre  cafe  ; e perchè  noa 
vi  fieno  tuoni  e lampi  fotterra,  in  qual- 
che vallo  ripofitorio  colà,  non  veggo  ra- 
gione alcuna.  Spezialmente  fe  riflettia- 
mo, chela  materia,  la  quale  compo- 
ne il  vapore  llrepitofo  al  dilTopra  41 
noi , fi  trova  in  aliai  maggiore  quan- 
tità fotterra  . Tranf anioni  Filofificht  ^ 
Num.  aoa. 

Che  la  Terra  abbondi  di  cavità,  neC- 
fan  lo  nega;  e che  quelle  cavità  fotter- 
ranee  fieno,  in  certi  tempi,  e in  cereo 
llagioni  , piene  di  vapori  ìnfiammtvuù^ 
ne  fanno  ballevole  tellimoaianza  i ya- 
.pori  delle  nollre  miniere , i quali  , ap- 
cefi  , fanno  ogni  cofa  come  ne’  ttrrtme* 
ti , eccetto  che  in  un  minor  grado- Vedi 
SoirERRANEB  tfala{ionÌ,  , 

, Si  aggiunga,  elTcre  alTai  probabile, 
,che  il pj'r/Vrj  folo,  fra  tutti  i noti  mi- 
,nerali,  fomminillri  quello  vapor  infirmi 
mtvoU  : conciofliache  niun  minerale,  b 
gleba,  qualunque  fiali,  è fulfureo  ; fe 
non  ìb  quanto  egli  è del  tutto , od  in 
parte  , un  pyr/r«i  ; e che  non  evvi  che 
una  fola  fpezie  di  zolfo  , almeno  io  In- 
ghilterra, il  quale  naturalmente,  ed 
uaicaBence  dal  pyritu  fi  foiBii)ÌBÌ(lra« 
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ll-2oira  VIVO,  di  zolfo  nj>torale,  ìt  qaa!e 
fi  trova  dentro  , ed'  intorno  de*  monti 
ardenti , è ccriamente  T cfTctto  della  fu- 
biimazione  ;e  quella  gran  quantità  dei 
tnedefimo  , la  quale  , come  vien  detto, 
riirovafi  imoreo  all'  cr!o  de’  fuddetti 
inonti  o che  gittao  fuoco  , non 

^altroché  un  argomento  della-  lunga 
durazione  e veemenra  di  que’  fuochi: 
'Può.  eflTere,  che  il  pyritts  de’  monti  che 
gittao  fuoco  jfia  più  fulfureo  che  quel 
d’Inghilterra  : ed  in  fattiegli  è ^certo^ 
tilt  alcuni  p/r/V/ di  queft*'Ifola  fono  a'» 
fai  magri^  e contengono  poco  zolfo;  lad- 
dove gli  altri  ne  contengono  alTainimo: 
il  che  può  effcre  una  ragione  , perchè  1’ 
Inghilterra  fia  ramo  poco  diflurbata  da’ 
Terremoti  ; in  luogo  che  l’  Italia,  e 
^oafi  tutta  Coda  del  Mare  Mcditerra- 
sì  grandemente  ne  fod'te  : febbenc 
ultra  ragione  (ì  è il  piccìol  numero  de’ 
f triti. Inghilterra.  - ■ 

Paragonando  i terremoti  , tuoni  e lam- 
’pidi  queir  Ifola  con  quelli  di  quelli  al- 
tri paefi,  fi  è olfervato , che  qui  lampeg- 
'gìa  quali  giornalmente  , rpczialmente 
io’tenipo  di  State  , là  di  rado  ; qui  il 
tuono  ed  il  lampo  fono  di  lunga  durata, 
là'paflTan  prello;.  qui  i terremoti  fono  fre- 
^ucotf  , lunghi  , e terrìbili  , con  multi 
-^Itaroirifmi  io  un  giorno  , e ciò  per  mol- 
li giorni;  là  brevìfiìtsi,  di  pochi  minuti, 
?è  qoafi  impercettibili.  A tal  propofito 
ie  cavità  Ibtterranee  d’  Inghilterra  fono 
'ptcciele  e poche  , comparate  colle-gran 
-volte  di  quell’  altre  parti  del  Mondo;  il 
xhe  è evidente  , poiché  repentinamente 
•vi  fparifcono  montagne  ed  ifoJe  Intere. 
- '11  Dr.  ìVoodKord  ci  dà  un’  altra  Teo- 
rica de’ /rw/nor/.  Egli  proccura  di  far 
^vedere  , che  il  calore  o fuoco  fotterra- 
fieo  ( il  quale  fia  cominaameote  folle- 
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vando  acqua  fuor  dell’  abiflb , per  pron 
vedere  la  Terra  di  pioggia  , rugiada, 
furgenti  , e fiumi  ) venendo  arrcHaio  in 
qualche  parte  dalla  Terra,  e cosi  divel- 
tilo dal  l'uo  corfo  ordinario,  per  qualche 
accidentale  ripienezza  od  ollruzione, 
uc’  pori  o pallaggi  , pc’  quali  è folito  ad  ‘ 
afcendere  alla  fuperficle  ; rolla,  con  tal 
mezzo , adunato  più  del  naturale,  in. 
una  quantità  maggiore  del  l'olito,  entro 
un  fol  luogo;  e perciò  caufa  una  grande 
rarefazione  e rigonhamento  dell’  acqua. 

■ dell'  abìfib  ; mettendola  in  gran  com-  - 
mozioni  e difordini  , ed  allo  Itcflò  rem- 

• po  facendo  un  limile  sforzo  fulla  Terra; . 
la  quale  venendo  cosi  ad  efpandcrfi  fo- 
pra  la  faccia  dell’  abllfo  ; cagiona  queliV 
agitazionee  cooculsiune  , che  da  noi - 
terremoto  s’  appella.  Vedi  Abisso. 

Egliolferva  , che  in  alcuni  ttrremcH  • 
quello  sforzoè  sì  veemente  , che  fpac- 
ca  e llraccia  la  terra  , facendo  in  elTa  . 
crepature  e filTure di  qualche  miglia  di., 
lungo,  le  quali  fi  aprono  ocU’  tHante 

• della  Icofia  , e di  nuovo  Ir  chiudono.  • 
negli  intervalli  che  fon  fra  loro  ; an/i  -. 
•egli  è-talvolta  si  violento  , che  sforza. ^ 
gli  Arati  che  vi  Aan  fopra  , li  rompe 
del  tutto  , e cosine  mina  perfettamen-., 
tee  fa  cadere  i Io:  fondjtnemi  ; tanto, 
che  mancando  quefii,  tutto  quel  itatro^  . 
lubito  (he  la  fcolTa  è palTata,  precipita  -, 
giù  nell’  abilTo  , ove  reità  inghiottito; 
follevandofi  immediatamente  r acqua  di  . 
quello,  e formando  un  lago  nel  luogo, 
ove  (lava  prima  il  fuddetto  tratto  , o „ 
fpazio.  di  terra.  Che  elTendo  fatto  que- 
fio  sforzo  in  tutte  le  direzioni  indifTo- 
rentemente  , il  fuoco  che  fi  .dilata  e fi  . 
efpande  da  tutte  le  bande  , .e  proccura 
di  guadagnar  luogo  , e di  farli  fitada 
actraveife  a cotti  gii  ofiacoli,  urtaegual; 
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* iBeote  contro  l’ acqua  dell*  abl/To  di  fot*  clie , qvelle  parti  .della  Terra  1 che  ab- 
‘ -fo  che  contro  la  terra  di  fopra,  fofpi*  bondano  di  (Irati  di  pietrao  di  marino, 

‘ ' gnendolaa  forca  , per  ogni  e qaaluo*  facendo  la  pih  forte  oppofuione  a quo- 
que verfo,  per  cut  egli  pulTa  rfogarfi,  o (lo  sforzo  , ne  redano  con  tutta  la  furia 

^ trovar  un  patfaggio  , tanto  per  le  di  lei  el‘  impeto  fconquafTate  ; e ne  fofTron» 

■ ordinarie  nfcite  , pozzi , fonti , e per  le  perciò  molto  piò  di  quelle,  che  fott 

^ aperture  de*  fiumi , quanto  per  le  filTure  compode  di  ghiaia  , rena  , e (ìmil  ma« 

che  fi  fon  allora  di  fcefco  aperte  ; per  teriameo  tefa  e dretta  , le  quali  cedono 

gli  cammini , ofpiragli  deli’  Etna,  o d’  piò  facilmente , e non  fanno  si  gran  re- 

altri  monti  ardenti  circonvicini  ; e per  fidenza  ; ma  fopratutto , que’  paefi,  cita 

quegli  aprimenti  (Aiatai  ) nel  fondo  del  rendono  gran  quantità  di  zolfo,  e nitro, 

mare  , mediante  i quali  1'  abilTo  di  (atto  fono  di  gran  lunga,  più  degli  altri  , of- 

shocca  nel  medefimo  , e con  eifolui  co-  feu  ed  incomodati  da  poiché 

mollica.  Che  , ficcome  l’ acqua  , che  quei  minerali  codituifcono  nella  terra 

rifiede  nell’  abilTu  , è in  tutte  le  di  lai  unafpezie  di  naturale  polvere  da  fchiop* 

parti  provveduta  d'  una  notabile  quan-  po  , la  quale  prendendo  fuoco , allorchi 

cita  di  calore  , e più  fpezialmente  in  quello  s’ aduna  e s’  avvicina  , cagiona 

quelle,  in  cui  avvengono  quede  draor-  quello  dtepitoe  mormorio , quel  tuona 

I dinarie  aggregazioni  di  quedo  fuoco;  fotterraneo  , che  fi  fente  romoreggiara 

I così  lo  è parimente  r acqua , la  qnale  io  nelle  vilcere  della  terra  durante  il 

I calguifai  cedreita  ad  ufcirne  ; tanto  ((mraioro  , e coll’ alfideoza  della  fuapo*> 

I che  , quind’  ella  i gittata  fuori , e me*  teoza  t/^/e^va  rende  la  fcolTa  aflfai  mag* 

/calata  coir  acque  de’ pozzi  , o delle  giure  ; in  modo  che  talvolta  fa  una  dia* 

forgenti  de'  fiumi  , e con  quelle  del  gee  didruzione  orribile.  n 

loare  , le  rende  affai  /enfibilmeote  £ queda  fi  i appunto  la  ragione,  pet 

calde.  cui  r Italia  , la  Sicilia  , la  Natòlia  , ed 

Egli  aggiugne  , che  febbene  1’  abilTo  alcune  parti  della  Grecia , fono  date  si 

^ foggrcto  a queftc  commozioni  intuì-  lungo  tempo  , e sì  fovente  furprefe  t 

tele  parti  ; pure  gli  effetti  non  ne  A)do  maltrattate  da’ frrrtmvrr  ; elfendo  quedi 

in  verun  luogp  alfai  notabili  , ecceiro  paefi  tatti  montuofi  e cavernofi  , ab» 

che  in  quei  paefi  , che  fono  montuofi, e bondanti  di  fafsi  e di  marmo  , e in  gran 

perconfeguenza  pieirofi  e cavernofi  al  copia  provveduti  di  zolfo  e nitro.  • 
di  Tutto  ; e fpezialmente  ove  la  difpo»  Inoltre  ; che  il  Mongìbello,il  Ve» 
fizione  degli  draci  i tale  , che  quelle  ’fuvio,  1’  H<cla  ,e  gli  altri  munti  arden* 

I caverne  fi  aprano  e sbocchino  nell’ abif-  ti , non  fono  che  ranci  fpiragli  , i quali 

I fo,ecosì  liberamente  ammettano  , e fervono  allo /carico  di  quello  fuoco  for- 

tractengano  il  fuoco  ; il  quale  adunan-  terraneo  , quand'egli  così  fuor  del  na* 

doli  là  dentro,  i caufa  della  feoffa;  poi-  turale  fi  aduna.  — - Che,  ovunque  av- 

•eh'  egli  natoralmeutes'  incammina  e vo-  venga  e fi  trovi  una  druttura  e eonfor- 

'la  per  quella  parte,  ov’  ei  fi  trova  più  mazionetale  delle  parti  interiori  della 

iprontamente  ricevuto  , come  avviene  Terra , che  il  fuoco  ne  venga  a palTara 

'Spunto  verfo  quelle  caverne.  Oltre  di  liberamente  e fenza  impedimento doiij 

CàamtJToai,  XIX.  'C  C a 
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caverne  ,ov’  e!  s'  aiuod,  a.q»;gti  fpi~ 
tagtj  f fc  n’  efce  egli  allora  prontameii'' 
te  e agevolinente  di  letnpu  ita  tempo, 
(enra  fcuotere  o diiluibare  la  Terra: 
ma  dove  gli  ma^a  tale  comuaicSaioacy 
aaoa  v' è grande  ed  aperio  a fullkien- 
za  il  palTo  , in  gaiia  cb’ ci  non  polla 
giognere  agli  fpiragH,  eilevaia  e fcuo- 
te  la  Tcrfa , con  iHiggiore  o miuor 
impeto  , gtufia  la  quaatiià  del  fuoco 
Cosiaàanaco,  iìitclv' egli  Ita  giunto  al- 
la bocca  del  monte  ar  jeoce — . .Che  per- 
ciò evyi  appena  alcun  paci'e  molto  tra- 
vagliato di'  firrtmau  , il  quale  nuo  abbia 
tioa  di  quell  e aperture  igaee  ; le  quali 
fiaooo  continua 'ìtenie  gittando  6amme, 
•goi  volta  che  fuccede  qaakbe  (er»mo> 
tot  fgorgando  elleno  quel  fuoco,  il  qua- 
le , mentre  (lava  di  focio  , cm  la  cauta  i 
del  difallr't.  — Clie,6nalmentci  fenaa 
tali  diucrfiooì , egli  fmauierebbe  nelle 
vifeete  della  Terra. con  alTai  maggior 
fmiì,  e farebbe  maggior  rovina  ch’egli 
aon  fa. 

' Così  abbiam  veduto  ciò  che  polToa 
fare  il  fuoco  e l' acqua  ; e che  I'  uno  , o 
r altra  di  quelli,  in  certe  circoHanze,  è 
baflevole  per  tute’  i fenomeni  do*  ttrret 
moti  ; Se  ambedue  tiuncalTcro,  abbiamo 
M terzo  agente  , che  eun  è forte  infe- 
tàore  ad  alcuno  de’fcddetti  : Il  Letto- 
re non  dee  rellar  forprefo  , ai  -dirfegli, 
che  quell' ér  aria. 

•I  .11  Sig.  Amoatons  nelle  Iitimarie  dxit 
Scodimi  a dtllc  Settate , An.  lyoj.  ha 
wnpKticolar  difcorfo  per  provare,  ebe, 
fet  piedede’  nuovi  fpcriroenti  del  pef» 
ed  eru/};c;(d  deli' aria  , un  grado  mode- 
rato di  calore  può  ridurre  1'  aria  ad  una 
Condizione  capace  di  caufat  Hrrtmoti,  Si 
i ditnoArato  , che  alla  profondità  di 
braccU.lbtto  k fuperi&cie  della 
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TefraJ'  aria  h folamente  un  qearta.mem 
pefaote  del  roeteurio.  Ora,  qucA»  pr».. 
for.diiàdl  4^518  braccia  è folamente 
una  fetianiefima  qoarta.parte  del  femi- 
diametro  della  Terra.  E la  vafta  sfera 
di  la  da  quella  profondità',  in  diametro 
64JI-5  3 8 br.KcJa  , può  ptobabilmeocs 
edere  fulo  riempiuta  con  aria  ; la  quale 
fata  qui  grandemente  coodeufata  , e 
molto  più  pefante  ,che  i copi  i più  p-^ 
fao:i  che  noi  conofeiamo  irella  Natura. 
Ala  li  trova  per  efperienza  , che  quanto 
più  d'  aria  lì  comprime  , tanto  più  Io 
ftclTo  grado  di  calore  acciefce  la  di  lei 
tLsptctii,  o\i  rende  canto  più  capace 
d'  un  violente  efT:ito  : e che  , per  efecit 
pio  , il  grado  di  calore  dell'  acqua  boU 
lente  accrefee  V thpiciià  dell'  aria.p:^ 
di  quaiuu  ella  ne  ha  nel  fno  Aaio  natu- 
rale, nel  Clima  d!  Inghil.’trta  per  una 
quantità  eguale  ad  un  terzo  del  pefo 
Con  cui  ella  i premuta . Donde  pof. 
fiain  conchiudete  , che  uo  grado  di 
calore,  il  q.uale  fujia  fupoiGcie  della 
Terraavrà|folame«ie  un  e.%;to  mode- 
rato , può  eiTer  capace  d'  uno  alTai  v'ov 
lento  al  di.focco.  £ Gccoascci  vien  afs'- 
curaio  , che  vi  fono  neiìa  natura  gradi 
dì  calure  molto  più  noti  bUi  che  quell» 
dell',  acqua  boiler. te  ; può  darli  che  va 
ne  lia alcuno,  U di  cui  violenza  afiitli- 
ta  più  oltre  dall’  occersivo.  pefo  dell'a;.'* 
venga  ad  elTere  più  che  fulbuiente  a 
rompere  c rovol'ciare  queA  orbe- fuliJ* 
di- 4 3 $ eSobraccia  3 il  di  cuipeCo,  par> 
gonacu  con  quello  deli’  aria  lnchiu.% 
non  fatebbe-ebe  una  bagarella. 

Tbrrcmoii  A(iiji{i<:li.  — La  Chi- 
mica ci  fomminiftra  un  metodo  dì  faro 
nmncti  ùrtifi(iaii ^ che  avianno  tutt’  ì 
grandi  elTetti  de-'  naturali  : il  che.  qui 
aggiugactemo,  come  cofa  che  può  magi 
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gtcrmeate  metter  in  chiaro  il  procelTo 
della  Natura  nella  produzione  di  quelli 
terribili  fenomeni  fotcerca. 

A venti  libbre  di  limatura  di  ferro 
aggiugnecene  alirectantc di  zolfo;  me. 
fchiate , impaliate  , e temperate  il  tutto 
ìnGeoie  con  un  po'  d'  acqua,  iicchè  vea- 
gatì  a formare  una  maGa,  mera'  umida, 
e mezza  frcca.  Quella,  fepolta  tre  o 
quattro  piè  foiterra,  in  fei  o fctt’  ore  di 
tempo  , avrà  do  effetto  ptodigiufo  : La 
Terra  comincierà  a tremare,  l'crcpoleià 
e fumerà,  e fuoco  e hatnma  ue  feoppte- 
raono. 

Tal’ è r effetto  anche  di  due  corpi 
-freddi,  nel  terreo  freddo  ; Vi  manca 
folo  una  (uiiìcieote  quantità  di  quella 
millura  per  produrre  un  vero  Mongi* 
bello.  Vedi  Vulcano. Se  fi  fupponctre 
che  crepi  folto  il  Mare,  ella  predar* 
rebb  e un  fifone  d'  acqua.  Vedi  Si fonb. 
E fe  folle  nelle  nuvole,  1'  elfeiio  ne  fa- 
rebbe tuono  e lampo  Vedi  Tuono, ec. 

Te  R B ESI  dr  Cor/i.  V.  Court-LjnJs. 

Terreni  addiaetnti  al! a Sore^a.  V. 
Fu  R LUE. 

Ter  RENO  , in  Inglefe,  ground,  nell’ 
Agricoltura  , un  pezzo  di  terra  , o di 
fuolo  ; ovvero  una  perzione  di  tetra, 
atta  , o non  atta  ad  clfete  arata  e col- 
tivata. V'^edi  Tbrra  , PoMETo, Giar- 
dino , ec. 

Ogni  fotta  di  terreno  può  ridurli  a 
Oiclaicfo  , o paludofo  , cretofo,  ghiaio- 
fo  , c pietrnfo.  Vedi  PalU  DE  , Gssso, 
_E  EN  A , (}  RI  Al  A , ec. 

I errino  d'/puiaiitt  o litigiofo, 
tùbit  ground  i , cena  terra  , o campi, che 
giacciono  irai  liigliMirrra  e la  Scozia, 
c d"’ qii'dl)  per  I ad  licito  fi  difpniava, 
8 quale  de’  due  paeli  a,’['atteoeirero,  al* 
4oicbè  erano  Kegni  leparati, 

»■■■  Càami.  Tom.  XIX. 
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Terreno  dom/Vien/f , ( commondìag 
ground  ) nella  Fortificazione  , un’altura 
o t:rrtno  elevato , che  Ila  a cavaliere  di 
qualche  pollo  , o Piazza  forte. 

Di  quello  ve  n’ha  di  tre  forte;  i.' 
I/.v  terrina  dominante  di  fronte  ; ch’  è un’’ 
eminenza  oppolla  alla  faccia'  del  po- 
llo , e che  ne  batte  la  fronte  . Vedi 
Fronte.  i 

a.  Un  fttnn  dominante  da  riverfo,o\i'h\ 
un’altura  , la  quale  può  battere  la  parte 
dirctana  di  una  Piazza, o pollo. 

5.  Un  terreno  che  domina  a filo,  0 d"* 
infilata  , ovvero  terreno  che  domina  Im 
cortina}  il  quale  è un  luogo  alto,  che 
può  col  cannone  o col  mofehetto  fpaz- 
zare  tutta  la  lunghezza  d’  una  dritta 
linea.  Vedi  Infilata.  • 

Terreno  concimato.  Vedi  ConcI'^ 
MARE. 

ATrccAfif  da  Terreno.  Vedi  Nic- 
chiai fondo. 

Terreno  melmofo.  — I Marinari 
Ingleli  chiamano  oufy  ground,  la  tetra 
nnolie  , limacciofa  , o pancanofa.  s 

Terreno  di  pajfura.  Vedi  PAsTVa 

SA. 

Te  R BENO , o fuolo  , in  IngIefc,/ò/7, 
SoLUM  , nell’  Agricoltura  , e oell'Arco 
del  Giardiniere,  denota  terra,  o fondo, 
conlidouco  in  rifpetto  alla  qualità  della 
fua  terra  madre  , per  la  produzione  e 
crefeimento  de’  vegetabili.  Vedi  Ter- 
ra, Terreno,  mould  , Vegbtab[-« 
LE  , ec. 

IfSig.  Bradlty  riduce  tutti  quefti 
terreni  a tre  capi,  o fpczio  , cioè  , renu^ 
terni  grufa  , o terra  madre,  e cieta.  > 

Le  ghiaie,  e tute'  i terreni  feoperti, 
finché  fi  venga  alla  terra  graffa,  fono 
della  razza  iàbbiolà,-  de  terre  che  le^ 
gano,  dalfi  terra  gvafTa  in  gib  Iìdo  alla 

C c } 
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faldezzxiel  gefto,  fì  pofTono  annoverare 
fotte  la  fpezie  crctol'a.  Vedi  Kena  c 
Cbbta. 

La  terra  graffa , o t?rra  madre , è il 
isezzo  fra  cmranil'e,  ed  it>chiude  tutte 
Jfe  fpezie  intermedie.  V.  Teiuìa  grafa; 
tonai. 

I Ciafeono  di  quelli  urrtni  tends  egual- 
mente alla  vegetazione;  ma  in  Jiverfs 
pioporzioni  ; poiché  uno  ilioro  di  cre- 
ta ha  in  sé  il  doppio  di  que'  Tali  che 
ha  la  fleffa  quantità  di  terra  madre  ; e 
quattro  volte  tanto  , che  ne  ha  la  re- 

Ufi  • * i 

; Ora,  s’è  trovare , che  le  piante  fi 
alimentaoo  e fufiìfiono  bensì  de’  fall  o 
Ikccbj  del  urrtno  , non  già  della  terra 
fleffa.  Perchè  in  molti  fperimenii  di 
vegetazione  , ove  fono  fiate  prodotte 
delle  piante  di  quindici  o venti  libbre 
di.pefo  , n0n  v’è  fiata  veruna  diminu- 
zion  feofibile  nel  pefo  della  terra.  Vedi 
V'BGEtAZiONE. 

Quindi  egli  parrebbe  a prima  vifta, 
che  la  creta  foffe  il  umn  più  proprio,  e 
kc^ena.il .meri  proprio  a promovere  il 
crefeitnento  delle  pjante;  il  che  è con- 
trario alla  fperienza.  Li  ragione  fi  é, 
chele  parti  della  creta, tffenJo  firitta-, 
pieote  impafiate  infieme  , non  danno 
ìooti  così  facilmente  i loro  fati;  nè  pof- 
£000  le  tenere  fibre  di  molte  piante  farli 
firada  per  la  medehma, in  cerca  del  lor 
alimento.  Ma  fo  le  di  lei  parti  fono  ben 
aperte  , collo  fcavarla  e romperla  in 
xninuiifiimt  pezzi,  e fe  tali  parti  fi  con- 
fervano  aperte  mediante  una  miftura  di 
qualche  rena  mordente  , od  altra  limile 
materia  , quell’  Autore  aggiugne  , che 
vedremo  gli  effetti  del  di  lei  vigorcv 
La  rena  , dall’altra  pane , dando  pron- 
tamente i.  iuw  fai' ,, manda  fuori  Jc.  fue. 
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piante  affai  prefio,  e le  farà  germoglia- 
re un  mefe  intero  più  prefio  che  la  cre- 
ta ; ma  ficcomeella  è così  follecita, pre- 
tto fi  confuma.  11  calor  del  Sole  attrae 
tutti  i di  lei  Tali  di  buon'  ora  nella  Pri- 
mavera, ed  alle  piante  non  ne  rcllan 
che  pochi  , di  cui  clic  polTan  lunga- 
mente fulhfierc  , fc  il  caldo  continua. 

Ogni  fpezie  ha  le  fue  piante  pecu- 
liari , le  quali  non  verranno  nell’  altra; 
ma  le  piante  peculiari  di  tutte  c due  i’ 
altre  crefeeranno  nella  terra  madre,  co- 
me quella  che  partecipa  egualmente- 
delle  qualità  di  entrambe.  Non  può 
dunque  negarfi  , che  la  terra  madre  fia 
il  terren  migliore  e il  più  benefico,  quan- 
do fi  può  avere  : ma  dove  non  fi  può, 
fc  con  una  mifiura  d’altre  terre  ci  rie- 
fee  di,  fare  una  compofla  che  le  raffomi*. 
gli  , polliamo  Iperarc  più  da  que.fia,  fpe- 
zialmentc  in  piantagioni  d'alberi  du- 
revoli , che  da  una  compofizione  di 
concime  od  altri  ingredienti  forzolì , l 
quali  , come  un  eccello  di  alimenti  e 
liquori  affai  iriicmperati,  benché  facclan 
preHo  allignare  , nulladimenu  rendono 
la  cofa  dt  vita  corta.  La  compofizione 
o ttrnno,  che  qui  s’ intende,  è un'egual 
quantità  di  rena  e creta  ben  mille  in- 
fieme.  Vedi  Composta.  Vedi  anche 
Qua  DERNO  d’ orto. 

Generalmente , una  mifiura  di  due  o< 
tre  tirreni  è migliore  che  un  umn  fem- 
plice  ; fpezialmente  ove  il  caldo  e ’l 
fccco  fono  mefehiati  col  freddo  ed  umi- 
do. La  creta  meffa  fulla  rena  o fulla 
ghiaia  , o la  rena  fulla  creta,  è il  mi- 
glior concime.  Vedi  Concimare. 

Ma  oltre  la  natura  del  tirreno,  fi  dee 
anche  riguardare  la  di  lui  profondità, 
e qual  terreno  gli  fila  fotte.  Conciolliachè.- 
il  miglior  lerrenOf  (e  aoa  è piò  profoudou 
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d' no  piede  , e fe  ila  fopra  una  creta  fe- 
da , o fopra  dura  pietra  fredda  , ooo  è 
così  fertile  come  un  ttrrtno  piu  magro 
di  maggior  profondità , o fìtuaco  fopra 
calda  pietra  di  calcina  , rena  o ghiaia, 
attraverfo  a cui  pofìfa  difeeodere  l’umido 
fuperfiuo  , e non  venga  a iìagnare  fulla 
creta  o pietra  , a render  fredde  le  radi- 
ci delle  piante.  Si  dee  in  fatti  aver  ri- 
guardo al  Clima  ; perchè  anche  in  In- 
ghilterra le  crete  fredde  ed  umide  fono 
più  fruttifere  nella  parte  Meridionale 
che  nella  Settentrionale. 

Alcune  rC('ole  generali  rifpett*  a' 
terreni  fono  le  feguenci. 

I . Ogni  terra  , che  va  in  polvere  col 
gelo,  e cosi  ogni  forra  di  terre  calde, 
terra  nera,  creta  gialla  ( fe  non  è troppo 
umilia),  e che  diventa  nera  dopo  la 
pioggia  , fono  buntre  per  grani. 

3..  Quelle  terre  che  portano  grandi 
arbori  ed  erbe  falvatiche  , fpini  neri, 
cardi,  erba  folta,  ec.  fono  generalmen- 
te fruttifere. 

3.  Le  fragole  , la  bcrtonica,  il  timo, 
ec.  indicano  hofeu,  e la  camamilla  dà  fe- 
gnu  di  terra  dilpoila  per  grani. 

4.  Ogni  terra  che  li  riftrigne  dopo  il 
gelo  e la  pioggia,  e dive.'ica  bianca  e 
piena  di  venni,  che  è edremamsnte 
umida,  che  porta  feopa,  nalTo,  bollo, 
gineUra  , mofcolo  , ec.  è di  temperatura 
calda. 

5 . La^tona  neri , Cura  c gialla  , e la 

ghiaia  calda  e pieirofa,  fono  general- 
mente infruuuofe.  Vedi  Giaidoino, 
Po.METo,ec.  ‘ 

Tr.R  UE.vo  , in  Inglcfe  mould,o  mold, 
nell’  Agricoltura  , denota  una  forte  di 
terra  nera,  elicli  trova  dappertutto  fulla 
fuperticie  della  Terra:  detta  anche rrrrd 
aaiara/t  o ttrra  madre  : e da  altri  anche, 
Ckùnb,  Tom,  XiX, 
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rrrrj  graft , 0 loam.  V edi  T br  m a,Su«- 

10  , ec. 

Il  miglior  terrenaa  propoGto  pe'Giar- 
dioìeri  , fecondo  Ì1  Sig.  Evelya^  è quel- 
lo d'  un  color  grigia  nericcio  ; feconda 

11  Sig.  Jw/tfrr , quello  di  color  vivo  ct- 
Hagoino  , o color  di  nocciuola  , il  qua- 
le G taglia  come  buiirre,e  noo  s’  attacca 
oGinatamente,ma  è corto, tollerabiinente 
leggtere,f]  rompe  in  picciole  colle,  e (I 
può  temperare  lenza  incroftarfi  o fen- 
derG  io  tempo  lecco , o fenza  coover- 
tirG  in  calcina  in  tempo  umido. 

Dopo  il  caftagnino  , vengoao  i colori 
feuri  grigi  « c rolìignì.  I cenerini  leg- 
gieri e Icuri  non  fono  buoni  , eflfeodo 
quelli  che  G trovan  comuneroenta  in 
fondi  aprichi  e coperti  di  feope.  Il  rollò 
gialliccio  è il  peggior  di  tutti. 

TEIìRESTRIì.  — Uccelli  terrejtrf. 
Vedi  Uccello. 

Globo  Tr.RREsras.Vedi  Globo. 

Linea  Tbbrestkb.  Vedi  Lihba 
Temere. 

Varadifo  Tcrrbctrs.  Vedi  Para- 
diso. 

Terrestri.  Vedi  Straba. 

TER  RIER  , o Ttrr&r  , prelfe  gli  la. 
glcG.  Vedi  Ricunoscimlntt . 

Terrier  , denota  anche  il  covile» 
buco,  che  G feavano  fottetra  le  volpi,  i 
tarsi  , i coni-vii  , ec.  e dov'  efsi  G tiran» 
per  fotcraiG  da'  Cacciatori,  che  li  perfe- 
guicano.  — Quindi 

T E r R I E a , G prende  anche  dagli  la- 
glefi  per  un  certo  picciol  cane  che  dà 
la  caccia  a'  ruddetei  animali , e il  quale, 
co.me  il  furetto  rampa  ed  entra  nel  ter- 
reno , c con  tal  iue;teo  li  l'pavema  e li 
morde;  lacerandoli  cu’  fuui  denti,  olirà- 
fcinandoli  per  forza  fuor  de'  lor  buciii. 
Vedi  Case. 

C c f 
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TERRIS  ionii  4r  eaialUs  rthalunih 
fùjl  purgationcn  , uno  fcriue  o Mandato 
pM  un  Cherico  alFine  di  ricuperare  le 
fue  terre  , beni , o beiliatni  prima  fe- 
quellrati , dopo  d‘ eiletft  egli  purgato 
d' una  fellonia  , per  fofpctio  della  quale 
egli  fu  convinto  , e cenfegnato  al  luo 
Ordinario  per  giallìficai  lì. 

• TbrBlIS  tr  cata!//s  tinti»  uhm  dtiitum 
livaiun  , uno  retino  giudiciale  per  re- 
Aicuire  poderi,  od  effetti  ad  un  debito- 
ce  , il  quale  i fequellrato  oltre  la  quanti- 
tà del  debito.  Vedi  Se<^uestro. 

Tbrris  liitrandis , uno  ferino  che 
milita  per  un  uomo  convinto  per  corru- 
cione  , per  portare  gli  atti  e il  procclfo 
davanti  al  He  , e prendere  un’  ammenda 
perla  fua  prigionia  , e per  rendergli  le 
fue  terre  e tenute  , c liberarlo  dallo 
fpoglio  c da!  guado. 

TERRITORIO  , D»J!rtito  , l’ eden- 
£oac  o cireuiio  d'  un  paefe  entro  i eoo- 
£oi  , o appartenente  alla  giurìfdìziona 
di  qualche  Stato , Città  , od  altra  divi- 
.£one.  VediDi«TBETTo. 

E'inafsima^che  la  Chiefa*  di  per  fe  ♦ 
^on  ha  verun  tim'turio  , vale  a dire, non 
ba  giurifdizion  temporale. 

Quali  io  quello  fenfo  Cujits  dice,  che 
-la  Chiefa  ha  un  Auditorio,  ma  non  già 
-Un  Urritario. 

. TERSIONE  ,*  Te  itsio  , r atto  rii 
raergere  o.  lipuJire  una  cofa.  Vedi  At- 
>IititioNE,  e Abrasione. 

, * La  parola  vitnt  da  tcro  , io  Jlrcpicciot 

TERTII  inttruedii  polheit  tzinifor. 
Vedi  Ext  ENSOR. 

. Tbri'.iì  ajjcctnte  prcpe/ìtio  dt.  Vsdi 

Proposizione. 

Ter Tius  d’ffl/rnrrj. Vedi  Scaxenus. 

^ TERUEL  , Ttralium  , Città  con- 
-fidcrabile  d'  Aragona  , fqUe  Eroutieie 

. - -j 
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del  Regno  di  Valenza  , con  Vefeovato 
Suffreganeo  di  Saragozza.  Giaee  al  con- 
corfu  del  GandaUviar,  e dell’  Alhambra, 

30  leghe  ditlante  al  S O.  da  Saragozza, 

4 3 all'  E.  da  Madrid,  long.  16.  14.  la- 
tic.  40.  30. 

•lERVERA  ,Cifà  delle  Provin- 
cie Unite  n-.-UTlula  di  Walcheren,  nella 
Zelaodia  , con  un  porro  aliai  buono,  e 
un  beirAifcoaie. 

. TERUNCIO,  TrRUsrii's  , neh' 
Antichità  , nti’  aff^i  piccola  moneta 
di  rame  in  ufo  preifu  i Romani.  Vedi. 
Como. 

Scopertafi  pretto  1’  inconvenienza  dà 
tali  piccioli'd  r.e  monete,  il  tcraneio  an- 
dò in  difuso  , roafe  ne  ritenne  feinpr* 
il  nome  re!  coniare  ; e cosi  egli  diven- 
ne moneta  di  conto.  Vedi  .Moneta. 

Il  rcrtinr/o  , alla  prima  , era  un  quar- 
to di  affé  , o liira  ; quindi , come  1’  affé 
co.T.eiua  dodici  once,  i\urj.ncio  necon- 
tcneva  tre  ; donde  il  nome  , eh’ è for- 
mato  dal  Latino  , tre»  under. 

li  uruncio  fi  tifava  anche  per  un  quar- 
to di  dtnanus,  lacchè  quando  il  Jtn.triut 
era  a dicce  atti  ,ìl  tirando  ne  valeva  due 
e mezzo  ; e quando  il  danaio  fu  alzato 
a I 6 ,il  tirando  ne  va'ea  quattro.  Vedi 
De  NARI  US. 

TEKZA,in  Inglefe  r/fr.-f  o ttìrcr, 
una  itiifura  di  cofe  liquide  , come  vino, 
o!io,ec.  contenente  la  terza  p.Tne  delia 
botte  delia  pipt,  o 42  gallons.\lcà\  Mi- 
sura , Gaeli'N  , ce. 

Terza  , nella  .Mufica.  Vedi  ratti- 
colo  Terzo. 

Terza,  nel  giuoco,  oca  feguenza  di 
tre  carte  dello  llclfo  colore.  Vedi  Sb- 

qu  ENZA. 

Terza  , nella  Schtrma.  Vedi  1’  arti- 
colo CUAKStA.. 
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• TERZANA,  TbrtiAha  , eoa  feb-  no  le  perfone  in  tempo  di  Primavefa,  e 
bfc  eh'  è iocetmitcenie  ogni  fecondo  che  il  paziente  è foggetto  a delle  ctu- 
l^iorno  ; talmente  che  »i  fieno  due  ac-  de^^e  neiic  prime  vie.  Quelle  ultime, 
«efsi  in  tre  giorni.  Vedi  Fbb*rb  , ec.  oltre  1’ edema  apparenza  di  Terzana 
Il  metodo  di  curar  le  ur^ant , come  lemplice  , conducono  perpetuamente 
anche  alite  febbri  , fi  è colla  china  data  feco  i feguicertiifirai,  ed  univoci  di  ma- 
io foftanza  , o in  decozione  : quell'  ulti-  lignità  , e bene  fpilfo  vengono  accom- 
maè  la  migliore  io  colliiuzioni  deboli^  pagnate  da  tacche  petecchiali, che  com- 
e dove  gii  accefsi  non  fono  così  regola-  p^rir  foglior.o  nel  quarto  giorno  del  ma- 
si  ; ma  è meglio  appigliarli  alla  fodanza  le,  od  anche  pib  tardi.  Il  didinguere  con 
''  quanto  alla  ficurezza  in  altri  cafi . Ve-  total  dirittura,  e giudezza  tutte  le  di- 
di Febbre,  ec.  vifdte  apparenze  in  infermicadi  , eha 

Terzana  /ry/rrtma.  Vedi  Febbre,  portano  la  fembianza  di  Terzana  fem- 

plìcc  , è cofa  inliniiameoie,  ed  io  edre- 
mo  necelfaria  , conciolliachè  il  trattar 
d'vprzBHiMTo.  quelle  febbri  col  metodo  di  Terzana 

le  Tiplice  , fori’ è che  fia  immancabil- 
TERZANA.  Fannoli  gli  Scrittori  menteaccompagnatodaree,eforfean- 
delle  cefe  Mediche  a didinguere  queda  che  fatali  confegueoze. 
infermità  in  due  fpezie  , vale  a dire  la  Sigai  della  Ternana  Semplici,  I fegot 
Terzana  lemplice,  e la  Terzana  doppia}  d'  una  Terzana  fcmplice  fono  i fe- 
ed  oltre  a quelle  ulano  di  fuddidinguer-  guenti. 

la  in  Terzana  legittima,  e fpuria,  ed  Afferrar  fjcle  quella  febbre  agual- 
in  fubcontinua.  Nelle  Terzane  fpurie  mente  le  pe.-lonc  la  mattina,  con  aflfai 
gli  accclfi  freddi  fono  piu  corti , ed  il  frequenza  intorno  a quelle  i i , ore  , ed 
freddo  è meno  intenfo,  oliiedichè  il  ca.  anche  non  di  rado  piti  per  tempo  , e 
lore  a mala  pena  fe  ne  va  totalmente,  e comincia  con  un  fommamente  conlìde- 
celfa.  Oltre  di  ciò  ella  fool’  edere  co-  rabile  orrore,  e rigor  di  freddo, che  fa 
inuneraen'.e  accompagnata  con  una  tolfe,  tremare  il  paziente  riolentidìmamence. 
e eoa  rilcvantilfirae  fiacchezze  , e con  Queda  fenfazionc  vien  prima  fentita 
gagliardi , e violenti  dolori  delle  mem-  nella  regione  dei  lombi  ; c quindi  va 
bra,  dopo  gli  accedi  : o foglienr»  final-  propagandofi  , c dendenJofi  (opra  la 
mente  farle  rea  compagnia  uno  fcoccer.  fchietia,  e quindi  ciafeheduna  parte  del 
lo  veri iginofo  di  teda:  un’  inquietudine,  corpo  : quello  rigore  vien  focceduto  da 
ed  una  predo  che  totale  mancanza  d’  una  naufea  , e da  un»  drlngimento  dei 
appetito.  precordi-;  cd  alloraquando  la  Terzana  è 

La  terzana  femplice  effer  deedi  pari  legittima  , e genuina,  queda  naufea  s* 
con  ogni  maggiore  accuratezza  didinca  aumenta,  e procede  ad  un  adbluto  vo- 
da  quelle  febbri  acute  , madimamente  mito,  dal  quale  viene  ufualmente  ad  elfer 
-della  Ipezie  epidemica,  le  quali  con  gittata  fuori  una  materia  fida  , vifeofa, 
grandillima  frequenza  portano  1'  appa-  e muccofa  ; ma  alcune  fiate  una  faborr-a- 
■Bcnza  della  medeliffla,  allorché  iavellu-  biliofa,.e  nei  primi  accedi  ordioatiaa«aY 
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te  , e per  Io  più  viene  etiaodio  tìgec* 
tata  porzione  del  cibo  prefo  il  giorno 
innanzi  non  digerita.  Alcune  volte  ino- 
ledano  il  paziente  degli  sforzi  femplici, 
e vergente  al  vomico  violentillicne,  fen- 
za  che  ne  fgorgbi  fuori  cofa  alcuna;  ed 
in  alcune  perfonc  in  vece  del  vomico  (ì 
produce  in  ifc'ena  un’  effecciva  diarrea. 
Poiché  i divifati  Gntomi  hanno  imper- 
verfato  per  un’  ora  , o due  , il  freddo  fe 
ne  va,  e dileguafi  , c gli  fuccede  un 
languore,  ed  una  torpidezza  uiiìvcrfale 
nelle  giunture  ,e  quello  è più  violen- 
to , quanto  minore  , e meco  fenfibile  è 
fiata  la  oaufea  divifata.  Una  Gffacca lan- 
guidezza vien  feguitaia  da  un  violentif- 
lìino  calore, il  quale  talvolta  fe  ne  viene 
tutto  io  un  fobico,  ed  alcune  altre  voice 
vienfene  lentamente , e grado  a grado, 
ed  è accompagnato  con  dei  dolori  di 
capo  , e da  una  vcemcnciflima  fete  e da 
un’ amarezza  di  bocca.  Vegg.  Juncker, 
Confped.  Medicus. 

Subito  che  la  violenza  del  calore  ha 
piegato  alquanto  la  cella  , alTacciaS  un 
fudore  ; ma  quello  non  è grande , e bene 
fpclfo  nei  primi  parolbimi  non  fi  fa  tam- 
poco vedere.  Più  che  la  perfona  lìalfi 
ferma  , quieta  , e tranquilla,  con  più 
prontezza  fe  ne  va,  e dà  luogo  il  calo- 
re, ed  il  fudore  fi  produce  io  ifeena. 
Tutto  l’intiero  aeccH’o  continua  radiUi- 
ine  volte  meno  di  quelle  fei  ore:  ufual- 
mence  li  conferva  etto  ore,  ed  alcune  fia- 
te dura  per  fino  quelle  undici  ore  : tr.a 
quando  quello  accell'u  continua  per  trat- 
to di  tempo  più  lungo  , dee  elTere  fu- 
fpettato  con  gran  ragione  ,che  la  feb- 
bre lìa  della  l'pezie  fputia  , e che  fia  per 
degenerare  in  una  febbre  contìnua.  L’ 
accelTo  li  fa  rivedere,  e riattacca  il  pa- 
24ente  nella  aedefima  medofimifiima 
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goifa  , che  actaccollo  la  prima'voIta,un 
di  sì,  ed  un  di  no  , oppure,  ficcocne  a 
gli  Scrittori  delle  cofe  Mediche  efpri- 
monfi,  ogni  terzo  giorno,  includendo- 
ne i giorni  di  tote'  e due  i parofljfmi; 
ed  ordinariamente  , qualora  non  venga 
dillurbata  la  febbre,  l'acceiTo  alTalca  il 
paziente  nell’  ora  medefitna  in  ogni  at- 
tacco. 

Terzana  doppia.  1 fegni  di  quella 
Terzana  fono.  Che  gli  accelli  tornano 
ogni  giorno  ; ma  in  quella  ì fuccedenti. 
paraHifmi  non  fi  corrifpondono  i’uoo  1’ 
altro  , ma  folcanco  i parullifmi  alterna- 
tivi. Cosi  il  terzo  accelTo , o parolfifmo 
viene  a corrìfpunderc  al  primo,  il  quar- 
to al  fecondo  , e cesi  in  fegaito.  Da  ciò 
appunto  quella  febbre  viene  a dillio- 
guerfi  dalla  febbre  quotidiana  , gli  ac- 
celli , o parolfifmi  della  quale  rìnuovanlì, 
e fannofi  fencire  ogni  giorno  alia  mede- 
fitea  ora  ; dove  per  lo  contrario  nella 
Terzana  doppia,  fe  il  primo  accelTo 
faccia  il  fuu  alfalco  la  mattina,  il  fe- 
condo lo  farà  nel  dopo  pranzo  ; quindi 
il  terzo  farà  il  Tuo  allalto  nella  mattina 
come  il  primo  , il  quarto  farallo  dopo 
il  mezzodì , cooie  il  fecondo  , e così  del 
rimanente. 

La  Terzana  anomala  non  ofierva  né 
poco , nè  punto  tempo  regolare  nei 
fuoi  attacchi  : ma  un  giorno  ella  comin- 
cierà , a cagion  d’  efempio  , la  mattina, 
un  altro  giorno  la  fera,  un’altro  fui 
mezzodì,  ed  altro  giorno  dopodefinare, 
e cosi  in  feguito. 

Ptrjhnt  foUopoflc  allt  Ttr^ani  Le  per- 
fone  giovani  , e di  frefea  età  fono  afiai 
più  foggette  alle  febbri  terzane  delle 
vecchie  , ed  avanzate  negli  anni , e gli 
uomini  più  fovciiie,  che  le  femmine.  A 
quelle  febbri  fou  futiopofii  più  coloro, 
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cfie  menare  ana  vita  attiva,  clic  quelli, 
che  tneoanla  fedciuatia  , e quieta.  Ma 
non  vi  ha  fotta  di  perfone  , che  feno 
tanto  alle  Terzane  lottopoHe  , quanto 
quegli  nonnini,  che  (ono  Jifpofli  ad  am- 
malatfì  dopo  d’aver  definato,  eche  han- 
no il  reo  coilumc  di  fopprimere  la  loro 
inclioazione  al  voDiilu. 

Cegionl  di  qucpt  inftrmitd  Sono  que. 
(le  il  trafinodaiamence  pafcerfi  di  cibi 
di  malagevole  , e dura  digeflione,  e 
nairitnatueote  quando  ciò  vien  facto, co- 
me fuol  dilli  , contro  a (lomaco,  e men- 
tre quello  trovali  molefiato,  ed  afflitto 
da  oaufeamenti,  da  violencilTime  com- 
mozioni di  collera , o d'altre  paHiuni, 
immediatamente  dopo  un  buon  palio 
facto.  A quelle  cagioni  poi  dee  cTcre 
aggiutito  un  prender  freddo  all' addo- 
me dopo  i cibi,  o dopo  d*  elTerli  altri 
cibato,  dal  che  viene  ad  elfere  fiallor- 
naca  , ed  impedita  la  digedione  ; e fi- 
nalmente il  far  cornare  indietro  qualli- 
vogUa  umore  cutaneo. 

Prognojlici  , € metodo  della  Cure.  Vie- 
ne comcnunìirimatnente  olTervaco , come 
le  Terzane, allorché  non  fono  impro- 
priamente , e difacconciamente  trattate, 
fono  pìutiodo  proficue  , e conduccvoli 
alla  buona  fanità,che alla  medefima  dan- 
nofe  epregiudiziali;e  che  le  perfone  tro- 
vanti in  uno  dato  molto  migliore,  dopo 
d'elTere  date  liberate  dalle  cnedefitrie,  di 
quello  fi  folToro  prima  d’ eflerne  attacca- 
te. Se  coloro  , che  fono  infedaci  da  uria 
Terzana  , efino  una  moderata  dieta  , ed 
un  buon  governo  , ella  £e  ne  andrà  e di- 
Icgu  eradi  bene  fpelTo  per  fe  deffa  , fen- 
za  1'  ajuco  delle  medicine,  e de'  Medici: 
ina  quando  queda  è mal  trattata  , o di- 
faccunciamcnte  medicata,  come  col  fom- 
tuiaidrare  al  paziente.dei  violcnii  me- 
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dicamenti  diaforetici  nel  tempo  dell'ac- 
celfo  calorofo  , i pazienti  vengono  ad 
ellerne  eflrcmamente  indeboliti,  e fpof- 
fati  , e non  di  rado  vengonfi  quindi  ad 
ingenerare  nei  mifcrelli  delle  infiamma- 
zioni delle  vifeere  , e delle  febbri  acute  ; 
e tutto  ciò  feguirà  con  tanta  maggior 
certezza  , quanto  piò  giovine  fata  l' am- 
malato , e di  un  abito  più  pleiuiico,  ed 
avvezzo  ad  una  ben  condita,  ed  alta 
dieta  , ed  ufo  a bever  vino  prette  , od 
altri  energici  , egagliardi  liquori . 

Con  quanto  maggior  foaviià  , e mo- 
derazione verrà  incoraggilo  il  (udore, 
che  ne  vien  dietro  all’  accelTo  caldo,  più 
deboli , e meno  impeevefanti  faranno 
gli  accerti , che  fuccederanno  in  cia- 
feun  periodo  , e la  malaria  valTene  via 
e dileguasi  alla  perfine  con  maggior  fi- 
curezzaper  fimigliante  mezzo  , che  al- 
ioraquando  vien  cacciata  via  con  violen- 
za a forza  d'aflringenti . 

La  Terzana  doppia  vuole  , e richie- 
de il  metodo  di  cura  a capello  il  mede- 
fimo  della  Terzana  fcmplice.  Per  que- 
fto  vegganfi  gli  Articoli  Corteccia 
del  Ferù , e FebBrb  . 

Terzana  Conr.nua. Negli  Scritti  dei 
Me-(ici  è quella  un'efprcfsioneurataper 
dinotare,  e fignificare  una  fpezie  di  lib- 
bre comporta  , che  ha  dei  parorsifmì  al- 
quanto fomiglianti  a quelli  della  Ter 
zana  , ma  in  cui  11  calore  non  dileguai! 
totalmente  , e per  intiero  ; ma  é bene 
fpertb  cosi  crtremo,  che  continua  ad  im- 
perverfarc  viuleniirsimamenie  dal  tem- 
po di  un’  accerto  fino  al  tempo  dell’al- 
tro accelTo  . 

Hannovi  tre  fpezie  di  querte  febbri- 
cotnporte  . Sono  tutt’  elle  corrpolle’ 
delie  iniernviticnti  dei  parecchi  pe- 
riodi e d’ una  febbre  acuta--  Lav 
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pri<naèU  quotidiana  continua,  la  fe- 
conda quefta  Terzana  continua,  e la 
terza  la  Quartana  continua. 

La  prima  di  quelle  è la  roedcfima  , 
chela  febbre  catarrale  della  fpezie  mite 
e benigna  . La  feconda  è quella  ,di  cui 
fi  tratta  in  quello  luogo,  e dai  buoni 
Antichi  era  detta  la  Terzana  ellela  , o 
protratta  . Per  la  Quartana  continua, 
V.  il  rilpettivo  fuo  Art.  Qu  A RT  A N A , 

Segni  della  Ter(ana  continua  . 1 Parof- 
fismi  ver.gon  cominciati  nella  medc- 
fima  maniera  , che  cominciano  nella 
Terzana  femplice  , vale  a dire  , per 
un  freddo,  che  fa  tremare;  c quello  poi 
vicn  fucceduto  da  un  calore,  ilquale  da 
principio  è vceincntifsimo,  ma  che  do- 
po! valsi  fempre  più  illanguidendo  , e 
Iccmando  , lebbene  non  dileguali  total- 
mente , nè  per  intiero,  ma  continua 
in  alcun  grado,  fino  all’ attacco  del  no- 
vello parofsìsrno  . In  quella  infermità  1’ 
1’  appetito  è allàcto  perduto  , e le  forze 
fi  sfiancano  fenfibilifsimamenie  ; il  fon- 
no  è turbato,  inquieto  , e non  fano  , ed 
havri  un  dolordi  iella  perpetuo;  il  pol- 
fo  è vivacirsimo  in  tutti  i tempi,  o 
periodi  della  febbre;  ed  il  paziente  è 
molellato  da  una  aridezza  delia  be  cca, 
e della  lingua  , e da  una  vìulcncilsima 
fete  . Veg.  /«/JcArr  , Confpedus  Medi- 
cus,  pag.  396. 

Terfone  faitopojle  alla  Ttr{ana  continua. 
E’ quella  febbre  alfairsimc  fiate  la  con- 
feguenza  d’  una  Terzana  femplice  co- 
mune, allorché  ella  è Hata  crateara  dtla- 
conciamente  , ed  in  una  maniera  incoe- 
rente , marsimamente  allotaC|Uandu  è 
fiata  troncata  , e foppreifa  con  aver  It^m- 
miniHratoal  paziente  dei  niedicamenti 
caloroli  appunto  prima  dell’ alìalto  dell’, 
ftccelfo  ; oppure  quando  l’infermo  ha 
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prefo  del  frefeo  nel  tempo , che  attuar- 
mente  fudava , o che  gli  è fiato  cavato 
fangue  durante  il  tempo  della  malattia* 
A (Talìfcc  quella  fimigliantemente  alcu- 
na fiata  quelle  tali  perfone,  che  hanno 
avuto  delle  violenti  eruzioni,  od  umo- 
ri cutanei , come , a cagion  d’efempio, 
la  rogna  , ocofa  fomigliante  , e che  fo- 
nogli  Itati  impropriamente  llrozzati , 
per  così  efpri.7>erci  in  mezzo  al  corfo  , 
e talvolta  ingenera  la  medelìma  febbre 
la  lielTa  aria  per  trovarli  piena  di  corpi- 
ciuoli  , o particelle  fermentative. 

Prognojlici  nella  Ternana  continua  « 
Allora  quando  una  limigliante  irifermi- 
tà  è della  fpezie  epidemica , c che  nafee 
da  pecche  , e ree  difpofizicni  llanzianti 
nell’ aria , ella  è fempre,  e poi  Tempre 
accompagnata  da  grandiHimo  pericolo  , 
ed  ha  dei  fintomi  d’  indole  alfa!  più 
rea  , e peggiori  , che  allorché  procede 
da  altre  cagioni  . In  quello  cafo  viene 
quella  febbre  talvolta  accompagnata  eoa 
delle  cacche  ,0  macchie  porporine  fui 
petto  non  meno  , che  fopra  altre  parti 
del  corpo  del  fcbricitanie.  Quando  vicn 
maneggiata,  e trattata  con  adeguata 
cautela,  e con  un  foavee  gentil  governo 
con  grandillima  frequenza  ella  cangia 
natura,  e trasformali  in  meglio,  vale  a 
dire  , in  una  febbre  Terzana  intermi- 
tentc  ; ed  in  tal  cafo  la  cura  è agevolif- 
fima  , qualora  però  l' Infermo  trovili  io 
buone  mani  ; ma  talvoira  eziandio  da 
(juello  meno  perigliofo  fiato  ella  de- 
genera bruttamente  in  una  febbre  ettica 
allorché  da  imperito  medico , e belliale 
vico  trattata  con  ampie  dofi  di  medicine 
alTorbenti  fotte  quella  forma.  Ultima- 
mente poi,  allorché  ella  è Hata  di  pari 
foaveinente  trattata  con  delle  medicine, 
e ccn  uo  governo  calorofo,ella  degent- 
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u.fi!equehtilCinaineate  per  cale  aefca 
motivo  io  uoa  violeniillinsa  pericolofa 
febbre  acuta  , ad  ioflaniroatoria. 

Metodo  dell<i  Caro  . Prima  , che  fi 
produca  io  ifcena  ogni  accelFo  , dovtà  1' 
amnalato  preodere  unofcruptilo  d' uoa 
polvere  preparata  d'  Aotimuniu  diiifore- 
Ileo , di.gufci  d'oflriche  fatollati  col  fu  - 
go  di  limone , di  nitro  , e di  tartaro  vc- 
iriolato  dlciarcheduna  di  quelle  fullan* 
le  parti  uguali  , bene  , ed  a dovere  in- 
Ceme  melcolate  ; e mentre  continua  il 
caldo  violento,  fa  onninamente  drme- 
Aierijcbc  egli  avvalli  amp)  calieioni 
e ben  grulTe  ciotole  di  liquori  deboli 
ben  caldi  : quando  poi  il  caldo  vio- 
leotillìmo  avrà. piegato  la  iella  e fi 
farà  atsmarifìio  ; è neccelTaria  man- 
tener 1’  ammalato  in  un  gentil  fudore 
per  merzo  dei  pib  mai , e piacevoli 
aleffifarmaci  fino  al  citotuo  del  ouov» 
paroirifoie  . . 

- lo  quei  datieafit  nei  quali  il  calore 
iia  grado  ellremo  violento  , e ch«  il 
temperamento  del  corpo  del  ammalato 
d caldo , e pletorico , gU.acidi.,e  fin- 
gnlarmeme  il  fugo  di  limone  , efoml- 
glianti  fanno  perpetuameore  un  bene 
gtandiilimo  . Dorante  tutto  il  corfodeU 
lamalatiia  , fa  o.minatnente  di  nielUeri, 
che  le  budella  vengano  confcrvace  fciel-. 
te  ed  aperto  per  ogni  , e qualunque 
metzo  ; ma  guariifi  bene  il  Medico 
dallo  llimolare  nè  poco  , rè  punto  ; e 
viavia^ch»la  ferra  della  malattia  vp 
abbafTaodo^  ; doyranno.fi  amrninill'src 
al  patienie  della  medicine  più- puicnr 
temente  rilafcianii , e quellei  duvran- 
aufegli  dare  in  fifiatii  tempi , che  il  iofc 
IO  clieito  non  pofla  elTere  già  fegu  ito 
nel  tempo  dell'  accelfo,  del  Parolfifmov 
i^CIVQacbtpa  noApuò  aver . luogo 
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dicevole  , ed  appropriato  nella  cor»di 
sì  fatta  malattia:  c dopo  , che  Ca  fiata 
effettuata  la  cura  per  i mezzi  qni  fopra 
additati , farà  onninamente  di  mefiieri, 
che  il  paziente  continui  1’  ufo  di  alcuni 
dei  medicamenti , ed  importa  alfaillì- 
rou,cbe  vada  aufaodofi  all' aria  bel  bel- 
lo,  e.grado  per  grada  , imperciocché  s’ 
ei  tralcurerà  lìmigliante  cautela,  verrà 
di  bel  nuovo  a ricadete  , e la  malattia 
farà  allora  più  rea  della  prima.  Veggali 
Juneher,  Confpcèl.  Medicus  , pag.  399.* 


TERZARE  , termine  d’  Agricol- 
tura , arare  la  terza  volta. 

TBRZARB,in  IngJefe  tertiote  , nell! 
arte  del  Canoonicre.  ——  Terrore  un  gran 
cannone,  vuol  ditcefaminarclagroire.>  - 
za  dal  metallo  alla  bocca,  per  indi  giu., 
dicjrne  della  fortezza  del  peizo,  e s’ 
egli  è baflevolroente  foitihcato  o no. 
Vedi  Cannone,  eci 
. Si  fuole  far  quello. con  un  compaflb»'' 
da  calibro,  e fe  il  pezzo  è di  buona  per-, 
tata  , il  diametro  minore  per  l’aliezzaf 
divifo  per  2 , è la  gtoflezzain  ogni  luo^ 
go.  Vedi  Caiibso. 

TERZARUjL)LO,in  Inglefe  fPttro-  ■ 
net.^  una  fona  d'  atchibufo  , o Ichioppq 
da  mano.  Vedi  A ftcui s uoio. 

TsazA  RUOLO,  e Terzeruolo  ; vela 
minore  della  nave  . L’  artimone  è la 
maggior  vela,  che  abbia  la  nave,  e it  1 
hrferuolo  la  minore  ; imperi>ccbè  certa 
navi  portano  tre  vele  , una. grande  che,  fi 
Mita»  artimone  una  mezzana  che  fi  % 
chiama  la  menano  , ed  on’.altra  più  pie» 
cola  ,clie  teneruola  scappella. •< 

PERZATO  , nell’ Inglef^  . 
tiireeJ  a tiercl.-W  eé\  1n.tekzato. 

TERZI  AB J Cuton/ci.  Vedi. J' ai tieov* 

lo.CAHOJtiCO.^ ,, 


1 
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TERZO  jTertios.  VeJi  Noli*-’ 
mo,e  Numbrazionb. 

Tbrba  , «ella  Malica  , una  concor- 
danza che  rìAilta  dalla  miftara  di  due 
fuoni  contenenti  un  ìncetvallo  di  due 
gradi.  Vedi  Concordanza. 

Si  chiama  rata,  perchè  contiene  tre 
rtrmini,o  Tuoni  tra  gli  edtemi.Vedi  In- 

IBRVAILO. 

r La  ttr{a  , i.-.  Inglefe  thirJ  , in  Fran- 
Refe  litrct^  in  Latino rrrr/a,  non  ha  alcun 
Dome  generale  in  Greco  : ella  c la  pti- 
ma  delle  concordanze  imperfette;  cioè, 
' di  quelle  che  ammettono  minorità  e 
‘ maggiorità , fenza  ceffate  d’ effere  con- 
cordanze.— E quindi  è , ch’ella  il  di- 
• flìngue  in  due  fpezie. 

> La  prima  , che  gli  Italiani  chiamano 
difono  ( dal  Greco  ditonos  ) o tirja  mag- 
giori , e gli  Inglell  gnattr  ihird  , è com- 
poda  diitonieamtnu  di  tre  termini  , o 
fuoni , contenenti  due  gradi  o interval- 
'li  ; uoo  de’  quali  , nell’  antico  Siflema,è 
tn  coono  maggiore  , e 1’  altro  on  tuono 
minore  : ma  nel  moderno  fidema  tem- 
perato egli  fono  amendue  eguali , come 
ut, ri,  mi  ; ovvero,  ut  , mi.  Vedi  G ra- 
do, Ti'ono,  Semitoono  , ec. 
i Cromaticamtnti  ella  è compoila  di 
quattro  femituoni  ; due  de’  quali  fono 
maggiori  , e il  frrfo  minore:  ella  pren- 
de la  fua  forma  dalla  tigxoM  fifqui<iuar- 
"4*5- 

La  feconda  tiria  , che  gli  Italiani 
chiamano  trihimituono  , O fimi-ditoao  , O 
tuia  minori  , e gli  Inglefi  •lt£ir  third  , è 
compoila,  come  la  prima,  di  tre  fuoni  o 
termini , e due  gradi  o intervalli  : ma 
quelli  gradi , diatonicamiatt  , non  fono 
che  un  tuono  maggiore,  e un  femituono. 

Cromaiicamtnti  ella  è compolla  di  tre 
«noni , due  maggiori , ed  uno  minote; 
come  rtf  mi  ,/a  •,  ovvero 
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• Ella  prende  la  fua  forma  dalla  tagló» 

M ftfquìquinta  5:6.  . • 

Ma  quelle  tttxt  fono  d’  no  ufo  mira- 
bile nella  melodia  ; e. fanno  per  coti  di- 
re il  fondamento  e lo  fpirito  dell' armo- 
nia- Vedi  Concordanza  , Mblodia, 
e Armonia. 

Si  ofano  vagimeote  tanto  afcendendo 
che  difcendendo  ; e ciò  fcorreodo  tutti 
i gradi  , come  ut , n,  mi;  O n , mi  , fh; 
ovvero  (aitando  il  grado  medio  , come 
ut  f mi;  o ri , fa. 

Ma  il  dee  olfervare,  che  \iiir{a  mag- 
giori ha  qualcofa  di  allegro  e di  fpirito- 
fo  nell'  afcendere  , e qaalcofa  di  grave 
e di  malinconico  nel  calare  : la  tir{t  mi- 
nori , all’  incontro,  ha  qualcofa  di  dolce 
e di  tenero  nell'  afcendere  , e qualcofa 
di  vivace  nel  calare.  — Per  1’  ufo  della 
hria  maggiori  o minori  nella  ferie  della 
Scala. Vedi  Scala. 

Vi  fono  due  altre  forte  di  Tir{t,  che 
fono  dilTonanti  e viziofe/  la  prima  fo- 
lameote  compoda  di  due  femituoni  mag- 
giori , e perconfeguenza  d’  un  femiteo- 
nodi  meno  che  la  rrr{a  mi/iort  ; quella 
lì  chiama  Ttrja  diffitiiva. 

La  feconda  all’  incontro  ha  no  femi- 
tuono  di  piò  che  la  Tir^a  maggiori;  9 
quella  lì  chiama  Tir^a  ridondanti  o fupir- 
fina. 

La  Ttr{a  difittivai  affai  frequente  nel- 
le arie  Italiane  , fpezialmente  in  quelle 
compolle  per  gli  flrumenti  ; ma  non  fi 
dee  ufare  fenza  necefsità , e molta  dif- 
crezìone.  La  Ttria  ridondanti  è alfoluta- 
mcnte  proibita. 

TERZO  Ordine,  nna  Torta  d’ Ordine 
Religiofo,  il  quale  oflierva  , a propon- 
cione,  la  delfa  Regola,  e la  llelfa  ma- 
niera di  vivere,  che  ceri'  altri  due  Ot-^ 
diaiidituiti.piima.  Vedi  Ordine. 
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I Ttr{i  Crii  ni  aoa  luao  òriginaTmea*  gente  maritata  , e fì  chiamava'  T Oriir.t 
te  Ordini  ReligioG  , ma  afTuciazioni  di  dtgli  Eunuchi  , folto  la  direzione  di. 
perfone  fecoUti , ed  anche  maritate,  le  Elia.  Tale  , fecondo  lui , è la  foodazio- 
quali  lì  coofor.nanu  , per  quanto  lor  per-  ne  dei  T<:r{'  Ori/ne  de' Carmelitani.  V. 
mette  la  lur  condizione,  al  difegno  , in-  C;.  r melitanu. 

tensione,  e regole  d’  un  Ordine  Reti-  Il  Ucty»i  (ì  vadere,  che  quello, 
giofu , che  le  ammette  nella  fua  Socie-  Tcri’  OiJine  non  cominciò  che  l'anno 
tà  , e le  dirige.  >47<>  , allorché  Siilo  IV.  permife  al 

1 Premonllrantèlt  , Carmelitani , A»  Priore  ed  a'  Provinciali  de’  Carmelitani 
godiniani  , e Francefeani  difpuiano  fra  di  dare  la  Regola  e 1'  abito  regolare  del 
di  loro  r onore  di  elTere  flati  i primi  ad  lor  Ordine  a perfone  d'  entrambi  i fefs!,. 
introdurrei  Tcr{i  Qrdr/rr  : ma  la  preten-  maritate  o non  maritate,  che  vivevano 
Cone  di  quelli  ultimi  fembrala-pih  in  libertà  nel  Mondo. Co/'/.r  mette  S. 
fondata.  Luigi  Re  di  Francia  nel  Ttri  Ordini  de’ 

I prinvi  pretendono,  che  il  Tsrz'  Carmelitani. 

Ordt/it  de' Premondraienfi  abbia comin.  Il  Tbrz’  Ord/nz  degli  Agolllniant, 
ciato  in  tempo  di  vita  del  lur  fondatore  fé  crediamo  al  P.  Brunone  , fu  idituitq 
S,  Norberto  , il  quale  mori  l'anno  1154.  da  S.  Agollino  Hello  : ma  gli  argomen-i 
Vedi  Premosstr ATENsi.  ti,  eh’  egli  produce,  fono  sì  fn’voli,. 

II  P.  Dirgo  di  Coria  Maldonado,  che  il  P.  ihlyot  oITcrva , che  non  fcHu>  .> 

Carmelitano  Spagnuolo,  il  quale  ha  un  neppur  degni  d' elTere  confutati.  . 
particolar  Trattato  fopra  il  Ter(  Ordine  11  Tbrz’  Ordini  ie  Francefeanì  fu-< 
de' Carmelitani , lo  fa  derivare  imme-  indituìcada  S.  Francefeo  I' anno  1 aa  t,  .. 
diatameote  , tanto  cornei  Carmelitani  in  favore  di  perfone  dell*  uno  e 1'  altro 
ftedl dal  Profeta  Elia  ; e fra  ì grand’  felTo.,  le  quali  elTendo  tocche  dalle  pre- 
uoinini , che  hanno  fatto  profellìone  di  dicliediquelSanto,glicliieferoonmo- 
quello  Ttrf' OcJ/nz  ^ egli  annovera  il  Pro  do. facile  di  vivere  -cridianameote  ; fo- 
feta  OiaJiah  , il  quale  vivea  800  anni  . pra  di  che  egli,  diede  loto  una  regola,  ^ 
avanti  Crido  ; e fiale. donne,  la  bi  fava-  ledi  cui  .collituziuni  non- eftllono  ora  • 
del  nodro  Salvatore,  fotto  il  nome , di  come  feriste  da  lui  medelimo,  ma folo 
S.  Emerenziana.  Qued'  Oìadinh  comeiidottee  ccnfermaiedalPapaNic*  . 

egli , era  Intendente  generale  della  cala  .colò  IV. -63.  anni  dopò. 

del  Re  Achab  , mentovato  nel  primo  > Il  primo  O.'dine  di  quedo ‘Santo  ^ ■ 
libro  de’  Re.,  cap.  xviii.  c difcepolo  del.  'quello  de’.  Frali  Minori , e comprende  i ' 
Profeta  Elia.  Dopo  aver  fervilo  quel.  -Cordiglieri,  i Cappucini  , ei  Zoccor 
Principe  , c i di  lui  fuccelToti  ,.lì  ritirò  lanci  o Rtcoltiii  i iffecondo  comprende 
a fervire  a Di.a,  ed  entrò,  nell'  Ordine  ^ le  monache  di  S.  Chiara;  e il  terzo  va- 
profeiico  di  Elia,  ma  lenza  abbandona-»  rie  perfone  dell*  uno  e dell’  altro  felTo^ 
xe  la  fua  cafa,, moglie  ,0, figliuoli..  chevivono  io  libertà,  e quede  fono  ciò  * 

L’  Autore,  aggiugne.,  ch’egli  non.  che  noi  ehiamiamo  Ttr{' Ordini.  Vedi^ 
era  propriamente  dell'  Ttr^'  Ordine^tm,  FBaNCEscano,  Rbcolctti  , ec. 
lieitù  del  fecondo.,  eh' piB  .cotopodo  di Di.qu^' pedine,  che  fu /ql^dahUÀ^^- 
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to  per  perfoae  fscolari , molti  deli'  nao 
e i’  altro  feffo  , per  arrivare  a maggior 
perfezione  , hanno  pofcia  cominciato  a 
vivere  da  Religiolì , e formato  varie 
Congregazioni  folto  varj  nomi  , come 
di  KtUgioft  àtl  Ttr\  Ordine 

'Terzo  Ptmro  , nell’  Architettura  , il 
ponto  di  fezione  nel  vetricc  d’  un  trian- 
golo equilatero. 

Gli  archi  o volte  del  urlo  punto  , e 
che  pih  comonemente  di 

Te  Rzo  «cero  dagli  Itagliani  s'  appel- 
kno,  fono  qnelli  componi  di  due  archi 
d'  un  circolo,  che  s*  incontrano  in  un 
angolo  in  cima.  Vedi  Arco. 

. Terzo  Punto , nella  Ptofpettiva.  V. 

I‘  articolo  Punto. 

Terzo  V.  Rango. 

D3{ìo  di  Terzo  Sujftdio.  V.  Dazio. 

Decima  del  Terz'  anno.  Vedi  De- 

-CIME. 

Terzo, preffo  gli  Ingleh , Wirdf/if», 
la  terza  parte  del  grano  che  crcfce  nel 
terreno  quando  muore  il  vaffallo  o pof- 
felTore  ( tenant  ) , dovuta  al  Lord  o Si- 
gnore per  un  heriat  , entro  il  Feudo  di 
Turfit  , nella  Provincia  di  Htrejord.  V . 
Hariot. 

TERZUOLO  , uccello  di  rapina; 
cd  è il  mafehio  dell'  attore.  •—  Gli  In- 
glelì  chiamano  Taffel , o Titrcelet , cioè 
Ter{uolo , ogni  luafchio  di  falcone  o fpar- 
■viere.  Vedi  -Falcone  e Szavibre. 

TERZUOLo,è  anche  una  fpezic  di 
vela. 

5 TESCHEN  , Té/iAina  , antica 
Città  d’  Alemagna  nell'  Alta  Sieda, 
Capitale  d'  un  Ducato  dello  fteffo  nome, 
con  Gattello.  E’  cima  d’  no  muro  affai 
«forte, tettando  dtuata  parte  in  ona  Val- 
le , parte  (opra  una  piccola  altura , tra  il 
•&aue  Veiclirel , ed  Elba,  ed  i diRaute 


TES 

alS.  E.  15.  leghe  da  Ttoppaw,  ai.  alP 
£.  pel  N.  da  Olmntz,  alS.  O.  d« 
Cracovia,  long.  36.  30.  lat.  49.  46. 
TESEA  , nell'  Antichità.  Vedi  Tre- 

SEA. 

TESEGDELT,  Città  d*  Africa 
dcl-Regno  di  Marocco, nella  Provincia 
d’  Hea  , vicino  alle  forgenti  del  fiume 
Techevit.  Vieoe  attorniata  da  un’  alpe 
fcofceià,  che  la  rende  ioefpuguabile. 

TESI , ^ Thesis,  nelle  Scuole,  una 
prupodziou  generale , che  una  perfoaa 
avanza , e s’ impegna  di  mantenere.  V. 
PaoFOsizioNB.  Vedi  anche  EciHEsts, 
Metatesi  , Parathbsu,  StaiTESi, 
PARENTESt,  ec. 

ia  parolai  puramente  Greca,  livir, 
pofi{iont  ; formata  dariia/ui  , pano,  n 
pongo  , O e/pongo. 

Ne’  Collegi  fi  hanno  di  fpeffo  de’ 
cartelli , che  contengono  molte  di  que- 
fle  Teft.  — V”  è delle  Tep  in  Teologia, 
in  Medicina , in  Filofofia,  in  Legge, 
ec.—  11  difendere  una  Tep  è una  gran 
parte  deil'  efercizio  , che  lo  Studente 
ha  da  fare  per  pattar  ad  un  grado.  Vedi 
Grado. 

Tesi  , nella  Logica,  ec.  — Ogni 
ptopoGziooe  fi  può  dividere  in  tep  ed 
ipoup  , la  lep  contiene  la  cofa  affermata 
o negata , e i’  ipotefi  le  condizioni  dell’ 
affermazione  o della  negazione.  Vedi 

IrOTEAI. 

Cosi,  in  Euclide,  Se  un  triangolo 
cd  00  paralellogrammo  hanno  egnali 
Eafi-ed  altitudini,  ( ecco  1’  ipotefi)  »I 
"frimo  è la  metà  del  fecondo , la  up. 
Arpe  e TAefie.  Vedi  i’  articolo  Arsis. 
5 TESINO,  Ticinut , finine  confido: 
-rabile  d'  Italia  che  ha  le  forgenti  fui 
monte  S.  Gottardo,  e nel  Baltico  di 
Beliozoaa  , estsa , ed  elee  dal  X<ag^ 
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Aiggìore , e fcorrendo  vicino  ft  Pavia  p 
va  a perderfì  dentro  il  Pò. 

tesoreria,  Trtcfwy  , il  luogo 
ove  lì  rice.ono  , li  confervano  , e fi  sbor- 
fano  le  ren  iite  d'  un  Prìncipe. 

Io  Inghilterra  la  Trfiririd^  Trtafary, 
è una  parte  dell'  Ezchtquir ^ detta  da 
alcuni  il  bajT»  Ezchtqutr , tht  lowtr  Ez- 
■chtqtitr.  Vedi  Exchequf.r. 

Gii  Ufiziali  della  Ttfonria  di  quel 
-Re  , o del  balFo  Ezihequtr,  fono  il  Lord, 
Teforìere  , un  Cancelliere  , un  Segreta- 
■cio  , due  Camerlinghi  , un  Auditore, 
quattro  Ttlltrs  , un  Ufiziale  de'  ptlls, 
ofcieri  della  Ricetta  , od  tagliacor  di 
taglie,  ec.  Si  vegga  ciafcun  ufiaiale  fot- 
te il  fuo  proprio  articolo.  C&ncellie- 
RB  , Tbller  , Taglia  , Clbrk  oftht 
Pells , ec, 

A Roma  , lotto  gli  Iroperadori , vi 
erar-o  due  forte  di  Tt/irtric;  1'  una  detta 
•Mrarium  ,ove  G teneva  il  danaro  dellina- 
to  a foAenere  le  cariche  del  Governo;  1* 
altra  ove  G confervava  quello 

dcGinato  per  la  fuHìGeoza  particolare 
dell'  Imperadorc  , e della  foa  Corte.  In 
eìfetto  l'Erario  apparteneva  al  Popolò,  e 
il  Fifcoal  Principe. V. Erario  e Fisco. 

Gli  IngleG  hanno  tuttavia  qualche 
A^miglianza  di  quella  diGerenza  ; ma 
ella  è confufa  in  Francia,  ec.  ove  il  Re 
difpone  alTolutameote  delTeforo  pub- 
blico , ec. 

. Signerì  itila  TesoRBRIA  , Lorit  of 
tht  Trtafary.  — In  luogo  d’  un  folo 
Direttore  ed  AmminiRratore  delle  ren- 
dite del  Re  Britannico  , fotto  il  titolo 
di  Lori  high  Trtofurtt  , cioè  Gran-Te 
foriere;  G (lima  fovente  a propoGco  di 
mettere  quell’  OGcio  io  commiflione, 
vale  adire,  di  dellioare  parecchie  per- 
foue  ad  amminiRrarlo  con  eguale  auto- 
Chami.  Tom.  XJX, 
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riti,  lòtto  II  titolo  dì  Loris  CommiJJiontrt 
oftht  Triifury .Vedi  Tesorierb. 

TESORIERE,  un  Li  Sciale  , acuì 
è commelfo  il  Teforo  d' un  Principe  o 
d’  una  Comunità,  acciocché  lo  cuflodi- 
fea,  e ne  difponga  a dovere  per  pagare 
uGziali  , e per  altre  fpefe.  Vedi  Teso- 
reria. 

Varj  fono  quelli  Ttforitrì.  —I  Red* 
Inghilterra  , iu  qualità  d’  Elettore  di 
Btunfuich,  è Arci-Ttferitn  dell'Imperio 
Romano  . Vedi  Arcitesoribrb.  -» 
Negli  Stati  di  Polonia  vi  fono  due  Gratt-, 
Ttforitti , quello  del  Reg.no  di  Puleoiaf 
e quello  del  Ducato  di  Lituania. 

In  Inghilterra  i principali  uGziali 
fotto  quella  deoominaziofle  fono  il  L»rè, 
high  Trtofurtr  ^ cioè  Gran  Ttfiritrt  ^ il  Te- 
ftritrt  itila  Cafa  iti  Rt , tl  Tt/òritrt  itlV. 
Armalt  Navali  , itila  Guariaroia  , itila 
Camera  iti  Re,  ec.  Vedi  Cambr  un- 
go , Housholo  , Arnata  Navalb, 
NavV  , Gu  ARDAROB  A,  ec. 

Anticamente  v'  erano  eziandio  uà 
1 Ttjùriert  itU'  Ezehequer , Ttforitrt  H 
Guerra,  ec.  — • Ne’  PaeG  Caiiolici  Ro« 
mani  il  titolo  di  Ttforitrt  Ct  dà  anche 
alquanto  abuGvauic-nce  ad  un  Ecclefi». 
Rico,  che  baia  cuGodia  delle  Reliquie, 
e delle  Carte,  « dell'Archivio  d'  uoa 
Chiefa,  o d’ un  Monaftero.  Vedi  Ar-, 
ciiivio,  ec. 

Quefta  dignità  fuccede  in  certo  mo- 
do a quella  degli  antichi  Diaconi,  i qua- 
li avevano  una  Gmll  carica  nella  primi^ 
tiva  Chiefa.  Vedi  Diacono. 

Gran  Tesorierb  i'  InghiUtrra,  Lori 
High  Trt/tfartr  of  England  , è il  terzo 

grand' UGziale  della  Corona-:  fatto  la 
cui  carica  e governo  Ga  tutta  P entrata 
del  Re  cuGodita  nell’  Ezchtquer.We^ 
Rbmbita  e Exchequbev.  • '■ 

D d 
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Egli  ric:ve  tal  Uhcio  dal  Re  , clic 
gli  corl'egna  un  balion  bianco  ; e lo 
tiene  ho  tanto  che  piace  al  Re;  antica- 
mente lo  ticctca  nell'alto  che  fe  gli 
confegnavano  le  chiavi  del  Teforo. 

ligli  ha  il  ruolodì  tutti  gli  uGciali 
che  Tono  io  ijualche  modo  impiegati 
nel  racorre  imp olle  , gabelle  , tnbu- 
' ti,  o altre  rendite  della  Corona.  Rgli 
dà  tutti  i polii  di  doganieri,  intenden- 
■ ti,  e vifìtatori  in  tute' i porti  di  Lon- 
dra, ed  ha  la  nomina  d’ ogni  F.fc'nator 
di  Contado.  V’edi  Dogana,  ec. 

Egli  folo  , od  altri  in  commiOlone 
con  lui,  dà  in  allìrto  le  Terre  della  Co- 
‘rona,  e facoltà  a cene  perfone  di  quali- 
*tà  di  avere  il  lor  vino  efente  da  da- 
zio, ec. 

L'antico  falario  era  di  383  I.  ma 
dicefì  che  ultimamente  fia  (iato  3000. 
1.  L'  Oficio  del  Loid  Trttfunr  è ora  io 
•comminiune.  Vedi  Tesoreria. 

K/cc-TesoBIERB  d' J/ighilitrra  , Ua- 
dtr-Trtafurcr  tf  Eagland  , Vict-Thifaa- 
ratias  Anglice  f un  U Gelale  mentovato 
Dello  Star.  39  Elif.  c.  7.  e il  quale  va- 
tj  altri  Statuti  confondono  col  Tt/oriert 
<leir  Exchtqutr.  Vedi  Excof.quer. 

Egli  ìncalTava  il  Teforo  del  Re  alla 
fine  d’  ogni  termine  , e notava  il  conte- 
nuto del  danaro  in  ogni  calTa,  e lo  vc- 
dea  irafportare  al  Teforo  del  Re  nella 
Torre,  per  comodo  dd  Gran-Ttfo- 
riirt , ec. 

Nella  vacanza  dell'  Oficio  del  gran- 
Ttforitre , egli  anche  facea  nella  Ricet. 
ta  tutto  ciò,  che  fi  fa  dal  Gran  Tt/oritrt 
ficITo. 

' ’ Tesoriere  domi/Hco,oftht  iousMd^ 
i un  Oificiale  cheneirafleoza  del  Gran- 
Alaggiordomo  ha  facoltà,  coll’  Inten- 
dente ed  altri  Utiziali  del  panno  verde, 
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e col  Maggiordomo  del  Mart/cìetlam^ 
di  udire  e decidere  tradimenti  , fello- 
nia ed  altri  delitti  commefli  entro  il 
Palazzo  del  Ke.  Vedi  Househui.d, 
Gr  EENCLOTM,  ec. 

TbsdV^ibke  dtU'  Armata  Naralt , cf 
thtNavy,  è un  Ufiziale  che  riceve  dana- 
ro dall'  Erchtqutr^con  permiiGone  del 
Graa-Tiforiert,  c de’ Lord)  Comrr.rjìontrs 
o Comcnillat)  che  fanno  le  funzioni  di 
quel  poflo  , e paga  tutte  le  fpefe  delle 
Flotte,  fecondo  i certificati  de'  princi- 
pali UGziali  di  Marina.  Vedi  Arma- 
ta Navaie. 

Tesoriere  del  Re,  o dell’  Erario  del 
Re  , Ciijfirer  t>f  thè  Kìng'i  Haushotd,  un 
Ufizial  piincipale  della  Corte,  dopo  l’ 
Intendente  , o Comptroller,  il  quale,  nel 
Compting  Houfe  , o Cafa  de’  Conti  , ed 
altrove  in  alirrtempi,  ha  una  fpezial  ca- 
rica ed  ifpezior.e  l'opra  tutti  gli  uf-eiali 
della  Cafa  , circa  il  lor  portamento  e 
condotta  ne’  loro  iirpieghì  : a tutc’i 
quali  egli  paga  i falar;.  V.  Housuoeis,. 
Comftksg-Huusb,  ec. 


SvaPLEMMuro. 

TESORIER E,  Teforiere  della  Con. 
tea.  Si  è quelli  quella  perfora,  che  con- 
ferva il  fondo  ,0  Capitale  di  quella  tal 
data  Contea  particolare  , o Provincia. 

In  ciafeheduna  d’eGTe  Contee, o Pro- 
vincie hannavi  due  di  quelli  leforieri 
fedii  , creati , ed  eletti  dalla  maggior 
pane  delle  Giullizie  dì  pace,  ec.  nelle 
SelGoni , o Diete  leouieio  Eafier. 

Fa  di  mefiieu,  cbe  colloro  abbiano. 
IO.  Lire  r anno  in  tenute,  o terreni,, 
oppure  I 50.  Lire  in  illaio  perfonale, 
nè  pulTeco  continuate  nell'  impiego  uq 
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foto  giorno  pih  di  un*  anno  ; e fon  te- 
oati  a render  coaro  (trecciUimo  dentro 
queito  meiefimo  anno  , od  al  più  al  più 
dentro  dieci  giorni  dopo  ranno  al  fuc- 
celLr  loro  nelle  inedcfime  diete  o fd- 
fioni  d’  Ealler , forco  gravi  penalità  cd 
ammende  , cootraveoendo. 

. . 11  fondo  , o capitale  della  Contea, del 
quale  ha  quella  UEziale  la  confegna,  e 
znanucenzione , viene  alzato,  e formato 
coli'  Eftimo  annuale  di  ciafcheduoa  Par- 
rocchia : e vien  difpollo  in  uli  caritate- 
voli, per  follievo  dei  poveri  foldaii 
inabili  , e Horpiati , per  i poveri  mari- 
nai , per  i prigionieri , che  (lanciano 
nelle  Carceri  della  Coocea  , per  pagate 
i faiarj  dei  Governatori  delle  cafe  di 
correzione,  per  follevare  i poveri  vct- 
gognolì,  e per  ulì  fomigliaoci.  La  ma- 
niera poi , che  dee  elTer  tenuta  dal  Te- 
furiereoel  levare  filTaito  fondo  , o ca- 
pitale, e le  regole  fecondo  le  quali  oe 
dse  difporre,  fono  con  fomma  partico- 
larità el^pode  negli  dataci  del  4}.  d'Eli- 
fabetta,  cap.  7-  Jacopo  i.cap.  4.  11. 
e I 2.  Wil.  1 1 1 - cap.  I 8.  5.  an.  cap.  j2. 
6.  Giorgio  I.  cap.  2 

TbsoribrS  nelle  Chiefe  Cattedrali 
d’ Inghilterra  era  quedi  un' Ufiziale  il 
cui  impiego,  o carico  fi  era  l'aver  cura 
dei  paramenti , dei  vafellami  preziofi, 
delle  gioje,  delle  Reliquie,  e d'  altre 
cufe  preziofe  , che  erano  di  pertinenza 
delle  Chiefe  medefime. 

Nel  tempo  della  Riforma  (epoca 
veramente  da  compiagnerfi  per  quella 
fioritidima  Nazione  da  chiunque  cono- 
fee  il  merito  grande  della  medefima, 
che  grandeggiando  peravvencura  fopra 
qualunque  altra  Nazione  del  Mondo 
Delle  Sciente , e nelle  belle  ani  , ebbe 
• piombare  in  un  preoipiaio  d’  eterno 
r«in.  XIX, 
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pianto  e miferia  , che  renderalla  infeli- 
ce per  un’ interminabile  Eternità.  Il 
Traduttore)  nel  tempo  della  Riforma 
r ufizio  , u carica  fu  eftinia,  come  inu- 
tile alle  chiefe  ♦ pretefe  ♦ riformate.' 
Reda  però  tuttora  in  piedi  nelle  catte- 
drali di  Salisbery,  di  Londra, e d'alcu.- 
ne  altre  poche. 


TESORO,  T HESAURUS,  tlìvaufif , t 
predo  gli  Inglefi  , Tnafure , capitale  o 
copia  di  danaro  in  riferva.  Vedi  Te- 
SORIBRB  e TcsoRBRia. 

Tesoro  Trovato,  Trtafaft  Trovt , nel-* 
la  Legge  Inglefe,  è quando  danari,  oro 
od  argento,  argenteria  lavorata,  o ia 
piadre  e verghe , fi  trovano  nel  terreno 
io  qualche  luogo,  e nelTuno  sa  a chi  tal 
roba  appartenga. 

Quedo  dovrebbe  naturalmente  toc- 
care al  trovatore,  ma  particolari  Nazio-' 
ni  hanno  in  ciò  fatto  particolari  prov*  ■ 
vedimenti.  — Gli  Ebrei  lo  davano  al* 
proprietario  del  luogo,  ov’  era  trovato: 
la  Gtarifprudtnia  Romana  era  varia  in 
tal  punto;  alle  volte  coiai  Tefiro  fidava' 
al  padrone  del  fondo,  alle  volte  al  tro- 
vatore, e talvolta  fi  aggiudicava  alla  Tc-  • 
fureria  pubblica. 

In  Francia  ed  Inghilterra  l’ufo  ge- 
nerale fi  é di  fequedrarlo  pel  Re  , ec- 
cetto nel  cafo  che  un  tal  beneficio  ven- 
ga efpredainente  accordato  o ceduto 
dal  Re  a qualche  altra  perfona,  come 
farebbe  al  Signore  del  Feudo. 

In  alcuni  luoghi  della  Francia  ei  lì 
divide  in  tre  parti,  una  pel  Re,  un  pel 
proprietario  del  fondo  , ed  noa  per  lo 
trovatore.  - • 

Briion  dice,  effier  dovere  d’ ogni  fud- 
- dito,  iubkoch'egli  ha  tiovaco  qualchrl 
D d A 

L . ^ 
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ufiro  nella  terra,  di  notificarlo  al  Conntr  olb,al  quale  veniva  applicato  , come,' 
(cerio  ufuialc  deputato)  del  Conta-  i.  l;^|óMaTa  rie  o (ìa  quella 

do,  ec.  pane  , che  veniva  fpefa  in  ufi  comooi 

Il  calligo  per  I’ occultamento  d’  un  civili,  a.  Gli  vr^iaTioTixa  ;ffÒMOTae',uai*à, 
rr/im  trovato  io  Ingliiltctra  fi  è prigio-  o fofie  danaro  detlinaio  per  le  TpeTe  del* 
oiae  pena  pecuniatia;  ma  le  in  qualche  la  Guerra-  3. 1 Gkw^mà  , o fofie  danaro 
fiondo  fi  trova  una  miniera  di  metallo,  dellinato  per  ufi  pii  , nella  qual  parto 
quella  Tempre  appartiene  al  Signor  del  veoivatro  gli  Ateniefi  a far  entrare  le 
terreno,  eccetto  ch’ella  fia  miniera  d’  Tpefe  dei  canti, dei  pubblici  fpcttecoli,. 
oro  o d' argento  , la  quale  anticamente  e delle  pubbliche  Fede,  ec.  Veggalr 
fempre  apparteneva  al  Re,  chiunque  ne  onninamente  fo/rcr,  Archaeo],  GrxCor. 
fblTeil  padrone  del  fondo  io  cui  veniva  Tom.  1.  pag.  82. 
trovata.-  ma  per  Atto  di  Parlamento  il  A ciafeheduno  di  quelli  rami  dello 
Fé  non  ne  ha  ora  che  la  prefeicnza  del-  Entrate  Pubbliche  vi  era  aOiegnato  uà- 
Ij  compra.  teforicre  , come  TdMiar  i-«t  JJmxijtws , o 

Tesoro  dtl  Ri.  Vedi  Excuequer.  Twr  ifxTtuTtxQf. 


• Sor  ti  tutHTo.  5 TESSAGLIA,  vidi Jttioi, 

5 TF.SSALONICA,  vidi  SaloDÌchi. 

.TESORO.  Il  Teforo  Ateoitfe  era  TESSARA  Costa  , oegli  antichi 
confagrato  aGioveSuTii  Servatorc,7ow  Scrittoti  Inglefi.  Vedi  1’  articolo  Qaja- 
Struatori  , ed  a Plutone,  che  daque'mat-  db  a cesi  ma* 

ti  era  tenuto  per  lo  Dio  delle  ticchez-  ^ TESSEL,  Ifola  deli’  Olanda  nella. 
ze.  Well-Frifia,  fituata  fopra  uno  Stretto 

Oltre  all'  altro  danaro  pubblico,  con-  dello  HcITo  nome,  famofo  per  lo  palPag- 
fervavafi  perpetuamente  in  quello  Te-  gio  de’ Vafcelli,  ebo  vanno,.e  venguna 
foro  un  miglialo  di  Talenti,  il  toccare  da  Arallerdam. 

il  quale  era  delitto  capitale,  e punito  TESSELLATO  Pev/mi/t" 

colla  morte  , fe  fi  eccettuino  foltanio  le  /am  Tbssellatum,  un  ricco  pavimen- 
efireme  pubbliche  urgenze  e oecelfità.  10  di  lavoro  mofaico  , fatto  di  curiolì- 
Veggafi  r articolo  Ofistodowo  Opr~  piccoli  matmi  quadri,  mattoni,  o tegole 
flhodomoi.  detti  rr/'<r//i7,  dalla  forma  di  dadi.  Vedi 

fondi  , onde  veniva  fornito, e prò-  Mosaico. 
veduto  prelTo  gli  Ateniefi  il  loro  pub-  I pavìTicnti  uftlloti  erano  afiài  in  ufo 
blico  Teforo,  erano  quattro  , vale  a di'  nelle  tende  de’ Generali  Romani.  Vedi 
le  ,il  Tilt  r.it  i PAari;  'piftì  le  Ei/pho-  Faviuenxo,  ec. 
ra  , e le  Timtmatj , Tifni/iar»,  TESSERE,  in  Inglefe  ataviag^  1* 

elafe  hedi-no  di  quelli  potrannofi  ti  feon-  atte  o 1’ atto  di  lavorare  od  telTuto  di 
trare  l'otto  i loro  refpettivi  articoli.  panno,  feta,  lino,  o altro  drappo,  fopra 
Il  Teforo  pubblico- era  divifo  io  ire  un  telaio,  conia  fpola.  Vedi  Tliaio^ 
{arti  f fecondo  , ed  a norna  dì  ^ucl(’.  SroxA  f Tsxa,  ec. 
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É diflìcile  il  dire  , c«n  qualche  cer- 
tezza, a chi  noi  fiam  debitori  di  queiU 
tnaravigliofa  ioveozione,  quando  non 
volelhino  piuttolìo  afi.riverla  al  ragno, 
quel  picciol  infecco  velenofo,  roaioge- 
goofo  , il  quale  tira  cene  Sia,  inlìnica- 
ipente  Ene  , dalla  fua  propria  foilanza 
per  le  papille  vicine  al  fuo  ano.  Vedi 
Seta  , e Tela. 

Tessere Vedi  Pam  no. 

Tessere  iappi{{irit,  ec.  Vedi  Tap- 
pezzeria, ec.  ‘ 

Tessere  ca/{r.  Vedi  Cazza. 

5 TESSET,  Teffita  , piccola  Città 
d'  Africa  nella  Barbaria  , nel  Biledul- 
gerid,  i cui  Abiraori  fono  gemi  incolte, 
e che  ignorano  ogni  Torta  di  comtnercio. 

. J TESSIN,  Ttlftnam  , piccola  Cit- 
tà d A letnagna  nel  Ducato  di  Mekelburg, 
luogo  primario  di  una  Signoria,  lui  fia- 
lide Kiktnis,  tra  Demio, e Rodock. 

TESSUTO , nel  fenfo  della  voce  In- 
glefe  fVtfi , una  fpezie  di  tela  , o cofa 
telTuta , come  , un  u/uto  o treccia  di 
capelli.  Vedi  Tei  A,  Cape  zzo,  ec.  ' 

TESTA  , capo,  in  Inglefe,  htad, 
tutta  la  parte  dell’animale  dal  collo  io 
su.  Vedi  Capo. 

Testa,  G dice  anche  la  cima  d’  uo 
a'bero , od  a'tra  pianta.  Vedi  Albb- 
&o,  e Potare.  -r  , > 

Testa  , diceG  anche  1’  eGretnità  d’ 
un  olTo.  Vedi  Osso. 

Quando  unolToha  ona  punta  od  eGre- 
tsiià  rotonda,  la  quale  s'  avanza,  o fpor- 
g'  io  fuori  , in  y\è  d' apapkyfis  o di  r^r- 
pkyfisi  fi  chiama  la  ufta  dell’  offo.  Ve- 
di Apofisi  , Epipisr,  ec. 
k Se  il  Tuo  principio,  od  origine,  è Tor- 
tile, e fi  aggraodifce  a poco  a poco,  fi 
chiama  »/  colto.  Vedi  Cozzo,  tv'v  .. 

..  S'  egli  termina  in  punta  , fi  chiama 
fàamt.  TÓ/n.  XlX. 
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corona  , eoffus,  o coracoiitt^  poiché  raf- 
fomiglia  al  becco  d‘ una  coroaccbia.  Ve- 

diCoRONA  , CORACOIDES,  ec. 

Quando  la  u^a  è piatta , fi  chiama 
aonàylui  , o doppia  ufla  ; Come  negli 
cGrecii  dell’  oGa  delle  dita..  Vedi  Con- 

DYLUS. 

Testa,  diceG  parimente  1’ efireme 
d’ un  mufcolo,  eh’  è attaccato  od  inferite 
nell’  otTo  Gabile,  o nella  patte  non  dcGi- 
naca  al  moto.  Vedi  Muscozo,ec. 

La  ujia  del  mufcolo  é uo  teodinez 
Vedi  Tendine  , e Code.  i i! 

. Testa,  di  nuovo,  G applica,  nell* 
arti  meccaniche,  alle  parti  di  corpi  ina- 
nimati e artifiziali.  Vedi  Capitazb» 
InqneGo  fenfo  dicefi, che  alcuni  chio- 
di hanno  la  ufla\  altri,  un  rampino  ; al- 
esi, nè  r una, nè  l'altro.  VediCiiiooot 
Cosi  parimente  diciamo  , la  uflai' 
uno  fpillo,  ec.- Vedi  Spillo.  • 

Testa,  fi  ofa  eziandio  nella  Pitto-. 
ra.  Scultura,  ec.  per  un’ .effigie  o rap- 
prefentazione  di  coiai  parte  del  corp* 
umano;  incolori,  io  difegno,in  rilievo, 
od  in  ifeavo.  Vedi  Scultura,  Bum 
aro,ec. 

Le  r.-/7<  in  pittura  , prefe  dal  nata- 
rale, o fuppoGe  ben  fomiglianti  alla  per- 
fooa,^fì  chiamaou  piò  propriamente  rs^ 
traiti.  Vedi  Ritratto.  t 

Testa,  nell*  Architettura  , ec.  uà 
ornamento  di  fcultura,  o lavoro  d'inca-' 
glio,  che  rovente  ferve  di  chiave  ad  uà 
arco,  ad  nna  fafeia,  ed  in  altre  occafionik 
Vedi  Chiave, e Arco. 

• QneGe  tijlt  foglione  rapprefentiro 
alcuna  delle  Gentili  Oivinitadi,virtudi, 
Gagioni,  età,  ec.  coi  loro  attribuii.  — 
Come  un  Tridente  per  Nettuno,  un  eU 
mo  per  Marte,  ona  ghirlaftdai^di:  fpi- 
ghe  per  Cerere,  un  Cadùcèo  perMcN- 
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curio,  un  diaàeaid  }'cr  Giiioone.  Vedi 
Aitkibo  ro  tc. 

Le  itfe  di  biftie  fi  ofiino  parimente 
in  luoghi  ad  elFe  cor,vcncvoli:come  una 
tfpa  di  giovenco  , o di  pecora  , per  una 
beccheria  , o cala  da  mercato  ; una  ttjla 
di  ca.-ìt,pet  un  canile;  una  t'P,i  di  cervo, 
o di  vetro  , per  un  parco  od  una  forefla; 
una  r</j  di  cavalla  , per  una  Italia  , ec. 

' Nelle  mttope  de’  fregj,  e d’  altre  par- 
ti di  certi  antichi  Tempi  Dorici  , fi  tro- 
vano delle rapprefentar ioni  dilri?i  feor- 
ticatc  di  giovenchi,  o di  moDtont;cume 
limbolo  de’  fagrifi/.j  che  ivi  fi  fiaccano  . 

Nell'  jirùUica,  le  ttftt  d'  nomini  , 
b’eHic,  nccelli , ec-  fi  portano  nell  Ar- 
ma, pienotte  e di/rontt  , o biecamente 
edinp«yf/o|  il  che  lì  dee  diftingnere 
nel  divi^rc  le  arme  , ^ Gli  Inglefi  di- 
cono j Wert  a chtorott  gtilci , betvittn  thrtt 
Turki  biadi,  coupti , fidf/actd , proptr  ; 
verde  uiìo  ficagliooe  vermiglio,  fra  tre 
rr/r  di  Turco  , tagliato  , a profilo,  pro- 
prio : col  nome  di  S/nitk  , cioè  Fabro  . 

••  FrelTo  i Medagliai,  le  differenti  rijit 
•oli'  antiche  monete  fi  dillinguono  per 
le  loro  differenti  coociatuie.  Vedi  Me* 
SAGLia  • . ..■•  • 

' Nelle  medaglie  Imperiali  ; quando 
hrtefta  »’  i interamente  nuda  , d'  ordi- 
aario  egli  è fiegno  che  la  perfona  non, 
era  un  Impentore  , ma  uno  de  di  lui 
figliuoli  , o 1'  erede  pra/ùntri'o  dell.  Im- 
perio . > 

-ìifiebbene  vi  fono  efempj  di  perfone-,, 
eh’  erano  folamente  Celar! , e mai  noti 
cegnar'oDO  , "coronate  d’  alloro , o ador- 
SBie  col  dtadenta  : come  all'  incon- 
tro abbiamo  delie  rr/r  d'.  Imperatori  af* 
fatto oode . > ' ■ » 

Le  rr/(  che  fono  coperte  lo  fono  con 
■a  dìàdeoa  I o corona , ovvetocon  oa 
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femplice  elmo  , o mq  un  velo  , ocon 
quaich'  altro  coprimento  fioreffiere  ; di 
cui  il  diadema  è il  p.u  antico  . — Il  Se- 
nato accordò  per  la  prima  volta  a Giu- 
lio Cefare  di  portare  corona  di  lauro  , 
la  quale  dopo  lui  fu  prefa  da’  fuoi  Soc- 
celiori  . Vedi  Coruna  , Diadema  , 
ec. 

Le  tipi  delle  De  itadi  fi  dlilingnono’ 
fovente  per  qualche  loto  fpecial  firn- 
bolo  . 

Testa  , fi  applica  parimente  a'  ma-" 
liti  ; della  maggior  parte  de’  quali  li 
fuppone'  favolofamente  che  abbiano 
multe  ttfìt  .V.  Mostro  , ec. 

Dicono  i Naturali , che  il  ferpenie 
AmphisbanauCacìtia  fMa'ìi  due  tclit 
— 1 Poeti  attribuifcono  tre  telle  a Eca- 
te  , aGerione  , ed  a Cerbero  : fi  dice- 
che Tifone  e Idra  abbiamo  cento  upt  . 

Dicefi,  che  la  tpa  della  Goigooe 
Medufa  abbia  fatto  cader  morta  la  gen- 
te colla  fola  villa  . — Ella  fu  pofeia 
trafportata  in  Cielo,  e refa  Collel- 
Uzione  ; ov’ ella  tuttor  rifplende  come- 
parte  od  appendice  della  Collcllazione 
Perfeo  ; continuando  Tempre  a difpen- 
fare  , come  foppoogotro  gir  Allrologhi, 
le  Tue  malefiche  infiuenze  fopra  la  no- 
ilra  Terra . V.  CosTBLLAzioNB  . 

Le  Aelle,  ec.  della  upa  di  Medufa , 
la  qual  anche  li  chiama  ras'- algol  dagli 
Atabi  ; fi  veggano  fra  le  altre  di  Pfr-. 

SEU'. 

• Testa  , d'eonfi  parimente  le  corna  t 
d'  unafera  ;comed'  un  cervo,  d'  un  bec-- 
co  , ec.  V.  Corno  . 

I cervi  mudano, o gittan  Ittifia  , cioi 
le  coina,  ogni  anno  :’,e  ne  acquillano 
di  nuove . V.  Mudare  . 

II  vecchio  cervo , o becco,  cangia  di 

uPp  più  preAo  che  il  giovane  ; ed  il 


V 
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tempo  n’  è circa  i ine(ì  di  Febbraio  o 
Marzo  . — Avendo  Cilì  gittate  le  lor 
corna,  fubito  (i  ricirano  oc’  bofchetti 
narcondendofi  io  luoghi  convenienti 
vicino  a buon’  acqua,  ec.  lungi  da  ogni 
OQoleftia  delle  mui'che. 

Dopo  che  hanno  mudato  , comincia* 
no  io  Marzo  od  Aprile  a mandar  fuori 
nuove  corna;  che  alla  prima  fctobraDO 
lauti  piccioli  ramufcelii  . ‘ • 

Notate:  Seiì  caftra  un  cervo*  prima 
eh*  egli  abbia  la  ufta , cioè  i funi  corni'; 
egli  non  ne  porterà  mai  di  fotta  alcuna  ; 
e s’  ei  vien  cadrato  quando  ha  la 
egli  dopoi  non  muoderà  mai . — Se  gli 
lì  cava  un  folo  de’  Tuoi  tedicoli,  gli  man- 
cherà il  corno  da  quella  banda;fe  unode' 
tedicoli  gli  vien  legato  su  folamente,gli 
mancherà  il  corno  dalla  banda  oppoda  • 
• V.  Castr AzioNB,  cCastrabb. 

L’  età  d*  un  cervo  , o daino , fi  Tuoi 
contare  dal  numero  delle  ttjlc  . • — Un 
cervo  di  prima  ufta  ^ di  feconda  ttfia,  ec. 

Inuo  anno  elfi  non  hanno. altro  che 
ciocché  o nodi  detti  fignificatori  delle 
corna  avvenire  . Il  fecood’  anno  -qaedi 
appaiono  piì!i  perfettamente,  ma  dritti 
e femplici;  ciò  fa  la  prima  rr/'/a.o  corna  , 
•propriamenre  dette  fchidioni  ; e 'in  un 
. daino,  punte  , o verghe.  11  terzo  anno  fi 
fanno'  in  due  ade,  o in  quattro.  Tei,  o ot- 
to ramufcelii . 11  quarto  , ne  portano  ot- 
to o dieci  : il  quieto  , dieci  o dodici  ; il 
■fedo  , quattordici  o Tedici  i il  fcctimo 
anno  portano  le  lor  ttfie  , o corna  , con 
•tanti  rami,  ec  quanri  ne  polTon  portare; 
non  moltiplicandoli  mai  quedì  davantag- 
gio  , folameotecrefcendo  iomagnitudi- 
.ne  . , - . 

I nomi  eie  diverlìtà  delle  ufte  , "nel 
linguaggio  de’  Cacciatori  Inglefi^fono 

ifeguenii.  ^ ... 

Chambì  'Tom.  XIX. 


TES 

Quella  parte  , che  porta  le  picciule 
corna  trasverfali , le  corna  reali  ■,  e le  cir 
me  , fi  chiama  team  , cioè  ramo;  ei  le 
piccete  drifeie  o righe  , che  dentro  vi 
iboo  , fi  dicono  glitten  , cioè  fcintille 

0 raggi.  .V.  Ecaib  corno.  Quella 

eh’ è circa  la  eroda  del  ramo,  fi  chiama 
pearls , cioè  perle  o maglie;  e quella  che 
da  intorno  la  lappola  deOa,  formata  a 
guifa  di  pcriette,  fi  chiamaptor/<  bigger 
thaniht  nr^  ,cioè  maglie  piò  grolTe  dell* 
altre. — La. borra,  o lappola  {bar)  è vi- 
cina alla /r/?o,^  e ciò  che 'da  Intorno  alla 
borra,  fi  chiama  pearls^  petàe.  La  pri^ 
ma  fi  chiama  antler\.  cioè  piccioi  corno 
traiVerfale;  e l’altro  furantler^  cattigli 
altri  , checrefcooopòlcia,  finché  fi  vea- 
ga  alla  corona',  palma  o eroche , fi'  chia* 
mano  reali  ofopra  reali ’ i i piccioli  bot>- 
toni  o fchidioni  circa  le  cime , fi  chia- 
mano erockts  , ; , ■ ' • 

Le  ujìe  vanno  parimente  fotto  vac} 
nomi  : la  prima fi  chiama  crovut 
top , cioè  cima  di  corona  , perchè  i bot- 
toncini , crochet , vi  fono  difpodi  io  gui- 
f^  di  corona  . La  feconda  fi  chiama 
■palmtd  top  , cioè  cima  palmata,  perchè 

1 boctcncioi , o piccioli  fchidioni  vi  tò- 
no formaci  come'  la  mano  d’  un'  uomo.' 
— Tutte  letefte^  che  non  portano  pià 
di  tre,  o quattro  , dandovi' in  alto  col- 
locati ì bottoocini , tutti  d’un  altezza, 
in  forma  d'  un  gruppo  di  noci  , fi  chia- 
mano tefte  di  tanti  e tanti  .bottoncini  ^ 
■tutte  le  tefie  , che  portan  due  in  folla 
cima  , o che  hanno  bottoncini  doppi  ^ 
piegati,  fi  chiamano  ujle  forcute.  Tutte 
le  ufte  ^ che  hanno  doppie  borre,  o gli 
anilert , i reali  ei  boùon'cini  , o fchi- 
.dioncini  voltaci  in  giù  , al  contrario  del* 
1’ altre , fi  chiamano  ufie  femplici* 
Vedi  Caccia. 

Dd  4 
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Tssta  fi  prende  acche  alle  vohc 
per  tutto  r uomo  . 

’ lo  quello  feofu  diciamo  , ofierire  una 
ricompenla  per  la  cella  d’  uo  uomo  . — 
Nelle  profcriziooi  fi  mette  uo  prezzo 
Alila /r/fe  dell’ uomo . Vedi  Puoseai- 

■lONB  . 

* La  C<2piiaiione  è uoa  lafTa  polla  fopra 
clafcuoa  uffa;  cioè  impofieion  di  danari, 
tanto  per  uflaM.  Ca  fit azione  e Tki* 
BUIO  . 

Testa  , 6 afa  anche  per  dinotare  la 
lelazione  eli  priorità  ; o ciò  che  viene  il 
primo  io  una  cofa . Vedi  Pbioeita’. 

lo  quello  leofo  dicefi  , i nomi  degli 
Autori  dorrebbero  fempre  comparire 
alla  de’ loro  libri  . — Le  Prefazio- 
oi  e le  Lettere  I dedicatorie  , vengono 
alla  ufo  . — 11  Goveroacore  efee  alla 
ttfia  della  Guarnigione  . 

Testa  , nell’Arte  Militare. — Tes- 
ta dt/ , è la  fronte,  o la  pàrte 
. anteriore  del  terreno  su  cui  un  Efetcite 
accampa  ; ovvero  qoellache  piò  fi  fteu- 
de  e s’  avanza  rerfo  la  campagna,  o ve> 
,fo  il  Nimico.  — Là  Hfia  6e\  Campo 
Jee  Tempre  elTere  la  meglio  fortificata  . 
.y.  Ca  mPo  , ec- 

In  fimil  fenib  diciamo  , la  ujh  dtlh 
trinctt Litejia  dilla  {.ippa,  — Dtl^ 
tt  optrt^  ec  intendendo  le  fromi^  p quel- 
le pani  piò  vicine  al  Nimico,  c le  più 
lontane  dal  corpo  della  Piazza . Vedi 
Trontb  , Oeeeb,  Zaffa  ,ec. 

. Una  tal  notte  la  upa  delle  trincee  fu 
. fpinca  cento  palli  piò  in  là  . —Vi  fono 
due  tipi  della  trincea;  cioè  due  attacchi. 
.V.  Trincea,  e Attacco. 

La  ti^a  di  Ufi  Optra  a cotao  è quella 
parte  , che  è contenuia  fra  gli  angoli 
.fiancheggiati  de’ due  mezzi  baftioni.  V. 
Optra  a Coxiso. 


TES 

" Te  STA  <1/  un  Va/cello  ( Atad  of  a ship) 
oda  altro  navilio , fi  è ia/>r»rir , o quella 
parte  che  va  avanci . V.  Tar.  Vafitll. 
Jig.  a.  lei.  Apg.  I . hi.  L.V. anche  Pro- 
ba e Vascello  . 

Testa  ^ nel  Maneggio  ■ Le  perfev 
zioni  cheli  richieggono  alla  ttpadiuit 
cavallo,  fimo , eh’  ella  fia  picciolaj,  ftret- 
la,  magra,  e afeiurta  . — 1 cavalli  dì 
ti/o grande  e grolfia  , fono  foggecci  , s 
caofa  delJorpefo,  ad  appoggiarli  e ri- 
pofare  fopra  la  briglia  } e cosi  incomo- 
dano la  mano  del  cavaliere  . — Un  ca- 
vallo di  gran  itfla  non  può  mai  far  bell» 
e luperba  figura,  quand'  ei  non  abbia  ua 
collo  lungo  c beniilimo  fatto  , e noa 
metta  bene  la  fua  ttfia  . — 1 cavalli  di 
tipo  grofiolana  e gtaflTa  , aJai  caricata  di 
carne  , fono  foggecci  a malozioegli  oc- 
chi . 

Ma  la  principaf  cofa  nella  tipo  di  un 
cavalle  fi  è una  buona  pofitura  ^ e Icg^ 
gìadria  , che  lo  rende  capace  di  ridurrà 
la  Tua  upa  nella  fua  fituazion  naturale; 
il  che  uè,  che  tutta  la  parte  d’avanci^ 
dalle  ciglia  fico  al  nafo,  fia  perpendico- 
lare al  fuolo  ; talmente  che  , fe  le  fi  ap- 
plìcalTe  uo  piombino,  egli  non  fareb- 
be che  raderla  appunciao.  Vedi  Ca- 
vallo. 

La  ttfia  d’ un  cavallo  fi  dice  anche  par 
dinotare  1'  azione  del  dì  lui  collo  , e 1’ 
efiietto  della  briglia  e del  pollo. 

T està  di  iloro  , Moors  Atad,  i'  inten- 
de d’  uo  cavallo  , che  ha  la  ttpa  e i piè 
neri  ; folendo  elTer  il  di  lui  corpo  di  no 
color  pigi Ita  tot  Vedi  Cavallo. 

Testa  di  Moro,‘Moon  Atad , dicefi 
anche  dagli  Ingegneri  una  fpezie  di 
bomba  o granata  , fcaricata  da  un  can- 
none. Vedi  Bonba  e Granata. 

Testa  di  More, fi  afa parimeute  nell* 
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Araldica  per  U rapprefenM/ione,’d*or- 
dioario  in  profilo,  di  ant  ufia  tura  di 
Maro,  rafciata  ,o  ravvolta  in  una  benda; 
portata  rovente  a guifa  di  creila.  Vedi 
Cresta. 

Testa  di  Mor$,  o campana  di  lam- 
bicco, nella  Chimica,  è il  coperchio  d’ 
nn  lambicco  , avente  un  collo  luogo, per 
condurre  i vapori,  follevaii  dal  fuoco, 
in  un  vafo, che  ferve  di tefrigeratorìo. 
Vedi  Liubicco. 

Testa  di  Maro,  in  Inglcfe,  rracf,  (io 
Bn  vafcello  ) chiamafi  quel  pezzo  quadro 
di  legno  , ficuaio  alla  cima  di  an  albero, 
io  cui  fi  pianta  il  baftone  della  bandiera. 
— Vedi  Tav.  Vafctll.  Jig,  i.  n.  79, 
lai  , i,j,  in.i. 

Nella  Mufica,  la  Testa  d’oo  liuto, 
tiorba , o limili,  è il  manico,  cioè  il  luo» 
go  uve  i piuoli  o Aecchi  Aanoo  fitti  a 
vice  , per  ifiirare  od  allentare  le  corde. 
Vedi  Liuto,  ec. 

Testa  di  Dragoni,  nell'  AAro|no> 
mia,  ec-  è il  nodo  afcendente  della  La- 
na, o d’  altro  Pianeta.  V.  Nono,  Dela- 
aoMB  , ec. 

Dolor  di  Testa,  tina  fenfazione  pe- 
Bofa  oe’  roufcoli , membrane  , nervi  od 
altre  parti  della  ufia.  Vedi  Cbeaiai.- 

• lA. 

Si  fuppone , che  oafca  da  una  ftraor. 
dioaria  diAenfiooe  di  quelle  parti  , o 
perchè  i fluidi  ci  veugan  rariGcati,o  per 
nn  accrefcimento  della  quantità  e del 
snoto  de'medefimi. 

Quando  il  dolor  di  ujla  è accompa- 
gnato da  vomito,  fordità  e veglia,  egli 
predice  manìa  ; quaod'  è con  tArepito 
Bell  orecchie , con  darezza  di  tatto  nel- 
la maoo,  ec.  egli  iodica  pericolo  di  apo- 
plefia  o-  d' epileosta.  V edi  MAHiA,Aeor 


La  cura  fi  fa  cavando  fangue  nelle 
iugulari  ; ventofando  , od  applicando 
mignatte  alle  tempie,  e dietro  I’  orec- 
chie e ’l  collo.  Si  ufano  anche  , occor- 
rendo, I cauteri,  gli  emetici  , e i dia- 
foretici , con  degli  antitpiiitiici  ed  apo" 
pietici.  — Un  vefcicatorio  applica- 
to a tutto  il  pericraoio  è l’ultimo  ri- 
medio. 

11  Signor  ci  dà  un  efempio 

Araordinario  della  cura  d'  uno  de'  pià 
veementi  ed  inveterati  dolori  di  itfta^ 
mediante  una  lèottatura  accidentale  del- 
iiftaAeSi.  Vedi  Scottatura. 

Testa  Neviiu, o Testa  diNivìt, 
un  regiAro  antico  cuAodito  dal  Rìrnen»- 
brame  del  K e nell’  Exchtqutr^  conteoeo- 
if  i feudi  del  Re  per  la  maggior  parte 
deir  Inghilterra  , con  inquifizioni  di 
terre  tfchtand , e di  Sttgtnurii,  Vedi 
Esche  AT , ec. 

Ebbe  cotal  deoominazione  dal  fuo 
compilatore  Giovanni  di  Nivil  , noo 
de’  Giudici  itintrantì  fotto  il  Re  Enri- 
co 111. 

TESTA-7r/lu/o  oTssTa.Vedi  Cub- 

VAGB  , TRtBUTO;  e Capitazionb. 

Testa  fepi».  Stpium  ,q  StfUa  0». 
Vedi  SEPriA. 

•ferPAtariNTe. 

TESTA.  Sono  le  malattie  ed  Indi- 
fpofi rioni  della  teAa  eoo  graudifsima 
frequenza  prefe  erroneamente  aocbedat 
Medici  Aelfi  per  quelle  d’altre  parti  del 
corpo.  Monfieur  Lieutaod  Membro  del- 
la Reale  Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi  ci  ibmroraiAra  un  eafe  aAai  Araoz- 
dinario  di  fpezie  fomigliante.  Certo 
nomo  aveva  una  febbre  eoo  bo  violeoci^ 


Digitized  by  Google 


416  TES 

fimo  fcohcerto  nella  teda  ; quinifi  ven- 
ne alTalico  da  veeroentilliraa  tolte  , e gic- 
tò  fuori  un’  abbuodevoliltima  quantità  di 
materia.  Non  vi  ebbe  alcuno  il  quale  ri- 
vocalTe  tampoco  io  dubbio,  che  queda 
materia  veniiTe  dai  polmoni  , nè  vi  fu 
fra  i Medici  nemmen  qucdione,che  co- 
lui vi  avelfe  un'  abfcelTo.  Ma  in  aprendo 
il  codui  cadavere  li  polmoni  di  quedo 
pover  uomo  vennero  trovati  periettilti- 
mameote  fani , ed  intatti , e venne  toc- 
cato con  mano  , come  tutto , e poi  tutto 
il  codui  male  aveva  la  fede  nella  teda, 
ove  i foni , o finuofìtà  sfenoidalì  , fron- 
tali , e madìllari'furun  trovati  pieni  pie- 
nidimi  di  materia  , a fegno  , ebe  non  ne 
potevano  contenere  una  fola  dilla  di 
vantaggio. 

Ci  dicono  alcuni  Medici,  che  quelle 
taliperfune,  le  quali  fon  l'ottopode  a 
fconcerti , e mali  di  teda  , non  dovreb- 
boD  prendere  alcun  cibo  la  fera.  Vegg. 
onninamente  I'  egregio  Tratiatodel  no- 
dro  fapientilfirno  Medico  Bryan  Robin- 
fon  intitolato  Of  thè  food,  and  dìfcharges 
of  huntains  Bodies  , cioè  , Oel  Cibo,  e 
delle  evacuazioni  dei  Corpi  umani, 
pag.  95- 

II  prode  Monlieur  Le  Dran  nelle  fue 
Odcrvazioni  fopra  le  ferite  della  teda 
ci  fa  vedere  , quanto  pih  pericolofo  da 
il  cafo  , allorché  da  violenti  colpi  ,o 
percolfe,  o fomiglianti  non  viene  a rom- 
peifi  il  cranio  , che  quando  rimane  ef- 
fettivamente fratturato  , e ciò  a motivo 
della  maggior  commozione  del  cervel- 
lo , ec.  Quindi  falTi  quedo  Valentuomo 
a conchiiidere  , che  l'operazione  del 
trapano  dov re bbed  edetiuarecon  mag^ 
gior  frequenza  di  quello  fi  foglia  fare 
comunemente.  Vegganfi  Saggi  di  Me- 
dicina d’  Edimburgo.  : _ - c . . . 
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TI  Sovrano  Anatomico  , e Medico 
Monfieur  Winslow  ci  ha  fomiiiioidrato 
alcune  particolaridime  , ed  afifai  curiofe 
OlTervaziooi  rifgnardanti  i movimenti 
della  teda  , e del  collo  , che  leggou- 
fi  nelle  Memorie  della  Reale  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  folto  1'  an- 
no I7JO. 

Cavar  fangue  dalla  tefta.  Molti  , e 
molti  Medici  hanno  portato  opinione, 
che  il  cavar  fangne  dalle  vene  della  fron- 
te,  e delle  tempie  fia  la  drada  più  corta 
per  darfollievo  ai  mali,  e difordini  del- 
la  teda  , di  quello  far  polTa  la  cavata 
roedelìma  del  faogue  fatta  nelle  vene 
dalla  parte  affetta  più  dilungate.  Noi 
però,  fe  dobbiamo  dire  ciò  , ebe  vera- 
mente Tentiamo , fembrache  picciolo,o 
niuD  fondamento  vi  fia  fopra  taleafifer- 
ziooe , anzi  alTeverantemente  pronuncia- 
mo , che  verrà  Tempre  a corrifpondere 
all’  intento  con  ifpeditezza  maggiore  io 
quelli  cafi  la  cavata  del  fangue  dalie  ve- 
ae  giugulari.  Se  venga  pertanto  chiama- 
to il  cerufieo  ad  effettuare  una  fiffdtta 
operazione,  farà  dì  medieri , che  cinga 
incorno  intorno  al  collo  del  paziente  uu 
fazzoletto  , o cofa  fomigliance  , e glie- 
lo dringa  quanto  può  la  perfona  com- 
portarlo, affinchè  per  una  tal  compref- 
fione  la  vena  giugulare  poffa  comparir 
più  turgida,  e più  rilevata,  ed  appari- 
fcence.  Effendo  aperta  quella  vena,  farà 
di  medieri  far  tenere  al  paziente  la  te- 
da balfa , affinchè  il  fangue  non  venga  a 
gocciolare  entro  gli  occhi  , o dentro  la 
bocca  del  paziente,  allorché  il  (angue 
non  ifpilli  fuori  con  una  fufficiente  for- 
za. In  evento  , che  il  fangue  non  fi  da- 
gni  per  fe  deffo  , dopo  che  ne  larà  data 
evacuate  quella  quantità  , che  badi,  voi 
dovrete  comprimere  con  uo  dito  l' ori- 
/ 
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fizìo  ,'e  pofcia  aCciogandt)  ben  bei  e la 
fronte  , e I»  faccia  , applicarete  all’  ori- 
fizio medatimo  un  piuinacciolo  , o due’ 
coll’  adeguata  fafciaiura.  Yeg.  ì'  Eifrero, 
chirurgia,  pag.  aSa. 

La  cavata  dei  fangue  però  in  un’altra 
parte  della  tefta  , vale  a dire,  dalle  vene 
occipitali , U quali  comunicano  colle  lì- 
nuofiià  laterali  della  dura  madre  , non 
meno  dalla  ragione  , che  dall’  efpericn- 
tavien  fatta  coni.\fcere  di  non  lieve  be- 
nefizio in  moliillìine  indifpoiizioni , e 
fconcerti  del  cervello.ove  la  patte  tro- 
vifi  opprelTa  da  un  foprjccarico  di  fan- 
gue  , il  quale  per  litnigliante  mezzo 
può  elTere  divertito,  ed  evacuato.  Que- 
ile  vene  occipitali  vengono  aperte  con 
quel  medefirao  apparato  chirurgico, col 
quale  apronfi  le  vene  della  fronte. 

Cartilagini  della  lejla.  Le  Apofifi  con- 
diioidi  deir  olTo  dell’  occipite  ^ le  ca- 
vitadi  glenoidi  , o fieno  le  folTecie  ani 
colati  delle  olla  delle  tempie  , le  pro- 
minenze contigue  a cotelle  roedelime 
caviiadi,  e le  apofili  condiloidi  della 
rnafcella  inferiore  fono  tutte  incamicia- 
te al  di  fopra, evenite  di  bianchifsime, 
e fommamente  levigate  cartilagini  ; ed 
bavvi  fimigUaotemente  una  cartilagine 
inierariicolare , o mobile  in  ciafchedu- 
na  articolazione  della  rnafcella  inferiore 
colle  oflTa  delle  tempie.  Le  altre,  o ri- 
manenti  cartilagini  delia  tella  , fono  il 
feptum  , o divilore  cartilaginofo  , ed  al- 
tre cartilagini  del  nafo  ; il  picciolo  anel- 
lo cartilaginofo  in  ciafcheduna  orbica,le 
.cartilagini  efteriori  dell’  orecchia  , e 
quelle  che  trovanfi  congiunte  all’ olio 
ioide,  le  quali  potrannoli  vedere  nei 
loro  rerpeciivi  articoli.  Vegg.  ìVinslow^ 
Anatomia,  pag.  i 50. 

fJgamtnu  della  ttfia,  I ligameuii  delle 
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offa  delia  iella  fono  gli  a^feflo  , cioè. 

Quelli  che  trovanfi  frai  condili  dell’ 
occipiie,c  l'apofifi  luperiore  della  prima 
vertebra  del  collo.  Quelli , che  trovanfi 
fra  l’  olTo  dell’  occipite , e I’  apofifi  den- 
tiforme  deila  feconda  vertebra.  Quelli 
dell' articolazione  della  rnafcella  infe- 
riore colle  oifa  delle  tempie  : e quelli, 
dai  quali  l' olTo  ioide  viene  ad  effere 
connelfo  alle  apofifi  (litoidi.  A tulli  1 
divifaci  ligamenti  fa  di  mellieri  , che 
fieno  aggiunti  i ligamenti , che  connet- 
tono le  cartilagini  dell'  orecchia,  quelle 
del  nafo  , le  picciole  carrucolecte  cariì- 
laginofe  delle  orbite  , e le  cartilagini 
delle  ciglia. 

1 ligamenti  dei  condili  dell’ occìpite 
aflomiglianfi  a quei  delle  vertebre,  efori 
compolli  di  una  validilTima  intralciatura' 
o islfuto  di  filamenti  ligamentofi,  pian- 
tati fetraiillìmameote  1'  uno  coll’  altro 
intorno  intorno  a tutta  1'  intiera  arti- 
colazione  , e filTaii  da  una  ellremità' 
nell'  olfo  dell’occipite  , dall'  altra  nella 
apofifi  fuperiore  della  prima  vertebra,, 
u circondanti  luu'all'iotorno  i ligamen-, 
ti  capfulari. 

1 ligamenti  , che  porcanfi  dall’  olTo' 
dell’  occipite  all’apofifi  dentiforme  , fo- 
no fommamente  fatticci  , e fon  difpo-' 
fìi  in  fafeetti  feparatì  ,che  dopoi  vanno  ‘ 
ad  uuirfi  ; ed  ì ligamenti  dell’atticola- 
zinne  della  rnafcella  inferiore,  fono  ga- 
giiardiffimi  , e fortilTimi  , e difpollj,  ecf 
incallrati  io  una  maniera  medefima  di'* 
quelli , per  mezzo  dei  quali  la  clavicola  ’ 
viene  ad  elTere  inferita  , od  incaflraia  ■' 
entro  lo  derno.  Son  quelli  fidati  da  Una'’ 
ellremità  intorno  alla  cavità  glonoide,  o ‘ 
Ila  fodetta  articolare  , eia  prominenza, 
di  ciafcheduo’odb  delle  tempie,  da)  lo- 
- IO  mezzo  , incorno  alla  cartilagine  in-,* 
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terarticolare  , odali’  altra  eftreroità  jb- 
tornoa  ciafchedan  coodilo  della  mafceU 
la  inferiore.  Veggafi /y/fli/ou;  , Anato- 
mia , pag.  151. 

victri  itila  Uffa  , Haooovi  parecchie 
ulceri  , alle  quali  trovali  fottopofta  la 
parte  pelofa  della  iella  , e che  gli  Scrit- 
tori delle  cofe  toediche  haooo  caratte- 
rizzate, e dillinte  con  ì varj  nomi  di 
TintJtf  Favi , ed  Achorti  ; Sebbene  non 
tutti  gli  Scrittori  inedelinii  non  s’  ac* 
cordano  , ni  convengono  intorno  ai  de- 
terminato fenfo  , o lignificato  di  da* 
Tcheduna  di  quelle  vCci.  Pel  termine 
Favui  però  noi  di  prefeote  intendiamo, 
generalmente  parlando  , quelle  tali  ul- 
ceri della  iella  , le  quali  fon  piene  di 
cavitadi  , anfumiglianiili  ad  un  fiale  di 
miele  ; per  la  voce  Achons  ^ quelle  tali 
ulceri  , che  fon  piene  di  piccioli  fiori, 
e che  contengono  un  umore  mezza- 
namente vifcolb. Parecchi  caratterizzano 
quelli  medellmi  malori  colla  voce  tìnea^ 
appunto  a motivo  del  numero  grande 
di  fiori,  che  trovanvifi  , e rendono  la 
iella,  tale , che  comparifee  in  veggen- 
dola  fomigliantillima  ad  un  pezzo  di 
panno  mangiato  tutto  dalle  tignuole. 
Ma  quello , con  buona  pace  di  colloro, 
è un  lignificato  foverchio  vago  della 
voce , e noi  di  prefenie  comunillìma- 
meote  l’ intendiamo  in  un  fenfo  piò 
determinato , per  lìgnilicare  una  grolTa 
ed  afeiurta  feabbia  , chei  Fiorentini  ad* 
dimandano  tigna , e coloro,  che  oe  fono 
affetti , tignofi , al  quale  fchifofo  malore 
fono  affai  Ibggette  le  ielle  dei  ragazzet* 
tt , oche  è piena  di  grolfe  fchifofe  fca* 
glfe  , di  un’  alito,  od  odore  affai  ribut- 
tante , ed  offenlìvo.  Quello  male  llen- 
defì  talvolta  di  pari  alla  faccia  , ed  io 
quellu  cafo  cangia  nome  : e vieo  dettp 
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crufta  taSta.  Con  molta  frequenza  qae* 
Ho  difordioe  effer  fuole  d’  indole,  e na- 
tura mite  , e benigna  ; ma  alcuna  fiata 
egli  è di  rea  qualità  , e pericolofa.  Hav- 
vene  fimigliantenaente  una  fpezie anche 
peggiore  di  quella  r/nre  , tigna  , che  è 
piò  rea,  e piò  trilla  della  pur’  or  divifa- 
tain  ultimo  luogo  , e quella  cuopre  tut- 
ta la  parte  capelluta  del  capo  d’  una 
groffa  crolla  di  color  cenerognolo  ac- 
compagnata con  atroce  pizzicore,  e con 
un’orrido,  enocevole  fetore.  E*  quella, 
generalmente  parlando  , difficiliffima  a 
curarli , e le  perfone  dalla  medeffma  af- 
flittebanno,  generalmente  parlando,  un 
elleriore  pallido  non  fano.  Quella  con 
affai  maggiore  frequenza  inveite  le  per- 
fone giovani  più  belle  avanzate  negli 
anni  , ed  à generalmente  parlando  ca- 
gionata o da  un’  irregolar  tenore  di  vita 
rifpetioal  outrimentu,oppure  daH’effere 
i fanciulli  aufati  a cibarli  di  cofe  mal  fa* 
ne, e poco  adeguate.  Alcune  volte  fimi- 
gliantemente  le  ulceri  di  quella  fpezie 
dalle  cagioni  medelime  prodotte,  feop- 
piao  fuori  anche  negli  adulci,e  veramente 
iboo  d’ una  cura  in  effremo  malagevole, 
e dtffìcoliofa  : ulceri  liffatte  affbmiglian-, 
li  grandemente  alla  lebbra.  £d  in  colo- 
ro che  fono  attaccati  dal  Malfranzefe. 
ella  li  h cofa  comuniffima  il  veder  la  ie- 
lla, eia  faccia,  e maffimamente  la  fron- 
te tutta  ammorbata  di  fecche  crolle,e. 
d’ ulceri  feabbiofe.  « 

Allorché  le  ulceri  di  fpezie  forni-, 
gliaote  fono  leggiere,  le  gentili , e foavi 
purghe  , coli’  aggiunta  del  calomello 
dovrannofi  in  adeguati  ,e  proprj  inter- 
valli amminillrare  al  paziente  , ed  agli 
adulti  nelle  giornate  di  mezzo  i decotti 
dei  legni  medicinali  dì  confèrva  colle  ^ 
polveri  diaforeciebe.  Gl’  infanti  ancora 
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lananti  potranoo  prendere  le  polveri 
diaforetiche  , o le  loro  madri , o natri- 
ci dovranno  feguitare  i metodi  afati, 
poc’ anzi  accennaci.  Efttrnamente  poi 
farà  cofa  dicevolirtiroa  1’  ufare  del  fior 
di  latte  con  entrovi  mefcolata  una  pie* 
cìola  porzioncella  dì  cerafTa  , oppure  1’ 
olio  d'  nova , o di  cera , coll'  unguento 
di  eoula  campana  , oppure  anche  quei- 
Igrdi  cerulTa,  o finalmente  il  diapompho- 
lygos.  Se  poi  le  ulceri  faranno  di  più  rea 
condizione  , d’indole  , e fpezie  più  tri 
da  , dovranoofi  fommìnìdrare  con  affai 
maggior  frequenza  le  doli  fopradditate 
di  calomello  , e potralli  aliai  dicevol- 
mente aggiungere  una  piccioliifima  por- 
zioncella d’ argento  vivo  crudo  alle  ap-j 
plicazioniellernecon  ottima  riufcica.Ma 
nei  cali  molto  peggiori,  e dove  non  puf* 
fono  eifer  medi  in  opera  in  verun  conto 
i Mercuriali,  farà  necelfarioil  dibarbi- 
care tutti  i cappelli  della  ceda.  Quello 
può  elTere  fatto  a poco  per  volta , e gra- 
datamente , oppure  tuie’  in  un  fiato  per 
mezzo  di  un' iropiadro  di  pece  dìdefo 
fopra  un  pezzo  di  foctilidima  tela  , ed 
applicato  fopra  cucco  il  pericranio  .do- 
po che  i capelli  faranno  dati  cofaii  più 
rafente  alla  pelle,  che  farà  mai  poiTibile.. 
Poiché  un'impiadro  di  queda  fpezie 
farà  dato  didefo  fopra  la  teda  per  lo 
fpaziodi  quelle  dodici,  oppure  di  quel- 
le veniiquattr'  ore  , il  metodo  li  èquel-> 
lo  di  drappatoelo  via  tu»’  in  un  culpo,^ 
e di  conferva  con  eOo.  veugonfene  via 
tatti  i capelli  , e tutte  le  erode  fcabbio-. 
fe.  Quedo  , tuttoché  liaun  buon  meco., 
do  , egli  é tuiiaviaun  metodo  , fover- 
chio  ruvido  , e barbaro  anzicheoò  , •. 
non  può  edere  in  conto  veruno  efegui-.. 
to  , feoza  uograodidimo  dolore  , efen- 
u adui  cooliderabilc.  fpargi  mento  di/ 
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fangue.  Poiché  Tiapiadro  farà  dato  toh' 
to  via  , il  faogue , che  gronda  per  ogni 
verfo,  dovrà  edere  afeingato  conafciiit-- 
tillìmi  pezzi  di  tela  di  lino  ufata,  e do- 
poi  tutta  la  teda  dovrafsi  ugnere,  edin- 
zavardate  con  olio  di  matton  cotto,  eoa  > 
una  picciola  melcolanza  fra  edb  dì  olio', 
di  cera,'  e dopo  di  ciò  tutto  il  pericruoìo 
vorrallj  cuoprìre  con  un’  impiadro  di' 
fperma  di  rane,  con  una  picciola  mefeo- 
laoza  di  canfora.  Queda  medicatora  do- 
vrà edere  oonioamenie  ripetuta' ogni r 
giorno  fino  a tanto  che  le  pani  pregia- 
dicate,  ed  intaccate  faranno  fané,  e ni-, 
tide  : ed  allora  potrà  il  tutto  eder  fattoi 
ÌDiieramente  rammarginare  con  dell'olio, 
d'  uova  , e con  dell'  elfeuza  d'  ambra.. 
Dovrannoli  di  pari  far  prendere  a quedi/ 
tali  pazienti  delle  medicine  interne  pet 
raddolcirei!  fangue,  enei  tempo  me-, 
delìmo  dovrà  eder  fatta  olfervar  loroi 
una  perfetta  regolarità  di  dieta.  Servirà 
di  pari  aiTai  bene  per  caleedetco  una  me-- 
fcolanza  d'  antimooio.crado  , e di. fiori; 
di  zolfo,  ma  per  alena  tratto  di.  tempo»  ■ 
innanzi  dovrannoli  far  prendete  ai  pa— - 
zienci  i rimedi  interni  poc’anzi  ordina- 
ti e deferirti.  Veggafi  /’  Eifitro  , Chi», 
turgìa  , pag.  aéS*  ' 

Te  «a  dt  ptfei  , capar  ptfciunt.-hz  te-i 
da  nelle  fpezie  de'  pefei  dtvetlifica  infi- 
nita mence  nella  Tua  forma  , e figura,  e ; 
queda  varietà  è tal»,  che  forma  uno  del  < 
grandi  artìcoli  di  loro  didinzione,  e del  > 
loto  caratteri-La  teda  è fetnnre  fernpli». 
ce,  e trovali  piantata  nell’  eftremttà  ia— 
iMÌore  del  corpo  del  pufee  , ma  la  fu»  \ 
proporzione  , o grodezza  , ugualmente- 
che  la  foz  figura  nelle  varie  fpezie  varia-* 
no  in  grado  edreroe..  Le  fue  difictenz#'. 
rifpettoalla  figura  fon  cinque... 

. x-.£iré  ìaakuniipefclcatActo^attuB;^ 
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vale,  a dire  , che  i Tuoi  ' Iati  fenitraca' 
Afuccati  iiiiieme,  e per  que.'la  ragione, 
la  fua  mil'ura  perpendicolare  è maggiore 
della  Tua  rnilura  tiafverfale.  Noi  abbia- 
mo efempì  dì  cuti  fatta  teda  nelle  per- 
chie  , nei  ciprini , ed  in  altri  pelei  pa- 
leccbj  (imigliaoti. 

2,  In  altri  la  teda  è plagioplattoas 
vale  a dire  abballata  , e depreda  a legno 
che  la  fua  foimnità,  ed  il  fjo  fondo 
fembra  che  fieno  dati  fchiacciaci  all' 
ingiù  r Dna  Copra  1'  altro.  Quindi  la  fua< 
Uigbezaa  oriazootale  è maggiore  della.' 
faa  larghezza  perpendicolare  , ed  è per 
ogni  , e qualunque  rifpsttu  tutto  all' 
oppodo  dell’ altra  teda.  11  cungro  , lo 
Aeriooe  , o la  razza  ci  fotnminidraoo 
piaoidimi  efempi  di  una  tal  teda.  ' 
: 3.  la  alcuni  pelei  la  teda  è eviden-< 
temente  tondeggiata,  e cilindrica,  co* 
me  eli'  h appunto  nei  petromiza. 

. É la  teda  in  alcuni  pefei  lifeia, 
e qaedo  avveradi  in  multiOimi  pefei; 
ma  in  alcuni  altri  ella  è afpra,  ruvida, 
e goetaita  diaculei,  come  nelle  feor* 
pene  , nei  cotti , e nei  legirì. 

- Le  dldereoze  poi  in  rapporto  al- 
la proporzione  foco  fimiglianteroenie 
grandidime.  La  teda,  in  riguardo  al 
tedante  del  corpo  , è in  alcuni. 

• 1.  Più  dretta  del  mezzo  del  corpo, 
come  nei  ciprini  , nei  falomoni , negli 
fgombri  , nella  pcrchia,  e fomigliami. 

2.  Io  alcuni  eil'è  più  ampia  del  mez- 
so  del  corpo , co  me  nei  cotti , nei  blu* 
TI,  ed  in  fomigliaoti. 

. 3.  In  altri.eir  è a un  di  predo  uguale 
vifpetto  alla  larghezza  al  mezzo  del 
corpo  del  pefee , come  nelle  ciarle, 
i Le  didereuze  della  bocca  dei  pefei 
yegganfì  fono  1’. Articolo  Bocca. 

, L.C  Q^e  della  teda  in  tutti.,  e.foì 
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timi  gli  animali  meritatiò  grandiffima' 
attenzione  ; e nei  pefei  in  mòdo  pania, 
colare  , fìccome  elle  fono  in  e(D  in  mag- 
gior numero  di  quelle  di  tutte  lealtre 
creature  di  qualfivoglia  fpezie.  Dideri- 
feono  quede  di  pari  grandemente  ocUuj 
varie  fpezie  di  pefei,  nel  numero,  nel-j 
la  figura,  nella  lìcuazione.  Quanto  aL 
numero,  i.  Elle  fono  io  minor  numero  > 
dell'  ufato  nelle  fpezie  dei  pefei  cetacei, 
e cartilagiocfi.  2.  Nei  pefei  fpinolt, gè*, 
netaimeote  parlando,  fono  numerofif-> 
fimo.  Le  oda  nella  teda  della  perchiat 
fluviatile  del  Bellonlu,  ferviranno  peri 
un’efempio  di  queda  teda.  11  numero* 
delle  oda  nella  teda  di  varj  pefei , che 
coroparifeono  vicinidìmamente  aleaci, 
non  è il  medefimo.  Nel  pefee  ultima*' 
mente  mentovato  , non  fono  meno  di 
ottanta.  Cinque  ve  uè  fono  nella  lingua,' 
uno  bislungo  nella  parte  anteriore  , e 
quattro  più  curii  nella  parte  interiore. 
Quattro  ve  ne  funo  nella  mafcella  infe*, 
fiore , cioè  due  per  ciafehedun  lato.  Le 
oda  ìpofialmiche  fono  dieci  io  ciafehe- 
dun lato:  quattro  di  quede  fono  piccio- 
le,  e di  figure  difTcrenti  dalle  altre.  La 
membrana  braochiodega  cooiieue  iu 
ciafehedun  dei  Tuoi  lati  fette  di  quede 
oda.  Le  lamelle  odec  dietro  agli  occhi 
fon  quattro  io  ciafehedun  lato.  La  ma^’ 
fcella  fuperiore  è coaapoda  di  quactr* 
oda,  due  io  ciafcìicduu  lato.  Le  narici' 
hanno  ciafcheduoa  di  ede  un'  odo  pian* 
tato  firn'  ede.  Le  oda  del  palato  foo> 
quattro.  Tre  di  quede  fono  picciole,  e 
fporgono  all' innanzi;  1’  altro  è lungo,  e 
fumigliantillìmu  ad  una  intedatura  di 
lancia  da  picca , e fi  dende  per  tutto  il' 
palato,  li  mezzo  dell’  odo  auteiiore  è 
dilicatidimameDte  articolato  con  quedo.’ 
Olite  di  qucAi  vi  ha  au’  ode  cattilagi-* 
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tw(b  diana  figura  affai  fiogolare,  eHefb 
fotto  le  offa  del  palato  preffo  che  lino 
all’ effremiià  del  grifo  : quella  ha  fo- 
pra  cìafchedan  lato  un’  offb  angola- 
re aiiaceaio  al  medefimo,  e fono  quella 
effremità , che  è vicinilfima  al  grifo,  av- 
vene  anche  piantato  un'  altro  , che  è di 
una  lingolarillitna  hgura. 

Le  offa , che  cuopron  la  teda  al  di 
fopra , fono  quattro:  le  due  di  quelle 
anteriori  fon  pìccìole;  le  due  polletiori 
fon  lunghe,  e cosi  larghe  , e dilatate, 
che  vengono  a cuoprire  la  maiFima 
parte  della  teda,  e del  cranio.  Le 
offa  del  cranio  fono  undici  di  Dame- 
rò : quello  , che  è vicinidimo  alle  ver- 
tebre , è groffo  , ed  ha  parecchie  apo- 
fili , e cavitadi.  Nella  parte  inferiore 
di  quello  fonovi  contenute  due  offa  bis- 
lunghe e piatte  affai  picciole,  di  una 
durezza  preffo  che  pictrofa:  tutti  gli  al- 
tri fono  più  piccioli,  e tutti  di  una  figu- 
ra fommamente  lingo'are,  e grandemen* 
te  cooliderabili.  Veggali  /Irttdi,  liiio- 
logia. 

I Tasta,  Dolori  dilejl-i.  Fannoli  i Me- 
dici comuncmentea  dillioguere  il  dolor 
di  teda  in  due  fpezie  , fecondo  il  fuo 
grado,  e la  Tua  continuazione,  o durata. 
La  fpezie  più  benigna,  e più  mite  elfi 
addimaudaela  Ctphalalgia  ; e la  fpezie 
più  violenta,  e più  odioata  , diconla  Ct-- 
phalita  , delle  quali  ora  ragioueretno 
òrdiuatamente. 

Vien  definita  la  cefalalgia  un  dolore 
sella  teda , proveniente  da  un  copiofo 
ammaffo,  o congedione  del  fangue  , e 
degli  amoria  quella  patte,  che  quindi. 
Bon  trova  alcun  elito,  o pall^gio. 

Didingnonla  altresì  i Medicir  in  due 
fpezie,  e ciò  uaiverfalmente,  vale  a di« 
xs  ia  idiopatica,  ed  io  fintomaunu  ' > 
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l/t  cefalalgia  idiopatica  è quella,  che 
nafce  da  una  pletora,  e da  un'  immedia^ 
u congedione,  od  ammaffo  di  faugue,! 
odi  umori  nella  teda.  La  cefalalgia  6a- 
tomatica  è quella,  che  nafce  da  una  pec- 
ca , o dilordine  danziante  nelle  prime 
vie  comunicante  colla  teda  per  mezze 
del  pajo  vago  dì  nervi , oppure  da  ue 
trasferimento  degli  umori  alla  ceda  nel- 
le febbri  , od  in  altre  indifpofizioni.- 
La  didinzione  della  cefalalgia  dall» 
cefalea  fi  è,  che  nella  feconda  ì fintomi 
fono  più  violenti.-  la  cefalèaè  altresì  co- 
munemente cronica  , ed!abituale  ; e la 
cefalalgia  torna  foltanto  a volte  , ed  ha 
coni  periodi.  La  cefalalgia  femplice  è 
fitnigliantemente  didinta  dal  doìor  di 
teda  venereo,  dal  calore  abbrogiantr,  e 
da  una  fenfazionedi  rodimento,  che  ac- 
compagna quedo  fecondo  , il  qual  do- 
lore è altresì  continuo , o per  io  meno, 
non  cella  mai  totaitnente,  e per  intiero, 
ed  è (eropre,  e codantemente  più  itn- 
pervetfanie,  e più  violento  nel  decorfo 
della  notte,  allorché  il  corpo  tccvafi  ita 
quiete , e che  è più  rifcaldato  di  quelita 
fialo  nel  decorfo  della  giornata.  Veggali 
Junktr , Coofpe^lus  Medie,  pag.  96.  : 

La  cefalalgia. alcune  volte  afferri,  e- 
fafeia  tutta  la  teda  ;.maper  io  più  , o. 
più  ufualmcnte  la  fronte  Tool  elferels. 
fede  di  quedo  male.  Sentefi  di  pari  coti, 
frequenza graodillìma  intorno  all'orìgi- 
ne del  nafo,  e vengon  provati  nell'  ofsa^ 
cribrofo  nn  pefo,  o comprelfiooe,  ed  ìoì: 
Seme  un  calore  abhrugiante  ; e non  dì , 
rado  nel  tempo  medefìmo  fentefi^nn 
violento  pefo,  e comprcfiione  nella < 
palla  dell’  occhio.  Non  è cola  rara , che  - 
la  cefalalgia  abbia  per  reo,  e peaofifM« 
mo  compagno  «a  dofose  di  deuti , ft.- 
qoaiuk)  qaelle  è a£sù  yieieoio , 1’.  akx^ 
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proporzionatamente  !i  anafflanfa  , e t!i- 
vieo  minore.  Uà  rurnoreggiamento  , e 
Srchiamsnro  di  orecchie  , e lìmiglian- 
temence  afsai  l'peiso  un  compagno  del- 
la cefalalgia  ; e con  gran  frequenta  gli 
ecchi  fon  rofii  , ed  intana -nati  ; la  fac- 
cia di  pari comparifce  alsai  rubiconda, 
e non  di  rado  rigonha  , e turgida;  ma  al- 
cuna fiata  eli'  è afsai  cuniìderabilmente 
.pallida,  oppure  ha  alcune  llrifcia;ure 
di  rofso  irregolarmente  l'parfe  fopraefja-' 
sì  r uno  , che  l’altro  d:  quedi  due  cali 
'dipende  da  cotnprellioni,  e finngimen- 
ti  l'opra i vafi.-l  vali  del  collo,  e delle 
tempie  con  frequenza  grandissima  fon 
turgidi.  Le  donne  efter  fogliooo  gran- 
demente foggette  a quello  dolore  in- 
torno al  tempo  dei  loro  corlì  , o fcari- 
-cfae  menftraali,  o prima  del  loro  fgor- 
.gameoto,  oppure  in  alcuno  dei  periodi 
del  loro  diminnimento.  Alcuna  fiata  il 
dolore  di  cella  è accompagnato  con  una 
vertigine,  lo  che  dà  pieve  evidentifsi- 
ma  di  un  violeotifiìmo  ammafso  ; ed 
alcuna  fiate  accompagnar  luole  quello 
. male  una  collipatione  , o legamento 
del  venite  , ed  una  leggiera  fopprefsio- 
oe  delle  urine. 

- Le  perfone  di  un'  abito  di  corpo  ple- 
torico fono  più  foggette  a quello  brutto 
naie  piè  delle  altre  ; e generalmente 
parlando  i fuggecti  giovani  piè  di  quel- 
li che  avanzaci  negli  anni,  e le  don- 
ile piè  degli  nomini , come  anche  quel- 
le tali  perfone  , che  fanno  alTai  buona 
tavola,  e che  bevun  vino  in  copta,  e 
fanno  poco  efercizio  fono  tifai  piè  fog. 
gecte  ad  etfer  battute  e martirizzate 
dalla  cefalalgia  di  qaeile,dhe  vivono  piè 
parcamente  , e che  fanno  graode  eCer- 
acizio , educano  fatica  molta.  . i 
c -figiMidtl  d«lon  dr  tf£a,  Fxa.le  ca- 
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gion?  oatorali , ed  interne , le  prìacfpalf 
e ie  roallime  fono  una  foverchia  copia 
di  fangue  , ed  un  derivameoto  di  quan- 
citadi  alfai  abbondevoli  del  medefiaio 
fangue  alla  cella,  con  un'  intenzione  che 
ha  la  natura  di  quivi  alleggerirfene  con 
una  emorragia  dal  nafu.  1 mezzi  edemi, 
od  accidentali , che  ingenerar  polTono 
quello  doloce  , fono  in  giandilDmo  nu- 
mero. Le  evacuazioni  del  fangue  natu- 
rali , cd  abituali  fopprelfe  , e troncate, 
e maiiìmameniequelledi  fanguificazioni 
dal  nafo  : il  irafcuramcnio  delle  ornali 
cavate  di  fangue  ; i fudori  impediti , o 
fatti  tornare  indietro  ; e 1'  iotralafcia- 
mento  delle  purghe  , che  altri  era  ufo 
a-fare  prima  in  certi  dati  periodi  dell' 
annoti  grandicommovimenti  del  corpo,o 
le  violenti  pallioni  dell'animo , e maf- 
fimamente  la  collera,  e 1*  ira , il  crafato- 
dato  bere  liquori  gagliardi  , e rpirìcofi 
di  qualfivoglia  fpezie  : 1’  attrarre  dei 
fumi  acri  pel  nafo  : un  fubitaneo  raifred* 
damento  delle  gambe , o dei  piedi  , un 
derivamento  della  materia  peccante  al- 
ia volta  della  cella  nelle  febbri  ; ed  una 
particolare  fenfibiiità  negli  organi  dell’ 
odorato  ; avvegnaché  i profumi  ingene- 
rino in  qneftedace  perfone  di  organi  co- 
sì delicati  in  quella  parte  , dei  dolori  cH 
cella;  ed  a tutte  quelle  cagioni  acci- 
dentali non  dee  lafciarlì  di  agginngere 
una  difpoliziooe  ereditaria,  od  ofTefe,  o 
contufioni  ricevute  da  colpi , o fumi- 
glianci  nella  cella  lungo  tracco  di  tem- 
po innanzi.  Veggafi  Juncktr,  Confpeélus 
Medicus  pag.  loo. 

Prognofiici  di  quiflo  mah.  Il  dolore  di 
teda  è in  fe  Aelfo  un  dolore  piuctoAo 
afflittivo  , peuolb  , e martirizzante,  che 
un  male  perkolofo  ; ma  pur  troppo  fre.» 
^oenzemeute  degenerar  fuole  in  ilcoa- 
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certi  peggiori,  e piò  rei  ; ed  efler  faofe 
kton  dirado  una  fumata,  od  un  prefagi* 
mento  di  cecità^  di  fordità  ^ oppure, od 
ranelle  della  ftelTa  podagra  : eie  quello 
avvenga  a foggeiti  bene  avanzati  negli 
anni  , fut'l  eifere  in  efli  un  foriere  di 
affezioni  letargiche  , di  apopleffe  , e 
'di  miilori  paralitici.  11  dolore  di  tefla  è 
un  male,  che  non  di  rado  vien  curaro 
dalla  meJcfìma  natura  per  mezzo  di 
•abbondevoliiTuni  fgorghì  di  (angue  dal 
oafo  , ed  alcuna  6ata  eziandio  da  mali, 
e fconccrti  ioflamrnacor)  delle  parti 
• adjacenti  : con  infinitamente  maggior 
'facilità  iafcia  il  dolor  di  ceda  i giovani, 
di  quello  abbandoni  i vecchi  ; e di  vero 
'allorché  ha  prefo  piede  in  una  perfona, 
•«  vi  fi  è abbarbicato  , e fiffato  per  lun* 
go  tratto  di  tempo,  ficchè  puffadirfi, 
^ifer  divenuto  abituale,  è preffo  che  un 
miracolo  , fe  avvenga  , che  obbedifea  ai 
•più  elTìcaci,  potenti,  ed  appropriati  me» 
•dicamenti.  ' 

Metodo  della  cura.  Le  congedionijed 
'amtnafsi  degli  umori  effer  debbono  de- 
TÌvati  dalle  parti  più  aire  e fuperiori 
•alle  parti  più  bade,  ed  inferiori  ; e fo- 
pra  tute’ altro  è onninamente  oeceffario, 
che  il  ventre  fia  fciolto  , e renduto  ob- 
Ijedientifsìmo  per  mezzo  di  clilleri , e 
di  catartici;  avvegnaché  in  ooa  indifpo- 
(izione  di  queda  fatta  le  budella  eff<*r 
'fogliano  quali  Tempre  legate , ed  indù* 
Tire.  Dopo  di  ciò  dovraunofi  preferì  vere 
•a  quelli  tali  ammalati  quelle  medicine, 
le  quali  fieno  atte , e valevoli  ad  ateurz- 
xe , e ad  aramanfare  le  violente  com- 
‘mozioni  del  fangue  ; ed  ottime  faranno 
•per  tale  effetto  le  polveri  di  nitro  , di 
-occhi  di  granchio  , o di  alcun  diafore- 
xico,  e come  vuole  il  nollro  dottilìimo 
<i)ile(iUco  Sihall  , dovravvifi  aggiungete 
Cfuunt.  Tom,  XIX, 


tiea  preferella  di  cinabro.  Allorché  il 
fangue  è fiffo  , potrafsi  dare  al  paziente 
con  riufeita  maravigliofa  ogni  giorno 
immancabilmente  uno  Icfupolo  di  tar- 
taro vetriolato.Dopo  filTstti  medicamen- 
ti duvrannofi  far  prendere  ai  pazienti  i 
benigni , e foavi  diaforetici  io  picciole 
doferellc,  con  i decotti  diluenti  delle 
comuni  erbe  da  Té  , come  , a cagion  di 
erempio,del  Baum  degli  Autori,  di 
falvia,  e fomiglianti.  In  evento  poi, che 
i dolori  fieno  fommameote  acuti , ed 
eccellivi , a quelli  potraffi  dicevolmente 
aggiungere  una  piacevolifsima  oppiata, 
come , a cagion  di  efempio,  una  piccio» 
la  doferella  di  pillole  di  llorace. 

Alcune  fiate  le  applicazioni  ^ e topici 
-ellerni  fiancheggiano  fimigiiantemeote^ 
e danno  polfo  , ed  ajuto  all’  ufo  ' degl* 
interni  medicamenti.  Di  quella  fpezie 
Torto  lo  fpirito  di  vino  canforato , eoa 
una  pìcciulifsima  porzioncella  di  zaffe* 
rano  mefcolatovi.  Siffatto  topico  non  di 
rado  dilungar  fuole  il  dc^lore  fai  facco,e 
pteffo  che  ioffantaneamente.La  midolla 
di  pane  grolTolano  con  delle  coccole  di 
ginepro,  con  i femi  di  carvi,  e con  del 
(ale,  pufh  fopra  la  teda  a foggia  d’una 
'pittima,  talvolta  fucl  produrre  di  pari 
un’  ajuto  e follievo  inllantaneo  ; e bene 
fpeffo  altresì  arrecar  fugliono  affai  con* 
fiderabile  giovamento  le  borfe,  o Tac- 
chetti medicati  pieni  d ingredienri  aro- 
matici,tidottf^ad  una  polvere  grollbla-- 
tia  , tuttoché  quello  fia  un  rìmed  io,  che 
produce  ri  fuo  buono  effetto  più  a bell’ 
agio  , c con  maggior  lentezza.  Tutte  le 
divifaie  medicature  debbon’  effer  meffo 
in  pratica  nel  dolor  di  capo  foitante 
idiopatico;  coociofsiachè  nel  dolore- di 
teda  fintomatico  debba  il  prode  Medicò 
averT*  occhio  uoicatneate^al  male  frio^ 
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cipa4e,  e priiTiaiio , onJe  qaefto  è cjh 
gioirai O',  e prodotio  ; c quando  ne  farà 
rimotia  , e diluagiia  la  cagione,  reiTcc- 
to  (infnaticabil:'nente  ccirerà  , ediicgue- 
/abi.  Poiché  gli  secelTi  dei  dolori  di  le- 
(li  avranno  da:>>  luogo  , farà  cola  dice- 
vulìlsìma  .culla  mira  di  prjmunirfi  per 
r avvenii»  , il  cavar  fangue  a quelli  tali 
l'uggetti  non  meno  per  la  Primavera, che 
nel)’ Autunno  , e l'ofare  con  alTai  fre- 
quenza i pediluvj  d acqua  calda.  Do- 
vraisidi  pari  grandemente  caccomanda- 
»e  a quelle  perl'oae  il  (bave  efcrcizio. 
Quei  cosi  fatti  rimedj  ontuofi,e  grafs', 
che  da  certuni  foglionfi  preferivere  per 
idropicciarfene,  ed-  iozavardarfene  la  te- 
fi»  , dovrannoli  fchivare  ed  abborrire  ce- 
Hi ptjus  Sf  angui  ^come  quelli,  che  ima- 
faoo  i poriy  e chiudono  il  varco  alla  per- 
fpirazione.  L’odorar  con  frequenza  dei 
liquori  pungenti  non  arreca  quel  fovra- 
jiobcaeBzio,  che  viene  pur  troppo  co- 
munemente fuppollo.  1 volatili  uriaolì, 
^quali  fono  , a cagion  d’ efempio.  Io  Ipii i- 
co  di  corno  di  cervo  , il  file  volatile,  e 
fOimiglianci  arrecar  fogliuno  talvolta  un 
Jeggcrifsimo  inllaotaneo  follievo;  ma  1’ 
ufo  comunifsimo  dello  fpirito  di  fpigo, 
e dell’acqua  della  Regina  d’  Ungheria 
in  fimiglianti  occaliooi , è con  grindif- 
isma  frequenza  la  verace  , e genuina  ca 
^iooe  di  un’ imperverfameaco  pib  vio- 
Jemo  del  dolore  medelimo,  e ciò  amo. 
jivo,  che  quelli  tali  fpiriti  vengono  im- 
inancabilmentc  a derivare  al  capo  , ed  a 
tichiamtre  alle  parti  una  nuova  deriva- 
;tione  di  umori.  Da  moltifsimi  Autori 
i dato  foppodo  , che  il  cinabro  in  tutti, 
* poi  cucii  i cafi  di  fpezie  fomiglianie 
£a  una  medicina  rea,  e pericolofa  : ma 
il  dotcifsimo  nodro  Medico  Stball  alfer- 
laa,  «ciò  fopta  ripetute efperieoze, che 
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!f  cinabro  in  quedi  cali  produce  per  Io 
contrario  degli  ottimi  edeiii  ; e che  in 
quedi  non  meno,  che  in  altri  cafi  moliif. 
limi , fi  maravigliofamecce  bene  le  veci 
delle  oppiate  , e degli  aoodmi  mcdica- 
nìciiii,  Veggali  Juacker^  Cunfpeél.  Me- 
die. pag.  to.f. 

La  ce falèa  , ctp/i J/.C.I  è un  dolore  vio- 
lentirsiino  , e continuo,  che  martirizza 
la  teda  , cagionato,  e prodotto  da  nna 
congedione  , od  ammalio  reumatico  di 
umi-ri  in  ella  teda  inchiodato. 

Malgrado  I elTerc  la  cefalèa  un  dolore 
continuo,  e non  intermiciente  della  te- 
da ^ nuliadimeno  è foggetco  ad  alcune 
remìfsioni  , o minoramenri  ; ed  è quindi 
dillinta  lacefalèa  dagli  Autori  delle  cofe 
mediche  in  cefalèa  periodica,  continua, 
ed  in  cefalèa  vaga.  La  fpezie  della  cefa- 
lèa contìnua  è quella,  che  è femprc  , e 
eollantcmeiiie  nel  medcfireo  grado  , e 
non  ammette  giammai  ombra  menoma 
di  remifsloni.  La  periodica  è quella, che 
ha  i fuoi  periodi  regolari  del  fuo  eilere 
meno  inienfa  ,e  meno  impetverfante;  o 
quelle  fon  dette  le  fue  remilsìuni.  Ed 
ultimamente  la  cefalèa  vaga  , o vaga- 
bonda è quella  , che  ha  l tempi  di  «iter 
meno  violenta;  ma  quedi  non  hanno  pe- 
riodi regolari,  nè  6f«i  del  foto  ritorno. 
Veggafi  /uncLr,  Confpcèlas  Medicus» 
p.  i 1 6. 

Segni  della  tefilla.  Alcune  Eate  la 
cefalèa  adomigliafi  in  grado  tale  alla 
Cefalalgia  , olia  comune  dolor  di  teda, 
che  ella  non  diderifeeda  quedaia  nuli’ 
altro  , che  nella  fua  caparbia  , ed  odi- 
naca  duraziooe , e nella  acutezza  , e 
violenza  del  dolore  : e nelle  femmine 
ella  ha  tutte  , e poi  tutte  le  medelim* 
apparenze,  ed  i medelimi  fintomi,  cb« 
il  Ciavus  HyPericuì , a rifciVI  di  quell» 
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«nde  i attaccata  iaii(Terentemeate  ogol, 
c qualfìvoglia  parte  della  teda.  Allorché 
uaa  fidatta  malattia  ricooorce  la  rea  Tua 
orìgine  da  uno  drafcico  venereo  Han- 
tianie  nel  faoguc,  ella  è Tempre  , e poi 
Tempre  veemcntil1ima{  ma  ella  G è alTai 
più  tale  , alloraquando  i pazienti  tro- 
vanti caldi  nel  loro  letto.  Quando  ella 
nafce  da  un  coagulamento  Tcurbutico  del 
fangue  , oppure  da  una  inGammaziooe 
delle  meningi  del  cervello  , il  dolore  è 
in  grado  alTai  confider^bile  acuto,epun. 
gente,  ed  è accompagnato  con  un'inca- 
lorimento  febbrile  , o con  una  intolle* 
rabililOma  Tete.  Generalmente  parlando, 
poiché  un  fiflatto  malore  ha  fatto  ttibo- 
lare  una  petfona  per  alcun  tratto  di  tem- 
po, fopravvìene  alla  tncdefima  uno  fcon> 
certo  «ertìginofo  del  capo,  ed  il  pazien. 
te  non  può  fare,  nè  può  fodrirC  alcun 
moto  : ed  al  menomifsimo  muoverfi , o 
fcomporG  la  teda, il  dolore  faraiiniol* 
lerabilmence  ìntenfo , e Tembra  in  toc- 
candolo la  pulfazione  veemente  di  un' 
■arteria.  Il  dolore,  generalmente  parlan- 
do , è meno  violento  , e meno  crudele, 
aliutchè  il  paziente  G giace  didefo;  ma 
fubìto  che  alzi , anche  per  poco  la  teda, 
il  dolore  medcGmo  aumeoiaG,e  ctefce 
ad  un  foramo  grado.  A quelle  povere 
pcrfone,  che  irovanG  tribolate  da  sì  atro- 
ce male  f ogni  picciolo  romore,  o movi- 
mento è un  nemico  ombililGmo  , che 
maggiormente  le  crucia , e martirizza; 
come  anche  alTai  fovente  riefce  loro  of- 
feoGva  , e penofi  la  dclTa  fcmplice  luce; 
di  modo  che  queda  infelice  gente  ama 
grandemente  il  ritiro  in  camere  quiete, 
ed  ofcure  , ed  odia  a morte  la  compa- 
gnia. I liquori  di  qualunque  forza  accre- 
^ono  violenza  ai  dolore  in  quel  momen- 
'Co  medeGmo  , in  cui  vengoD  bevati;  ed 
Uami.  Tom.  XIX. 
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io  caG  di  fpezie  Gdatta  ; ove  abbiavi  ia 
fondo  un’ abito  fcorbucico  , avvengono 
alT  ammalato  delle  frequenti  violenttf-- 
Gme  emoragie  dal  nafo  , le  quali  però* 
non  arrecano  follievo  durevole  al  mede- 
Gmo , ma  Toltanto  , e meramente  uà 
qualche attutamento  , ed  ammanfamen- 
to  del  dolore,  per  alcun  tempo. 

Generalmente  parlando  fono  più  fog* 
getto  a quedo  atrocidìmo  dolore  le  don- 
ne, che  gli  uomini,  avvegoacebè  quedì 
radiiGme  volte  ne  vengano  adaliti , fe 
non  fjITe  allorché  abbiavi  alcun  violen- 
to fconcerco,  e difordine  per  rapporto 
alle  morici  ; oppure  allorché  danzi  nel 
fangue  loro  alcuno  drafcico  di  malfrao- 
zefe.  Fra  le  donne  fono  grandemente»' 
e più  anfai,  che  le  altre,  foggetre  alla 
cefaléa  quelle,  che  cibanG  molto  lauta-^ 
mente  , e menano  a un  tempo  dedb  una 
vita  fedentariat  come  anche  quelle  tali 
femmine  , che  fono  d'  una  dirpoGziooe 
mclancolìca , o che  trovanG  fottopode  a 
troncamenti,  o fopprelGoni  dei  loro 
ufati  corG  , e fcarlche  mendruati. 

Cagioni  dtUa  Ctfalia,  La  cagione  ge- 
neralilGma  di  quedo  ttemendidìmo  ma- 
le , ugaalmente  che  di  tutti  gli  altri  do» 
luridi  teda,  Gè  una  violenta  congedto- 
ae  , od  ammadb  del  fangue  diretto  alla 
teda  le  cagioni  particolari , le  quali 
determinano  il  dolor  di  capo  a queda 
orribililGma  fpezie  , fono  difpoGzióni 
vlcetofe  , od  efulccrate  del  corpo.  So- 
no quede  principalmente  dovute  allo 
feotbuto,  al  maledetto  roalfiaozefe,od 
a qualGvogiia  eruzione  cutanea  violén-' 
ta  fatta  tornare  tndietio,  o ad  intacchi» 
cd  ingiurie  eftetne,  come  a cagion  d* 
efempio  , a percode , ed  a ferite  della 
teda  male,  e difacconciamente  trattate» 

medicate.  1 buoni  Amicai  G facevao^ 
E e a 
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a l’upporte , clic  --juerto  màle  venilTeoiì* 
giallo  Ja  Impoilumi , u lieoo  uniooi , o 
colleamni  di  inaieriu  vilcofa  odia  telta  j 
e pciciò  fedipre,  e poi  fcjnpre  preferì- 
vevano  i velcicaiui,  i feiitr.ijC  cofe  fimi- 
glianci  ,c(l  e/Janóio  aJcoiia  Hata  il  fora- 
re il  cranio  io  quei  dati  luogiti  ove  il 
dolore  iraperverfavaccr  njaggior  empi- 
to, e cradekà.  Veggafr  Janchcr^  Coa- 
fpC'.Ti.  Medio,  pjg.  I I u- 
, Nei  cafi  fomn.ame.nte  l'ivorevoli  è 
quella  una  nulatiia  , c!>c  ammette  ma- 
lagevoliiìimamerite  una  Cura.  Ove,  nel 
cafo  abbiavi  una  femplicifllma  efulccra- 
ziooe  , laCura  rendefi  andie  più  dura  ,e 
più  diUàcuIcufa  ; ma  non  è tale , che  deb- 
ba ellere  conlìderata,  e prefa  per  cafu 
affatto  difperaio.  Ma  ove  nel  fondu  ab-> 
biavi  uno  ftrafeiep  di  malfranzefe  , una 
cura  a grauJilfunu  fiento  puoili  altri 
promettere.  Cunoiufsiadiè  quantan que 
li  arrivi  a dilungarne  la  cagione  , nuila- 
(Jimeoo  in  quella  , ed  in  qualunque  altra 
spezie  dì  Cefjièa  , che  fia  accompagna- 
ta da  carie  delle  olfa  , il  dolore  in  prò 
gvelTo  fi  farà  di  bel  nuovo  vedere  brava- 
mente in  leena  , e la  violenza  , colia 
quale  impervcrlerà , farà  poco  ma  poco 
bene  minore  di  quello  ecafi  per  innanzi, 
j Quelle  Cefalèe,  le  quali  alcuna  Hata 
vengono  ammanfite  dalla  (iatura  per 
mezzo  di  copìur>frime  Icariche  d’umuri- 
ferofi , fono  più  dure  , e più  diffieultofe 
acuraifi  delie  altre  tutte  : c quelle,  che 
Lpravvengonu  a porfone  d‘  abiro  grande- 
mente pletorico  , minacciano  , e fon  fu- 
siere d'  apoplefsìe. 

MttoJo  dtlla  Cura.  In  queftj  infermi- 
tà dovrà  eilsr  tenuto  , ed  offervato  il 
metodo  generale  medefimo,  cheofTet- 
Vali  nel  comune  dolor  di  tella^del  qua- 
le qui  fopra  patlaniao.  Ma  nella  Cefa- 
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lèa^alle  medicine  nella  Cefalalgia  Ofc- 
Icnite  dovtannufi  aggiungere  quei  tali 
medicamenn  , i quali  abbiano  eflicaciC. 
Cma  forza  di  feiogliere  gli  umori  muc» 
coli  ; tali  appunto  fono  le  radici  di  pim- 
pineila,  d’ aro,  e fimiglianti  , di  con- 
ferva coli’ erbe  amare,  col  fu’afras, col- 
la gotutsa  ammoniaca  , coi  tarraro  ve- 
triolaio  , o con  airra  cofa  di  fimiglianie 
indole  e natura.  D-ipo  di  quelle  farà  di- 
cevolìfsiuo  il  purgare  il  paziente  ; ei 
in  quei  cafi , ove  trovali  congiunta  , oi 
un’  affrtione  fcurbutica  , oppure  un» 
fltafcico  di  malftanzffe  , è onninamemo 
necetlàriu,  ed  indirpenfabile^cheil  Me- 
dico abbia  ferapre  un  occhio  pauicolars 
a quelli  malori  in  tutto  il. metodo  della 
fua  Cura.  E di  fatto  la  Cefalèafcuibuii- 
ca  vorrebbe  elfere  perpetuamente  trat. 
tata  non  altramente-,  che  lo  feorbuto 
llellb,  e la  Cefalèa  venerea  , come  lo 
flelTo  malfranzei'c.  Ove  poi  ftaAata  fat- 
ta afeiugate  una  qualche  vecchia  ulcera^ 
odove  fia  data  troncata  , e fermata  qual- 
(ivoglia  fcarica  abituale  , e che  la  Cefa- 
lèa  liccnufca  veracemente  una  Marta 
oiiginc,  avanti  t!ie  vengane  untata  al- 
tra cura  .converrà,  che  il  M-.-dico  pre- 
feriva oonìnamenie  al  paziente  , o dei 
cauteli  , adei  fotoni.  Alcuni  ìnvecclra- 
tilsimi  malori  di  queAa  fpezic  fono  Aa- 
ti  alcune  volte  felicif&imamente  cuiat» 
col  Mercurio  , ab'oìaniì  queAi,  o non  ab- 
bìanfi  avuto  un  fondo,  e bafe  venerea: 
e dì  vero  ^ generalmente  parlando,  una 
falivazìone  è una  fpezie  di  tavola  nel 
Duufiagio,  fiali  i’  origine  della  ortibila 
Cefalea , quale  cITete  fi  voglia. 

TESTACEO,  Tijtaciui,  nella  Storia 
Naturale,  un  epiteto  dato  ad  una  fpe- 
zie di  pefei  , che  fono  coperti  d’  una 
conca  force  e grolla  ; come  taicaiu* 
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gle , oniriche , pefce  perla  , ec.  Vedi 
Fb(CB. 

In  rigore,  per  altro  , ttflccto  , G ap- 
plica folameate  a que’  pefci , le  cui  for- 
ti, e groffe  cocchi  fono  intere  e tutte 
di  un  peezo  : poiché  quelli , che  le  han- 
no molli  , follili  , e cfimpofte  di  varj 
pezzi  congiunti  , coma  il  gamberOjCC. 
fi  chiamano  crujì.:eei.  Vedi  Conca. 

iMa  , nella  medicina,  tutte  le  pre- 
parazioni di  conchiglie,  e fuilanze  di 
firoii  fona,  lì  chiamano  polviri  itjiacet. 
Tali  fono  le  polveri  di  fotbici  e occhi 
di  granchi  • corno  di  cervo,  di  per- 
la , ec. 

il  Dr.  Quincy,ei  altri,  fuppongono 
che  la  virtù  di  cult’  i medicamenti  tt- 
pticti  fieno  fimili  ; che  quelli  di  rado,  o 
mai  non  entrino  nelle  ma  che  il 

principale  della  lor  azione  fìa  ne'  primi 
palfaggì  ; nel  qual  cafo  eglino  fono  di 
grand'  ufo  nelle  acidità  alìurbenti.  Vedi 
Assob  sente. 

Quindi  vengono  ad  ufarG  nell:  feb- 
bri , e fpezialmente  nel  retciGcare  le 
molte  malattie  ne’  fanciulli  , le  quali 
generalmente  debbono  la  lor  origine  a 
tali  acidità.  Vedi  Malattie  de'pAN- 

CIOLLt. 

TESTAMENTARIA  Ado{ìont.  V. 
Ae>ozione. 

Tbstamentabia  Succtjfiont.  Vedi 
SuccEsrioNB. 

Tbstauentaria  Tuttla.  Vedi  Tu- 
tela. 

TESTAMENTO  • , Ttjlamtntain, 
nella  Legge  , uo  atto  folenoe  ed  auien- 
. tico,  con  cui  una  perfona  dichiara  la  fua 
. volontà  , per  quanto  riguarda  la  difpo- 
fiziooe  de'  fuoì  beni , elTecti  ,fepoltata, 
•c.  Vedi  Volontà’. 

* La  parala  l formata  dal  Latina  telU- 
Chantk*  Tatti  9 XIX% 
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meottim  , ekt  i Legifiì  fagliano  far 
dtrivart  da  teflacio  mentis. 

Un  Ttflamtnto  non  ha  effetto  fe  non 
dopo  la  morte  , ed  è fempre  rivocabile 
Gn  allora.  Come  i Ttjlamtnti  fono  Atti, 
di  tutti  gli  altri  i più  foggetti  ad  in- 
ganoi,  forprefe,  ec.  fu  necelTario  di  tifa- 
te ogni  forca  di  precauzioni  per  impe- 
dire che  la  volontà  del  defunto  non 
venilTe  ad  eluderG  , e che  non  G abufaf- 
fe  della  debolezza  delle  perfone  mori- 
bonde. 

1 più  antichi  Ttjlamtnti  fra' Romani 
G laccano  vivo  voct , dichiarando  il  ce*' 
{latore  la  fua  volontà  in  prefenza  di  fecce 
ceflimonì  ; queGi  G chiamavano  ttfa- 
mtnti  nuncupativi  ; ma  il  pericolo  di  rac- 
comandare la  volontà  del  mono  alla  me- 
moria de'  viventi  venne  pretto  ad  abo- 
lirli, e lì  ordinò  che  tute' i Ttjlamtnti 
follerò  in  ifctìcco.  V.  Nuncutativo. 

1 Legislatori  FraozeG  credevaoo,che 
i Ttjlamtnti  holograpftici  ^ cioè  ItPamtnti 
fccìici  interamente  di  mano  del  tettato- 
re  , folfero  d’  abbondante  Gcurezza;  ma 
la  Legge  Romana  , più  fevera  , noa 
ammetteva  ttflamtnti  fenza  maggior  fo- 
lennità. 

, La  più  facile  , e più  favorevole  G è la 
2 1 .“*  Legge  nel  Codice  Jt  Teflamtniit, 
la  quale  permette  a coloro,  che  non  v«- 
gliuno  confidare  ad  altri  il  (egreco  de’Ior 
itjlamtnti,  di  fcriverlo  di  lorproptiopu- 
.gno , e chiuderlo  alla  prefenza  di  fette 
tettimonj  , dichiarando  loro  che  quel- 
lo è il  lor  tcflamtnto  ; dopo  di  che  egli 
dee  ettete  loccofcticco  da  coct'  i fette 
tettimonj. 

Altrìmence,  per  fare  un  tettamento 
folenne  , G tichiedea  , ch'ei  venilTe  ai- 
tettato  da  fette  tettimonj  , e GgillatO 
. co’ loro  Ggilli.  Vedi  Soxbhhs^ 
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Nuìiadineno  il  Tiflamtnto  mUttnn 
non  era  foggetto  a tante  formalitadi:  lì 
fupponea,  che  il  Soldato  folTe  troppo 
impiegato  nella  difcfa  delle  Leggi, per- 
ch’ ei  fofle  foggetto  alla  fatica  di  cono- 
scerle. La  fua  profeflione  piena  di  tu- 
multo lo  dlTpenfava  dall*  ulTervaoza  di 
tutte  le  regole.  Vedi  Milita  a b. 

Si  aggiunga,  che  que’  uflamtnti , ne’ 
quali  i padri  diCponcvano  de’ loro  beni 
fra^  loro  hgliuoli,  aveaoo  privilegi  parti- 
colari , ed  erano  difpenfati  da  quafi  tutte 
le  formalità  ordinarie. 

- Prova  di  tf/i  Testamento.  Vedi  1’ 
articolo  Vbbificazionb. 

TESTATICO.  Vedi  Capitazione. 

TESTATORE  , Tcflator  o TeJIatrix, 
colui  o colei  che  fa  teftatnento.  Vedi 
Testamento. 

M.  Cilltt  fa  vedere  , che  una  perfona 
incapace  di  legato  non  può  domandate 
una  fororoa  , io  cui  il  Tipatort  nel  fuo 
tedaroento  fe  le  dichiara  debitore;  poi- 
ché una  tale  dichiarazione  di  debito  lì 
prefume  qual  frode  , contro  l’ iotenzioo 
della  Legge. 

' TESTATUM  , nella  Legge  Inglefe, 
ODO  fcritco  o mandato  in  azioni  perfo» 
nali  ; allorché  , fe  il  reo  non  può  effer 
arredato  fopra  un  captai  nel  Contado  ove 
fi  fa  l'azione  o procelio  , ma  é riman- 
dato non  tft  invtntus  dallo  Sceriffo,  que- 
llo fcritto  (i  manderà  in  un  altro  Conta- 
do, ove  fi  dima  che  tal  perfona  li  tro- 
vi , o abbia  di  che  foddisfare  alla  di- 
manda. 

- Si  chiama  Ttftatum  , perché  lo  Scerif- 
fo ha  prima  attedaro  , che  il  reo  non  fi 
porca  trovare  nel  fuo  Baiiaggio,  o Giu- 
fifdizione. 

TESTE,  termine  comunemente  nfa- . 
fo  nella  ohiuU  d^^uno  fcritto»  ove  é c«d- 
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tenuta  la  data  ; e che  comincia  contejte 
me  ip/o  , s’  egli  è uno  fcritto  originale; 
o s’  egli  è giudiciale  , tejle  Mattheo  Male, 
Mtl.  ovvero  Francifeo  Nort , Mit.  ec.  fe- 
condo il  Tribunale  , o Foro  ^ ond'  ei 
viene.  — In  alcune  formolo  antiche  (i 
legge  tejle  cujìode  Anglioe,  V.  Scritto, 

tur//. 

Teste  di  Moro  in  un  vafcello , io 
Inglefe  K.iigkti,  fono  due  corti  e grof» 
fi  pezzi  di  legno  , d'  ordinario  iota- 
gliaii  a guifa  di  una  teda  ; ed  han- 
no, ciafeuno,  quattro  girelle,  tre  per  gl’ 
imbrugl)  dello  Jiraggio  di  mezzana,  ed 
una  per  gli  ghindaci , da  farvi  feorrer 
dentro. 

Una  di  qoede  !tfe  da  dietro  all’  albe- 
ro maedro  , e per  queda  ragione  li 
chiama  main  knight , cioè  tifa  di  moro 
matftra.  ■ — L’  altra  da  dietro  all'  albero 
d’ avanti,  o ita  del  trinchetto,  fui  fecoo- 
do  ponte,  o coperta,  e perciò  fi  chia- 
ma fare-knight,  cioè  tefla  d'  avanti, 

TESTES,neir  Anatomia,  due  cor- 
pi ovali , bianchì , e molli  , i quali  fer- 
vono per  la  generazione  ; ufualmente 
detti,  in  modo  diminutivo  , tefticolo.  V. 
Testicolo. 

Testes,  del  cervello,  fono  due  piccio- 
li corpicini  rotondi  e duri  , fra  il  terzo 
e il  quarto  ventricolo  , vicino  alla  gian- 
duiaVedi  Cervello. 

Testes  Synodales,  Vedi  1'  aiticelo 
Synoda  lis. 

TESTIBUSA//J.  Vedi  Hits. 

TESTICOLO,*  Tejlis  , una  doppia 
parte  negli  animali  della  fpezie  mafehi- 
ie,  che  ferve  all’  oficio  della  geoerazio. 
se.  Vedi  Tav.  Anat.  (Spi  anch)fig,  l.lel, 
w.  w.  Vedi  ancheGBNBRAzioNB. 

* Si  chiamano  tedieoi i , per  diminuì 
^ {ione , di  tedes , tedimoo)  ; ' comt 
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futgti  chi  deano  tcflimoniinia  di  vi- 
ri li  tà  ; tgli fono  gitigli  che  propri nmin 
te  fi  chiamano  Genitali  , gcnicalia. 
— I Greci  li  chiamano  didymi,  o ge- 
melli. 

Nell’ uomo,  e nella  maggior  parte 
degli  animali , xtidicoli  fono  elleriori, 
in  alcuni  , come  negli  uccelli  , fono  in- 
teriori.V.  Genita  lb.  — Alcuni  uomi- 
ni ne  hanno  un  folo,  ordioatian'ieote,ne 
hanno  due,  alcuni  ne  hanno  naturalmeo- 
te  avuti  tre  ; anzi  alcuni  Anatomici  af- 
fermano di  averne  veduti  quattro. 

I /f/Zeo/r  fon  corpi  molli  e bianchì, 
di  Bgura  ovale  , e della  grandezza  d'un 
uovo  di  colombo  in  circa  : è (fato  ere* 
duio  , che  folTero  d’  una  foUanza  glan- 
dulofa  , 0 fecondo  la  prefente  doitrìna 
delle  glandolo  , li  può  fempre  dite  tut- 
tora che  fieno  tali.  Vedi  Glandu  la. 

Sono  formati  d’  una  convolu(ione  od 
avvolgimento  di  diveife  forte  di  vali, 
particolarmente  delle  arterie  e vene 
fpermaiiche  , le  prime  delle  quali  por. 
tano  il  fangue  là  onde  il  feme  ha  de  fe- 
gregatG  ne‘  giri  e rigiri  de'  tifticoli  , e 
le  feconde  lo  riconducono  addietro  do- 
po fatta  la  ftcrt{iont.  Vedi  Seme  e 
Spermatico. 

Il  reflo  del  uflicolo  è compoflo  di 
vali  feminali , i quali  in  vero  altro  non 
fono  che  una  continuata  ferie  , o corda, 
intricatamente  attorcigliata  ed  avvolta, 
per  così  dite,  io  un  gomitolo  , ma  si 
debolmente  attaccata,  che  facilmente G 
può  trar  fuori  io  luogo  , ed  in  fila  feof- 
fe  dalla  fna  flretta  tefsitura.  — Quelle 
vefcichette  feminali  terminano  nelle 
paraftatee.  Vedi  Parastata. 

I tifiieoli,  colle  paraJUiae , dicoofì  rin- 
cbtuli  in  tre  tuniche  proprie  ; la  prima 
la , derivata  dal  mofcolo  ere* 
Chemh.  Tom.  XiX. 
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mafiir  ; la  feconda  1'  eiythroides  ,o  vitfi. 
nD//i,laquai  è una  continuazione  della 
lamina  eflerna  del  peritoneo’,  la  terza 
aliuginea.  Si  vegga  ciafeuna  fotte  il  fuo 
proprio  articolo  , Muscolosa  , Eli- 
th roides  , ec. 

La  comune  capfulao  membrana,  che 
include  ambi  i tifticoli  ,h  lo  fcrotam\cht 
fi  può  vedere  deferitto  nell’  articolo 
Scrotum. 

Quanto  all'  ufo  dè  tijìicoli  , nel  pre- 
parare e fegregare  il  feme.  V.  Seme. 


SurrLMIIMllTO. 

TESTICOLO,  Tumori  nei  teflico- 
li.  1 tumori  , e le  infiammazioni  , o d’ 
uno,  o di  loit'  e due  i ceflìcoli,  fono  non 
di  rado  la  rea  coofegueuza  di  cadute, 
di  pcrcoiTe , e di  concufioni,  e con  gran- 
dilfima  frequenza  altresì  malori  fimi- 
glianci  vengono  in  quella  parte  del  cor- 
po ingeneraci , e prodotti  da  indifpo- 
fìzioni,  e fenneerti  venetei.  > 

Le  applicazioni  eflerne  migliori  per 
difgregare,  diradare,  e difpergere  que- 
lli tumori , ec.  fono  1'  aceto  di  Litargi- 
rio  , r acqua  di  calcina  , lo  fpirito  di 
vino  canforato,  e lacerufa-,  tnzia,  o la 
pietra  calaminare  mefcolaci  io  efli  liqui- 
di. Ma  nei  decorfo  della  notte,  allorché 
le  applicazioni  delle  fornente  non  fono 
cosi  comode  , potravvlfi  tener  fopra  ap- 
plicato con  infinito  vantaggio  un'  im- 
pìaflro  Mercuriale , doppiamente  fatol- 
laco  col  merenrio  ; oppure  nei  cali  piii 
mici,  e piò  leggieri  , un’impiaflro  di 
femplice  diaquilon  , farà  acconciffimo, 
ed  approprìatifTtmo.  Ouvrannofi  altresì 
preferivete  ai  pazienti  le  adeguate  nedi- 
ciae  iuterne.  come  il  auro , ed  i fottili 
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decotti  di  rimedj  dUcuzienti;  e fe  l’oc- 
cafione  lo  voglia  , c richieggialo  , farà 
dicevolidima  la  cavata  del  faogue  dal 
braccio. 

Quello  potrà  efiTerc  il  metodo  date- 
nerfi  nella  medicatura  dei  tumori  di 
quelle  parti  ^ originati  , e prodotti 
da  ingiurie  eilerne  ; ma  allorché  que- 
lli ricooofcono  cagioni  veneree  , ren- 
de(i  perpetuamente  necclTario  il  fare 
avvallare  ai  pazienti  dei  ben  vivaci  catar- 
tici , coir  aggiunta  d’  adeguata  porzio- 
ne di  calomello  a ciafeheduna  purga, co- 
me anche  dovrannolì  loro  far  prendere 
con  aliai  frequenza  abbondcvolillìme 
bevute  di  liquori  deboli  ben  rifcalda- 
ti,  e per  iìflatto  mezzo  alFai  foveme 
arrivati  ad  ifpergere  i tumori  di  quella 
razza  . Ma  in  evento  che  i rimedj  , o 
fieoo  applicati  fovetchio  tardi  , oppu- 
re , che  r inhammazionc  lìa  trafmoda- 
tamente  violenta  , il  tumore  andrà  pref- 
fochè  immancabilmente  a terminare  od 
in  una  fuppurazione , oppure  in  una 
cancrena.  In  quello  cafo  dovrannolì  ap- 
plicare i rimedj  maturanti,  quali  elTer 
. podono  f a cagion  d’efempio,  i cata- 
plafmi  caldi , e fomiglianti  ; ed  in  even- 
to , che  il  tumore  non  rompaG  , e non 
ifcoppj,  per  fe  ftelTo  in  un  tempo  ade- 
guato , dall’  applicazion  dei  divHati  ca- 
taplafmi , farà  onninamente  ncccfljrio, 
, che  venga  diligeniifsimamenre  aperto 
col  lanccttone,  e poiché  ne  farà  data 
evacuata  la  materia,  la  ferita  dovraffi  ac- 
curatifsimamcntc  detergere,  nettare,  e 
• rimondare  collo  fcbizzciarvi  dentro 
^ dei  decotti  vulnerarjcon  una  firinga  , e 
pofeia  dovrafsi  rammargioarecon  i bai- 
fami  da  ferite  , come  col  balfamo  del 
Perà,  o fomigliante. 

^ 11  totrompimepto,che  cagionò  il  ca- 
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more,  viene  ad  edere  alcuna  fiata  total- 
mente, e per  iutiero  dibarbicaco  , cd  il 
paziente  rimanfi  adatto  libero  dal  me- 
defimo  col  folo  proprio,  giudiziofo  , e 
diritto  maneggio  di  fomiglianti  abfcef- 
si.  Egli  è ben  vero  però  , non  eder  cafo 
raro,  che  in  elìi  tumori  viene  in  partea 
pregiudicarli,  e cunfumarli  lo  fcroto  ,di 
modo  che  viene  talvolta  a lafciar  nuda 
la  partcìma  una  (idatta  perdita  di  fodan- 
za  può  edere  , generalmente  parlan- 
do, ricovrata  per  mezzo  d*  un  proprio 
ed  adeguato  trattamento,  col  dìgedivo, 
e coni  rimedj  balfamici.  Veggafi  l’£/- 
Jfcro,  Chirurgia,  pag.  191. 


testimoniale,  una  fpezie  di 
certificato  , fotcoferitto  dal  maedro  e 
collega  del  Collegio  ove  una  perfona 
ultimamente  ril'edeva  , ovvero  da  tre, 
almeno  , reverendi  Teologhi , i quali 
bene  la  conobbero  perlofpavio  de’  tre 
ultimi  anni;  il  quale  dà^  conto  delle 
virrudi , uniformità  , e lecieraiura  della 
perfona  (leda.  Vedi  Certificato. 

Un  tal  Ttjhmanialt  fi  richiede  Tempre 
prima  di  conferire  gli  Ordini  Sacri  , ed 
anche  il  Vefeovo  ordinariamente  ne  di- 
manda uno  d’  un  prete  prima  di  ammet- 
terlo ad  un  Benefizio  . Vedi  Ordina- 
zione. 

Testimoniale,  Tejlimonial  ^ è an- 
che un  certificato  fcriito  di  mano  d’  un 
Giudice  di  Pace  , Juflict  of  peace  , che 
tedifica  il  luogo  e tempo  , quando,  e 
dove  (ìa  sbarcato  un  foldato  o marinaro, 
e il  luogo  della  fua  dimora,  ec.  per  do- 
ve fia  egli  incamminato. 

TESTIMONIO  , e Teitimone, 
quegli  che  fa  o può  fare  tedìroonianzai 
quegli , eh’  è prefeme  ad  alcuna  cofa.— ^ 
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E (i  preode  anche  per  la  tediffloniaoza  coca,  o interpreiazione.  Vedi  Noia, 
llelTa.  Vedi  Fede  , e Credenza.  Annotazione  , ec. 

Per  la  credibilità  di  ufinnanio  umano.  lofinita  fatica  lì  fon  dai!  i Critici  per 
Vedi  Cektbzza.  redaurare  , riconciliare,  (ìabilire  , fpie- 

Testimonio  , in  Inglefe  /F/«.  gare  , ec.  \\  itjlo  della  Bibbia  , e de’ 
ntfs,  è propriamente  per  quella  perlo-  Cladici. 

na  che  certifica  , o airerifce  la  verità  di  11  Sig.  n’hìjion mnhMzt  tutte  quel* 
un  fatto.  Vedi  Evidenza  , in  Lt^gc.  le  dilcrepatue  , che  da  alcuni  li  trova- 
Era  ufanza,  prelfo  i Romani  di  tirare  no  fra  il  Nuovoeil  Vecchio Teftamea- 
o pizzicare  le  orecchie  a’  ujiimunj  pre-  to  , particolarmente  quanto  alle  Profe- 
fenii  a qualche  iranfazione  ; «fiìnchè  po-  zie  del  Vecchio  citate  come  compiute 
tt  ìTero  ricordarfene  ogni  qual  volta  ve-  ed  effettuate  nel  Nuovo  , alla  corruzio- 
oiiTcro  chiamati  a fare  tcllimonianza.  ne  dei  Tijio  del  Vecchio  Teflamento;e 
Due  Zz/rmon/ di  vifla  ,0  de  vi/u  , non  per  ovviare  le  obbiezioni  fatte  contro 
fofpetti,  fi  giudicano  come  prova  con-  il  Ctiftiancfimo  per  tal  capo  , egli  ha 
clufiva.  V'edi  Prova  , Certezza, ec.  pubblicato  nn  Saggio  per  refiaurare  il  vero 
1 fallì  z>'y?//r;a/7j,  fuburnaiori  dì  tijiimo-  Tifa  del  Vecchio  Ttjì omento  — EJfay  lo- 
zi/,  ec.  fi  punifeonu  in  Inghilterra  colla  rep.oring  thè  true  Teztofthe  Old  Tt- 

bsrltna  , in  varj  altri  Paefi  , colla  mor-  flament,  ec.  Vedi  CtiAZicNB. 
te.  Vedi  Pebjurium  ,Suboknazio-  Egli  pretende  di  etTerruare  quella  zo- 
ne, cc.  daurazione  cui  Pentateuco  Samaritano, 

In  un  Sinuda  , tenuto  a Roma  fatto  col  Salterio  Romano,  colle  Collituzioni 
CollaRtico,neir  anno  3 20,  fu  decretato,  Apolloliche,  ec.  — Ma  tutt’  i Critici 
che  fi  dovelfcro  fentire  72  teptmonj  pri-  Inglefi  • oltre  i Cattolici  * nimacoim- 
ma  di  condannare  un  Vefeovo  « il  che  maginaria  quella  corruzione  del  Tipo,  e 
lì  chiamava  libra  teflium  , una  libbra  vanno  in  cerca  d’  altre  vie  per  ifeiorre 
di  hpimonj.  In  cunfurmità  fi  udirono  limili  diilìcoltadi.  Vedi  Profezia. 

72 //•yJ/mon;  contro  il  Papa  Marcellino;  Testo  fi  prende  pariicolarntenie  per 
iqjali,  come  dice  lo  Storico  , erani  un  certo  palfo  della  Scrittura  fcelto  da 
tle.Ii  libra  occidua.  Vedi  Giu  ramcnto,  un  Predicatore  per  farne  Ìl  foggetto  del 
PiiKsAzioNB,  ec.  fuo  fetraone.  Vedi  Omelia. 

Anticamente  v'eran  de’  tepimonj  Si-  Anticamente  gli  Avvocati comincia- 
Dudali  , lepct  Synodalet , in  cial'cuna  Par-  vano  i luto  piati  con  fimili  upi  della 
tochia  , fcelt!  dal  Vel'covo  , per  far  in-  Scrittura. 

chielta  d’erelìe  , ed  altri  delitti  de' Par-  \Jn  hbro  di  t,po  , \n  varie  Univerfi- 
rochiani  ,■  e per  farne  giuramento  Tulle  (ìtali , è un  Amore  Clallico  fcritto  alfa! 
feliqUie  de' Santi.  Vedi  Sinudals.  largo  dagli  Studenti,  per  dare  luogo  ad 
Testimonio  .^fzzrzo.  Vedi  1’ Articolo  un’ intcpreiazione  , dettata  dal  mae- 
AiTtcc.  Uro  o Reggente,  da  inferirvilì  tra  una 

TESTO,  un  cermi.ie  relativo,  dillin-  riga  c l'altra. 
to  di  glo/a  o comento e che  lignifica  In  quello  fenfo  i Franzelì  dicono 
Un  difcotfo  origioale,  efclufivo  d' ogni  per  proverbio  , Glofi  d' Orleans /lai  ob- 

feurt  qat  le  Teitt, 
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Gli  Spagnuoli  danno  il  nome  di  Tifo 
ad  un  certo  Poemetto, o numero  di  veri), 
collocate  alla  (cita  d’  una  chiofa  , e che 
fiefail  foggetio  ; venendone  fpiegaco 
ogni  verfo  , 1’  uno  dopo  1’  altro  , nel  cof- 
fe della  chiofa.  Vedi  G loss  a. 

Testo  negli  Antichi  Autori  legali, 
lì  appropria  al  libro  dc'quattro  Vangeli 

per  eminenza Si  Icrivea  queflo  in 

lettere  d'  oro  , e fi  co.ifcrvava  con  gran 
diligenza  nelle  Chiefe. 

Codi!  aurato  conctptus  grammatt  f^ri- 
ptus. 

uluclas  cvangelifum  conferva!  co'port 
iertum. 

Testo,  Texius  Roffetips , èun  antico 
iDanofcritto  , che  contiene  i titoli  , co- 
llumi , tenute,  ec.  della  Chiefa  di  Ko- 
chefier  in  Inghilterra,  accordati  dalle 
Leggi  di  Etelberiò  , Mhlotero,  Eadre- 
do  e Witredo  Re  di  Kent  j raccolto  da 
Lrnulfo  ^ venerabile  Vefeovo  di  Roche - 
Jfer , circa  r anno  r I oo.  Vedi  Legge. 

TESTUAUJ  , l’EXTtiARti  , un  no- 
me dato  alla  Setta  de'Caraiii,  fra  gli 
Ebrei.  Vedi  Carait(. 

IhHel  figurò  frai  Tradi{ionarì,  e Sham- 
mai  fra  i Tejtuarj,  Vedi  Tradiziona- 
£10 

1 Legifti  Civili  e Canonici  talvolta 
anche  chiamano  Tcflaarii,  Teztuarium, 
un  libro  che  contiene  il  puro  tedo,  fena’ 
alcuna  chiofa  o comento. 

TESTUGGINE,  Testooo  , nella 
Storia  Naturale.  Vedi  Ta  RTARUGA. 

TesTOGGiNB  T.y?ud»,  nell’ Antichi. 
lE  , fi  ufava  particolarmente  fra’  Pocti^ 
•c.  per  r antica  lira  ( lyra  ) ; poiché  el- 
la fu  originalmente  fatta,  dal  fuo  in- 
ventore Mercurio  , della  conca  nera  o 
cava  d'  una  tejtaggint  aquatica  , o tarta- 
di  mare  , eh'  egli  trovò  per  acci- 
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dente  Tulle  rive  del  fiume  Nilo.  Ve- 
di Lvra. 

Il  Dr.  Molyneax  ha  un  particolar  di- 
feorfo  , nelle  Tranfaiioni  Filoftche  , per 
far  vedere  che  la  tartaruga  o gufeio  di 
tifluggine  era  la  bafe  dell'  antica  lira,  e 
che  l'intero  (Irumento  n’ebbc  la  fua 
denominazione  rr/7»alo  ; la  qual  contez- 
za dà  qualche  lume  ad  un  ofeuro  pafso 
d’Orazio.  Ode  j.  lib.  4.  mal  intefu  da 
tutt’  i Coroentaiori: 

0 , tefladinis  curcs 

Dulcem  qua  flrepitum^  Fieri,  temperasi 

O multis  quoque  pifetius 
Donatura  cygni  , fi  libeat,  fonunt. 

Testoggicjb,  Tt/udo, nell'Arte  Mi- 
litare degli  Antichi , era  una  fpezie  di 
coperto  o riparo  , che  i foldali  , e.  gr- 
un' incera  Compagnia,  fi  formavano  de’ 
loro  feudi , col  follenerli  io  alto  fopra 
le  loro  tede,  e dar.^ene  infieme  dretti 
gli  uni  cogli  altri. 

Quedo  fpediente  ferviva  a difenderli 
dalle  Treccie,  pietre  , ec.  che  fopra  di 
loro  lanciavanfi,  fpezialmence  daquei- 
le,  che  venivan  gittate  da  alto , quando 
andavano  all’  afsaho. 

Testuggine,  TePudo  , era  anche 
nna  fpezie  di  gran  torre  di  legno  , che 
li  movea  fopra  varie  ruote,  ed  era  co- 
perta di  pelli  di  giovenche  fcorticate;  e 
ferviva  di  riparo  a'  foldati  quando  % av- 
vicinavano alle  mura  per  minarle,  o per 
batterle  co’ montoni. 

Si  chiamava  ttPudo,  per  la  forza  del 
fuo  tetto,  il  quale  copriva  gli  opera]  nel- 
la ftefla  guifache  il  gufeio  copre  la  re- 
Ruggine  t o tartaruga. 

Testuggine,  nella  Medi- 

cina, denota  un  largo  tumor  molle,  o 
fia  raccolta  d’ impuri  umori  fra  il  cranio 
e la  pelle  ; detta  anche  talpa  ; poiché 
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rarsomìglfa  ai  rigiri  focterranei  delia  r«. 
^agr»/neo  della  talpa.  Vedi  Talpa. 

Testuggine,  nella  Fabbrica. 

TESTUDOPr/z/òr/n/s  qu-ulraùilis,  una  vol- 
ta o cielo  hemisphcrico  d'  una  Chiefa,  ec. 
in  cui  fon  difpofte  quattro  fineilre  io 
modo  , che  il  redo  della  volta  ila  qua- 
drabilt  ,0  pofsa  quadrarli.  Vedi  Volta, 
Quadratura  , ec. 

La  determinazione  di  quelle  lir.ellre 
fu  un  problema  propofto  a’  gran  Mate- 
matici [d’  Europa  , ( particolarmente  a’ 
fautori  del  nuovo  calcolo  dijj}ren{ialc) 
negli  jlcta  Eruditornm  Lipfice  , dal  Sig. 
Viviani,  fotto  il  nome  Bttizio  di  A.  D. 
pio  lifei  pufillo  geometra  , eh’  era  l’ ana- 
gramma di  poftremo  Goliloei  difcipulo. 

Fa  fciolcoda  diverfe  perfone,  parti- 
colarmente dal  Sig.  Leibniii , Io  rteflb 
giorno  eh’ ci  lo  vide  : e lo  diede  negli 
Atti  di  Liplìa  in  un'infinità  di  manie- 
re ; feceto  !o  ftefso  il  Sig.  BernoulU,  il 
Marchefe  de  l Hopuat , il  Dr.  WalUs^  e il 
Dr.  Gregory. 

Testuggine,  nell*  AUronomia  , è 
il  nome  della  Collella/ione  detta  Ij'rzi, 
o Vultur cadtns.  Vedi  LvRA. 


d’irrPXEjflMTO. 

TESTUGGINE.Fa  la  Tchuggine, 
te(ìitdo  , nel  (illema  di  Zoologia  del  fa- 
mol'o  Linneo  un  genere  dillinto  d*  ani- 
mali , i cui  caratteri  fono  . Che  il  corpo 
è difefodauna  ben  6(Ta  , e gagliarda 
crolla , eche  c fornito,  o provveduto  di 
Coda.  Veg.  Linrtaei f Syftcma  Naturx  , 
pag.  50  Veg. di  pari  la  Tavola  dei  Qua- 
drupedi , num.  28. 

£’ la  Tclluggiae  un  animale  molto 
beo  conofciuco,  e del  ffledelìmo  banoo- 
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vene  parecchie  fpezic  . Il  gufeio  , che 
cuopre  il  corpo  di  quella  Creatura,  è 
compoHo  d’  un  dato  numero  di  pezzi 
variamente  configurati  , e bene  ipelTo 
pentagolari.  Quelli  trovanli  aflilC  ad  una 
follanza  olTea,  fomigliantilTjma  al  cranio 
d’ alcuni  animali  , la  quale  fafcia,e  cir- 
conda tutto  r animale , ed  ha  due  aper- 
ture, una  cioè  dalia  parte  dinanzi , la 
quale  dà  il  varco  alla  tella,  ed  alle  gam- 
be dinanzi  dell’  animale  , allorché  le 
vuol  metter  fuori  ; e 1’  altra  di  dietro  , 
per  la  quale  viene  a cacciar  fuori  le  zam- 
pe deretane  , e le  cofee.  Quella  mede- 
lima  follanEa  olfea  è nelle  varie  parti  dì 
groflezze  fommamente  differenti;  avve- 
gnacchè  in  alcuni  luoghi  ella  fìa  delibi 
grolTezza  di  un  dito,  e mezzo,  ed  in  al- 
cune altre  Hcnia  ad  arrivare  alla  groffez* 
za  di  un  ottava  parte  di  un  dico.  Eli’  $ 
cumpolla  di  due  pezzi,  uno  dei  quali 
cuopre  il dorfo  delia  creatura,  e l’altra 
falcia  , e circonda  la  Tua  pancia.  Quelli 
pezzi  fon  congiunti  ai  lati  da  vaiidiffìmi 
e fortilllmi  ligaraenti,  ma  non  così  rigi- 
damente ferrati,  e ftretti,  che  non  poffa- 
no  dar  luogo  ai  movimenti  della  creatu- 
ra , fenza  sforzo  di  quella.  Veg.  Ray  ^ 
Syntagma  Quadroped.  pag.  253. 

Quello  è adunque  l’ordine  generale 
della  Natura  in  rapporto  alla  ilrottura 
del  nicchio,  cafa  , o gufeio  di  quello 
animale  ,del  quale  in  differenti  parti 
del  .Mondo  oe  abbiamo  varie  fpezie,  ed 
i guici  dei  quale  fono  di  .differente  vit* 
lore*. 

I.  La  Telluggine  cornane.  Quellt 
tefluggineè  variamente  diffinta  fulfuo 
dorfo  di  tacche, o macchie  ,-ed  ezian- 
dio di  lineamenti  di  color  nero  e gial- 
lo . 11  nicchio,  o gufeio  fuperiore  e e- 
ilremameate  con velTo  * ed  il  guf« 
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focto,  ed  iafetiore  è piatto  , o piano 
La  Aia  teda  è picciola,  e rumigliaotiiTi- 
ina  a quella  d'  una  ferpe,  e queda  l’ ani* 
naie  può  a Tuo  piacimento  metterla 
fuori,  c ritiraifela  indentro  , od  inca- 
vernarfela.  Non  ha  la  teftuggine  palpe- 
bre , nè  alcun'  orecchio  eflenio  . E'  un 
animale  , che  ha  lunghiiTima  vita  , e 
palla  tutta  1'  intiera  Invernata  , lenza 
prender  cibo  fotte  terra. 

a.  La  Teltuggine  y<r^o/r  di  quei  del 
Braille  ; appellata  dai  Portughelì  Caga 
dodi  Zerra,  Ha  quella  telluggine  il  gu- 
feio  nero  con  fopr'efso  varie  figure  efa- 
gonali  improntate.  La  tefia  ò fotniglian- 
tillima  a quelle  delle  altre  fpezie  , ed 
è di  color  bruno  , lìccome  lo  fono  le 
zampe  ;ma  è variamente  Iparla  di  tac- 
che , o macchie  d'  una  tinta  verdadra 
cupa  • il  fegato  di  queda  fpezie  di  Tc- 
duggine  è ditratodai  goioii  un  bocco- 
ne in  cdremo  delicato  . 

3.  La  Teduggine  d’  acqua  dolce  ; o 
fa  la  Tartaruga  vivente  nel  fango. Que- 
da  teduggioe  mena  la  vita  in  luoghi 
melmoli  , e panianolì  , e con  afsai  fre- 
'quenza  in  quei  fodi,  che  circondano  le 
4Bura  d' alcune  piazze , o frontiere  . Il 
gulcio  di  quella  fpezie  di  teduggine  c 
ai  mala  pena  convefso  nel  Aio  dorfo,  e la 
cracura  è difaggradevolilfima  a vederli, 
c deformìlIirDa  . EH' è (ìmigliantemeo- 
te  ofservabile  per  la  lunghezza  della 
fua  coda, che  c fegaligna,  c fatta  acono, 
come  quella  dei  topi  . Il  Aio  gufeio  è 
nero , cd  è comporto  di  var;  piccioli 
pezzetti,  con  efirema  finezza  cungiun  - 
»ti  inficine.  Può  metter  fuori  a piaci- 
meoco  la  Aia  terta  ; e rinfoderarla  entro 
il  Aio  gufeio;  e cibali  di  chiocciole,  lu- 
mache, iofeiti  , e fomiglianti  : e vive 
lunghidifflo  tratto  di  tempo  lenza  ci- 
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bari!  ; e quando  anche  vìeafe  troncata 
la  teda  ,feguita  a dar  legai  di  vita  nelle 
membra  del  fuo  corpo  per  tratto  di 
tempo  afsai  coniìderabile  . 

4.  Teduggine  di  mare  comune. 
Queda  T eduggine  arsomiglialì  grande- 
mente alla  telluggine  comune  di  terra, 
ma  è aliai  piò  grofsi , ed  il  fuo  gufeio 
è meno  vago  , cd  apparifeente  , ed  è piò 
morbido  . 1 piedi  di  queda  teduggine 
fon  fatti  a fimiglìanza  delle  pinne  dei 
pefei  ,e  nate  fatte  per  nuotare  . Qoede 
tcdiiggini  hanno  fopra  ciafeheduna  ma- 
fcella  una  ferie  continuata  d'ofso,  che 
viene  ad  efsere  ricevuta  entro  un  fevo 
nella  mafceiia  oppoda,  e con  efso  la 
Creatura  fai’  ufizio  del  madicare  il  ci- 
bo . 

Quedi  animati  portanfi  fuori  del  ma- 
re a partorire  le  loro  uova  , le  quali  de- 
pofitapo  fra  la  terra  in  un  numero  prodi- 
giofo;av  vegnachè  una  di  quede  femmi- 
ne ne  partorifea  un  centinaio  : e quede 
quivi  entro  vengono  pofeia  ad  efsere 
fehiufecoll' ajuio  del  calor  folare. 

LaTeduggioe  /urucoa  di  quei  del 
Braille,  o fia  la  Tartaruga  dei  Portughelì, 
che  è altresì  denominatala  Teduggine 
Franzefe  . 

Queda  teduggine  invece  di  piedi  ha 
una  fpezie  di  pinne  : quelle  dinanzi  fo- 
no ciafeheduna  d'else  della  lunghezza 
di  quelle  lei  dita  ; e quelle  di  dietro  fo- 
no affai  confiderabilmente  più  corte; 
i gufei,  o nictiij  di  quede  teduggini  fo- 
no in  una  elcgantitfima  guifa  variamer- 
te  didime  di  figure  varie.  Vegg.  Ray, 
Syn.  Quadruped.  pag.  258.  Vegg. 
r Articolo  JuRUCua. 

6 Teduggine  detta  Caveanne,  E que- 
da  una  fpezie  di  teduggine  marina 
molto  lomigliante  nella  Aia  forma  , e 
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riwfigaraiione  alla  prima  fpsziedi  ma* 

re  ; inailgufcio  , o nicchi»  di  quella  è 

affai  più  fatticcio , e più  groffo , e la  fua 
carne  è di  un  reo  fapore  . 

TeHuggine  carrtita.  Quella  è una 
fpezie  di  telluggine  picciola,  e non  de- 
pone le  fue  uova,  come  le  alti  e tartaru- 
ghe di  mare  nell'  arena  , ma  le  incaver- 
na fra  la  ghiaja  , e fra  i muccbj  di  pic- 
ciolo pietraazc.  La  carne  di  quello  pe- 
fceè  d’ affai  reo  fapore  i ma  il  fuo  nic- 
chio , 0 gafcio  è altamente  riputato  , e 
valutato  per  i vaghillìmi  Tuoi  lavori  • 

8.  La  Telluggine  detta  da  quei  del 
Brafile  Juruia  , e dai  Portughefi  CagaJo 
d’  agoa  . 

E'  quella  una  telluggine  affai  più 
picciola  di  quelle  delle  altre  fpezie 
tutte,  ed  il  luti  gufcio  , o nicchio  è d’ 

, una  forma  ellittica  , od  ovale-.  Il  nic- 
chio di  quella  fpezie  è affai  confidera- 
tìlmeute  convelTti  nel  dorfo.  La  fua  te- 
dia è lunga,  e corta  è la  fua  coda  . Mon- 
fieur  Margrave  ne  confervò  una  viva  di 
quella  fpezic  pel  longhiffimo  tratto  di 
venti  meli , fenza  prendete  il  menoroif- 
lìmo  cibo  . 

9.  La  Telluggins.  terrcllre  picciola 
delle  Indie  Orientali  . 

Quella  leftuggioe,  allorché  è giunta 
al  fuo  maggior  grado  cL'piena  erefeita, 
non  trafeeode  la  lungbezzadi  quelle  tre 
fole  dita  . 11  fuo  nicchio  , o gufeio  è 
compollo  ditte  ordini  di  (taglie, e di 
un’  orlatura,  o coniamo  generale -,  che 
iafeia  , e circonda  iun*elli4te  ordini. 
1 fuoi  colori  fono',  bianco,  porpotioo , e 
giallo,  e nero  , ed  è a vero  dite,  una 
fpezie  bclliiGma  , ed  lo  eflremo  vaga. 
Allorché  vetigan  tolte  via  le  fcaglie  di 
quello  gufeio,  i veftigi  , o fegoi  delle 

sKdetdiAO  foo9  maoifeftillu&i- 
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macchia  di  color  nero,  ed  io  alita  di  co- 
lor bianco,  col  framifchiamenio  di  al- 
cun'ombra di  colore  giallognolo.  Il  gu- 
feio inferiore , o di  furto , è bianco  , ed 
è tutto  fegnato  dì  lineamenti  bellillitni 
in  gran  numero  . La  iella  , ed  il  becco 
in  quella  fpezie  di  telluggine  affomi- 
glianli  a quello  del  parucchetio,  o pap- 
pagallo , e la  parte  fuperiote  della  iella 
è variamente  macchiata  dì  roffo  , e di 
giallo  : il  cullo  di  quella  belliulaè  fega- 
lignote  le  Tue  quattro  zampe  l'un  coperte 
di  picciule  fcaglie  : i fuoi  piedi  fono 
piatti , e fon  divift  io  quattro  dita  . Le 
zampe  deretane  fono  molto  più  lunghe, 
e più  (egaligne  delle  zampe  dinanzi  , » 
rimangiino  fempiicementc  coperte  d'una 
fatticicapelle  ; i piedi  però  di  quelle 
zampe  fono  fcagliolt  , ed  hanno  quattro 
dita  , come  gli  altri  . La  coda  è fegati- 
gna,e  di  forma  conica  , e della  lunghez- 
za a un  di  preffu  dì  quelle  eredita.  Veg- 
gali  Ray  Syo. Quadr.  pag.  259. 

IO.  La  telluggine  intatlìaia  minore^ 
ccoiralfegnaia  di  (Ielle  . Il  guferò  d» 
quella  ceilaggine  , è della  luoghezzaa 
un  di  prelfo  di  quelle  fette  dita, e cinque 
dita  largo,  ed  è nero,  ed  al  di  fuori  fé* 
gcato  , e coarta Jrllinio  con  delle  ligure 
romboidali,  ed  è cumpoHo  di  tre  ordl> 
ni  di  proroinenze  , oltre  il  contorno,  od 
orlaiuca  generale  , che  le  fafeia  incorno 
incorno,  e circondale  . Dal  mezzo  di 
quelle  prominenze  , o rialti  , furgonvi- 
cioque  tubercoli  , e dai  lati  altri  quat- 
tro , dai  quali  viene  a formarli  un  dato 
Dumeto  di  figure  raggiare  , o di  fpezie 
di  (Ielle  raggiate  1 11  gufeio  di  folto,  oti. 
inferiore  é compollo  di  oct»  pezzi , da* 
dei  quali  fono  molto  più  geodi  del  cima- 
ncate;  e quello  é d'  un  colare  macchia^ 
M di  aeiiccio^  « di  giallogtipld . . 
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1 1.  La  tefiuggine grande  iocatliata. 
Quella tcduggioe  vira  trovata  ocll'irola 
di  Madagilcar , ed  è la  teduggine  pili 
convelfa  di  tutte  le  altre  fpcaic.  É que> 
fta  teduggine  della  lunghezza  d'un  pie- 
de , otto  dita  larga  , cd  alta  fei  dita. 
Quella  è a capello  la  grodczza  d'  uaa 
tcduggine  di  quella  fpczie  , che  con* 
rervàfi  nel  Mufeu  della  nodra  Società 
Reale. 

12.  La  tefluggine  del  Surinam  taf- 
fellata.  i 3.  La  telluggine  della  Virgi- 
nia tavellata.  1 4.  La  teduggine  fcaglio- 

, fa.  Qucda  è della  fpezie  delle  teduggi- 
ni  d’acqua  dolce , o delle  teduggiai 
flanziauti  nella  melina. Ell'è  a un  di  ptef- 
fo  della  lunghezza  d’  un  piede  per  l'or* 
dioario  , larga  quelle  dicci  dita  , ed  alta 
tre  dita  , e mezzo.  Il  mezzo  del  darlo 
di  queda  teduggine  follevari  in  un  rial- 
to ,0  fommiù  longitudinale adaiconlìj- 
■derabile.  Queda  teduggine  ha  in  qual- 
che modo  deir  aleanza  colla  teduggine 
carretta  , da  noi  defctitta  fotto  il  Nu- 
mero/. Veggalìdfijr,  Syn.  QuadrupeJ. 
pag.  260. 


' TESTURA  , o Tersitnra,  Textu- 
® A,*^  denota  propriamente  la  difpolizio 
re  e coerenza  di  parecchi  fottili  corpi  o 
£li  intrecciati , od  inviluppati  fra  di  lo- 
ro; come  nelle  tele  de’ragni^o  ne’panni, 
drappi,  ec.VediTaiA,  e Tessere. 

~ * La  parola  l Latina  , formata  da  texo, 
* io  tfJTo, 

Testura,  fi  afa  anche  parlando  di 
qualche  unione  o eotj'ione delle  particel- 
le coditueoti  d’  un  corpo  concreto  ; o 
fra  col  tcffere  , arraropinare  , annodare, 
Hgare  , incatenare , intaccare,  iotrn- 
dete  /comprinets,  «d  «tcratre  > « w 
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qualch’  altra  guifa.  Vedi  CocstonSf 
Particella  , Corpo  , ec. 

lo  quedo  fcafo  dicefi  , ana  ttffur* 
drctta , e ben  compoda;  una  ttftura 
molle  e poiola  ; una  tifata  regolare,  od 
irregolare,  ec.  Vedi  PorOjRareea- 
zioNB,  Condensazione  , ec. 

Importa  aliai  la  tejlara  delle  parti 
componenti  d'  un  corpo  { poiché  ne  di- 
pendono quali  tutte  le  di  lui  proprietà 
particolari,  la  di  lui  fpecifica  gravità, 
colore  , ec.  Vedi  Coloeb,  ec. 

TETANO,  * Tetanus  , tìtohc, 
nella  Medicina  , una  fpezie  di  fpafmo 
tonico,  o convulfione  , in  cui  i mufcoli 
d’  avanti  e di  dietro  della  teda  fi  rendo- 
no rigidi  e inflelfibili  ; talmente  che 
non  polfa  ella  piegarli  nè  per  un  verfo 
neper  l'altro.  Vedi  Convulsione. 

• La  parola  i formata  dal  Grteo  Tilnffj 
dirare  , dendere. 

TbteNo,  Tttanui , o Titanoi  , lì 
prende  anche^  in  un  fenfo  pih  generale, 
per  una  rigidità  o convulfione  univerfa- 
Je,  che  forprende  il  corpo  io  un  Tratto- 

In  quedo  fenfo,  il  Titano  fi  fuddivi- 
de  in  imprnJlAotonus  e tpifl'iotonat.  Vedi 
Enprosthotoros  , e Opisthotonos. 

TETRACORDO,  ♦Tetrachor- 
DON,  nella  Mulìca  antica,  una  concor- 
danza compoda  di  tre  gradi  , moni , o 
intervalli  , o di  quattro  Tuoni  o termini; 
detta  anche  dagli  antichi  e 

Quarta  da'  Moderni.  Vedi  Quarta. 

* La  parola  i formata  dal  Grteo  , 
da  Tirafa  , quattro  volte  , t 
ano  corda  , o cordella. 

■ A quedo  iorervallo  fu  dato  il  nome 
ài  titraeordo  io  rifpetio  alla  lira  , ed  alle 
Tue  corde.  'Vedi  Corda.  Vedi  anche 
Diatessaron. 

- <àlÀ  Aotori  aetichi  faa  (byette  meo^ 
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xloae  Jella  fynapkt , o congìuoziom  ;e 
della  dJa^iuxit  , o difgiunzione  de’  u- 
ttacordi.—  Per  intendere  il  lor  lèofo  , 
dee  oflTervare,  che  due  tiiracorJi  diconlì 
e£fere  congiunti  , quando  la  Aefla  corda 
era  la  più  alta  del  primo  , o più  balìa 
(trumeoio , c la  più  balla  del  fecondo; 
come  n'  era  il  cafo  ne’  due  tarocordifihe 
compongono  r antico  AtptacorJo  o fetti- 
na. Vedi  Congiunto. 

Ma  quando  due  utrocordi  non  aveano 
veruna  corda  comune  ; ma  al  contrario 
a^evan  , ciafcuno  le  loro  diifcrentì  cor- 
de , con  cui  cominciavano  e finivano, 
falmente  che  fra  I’  uno  e 1’  altro  vi  fof-* 
fero  due  intervalli  d'  un  tuono  ; allora  i 
Utrocordi  fi  dicevano  cfiere  dtfgiunti  ^ il 
che  era  il  calo  ne  àuc utrocordi  che  com- 
pongono r oclocordo  , o fia  ottava.  Vedi 
Ol.TAVA. 

Tetracordi  fon^/an//.  Vedi  CoN- 

piUNTO. 

»'■  ■■ 

, SurrtxuBHTo- 

- , TETRACORDO.!  nomi  dei  Tuoni, 
b note  d’un  Tetracordo,  confiderati  per 
f»  fte.'iii , erano  hypatc  , parypate  , pa- 
ranete,  e nere.  ArilìolTeno  diede  hypa- 
te,  pa.-ypate  , lychanos  , e nete.  Vegg. 
IVollis,  Appendix  ad  Ptolomxi  Hataio- 
oiam  , pagg.  159.  1 6o- 

Quando  i tetracordi  vennero  con- 
giunti, il  parypate  fu  alcune  volte  det- 
to trite  , come  quello  , che  era  il  terzo 
dai  nete:  ed  il  paratieto  era  alcune  vol- 
te detto  anche  lychanos,  come  appunto 
nel  mentovato  luogo  d’AriAodèno.  Veg. 
KfV/ra, ibidem.  Vegg.  di  pari  l’articolo 
Lychanos. 

c il  Xeiracoido  di  Mcicttùo  coatene; 
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va  quattro  corde  nelle  proporeioirì  di 
I a , 9,  8,  e 6,  in  guifa  da  dare  la  quat- 
ta , la  quinta,  e l’ ottava  nella  corda  pib 
balfa.  Quella  è 1’  opinione  di  Boezio,  e 
dopo  di  Ioidi  Zarlino.  Veggafi  VVallii^ 
Appendix  ad  Ptolomxi  HarmoDÌam, 
pag.  178. 


TETRACTYS  . Vedi  Tettri- 

TIDB. 

TETRADIAPASON,  diapafon  guai 
dtuplo  , una  corda  muficale  , altrimeotq 
detta  guot'rupla  ottavo  , ovvero  aona  , o 
vtntiftma.  Vedi  Diafaso.n. 

TETRADITI , TethaditìE,  nell’ 
Antichità,  un  nome  dato  a parecchie 
diffetenti  Sette  d’  Eretici  , a caufa  di 
qualche  rifpetto  particolare  , che  pena- 
vano al  numero' quattro,  detto  in  Grecq 

Ttrya. 

Così  i Sabbazianl  furono  detti 
tradì tit , perchè  digiunavano  nel  giorno 
di  Pafqua,  come  nel  giorno  quarto  , p 
Mercoledì.  Vedi  Sabbaziahi. 

1 .Manichei , ed  altri,  che  ammeccea 
vano  una  qarumità  in  luogo  d'  una  Tri- 
nità nella  Div!.TÌtà,  ovvero  quattro  per*^ 
fone  in  luogo  di  tre,  fi  chiamavano  pa>- 
rimonte  Ttiroditii.  Vedi  Manicheo. 

1 feguaci  di  Pietro  Fullenfe  portav^. 
no  la  llclìa  appeliagione  di  Tttraditi  , a 
cagione  dell’addizione  eh’ eglino  fece- 
ro al  Trifagion  , per  fuftenere  un  errore, 
da  tur  profelTato  , cioi  ,chc  nella  Pafiio- 
ne  del  nollro  Salvatore  nun  era  qualche 
particular  perfona  della  Divinità,  e.  gr. 
il  Figliuolo  , che  pativa  ,ma  bensì  lutt*^ 
ia  Divinità-  Vedi  Tris  AcioN.  . 

Gli  antichi  diedero  parimeote  il  np-' 
medi  r<rrad/// a’ Figliuoli  nati  fottp  la- 
quarta  Luna  ; e qucRi  gli  cudeaa  cgli- 
ao  infelici. 
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‘ TETRAEDRON*,  oT8TR»«b- 
DKO!t  , nella Geomecria,  uno  de’ cinque 
folidi,  o corpi  regolari  o Platonici,  cooi- 
prefo  fotto  quattro  triangoli  equilateri 
cd  eguali.  Vedi  Solido. 

Il  Tetraedon  /?  piò  eonctpirt  come 
una  piramide  trian^oUre  di  quattro 
.fìccit  tguali.  \ Piramide.  — 
Tal  l quello  rapprcfeniataCriV.  Geo- 
met.  Eig'  59‘)  Vedi  Recolarb 
corpo. 

'Si  ditno(lrada'Matematici,che  il  qua- 
drato del  lato  d’  un  Tetraedon  è al  qua- 
drato del  diametro  di  una  sfera,  in  cui 
egli  può  efler  infcritto  , in  una  ragione 
fai/e/qaialtera:  donde  ne  fiegue,  che  il 
lato  d’  un  Tetraedron  i al  diametro  d'  una 
'sfera,  in  cui  egli  è inferitto  , come  \/ 
2 al  >/  jj  per  confeguenza  egli  fono  in- 
commenfurabili. 

TETRAFARMACO  *,  Tbtra- 
tharmicum  , ■riTfa.pafnmir , in  gene- 
rale , denota  un  rimedio  compollo  di 
quattro  ingredienti. 

♦ Lo  parolai  eomptjla  di  Tirja,  quat- 
tro, »9ii|)^«aicsi’,  droga,  o rimedio. 

• TETRAGQNIAS,  un  nome  dato 
2d  una  Meteora  , la  cui  teda  è di  figura 
quadrangolare , e la  coi  coda , o ftrafei- 
co  , è lunga  , groffa  ed  uniformei  non 
-multo  differente  da  una  ttave.Vedi  Me- 
teora. 

TETR  AGONISMO  , nrjiayufKMrti 
ijn  termine  che  alcuni  Autori  ufane 
per  efprimere  la  quadratura  del  circolo. 
Vedi  Quadratura. 

TETRAGONO,  * rnfayvnf,  nella 
‘Geometria , un  quadrangolo , od  una 
Ugura  con  quattro  angoli.  Vedi  Qua- 

liRAMGOlO. 

• • La  parola  i formata  dal  Greco  tir  jet  ^ 
. -quattro , * jwrtB  ,aogolo. 
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Ceti  00  quadrato,  un  paralellogratn- 
i&o,  un  rombo  , e un  tropeiiem , fono  fi- 
gure rt/nifrone.  Vedi  Quadrato  , ec. 

Tetr  acoso,  nell' a Urologia,  de- 
nota un  alpetto  di  due  Pianeci  rifpetto 
alla  Terra , quando  fono  didanti  l’uà 
dall’altro  una  quarta  parte  d’  un  circo- 
lo , ovvero  90®.^ — come,AD{  Tav. 
Af.ronom.  Fig.  3.  ) — Vedi  Aspetto. 

Il  Te-ragono  vien  erpredbcol  catatre* 
re  □ Vedi  Quadrato. 

TETRAGONUS,  nell'  Anatomia, 
un  mufcolo,  àeiw  anche  quadratay ge- 
na. Vedi  Quadratus. 

TETR  AGRAMATCW , T<Tf«y?«M- 
Atarsi’ , una  denominazione  data  da'  Gre- 
ci al  nome  'Ebraico  di  Dio  njm  Jehova^ 
perchè  coropodo  di  quattro  lettere.  V.' 
Dio. 

TETRAMETRO  , * Tetra-me- 
TE  R , nella  Poelìa  antica , un-verfo  lam- 
bìco  compodo  di  quattro  piedi.  VetK 
larobico. 

* La  parola  è formata  dal  Greco,  viTfR, 
quatero , e Atirpor  , enifara  , vale  ■* 
dire  quattro  metri.  — Non  ne  tro- 
viamo di  quedi , che  ne’  Poeti  Cornici, 
come  Terenzio. 

TETRAPETALO,  nella  Botanica, 
un  epiteto  dato  a que’  fiori  che  fon  com- 
podi di  quattro  prre/e  o foglie  femplici 
collocaie-air  intorno  del  pipillo.  Vedi 
Fetala. 

Quedi  dal  Stg.  Jujfieu  fi  chiamano 
fiori  polypetali.  Vedi  Polvpet ALb'S. 

Il  Sig.  Ray,  che  li  chiama  tttrapetali 
fa  die  codituifeano  una  fpezie  didinta, 
la  qual  egli  divide  in 

1*.  Quelle  piante  che  hanno  un  fio- 
re tetrapetalo  uniforme  , e i loro  vali  fe- 
minali  un  po’  bislanghi,  cliè  egli  per- 
ciò «hiama  pliqncfe  -,  come  il  Kekiti 


Digitlzed  by  Googli 


TET 

tiucoium  Itttium  , e 1’  altro  liucoium  co- 
mune, \i  diataria , Wltucoiumjilìijii’-fum^ 
r alyfon,  la  viola  lunare  , paronyc/iia  ^ 
fit/pcris  , altiatia,  rapa,  navone,  lenape, 
rapipium  , eruca  fpuria  , erifatno,  carda- 
mina  , larrilìi , peloreila  , e il  ra- 

fano  rullicaiio  ed  acquatico. 

2°,  Quelle  che  hanno  il  lor  vafo  p.'ìi 
cono,  le  quali  egli  peteiò,  a titolo  di 
didinzione  , chiama  capfulat^  e Jiliculo- 
fie  , come  il  myagrum  , draha  , Itucoium  , 
filiqua  fubrotunJa  ,cechltaria  , narturzio, 
lipidiam  vulgati  , tlaspi  o thlapji , cavolo 
marino  , giallo  , eruca  marina  , cc. 

5“.  Quelle  che  hanno  un  fiore  ittra- 
pelalo  in  apparenza,  cioè  , uno  monopeta- 
lo, divifo  profondamente  in  quattro  par- 
tizioni, eh' egli  particolarmente  chia- 
ma anomale;  come  il  papavero,  I’  agri- 
monia , 'a  veronica  , totomaglio  , pian- 
taggine,  coionopas , plilio  , lifimachia 
JUiqaofa  , paperina  fpuria,  ec. 

TETRAPLA  , • nell’  hloria  Eccle- 
(iaflica,  una  Bibbia  difpoda  da  Origene 
in  quattro  colonne  , in  ciaTcuna  delle 
qnali  dava  una  difl’arente  verfiofie  Greca, 
dui  quella  d’  Aquila  , quella  di  Simma. 
co  , quella  de  Settanta,  e quella  di  Tco- 
doziune.  Vedi  Bibbia. 

♦ La  parola  i farinata  dal  Crfco  ricfu- 
jtA,{ , quadrupltz  , quadruplo. 

- Siilo  di  Siena  confonde  la  Tir  rapi a 
cella  Hexapla  ; ma  la  Ttirapla  è un  ope- 
ra divetfa  , com polla  dopo  1'  ILzapla  , 
in  favore  di  coloro  che  non  potevano 
avere  la  Htzapla.  Vedi  Hexapia. 

Alcuni  Autori  fono  di  parere  , che 
1’  ordine,  in  cui  le  quattro  veriioni  del- 
la Tttrapla  erano  difpolle,  fofle  diverfo 
da  quello  in  cui  le  abbiamo  narrate  ; e 
particolarmente  , che  i Settauca  folfero 
Mila  prima  colonna  :.ma  $•  Epifanio  di- 
Chamb,  Tom.  XlX. 
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ce  erprelTamente  il  contrario,  li  col- 
loca nella  terza.  — Egli  anche  ci  dà  la 
ragione  d’  Origene  di  metterli  in  tal 
luogo,  la  qual  era,  die  egli,  chela 
miglinr  rerhonc  venilfe  a fiate  nel  mez- 
zo, atrmchè  1'  altre  lì  potelTero  più  age- 
voli^ente  confrontare  conelTa.e  fccou- 
c!o  clTa  correggete. 

Baruoio  , per  altro  , ne'  fuoi  Annali 
per  r anno  a j 1 , crede  che  i Settanta 
fieno  (lati  nel  terzo  luogo  nell'  Hezaplt, 
ma  nel  primo  nella  rtreap/j  i pure  Epi-, 
fanio  dà  loro  lo  llc-lTo  luogo  in  entrambe. 

TETHAPTOTE,  Tetraptotoh, 
nella  Gramatica  , un  nome  dato  a que’ 
tali  nomi  dilTettivi  ,che  hanno  fol  quac* 
tra  ca5  : — tali  fono  trjlas,  repetunde  ^ 
ec.  Vedi  Caso,  ArTOTB,cc. 

TETRARCA  ,*  TETRARcna.nn’ 
Principe  che  tiene  e governala  quarta 
parte  d’  un  Regro. 

♦ La  parola  l orìgittalmtmt  Greca  Tt- 
, fonnata  da  Tìrpa  , quattro  , 

, autorità  dominio. 

Tal  era  originariamente  il  ligniGcato 
del  titolo  di  Ttlrarca  ; ma  pofeia  appli- 
cavafi  ad  ogni  piccioi  Re,  o fovrano,  e 
divenne  finonimo  di  Et.hnarca  , come 
appare  dalla  feguente  confiJcraiione. 

1 Che  Plinio  fa  menzione  di  fei  Te- 
tratchit  entro  le  Città  di  Decapoli.  2*. 
Che  il  Regno  di  Erode  era  folo  divifo 
in  tre  parti,  le  quali  nulla  dimeno  fi  chia- 
mavano Tetrarchìe,  e i Sovrani  delle  me- 
defime  ( Luca  iti.  1.  ) Tttrarchi.  } 
GiufcITo  , Xntiq.  Jud.  Uh.  14.  c.  l}. 
narra , che  dopo  la  battaglia  di  Filippi , 
Antonio  andando  in  Siria  coRitui  Erode 
Ttlrarca;  e fulle  medaglie  lo  ftelTo  Ere- 
de fi  chiama  Ethnarca.  Vedi  EniNAR- 

Cll  A. 

TETRASILLABICO  , uoa  pacoM 

F f • 
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comporta  di  quattro  fillabe.  Vedi  Fa- 
sola  e Sillaba. 

TETRASPASTON,*  nella  Mecca 
iiica,  una  macchina  ^ in  cui  looo  q iar- 
irò  carrucole.  Vedi  Ca  kkucola. 

♦ La  paiola  i formata  dii  Gneo  , »i- 

T'ùi7)ia{jr.  Vedi  PoLIS?ASTOS. 

TÉTKASTICO  , T<TPa{Ti;^»r  , Una 
rtanza, epigramma,  o poema,  comporto 
di  quattro  verfi.  Vedi  Distico. 

TETR ASTILO,  • ndl'  Architet- 
♦ura  antica  , una  fobbrica,  e paxticolar. 
mente  un  Tempio  , eoo  quattro  colon- 
se  nella  fua  fronte  Vedi  Tempio. 

* La  parolai  firmata  dajtTfa  , quac> 
aro  j < triKot , colonna. 

t TETKATTICA  Aritmaica.  Vedi 
r articolo  A R ITM  ETICA. 

TETR  ATTIDE,  Tetractys,  nell’ 
amica  Geometria.  — La  Tdraaidc  Pit* 
tagoricaè  un  punto  , una  linea  , una  iu- 
perrteie  y ed  un  foildo. 

TETTO  , in  Inglefe  roof,  nell’  Ar- 
chitettuia  , la  parte  piò  alta  d’  una  fab- 
brica ; elTendo  quella  che  forma  il  co» 
perto  di  tutto  r edihtio.  Vedi  Fab- 

B KJCA. 

11  tetto  comieoe  T opera  a legname, 
a il  di  lei  fornimento  di  pianelle  o tego- 
le , con  cui  lì  copre  una  cafa  ; ovvero 
ciò  che  le  ferve  di  coperto.  — Sebbene 
i falegnami  fogliono  rìftrignete  il  tetto- 
àlia  foia  opera  di  legname.  Vedi  Copri» 
S E , e S0.MMITA*. 

* La  forma  del  tetto  è varia  : alle  volte 
egli  é appuntato,  nel  qual  c*fo  la  pro- 
por/ion  la  piò  bella  dee  avete  per  (uo 
proriìlo  un  triangolo  equilatero. . 

■ Talvolta  egli  è quadro  , cioè  , la  ci- 
Ina  od  angolo  della  fommità  e uo  ango- 
lo retto;  cb'  c perciò  una  proporzione 
inedia  tra  i»  forma  appuntata  e la  putta. . 
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Uo  tetto  piatto  è quello  ch^  è nella 
forma  e proporzioni  d’  un  frontone  tri- 
angolare. Vedi  Frosiose.  — Querto  (ì 
tifa  per  lo  piò  in  Italia  , e io  paefi  caldi- 
ove  cade  poca  neve. 

Alle  volte  il  tetto  k io  forma  di  pio»- 
nacolo.  Vedi  Pin.vacolo. 

T rivolta  egli  ha  una  cima  doppia.  — 
Talvolta  egli  é tagliato,  o mutilato, 
cioè , confille  in  un  tetto  veto  , e in  un 
fallo,  che  li  mette  l'opra  il  primo;  que- 
Ilo  li  chiama  particolarmente  manftid y, 
dal  Tuo  inventore  M.  Manfard y celebre 
Arcliiteiiu  l'ranzefe. 

Alle  volte  , anche,  egli  è in  forma 
d’  una  piottajorma  ; come  in  quali  tutte 
le  fabbriche  Orientali.  Vedi  Piatta-. 

FU  R M A . 

Alle  volte  è troncato  { cioè  , in  vece' 
di  terminare  in  una  cima,cofta,  od  an- 
golo, egli  è mozzato  quadro  ad  unacer- 
ta  altezza,  e coperto  d’  un  cerraz.o  , e- 
talvolta  anche  cinto  di  balaurtrata.  Ve- 
di T BR  RAZZO. 

Alle  volte  egli  è in  foggia  di  cupo- 
la , cioè  la  iua  pianta  è quadra  , e il  con- 
torno circolare.  Vedi  Cepola,  ec. 

Alle  volte  è r.itondo,  cioè  la  pianta - 
è tonda  od  ovale,  e il  profìiln  sferico... 
— Talvolta,  ertendo  la  bafe  a^fal  gran- 
de, ci  vien  tagliato  o mozzato  per  di- 
minuirne r altezza,  e fi  copre  d un  ter- 
razzo di  piombo,  un  poco  aito  nel  mez- 
zo , con  ifpiraglj  o rtnertrini  da  fpazio  a 
fpaziu,  pier  dar  lumea  qualche  corrido- 
re, o altro  luogo  intermedio  , il  quale  - 
fenza  tale  fpediente  farebbe  troppo^feu- 
ro.  Vedi  Casa,  ec. 

Lt^ni  dtl  Tetto^  Vedi  Roof  treti^- 

TETTo/à/^.  Vedi  Falso. 

Tegole  da  Tetto.  Vedi  Tegola. 

Attuo  eC  «n  Tetto.  Vedi  Attico». 
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Tetto  , che  gli  Architetti  loglelì 
chiamano  hip-roof,  ed  anche  itilo  Italia- 
no  è un  uno  che  non  ha  teda  di  gronda, 
nè  teda  a ritaglio  , ne  teda 
sferrala  o a sbalro,//r*/»T  Afijd  ; le  quali 
ultime  fono  entrambe  gcHt  e hip  allo 
fledb  fine. 

Un  limil  uno  ha  correnti  tanto  lun- 
ghi, e cogli  angoli  al  piede,  ec.  nell* 
edremitadi  degli  edifìci,  quanto  gli  ha 
ne’  lati  ; e i piedi  de’  correnti , o travi- 
celli , Tulle  edretnità  di  quelle  fabbri- 
che , che  hanno  queda  forca  di  unì , 
danno  ful'o  delTo  piano,  aol  paralelli 
all’  Oiirzunte  , e nella  llelfa  aberra 
da’  fon>lamenti  , che  i correnti  su  i lati 
del  tmo. 

J TETUAN,  Tciuanum,  antica  , e 
bella  città  d’  Africa  nel  Regno  di  Fez, 
fui  fiume  Cus , una  lega  didante  dal  ma- 
re , con  cadello  , che  domina  la  città.  É 
ficuaia  in  pianura  abbondante  di  tutto  il 
bifogncvole  , e vi  abitano  molti  Ebrei, 
che  vi  fanno  un  tradito  cunfìderevole. 
Giace  dirtante  4}  leghe  da  Fez.  long. 
12.  ;S.  lat.  35.  2S- 

^ TEVERE,  T/im,  fiume  celebre 
dell’  Italia, che  baie  forgenti  negli  Ap- 
pennini , nella  parte  orientale  dtl  Fio- 
rentino ^ verfo  i confini  della  Romagna, 
-palFa  per  entro  Roma,  e va  a pirdetfi 
nel  mar  di  Tofcana,  vìe  no  ad  Odia. 

3 TEURERT  , antica  città  d’Africa 
nella  Barbatia,  nel  Regno  di  Fez  , poda 
fulla  fommità  d’  un  monte,  vicino  a Za. 
Altre  volte  era  una  delle  più  importanti 
Piazre  d’ Africa. 

TEURGIA  , Thturgia,  * ©ts  yn,  un 
nome  che  gli  Antichi  davano  a quella 
parte  facra  della  Magia,  che  noi  tal  volta 
chiamiamo  Magia  bianca,  0 arti  bianca. 
Vedi  Magia.  _ . . 

Chamb.  Tom.  XIX. 
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♦ La  parola  ì formata  dal  G rteo  , 

Dio  , t ìfrtt , opera  ; chi  vuol  din, 
T erti  di  J'art  cofe  divine  , o co/i  che 
Dio  filo  può  fin  ; ovvero  la  potenza 
di  opirare  cofi  firaordinarie  e fipran- 
naluiati  Colf  invocare  è nomi  di  Dia, 
de'  Santi ^ degli  An geliate.  * feconda 
che  vane  menu  fi  pretende  da'  Maghi*. 

In  conformità  coloro, che  ha.tno  fcric- 
co  della  Magia  in  generale,  la  dividono 
io  tre  pani;  la  prima  delle  quali  11  chia- 
ma Teurgia^  come  quella  che  opera  eoa 
m.ezzi  Divini  o Celedi  ; la  feccoda,^ir.' 
già  naturale,  efeguita  colle  potenze  della 
Natura;  e la  terza  , Nigromanpla  , che 
procede  coll’  invocazioa  de’  Demoni. 
Vedi  Negromanzia  , ec. 

3 TEWKSBURY  , WsW,  citii. 
mercantile  d' Inghilterra  nel  Clocedet* 
shire  , con  titolo  di  Baronia.  E’  celebre 
per  le  Tue  fabbriche  di  paooi,  e per  la 
battaglia  del  1471.  Maada  2 D epurati 
al  Parlamento  , ed  è poda  al  concorri» 
della  Saverna  , e dell’  Avon,  27  leghe 
diilaatcal  N.O.  da  Londra,  da  Vof. 

der.  long.  1 5.  jo.  lac.  52.  3. 

TEUTONICO,  qualcofa  apparte- 
nente ai  Teutoni  , Popolo  antico  della 
Germania,  che  per  lo  più  abitavaluog* 
le  code  deir  Oceano  Germanico. 

Teutonica  Lingua  , è l’antico  lin- 
guaggio della  Germania,  che  fi  annove- 
ra fra  le  lingue  Madri.  Vedi  Lihgo  ag- 
gio,e Madre  lingua. 

Il  Tiutonico  , ora  detto  il  Tedefeo , .lì 
didingue  in  alio  e baJTo,  , 

L’  allo  ha  due  notabili  dialetti  , elei 
I.  lo  Scandiano,  Danefc,  o forfè  Go- 
tico ; ai  quale  /petianu  i linguaggi 
fi  parlano  in  Danin.atca,  Norvegia, Sve- 
zia , e Islanda.  2.  il  Sailune  ; cui  appar- 
tengono i vari  linguaggi  degl’  logleK, 
F f 2 . , 
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Scoxzelì,  Ffifoni , e di  coloro,  che  abì- 
taoo  la  parte  che  giace  a Settentrione 
dell'  Alpi.  Vedi  Inc  l ese  , ec. 

Al  iajjo  apparteng  ono  1'  Olandefe, 
Fiammingo,  ec.  che  fi  parlano  oe’  Paefi 
Badi,  ec.  Vedi  Eiammi  ngo. 

Te 0 IONICO  Ordini  , un  Ordine  reli- 
giofo  militare  di  Cavalieri  , riahiiiio 
verfo  la  fine  del  dodicefìmo  Secolo;  e 
cosi  detto  , perchè  compnfto  principal- 
mente di  Tedefchi,o  Tiutoni.  V.  Ca- 
YALiERB  e Ordine. 

L’origine  , cc.  di  qneft’  Ordine  fu 
così  t mentre  i Cridiani  fotto  Guido  di 
Lufignano  alFediavano  .Aereo  AcnnCh- 
là  delia  Siria  a'  confini  della  Terra  Saq. 
ta,al  qual  aflédioeran  prefenti  Riccar- 
'do  Re  d'  Inghilterra  , Filippo  .Augufto 
di  Francia,  ec.  alcuni  Tedefchi  di  Bre- 
ma e di  Lubecco  , ccinpcJionando  gli 
ammalati  e feriti  dell’  Efeicito  , che 
mancavano  delle  cofe  più  neceffarie  e 
comurrij  flabilirono  una  fpeaiedifpe- 
dale  fotto  una  tenda  , la  qual  effi  fecero 
della  vela  d’  un  vafceìlo  ; e quivi  $’  im- 
piegavano nella  caritatevole  fetvitù  de. 
gli  ammalati 

Quello  eccitò  il  penlieio  di  flabiiire 
vn  lera' Ordine  Milirare,  ad  imitazione 
de’ Templirj  , e degli  Spedalicti.  Vedi 
Tei«i>i.aee  e Ospitaiierb. 

Il  difegno  fu  approvato  dal  Patriarca 
di  Gerufalemme  , dagli  Arcivefeovi  e 
Vefeovi  de’  luoghi  circonvicini  , dal  Re 
*di  Gerufalemme , dai  Maellri  del  Tem- 
pio e dello  Spedale,  eda’  Signori  e Pre- 
lati Tedefdii , che  allora  fi  trovavano 
in  Terra  Santa  ec.  E , di  comune  con- 
fenfo , Federico  Duca  di  S^t  via,  eh  era 
allora  lot  Capo  , mandò  Atr bafeiatori  a 
•fuo  fratello  Enrico  Re  de’  Romani, per 
.follfcstare  il  Papa  a cvofcrmaie  il  nuov’ 
Ordine» 


TEU 

Calillo  III.  che  in  quel  tempo  go- 
vernava la  Chiefa , accordò  il  cotto  eoa 
nna  Bolla  de’  aj  di  Febbrajo  , i 192;  c 
il  nuovo  Ordine  fu  chiamato^  /'  OrJin* 
dtCanalitri  Tiutonici  dilla  Caja  di  S. Ma- 
ria di  Gtrufùlimmi. 

11  Papa  concelfe  loro  tutt’  t privilegi 
de’ Templari  ^ e degli  Spedalieri  di  S, 
Giovanni  ; falvo  che  dovclTcro  eglino 
elTere  foggetti  a'  Patriarchi  , ed  altri 
Prelati  ; e che  dovelTero  pagar  le  deci- 
me di  quanto  pofledeano. 

Il  primo  Macflro  dell’  Ordine  , En- 
rico IValpot  , fletto  durante  il  tempo 
dell'  affedio  d’  Acre  , dopo  la  prefa  di 
quella  Città  ; comperò  un  giardino  , in 
cui  egli  fabbricò  una  Chiefa  ed  uno  fpe- 
dale  , che  fu  la  prima  cafa  dell  Ordine 
Tiu/nnico.  Tale  è la  conterza  che  ce  n* 
dà  Pietro  di  Duisburgo  , Sacerdote  di 
quell'  Ordine. 

Jacopo  di  Vitty  oe  ditRrìfee  un  po- 
co ; e racconta  , che  l’Ordine  Tiutanico 
fu  llabilìto  a Gerufalemme  prima  dell' 
aiFedio  della  Città  d’  Acre. 

Hartknoc/t  , nelle  fuc  note  fopra  Da- 
isbargo , concilia  quelle  due  opinioni,, 
dicendo,  che  l’Ordine  fu  prima  iflitui- 
to  da.  un  Tedefeo  , perfora  privata  , in 
Gerufalemme?  eh’  egli  fu  confermato 
dal  Papa  , dairimperadore , e da'  Prin- 
cipi , all’  alTedto  d'  Acre  ; e che  dopo  la 
ptefa  di  quella  Città,  egli  era  divenuto 
si  conliderabile  , eh'  era  cuiuifciuto  per 
itut'  il  Mondo. 

S'  egli  è vero  ,cbe  una  perfona  pri- 
vara  fia  fiata  la  prima  ad  introdurre  que- 
ll'Ordine,  e che  quelle  genti  di  Brema- 
e Lubei  ca  lolo  fe  gli  unilTeto,  come 
alceni  Autori  afiertnano,  non  fappiamo 
il  precilb  anno  della  Tua  origine. 

L’ Ordine  DOD  fece  gran  pìogreffi  fot- 
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to  i ire  primi  Gran  Madri,*  ma  folto  il 
quarto  , Hcrmaono  dtSìl{a,  egli  diven- 
ee  adài  poterne;  canto  che  Contado  Du> 
ca  di  Mazovia  eCujavia  mandogli,  circa 
r anno  I a )o,  un’  Ambaftiata,  per  fol- 
lecitate  la  di  lui  amillà  ed  alTidenza^of- 
ferendo  a lui  ed  al  Tuo  Ordine  le  Pro* 
vincie  di  Calma  e di  Livonia,  con  tutte 
le  terre  che  i Cavalieri  dell'  Ordine  pu* 
teflero  ricuperare  da’  Prudianì  idolatri, 
che  lo  tnaltratiavano  all’  eccello  colle 
loro  contioue  fcorrerie,  c contro  i quali 
ei  declinava  quella  nuova  Milizia  ; tro- 
vandofi  troppo  deboli  i Tuoi  proprj  Ca- 
valieri dell  Ordine  di  Crillu,  o di  Do- 
irin , idituitu  a tal  propofito. 

. Di  Sfll{3  accettò  la  donazione, e Gre- 
gorio IX  la  confcimò  ; e per  ajutare  i 
Cavalieri  a foggiogare  i Prufsiani,  In- 
nocenzo IV  pubblicò  una  Crociata.  — 
Con  quell' aiuto,  in  un  anno  di  tempo, 
fuggiogarono  le  Provincie  di  Warcnia, 
Naiangia,e  Barihia  ; gii  abiiaoti delle 
quali  rinunziaiono  al  Culto  degli  Idoli; 
e nel  corfo  di  cinquant’ anni  di  più  fu 
fotcomeira  tutta  la  Prurtia,la  Livonia, 
la  Samogizia  , la  Pomerania. 

In  I 20f , il  Duca  Alberto  avea  fon- 
dato r Ordine  de’ Portatori  di  fpada, 
che  ora  venne  ad  unirfi  a'  Cavalieti  Teu- 
tonici ^ e tal  unione  fu  approvata  dal 
.Sommo  Pontefice  Gregorio  IX.  Vedi 
Porta-Spada. 

Waldemaro  III.  Re  di  Danimarca 
vendette  all'  Ordine  la  Provincia  d'  E- 
fiein,  le  Città  di  Nervae  WelTemberga, 
ed  alcune  altre  Provincie- 

Una  nuova  unione  , qualche  tempo 
, dopo  .cagionò  gran  divilioni  e turbo- 
lenze nell’  Ordi.ne  : ciò  fu  co’  Vefeovi 
e Canonici  di  Prufsia  e Livonia,  i quali 
« tal  motivo  prefero  1’  abito  dell  Ordinc 
diami,  Ton,  XIX, 


TEU  455 

Teutetnic»  ^ t partirono  la  Sovranità  co’ 
Cavalieri , nelle  lor  rifpettive  DioceG. 

Cosi  l'Ordine  . padrone  di  tutta  U 
Pful'sia  , fabbricò  le  Città  d’  Elbinga, 
Maiieoburgo,  Thorn,  Danzica,  Konigs- 
berga,  ed  alcune  altre  : l'Imperadore 
Federico  li  perraife.chc  all' Arme  dell’ 
Ordine  G aggiugnclfe  l’Aquila  Imperia- 
le; e S.  Luigi , io  i 250  , accordò  all’ 
Ordine  d'  inquartate  il  Gor  di  giglio. 

Dopo  che  la  Città  d’  Acre  fu  rlprefa 
dagli  infedeli,  il  Gran  MaGro  dell’ <7r- 
ditte  Teutonico  rimolTe  la  fua  refìdenza 
da  quella  Città  a Matietsburgo.  Cre* 
feendo  la  potenza  dcH'Ordine  , i Cava- 
lieri vìveano  con  maggior  fplendidez- 
za  ; ed  alla  Gre  , in  luogo  di  Frati  , o 
Fratelli  , come  alla  prima,  vollero  chia- 
marfi  Signori.  E febbene  Conrado  Zol- 
neia  di  Rotcnjìcine  s’ oppofe  a queGa  no- 
vità ,ConraJu  IValicroJ,  di  lui  fuccef- 
foro,  non  folamente  approvolla,  ma  an- 
che proccurò  di  farG  egli  GelTo  trattare 
con  quegli  onori  che  fol  G rendooo  a', 
più  gran  Principi. 

Llleudo  nate  delle  divìGoni  nell’Of- 
dine,  i Re  di  Polonia  ne  traGero  de’van- 
laggj  : i Prufsiani  fe  gli  ribellarono  ; « 
dopo  varie  guerre  fra  i Cavalieri  ei  Po; 
lacchi , i primi  cederono  al  Re  CaGml- 
ro  la  Prufsia  Superiore  , e gli  fecero 
omaggio  per  1’  Inferiore. 

Finalmente  , in  tempo  della  Rifor- 
ma, Alberto  .Vlarchefe  di  Brandeburgo, 
allora  Gran  MaGro,  facendoG  Luteraro, 
rinunaiè  alla  dignità  di  Gran  MaGro, 
difciolfe  le  Commende  ,e  fcacciò  dalla 
Prufsia  i Cavalieri. 

QuaG  tutti  que’  Cavalieri  feguirono 
il  di  lui  efempio  , ed  abbracciarono  la 
pretefa  Riforma  ; gli  altri  itasferirono 
la  refideoza  dell’  Oidiae  iMaigeat.’nim^ 
Ff  , 
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o Maritndat  in  Franconia,  eh' cfsi  catta* 
via  ritengono. 

Là  elelTero  lor  Gran  Martro  Waltero 
4i  Cronitrg  ^ formarono  proceflb  contro 
Alberto  , e 1’  Impetadore  lo  mife  al 
bando  deir  Imperio.  L’ Ordine,  ad  ogni 
anodo  , non  potè  mai  licupcrare  il  Ino 
patrimonio;  ma  egli  è ora  poco  più  d.-ll’ 
ombra  di  ciò  eh' egli  era  per  l' addietro, 
non  avendo  che  tre  o quattro  Commen- 
de , appena  baftsvoli  alla  fuGiften/a  or- 
dinaria del  Gran  Mallro  e de'  fuoi  Ca- 
valieri. 

Gli  Ulliciali  deir  Ordine  Ttatoaico, 
^nand’egli  era  nel  fuo  fplendore,  erano 
il  Gran  Maiho,  che  rifiedevaa  Matiem- 
burgo  ; e fotto  di  lui  il  Gran  Commen- 
datore il  Gran  Marefciallo  , che  avea 
la  fua  refìdenza  a Konigsberga;  il  Gran 
Spedaliere  , che  rifiedeva  .1  Elbinga  ; il 
Pannaiuolo  , che  avea  cura  di  provvede- 
re gli  abiti  ; il  Teforieré  , che  vivea  in 
^ Gotte  del  Gran  Maftro,  e parecchj 
Commendatori  ,come  quei  di  Thorn.di 
Culma,  di  Brandeburgo,  di  Kooìgsber- 
ga,  d' Elbinga , ec. 

• Aveano  parimente  i lor  Comand-inti 
di  Camelli  e Fortezze  particolari;  Av- 
vocati , Provveditori'.lotendenti  di  mui 
'lini , di  provvifìoni , ec. 

■-  Vyaì£tliat  ne’fuoi  Annali  dice  , che 
avevano  28  Commendatoti  di  Città, 46 
idi  Camelli  81  Spedalicti  , 35  Maeftri 

• di  Conventi  , 40  .Maggiordomi.,  37 

• Provveditori,  93  iVladri  di  mulini,  70Q 
-Fratelli  o Cavalieri  per  uteirein  Cam- 
•pagna  , i Fratelli  del  Coro,  o Sacer- 
doti, 6200  Servitori  o doinellici , ec. 

• JTEUZAR  , Tifati s , antica  e con- 
' fìderabile  città  d'  Africa  in  fìaiberia, 
‘ nel  Bìlednlgetid  , divifa  in  due  da  un 
«Lame.  Vi  h fa  aa  buon  commercio,  ed 
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è lìtuata  in  nn  territorio  abbondante  di 
dattili. 

^ TEXEL  , Ttrtlìj  , piccioli  citt? 
de' Paefi  Baisi  nella  Nort-Olanda;  all’ 
imboccatura  del  fiume  Zuiderzée  , 18 
leghe  diilaoie  da  Arafterdam  , con  dii 
buon  porto,  e una  Fortezza.  Quella- 
città  è famofa  perle  battaglie  navali  del 
- 1 6 5 3 , e del  1673.  Nella  prima  fu  uc* 
cilo  r Ammiraglio  Tromp. 

^ TEZAR  , Te/ara  , antica  e confi- 
detabile  città  d’ Africa  in  Barberia  nel 
Regno  di  Fez,  capitale  della  Provìncia' 
di  Cuze.  Vi  è molta  Nobiltà , e gli  E- 
brei  vi  fanno  un  gran  commercio.  E’  fi- 
tuata  in  una  pianura  fenile  fopra  un  fin- 
irle , ed  e dinante  I 6 leghe  da  Fez,i 
da  .Melila,  long.  9.  40.  lat.  3 3.  40. 

5 TEZELA , Ariana  ^ antica  città  d* 
Africa  in  Birberia  nel  Regno  di  Tre- 
ceroen  , con  un  picciolo  cadello  forte 
per  la  Tua  fituazione.  E'  in  una  gran  pia- 
nura abbondante  di  granone  di  orzo, 
dJdantc  6 leghe  da  Olanda,  long.  1 S. 
lat.  35.  25. 

y TEZOTA  , ptcciola  città  d'Africa 
in  Barberia  nel  Regno  di  Fez, nella  Pro- 
vincia di  Gatet , fituata  fopra  una  rupe, 
frdiflante  3 leghe  da  Melila,  long.  1 p. 
40.  lar.  34.  40. 

5 TEZÙCO',  Tr/cBCBin  , città  dcll- 
America  feitentiionale  nella  nuova  Spa- 
gna, fuMago  del  Mefsico.  Quando  il 
Gortez  conquillò  il  Medico  , era  conli- 
derabililfima , e quivi  (i  dirpofe  egli  all'' 
alTedio  del  Medico.  Quella  fu  la  prima 
città  governata  da  un  Re  Cridiano.long. 
27Ó.  I o.  lat.  20-  25. 

J THABOR  , Thaborum  , città,  forte- 
di  Alemagna  nel  Regno  di  Boemia, fallai 
lltada  da  Budweis  a Praga , nel  circolo' 
di  Btchin.  Zifclu  la  fabbricò  nel  1 41  f < 
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fopra  on*  alcara,  vicino  al  fiume  Lufi- 
oitz  , e lungi  io  leghe  al  S.  E.  da  Pra- 
ga, e IO  al  N.  E.  da  Budweis.  Più  voice 
è (lata  prefa  nelle  guerre  de|la  Boemia, 
long.  ji.  45.  lai.  49.  22. 

TH  ALAMI /irrvortr/n  optJcorum,  nell’ 
Anatomia,  due  prominenze  bislunghe 
de’ ventricoli  laterali  del  cervello  ; me- 
Jullari  di  fuori,  ma  un  po'cenetioe  di 
dentro.  Vedi  Cervello. 

Si  chiamano  cosi , perchè  da  loro  na- 
fcono  i nervi  ottici.  Vedi  Ottico. 

THALMUD.  Vedi  Tare. Talmud. 

THANE.  Vedi  Tano. 

^ THANET,  Ta/irios , piccicla  Ifola 
d’Inghilterra  nella  Provincia  di  Kenc, 
con  titolo  di  Contea,  formata  dalla  Stu 
ra  , alla  fua  imboccatura.  Ha  } leghe  di 
lunghezza,  e 2 di  larghezza  , ed  abbon- 
da di  biade,  e di  buoni  pafcoli. 

5 THASO,  Thafut,  Ifola  dell’Ar- 
cipelago , fulla  coda  di  Jamboli,  Pro- 
vincia di  Macedonia,  all' entrata  del  gol- 
fo  di  ContelTa.  Ha  5 leghe  di  lunghez- 
za, e 3 di  larghezza.  Abbonda  di  tutto 
il  nccelfario  per  vivere.  I frutti  vi  fono 
dclicacitsimi.  Vi  fono  delie  miniere  d’ 
oro  , e d’ argento,  c di  marmo.  Il  borgo 
di  Thafo  n’  è il  luogo  primario,  vi  è un 
buon  porco,  frequentato  da  molti  Mer- 
canti. long.  il.  30.  lat.  40.  5 3. 

THEANDRICO  . Vedi  Tean- 
drico. 

THEKUPH.E.  Vedi  TEKiTni/E. 

THELONIUM  , o Te  loNii'M  , li- 
gnifica dazio.  Vedi  Dazio. 

JÌKve  effendi  quieti  de  THELCNIO,tino 
fcritto  o mandato  , io  Inghilterra  , che 
ha  luogo  pe’'Ciiiadioi  d’  una  Città  , o 
Borghefi  d'  uo  Borgo,  i quali  hanno  una 
Patente  o preferizione  d’  efenzion  di 
dogana  ; contro  gli  uGciali  di  qualche 
C/iamt.  Tarn,  XIX, 
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Borgo  0 Villaggio , i quali  voIeUeroco- 
flrignerli  a pagar  il  dazio,  contro  la  fud- 
detta  conccfsione  o preferizione. 

THENAR  , nell'Anatomia  , ua 
mufcolo , il  cui  uficio  fi  è di  tirare  il 
dito  grodb  dal  dito  indice  ; onde  egli 
è anche  denominato  abductor  pollicit 


manne. 

V è un  fimil  mufcolo,  che  appar- 
tiene al  gran  dito  del  piede  , talvolta 
anche  detto  , thenar  , o obduSor  pollicis 
pr d/l.  Vedi  Abductor. 

Gli  antagonifU  di  queflì  fi  chia- 
mano antiikenares  . Vedi  Aniitiib- 

NAR  . 

THENOPSYCHITES.  V.  Tenot 

rsicniTi. 

THEOCATAGNOSTzE.  V.  Tbo- 

CATAG.VOSTI. 

THEODOLÌTE  . Vedi  Teodo- 
lite. 

TEOLOGIUM.  Vedi  Tbolooio. 
THEOPASCHITzE.  Vedi  Tbopa- 


sciiiti.  . 

THEOTOCUS,  Deipara.  Vedi  MaJ 

DRE  de  Dio. 

THERAPEUT^,  Vedi  Ter APBW.; 

ti. 

THERAPEUTICE.  Vedi  Teba- 


FEUTICA. 

THERAPHIM.  Vedi  Terafim. 

THESEA  , o TheseiE,  emni  , nelP 
Antichità,  Fede  celebrate  dagli  Aie- 
niefi  in  onore  di  Tefeo.  Vedi  Festa. 

.Malgrado  degl'  impprtatui  (erviz  j refi 
da  queir  Eroe  alla  foa  Patria,  nel  libe- 
rarla da  un  vergognufo  tributo  di  tanti 
giovani  dell'  uno  e 1'  altro  feiTo,  cb'  ella 
mandava  ogn'  anno  ad  cITer  divorati  dal 
Minotauro  in  Creta  ( come  narra  la  Fa- 
vola ) o ch'ella  mandava  come  fchiavi 
a Minos  Re  di  Creta,  come  dicelaStOj 
Ff  4 
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lia  ; dal  quale  I’  avea  egli  Iib^^a^a,  vin- 
cendo Tauro  Generale  di  Mìnos  : egli 
ne  fu  bandirò  per  qialclie  tempo, e ri- 
itrofsi  aScito  , l'otto  h protezione  di 
Licomede  Ke  di  queir  Itola,  il  quale 
poi  r uccife  per  gelofia. 

Gli  Dei  vendicarono  quello  tratta- 
mento , che  Tefeo  ricevette  dagli  Ate- 
fiiefi,  coir  alTligerli  colla  fame,  la  quale, 
fecondo  r aller/ione  dell’  Oracolo  , non 
dovea  celfare  , finché  non  avclTero  ven- 
dicata la  di  lui  morte.  — Sopra  di  che 
eglino  occifero  Liconvede  , portarono 
ad  Atene  1'  offa  di  Teleo  , le  collocaro, 
no  in  un  Tcinpio  a lui  eretto  , e delli- 
narono  le  Thtfm  da  celebiatfi  ogni  ot- 
tavo giorno  di  ciafeun  mefe,  in  cui  li 
didribuivano  danari  al  Popolo,  impie- 
gandoli coiai  giorno  da’  ricchi  in  fellioi 
e divertimeoti. 

THESIN, — Tir  Ar fui  t XiiEsiN. 
Vedi  Per  A r si  n. 

• J THETFQKD,  Sìtumegut,  città 
mercantile  d’Inghilterra,  nella  Contea 
di  Norfoick , fui  fiume  Oufe.  Era  prima 
Vefeovile.  Invia  due  Deputati  al  Par- 
fameoto  , ed  è didante  14  leghe  al  N. 
£.  da  Londra,  long.  18.  2.  lat.ja.  23. 
••  .5  THIERS,  Thìerrium,  cittàmercan- 
alle,  e popolata  di  Francia  .ncll  Aver- 
gna  , fullo  Frontiere  del  Forefe  , con  ti- 
tolo di  Viceconiea.  Fu  Patria  di  S.  Ste- 
fano, Fondatore  dell’ Ordine  di  Gra.id- 
mone.  Siede  lui  pendìo  di  una  collinee- 
»a  , vicino  a Durolle  , od  è dillame  all' 
E 9 leghe  daCIermoni  , 88  al  S..  per 
r E.  da  Parigi.  long.  21.  12.5.2.  lat. 
45.  51.  27. 

5 THIONVILLE,  Thioionh  viNa, 
città  molto  forte  di  Francia  nel  Lucetn- 
kurghefo,  capitale  d’ un  Baliaggio.  I 
ftancefi  la  prefsro  agli  Spaguuoli  nel. 
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I 558  , e fu  loro  rellitDita  nel  Trattata 
di  Chateau  Cambrelìs.  Fu  riprefa  dal 
Principe  di  Condè  nel  1643  dopo  la 
battaglia  di  Rocroi,  e ceduta  alla  Fran- 
cia nel  Tratia’o  de’ Pirenei.  Giace  in 
filo  vantaggiolo  , folla  Mofella  ^ con 
Ponte  dilel'o  da  una  fortificarione  a cor. 
no,  ed  è dinante  al  N.  8 legheda  Mote, 
7 al  S.  E.  da  Lucemburgo,  78  al  N. 
E.  da  Parigi,  long.  32.  50.  jo.  lat. 49 . 
21.  30. 

THIORBA.  VediTeoRBA. 

THIRD,  Tuga  ^preflo  gli  Inglefi  — 
Thiru  Borough  , in  quegli  antichi  libri 
legali , denota  un  Cunenabile  , o Com- 
milìario.  Vedi  Constarle. 

Thir  D Night-auin  hynJi  per  le  Leggi 
d’  Eduardo  il  Confelfore,  un  ofpire^ch” 
eia  Hate  tre  notti  in  un  albergo,  lì  repu- 
tava un  domeiiico,  e il  fuo  Olle  dove» 
render  conto  d’ ogni  delitto  che  quelli 
ccromttielTe,  Vedi  Hoge.nhine. 

Per  una  notte  egli  era  confideraco’ 
uncuih , cioè  incognito,  per  due  notti 
gitf  , cioè  ofpite , e per  la  teraa(  tèmi  } 
awa-hyn<ì,  cioè  domellico.  — Prim* 
no^<  incegnitui  , fteunda  ho/jut,  Uriia  Jo- 
mficus  ctofttur. 

THIR  DiNGS  , i7  rerfo  , o la  terrìe 
pane.  Vedi  Terzo. 

J THIRENSTEIN,  picciola  città* 
d’  Aiemagua  nell’ Aullria  inferiore,  vi- 
cino al  Danubio  , con  bel  cartello  , 1 y 
leghe  dillante  da  Vienna  al  N.  O. 

THISTLE  , voce  Inglefe  , che  de- 
nota cardo  ^ forca  di  pianta.  — Order  of 
rdz  Tu i«T LE  , Otdire  del  Cardo  , o dì 
S'.  Andrea,  è un  Ordine  Militare  nella: 
Scozia  ; iiliiuito  , come  alcuni  dicono,. 
da  Uungui  , o tìungo  , Re  de’  Pitti,  dopo, 
una  vittoria  riportata  contro  Athtljian*. 
Vedi  Cavai.ì£b.e.. 
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• La  leggenda  fi  è,  che  nel  tempo  della 
la  Zuffa  apparendogli  una  Croce  di  S. 
Andrea  , Protettore  di  quel  Regno, egli 
banediffe  quel  felice  augurio,  ne  prel'e 
la  figura  nel  Tuo  ftendardo  in  onore  del 
filo  Protettore,  cd  iflitui  un  Ondine  di 
Cavalieri  , la  di  cui  collana  è d’oro,  in- 
trecciata di  fiori  di  cardo  , e di  lampolli 
di  ruta. 

Alla  collana  ffa  appefa  una  medaglia, 
lòpra  la  quale  v’è  T immagine  di  S.  An- 
drea colla  Tua  croce  sul  petto  ^ con  que- 
flo  mottOj  Nemo  me  impune  laccjfet,'i^s(» 
fttno  mi  provocherà  impunemente. 

Altri  danno  un  differente  ragguaglio 
della  di  lui  origine  j ed  affermano  , eh’ 
egli  fu  irvffituito  dopo  la  coocluiion  d’ 
una  Pace  fra  Carlo  V li  di  Francia,,  c il 
Re  di  Scozia. 

L’Abate  Giuftiniani  rimonta  più  alto, , 
« vuole  che  fia  fiato  infiituito  da  Achaio 
1.  Re  di  Scozia,  1’  anno  8op  ; il  quale, 
dopo  un’  alleanza  fatta  con  Carlo  Ma- 
gno , prefe  per  fua  divlfa  tl  cardo 
colle  parole  nemo  mi  impune  lactjfct , la 
quale  in  effetto  è quella  dell’  Ordine. 
Egli  aggiugne  , che  il  Re  Giacomo  IV 
rinnovò  1’  Ordine  , e prefe  S.  Andrea 
per  fuo  Protettore»  , 

L’  Ordine  confifie  fole  in  dodici  Ca» 
valieri  , oltre  '1  Re  , che  o’  è il  Capono 
Sovrano.  La  lor  infegoa  ordinaria  è un 
naftro  verde,  da  cui  pende  un  cardo  d’ 
aro,  coronato  entro  un  circolo d’ oro, io 
cui  fia  il  fudJerco  motto. 

Our  Lady.oj'tht  Thistib.Ui  Madonna 
del  Cardo,  era  anche  un  Ordine  Militare 
infiituito  nel  i ^yo  da  Luigi  II  Duca 
di  Bourbon.  — Egli  confiftcva in  aóCa- 
\alieri  , de’  quali  quel  Principe  e i fiioi 
SuccelTuri  furono  Capi  : la  lor  divifa  era 
«na  cintura  turchina  celefie  ; e io  occa; 
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Coni  folenni  , un  mantello  dello  fteffb 
colore,  con  una  collana  d’  oro,  intrec- 
ciata con  fieri  di  giglio,  fra’ quali  egli 
flava  la  parola  efperance  ( fperanza  ) in.- 
Icttcre  maltìlcole. 

THISTLE-tdie,  una  gabella  In  onore 
di  Haltoa  , nel  Contado  di  Chefler  io  In- 
ghilterra , per  cui  fe  nel  menar  i beftìa- 
mi  sul  pafcolo  comune  , i]  conduttore 
permette  loro  di  pafcolare,o  di  prende- 
re un  fol  cardo  ( rài/lie  ] , egli  dovrà  pa- 
gare un  mezzo  foldu  per  befiia  al  Signo- 
re del  Feudo. 

A Fiskerton,  nella  Provincia  di  Not- 
tingham  , per  coflume-antico  , fe  un  na- 
tivo j .paefano  , o bifolco  , uccideva  un 
porco  che  aveffe  più  d’  un  anno  , egli 
pagava  un  fojdo  al  Signore  y il  che  pur 
fi  chiamava  i^iJUe-eake.  _ % 

THL1PSIS-.  Vedi.rartic. Ttipsr. 
THNETOPSYCHITES.  Vedi  Ta- 

MOFSICHITI»  . 

^ THOlSSEl  , Toffiacus,  una  delle 
più.cpnfiderabili  .città  del,  Principaco.di, 
Dumbes  , in  Francia, con  bcl  Collegio,, 
diflante  é leghe  al  N.da  Trevouz,  6o> 
al  S.  E.  da  Parigi,  longit.  xz.  zy,  latic, 

> 8 ., 

^ TUO  ME  (S.)  In/ulé  S.  ThorroÉ^ 
Ifvla  d'  Africa  nel  golfo  di  Guinea,  nel 
mar  d’  Etiopia.  Fu  feoperta  nel  149  5 
da'  Portoghefi  , che  ne  Cono  rimafli  ici 
polfeiTo.  La  fua  figura  è quali  del  tutto 
rotonda,  facendo  1 2 leghe  di  diametro,; 
Abbonda  di  canne  di  zucchero  , e pro- 
duce certa  fpecie  di  viti,  che  in  ogni 
flagior.  dell’  anno  moflrano  uve  parte  ia 
fiore,  parte  acerbe  , e parte  già  mature. 
L’aria  è nociva  agli  Stranieri  pel  gran 
caldo,  che  vi  fa.  Benché  quell' Ifula  fi^ 
cagliata  pel  mezzo  della  Linea  Equino- 
ziale y.evvi  non  per  tanto  un 
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fommicà  del  quale  è Tempre  coperta  di 
neve.  La  capitale  chiamafi  Pavoafan.  Vi 
è aucora  un  luogo  del  medeHmo  nome 
nel  Vivarefe  , nella  Diocefi  di  Vivicrs. 

5 Thomé ( S.  ) Vidi  Meiiatour. 

THOM.4ÌO.  Vedi  ToMBAsr. 

<1  THONON  , Tunonium^  bella  ben. 
che  picciola  città  di Savoja, capitalcdel 
Chablais  , io  cui  fi  vedono  molte  belle 
càfe,  e de'  bei  Conventi.  Il  beato  Ame- 
deo IX  di  Savoja  v’ebbe  i natali.  Giace 
alt’  imboccatura  del  fiume  Orarne  nel 
Iago  di  Ginevra , ed  è di/lante  al  N . E. 
8 leghe  da  Ginevra  , 5 al  S.  O.  da  Lo- 
taona*  long.  24.  1 o.  lat.  46.  22. 

THORACICO  Dutto.  Vedi  Tora- 
cico 

■ THORAX.Vedi  Torace. 

5 THOKN  , Tor«/i/tfw,  città  confi- 
derabile  di  Polonia,  nella  Prufsia  Bea- 
le, nel  Palatinato  di  Culm.  Altrevulte 
era  Anfeatica,  e gode  anche  al  dì  d'og- 
gi molti  bei  privilegi.  Guftavo  Adolfo 
1' afiediò  inutilmente  nel  1629.  Carlo 
Giiftavo  riufci  a prenderla  nel  1655,0 
Carlo  Xll  nel  1703  ne  fece  fpianare  le 
Fortificazioni.  'Tborn  fi  pregia  d’aver 
dato  il  natale  al  celebre  Copernico. Di- 
videfi  in  2 città , 1*  antica , e la  nuova,  è 
fitoata  fopra  la  Viftola,che  vi  ha  un 
ponte  mirabile  per  la  fua  lunghezza.  E 
difiaote  ! 4 leghe  al  S.  per  1’  E.  da  Dan- 
*ica  , 37  all’ O.  pel  N.  da  Varfavia,  6 
al  S.  da  Culm.  long.  ^6.  57.  lat.5  2,56. 

“ ^ THOVAKS  , Toaraium  , antica  e 
confiderabile  città  di  Francia  nel  Poi- 
tou,  con  titolo  di  Duca  Pari,  eretto 
nel  1563  ,e  1595  a favore  della  Cafa 
della  Trimoville.  Siede  fopra  una  col- 
linetta , fui  fiume  Thoue , ed  è diftante 
al  S.  E.-  r 3 leghe  da  Angers  ,148!  Ni 
O.tda  Poitiers,  6^  al  S.  O.  da  Parigi, 
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Tuttala  difefa  di  quella  città  confifie 
nel  fiume  , che  la  circonda , e nell’  alte 
fue  mura , con  doppia  foflfa  all’  iaioroo. 
long.  17.  18.  let.  46.  59, 

5 THOUN,  bella  città  degli  Sviz- 
zeri , eoo  cafiello,  refidenza  dell’  Avo- 
yer.  Giace  io  fito  vantaggiofo  ed  ame- 
no, alle  fponde  d'  un  bel  Iago  , parte 
fopra  una  Ifoletta  formata  dall’  Aar  , il- 
qual  forte  dal  lago  , parte  appiè  d’  un 
moDtìcello,  ed  è dinante  4 leghe  da 
Berna,  17  da  Lofanoa.  long.  25.22. 
lac.  46.  45. 

THRENGI , o Thrbngbs  , nell'- 
aoiiche  Confueiudini  Inglefi  , una  de- 
nominazione data  a va(ralli,ma  non  dei 
grado  4nfimo  di  coloro,  che  pofiedean 
terreni  con  dipendenza  dalprincipal  Si- 
gnore : altrimente  detti  dnngi  , e dnn-' 
c/iM.  *Vedi  Drenges. 

* vtro  non  erjnt  adhuc  tempore 

Regis  VVillitlmi  mtliusin  Anglia^ 
ftd  threnges  ; prcecìpit  Rex  ut  de  eès 
milites  fierent  ad  defendendam  ter- 
ram  : fecit  autem  Lanfrancus  thxtn- 
go%faos  milites  , &c.  Somn.  Ga- 
velk.  ? 

Il  nome  venne  impollo 'dal  Conqui- 
llatore  : perché  quando  un  cerco  Eduar- 
do Shnrnhourn  di  Norfolk  ^ ed  altri  , fu- 
rono fcacciati  dalle  loro  terre,  fe  ne  la- 
gnarono al  Conquillatore  ; infillendo  , 
ch’eglino  eran  del  di  lui  partito  , e che 
mai  alqi  non  fi  eran  opporti  ; il  che, fat- 
tane inchierta,  trovò  egli  efler  vero;  e 
perciò  comandò  che  ciafeheduno  forte 
rimertb  nelle  fue  terre , c che  tutti  que- 
lli liT  avvenire  fi  chiamartero  per  Tempre 
drtnckts  f o threnges,  duCang. 

THRENODIA.  Vedi  Trenodia. 

^ THUIN,  Tudtnium , cinz,  picciola 
de’  Faefi  Barti , nel  V efcovaco  di  Liegi^ 
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nel  paefe  (ra  'Sambra  e Mofa,  2 leghe 
didaoce  al  S.  O.  da  Chariero!,  ; al  N. 
E.  da  Maubeuge,  6 al  S.  E.  da  Mjos. 
long.  21.  54.  lar.  ;o.  I 8. 

THUtM.VllM.  Vedi  UniM. 

THYMUS  , nell’ Anatomia,  ce.  V. 
Timo. 

THYROARYTiENOIDEUS  . V. 
Tihoariienoiueo. 

THYROlDEitC/anrfu/ii.  Vedi  Ti- 

XOIOBB. 

THYROIDES  . V.  Tiroide  . 

THVRSUS  .V. Tirso, 
^TIANO,  Ttanum  , antica  pieciola 
Città d'  Italia  nel  Regno  di  Napoli  , 
nella  Terra  di  Lavoro  , con  convento 
celebre  di  Religìofe  . Nelle  lue  vicinao- 
' ze  trovali  una  lorgente  d' acque  mine- 
rali , falutevoliHime  per  que'  che  paci- 
fconomaldi  pietra.  E' diilante  6 leghe 
al  N.  O.  daCapoa  . lon.  ji.  49.  lat. 
il-  J4- 

TIARA  , * TIARA  , un  otoamen- 
to  od  abito  , con  cui  gli  antichi  Perfia- 
ni  lì  coprivano  il  capo  ; e che  gli  Ar. 
meni  ^e  i Redi  Ponto  Tempre  portano 
falle  medaglie  ; quelli  ultimi , perchè 
difceli  da’  PeiGani  . 

* CU  Autori  Latini  té  chicmtno  in- 
diffirtntemtntt  tiara  , t cidaris  . 

Strabone  dice  , che  la  tiara  era  in  fot. 
mad’  una  torre;  e lo  Scoliafte  fulla  Com- 
media di  Arillofane  , , ad.  I . 

< leena  2.  afferma , di'  ella  era  ornata  di 
penne  di  paone  . — Alcuni  Moderai 
per  altro  » immaginano  , che  quivi  lo 
Scoglialle  parli  dell’  elrooo  cimiero, 
che  gli  antichi  Perliani  portavano  in 
guerra  ; pili  collo  che  dell'  abito  , che 
portavano  io  tella  nella  Città  : ma  egli 
Bon  pare  che  abbìan  conlìderato  il  palfo 
M Poeta.,. acni  lo  Scoliafte  titaandà: 
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Ivi  lì  parla  di  pace  , e di  Ambafeiatori 
mandati  per  trattar  la  pace  , con  abiti 
di  pompa  e di  cirimonia,  "a;^^»aMo»y«,ec. 
(^utfti  Ambafeiatori  , ijuifii  Peoni  , tutte 
quejit  cefe  di  pompa  td  ofienta(ionr  mi  [piac- 
ciono . Per  queftt  paoni  ^ dice  lo  Scolia- 
lle  , eh’  egli  intende  le  tiare  , le  quali 
pielfu  i Perfiani  fono  ornamenti  del  capo 
in  cui  vi  fono  penne  di  paone  ^ ec. 

S.  Girolamo  fopra  Dan.  cap.  iv.  de- 
finilce  la  tiara  una  inezie  di  beretta, 
genus  pilUoli  , purtata  da  Perliani  e 
Caldei .-  ed  in  uà  altro  luogo  egli  ag- 
giunge , eh’  ella  è Gmile  alla  beretta  d’ 
UlilTe.  — L’ antico  Scoliafte  fopra  Gio- 
venale la  deferive  come  una  beretta  da 
Sacerdote  , la  quale  feendendo  fopra  le 
guance,  fi  legavafoitoil  mento;  il  che 
s’  accorda  beniIGmo  colla  formadi  quel* 
la  che  noi  veggiam  portarli  da  Mitrida- 
te fulle  medaglie — Servio  fopra  Vir- 
gilio,  hb.  8.  JEneid,  chiamala  r/dM,be* 
retta  Frigia  ; e Staito  , Thebaid.  Ut.  8- 
la  dà  ai  Re  de'  Parti,  i quali  feo/a  dub- 
bio la  prefero  da’  Perliani . — - Ginfti- 
no  atiribuifce  il  lungo  abito  e tiara  de’ 
Perfìani  al  iraveftimenio  di  Semiramide;, 
mediante  il  quale  palTò  ella  per  Nino^ 

1 Re  di  Petfìa  foli  avevano  il  diritto 
di  portare  la  tiara  dritta  e ritta  : i Sacer- 
doti,e i gran  Signori  la  portivan  depref-- 
fa,o  voltata. in  giù  fui  davanti  . Seno- 
fonte  nella  Tua  Cyropctdia  dice  , che  la 
tiara  era  alle  volte  cinta  dal  dkdeaii,al- 
meno nelle  cerimonie;  ed  avea  fovenie- 
la  Ggura  d'  una  mezza  luna  che  fopra  vi 
flava  ricamata -.altri  fondi  parere,  che- 
il  diadema  foffe  in  figura  di  una  Iona,  e 
che  quindi  foffe , che  la  tiara  chiamollì 
lunata  ; finalmente  credon  altri , che  la 
tiara  ella  fteffa  foffe  talvolta  in  forma  di 
mezzaluna  ■ Da  qoaoio  abbiam  dec^ 
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to  egli  appare  , che  vi  foflTero  differen- 
ti foggie  di  tiart  ; ed  in  efletio  l’afcalio, 
dt  Corami  non  ne  diiliogue  meno  di  cin- 
qiie  forte  diverfe  . V.  Diadema  . 

Tia  ra  èanche  il  nome  della  Corona 
triplice  del  Papa  ; anticamente  detta  re- 
. gnmn  . V.CoRON  A,  pAV  A,  ec. 

La  tiara  e le  chiavi  fono  le  infegne 
della  Dignità  Papale;  la  tiara  , dei  gra- 
do civile  , e le  chiavi , della  fua  giuri!. 
, dizione:^  perchè  Tubilo  che  il  Papa  è 
iborco  , le  Tue  armi  Tono  rapprefentate 
- colla  tiara  fola,  lenza  le  chiavi . 

' . LiHiara  amica  era  una  beretta  alta 

feconda  .Giovanni  XXlll  fu  il  primo 
acignerlad'una corona. Bonifacio  Vili, 
v.’aggiunfe  ona  feconda  corona  ; e Be- 
. fledetio  XII.  la  terza  . 

J TIBET,  Regno  della  gran  Tartaria, 
che  fa  patte  del  Regno  di  Tanguc  . V. 
Tangat- 

TIBIA  , nell'  Anatomia  , la  parte 
• oflea  della  gamba,  fra  il  ginocchio  , e il 
. Sodo  del  piede  . V.  Piede  . 

Lìtiiia  ècompofla  di  due  offa,  dee- 
focili;  l'uno  nella  parte  interiore  del- 
la gamba  , detto  fiala  o piccai  focile  . 
y.  Fibula.  — L'  altro  nella  parte  efle- 
^ riore  , detto  coi  comun  aome  liiia , o 
. focile  grande  . V.  il  feguente  articolo  . 

Tibia  è propriamente  I’ olTo  inter- 
. oo  ,epiìi  groflo  della  gamba,  detto  ao- 
. che  focile  majus. — V .Tav.Anat  (Ofleol) 
fig.^,  n.32i22.e  fg-7-  n.  a6.  26.  Vedi 
anche  l'aiticolo  Orso. 

La  liiia  è dura  e foda,  avendo  una  cavi- 
tà  abbaflanza  grande  nel  Tuo  mezzo, per 
contenervi  la  midolla.  V.IVIeoulla. 

Ellac  quali  triangolare,-  il  di  lei  filo 
d'  avanti , ed  acuto,  fi  chiama  lo  ftmeoi 
sella  fua  ellremiià  fuperinre  elThadue 
gran  leni  muniti  d’ una  cartilagine  mol- 
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le  e fina , dalla  fua  figura,  detta  canilago 
lanata  ; la  quale  s'  infinua  fra  gli  eftre. 
mi  de’  due  ctG  , e diventa  alTai  fottilc 
nel  fuo  orlo  ; fervendo  a facilitare  un 
piccini  movimento  laterale  nel  ginoc- 
chio, fimile  a quello  deir  articolazione 
della  mafcclla  infciiore. 

I feni  ricevono  i due  tumori  del  /imur, 
od  olTo  della  cofeia  j e la  produzione, 
che  è fra  i feni  della  tiiia  , vien  ricevuta 
nel  fegno  che  divide  quelli  due  tumori 
àe\  Jtmur.  V.  Femore. 

Col  piegar  il  ginocchio  noi  portia- 
mo la  gamba,  camminando,  in  una 
dritta  linea  in  avanci  ; il  che  non  po- 
tremmo aver  facto  fea/a  quell’  articola- 
zione ; ma  a guifa  di  quelli , che  hanno 
la  mala  forte  di  aver  una  gamba  di  legno 
avremmo  dovuto  portare  il  noilro  piè 
incorno  in  un  femicircolo,  anche  andan- 
do fur  un  piano,  ma  più  evidentemea- 
te  fur  una  falita  . 

Sul  lato  di  quella  ellcemttà  fupetiore 
la  ha  un  piccini  nodo  ,che  vien 
ricevuto  in  un  piccini  feno  della  fibula  ; 
e fuSla  fua  parte  d'  avanti  , un  po’  foctu 
la  rotella  o patella  , ne  ha  ella  un  altro  , 
in  cui  vengono  inferiti  i tendini  degli 
ejfenfori  della  gamba  . V.  Fibula  . 

La  fua  ellremiià  inferiore , la  quale  è 
molto  più  piccola  delia  fuperinre  , ha 
un  notabile  procedo,  che  forma  la  noc- 
ca intcriore  ;ed  un  feno  grandetto  , df- 
vifo  nel  mezzo  da  un  picciol  tumore  , 
0 gonfiatura:  il  fono  riceve  la  teda  con- 
velTo  dell  aftragclo  , e il  tumore  è rice- 
vuto nel  feno  , nella  teda  convefTa  dello 
dedb  ofTo  . — Elia  ha  un  altro  feno  di 
poco  fondo  nel  lato  della  fua  edremicà 
inferiore  , che  riceve  la  hbula. 

II  Sig.  Chefeldeo  dà  un  efetnpio  d'uo 
iiwciullo  dèli' età  di  lette  io  cui 
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amba  Te  tpl/lji  oell' eiireintià  rupetiore 
della  tiiia  erano  a tal  fegno  reparaie,clie 
Boo  pià  della  metà  di  ciafcana  lìiia  era 
unita  alla  metà  dell’  tpifip , il  che  gli 
rendea  le  gambe  interamente  inutili . 
Quello  era  dato  cagionato  dalla  balia, 
che  lo  teneva  alla  reggetta  pe’  calcagni 
e la  l'chiena  , quand’  egli  era  ancor  bam- 
bino , coTa  che,  come  il  Tuddeito  Au- 
tore olTerva  , è fra  quella  gente  una  pra- 
tica troppi)  comune  . 

Tibi;£  Bicepy.  Vedi  r art.  Riceps. 
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TIBIA.  Cartilagini  dilla  tibia.  Ha  la 
tibia  quattro  , o cinque  cartilagini  pro- 
prie, e due  cartilagini  addizionali.  L.e 
due  cartilagini  proprie,  che  cuoprono 
le  due  fuperBcie  della  teda, od  inielia- 
tura  della  tibia  , fero  le  più  grolle  , e 
fatticce.  Tutt’e  due  quelle  fono  foa- 
vemente  concave  , od  incavate;  ma  rin- 
terna  , o fìa  quella  , che  è contigua  all' 
altra  tibia,  è più  deprelfa,  od  abbalTata 
nel  mezzo  dell'altra.  La  terza  cartila- 
gine propria  cuopte  la  picciola  fuperli- 
cie  , ebe  diace  fnpra  la  parte  inferiore 
del  condilo  ederiore.  La  quarta  cuopre 
la  fupcrEcie  inferiore  della  bafe  della 
tìbia  , eifeodo  continuata  fopra  il  iato 
ederiure  della  nocca  interiore.  Haono- 
vi  limigliantemente  degl'  incrodaroen- 
ti , od  incamiciature  cartìlaginofe  nella 
parte  deretana  di  queda  bafe  , dietro  al- 
la nocca  interiore  , e (tmigUantemente 
nel  lato  deretano  della  nocca  edeiiore 
per  tutto  il  palfaggio  dei  tendini. 

Le  cartilagini  addizionali  della  ti- 
bia lon  due  di  numero,  denominate  dal- 
la loro  bgura  femUanati e dalla  loro 
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Hioaziooe  frammezzanti , oJ  ioterarti- 
colari.  Ciafeheduna  di  quede  cartilagini 
è della  6gura  di  una  Luna  crefeeete, 
oppure  di  un  C Romano.  La  loro  con- 
vctliià  , o fìa  madìma  curvatura  i alTai 
6lTa  e fatticcia  : la  loro  concavità  o fìa 
curvatura  più  picciola  è foitilillima  , ed 
alquanto  lomigliante  al  concorso  , od 
affilatura  di  una  falce-  Diaciono  quede 
fopra  le  due  fuperfìcie  fuperiori  della 
teda  od  intedatura  della  tibia  : ciafehe- 
duna cartilagine  è larga  quanto  bada  per 
cuoprire  intorno  a due  terzi  della  fuper- 
ficie  della  tibia,  nella  quale  crovafidi- 
dc fa , lardando  una  terza  parte  nuda 
nel  mezzo  ; i loro  lata  di  fotto  , od  infe- 
riori fono  piatti , od  appianaci  , i loro 
Iati  fuperiori  fon  corcavi  , ed  infieme 
colle  porzioni  di  mezzo  delle  fuperfìcie 
della  teda  , od  intedatura  della  tibia, 
vengono  a formare  delle  cavità  propor- 
zionate alla  conveffità  dei  condili  dell’ 
odo  del  femore. Veggafi  l''f^//jj/ou>,ADa- 
com.  pag.  Ili. 

Li g intinti  dilla  tibia.  E’  qued’  ofTì» 
attaccato  , econneffo  all'  nlfo  del  femo- 
re  per  mezzo  di  varj  ligamenti , cioè, 
due  laterali , uno  poderiore  , due  di 
meazo  ,ed  uno  capfuiate.  Il  piò  inter- 
nato, ed  il  più  largo  dei  due  ligamenti 
laterali  è fidato  badilfimo  nel  Iato  inte- 
riore della  parte  fuperiote  della  tibia. L' 
ederiore,  che  è piò  angudo,  e più  fattic- 
cio dd  primo,  rimane  affido  in  parte  nel- 
la tibia, immediatamente  fopra  la  fibula, 
ed  io  parte  nell’edremità  fuperiote  del- 
la deda  fibula  ; tute'  e due  quedi  liga- 
tnenii  dannoli  piantati  alcun  poco  die- 
tro il  mezzo  dell'articolazione.  Il  li- 
gamento  poderiore  rimane  fidato  da  pa- 
recchie efpaolioni  nella  parte  poderiore 
dell!  iatefUtura^della  tibia.  Uno  dei  li- 
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gameaci  cruciali  è atlitro  da  una  eflre* 
tiìiià  all’ impreinone  fuperficiale  inte- 
riore nell’ intaccatura  dell'  olTu  del  fe- 
more , e dall’  altra  elircmità  all’  intac- 
catura , che  trovali  nell’  iniellatora,  o 
tella  nella  ribia.  L'altrui  GiTaco  da  un' 
ellremità  all' imprelTiune  erieriore  dell’ 
intaccatura  dell'  olfo  del  femore,  e dall' 
altra  ellreinità  fra  le  poraioi  i delle  fu- 
perGcie  fuperiori  dell' inteflatura  della 
tibia.  Le  corna  delie  cartilagini  femilu- 
nati  degenerano  in  lìgamenti  , corti , e 
gagliardi,  per  i quali  ve.igono  a rima- 
nere attaccate, e per  alcune  p ’cciole  por- 
zioni vengono  a comunicare  con  i liga- 
tuenii  cruciali.  Hanno  quelle  limiglian- 
temente  un  ligameoto  comune  , il  qua- 
le a foggia  d'  arco  fccrre,  e portafi  traf- 
vcifalmente  fra  le  loro  conveflità  ante- 
riori alla  tubcroliià  , o Ga  fpina  dellati- 
bia.  La  patella  rimane  altresì  attaccata 
per  mezzo  d'  un  validifsimo  ligameniu. 
Quello  feorre  , e portaG  direttamente 
all'  ingiù  dall'  apice  della  patella  ; ed 
oltre  a quella  , hannovi  parecchi  altri 
piccioli  lìgamenti  laterali  Glfati  nella 
parte  piùbalTa  ed  iofericre  della  fuaaf- 
Glacura,  o contorno  in  cialchedun  iato, 
ed  incallraii,  od  inferiti  anteriormente, 
ed  alcun  poco  laietalmeote  nell’  alK- 
latura,o  contorno  dell’ intellatura  del- 
la tibia. 

11  ligameoto  capfulare  èGlTato  intor- 
no intorno  all'  alTìlatura  della  teGa  della 
tibia,  e nel  rootorno,  od  afGlacura  della 
patella.  1 ligamenti  cruciali , e le  carri' 
lagini  femilunari  truvanfi  rinchiuG  in 
qucGa  capfula  ; ma  i ligamenti  laterali, 
e puGeriuri , e quelli  della  patella,  tro- 
vanii  pi«n*aii  fuori  della  medelima  ca- 
pfuta.  E'  Gmigliaoceroence  la  capfula 
congiuuta  ai  una  porzione  aliai  coofi- 
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derabile  della  ciiconferenza  delle  ^artì* 
lagioi  femilunari  , ed  i forciGcaia,  e 
Gancheggiata  da  moltiGime  Gbrc  liga- 
memefe.  Il  Tuo  laro  interiore  i lifcio,e 
rilucente , ed  ove  non  rimane  coperto 
coi  tendini , i futcililTimo.  Havvi  Gmi- 
gliantementc  un  fotiìliiGmo  ligameoto 
hifato  da  una  cGremità  alla  parte  più 
bslTa,  od  inferiore  del  lato  cartilagioo- 
fo  della  patella  , e dall’altra  eGremiià 
alla  pane  anteriore  della  grande  iniac- 
canira  , che  trovaG  fra  i condili,  e Tolfo 
del  femore.  L'ufo  di  qucGi  fcmbra,che 
Ga  l' impedire  , che  il  graGo  articolare 
venga  ad  effer  cumprello  nei  movimenti 
del  ginocchio.  VeggaG  , Ana- 

tomia , pag.  1 19. 

(luinta  dilla  TMi.  Nell'  Anatomia. 
Quinco  della  Tibia,  Tiiiie  quintus^i 
una  denominazione  aifegnata  dagli  an- 
tichi Autori  ad  un  mufcolo  appellato 
dall' Albino , dal  Wir.slow  ,e  dagli  al- 
tri più  moderni  Anatomici  Bictps  crii- 
ris  . 


TIBIALE  , Titialis  ,0  T/^/irut,  nel- 
la Notomia  , un  nume  dato  a due  mu- 
fculi  della  gamba  ; diGinii  per  enticas  e 
peflicus. 

Tuìialis  anticus,  forge  dal  proccGo 
eGeriore  della  tiiia,  e facenduG  grada- 
Ciiroentc  largo  e carnofo  circa  il  mezzo 
della  tiiia,  giù  per  la  parte  ancerior 
della  quale  egli  corre,  G contrae  di  nuo- 
vo in  un  tendine  futtìle  e lifeio  , che 
paGafottoil  Uganumum  annalare,  e vico 
in  parte  inferito  nell'os  cunttjormi  majas, 
e in  parte  nelToGo  del  mtiaiaijui  , che 
CuGiene  il  dito  gruGo  del  piede.  Il  luo 
uficio  è di  tirare  il  piede  io  su.  Ve- 
di Tav,  /lual,  ^ iMiol.  j fg-  !•  num.  iz. 
fig.  Z.D.^i. 
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Tibialis  pefiicas , viene  da  entram- 
be r ofla  della  tiiU^  e dal  ligaminto  che 
infieme  le  lega  j e fcorre  , con  un  ten- 
dine lifcio  e forte , per  lo  fcno  sui  mjl- 
Itolus  interiore,  fotte  il  hgime.ìU  tnna- 
f«r( , fin  alla  parte  di  dentro  deli'  olio 

nnvicuhr€. Vedi  Tav.  (Miol.) 

fi’.  I.  n.  6<).fig.  1.  n iì.figj.a.  43. 

11  fuo  uBcio  è ditirare  il  pii  io  den- 
tro ; dall' ufo  , che  ne  fanno  i marinari 
nel  navigate,  lì  chiassa  anche  nouticus. 


d'uprciMa/rTO. 

TIBIALE  , Tibiale  gracile  , riiialit 
gtacilis- 

£'  quello  un  mofcolo  della  gamba 
denoniinato  anche  Egli  è un 

picciol  mufcolo  piriforme  lituaio  obli- 
quamente nel  garetto,  fotte  il  condilo 
efteriore  dell  olTo  del  femore  fra  il  Po- 
pliteo,  ed  il  gratlrocoemio  ellerno  ; ed 
il  foo  tendine  , che  è lungo,  piatto,  e 
piccioIilTmio  , portafi  all’  ingiù  fopta  il 
hto  del  graUrocnemio  interiore  per 
ogni , e qualunque  verfo  al  tallone,  o 
calcagno  : 11  corpo  catnofo  , che  non  è 
niente  più  di  circa  due  dita  lungo  , ed 
un  dito  largo  , vìen  fiffato  per  meato  d’ 
un  corto  tendine  piatto  fopra  raflìlatu 
ra,  o contorno  elleriore  dell' eflerior 
condilo  dell’olTo  del  femore  : quindi 
fcorre  , e portali  obliquamente  fopra  I' 
affilatura  del  popliteo,  e viene  a termi- 
nare in  un  tendine  piccioliffimo  , ma 
lungo  , e piatto.  Quello  tendine  fcorre 
fra  il  corpo  del  graUrocnemio  elleriore, 
cd  il  foleo  per  ogni , e qualunque  ver- 
fo all’  affilatura  , o contorno  interiore 
della  parte  fuperiore  del  tendine  d’ A- 
eàiile  ì c quindi  coDtiouAodo  la  fuacar- 
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tiera  ali'  ingiù  , vi  congiunge  quello 
tendinee  rimane  incallraru  infieme  , e 
di  conferva  con  elTo  nel  lato  elleriore 
della  parte  polleriore  dell’  olTo  del  cal- 
ce fenza  comunicare  coll’  aponeurolì 
plantare.  Alcune  volte  quello  mufcolo 
manca  , ed  in  alcuni  foggetti  trovali 
piantato  , e Ittuaio  più  ballo.  Veggafi 
l>7/is/oui , Anatomia,  pag.  aao. 

Tibiale  Anteriore  , o dinanzi  , 7V- 
iialis  antica!. 

£' quello  un  lungo  mufcolo  , carnofo 
nella  pane  fuperiore  , e lendinofo  nella 
pane  più  bilia,  od  inferiore,  piantato, 
o lìiuato  nel  lato  dinanzi  delle  gambe, 
fra  la  tibia,  e fra  I’  eHenfore  lu-tgo  del- 
le dita  del  piede  ( iiunfordigiluram  pedis 
Ijngui , come  lo  deferivano  gli  anatomi- 
ci clailici.  ) Rimane  filato  nel  dillopra 
da  libra  camole  nella  terza  parte  lupe- 
rìore  del  labbro  elleriore  delia  creila 
della  tibia,  e del  lato  interiore dell’apo- 
neurofi  tibiale,  oppure  di  quella  efpan- 
Itone  ligamentofa,  che  portali  fra  la  cre- 
da della  tibia  , e fra  1'  angolo  anteriore 
della  fibula.  Rimane  fimigliantementc 
affilio  in  direzione  obliqua  nei  due  ter- 
zi luperiori  del  lato  ederiore  della  me- 
dedma  tibia  , o Ita  quello  , che  é conti- 
guo alia  fibula.' Quindi  fcorre  , e portali 
all'  ingiù  , e va  a terminate  in  un  ten- 
dine, il  quale  palla  prima  per  un'  anello 
del  ligameiito  annuiate  comune  , e po- 
feia  per  un'  altro  anello  leparaio,  lituato 
all’  ingiù  adai  più  ballo  ; dopo!  il  reridi- 
ne  rimane  ftllaco  , in  parte  nella  parte 
interiore  , e luperiore  dell'  oHo  cuboi- 
dc , ed  io  pane  nel  lato  interiore  del 
primo  olio  dei  Metacarlo.  Veggaf»  W/i- 
ilto) , Anatomia  , pag.  a 17. 

Tibialb  polleriore,  o deretano,  Ti- 
biali! pajlicut,  _ 
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E'  quello  nn  lungo  mufcolo  carnofo 
penniforme  più  largo  , o più  dilatato  di 
fupra  , di  quello  ftalo  di  folto,  pianta- 
to , o liiuato  fra  la  tibia  , e fra  la  liba- 
la fopra  il  lato  deretano  della  gamba, 
e che  rimane  coperto  dall'  crienforc  luo- 
go delle  dita  del  piede.  Rituane  airiil'o 
di  fopra  per  meaao  di  fibre  carnofe,  im- 
mediatamente folto  r articolaxione  del- 
la tibia , e della  fibula  alla  parte  più  vici- 
na,o contigua  di  quelle  due  oifa  , e 
maifirnamente  alla  tibia  , raggiugneedo 
le  parti  laterali  di  quell'  olfo  fopra  il  li- 
gameuto  intetolTeo, che  quivi  è mancan- 
te. Quindi  il  fuo  incadro , od  iaferzione 
viene  ad  eiTrre  ellcfa  fono  la  linea  , o 
fia  imprcllione  obliqua  della  tibia  , fo- 
pra  tutta  la  parte  a Jjacente  del  ligaraen- 
to  interolfeo,  e per  più  delia  metà  fu- 
periore  dell’  angolo  interiore  della  fi- 
bula. Per  tutto  qusfto  tratto  , o per 
tutto  quello  luogo  egli  è carnofo  , c 
penniforme,  e viene  a rimaner  coperto 
dall’  ellcnfore  lungo  delle  dita  del  pie- 
de. Dopo  di  quello  viene  a formare  un 
tendine , il  quale  feorre  , e portali  all’ 
ingiù  Torto  il  malleolo  interiore  per 
una  fcannellatura'cariilaginufa  , e per 
un  ligamento  annoiare,  e tiene  ad  elTer 
incallraco  , od  inferito  nella  tuberofiià 
della  parte  più  bada, od  inferiore  dell’ 
olfo  fcafoide.  Veggafi  hViitalovi  ^ Ana- 
tomia , pag.  2 20. 


TICONICO  Sifttma,  o Jpotefi , è un 
ordine  o difpofiziooe  de’  corpi  celedi, 
di  natura  intermedia  fta  il  Copernica- 
no e il  Tolemaico  , ovvero  partecipan- 
te egualmente  d’entrambi.  Vedi  Sistb- 

HA. 

JEgli  prende  il  Tuo  none  da  Tìcone 
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Draht,  Nobile  Danefe  , del  qual  hdarà 
poi  qualche  ragguaglio,  fotte  l’articolo 
Uraniboukg.  i 

In  queAo  Siflema  la  Terra  è,  con  To- 
lomeo , collocata  nel  mezzo , e fuppolla 
immobile  ; e fi  fache  il  Sole  e la  Luna 
s aggirino  in  orbite  , tigoardando  la 
niedefima  come  centro  : ma  , con  Co- 
pernico, fi  fupjione,  che  gli  altri  cinque 
Pianeti  fi  rivolgano  all' intorno  del  Sole 
come  lor  centro.  — Tanto  che  le  oibite 
dei  tre  Pianeti  fuperioti  inchiudano  la 
Terra  , ma  non  quelle  degli  inferiori, 
perché  quelli  danno  più  che  la  Tetra  vi- 
cini al  Sole. 

In  conformità  fi  fuppone  qui  , che  i 
Cieli  fieno  fluidi  ; e lien  compolli  di 
tre  difiereoti  oibi  o sfere  i la  prima  mo- 
bile, che  fi  fuppone  far  una  rivoluzio- 
ne in  2^  ore  ; la  feconda  la  sfera  de* 
Pianeti  ; e la  terza  il  fiimamenio  , o re- 
gione delle  (Ielle  filTe.  — Si  vegga  la 
difpofizione  de’ corpi  celedi  in  quefio 
Sillema,  rapprefentaiain  Tav,  AJironom, 
f'S-  4S- 

Alcun!  moderni  Adronomì  trovan- 
do che  il  Sidema  Tolemaico  non  s’ac- 
corda co’  fenomeni  ; e non  ofaodo  fare, 
chela  Terra  fi  muova;  maglio  dello 
tempo  difapprovandu  la  nozione  Tico~ 
nica  de'  due  centri , uno  mobile,  cioè  il 
Sule,e  I altro  fiJb.ldTerraihanno  forma- 
to un  nuovo  Sidema  col  Tolemaico  e 
col  r<eo/)/r«  , detto  i\  Stmi-Ticonicoint\ 
quale  fi  fuppone  , che  non  folo  il  Sole  e 
la  Luna  , me  anche  Giove  e Saturno,  fi 
muovano  in  eccentrici  o deferenti  , ri- 
guardando la  Terra  come  centro,  ben- 
ché fi  rivolgano  allo  dedb  tempo  ne’ioro 
rifpettivi  epicicli.  — Ma  anche  qui  fi 
fuppuD  Tempre  che  i Pianeti  inferiori  fi 
muovano  attorno  al  Soie  come  a lor  cen- 
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tto  : flos  poteodofi  in  altra  gaifa  fpie* 
fpare  le  loro /àfi  olTervate  col  Telefcopio. 
Vedi  SoLB,  Luna  , PiaNBTA, ec. 

^ TlDORt  Tidora^  una  delle  Ifole 
Moluccbe  , nel  mar  dell'  Indie , all'  E. 
deli’  Ifola  di  Gillolo  , ai  S.  di  quella  di 
Ternate , e al  N.  di  Morir.  L’ aria  i 
molto  più  faoa  di  quella  di  Ternate,  ed 
il  lao  territorio  forma  in  tutto  7 Ie> 
ghe  di  Circuito.  Produce  abboodaote> 
mence  le  droghe  ed  altre  derrate  co> 
mani  all'  Ifole  Molucche,  ma  tra  l’ altre 
foe  piante  ve  a ha  uoapaiiicolare  chia- 
mata ApilaHga. , la  di  cui  fcoraa  elTen- 
do  tagliata,  ne  fcatorifce  gran  copia  d* 
acque  a guifa  di  fonte,,  e di  rafcello. 
{danno  gli  Olanded  fabbricato  parecchi 
Forti  fopra  quell'  Ifola;  ed  abbenchi  vi 
riGeda  un  Re  particolare,  può  dirG  con 
ragione  che  dipenda  da’ medeG mi.  Ti- 
dor , Cittì  eh’  h polla  falla  fua  colla 
Orientale  0*  è la  Capitale  e la  refiden- 
la  del  Re.  Gli  fcogli  e bofcki  da 
coi  i fpalleggiata  , la  tendono  oca  piar* 
caalTai  forte,  long,  latìt.  jo. 

H TIEL  , Tillam,  Città  force  de* 
Paelì  Baffi  nella  Gbeldria  Olandefe  nel 
quartier  di  Nimega,  bagnata  da  una 
parte  dei  Vahal  , e da  tutte  le  altre 
circondata  dalle  paludi. 

5 TIENCIN  , Città  conGderabile 
della  China,  nella  Provincia  di  Pekio, 
la  quale  tiene  il  rango  di  feconda  Por* 
teaxa,  con  porco  in  coi  Gorifee  il  com- 
mercio. Giace  fopra  no  braccio  del  ma- 
re chiamato  Cdag.  iovg.  i d.  latii. 
38.  50.  . , j 

- TI FOOE,  T TVHOSB5,  nel- 

la Medicina , una  fpexie  di  febbre  ar- 
dente , che  fnole  r accotnpagnare  le  tiG- 
pole  d’ alcuna  delle  vifcerc.  Vedi  Fx>* 

«BB. 

Ckamt,  Ttm,  XIJ^ 
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TIFOMAN1A  . TvpRoiiaKia 
ri9« «tarla , nella  Medicina  , una  malat- 
tia del  cervello  , in  cui  il  paziente , non 
potendo  dormire  , benché  vi  fia  gran- 
demente inclinato,  giace  co*  fuoi  occh| 
chiuli,  parla  llravagantemente  ,e  G get- 
ta qua  e là. 

* La  parola  t formata  dal  Grteo  , 
fumo  , c Maria,  pazzìa. 

Se  lo  tirano  , o in  altra  Gmil  guifa  Io 
toccano  , egli  appunto  apre  gli  occhi,' 
guarda  all'  intorno  , e nuovamente  pre- 
cipita in  una  fpezie  di  fonnoleoza  , la 
quale  é interrotta  da  una  ferie  di  fpiac»; 
voli  immaginaziooi. 

La  Tifimaitia  è una  fpezie  di  combfd 
nazione  d una  freneGa  con  un  letargo.’ 
r—  Si  chiama  anche  coma  vìgìl.  Vedi  Co- 
ma, FuBNESia  , e Lbtargia. 

'TIGNA, Tinba  , nella  Mediciot,' 
un  male  detto  dagli  Scrittori  Arabi  fa~ 
hefati , e in  Inglefe  ufualmente  fcali^ 
ktad,  cioè  u[la  fiottata  ; llretto  patento 
50II’  aeàor.  Vedi  Acitoa. 

La  tigna  è un  male  della  fpezie  leb^' 
brofa:  gli  Autori  logliooo  contarne  tra 
fpezie  , cioè  ficca  , umida  , e lupinofa% 
le  quali  in  realtà  non  fono  che  al- 
trettanti gradi  del  male  ftelEu.  Vedi 
Lbpra.  ' . 1 0 

Tornerò  deGoifee  la  tigna  un’  ulcera 
che  viene  nel  capo  a’  fanciulli  da  na 
umor  viziofo  , corroGvo  o falino  , il 
quale  facendo  guado  nelle  gianduia 
cutanee,  nu  didrugge  col  tempo  latef- 
fitura.  . 

Ella  ha  il  fuo  nome  tintu,  vale  a dira 
dalla  Gmiliindine  ch'ella  ha 
a i buchi , che  tal  infetto  fa  nella  carta, 
ec—  Nel  primo  piano  ella  è coperta 
d’ una  materia  bianca , fccca,  latiimofa 
o Iquiunofa  : nel  fecondo  la  . carne,  che 
G g 
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vi  flarotco  , apparifce  granulai*  ; e nel 
terao  cita  èulcerola. 

1 rimedi  ioterni  cuncro  la  tigna  fono 
i mercuriali,  catanici  propr) , e dituiici, 
o liuUoranti  > e catvulca  una  falira^iom, 
fpezialmetiie  per  uticìene, è Hata  effica- 
ce, dopo  che  tutti  gli  altri  metodi  (odo 
liufciuvanl.  Gii  eHcfoi  fooo  le  fotnea- 
tazioni  fatte  di  radici  di  ozylapathum, 
ariHologia,  rafano,  alTcnzio,  ec.  bollite 
in  acqua,  e colatet  a cui  fi  aggiungono 
/piriti  di  vino  canforati  . ec.  linimtnti  o 
dregazioiii  di  lardo  di  porco , unzioni 
anercuriali  bianche  precipitate,  con  zol 
fo  polverizzato  ; e talvolta  polvere  Ji 
vitriuolo  Romano  e bianco,  precipitato 
xollb  , ec.' 

- 'TIGN'ERE,  dar  colore , colorare. 
Vedi  Tingere,  v . 


S a.r  a I u M a M T o. 

TIGNOLA.  Tignola  r Campedre^ 
Tini*  Camptfirit.  > - 

f 'E'  quella  nell’  Idoria  Naturale  la 
denominazione  alTcgnata  dal  Celebre 
/cienziaio  Franzcle  Monfieur  de  Heau- 
tnur'ad.  unafpezìe  particolare  d infet- 
to , il  quale  per  ogni  , e per  qualunque 
rifpecto  airbtnigliafi  alla  comune  tigauo 
la  didrnggitrice  dei  _ panni  , e degli 
febiii , a tiferva  foltanto  del  Tuo  cibo, 
che  in  quella  tigcuola  campeflre  é lutt’ 
altco  : concioffiachè  la  prima  pafeafi  di 
lana  , e di  panni  lani  , e faccia  i funi  hÌt 
di  , ed  i fuoi  covi  di  quella  mcdeftina 
folianza  ; dove  quella  feconda , o (>a  ti* 
gnuola  campedte  per  lo  contrario  fa  fui» 
cibo  delle  foglie  degli  alberi , e nella 
guifa  a capello  medefima  fa  e forma 
«dii  Reda  una  coperta  dalle  libre  , e da^ 
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gli  integumenti  delle  mededoe  foglie.' 

I cambiamenti  di  quede  ■ tigouolc 
campedri  fono  i modefimi  medefimiffi- 
tni , che  quelli  delle  comuni  tignnule 
da  lana  , ed  edeituaii  nella  deirffiaia 
guifa  : e foto  tnodrano  alcuna  differeo- 
sa  nell*  avere  nn  cibo  piu  umido. 

II  prode  Monlìeur  de  Reanmnr  fi  fa 
«I  primo  , che  odervalTc  qoede  tignuole 
fopra  le  foglie  dei  fraffioo.  Queda  crea- 
tura per  una  madima  parte  delia  fui 
vita  non  idà  fenza  gufeio  , o coperta; 
ma  non  altramente  che  le  afearidi  face»* 
doli  il  Tuo  varco  , ed  aprendofi  la  Tua 
fliada  perentro  1' integumento  interior 
re  della  foglia,,  va  cidà  entro  pafeendor 
fi  dei  pare.'.chy  xai , o fiaiudanra  Dii- 
doJlola  ,e  dei  fughi  della  medefima  fur 
glia  : uliimamentc  , poiché  ella  fi  é di-* 
vura'a  rutta  imivra  la  fodanzad*  ella  fo* 
glia-,  ella  fi  fa  a roficare  , e levar  via  ua 
pezzo  da  ciafebeduno  integumento  del» 
la  medefima  (opra  , e fon»  il  fuo  corpi» 
ciuulo  , ed  attacca  « ferma  le  aflìlarnr* 
turtlair  intorno  culle  fila  , cui  ella  flcffii 
produce  per  fe  (leda  filandole  ; prr^fif- 
lati»  modo  venendo  a.fdrmarfi  una  com- 
piuta ca(a  , o coperta  , fi.  rende  valevole 
a folffieel' aria  viva  , ed  apetia.  Fatto 
ciò  ella  muovefi  , e fi  dilunga  dal  luo 
luogo  ,*e  portafi  a trovare  un’altra  fo- 
glia , Isquale  fiaa  portata  di  lomroinj* 
Ararle  ulterior  pafcoJo",  e nuirimencoi 
coslquefVoaoimaliicciaccio  .viene  acam- 
biar luogo  piò  , e pia  fiaie^ntl  dccoifo 
della  fila  vira  , ed  alTaiffiae  fiate  cangit 
la  fua  coperta,  e quindi  è , che  la  natta* 
ra  ha  fatto  lì,  eh’  egli  impieghi  cor. 
lillimo  tratto  di  tempo,  noi  fariene,  e nel 
fabbrkarfeoe  una  nneval. 

. - Q.ueAa creatura. può  ellere colla  faci- 
liti la  maggiote  del  mondo  uova» 
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qailiioqaecarioro  iav;(ligacore  in  tem- 
po di  Ptiniavera  ; avvegnaché  in  qaefto 
tenpOife  le  foglie  del  frafCno  venga- 
no efaminate,  parecchie  d'  elFe  verranno 
trovale  appallile  , e quali  dllG  , fecche,  e 
riarle  ,e  quella  creaiara  verrà  comune- 
meote  trovata  fepolca  fra  il  parenchynia 
delie  medelime  foglie,  in  fra  i due  lo- 
to incegamenci.  Verfo  il  terminare  dell’ 
EHate  quelle  creature  palfano  allo  llato 
di  Crifalide;  e da  quello  , dopo  una  cor-' 
la  dazione  , o dimora  , io  una  picciola 
Ijpezie  di  tignuola  , la  quale  va  fvolae- 
zaodo  intorno  alle  medelime  foglie  del 
IralGòo  ; e quando  è efamioaia  col  mi- 
crofcopio  è edremameote  bella  , ed  ap- 
parifceote  , ma  è troppo  picciola  per- 
chè altri  polTa  olTervaila  , e rilevarla 
conocchie  ondo.  Le  tignuole  del  fralG- 
so  fono  comuoiflime;  ed  bavvene  lìmi- 
gliantemenie  un'  altra  fpeaie  , alquanto 
meno  picciola  , la  quale  .alla  perfine  li 
trarmuia,e  cangiali  in  un  mofcherino 
da  due  ale,  edremameote  picciolo,  ma 
d'  una  fotprendeotiffima  bellezza. Que- 
de  feconde  tignuole  campedri  parcunlì 
delle  foglie  del  falcio  , e formano  le 
loro  cafellinedi  quella  materia  piumofa, 
che  inviluppa,  e vede  i funi  femi. 

Sono  quedi  i piccioliiGmi  animali  di 
quedo  genere  ; ma  hannoveoe  degli  al- 
tri i quali  fono  in  grado  conliderabile 
pih  grofsi  , e che  formano  le  loro  co- 
perte , o cofe  di  varie  materie  , e d’una 
didereote  drutcura  : fono  ede  cafe  d'  or- 
dinarie, e per  lo  più  fommamenie  ru 
vide  , ed  afpre  , e fembrano  fabbricate 
di  qualunque  materia  , che  loro  i'  ofi'e- 
tàfca  nella  lur  traccia  e alcune  d'  elTe  fan 
nofela  talvolta  d’alcuni  pezzolioi  di  dra- 
me  , e di  particelle  di  pagliuzze  ; altre 
dipicciolidìmi  attorcigliamead  di  frat- 
f/Umi.  Um,  XIX. 
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te,  o dlcefpugli:  altre  di  foglie  fecche > 
di  quercia,  di  gioedra  , e d'altre  piante,; 
od  alberi-  Havvene  poi  una  fpezie, 
che  rode  il  legno , tuttoché  ella  non  Io 
fori  internamente  , nè  vi  s'interni  , ma 
va  foltanto  mangiando,  e rolicando  una 
porzione  della  fuperficie  per  provveder- 
li di  materiali  per  fabbricarli  la  propria 
cafa,o coperta.  Parecchie  fpezie  di  que- 
di animalucciacci  fono  fimigliantemente 
abitatori  dell’ acqua  in  quedo  medelimo 
dato.  Formano  quedi  le  cafolioe  loro 
di  varj  materiali,  nella  delta  dei  quali 
ferobra,  che  non  fieno  gran  facto  dili- 
genti , ed  efatee.  Alcune  d’  elTe  tignuo- 
le formanfi  la  lor  coperta  d’  arena  ; altro 
fervoniì  di  toccami,  o frammenti  di  piaci.' 
te  acquaiole  ; e fonovene  alcune,  che  io 
quella  loro  fabbrica  fervoniì  eziandio 
dei  gufeidi  picciolillimi  tedaceì  d'acqua 
dolce.  Quella  cafolina  viene  a formare 
il  nicchio,  o gufeio,  fono  il  quale  que- 
de  creature  fuccombono  al  loro  cambia-'  ' 
mento  , o trasformazionie  nello  dato  di 
ninfa  ; e ficcome  fecondo  la  regola  ge- 
nerale della  Natura  in  rapporto  alle  niir- 
fe  acquaiole  degli  animalucci  alati,  que* 
de  hanno  bifogno  di  tratto  in  tratto  di 
provvederfi  d'acqua; cosi  on’edremità 
di  quedo  loro  gufeio,  o cafa , nou  è fer- 
rata , ma  è foltanto  , e fcmplicemento 
coperta  con  un  lavoro. o fabbrica  (errata 
reticolare.  In  quedo  dato  vannofi  gal- 
leggiando qua,  e là  fopra.  la  foperlicio 
dell'acqua  , finoacchc  giunga  il  tempo 
del  Tuo  comparire  nello  dato  d' animale 
volante  bello,  e perfetto.  Olire  dì  que- 
de  havvi  di  pari  un'  altra  fpezie  di  ci- 
gonoladi  muro, la  quale  fonolì  certuni 
fatti  a-fupporre  , che  roda  le  defle  pie- 
tre , e gli  altri  materiali,  dei  quali  fono 
compodi  quei^  muri  , fopra  i quali  ^ 
Gg  a 
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raoipieaoo . Quetio  però  è ’un'''errore 
palpabile,  t majufcolo; avvegnaché  el> 
le  cibimi  folcanio  quefte  particolari  ti» 
gouole  d‘  erba  epatica, e d’altre  piante, 
che  vegetano  , e vengon  su  fopr’  clfe 
muraglie  , e formino  , e fabbrichino  le- 
loro  caroline  degli  integumenti  delle; 
foglie  di  quelle  , e delle  hbre  dei  mu> 
fchj , e d’  altre  foftanze,  che  quivi  tro- 
vano a talento.  Havvenetuttavìa  un’altra 
fpezie  dì  quelle  tignuole  cibantili  dei 
vegetabili , che  dilFerircooo  dalle  divi- 
fate  , , e defcricte  finora  , io  quello  roaf- 
fimameote  , che  elle  filano  una  fpezie 
fli  feta  , della  quale  formaoiì  la  loro 
coperta,  e quella  fetavieo  prodotta  fuo- 
ri delle'  loro  vilcere  in  quella  medefima. 
medefimilfitna  guifa  , che  facevafi  il  ba- 
co da  feta.  Quelle  cafe  non  vengono  fab-. 
bficate  con  tanta  (peditezza  , come  lo 
fono  quelle  delle  altre  tignuole  foprad--. 
defcritte  ; ma  Ibn  formate  di  parecchie 
Ccaglie  applicate  io  tempi  differenti  1’ 
una  fupra  1’  altra.»  ed  afifomiglianlì  ad. 
«na  fpezie  di  foppaono  , e fodera  di  un’ 
armatura.  Sotto  ana  filfitta  coperta  la 
creatura  cibali  abbondevolìlTimamente 
di  parecchie  fpezie  di  vegetabili.,  e poi- 
ché ella  ha  v.iduto  in  quello  Hato  il  pe- 
aiodo  dalla  Natura  dedinatu  al  mede(h> 
»o.,.  ella  tira  tutto  Intierameote  il  fuo 
corpicciuplo  fotto  quella  coperta , ferra, 
le  aperture  , unendole , ed  attaccando- 
le , e così  difefa  dalle  ingiurie  ederoC; 
palTs  allo  (lato  di  Ninfa  , e dopo  uo 
tempo  adeguato  é veduta  sbacar  fuori  dì 
qoefta  coperta  nella  forma  di  up*  iofetr 
co  di  una  natura  di  mezzo  fra  la  roofca, 
• la  farfalla,  e perciò  detta  Mofca- far- 
falla , Aiufco  pupillo. 

V*  ha  altresì  una  fpezie  di  tigoaoIa> 
ohe  trovafi  ia.moltidiiai  giacdìoi  eouo.i 
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fiori  dei  gigli , la  quale  fervefi  de’  Tool 
propri  efcremenii  per  formarfi  la  fua  ca» 
fa.  Quella  fpezie  alla  perbue  fi  irasfor* 
ma  in  uno  fcarafaggio. 

Altro  picciolilfimo  fcarafaggio  d’  un 
color  porporino  , e fommamente,  olTer* 
vabile  per  latcafcendente  bellezza,  vico 
prodotto  da  un  picciolo  vermiccioolo 
di  quella  fpezie  di  tignuola  , cheècoo- 
fiderabililfimo  , per  la  fua  brutta  defor- 
mità. Ha  quello  verme  tre  pajadi  zam- 
pe crullacee non  altramente  che  tutti 
i vermi  della  fpezie  degli  fearafaggj  ; 
tote’  e due  quelle  fpezie  mentre  trovao- 
fi  in  condizioD  di  tignuola.,  o fia  fiato 
di  verme fannolì  a raccogliere  infieroo 
' tutto  il  loro  Aereo ,.  via  via  che  vanno» 
Cene  {caricando-,  e eoa  una  efiremamen- 
te  fina  fpezie  di  manilùttura,  vaonofiu 
elB  llefii  formando  delle  cafelioe  confi- 
HentiAìme  , e gagliardilCme , che  van^ 
noli  llrafcioaodo  dietro  , ovunque,  fi^ 
portino. 

Ultimamente  tu^vvi  un*  altra  fpezie 
di  tignuola  catnpellre  , lo  fcarafaggio. 
prodotto  dalla  quale  ha  il  corpo  di  ua. 
color  porporino , ed, io  qualunque  altra., 
parte  é nero.  Quello , mentre  trovali, 
nello  fiato  di  verme. , difende  , e cdch 
pre-  fe  fielTo  con  una  cafa-formatadtl 
fuo  proprio  fierco;  ma  ha  io  sé  quefio- 
dì  fingolare,  che,  alloraquando  valli- 
approlfimando  il  tempo  di. fu»  trasfor- 
mazione , calali  a terr»,  e quivi  entro  s’ 
intana  , e feppellifcefi , fiandofi  così  fot- 
terra  fino  a che  giunga  il  tempo  di  sbu«. 
car  fuori  io  forma,  di  peifetto  fcarafag.' 
gio- 

Tntti,  e poi  tutti  quefii  animali  a-, 
vxebboo  dovuto  eflfer  per  avventura  de- 
fc/itti  come  iodepeodeoti  dall»  fpezie 
degli  fcarafaggi , e delle,  fflofche  ; 
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ficcome  banno  tuc('  efsi  qiiefta  fomma- 
mence  confiderabile  qualità  di  cibarfi 
nella  maniera  medefìma , che  le  tignuc- 
le  n fanno  , come  altresì  di  formatfi  le 
loro  cafelMne  , o coperte  di  dilTercnti 
materiali,  appunto  come  fanno  le  lignuo- 
le  lanofe  , o da  panni  di  lana , mentre 
trovanfi  nello  ftaco  di  verme;  e liccome 
in  quello  Aato  elle  fono  inhnitamente 
piò  ovvie  all'  occhio  , di  quello  (tenolo 
a:ella condizione,  o fattolo  liaio  di  mof- 
che,  di  fearafaggj  , e foroiglianti,  pro- 
dotti dai  vermi  inedelàmi  avvegnaché 
xnoltifsimi  d'  ellì  fieno  cosi  piccioli,  e 
così  minuti  , che  sfuggono  alla  nollra 
veduta; così  1'  egregio  accuratillimo  Au- 
tore poc'  anzi  da  noi  commendato  , ha 
con  tomma  dirittura  di  mente  amato 
meglio  di  defctivergli  tutti  inGeme,ed 
in  quello  loro  flato  imperfetto , catat* 
«erizzandogli  colla  dicevolillima  , ed 
appropriatilTima  denominazione  di  tì- 
gnuole  campeftri  , o campagnole.  Ag- 
giunge quello  roedefimo  egregio  Nata- 
ralifla  una  deferizione,  od  illoriad'  al- 
.irò  ordine,  o ferie  d'animalucci  alquan- 
to aleati  a qnelli  Adii,  quali  egli  perciò 
appella  acconciirisaaiente  pftuJoiinta; 
falfe  tìgnuole  , delle  quali  in  feguito. 
Veggafi  R<aumur,  HiAoria  InfeiAornm, 
Tom.  I . 

Tignola  folfa  , Pfcuio~iinia.  E'  que- 
Aa  nell'  llloria  Naturale  la  denomizio- 
oe  d' una  fpezie  d'  inietto  graodemente 
oAervabile,  deferitta  dal  prode  Natura- 
liAa  MonAenr  Keaumur,  che  s'  avvicina 
di  lunga  mano  alla  natura  della  verace, 
. e genuina  tignuola  , o Ga  tignola  lanofa, 
. o da  panni  Uni , mentre  trovaG  e Aao- 
zia  a Condizione , e Aato  di  verme  ; ma 
«OD  faiG  per  fé  AelTa  la  propria  refpeiti- 
_va  fuacafa,  o coperta  della foAanzadel- 
Càamt,  Tom.  XlX, 
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le  foglie^  degli  abiti , o Gmiglìanti  ,lnit- 
tochè  formifi  una  fpezie  di  cafa  per  lua 
propria  difefa  contro  un  nemicoin  cAte- 
mo  terribile. 

QueAe  creature  fono  vetemente , e 
realmente  della  fpezie  di  quei  vermi 
detti  rughe,  o bruchi , ed  hanno  , non 
altramente  che  tutta  queAa  particolare 
generazione  d’  infetti  , fedici  gambe. 
QueAe  cibanG  della  cera  : e per  trovaiA 
queAo  loro  appropriato  cibo , »’  interna- 
no entro  gli  alveari  delle  api  , uve  im- 
pegnano vivaciiGmamente  le  medeGme 
api , quantunque  queAe  con  tutti  i lor* 
sforzi  non  Geno  io  verun  conto  valevoli 
al  tenerle  lontane  dal  cibarG  delU  loie 
ceiacoD  grandilTiroo  danno  dei  lorocoe- 
fervatotj  del  miele  e delle  loro  cellette^ 
di  maniera  tale  che  ella  non  è cofa  rara^ 
che  uno  feiame  d’  api  venga  forzatoa 
mutare  abitazione  fuo  malgrado,  e foc- 
marG  altrove  un  novello  alveare,  lafciau- 
do  il  vecchio  alveare  io  balìa  d‘  no  via- 
ciiore  così  fpregevole  , e dappoco,  il 
quale  elle  non  fanno  come  cacciare  , né 
trovano  modo  , nè  verfo  alcuno  di  dii- 
farfene. 

Virgilio,  ed  AriAotile,  e tnttiqueb. 
li  Autori,  i quali  hanno  fcritto  incoro* 
alle  api , fonoG  fatti  a compiagoere  le 
medeGme  in  rapporto  a queAo  anima- 
lucciaccio  , che  tiraadiAruggerle.  Que- 
Aa  beAiucciaccia  non  mangia  il  micie, 
ma  va  foltanco  pafeeoduG  delUcera,ia- 
veAendo  unicamente  quelle  cellette  di 
cera , ove  1'  ape  femmina , o Ga  ape  re- 
gina drpoGtarfuole  le  Ine  nova  perlafa*. 
cura  progenie. 

Le  Api,  che  fon  Tempre  a porcata  di 
bravamente  disfarfi  d’  altre  molciAìrae 
creature  loro  nemiche  , per  mezzo  dei 
. loro  aculei , o pungiglioni , agevolilo^ 
G g f 
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inamente  dirtrugger  potrebbon»  quelle 
debolllfime,  e fpregevol-fiime  brdiuc- 
ciaccie,  ir<»  far  no!  pi;fiono  in  conto  al- 
cuno a moii»o  dell  impcnci  abile  usber- 
go , od  armatura  che  le  cuopre,c  difen- 
de. Fot ananlì  quelli  anitnalucci  una  co 
perca  , od  «rrnatura  d‘  una  maceria  d<  p- 
pia;  la  peima,  cit-è  , quella , che  cuopee 
immediacamence  il  corpo,  è d una  fpe- 
»ie  di  feta,  che  efsi  ftef$;»-nno  filardoS 
deU  iMcrior  loro  pr;  pria  follan/a-,  e la 
coperta  ellcriore  polla  A-pra  quelli  è del 
la  cera  delle  api.  Quella  leccmda  incanii 
ciac  ara  è dill-la  lopra  la  prima  incarni- 
ciaiura  fetacca  conlideiabilmenie  6Ja,e 
fatticcia,  e Cow  quefu  cieaturacaccian- 
do  fuori  folcaoto  la  pania  , ed  il  grifo 
del  fuo  capolino  , valli  divorando  bra- 
vamente le  iotatte  celicele  , e con  luna 
fua  pace,  mentre  un’iniiiro  eferciic  di 
quei  gcntilifaitni  abitatoli  llalsi  indarno 
Janciando  le  fue  punte  od  aculei  intorno 
«Ila  roedefima  creatura  infcllante  : tua 
ella  , come  nulla  folle , continua  il  fuo 
lavorio,  avvegnaché  non  venga  mai  fat. 
toaUe  api  di  penetrare  col  loro  pungi- 
glione per  entro  il  divifato  usbergo. 
Quello  infetto  non  efee  giammai  di  que- 
'fla  coperta,  nè  mai  1'  abbandona,  ma 
mentre  (i  muove  allungala , ed  allargala, 
ma  rodendo  per  lo  lungo  , o da  un  capo 

■ all'  altro  le  iiancaie  delle  criecte  in  fuo 

■ viaggio  , fenaa  fermarfi  ad  una  ad  una., 
é appenaconccpibile  il  danno  grandini 

. B'.o  , e la  rovina,  e dillru/ionc  , che 
-vicD  quindi  a cagionare  a quelle  amabi- 
lilTiroej  ed  utiiilTime  creature.  Altuichè 
valli  approlTimando  il  tempo  della  roeia 
'morfolì  di  quella  pfcudotignuola , ella 
raggringa  , e tilliif  ne  il  fuo  corpccciac- 
- ciò  entro  la  fua  doppia  coperta  ; e colà 
eotio  ttafmtually  c paflaallo  flato  di 
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Ninfa  : quindi , dopo  un’  adeguato  tem- 
po , ella  fe  ne  sbuca  bravamente  fuori 
iti  lotina  d una  lignuula  avente  le  coma 
granellofe,  cJ  una  ptob.<fcide  archeg- 
giaia. 

Hanno  le  ftaltrifslme  api  cognizione 
ballante  pei  couolcei  e quello  l.iio  inimi- 
co dillruggiiure,  anche  foitoq  iella  nuo- 
va forma  , e ficcome  in  quello  (lato  é 
quello  un’  infetto  debolifs  mo  , ed  aifii- 
tu  imbelle,  Cosi  elle  iovefton-',  ; menano 
ciiotic  tutte  , c poi  tutte  quelle  lignuo- 
le  di  curai  tazza,  nelle  quali  s avven- 
gono. Kada  pelò  li  è quella  volta  , che 
•e  api  lieno  fortunate  a fegno  di  giu- 
gnere  ad  uccidete  , e diHiuggere  tutta 
r intera  razza  fubitu,  che  è prodotta  z 
ed  in  evento , che  una  fola  di  quelle  ti- 
gnucle  campi  dai  loro  pungiglioni  fata- 
li , ella  fi  è p.-r  fe  fola  valevole  a rinno. 
veliate  una  colonia  , ciie  vtnJichì  la 
morte  dei  fuoi  truccidaiori.  Tutti  , e 
poi  tutti  i mofi.herini  della  fpezìe  delle 
i.goLole  partorì  cono  un  vallilsimo  ma- 
oicro  d'  uova  ; ed  in  quello  particolare 
niuna  è da  meno  dell'  altra  di  quelle 
creature  volanti  di  quella  fpezic  : awe- 
goacché  i mofehetini  giovani  piudutti 
dalle  uova  d'  una  femmina  fopiawiifuia. 
di  fpezìe  fomiglianie  fono  più  che  ba- 
(lunti  per  diUtuggere  numero  grandilsi- 
mo  di  liali  delle  api , anzi  molti , c mol- 
ti intieri  loro  alveari.  La  lignuola  pro- 
dotta di  qoelli  bruchi  volanti  , tutto- 
ché picciula  , ella  fi  c nullatneno  così 
fvelta  nel  fuo  corfo,  e per  confegueme 
nello  fthifare  , e porfi  a coperto  d'  ogni 
pericolo,  che  fembra  impufsibilc  , che 
ella  fìa  da  tanto  , da  involarli,  com'  elU 
fa,  non  altramente  che  un  lampo. 

Hanoovi  delle  fpezie  di  quella  fulfa 
tignuola,o  fieno  bruchi  divoratoci  dcl-v 
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la  cera  delle  api , le  quali  vanno  !nfe>’ 
Aando  i oidi , o cavi  foiteranei  delle 
vefpe  , e dei  calabroni , e d'  altre  crea- 
ture , che  fanno  la  cera  • La  maniera  dì 
vivere,  di  cibarli  , e di  difenderli  dai 
loro  nemici  è a capello  la  medefima  in 
tuct’  elTe  quefte  fpezie  . QueAe  ultime, 
io  evento  , che  penurioo  di  cibo,  e che 
tfon  ne  rivengano  altrove,  dannoii  a ci- 
ibarlì  del  loro  proprio  Aereo  ; avvegna- 
ché la  cera  Aa  pallata  per  entro  le  loro 
budella  predo  che  intatta,  e d'un  meoo- 
ino  che  non  alterata,  e continuando  tut- 
tora ad  elTer  cera , i capacillima  di  fum- 
minìArate  un'  ulterior  nutrimento  in 
una  feconda  digeAione.  QueAe  fpezie, 
quantunque  vivanft  naturalmente  di 
queAo  cibo  foAlce  , e molle  , nulladi- 
meno  , fe  elle  s’ imbattano  a trovarne 
foltaoto  uno  più  duro  per  alcuno  acci- 
dente ,elTe  conofeoDO  beniffimo,  come 
poOon  vivere  del  medelimo  , e polfuno 
aprirfi  coi  loro  denti  un  varco  entro  le 
coperte  , ed  entro  le  catte  de  libri,  e 
fannofi  bravamente  delle  cafe  , e delle 
coperte  dei  framecii  di  queAe  tali  foAan. 
?.e.  L’accuratiirimo  , ed  intelligeniifsi* 
ino  Autore  di  quelle  OlTervazioni  Lisi 
Amglianceroente  ad  eferivere  una  fpezie 
di  Llfa  tignoola  , o Ha  pftuiotinta  , che 
pafccft  della  lana,  ed  altra,  che  divota  il 
cuojo  ; e tute’  e due  queAe  medelime 
fpezie  fabbricanti  di  pari  le  loro  cafe  di 
qufAi  Aefsi  materiali , dei  quali  fi  pa- 
feono  . 

Havvi  ancora  un'  altra  fpezie  , che  i 
una  diAruggitrice  orribilifiima  del  gra- 
no. QueAe  pfeudotignuole  poi  formanfì 
tana  Coperta  con  actaccare,ed  unire  inlìe- 
nie  un  grandifsimo  numero  di  granelli, 
e quivi  entro  Aannofi  vivendo,  e raao- 
giando  io  fegreto  , ed  alla  cheta  , Tut- 
CUmt.  Tua».  XIX. 
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te,  e poi  tutte  queAe  creatore  , qua- 
lunque fiafi  il  loro  cibo,  e le  loro  abita- 
zioni ,alla  perfine  divengono  ?haltntt, 
omofeherini  da  tignuola  , e polTon  ef- 
Ter  benifsimo  diAinte  dalle  altre  fpezie 
anche  in  queAo  Aato,  dall' avere  dei 
cornettinì  granelloli  d'alTai  confiderabi- 
le,e  particolatifsima  Arnttura,  come 
anche  dall' aver  tuct'  effe  una  probofei- 
de  , o tronco , più,  o meno  incurvato  od 
archeggiato.  Veggafi  Ammur  . Hi Aoria 
Infeft.  Tom.  t . 


5 TIGRÉ,  Tigrum,  Regno  d'  Afri- 
ca nell'  Abillinia,  dalla  parte  dell'  Egit- 
to. Confina  al  N.  col  Regno  di  Sennar, 
e di  Balous,  all'  E.  col  mar  BolTo,  al 
S.  col  Regno  d’  Angot  , e di  Bagemb- 
der,  atro,  con  quella  di  Sennar,  e di 
'Dambea. 

5 TIGRI,  Tìgrìt  gran  fiume  d' 

A bica  che  ba  le  forgenct  oe’  monti  di 
Armenia  , e fi  fcarìca  infieme  coll'  Eu- 
frate nei  golfo  di  Baflfora. 

J TILLEMONT,oTirIemont,rfr* 
/emonr/'un  , Città  alTui  grande  de' Paeli 
balli , nel  Brabante,  nel  Quartiere  di 
Lovanio.  Prima  chefolTe  rovinata  dalle 
guerre  , era  più  confiderabile.  QueAa 
Città  è la  Patria  di  Giovanni  Bollando. 

£ fiiuata  fulla  Geece , ed  è diAante  al 
S-  E.  4.  leghe  da  Lovanio , 9.  il  N. 
da  Namur , io.  al  S.  E.  da  Broflrelles. 
long.  12.  2).  latit.  50.  49. 

5 TIMANA,  Città  dell' America 
Meridionale  nel  Popayan  , Capitale  d’ 
una  contea  dello  AelTo  nome,  la  qua*, 
le  abbonda  di  frutti,  e paf coli.  É ba- 
gnata da  piccol  fiume,  che  fi  fcaii.;a  net  ^ 
Caketa,4o  leghe  da  Popayan, 6u  daSau- 
caFède  Bogota.lon.  306.  jo.lat.i.aj. 

TIMAR  , un  tratte  o porziuire 
Gg  4 
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di  cerreno , che  il  Gran  Signore  ac* 
corda  ad  una  perfuna  , a condiziooc  di 
fcrvirto  , in  gacrra,  a cavallo. 

Alcooi  dehnifcono  il  Timar  uoa  por- 
2Ìon  di  lerreoo  alTcgnata  ad  uno  Spahi, 
«d  altra  perfona  ana  a l'ervire  a cavallo^ 
per  goderne  vita  durate  per  Tua  fu(&- 
£enra. 

Utniaiki  todefcr've  come  uno  Hipco' 
dio  o rendita  concelTaa'  foldati  vecchi, 
ciie  hanno  fcrvj'o  bene,  in  terre,  e 
polTedioni  di  Caflelli  , Borghi,  Vitlig- 
gi  , campagne  , o io  decime , ed  altri 
frutti  ed  entrate;  alle  volte  colla  l’re/it- 
tura,  GiuritJiaione , o Signoria  de’ 
detti  luogì.  Vedi  Bbnevi/io  , ec. 

Il  Timtrt  onarpe^ie  di  Feudo  con- 
cedo avita.  Vedi  Feudo.  — Tutto  I’ 
Imperio  Ottomano  è divifoin  Scngiac- 
thi€,o  Bannaii  ^ folto  ! quali  tutti  co. 
loro,  che  polfeggono  de'  Timcri  , e che 
fi  chiamano  Timarhtti , fono  obbligati 
ad  arroLarli , quando  vengono  chiamae 
ci  a qualche  fpedizione  , od  imprefat 
Vedi  Timakiotti. 

1 Timart  fi  poifuno  rifegnare  coma 
fra  noi  i BeneBzj.,  rictiiedendovili  fulo 
il  coolenfo  del  litglttr-ity  , o Governa* 
tore  della  Provincia.  — In  vero  , per 
Timari  che  paffano  i venti  mila  afpri  all’ 
anno  , detti  Ziim,  il  Gran  K/fir folo  dà 
la  dilpenfa. 

TI  MA  II  1 OTTI  quegli  che  goJon 
le  terre  sul  piede  e a titulo.di  T/mari. 
Vedi  Timar. 

1 Ttmarioiiì  fono  obbligati  a fervire 
in  guffraperfonalmente  , contami  uo. 
mini  ecavalli  di  fervizio  quante  volteil 
lor  Tir-.ar,  per  iftima  fattane,  contiene 
5500  afpri , o circa  6 lire fitriint  ; e di 
mantenerli  collantemente  montati  ed 
trmaii  alla  loto  maniera,  affinchè  fieno 
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prtHiti  a marciare  a torre  le  ore,  qtian<^ 
do  fon  comandaci , e ciò  forco  pena  di 
morte:  non  permei cen dofi , che  cofa. 
veruna,  neppure  una  malattia,  poflà; 
Ibufarli. 

Oltre  quello  ferviate,  eglino  ezian- 
dio  pagano  un  riconofcimenio  d’ nn  de* 
cimo  della  lor  rendita.  — Se  hanno  fi- 
gliuoli in  età  a portar  1’  armi  , ed  atti 
a fervire  dopo  la  lor  morte,  o fe  in  di- 
fetto di  quelli  hanno  qualche  parenti,, 
che  ci  abbian  il  minimo  diritto  , fi  fno— 
le  continuare  in  elJi  il  rimar  alle  flelT» 
cundiaioni  ; aLcrimente  vico  Trasferito, 
ad  altri..  ~ ^ 

Se  la  rendita  così  poflTeduta  fotto  il 
Gran  Signore  eccede  15000  afpri,  o 
}6  lire  Jltrlinc  , Colato  che  la  polTeg- 
gono,  non  li  chiamano  Ttmariotti  , ma 
Saiajì  o Zaini  , ed  hanno  ramminillra* 
rione  della  Giullizia  nel  luogo  , foitO' 
il  Sangiacco  della  Provincia. 

1 Timariotii  hanno  diffi-renti  falarj, 
da  quatuo  o cinque  mila  afpri,  eguali 
a circa  I z.  lire  fitrlint , fino  a zoooa 
afpri;  ma  fe  il  loro  Timar  non  eccede 
8000  afpri,,  non  fono-mai  obbligati^;., 
marciare  , eccetto  quando  il  Gran  Si- 
gnore va  in  perfona  all’  Efercito  , nel 
qual  calò  ninno  è eccettuato. 

L'origine  de'  Timarioiti  lì  attribuifee 
a’  primi  Sultani  ,i  quali  elTendo  padro- 
ni de’  feudi , o terre  dell’  Imperio  , le 
erelfero  in  Baronie  o Commende  , per- 
ricompenfare  i fervigj  de'  lor  piò  bravi 
foldati  ; e fpczialmeate  per  levare  e 
mantenere  un  numero  di  'Truppe  , fet«- 
za  sbuffare  alcun  danaro. 

Ma  Solimano  11.  fu  il  primo  a.  Habilir» 
l’ordine  e ladifciplina  fra  quelli  Baro- 
dì,  o Cavalieri  dell’ Imperio  ; efupeD 
(uo  ordine  che  rogololB  il  numero  de*. 
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Cildnl  a ciTallo , che  ciafcaaò  dotea 

aoaaceneret 

• Quello  Corpo  è Ulto  ooo  fola  ellre- 
raamCDce  poderofo , ina  grande  e il- 
luftro  per  luteo  1‘  Imperio;  ma  l’ava* 
(iaia  f difetto  ordinario  degli  Orientali, 
ne  ha  caufato  la  declinazione  da  qual- 
che anno  io  qua. 

1 Viceré  eGovernatori  di  Provincie 
maneggiano  i lor  affari  in  tal  maniera 
alla  Cotte,  che  i Ti  mari , anche  fuori 
della  loro  Giurisdizione , fi  danno  a 
lor  domeilici , od  a coloro  che  daranno 
maggior  lomma  di  danaro  per  oiie- 
serli. 

( Vi  fono  due  forte  àVTimariottì gli 
uni  (labiliti  dalla  Porta  , gli  altri  dal 
Viceré  del  Paefe  ;.roa  le  rendite  degli 
oni  e degli  altri  fono  inferiori  a quelle 
de’  Zaimi , e minori  a propozione  il  lor 
equipaggio  e. le  lor  tende.  Vedi  Zaim. 

Quegli  che  hanno  le  lor  Patenti 
dalla  Corte  , hanno  da  cinque  o fei  mile 
afpri  fino  a 19999  anno}  fe 

hanno  un  afpro  di  più,  diventano  Zaimi. 
Quei  che  ricevono  le  Patenti  da’  Vice- 
ré , hanno  da  3 a 6000  afpti  all’ anno. 

Quella  Cavalleria  è meglio  difcipli- 
nata  che  quella  propriamente  detta  de- 
gli Spahì  , benché  gli  SpaAì  fieno  i più 
puliti  c i più  ledi.  Quallt  ultimi  non 
combatioD  che  in  compagnie  o plotoni-, 
laddove  i Zaimi  e i Timatiotti  fono  di- 
-vifi  io  Reggimenti , e comandati  da 
Colonnelli  , fotto  la  direzione  de’  Ba- 
Jcià. — llbafcià  d’Aleppo,  quando  fi 
«trova  all’Elercito,  é Colooellu  Genera- 
le di  quella  Milizia. 

, TIMO  , Thvmus  , <priui>s , nell’ Ana- 
tomia ,-upa  gianduia  conglobata,  fituata 
■ella  pane  fuperioredel  toraci  ^ fono  le 
mtavietUie,  ove  la  cava  e P aorta  fi  divido. 
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nonc'nmtfuielavj.  Vedi  GlAndulaì 

Il  Timo  é quella  parte,  che  in  un 
petto  di  vitello  chiamiamo  animella. 
— Quella  gianduia  é grolfir  ne’  bambi* 
ni,  ma,  amifuta  che  crelìcoa  di  età, 
ella  diventa  più  piccola;  le  di  lei  arterie 
e vene  fono  rami  delle  latotiii  e iugula- 
ri. Ella  ha  nervi  dal  par  vagam,  c i fuoi 
vafi  linfatici  fi  fcaricano  nel  dotto  tora- 
cico. 

Il  dotto  Dr.  Tyfon , fuppone,  che  1' 
ufo  di  quella  gianduia  fia  per  un  d/vrr- 
tìcalo  al  chilo  nel  </«rro  toracico  d’un  feto-, 
il  di  cui  ftomaco  «iTende  fempre  pieno 
del  liquore  , nel  quale  egli  nuota,  dee 
teoete  i\  dotto  toratico  dillefo  col  chilo; 
perché  il  fangue  , che  il  - feto  riceve 
dalla  madre,  riempie  le  vene,  e impedì* 
fee  il  libero  mgreffo  del  cbilonelleve- 
otfabclavit.S eàì  Feto. 

Il  Sig.  Chtfildin  oflerva , che  dove  il 
timo  negli  uomini  é affai  picciolo  , le 
glaodule  tiroiàtt  crefeoDO-  proporziona- 
tamente ma  in  que'  cali  bruci  ; che  fon 
caduti  fotte  la  di  lui  offervazione  , et 
fuccede  ginffo  il  contrario  : dal  che  egli 
é inclinato  a credere,  eh'  elle  apparten- 
gano agli  (IcfTì  linfatici , e che  l’ano  , • 
1’  altro  di  loro  crefeendo  tanto  , quanto 
dovrebbero  erefeere  amendue,  fe  amen- 
duecrefeeffeto, faccia  lo  fft-ffo  effetto, che 
fe  amendne  ciefceffero-,  e che  la  ragione, 
per  la  quale  il  timo  crefee  piò  rodo  che 
ieglandule  liroidu  ne'  bruti,  fia,  perché 
la  figura  del  lor  toraci  fomminiilra  luo- 
go convenevole  a quello  perallo^giarvi- 
fi  ; e che  negli  uomini , la  ragione,  per 
cui  le  glaridule  tiroida  ctelcono  canto, 
fia , perché  non  v’  é luogo  in  quella  par* 
te  del  toraci , ove  fta'il  timo  , da  pocea- 
vifi  alloggiare  una  gianduia  grande, 
t Imo  f TAymiit  , asili  Medicina^  fi 


Digitized  by  Google 


474  TTM 

preode  perlina  fpezie  di. porro,  che 
viene  falie  pani  naturali,  sul  fondamen- 
to , e in  parecchi  alni  luoghi  del  cor- 
po, con  felTe  afprezze  fimili  a quelle 
dell’  erba  timo  f donde  viene  il  fuo  no- 
me. Vedi  Verruca, e Lupa. 

Il  metodo  ordinario  di  curate  un  rima 
fi  è con  legatura,  e lavature  diteccative, 
o con  cauUici  ; e s’  è grande  , con  ■ iocl- 
fione  ; avendo  cura  di  prima  allicarare  i 
vali  maggiori  legandoli. 


TIMO.  Nella  Botanica.  E‘  quello 
il  nome  d‘ un  genere  di  piante,  i cui 
catatteri  fono  i leguenii. 

11  tiore  i compoflo  d'  una  fola  foglia, 
ed  è della  fpeaie  labiata.  Il  labbro  fupe- 
riore  è diritto  , od  alzato  , ed  eretto,  ed 
il  labbro  di  folto  , od  inferiore  è divifo 

10  tre  fegmecti.  Il  pilliilo  a' alza  dalla 
coppa, o calice  del  bure  , ed  è fiflato 
non  altramente  che  un  chiodo  nella 
parte  interiore  d eflb  fiore , ed  è circon- 
dato da  quattro  embrioni  , i quali  dopoi 
divengono  alcrettanii  femi  ,e  maiuranfi 
nella  coppa  , o calice  del  fiore.  A tutti 
i divifaii  dìiiintivi  fegoi  può  elTere  ag- 
giunto , che  ì gambi,  o lidi  l'uno  comu- 
nemente duri , e legnofi  , ed  i fiori  rac- 
colti in  tede. 

Le  fpezie  del  fimo  noverate  dal 
TuurnelVirr  fono  le  apprelTo. 

1.  Il  timo  comune  inteliaco.  a.  li 
timo  comune  d 1 e foglie  più  larghe. 

3.  Il  timo  comune  dalle  foglie  (Irette. 

4.  11  timo  bianco  dalle  foglie  angulte 
Ipiraotc  acuto  , e gagliardo  odore.  5. 

11  cimo  bianco  ramp  c-nce,  o defo  a ter- 
ra , fpiraote  foave  odore.  6.  11  timo 
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fenza  odore.  7.  11  timo  dalle  mSndtie,' 

0 picciole  intedature.  8.  Il  limoPortu- 
ghefe , e dalle  angnde  foglie  pelofe , e 
dalle  intedatnre  dei  fiorellini  grolle 
lunghe  di  color  porporino.  9.  Timo 
Purtughefe  dalie  aogude  foglie  pelofe, 
e dalle  tede  dei  fiorellini  porporini  ro- 
tonde. IO.  Timo  Porcughefe  dalle  gran- 
di intedature.  11.  Timo  Portughefe 
dalle  picciole  intedature.  la.  Il  timo 
Porcughefe  iotedato  con  grolle  fcaglie. 
Veggad  Toarat/ort,  Indicucionum,  pag. 

1 96. 

Noi  abbiamo  tre  , o quattro  fpezie 
di  queda  pianta  propagate  nei  nodrt 
giardini  , ed  Orci  Botanici  , in  parte 
per  fervirfene  negl'  iocingoli  della  meu- 
fa  , e fomigliauci , e parte  per  pura  cu- 
tiofità. 

Quede  piante  propaganfi  , o col  fe- 
minarne  le  fue  Temenze  , eppure  con 
dividerete  radici  delle  piante  già  ado- 
date  , e ctefeiute.  Si  l’uno  , che  1’  alerò 
di  quedi  due  metodi  di  propagare  il 
timo  , debbon  edere  effettuati  net  Mefe 
di  Marzo. 

i femi  del  timo  vorrannolì  feminate 
in  un  letto  di  leggeridimo  terrKCÌo,ed  è 
onninamente  oecedario  , che  non  fieno 
podi  foverchio  fondi  fotierra  : Quando 
quedi  Tpuncan  fuori , fa  'i'i  medieri  ce- 
nere le  teneridìme  pianterelle  petfettif- 
ffmamence  nette;  e di  tracco  in  tratto  bi- 
fognerà  inatfiarle.Nel  mefe  poi  di  Giu- 
gno dovrà  r Ortolano  diradarle,e  fchia- 
rarle  , lafciando  le  pianterelle  1’  una  di- 
lungata dall’altra  quelle  fei  dita.  Dopo 
di  ciò  faranno  quede  piante  una  gran- 
didimacrefeita,  nè  avranno  più  bifogno, 
che  altri  perdavi  brighe  , o tempo 
intorno. 

Se  poi  doTiaoBofi  propzgarecoH'alci* 
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Kc«fMiato  metodo  , la  pianta  dovti  ef- 
fer  divelta  , e fpartiia  in  tante  fcheggio- 
line,o  poraiooi,  quante  ne  potrà  com- 
portare comodamente  , e ciafcheiìuna 
di  quelle  porzioni  dovraffi  piantare  di- 
ilaote dall' altre  quelle  Dei  , od  anche 
quelle  otto  dita,  in  letti  di  leggeiifsi- 
ma  terra  , o terriccio  , inailìandule  , e 
cuoprendule  , 0 tenendole  on'brofe  6- 
no  a tanto  che  le  radici  abbiano  fatto 
j'tefa. 

11  limo  comune  ortenfeè  un  Cefali- 
co. Egli  è anche  buono  nelle  oflm rioni 
delle  vifcere  , nel  reumanfmo  , e nelle 
flatuofìtà. 

Il  Serpillj,/<r/’tV/u'n  , che  i Fioren- 
tini dicono  Sermuliino  , o fia  la  laivaii- 
ca madre  del  timo,  è uno  dei  potenti, 
ed  eflTitaci  femplici  nervini , che  abbian- 
fi  fia  le  nuflre  piante  cafalinghe.  Un' 
iitrufione  dì  quellu  foto  opererà  taaiavi- 
glie  nei  cremori  , nella  balTezza  , od 
abbaflamento  degli  fpiriii  , enei  dolori 
di  teda.  Forma  quella  ptaota  un'  ama- 
bililTimo,  e guflofìirimo  liquore,  bevuto 
all)  foggia  del  Tè  ; e quella  bevanda 
continuata  per  alcun  tratto  di  tempo,  è 
Fato  rpecimeoiato  un  rirredio  ii>  mol- 
tilbmì  cali  , nei  quali  ogni , e qualnn- 
quealcro medicamento  era  mancato  fra 
mano.  Quella  infufioiie  ella  fi  i preOfo 
che  infallibile  in  quellu  inquiecaniìllìmo 
fcencerte  , o fpc/ie  di  malattia  , che 
priva  il  cotpo  d’ogni  operazione, echeè 
per  lo  più  cagionata  da  iodigellione, 
td  è comunemente  deità  faniafima. 

, Thymui  , nell’  Anatomia.  Di- 
ce il  Dottor  Pozzi  , che  il  timo  d’una 
vitella  , ammorbidilo  a forza  di  mac» 
ramerto  , fcuòpre  un  lobo  , dal  quale, 
venendo  ferito , fgorga  un  liquore  lat 
tiginofo,  e fé  dopo!  vengavi  fucata  dea- 
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irò  1 aria  , tutto  il  timo  viene  a gonfiar- 
li , dilataifi  , e diFenderli  , e può  elTete 
fcccatu  ; ed  allora  veggionvili  pereniro 
evidentillimameoie  delle  cellette  , delie 
quali  è conipofto  , che  hanno  vicende- 
vole comunicazione  1’  una  coll'  altra  : 
e r pra  i laiidi  quede  cellette  polTuovifi 
eh  a aicrn-e  rilevare  , e vedere  delle  Fi- 
bre roufculari.  Da  filTatta  druiiura  falB 
il  Dottor  Pozzi  a conchìudere  , che  il 
limo  nei  feti  luppliica  all'  ufo  odulìzìo 
dei  puimoiii  , fervendo  non  aliramenle 
che  un  ricettacolo  pel  chilo , che  quivi 
debbali  prep.iiare.  Veggaofi  i Saggj  Mè- 
dici d' Edimbuigo. 

Ceituni  fuppongona  , che  il  timo 
thymui  , fomminidii  quel  liquore,  che 
Vien  trovato  nel  torace  dei  feti.  Veg- 
ganfene  le  Memoz.  della  Reale  Accad. 
delle  Scienze  di  Parigi  fotto  1'  anno 

irn- 

TIMONE,  in  logicfe  raJdir,  nella 
Navigazione,  un  pezzo  di  legno  , che 
li  volge  fopra  de'  cardini  od  arpioni 
nella  poppa  d' un  vafcello,  ed  il  quale 
opponendo  all'acqua  or  un  lato,  ed  or 
l’altro,  volta  o dirige  il  naviglio  per 
queda  via  o per  quella.  Vedi  Ter.  l'j- 
fctll.fig.  z.  n-  io6.  Vedi  anche  Va- 

SCBLLO. 

Il  limone  d’ un  vafccllo  è un  pezzo  di  ' 
legno  fofpefo  a' pilieri  della  poppa  con 
quattro  o cinque  rampini  dì  ferro  ; che 
ferve,  in  certo  modo,  dì  briglia  alfa  na- 
ve ; per  girarla  corno  vuole  il  piloto. 
Vedi  il  feguente  articolo. 

Udendo  iì  timoni  perpendicolare,  e- 
dalla  parte  ederior  del  vafcello,  entro 
fé  gli  adatta  un  altro  pezzo  di  legno  ai 
angoli  retti  , il  quale  vien  nel  vafcello, 
e col  quale  fi  maneggia  e dirige  H timo- 
ut.  — Quell'  ultiaw  fi  chiama  dagl' da-. 
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gle(ì  , htim  f o lilltr  ; e talvoltt,  bCBchi 
iropropriameme , il  timont  fteflu  , tkt 
rudécr.  Vedi  i fegueoti  articoli. 

La  patema  del  timont  li  può  ridurre 
a quella  delia  leva.  Vedi  Leva. 

Quanto  all'  angolo  , che  il  timoni 
dovrebbe  fare  colla  carena  , o parte  di 
fotta  del  naviglio  ; 1’  Autore  d’ un  libro 
moderno,  fopra  il  lavoro  e maneggio 
de’  vafcelli,  fa  vedere,  che  , per  ferrnarfi 
od  avanzarli  più  preAo  che  (ia  polTibilc, 
il  tilltro  braccio  del  timoni  dee  fare  no 
angolo  di  quali  55”  collacarena,  o Arr/. 
Vedi  Malino  a Vbsto. 

Un  timone  dt elio  è ottimo  per  ve- 
leggiare , purché  ia  nave  lo  feota  , vale 
a dire,  purch'egli  polTa guidarla  e volr 
gerla;perchè  anr//noA<  largo  terrà  ttopp’ 
. acqua, qnaodo  il  braccio  del  timont  vie- 
ne fpinto  ad  un  lato  od  all'  altro  ; pure 
fe  la  nave  ha  un  quartiere  di  buon  cor- 
.po , a fot  fuorttr  , talmente  che  1'  acqua 
nonpolTa  venire  con  prontezza  e fur- 
iza  al  timone  , ella  richiederà  un  timen 
largo.  1 

La  parte  la  più  dirctana  del  r/monr  li 
chiama  rajlro  del  timoni. 

Timone  , in  feofo della  voce  Inglefe, 
Stttring—  cioè  , Covernart  ìVTimonb;  o 
dirigere  il  naviglio  da  un  luogo  all’al- 
tro col  mezzo  del  timone,  e del  braccio 
del  timone  fttjfo. 

. Lo  tiene  il  miglior  Timoniere,  il 
quale  li  ferve  di  pochilTimo  moto  nel 
portare  in  qua  o in  là  il  braccio  dei  ti- 
mone, edimpedifee  ottimamente,  che 
il  naviglio  non  barcolli  ; cioè,  nonifeor- 
ra  dentro  e fuori.  Vedi  Babcoliare. 

Vi  fono  tre  metodi  di  governar  il  ti- 
mone.—^t.  Con  qualche  fegno  in  terra, 
mediante  il  quale  li  venga  a tener  egua- 
le il  vafcello.  ■ z.  ColU  bttlT0la,e 
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compaflo  nautico,  il  che  li  fa  col  tener* 
la  tetta  del  vafcello,  o lia  la  prna,  in 
quel  tal  rumkoo  punto  del  compalTo,che 
meglio  conduce  in  porco.  Col  go- 
vernare fecondo  che  fe  ne  riceve  I’  ordi- 
ne , ia  direzione  , o l’ avvifo  ; il  che,  in 
una  gran  nave , è debito  di  colui  al  qual 
tocca  la  volta  di  prender  il  Tuo  petto  al 
braAio  del  timoai.  Vedi  Guidare  la 
nave  ( Cond  ) Per  la  Teorica  e l’ ef- 

fetto del  governar  il  timone.  Vedi  Na- 
vicare , CuEto,  ec. 

Timone  d'  un  va/cello  , o piuttotto 
braccio  dii  timone , nel  fenfo  della  voce 
Inglefe  Tiller,è  un  fotte  pezzo  di  le- 
gno attaccato  al  timone  : deito  anche 
Aelm,  Vedi  Tav.Va/cell.  fig.  ì.  n.  105. 
,Vedi  anche  il  primo  articolo  Timone. 

Gli  Inglefi  danno  per  lo  più  il  nome 
di  tiller  a ciò  che  ferve  di  timone  in  una 
barca , o battello , e che  io  uoa  nave  I! 
chiamerebbe  htlm  , o braccio  del  timone. 
iVedi  il  fegueote  articolo. 

Timone,  in  fenfo  dell’  Inglefe  belm, 
un  pezzo  orizzontale  di  legno,  che  fer- 
ve a moverne  un  altro  adattato  nel  me- 
delìmo  ad  angoli  recti , detto  rudder, 
cioè  il  timone  proprio.  Vedi  il  primo  di 
quelli  articoli. 

Helm  , O Tiller  of  a chip  , chiamano 
gli  Inglefì  quel  braccio  , o pezzo  di  le- 
gno , che  Ila  Etto  nel  timone  proprio , e 
viene  così  innanzi  nel  luogo  del  Timo- 
niere , cioè  dove  colui , che  Ha  al  ti- 
mone,gnìdi  il  vafcello.  Vedi  Naviga- 
re , ec. 

j1-lee  lAe  helm  , fignifica  mettere  o 
fpignere  il  braccio  del  timone  verfo  la 
banda  del  vafcello  oppotta  al  vento- 
Star  up  thè  helm  , vuol  dire,  lafciar 
andare  U vafcello  con  più  vento  ia  pop* 
P»* 
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^ Tott  tk*  Mm,  mettere  il  Irilccio  del 
timpnt  sul  lato  o tnaco  boiftia  del  va- 
iicello. 

Kighi  Ihe  Mm  , O htlm  tht  midthrp, 
tenerlo  eguale  al  mezze  del  «afcello. 

SUrtoard  tki  Atlm,(figaexlo  iì  lato 
deliro  del  vafcello. 

Timomb  , fi  dice  aoche  quel  legno 
del  carro  ,o  limili , al  quale  s’  appiccan 
le  bellie  , che  1'  banno  a tirare.  Vedi 
CaitRo. 

. ) TIMOR,  Timort  ,\h\t  del  nar 
deli’  Indie , al  S.  delle  Moluccbe  , ed 
all'  Eideir  Ilbla  di  Giava.  E'  lunga  6o 
leghe  ^e  larga  i Abbonda  di  legno  di 
Sandalo , di  ceca  , e di  mele.  Gli  Olan- 
defi  baonoTÌ  un  Forte. 

. TIMPANITE,  Ty/npee/rri  , nella 
Medicina , un  fiatuofo  tumore  o gon- 
fiagione dell*  addomine  e ventre  ; afilai 
doro,  equabile,  e permanente  ; petcni 
la  pelle  rella  si  fortemente  IL'ratae  di 
fielà , che  , al  toccarla , rende  un  fanno 
firoile  a quello  del  tamburo.  VediTo- 
ItORB. 

• La  limpamu  i Una  fpezie  d'  idropi. 
fia,  da  alcuni  detta  fecca  : ma 

qual  fiala  caufa  e la  fede  di  qucAu  male, 
e co  fa  fia  la  materia  morbofa  che  cagit*^ 
sa  il  tumore  ciò  in  che  i Medici  non 
fimo  certaroented’accordo.Vedi ÌDRO> 

tlSIA.  . 

Non  v’ha  dubbio  che  il  filato  fauna 
Principal  parte  della  materia  morbida; 
ma  quefta  quafi  mai  non  fi  trova  fenz’ 
acqua  , eccetto  nel  principio  ; tantoché 
alcaui  non  metton»  veruna dilFereaaa tra. 
la  timpaaitt  e 1’  ofeìtu 

Alcuni  fuppoogouo-,  eh*  ella  nafeada 
Bn  umore  acquofo , tfiravafii»  e rarifi- 
•ato  io  vapore:  e che , per  una  proprietà 
«b!  egli  ha  di  cornane  coli'  aria  oidi-_ 
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aaria , corrompe  <ie  parti.  — . Ma  Soti-’ 
ktii»€  fa  quella  una  fpezie  particolare  di' 
timpaniu , o idropifia  ventofa;  ed  aggio, 
gne  , che  fi  cura  come  l’ afeite , o idro- 
pifia acquofa  ; collo  fpillate  , ec.  Vedi 
Paracbntbsi,  e Ascitb. 

Altri  voglìonbjChe  la  timpaniti  pro- 
venga dall’  aria  che  s' iofinua  per  certe 
perforazioni  degli  inteAini  putrefatti. 
— Botrhaav* , che  fa  d' uua  clafife  parti- 
colare la  timpanite  prodotta  da  quella^ 
cau(a,oirerva,  eh’ ella  i quafi  fempru 
incurabile. 

VVilht  (carta  queA’  altima  caufa , e 
attribuifee  il  male  ad  una  irtegolatiià 
negli  fpiriti  animali  che  appartengono- 
alle  vifeere , i quali  lanciandòfi  cumul- 
tuariamente  nelle  libre  oervofe,  le  goo* 
fiano  : COSI  gonfio  ne  reAa  il  peritoneo, 
diAefi  grintcAioi , e turgido  il  mefeo- 
terio  e l' altre  vifeere  ; e mentre  ciò  lt> 
Aa  facendo , affincbi  veoganfi  a riem- 
piere le  vacoitadi  lafcìate  nelle  vifeere 
tumefatte,  una  quantità  dell'umore  io 
effe  contenuto  6 rarifica  in  vapore,che 
fubico  fi  fparge  in  tanti  fulTì  pe’  luoghi- 
vacanti.  — Altri  aficrivono  la  timpaniu 
ad  una  coovnifione  de’  mufcoli  dell’ad* 
domine  ,ec. 

11  Sig.  JJttn  ha  propoAo  un  nuova* 
fiAema  della  timpanite  , fondato  sur  ua 
gran  nuroerod’oflervaciooi.  -^-Seconda 
lui , ella  ooD  procede  da  veruoa  convnl- 
fionede’  mtfcoìt  Addami nali,  nè  da  alcuni 
aria  contenne  nella  loro  cavità  , o nel 
/arder  , mefenterio  , o epiploon  , mu 
dall’  aria  iochinfa  nello  Aomaco  e ne- 
gli inteAini-,  la  q^patu eAremamentc  U 
gonfia.. 

. QueA'  atta,  fempte  potiata-io  quell* 
parti  col  cibo  , mantiene  là  denteo  un* 
IpCBW  d’  qqml^io  { opf  oatadoii^  d* 
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uoa  alla  trop^'O  grande  preflura 
«u  quel  luogo  canale  qiaod'  è vuiu  di 
cibo  ; e trovando,  dall'  altra  parte, neil 
ilafiicii*  delle  tuniche  dello  llotuaco,  e 
degli  iotellioi  , un  oftacoln  capace  d’ 
impedire  la  fua  troppo  grande  dilata, 
ziooe. 

Se  avviene,  che  quello  equilibrio  fi 
diltrugga  per  l’ itritazton  delle  libie,  la 
di  cui  elalliciià  prevale  in  tal  cafo  a 
quella  dell’ aria,  qu:(l'  ultima  è fcaccia- 
u all'  insti  o all’  ingiù  , o infieme  insù  e 
ingiù  : ( donde  nafce  il  ruttare  , ec.  ) 
Ma  fe  r equilibrio  viene  a romperli  per 
la  forta  dell'  aria,  refa  fuperiore  a quella 
delle  fibre  , per  edere  queft’  uliime  re- 
llate  prive  di  Ipiriti , a cauta  che  il  fan* 
gue  è impoverito  dopo  una  lunga  ma- 
lattia; in  tal  calo  , T aria  rariticaodofi 
Cuor  di  roifiira  , gORtia  le  cavitadi  io  cui 
è contenuta. 

Se  fi  dimanda  , perchè  , quando  Io 
Aomstco  c gli  intcUioi  (odo  co^ì 
di  vento,  niun  vento  limile  fcappi  per 
l’ ano , o per  la  bocca  , foliii  pani  per 
oui  egli  fuor  n'è  mandato  ? 

■ Il  Sig.  ilftiy  folve  il  paradofio  cosk 
fecondo  quella  Teorica,  le  fibre»!  dello 
■Homaco  che  degl  inte/lmi  hanno  per- 
duta.la  loto  almeno  in  parte, 

e fono  in  un' loipetfeita paralilia;  mai 
venti  evacuati  per  1’  ano , o pella 
bocca,  fono  venti  , che  quelle  viCce- 
re  efpellono  dalle  lor  cavitadi , col 
metterli  in  uno  flato  di  cootiaziooe  ca- 
pace di  fuperare  le  forze  che»’ oppon- 
gono all'  ufcita  delle  materie  contenute 
io  quelle  cavitadi.  — Quefte  forze  fo- 
no due  jyf/ifrrr,  uno  de’ quali  chiude  1’ 
orificio  (uperiore  dello  flomaco  , e 1’ 
altro  r ano  : ma  le  vifcere  paralitiche, 
fni  le  vifceie  piève  di  girici,  ne’  quali 
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fisliconfiftela  fortezza  de^tànfcoli,  Ooif 
polTuOO  fuperare  la  tefiftetiza  di  que* 
due  mufculi,  donde  perciò  il  vento  non 
può  fcappare  per  le  lue  folite  aperture 
od  efcite. 

La  Timpanitt  rare  volte  uccide  da 
sè  ; ma  Ibvence  degenera  in  afciie.  — 
1 Ctianici  aozi  i aggravano  che  la  alle- 
vilno  :gti  antifltrici  , ùntifcorbutici , cali- 
beati , e conuborantt  fono  di  ufo,  prima 
eh’  ella  cominci  a farli  afeite.  Eguali 
quantità  di  foglie  di  porro  e fambneo 
amie  analiticamente  fono  ona  medicina 
empìrica  famofa,  eh’ è data  trovata  effi- 
cace, quaod’  ogni  altra  cofa  avea  nan- 
Caio. 

Si  fuole  applicare  de’ carminaiivi  al 
ventre,  come  l’ ìmpiaflro  di  femì  dicu- 
mino, ec. ed  anche  far  ufo  di  carminativi 
tallii  eoa  catartici^  diuretici  ,ec.  ioter- 
namente:  ma/e  il  male  proviene  da  una 
caufa  peraliiica,  cbediflrngge  la  ten- 
fione  delle  fibre  de’  primi  pafi^gì,  ci^ 
che  li  adopera  nel  rettificare  i mali  pa- 
ralitici, ove  la  tenfione  delle  fibre  è in- 
fulficienie,  farà  feoza  dubbio  anche  qui 
utile  per  la  medelima  ragione.  Vedi 
PanausiA. 
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TIM  PANITI  DE  .Quella  infermi- 
tà éHata  prela,e  tiputaia  non  meno  dagli 
Antichi , che  dai  Moderni  per  uoa  fpe- 
zie  d’  Idropifia  ; ma  con  buona  pace^di 
tutti,  con  improprietà  infinita;  coociof- 
fiachè  , quantunque  ella  venga  alTaifsi- 
me  fiate  ad  ingenerare  , e produrre  un 
afeite,  oppure  trovili  con  nn’afcite  com- 
pì icaca:  ciò  dob  oflante  eli’  i in  /e  fieSài 
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9-.  per  fé  Aèdi  eoa  malatiia  dtflTeréntiflj* 
miyC't Ulta  altra  daqaella,  e nua  e accom* 
pagoacacoD  ìAravalamento  d'acquanell’ 
addume;avvegnacbs  quelle  tali  perfune; 
che  Tuo  morte  della  mejelìma,  feadooe 
&afo  aperto  il  cadavere, fieno  fiate  tro- 
vate coll’  addome  ugualmente  afeiutto 
che  nello  Aefifaimu  flato  Tano;  ma  in  al- 
cuni è dato  trovato  io  fiomaco  grande* 
mente  rigonfiato  , ed  eAefoda  fiatuofità 
e continente  un  umore  vifeofo  , tutto 
che  non  in  copia  gran  fatto  conliderahi- 
Je  . GliinteAini  altresì  vengono  ulual- 
mente  trovati  di  Aefi  , ed  allungati  , e , 
per  cori  erptimerci  , tTafpareoti , e pel- 
lucidi , ed  in  elfendo  punti  , cedono 
iienzala  tDenomifsima  apparenza  d’ ac 
qaa  . Io  alcuni  cafi  poi , io  apprendo  I’ 
addome  , tutto  l’ intiero  gonfiamento  fi 
^ abbafsato  per  refpiofione  di  una  gran* 
-difsima  vemoftià  , che  avevaio  cosi 
trasmodatamente  diilefo  , e gonfiato  . 
Sono  dati  grioteAini  in  alcuni  foggec* 
ti  trovati  diAefi  alla  grofsezza  della  co- 
Icia  di  ,un'  uomo  in  alcune  parti,  ed  all' 
iegih  afsai  più  bafso  cosi  avvtocolaii,  ed 
attorcigliati  infteme  , che  non  era  pofsi- 
bile  per  modo  alcuno  che  avefseroru> 
fato  pafsaggio  , nè  leventofità,  nè  gli 
^fcremeoti.,  Ella  non  è altresì  cufa  rara, 
.c  Don-comune  nelle dil'sea'ooi  di  UfiTatti 
Corpi  il  trovate  delle  congeriegrandil- 
lime  di;.vermi  della  fpeaie  commune 
dei  verrai  luoghi  , negl’  inteAini. 

; Una.Tilnpaniride  feoca  una  Idropilia 
awedit  foole  con.  affai  frequenza  alle 
femmine  dopo  aver  partorito,  allorché  J 
lochi  ,0  fieno  i fanguigoi  naturali  ufau 
colli  del  puerperio  , fono  Aaii  fopprelV 
6,0  troncati,  p dall’ aver lafciato  be- 
varealla  puerpera  deir  acqua  fredda  , 
od  altri  Ij^upri  d’ indole  £iedda,  a dall’ 
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aver  le  medefime  in  quel  dato  tempo 
prelo  del  freddo  , o per  alcun’  alito  acci- 
dente ; oppure  per  edere  fiate  le  mede- 
fime evacuazioni  , o (cariche  de’  locbj 
foverchiu  fearfe:  oppure  per  aver  Jeme- 
delime  ufaio  un’ improprio, e non  ade- 
guato governo  nei  tempo  d’eAo  puer- 
perio ; ovvero  per  aver  tralafciaio  di 
falciarli  il  ventre  , lo  che  non  dovrebbe 
mai  in  cafo  fimigliante  trafeurarfi  ; tut- 
te , e poi  lutee  quelle  cofe  ingeoeraT 
polfono  in  quelle  femmine  con  grandillb 
ma  facilità  una  Tiropanitide . lo  cafi  di 
fiffitta  fpezie  le  povere  donne  imme- 
diaiameote  dopo  veggioiifi  il  ventre  ,o 
l’addome  enfiato  , e quella  enfiagione  i 
accompagnata  Tempre  mai  con  un*  ecce- 
dente fvugliatezza,  econ  una  difficoltà 
di  refpiro  , con  durezza  ofiinata  di  ven- 
tre, e con  una orribililfima  nonifptega- 
bile  aniìetà  . Sono  quelli  i fintomi  nelle 
donne  frefche  di  parco  d’  una  Timpaoi- 
lidc  non  lontana  : ed  il  malore  medefi^ 
mo  avvenir  fuole  altresì  alle  medefime 
dopo  di  uo  difaouncio  iratcaroeoto  negli 
aborti  , come  anche  nell'  elfer  rimafa  in<- 
dietro  ,c  non  elfere  fiata  fatta  evacuare 
una  patte  dei  medetimi  lochj,  o per  ef- 
Icre  rimalo  intaccato  1’  utero  oel  cempo 
del  pano  . 

, Sono  .fimiglianicmente  foggetei  alle 
Timpaoitide  i bambini  , allora  quande 
trovanti  violentemente  iofellaii  , ed  afi- 
fiitei  dai  vermi  , ed  a-icon*  bare  altresì 
dopo  d’aver' avutolarefolia-,  odii  va- 
iolo ; ed  ineveote  ,-ch(r  non  venga  pre- 
ia  un’ adeguata  , e oonveoiente  cura  di 
cafi  fomigltanrì  nel  bel  loro  principio» 
le  pini  fnperioii  di  quefieCreaturine  iik 
breviftim’ ora  andranno  dimiouendofi  » 
ed  emaciasdofi  , ed  i bambini , o ragaz- 
aettl  fimentaaao  mi£eiamcfite<L’eilrcd 
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ntavortCKi  dei  ragazzi  altres)  , ed  II 
loro  cibarS  in  copia  ttafmodacamenie 
grande  tu:t'in  un  fiato,  allorché  lo  (lo 
etaco  i debole  .alcune  fiate  fuol'  ioge- 
aerar  loro  un  Gffatto  malore  • 

Con  fomma  giuGi/ia  vien  noverata  la 
Timpaoitide  fra  le  Ipezie  pib  peiicolu- 
fe  delle  malattie  del  corpo  umano  , av- 
vegnaché con  a(Tai  maggior  frequenza  li 
muoiano  quelle  peifone,  che  fono  attac 
cate  , di  quello  riabbianli , e ne  rifanino, 
allorché  trovafi  unita,  ed  accoppiata  con 
una  Idropifia  , egli  è prelTochè  un  mi- 
racolo, fe  venga  curata  : ed  unaTimpa- 
sitide  femplice  nelle  donne  non  meno  , 
che  nei  fanciuletti , in  evento,  che  da 
principio  ella  venga  trafcurata  , ella  de- 
genera ufualmente  in  un'  infermità  cro- 
nica , e roalagevolidimameote  dà  luogo 
ad  una  cara . Alcuni  non  hanno  perfino 
Jafciato  d’  alTerire  , per  avventura  non 
lenza  alcuna  efagerazione  ,chenon  han- 
no veduto  un  paziente  aifliuo  dalla Tim« 
panitide  , che  abbia  ricovrata  la  Tua  fa- 
nità,  eoe  lia  guarito;  ma,  come  dice- 
vamo , quefta  é una  feotenza  foverchio 
precipiterà,  ed  a Gento  credibile.  Quel- 
la diGeofiooe  dell’  addome,  che  é pro- 
priamente denominata  una  Colica  fla- 
toofa,  da  alcuni  Medici  vico  riputata, 
e tenuta  per  nna  fpezie  di  Timpanitide; 
ma  qucGa  di  per  sé,  e naturalmente  non 
è pericolerà  , e vien  curata  agevolmea- 
te,  le  vengano  però  eccettuati  quei  cali 
cali,  nei  quali  ella  fi  trovi  congiunta  a 
degli  fpafimi  delle  vifeere,  nel  qual  cafo 
{ medicamenti  forominìGraii  perricovra- 
rc  i'  adeguato  e dovuto  cono  agli  Incef- 
tini,  non  fono  in  vcrun  conto  adda  ciati, 
tinzi  debbon  efliet  tenaci  onninamente 
Joocaui  , a motivo  dei  divifati.  fpafimi 
medefimi  InteGioi . 
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Nel  corare  le  flttuofi-.à  dello  Gomiu 
co , e degl'  InteGini  il  proprio  , e di- 
cevo! metodo  fi  équello  di  promuoverq 
la  fcarica  , ed  efpiofionedei  vapori  pea 
r ano,  e d’  aGottigliare  , e di  condur 
fuori  per  la  via  degli  efereroenti  la  ma- 
teria vifcofa  , che  è la  rea  cagione  occa* 
fionale  delle  medefime  flacuolìtà  . Pel 
ottenere  un’  rlTetto  fomigliaote  graoditf 
lima  mano  daranno  , e faranno  gran  be- 
ne i ctiGeri  difcozieoci , ed  evacuanti: 
QueGi  pertanto  vorannofi  preparare  di 
camomilla , d’ iGopo  , di  coccole  di  gi- 
nepro ,e  dei  femi  carminativi  , con  onu 
picciola  porzioncella  di  ùl  gemma , di 
fale  ammoniaco  crudo , oppure  di  fate 
d'  Efpom  fatti  bollire  nel  brododi  vitel- 
la . dopo  di  queGi  dovrà  il  prode  Medi- 
co preferivere,  e far  prendere  al  fuo  am- 
malato le  Medicine  rilafcianci  ccm  gl'iii- 
gredienci  balfamici , e carminativi  : e 
dopoi  le  polveri  di  Zedoaria  , di  boccia 
d’ arancia , e di  tartaro  vetrielato  am- 
miniGrerannofi  con  gran  vantaggio  : 
quando  poi  il  Medico  conofea,  che  II 
cafo  lo  voglia  di  neceflità,  nei  tempi  di 
roezzo,dovrà  fate  avvallare  al  paziente 
le  pillole  Styraci.  Nel  tempo  di  mez- 
zo grandemente  proficuo  eGer  potrà 
di  pari  r ufo  dei  topici , od  appli- 
cazioni cGerne  ; come  a cagion  d’  e- 
Tempio  , gli  olj  di  menta,  di  ruta , di 
noce  mofeada , e fomiglianti,  col  Balfa- 
ma  del  Però:  e non  di  rado  arrecar  Tuo- 
le  un  follievo  immediato  lo  Gropicciarfi 
il  ventre  con  perfetta  acqua  dellaRegi- 
»a  d'  Ungheria.  QueGi  Ibno  i mezzi  ^ 
per  i quali  le  enfiagioni  dello  Gomact» 
non  meno  che  degl’  inteGini  veogon  « 
curarli  con  agevolezza , e bene  fpeGb 
JeTitnpanitidi  principianti  fimnocou- 
tinuarc  le  divifìtte  fiatoofiudi.  VeggaS 
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onninamente  I’  Ofmanno  , Opere  , to- 
mo 4. 

TIMPANO  , Tvmpanun  riMtanfi 
eamiuro-,  ano  (Iruinenco  mancale,  prelTo 
gli  Amichi , comporto  d'  un  fotiil  pez- 
>udi  pelle  fortememe  tirata  fopra  un 
cerchio  di  legno  o di  ferro  , e battuta 
culla  mano.  Vedi  Tamburo. 

Timpano,  è anche  uno  (Iramemo 
militare,  come  il  tamburo  , e rt  Tuona  a 
cavallo,  che  anche  fi  dice  timballof  ta- 
ta'lii , e nacchera. 

Timpano,  lynpanum  , nella  Mecca- 
nica, è una  l'peaiedi  ruota  collocata  in- 
torno ad  an' arte  o paio  cilindr'co,  fui- 
la  cui  cima  rtanno  due  leve  o balluni  filli 
per  potere  più  facilmente  far  girare  I' 
arte , nella  mira  di  alaare  il  pefo  che 
fi  vuole.  Vedi  Ruota. 

Il  timpano  è quali  lo  rteflb  che  il  pe- 
ritroehio;  folo  che  il  cilindro  delTalfe 
del  periirachio  è aliai  più  corto  e più  pie-' 
colo  che  il  cilindro  del  timpano.  W odi 
Peritrochium. 

Timpano,  , d’  una  mac. 

china,  lì  prende  anche  per  una  ruota 
cava,  io  cui  una  o più  perfone,  od  altii 
animali,  camminano  per  farla  girate; 
tal  è quella  di  alcuni  argani  , mangani, 
ec.  Vedi  Ruota. 

Timpano  lympanam  , nell’  Anato- 
mia. — Memirani  Tvupani  , è una 
fottìi  e tenera  pelle  o membrana  , rtira- 
ta  fopra  un  cerchio  orteo  nel  mtaiue 
aB.iitoriui  dell'  orecchio, eh’  ella  chiude; 
e fi  fuppone  ertete  1'  organo  immediato 
dell' udito. — Vedi  Tav.  /dnar.  (Ofteol.) 
■fg-  I V Itt.  c.  Vedi  anche  Oiiccmiio. 
t II  timpano  , popolarmente  detto  il 
9antbaro , in  rifpecto  alla  ritta  poGtura 
Chamb,  Tom.  XIX, 
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del  corpo  è fìtuato  obiicjuamente  , fa- 
cendo faccia  airingììi;  donde  avviene, 
che  noi  udiamo  i fuoni  , che  vengono  da 
balFo,  meglio  di  quelli  che  veogon  da 
alto.  Vedi  Ta.v EURO, 

La  Tua  rupccficieerternaè  nn  po’  cava 
nel  mezzo.  — Egli  e comporto  di  due 
membrane,  o,  come  altri  vogliono  , fol 
di  due  o più  lamtllcc  o lamette  di  una. 
— Egli , ha  una  perforazione,  ovvero 
almeno  una  parte  di  l'impegnata,  che  am- 
mette il  palTaggio  del  vento, ed  in  alcu- 
ni, del  fumo  dàl  mtatat  a palato.  Vedi 
Forancn. 

Dietro  a lui  v’  ^ una  cavità  dell’  0$ 
pttrofum  , detta  tympani  cavitas  , e tal- 
volta femplÀcemence  tympanum  ; in  cui 
fono  quattro  piccoli  orti,cioè  il  malUolas, 
r incus,  lo  flapes  , e 1’  or  oriiculare  ; che 
fi  porton  vedere  l'otto  i lor  relpettivi  ar->' 
ticoli,  Malleolo!  , cc. 

Entro  la  cavità  del  timpano,  ViiaJlens 
ha  feoperto  una  membrana  artai  fina  e- 
fottìle,  che  ferve  a chiuder  la  porta  del 
labirinto  ,e  ad  impedire  che  l' aria  inter- 
na abbia  qualche  comunicazione  coll’ 
erterna.  — La  membrana  del  timpano  ha 
un  nocabii  ramo  d’un  nervo  che  parta 
fopra  la  Tua  (upcrficie  interna  fra  l' incus 
e il  malleotus,  detto  choria  tympani.  Ve- 
di Corda. 

Il  Dr.  iViltis  crede  che  il  timpano  fia 
nna  fpezie  di  (Irumento  preparatorio  all' 
adire;  e che  il  di  lui  ufirio  fia  di  rice- 
vere le  prime  imprertioni  de’  fuoni  , o 
delle  fpezie  fenfibili  e di  condurle  de  bi- 
tamente modificate  e proporzionate  al 
fenforio.  Vedi  Suono,  Sensazione,  ec.' 

Il  fuo  uGcio  , effettivamente , in  ri- 
fpetto  al  fenfo  dell’  udire  , pare  che  fia 
come  quello  della  pupilla  dell’  occhia 
rifpeuo  al  vedere  ; ciafcuua  di  loro  in-s 
tì  1»  “ 
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pcdifce  ringf.'iTo  Ji  troppi  raggi, li  tem- 
pera e a idulcifce  , e li  Corfegna,  per 
cosi  dire,  cummenijrati  al  fenlorio.  fo- 
pea  de!  quale  le  cade.Teru  immediata- 
mence  , fa‘cbl>.>n  eglino  capaci  di  gua- 
fljre  la  di  lui  cuilituzion  dilieata.  V edi 
PcpiiLa. 

fc  vero  , che  il  tìmpano  non  ode  ; ma 
egli  coniribuilcc  a meglio  e più  licura- 
incncc  udire.  — AlTrnclié  egli  verga  a 
fai  e meglio  T uQcio  di  portinaio,  è ne- 
ceiTario  , che  la  fua  difteofione  debba, 
come  lapupilla,  contra'fi  e relalTarli  fe- 
condo i cafi  ; c a tal  propofito  fer- 
vono i quattro  oflicir.i  fi'praccenraci  , 
1 quali  hanno  Io  Aecfo  ufo  in  premere 
« rclalTare  , che  appunto  hanno  le  cin- 
ghie d’  un  tamburo  militare  in  quello 
Urumcnto.  — — Col  mereo  di  queAa 
e/lenfione  e titraimeoio  fi  fa  , che  il 
timpano  cottWyoada  acuti'  i fuoni  alci  o 
languidi  ; come  coitifponde  la  pupilla 
a tute' i gradi  di  luce.  Vedi  Udire. 

L’ingegnofo  Dr.  Hotdcr  ha  rafH.iaio 
sa  quella  Teorica.  Egli  concepilce,  che 
l'azione  del  mufcolo,  per  cui  il  tìvipjno 
fi  ftirae  II  relalTa,  viene  ordinariamente 
e coflantemente  a portarlo  ad  una  ter-, 
fiooe  modctaca  ; ma  quando  noi  abbiam 
occaftonc  di  afcoltare , e di  fare  partico- 
lar  attenzione  a qualche  fuouo,  allora 
razione  di  quel  mufcolo  è più  intenfa, 
ed  il  cacnburu  vien  tirato  ad  una.ten- 
fione  più  che  ordinaria  , per  facilitare 
il  palfaggio  dei  fuooo.  Vedi  Axten- 
klOME. 

! Suqnefle  confidcrazloDÌ , quell' Avi- 
luce  avendo  prtìfb  di  sè  uo  giovane 
gentiluomo,  ch'era  nato  fordo,  ed  accor- 
gendofi  y che  il  gran  difetto  (lava  nella 
mancanza  d*  ona  debita  tcnlìonedel  r/'m- 
iiene  » configUò  aDadi  lui  madre  di  con- 
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fultare  co’  Medici  , fe  non  ci  foffe  cafb 
di  rimectetlo  in  una  debita  tenlioremei 
diaine  qualche  fummi  aAriogeoci , od 
alttimente. 

Traicanto  egli  hnmagiiiò  una  via 
temporanea  , mediarne  la  percoiTa  di 
qualche  fuono  veemente;  comed'ua 
tamburo  battuto  vicino  a Ini  : il  qual 
fuono , durante  la  fui  continua/ione^ 
dovea  neccAariaoienie  dare  una  tenfone 
a)  timpano  , collo  fpignerlo  e gonharlo 
per  di  fuori  , in  quella  guifa  , che  ui> 
frefeo  verno  rie.-npie  le  vele  d'  un  va- 
fceìlo.  E lo  fperimeoto  riufei  fecondo  1’. 
afpettativa.  perchè,  tanto  ch'ei  batteva 
il  tamburo  fotte  ed  altamente  prefTo  di 
lui,  «gli  potea  udire  la  voce  di  coloro, 
che  Aandogli  vicini  lo  chiamavano  pian 
piano  per  nome.  Ma  quando  il  tamburo 
celTava  , egli  non  potea  più  fentire  le 
medelìme  perfone  che  lo  chiamavano  a 
vece  ben  alca.  Vedi  Sordità'. 

Ma  ciò,  che  fa  comparire  I'  ofo  del 
timpano  tnco  conrìderabile,  fi  è , che  vi 
fono  efempj , ove  I'  udito  è flato  per- 
fetto j fenz’  alcun  ufo  d’  un  timpano.. 
•— 11  Sig.  ChifiUtn  riferifee  , ch'egli 
ruppe  il  timpano  nelle  due  orecchie, 
d*  un  cane  , fenza  però  dWlruggerne  1’ 
udito;  benché,  per  qualche  tempo  do. 
po,  ìLcaoe  ticevefie  i fuunl  fu;ti  con. 
grand' onore;  Egli  aggiugne  d’ effere  . 
fiato  alficursto  dai  Sig.  St.  Aadri^  che  • 
uno  de' di  luipazienci  ebbe  il  timpcno. 
difiroito  da  un’  ulcera , e .1*  offa  audiio- 
rie  gittate  fuora  , fenza  che  ne  tefiaffe. 
difirutto  il  fuo  udito. 

Carda  dii  XlUPARO..  Vedi  ]'  articoli  c 
Corda. 

Timpano,  Tympaaunf  , oelf  Archi- 
tettura, renAd’un  frontooc  ; effeodo 
quella-  j^aue^  diefiaaiivelle  colla  ao^ 
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tfhà  del  fregio.  — Oveero  , egH  J fo 
fpazio  ÌDchiufo  fra  terre  «orBÌcI  d'aa 
frontone  triangolare,  o fra  le  due  cor- 
nici d’  uno  circolare.  — Vedi  r«». 
vhit.  fig.  ^&.Un.e.  Vedi  anche  I' arti- 
colo Froutoitb. 

Talvolta  il  timptità  è tagliato  fuori, 
c riempiuta  la  parte  con  un  gratìccio 
dì  ferro  per  dar  lume  ; e talvolta  egli  è 
arrichito  di  fcultura  in  balTo  rilievo, 
come  nella  fronte  occidentale  della 
Chiefa  di  S.  Paolo  , nel  Tempio  di  Ca- 
flore  e Polluce  a Napoli , ec. 
r Timpano,  (I  dice  anche  quella  par- 
te d' un  piedellallo  , che  fi  chiama  il 
tnnca  o i*do.  Vedi  Pieobstaalo  , e 
Da  so. 

t Tìmpano,  preflb  i Legnaiuoli  , fi 
applica  parimente  a’  quadri  di  tavolaco 
-delle  porte.  Vedi  Qurdro  di  tavolalo. 

Timpano  d'  un  arco , è una  tavola  o 
Xpaaio  triangolare  ne*  cantoni  o lati  dell’ 
arco  ; d’ ordinario  fcavato  ed  arricchito, 
talvolta , di  rami  di  lauro  , d' ulivo , o 
di  quercia  , o di  trofei , ec.  talvolta  di 
figure  volanti , come  la  Fama , ec.  o di 
figure  fedute  , come  le  virtù  cardinali. 
Vedi  Arco. 

' Timpano  , preflb  gli  Stampatori , i 
una  doppia  cafla  appartenente  al  tor- 
chio, coperta  di  pergamena  , fupra  la 
quale  fi  mettono  i foglj  bianchi  , per 
illamparveli.  Vedi  Torchio  da  Stampa. 
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, TIMPANO.il  Timpano,  ry/npuAam, 
deir  orecchio. 

- E’ iltimpanodeir orecchio  una  cavi- 
ti irregolarmente  femicircolare  , il  co! 
-fondo  i rivoltato  all’  indentro, .e  la  cui 

thami.  Tom,  XIX, 
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bocca  2 coBgìuota  alla  ^canoelfacnracir- 
, colare  del  paflàggio  , o varco  cflernn 
deir  udito.  Degne  fono  d'  ofiervaaion* 
in  quello. tnedefimo  timpano  non  meno 
le  Tue  cavitadi,  che  le  fue  prominenze.' 
Le  prominenze  olTervabili , fon  tre  di 
numero  , trovandoli  piantata  una  grofià 
toberofità  nello  (lelElfimo  fondo  del 
timpano  alquanto  verfo  la  parte  dereta» 
na,ed  una  piccìola  piramide  irregolare 
piantata  , e fituata  alcun  poco  Copra 
la  tuberofità  , ed  alcun  poco  più  ali*, 
indietro  ; 1'  apice  , o fia  vetta  del- 
la medefima  , è forata  d’  un  piccio», 
lillimu  foro  , ed  in  un  lato  della  ba- 
ie vengonvi  con  aflai  frequenza  trovati 
due  piccioli  filamenti  ofliei  io  una  fitna- 
zione  paralella.  Kadiflime  fiate  viee 
trovato  ,che  quelli  manchino  , qualora 
r olTervatore  ufi  accuratezza  dicevole 
nell’  inveflìgargli , tuttoché  a motivo 
della  loro  teneriflima  , e fomroameote 
dilegine  llruttura  con  molta  frequenza 
trovinfi  fpezzati.  Nella  terza  promi- 
nenza havvi  una  cavità  formata  non  al- 
tramente che  la  bocca  d' un  cucchiaio, 
fituata  Della  parte  fuperiore  , ed  alcua 
poco  verfo  la  parte  anteriore  del  fondo 
del  timpano.  Quella  cavità  é porzione 
d' un  mezzo  canale,  e ad  una  picciolil- 
fima  difianza  della  fuapnnta,vi  ha  ua 
picciolo  rialto, o fommiià  oflrea,che  por- 
tali da  un’  ellremità  della  medefima  all* 
altra  ; ma  quella  fommiià  o rialto,radi£. 
lime  fiate  vien  trovato  intiero.  Le  cavia 
tà  principali  fono  le  apertnre  delle  cel- 
lette delle  finuofità  malloidi , 1’  aperJ 
tura  del  tubo  Eullacbiano  , il  mezzo 
canale  ofleo  , la  fioellra  ovale , e roton- 
da ; ed  a quelle  puofll  a buona  equità 
aggiungere  il  fopraddefcricto  foro  delia 
piramide.  L’apertura  delie  cellette 
Hh  a 


\ 


\ 


Digitized  by  -■lOgU 


'4«4.  TIM 

ftuidi  trovafì  nella  pane  poflerióre , e 
fuperiore  dell'  ^iGlatura  , o contoroo 
dei  tìmpano  ; le  ilcire  cellette , che  qui- 
vi terminano  , Ibiio  l'cavaie  entro  la  fo- 
fianca  dei  prpcetfo  rualloide  , ciTendo 
fuoimamcntc iiregoldri  , e tolte  piene 
di  meandri , ed  aodiiivìcni.  L’  apertura 
del  cubo  Euiiachiano  trovafi  nella  parte 
anteriore  , ed  alcun  poco  verfo  la  parte 
fuperiore  dell'  afiìlaiuia,  o contorno  del 
timpano.  Quello  tubo  ,cbe  dagli  Ana- 
totnici  Franteii  viene  coi-nuneroenie  ap- 
pellato acquedotto  , feorre  , e portali 
dal  timpano  vcrio  le  aperture  poilerìo- 
ri  delle  ft>iTctic  tiafali  , e deirarcbe<;- 
piatura  dei  palato.  L’apertura  olTea  del 
fnedelìnao  , che  é la  fola  pane  , di  cui 
qui  iocendiamo  di  parlare,  è feavata  nell' 
spolìlì  pietrofa  lungo  il  condono  dell' 
spofìft  curoriJc;  ed  allorché  lafciaque 
fto , viene  ad  eirere  allungato  fuori  per 
mezzo  della  fpinale  apoHIt  dell'  olPo 
sfenoide.  Quelle  due  cavitad!  ^ le  eel- 
Jeice  inailoidi , ed  il  cubo  Eullachiano, 
fooo  in  alcun  modo  prolungamenti  de) 
timpano  , uno  , cioè,  anteriore  e J’ altro 
polleriore.  li  mezzo  canale  oITco  , la 
cavità  del  quale  fomigliante  alla  bocca 
d un  cucchiaio,  è 1' ellremiià  , ftanzia 
im.mediatamenre  fopra  il  tubo  Eulla- 
chlano  , vctib  il  lato  fuperiore  dì  quella 
apo6(i  pieteufa;  o piurtodo  nella  dcniin- 
ma  fodanza  del  laro  fuperiore, ed  in  uno 
fiato  naturale  irovavilì  danziato  in  elfo 
un  picciolo  mufculo.  Veg.gafi  Wr/ra.’uiUj 
Anatomia,  pag. 4^. 


TINA  , picciol  tino.. — Gli  logleR 
chiamano  fu./ , cioè  trrjj  , una  fpezia 
di  ntifura,cbe  denota  la  quantità  di  di. 
vetfe  cofe.—  Un  tui  di  Ti  è una  quan* 
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tHà  di  do  libbre  io  circa.  —"Uo’fui  tS 
canfora  i una  quantità  da  jd  fino  ad  8o 
libbre.  : 

Tina  , nel  fenfo  della  vece  Inglefe 
fai  , o vai  , efpriinc  un  gran  vafo  di 
legno  , che  da’  fjbbrìcaioci  della  bt>ta 
e mercanti  d'orzo  lì  adopera  per  mifu* 
rare  l'orzo  franto,  per  ci'pedìzionet 
egli  contiene  uo  quarto  , o otto  du). 
Vedi  MatT* 

TiNA,/j/,è  parimente  un  vafo  , o 
padella  di  piombo  , che  fi  adopera  a far 
il  l'ale  er.  Vedi  Sale. 

TlNCTORUAl  ilutia.  Vedi  l’arti- 
colo Hop.bia.  « 

5 TINE  , Tin/a  , piccola  Città  della 
Turchia  Europea,  della  Bufnia,  fui  fiu- 
me T.$.  Aitrcvolie  eravi  uà  Velcovato 
SulTraganeo  di  Spalatro  . Giace  a cònlr 
ni  delia  Dalmazia  , e Croazia  , ed  è di. 
fianteal  .VI.  O.  15  Ic^he  da  Spalatro, 
12.  al  N.  E.  da  Scbeoico  , 1 8 al  S. 
O.  da  Jaicza.  bng.  34.  48.  lut.  44.28. 

5 TINE  , Teno>  , liola  dell'  Arcipe- 
lago , una  delle  Cicladi,  al  S.  d'Audro, 
ai  N.  di  Micone  , ed  all  O.  di  Nicaria. 
E’  lunga  7 leghe,  e larga  3.  Benché 
moniuufa  , è però  ben  coltivata  , e fcr- 
liledi  frutti  eccellenti.  Una  delle  fue 
principali  rendite  confifie  nella  feta. 
ilavvi  un  Vefeovo  Latino  , il  qual  rilìc- 
de  a S.  Nicolò  Capo,  luogo  di  qutHl 
llbla.  long.  43,  20.  lat.  37,  36. 

TINGERE  , l’arte  , o l’atto  di  cc- 
lorare  panito  ,'drappo  , od  alita 
eoo  uo  color  pcrmaneote  , che  ne  pe- 
netri la  foRanza.  Vedi  Panno,  ec. 

Il  ligure  diiTcrifee  dujl  imbiancare^ 
che  non  è dar  nuovo  colore  , ma  pulir-^ 
ne  un  vecchio  , dilTuifcc  anche  dal  pi- 
gnete  , indorare  , fcreziate  a guifa  da 
oidXffio  I eliampate,  ia  qiuoia  icoluià 
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Jo  quefti  ttOo  toccano  che  la  Aiperficie. 
Vedi  BiANCHiEft,  Dipignerb,  Indo- 
ra re,  ec. 

II  tigntrt  fi  può  definire,  T arte  di  co- 
lorare lana,  lino  , cotone  , feta  , pelo, 
penne  , corno  , pelle  , e le  loro  fila  e 
tele  , con  legni , erbe , femi  e foglie,col 
mezzo  di  tali  ^ calcine  , lifcive  , acque 
caldi , fermeotazioni , macerazioni , ed 
altri  procedi. 

11  tigntrt , rifpetto  alla  maniera  di 
applicare  i colori  , fi  divide  in  caldo  , e 
freddo. 

Tt  UNE  RE  C(?/do  , è quando 

fi  fan  bollire  i liquori  e gli  ingredienti, 
prima  che  vi  s’ intinga  il  panno  ; od  an- 
che quando  i panni  Aedi  il  fanno  bollire 
nell  a tintura. 

Ticn  E e quando 
gl' ingredienti  li  dilTolvonu  freddi;  od 
almeno  fi  lalcian  laflVeddare  , prima  di 
mettervi  dentro  i drappi.  — V.  Savar, 
JD.  Comm  T.  i.  p.  I 697.  VOC.  Ttinlurt, 
Salma/'.  Exerc.  ad  Solin.'T.  z.  p.  l 167. 

Ongint  dr/  Tic  NERE  , O Ila  dilla  tin- 
tura. — L’arte  del  tignat  è adai  antica; 
come  apparjfce  dalle  traccie  , che  ne 
abbiamo  ne  piìi  antichi  Scrittori  tanto 
facri  che  profani.  L’onore  diqueA*  in- 
venzione è attribuito  a’  Tir]  ♦ ; febbene 
ciò  che  ne  minora  il  merito , sì  ò , che 
dicefi  aver  ella  tratta  la  fua  origine  dal 
cafo.  Si  l'uppone',  che  i fughi  di  certi 
frutti  , foglie  , ec.  accidentalmente 
fchiacciati , ne  abbiano  Ibmminiftrato 
il  primo  barlume  ; Afferma  Plinio  , che 
anche  in  tempo  Tuoi  Galli  non  faceva- 
no ufod  alcun’  altra. f/nr«rd  • : fi  aggiu- 
.gne,  che  i minerali  e terre  colorite,  la- 
vati , ed  ammollati  colla  pioggia,  dava- 
no i materiali  irninediari  ^eijigntrt^ . 
pare  dall* lAoria  , che Ui porpor^y 
Chamb,  Tom.  XIX. 
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fucco  d’  animale , trovato  in  un  pefee  di 
nicchio  detto  Martx  , CoaLhylium  , e 
PurpurOf  fia  data  conofeiuta  prima  di  tut- 
ti quegli  altri.  Queda  per  verità  fi  rifer- 
bava  per  ufo  di  Ke  e Principi  ; proibi- 
vafi  dalla  Legare  alle  perfone  private  di 
porrarnetl  minimo  frammento  ® , Dice- 
fi , che  Jafcoperca  delle  (ua  qualità  r//t- 
gtntt  da  data  prefa  da  un  cane  , il  quale 
avendo  acchiappato  un  polpo  fra  gli 
fcoglj  ,e  mangiatolo,  macchiodì  la  boc- 
ca, e la  barba  con  quel  preztofo  liquore, 
il  che  fece  sì  forte  imprefisione  nella 
faotalìa  d’  una  Ninfa  Tiri*,  eh’  ella  ri- 
fiutò ogni  favore  ad  Ercole  fuo  amante, 
fin  tanto  eh’  ci  non  le  avedè  portato  uu 
mantello  dello  ftedb  colore**  — * Plin. 

Nat.  Hijl.  Lib  XXII.  c.  a.  Savar.Lib. 
cii.  p.  1698. — 'Leg-i.C.  QatP’rr* 
vtn.  non  pojf.  Salmuth.  ad Panciroll.hì)». 
l.Tit.  i.p.Syr^,  **  Poli.  Lib.  l.d<  veri, 
Idon.  ad  Commod.  Polyd,  Virg.  de  Invent, 
Rer,  Lib.  111.  c.  7.  Vedi  anche  1’  arti- 
coloPoRpoHA.  ^ , 

♦ Pare  che  Plinio  aferiva  l'  iavtniion  di 
quejì  attedi  tigner  lane  a'  Lidj  di  Sar- 
dis  : Inficcre  lanas  Sardibus  Lyd.*  ; 
ove  la  parola  iocìpetc  vi  fi  dtt  inttitm 
dert  **  . Ma  un  Critico  moderno  fofpett* 
qui  una  /alfa  letttrt;  e non/tn{a  ragia» 
ne  , per  Lydi,  fofiituifet  Lydda,  no- 
me d' una  Città  falla  Cofia  di  Fenicittf 
ov’  era  la  principal  Fiera  della  tintura 
di  porpora-  “.  — * V,.  Plin.  Hid. 
Nat.  1/4.  Vll.c.  56.  **  Hardov.ùOt» 
ad  loc.  * Narra  , in  Bibl.  Choìs.  T» 
zo.  p.  I <)'ì  feq. 

**  Dopo  i Fenici  , egli  ftmhra  , che  i 
Sardi  fieno  arrivati  alla  maggior  per- 
ft{ione  nell'  arte  del  tignere  ; tanté 
che  ’S.aadiuatiif , XioCUra^  dì 

Sardegna , pafsà  in  proverbia  fot  i Gn^ 
H h 3 - - - - 
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fcher  dt  StuJ.  Chrifl.  in  Mìfc.  Lipf.  O'f. 
9Ó.  §.  !•.  T.  5.  p.  J4- 

Tigsbrb.  — I Chimici 
Greci  dimandano  ire  cofe  per  ana  boo- 
tii  tintura;  cioè  — ’ApaJufit  , 1' aprire  o 
rarefare  il  corpo  da  tingtrfi,  per  difporlo 
ad  imbcverft  del  colore.  — la  r//t- 
lara  ftelfa.  — , o ZTu^|.^{  , detta 

da’ Romani  <]///>)rro , il  legare  o BtTare 
il  colore  , per  impedire  che  non  s'illan- 
guidifca  o fifcarichi.—  Alcuni  aggiun- 
gono una  quarta  condizione,  c/oc 
da’  Latini  detta  lumtn  , da  noi  Ivjìro  o 
fpitnJort. 

Prellb  alcuni,  quelle  tre  lì  facevano 
feparatamenie  in  tre  diiTerenii  operazio- 
Iti  , in  differenti  liquori , o decozioni  i 
colla  prima,  lì  preparava  il  drappo  a ri- 
cevere la  Tintura  ; quello  li  chiamava 
e uiMiTta'ii  : colla  feconda,  fe  gli 
dava  il  delideraio  colore  ; e colla  terza, 
fe  gli  BlTava  il  color  fopra.  — Ma  altri  le 
facevano  tutte  e ire  in  una  volta  , con 
Una  decozione  , e una  immerfìone  o r/i- 
tigniminto.  — V.  Salmaf.  Exirc,  ad  So- 
lin.  T.  2.  p.  I 146.  , feq. 

Avan{amtnti>  dii  Tingere.  La  bafe 
della  giulla  ilioria  della  Tintura  dov'ef- 
fere  una  Teorica  di  luce  e di  colori.  V. 
Luce  , Colore , e Arcobaleno. — 
Si  può  olfcrvare , thè  due  cofe  princi- 
palmente lì  prendon  di  mira  nell’  inchie- 
Ila  de’  colori  , la  prima  per  accrefcere 
la  materia  tinéioria  ; la  feconda , per  Ef- 
lare  que’  colori , t he  coi  abbiamo. 

A propofìto  di  queAe  li  rammenta, 
che  alcuni  colori  fono  apparenti , come 
quegli  di  fiori  , i fughi  di  frutti , e la 
fanie  d’  animali.  — Altri  fono  latenti  , 
e folo  fi  fcopronol  dagli  effetti  ^ che  le 
varie  fpezie  di  fili  ed  altre  cofe  fanno 
ibpra  di  loro. 

CAaM.  Tom.  XIX. 
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Toccante  i colori  apparenti  di  vegeta- 
bili ed  animali , e gli  effetti  di  divct|ì 
fall  nel  cangiarli  da  uo  coloreali’  altro, 
abbìam  molti  efemp)  nel  Sig.  Boy  le  ^ 
raccolti  e mefsi  in  un  nuovo  ordine  dal. 
Dr.  Lijier,  come, — Primo , Che  i fati 
acidi  avanzano  i colori  de'  fiori , e delle 
coccole  : cori  faniì  le  infufiooi  di  balau-. 
llreo  fiori  di  melagrana,  rofe  rolTe  , fio- 
ri di  viola  mammola  , mt{trioa  , fior  di 
pifelli , fiori  di  violette  e di  ciano  ,d’ua 
rolfo  piu  bello  ; e i fughi  di  coccole  di 
liguflro  , di  ciriege  nCre,  e di  coccole 
di  fpinamagna , d’  un  rolTo  molto  pià 
bello.  — Al  medelìoio  propofìto  fi  of» 
ferva  , che  t fali  acidi  non  fanno  veruna 
grand'  alterazione  fopra  i fiori  bianchi 
di  gelfomino  , o limili.  , 1 

Secondo  ; 1 fali  urinofi  , e gl»  ■ alcali  i 
all'  iocootro , alterano  affatto  i colori  del. 
fiori  ultimamente  nominati , come  aa« 
che  i fughi  delle  coccole  foptaccennate  , 
da  rolfo  a verde.  , > •. 

Ter{o  ; I Tali  urinofi  e gli  aUtli  avae« 
vano  , almeno  non  danneggiano  i colori 
de’  fughi  di  foglie  vegetabili , legni  e 
radici.  — Gli  fpirili  urinofi  p gli  alcali 
fanno  rolTs  le  iofulìoni  gialle  di  radici 
di  robbia  t alquanto  porporine , quella 
del  legno  di  Braille  ; turchine  , quella 
di  lignum  nephriticum  ; porperioa , i’  io« 
fufione  rolla  di  legno  iodico  i eroga  quel» 
la  di  foglie  di  fena.  i . 

Quarto  i 1 fall  acidi  alterano  del  natta 
le  dette  infufioni  da  rolfo  , o turchinoj 
a giallo.  . c 

Quieiio  ; La  Cocciniglia  , che  da  f* 
llelfa  è rolla  , eoo  vetfarle  fopra. olio  di 
vitriuolo,  eh’  è no  fate  acido  , imprime 
il  più  vivo  chermisi  , che  .fi  palla  imd’ 
maginare/.e  con  (d\i.  urinofi  ed, 
li  f ella  verrà  di  nuovo  cangiata  <0  KB 
Hh  4 
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color  ofcoro  tra  violcito  e porpora. 

. Stjfo  : Tqu’  i fiori  rolC , lurchini , e 
bianchi , 6 cambiano  , vcrfundo  lor  io- 
pr«  un  ii/fj/i  , immediatamente  io  un 
color  verde  5 e indi , in  un  luojjo  pro- 
ceflb  di  tempo , diventan  gialli- 

Suiima  ; Tutte  le  parti  de’  vegetabili, 
che  fon  verdi , faranno  in  limil  guifa  un 
giallo  con  un  alcali. 

Ottavo  ; Que’  fiori  che  già  fon  gialli, 
aon  fi cangian  molto , o furie  nulla,  con 
un  aleali  , o fpirìto  urinofo. 

Nono;  Le  pulle  di  Teme  azzorodi 
giallo  o guado  filvellre  , molto  tempo 
prima  raccolte  , e fece  he  , dilavate  con 
acqua , macchiano  un  cuichino  , il  quale, 
vetfatagli  fopra  una  lifeiva,  fa  un  ver- 
de , il  qual  detto  verdeo  turchino,  toc- 
cato Con  olio  di  viiriuolo,  tigni  in  por- 
pora : e lurtt  quelli  tre  coleri  du- 
laoo.  uj  . 

, Dteimo  i Sulle  cime  ée\fungkus  tuta- 
tofui  fono  certi  nodi  rolL  , quali , verla- 
sa  fopra  di  loro  una  lifeiva,  faratiito  por- 
pora , e quella  durevole. 

Quanto  a’  colori  lattati  in  animali  e 
vegetabili,  fcopertici  col  vetfarvi  fopra 
de’ fall  ; egli  fono  parimente  afifai  nume- 
coli.  Non  farem  menzione  che  di  pochi, 
Priipo  ; Il  fugo  latito  di  lactugha  fil 
vellre  , colla  fpinofa,  c fincttu  ajptrb- 
tivit,  dopo  no  verlàmento  di  lilciva  fa- 
là  UD  vivo  color  di  fiamma  u chermisi  , 
• dopo  qualche  tempo  degenererà  ic.  un 
giallo  fporco, 

Stcondo  ; Il  latte  della  eatapuiia  major, 
dopo  un  vertamenio  di  lifeiva , fpczial- 
nente  quaod’  egli  è tratto  con  un  coltel- 
lo , C 0'.  i fiato  qualche  tempo  fopra  la 
kma^  farà,  un  color  rolTo  fanju’gno  o 
porporino , e predo  fi  cangeaà  in  un  gial- 
lo. ignobiU»^ 
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Tti(o  i II  bruco  comune  di  fpioalka 
farà  porpora  , o colore  incarnatino,  eoa 
lifeiva , c durerà. 

Quitto  i Le  tede  di  fcarafaggi  , for- 
miche , ec.  faranno  , con  lifeiva , lo  fief- 
fu  color  incarnato  , che  durerà. 

Quinto  ; La  fcolopeodra  di  color  d' 
ambra  darà  , eoo  lilciva  , uno  de'  pib 
belli,  e più  grati  azzurri  o e/ni>r//t/ir  , 
che  dureià. 

Rcfti  da  olTervarfi  , — i*.  Che  in 
tutti  gli  efempi  fopracceanati , di  vege- 
tabili o d'  animali , non  evvi  neppur  un 
Colore  veramente  filTo  ; benché  fe  ne  pof- 
fa  far  qualche  ufo  , nello  fiato,  in  cui 
quefio  o quel  colare  lì  trova.  — Per  non 
vtratainit fifa,  intendiamo  , che  non  ila 
a prova  Col  Tale  e col  fuoco  ; conciulfia- 
che  , quegli  che  lembrano  dorare , e fiat 
a prova  della  lifeiva,  fono  interamente 
difirutei  da  un  fai  differente,  o cangiaci 
in  un  colore  affai  diveifo  ; il  che  dee  per 
neccfsità  portar  macchia  , ogni  qual  vol- 
ta ciò  viene  a fuccedctc  nell  ufo  di  al- 
cuno di  loro. 

a®.  Che  tutti  e due  i colori  , I'  ap- 
parente e il  latente,  da'  vegetabili  li 
poifono  filiate  : un  efempio  di  che  fi  pt» 
tiflervarc  nelle  toppe  del  fe.-nedi  giallo, 
e nell'  ufo  che  i Tintori  fanno  delle  fo- 
glie di  quella  pianu  dopo  ana  debita 
preparazione. 

j.  E’  probabile  dallo  ftefTo  efempio 
che  noi  impariamo  dal  Colore  di  qualche 
parte  del  frutto  o feme,  qual  t oiore  pcc 
fjaftro  ufo  fi  poflà  far  fomminillrare  dal- 
le foglie  di  ua  vegetabile,  e da  tutta  fa 
pianta. 

4.  Che  i colori  Utenti  de’  vegetabi* 
li  fono  prt  - efiftenti  , e non  prodotti 
daJlo  fteffo  efempio  del  legno;  c fimil- 
meate  da  quefio , che  il  fugo  lauto  della 
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lattuga nivedre  fomaiiniUra  da  sè  un  Cis- 
to TOtfu. 

5 . Che  il  cambiamento  de’  colori  oe' 
fiori  è graduale  e cunarue. 

6.  Che  que’ colori  di  fiori,  che  non 
iflaranno  colla  lifciva,  paiono  elfer  da 
quefla  interamente  diflrutti  , e da  non 
pcterfi  più  ricuperare.  — Cosi  una  par- 
te d’una  foglia,  di  viola,  col  varfamen- 
lo  dalla  lifciva , fi  cangia  beo  preflu  in 
giallo,  e non  fi  ravviverà  mai  in  rutTo  me- 
diante un  Tale  acido  i ma  fé  un'  altra  par- 
te della  medefima  foglia  e Tempre  ver- 
de ^ farà  ravvivata. 

7-  Cb’  egli  pare  , che  la  fccità  fia  un 
metro,  fé  non  di  hirare  , pure  di  ridur- 
re il  color  vegetabile  ad  una  condizio- 
ne di  non  perire  alfaito  e fobiramenre, 
mediante  I'  alcali  per  altro  difltuttivo. 

8.  Che  quelle  piante  o animali , che 
faranno  colori  difTrrenii  , ma  vivi,  cui 
vcrfamencj  di  diverli  Tali  , e dureranno, 
come  la  cocciniglia  , e il  giallo  , ft  deb 
bono  reputare  migliori  di  tutte  1'  altre. 

V,  Lift,  in  Phil.  Tr.inf.  N®.7o.  p. 
ai  ]Z  ,f<qq-  Vedi  anche  Boann.  Ehm. 
Chtm.  P.  }.  T.  1.  p.  4,67  , ftqq.  Edit. 
Lipf, 

. Gli  Ingriditnti  prrTiNGEnB,  o mett- 
ria  li/iclaria  , fi  riducono  benifsimo  a due 
capi  : — Colorata  , o quegli  che  propria- 
mente danno  il  colore.  — E Nor»  colora- 
ti’; che  s'  adoperano  per  preparare  i 
drappia  meglio  prendere  la  Tintura  , e 
per  efaltare  il  luftro  de'  colori. 

. Gli  ingredienti  coloranti  fono  ditte 
lotte  , turchini,  gialli  , e rofsi.  — Alla 
prima  forra  appartengono  I’  indaco,  il 
^uadoo  luUola^  il  giallo  , cera  di  bofeo, 
c legno  indico  ; alla  feconda  , il  /ufiico; 
alla  terza , la  robbia , il  braille  , la  coc- 
, .cioiglia»^  il  chermes,  il  Cudolo,  e U 
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fior  dì  zafferano.  — A’ quali  lì  può  ag- 
giugnere  1’  annotta  , e il  fajtico  giovane, 
per  colori  dorè  : Finalmente  , la  filig- 
gine  di  bufeo,  o legno. 

Gli  ingredienti  non  coloranti  fono,— • 
Certi  materiali  riftringtnti  o leganti,  co- 
me gallozze  , l'ommaco  , corteccia  di 
ontano  , feorza  di  melagrana  , cor- 
teccie  e radici  di  noce  , corteccia  d*  ai^ 
bufcello  , e corteccia  di  melo  falvatico, 
— Ceni  fili , come  allume  , tartaro, 
falnitro,  fale  armoniaco,  ceneri  dr  fec» 
memi , calcina  e urina.  — - Liquori , co* 
me  acqua  di  pozzo  , acqua  di  fiume,  ac- 
quavile, aceto  , fugo  di  limone  , acqua 
fune  , mele  , e fondigliuuli  di  zucche- 
ro. — Gomme , come  tragacanta  , arabi- 
ca , maftice , e fargue  di  drago.  — Sme- 
chei  , o ajierfivi , come  fapone  , terna 
graffa  di  follone  , olio  di  lino  , fiele  di 
bue , ec.  — - Metalli , come  limatura  d’ 
acciaio  , raCchiatura  o rimafugl) , peltro, 
ceppatola,  verderame,  antimonio,  li- 
targiro,  e atfenico.  — Finalmente  cru- 
fca,  fiordi  formcnto  , chiara  d’ uovo  , 
lievito  , ferae  di  cumino,  feme  di  Ge- 
nogrecu  , agarico  , e fena. 

Qualche  contezza  della  maggior  par- 
te di  quelli  ingredienti  fi  può  trovare 
fotio  i loro  ril'petiivi  articoli  nel  corfo 
di  quello  bb'O  ; ma  rifpetto  al  lor  ufc\ 
ed  effetto  nel  tignere , farà  neceffario  di 
conliderarli  più  particolarmente  , e di 
ridurli  infierne  io  guifa,  che  d'  una  fola 
occhiata  fi  ravvifino. 

Fra  le  droghe  non  coloranti , adunque, 
dal  Regno  de’  Minerali  vengono;  i. 
Lacopparola  , le  limature  d’  acciaio,  e 
Je  rafebiature  (che  fono  quella  materia 
che  fi  trova  ne’ truogoli  di  vecchie  pie- 
tre da  arrotare  ,’  sulle  quali  fono  flati  af- 
filati degli  (ItamcQti  da  taglio  ) cho  ji 
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% i creduto  ) fì  preparano  le  monete  da 
fei  foldi  di  Bithy  BatH  fixptncis,  ec.  co- 
me gli  chiamano  gli  Itigisli. 

Alla  clalfe  degli  ingredienti  non  colo- 
ranti fi  può  altresì  aggiugnere  1’  acqua, 
detta  da’  Tintori  liquor  bianco  , eh'  è di 
due  forte,  — i . Acqua  di  pozzo,  ufata 
ne’  rofTì  , e in  altri  colori  che  han  bifo- 
gno  di  tiftrignimento  , come  anche  nel 
tignere  drappi  d’una  tefsitura  molle, 
come  tela  dì  cotone  , guarpello  , e le 
varie  fpezie  dì  bambagia  ; ma  è cattiva 
per  turchini  , e fa  parere  rugginoù  i 
gialli  e i verdi,  — a.  Acqua  di  fiume, 
più  morbida  e più  dolce  della  prima,  e 
difiTolvente  meglio  il  fapone,  adoperata 
quafi  in  ognicafu  da’ Tintori,  per  lava- 
re, fciacquare  , ec.  i lur  paon]  dopo  la 
tintura.  }. — il  liquore  airolutainente 
coti  detto  , che  è un  liquor  di  crufea 
■fatto  d’  una  parte  crufea,  e acqua  netta 
kIì  fiume,  bollito  un’  ora  , e melTo  io 
una  cilterna  di  piombo  a ralTettarfi  :quat- 
tro  o cinque  giorni  io  Eliaca  lo  fan  di- 
ventar troppo  agro  , e inetto  all’  ufo: 
il  fuo  uficio  è dì  contribuire  a teoer  il 
colore  : fi  fa , che  r amido  , il  quale  non 
è altro  che  fior  dì  crufea  , fa  una  colla 
tenace  , che  conglutinerà  la  carta, ber.» 
chi  non  il  legno  o i metalli.  In  confor- 
mità , fi  adoperano  i liquori  di  crufea 
per  drappi  di  tinta  farinofa  , come  per 
lobbia  , che  fi  rende  tegnente  e gluti- 
nofa  , col  farla  bollire  in  acqua  di  cru- 
fea ; e cosi  fi  fa  che  s’  attacchi  meglio 
a' velli  o GInzzi  del  drappo  cìnto.  — 
4.  Le  gomme,  trsgacanta,  arabica,  ma- 
'flice  , e fangue  di  drago  , fi  adoperano 
nel  cingere  la  (età  , principalmente  per 
darle  un  Infiro,  che  può  farla  parere  più 
bella , come  anche  più  dura  « ferma,  e 
Xer  accrefcnaedl  pelo. 
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Circa  gli  ìngrtittnti  eolo'tnU  , colo- 
rantia  colorata  , abbiamo,  — I . Il  ferro 
e r acciaio , ociò  che  di  quelli  è fatto, 
i quali , come  abbiam  oiTervaco  , fi  ado- 
perano, nel  ligner  nero;  (ebbene, come 
ci  cuntribuifeano  , non  è abbullanta 
chiaro  ; fappiamo,  che  le  tavole  di  quer- 
cia verdi  divengon  nere  cui  fregamento 
della  Tega;  un  pomo  agro  verde  , taglia- 
to col  coltello,  diventa  dello  flelTu  co- 
lore ; il  giallo  bianco  , con  cui  fi  un- 
gono le  ruote  delle  carezze  , diventa 
parimente  nero  mediaoie  i nìcchj  di 
ferro,  con  cui  il  mozzo  è foderato';  e 
la  fregagione  tra  il  mozzo  e Taire,-  e 
che  un  bailone  di  quercia  fi  fa  nero  per 
nna  violente  fregagione  contro  altro 
legno  in  un  tornio  ; e il  color  nero  de’ 
vafellami  di  terra  li  dà  con  ifeaglie  di 
ferro  vetrificate.  Dal  che  tutto  fembra 
doverfi  inferire,  che  il  negozio  di  far 
nero  Aia  nei  ferro  , e particolarmente 
nella  fua  abbtoAitura  o fregagione.  V. 
Nero  , e Nerezza. 

Comunque  ciò  fiali  , la  copparofa, , 
ingrediente  il  più  ufuale  per  cigner  ne- 
ro, è il  fale  del  pyrita  con  cui  t' Incor- 
pora il  ferrovecchio.  Ed  , ovunque  ella 
% adoperi , alcuni  aAringenii  hanno  da 
accompagnarla.  Vedi  Copparosa.  — . 
a.  Il  leg  no  rofifo  tritato  , e macinato  in 
un  mulino , fi  adopera  per  cinger  paoni, 
coperte  pelo  (e  da  ietto  , ec.  della  forti 
più  grollolana:  La  fua  tintura  , cb’è  una 
fpezie  di  color  di  mattone , fi  ha  co] 
farlo  bollire  laogameoc*  con  gallozze, 
e con  lui  infieme  il  panno  . Egli  dura 
meglio  del  brafile.  li  braille,  tritato 
parimente,  e macinato,  tigne  un  color 
di  carne  , o un  incaroaiioo  che  più  di 
tutti  a*  avvicina  alla  cocciniglia  .-.fi  ado- 
pera coll' allume:  eoa  cenexi  di  fermeoia- 


Digitized  by  Googl 


492  TIN 

ci  egli  ferve  anche  per  li  porpora.  Si 
macchia  facilmente.  Vedi  Brasile  — 
4.  La  rolibia  dà  un  colore  , che  molto 
s’ accolla  allo  fcarlatio  nuovo  : quei, che 
iì  chiamano  fcarlaiti  ballardi,  fono  tinti 
Con  ella.  Ella  fulTre  una  lunga  bollitura, 
e li  adopera  taoto  con  allume  che  con 
tartaro  j e tien  bene  : le  tinte  le  più  vi 
vaci,con  robbiali  fanno  col  tignerne  ben 
bene  il  drappo  , e poi  fcaricarne  parte 
con  feconda  bollitura  in  tartaro.  Si  ado- 
pera con  acqua  di  crufca  in  vece  di  li- 
quor bianco.  Vedi  Robbia.— -5.  La 
cocciniglia  , ufaia  con  liquor  di  crufca 
in  un  fornello  di  peltro,  con  acqua  for- 
te , dà  la  tinta  detta  dagli  Inglefi,  ben- 
ché impropriamente  , fcsrlet  in  grain, 
cioè  fcarla'Cu  in  grana.  Ogni  acido  leva 
via  r intenfa  rolTeaLa  di  quello  colore, 
lo  riduce  verfo  il  dorè  ^o  color  di  tìam' 
ma.  Con  quello  colore  li  tinge  la  pelle 
e lana  di  Spagna,  ufata dalle  Dame.  V. 
Cocci  KiGLiA.—  6.  L,’ annotto  dà  un 
color  dorè,  fpezialmente  alle  fete,  panni 
lini,  e cotoni;  perch’ei  non  penetra  il 
panno:  lì  adopera  con  ceneri  di  fermen- 
ti. — 7.  Il  giallo,  o glallro  [luUola  ) 
CoH'ajuto  di  ceceri  di  fermenti  , dà  un 
color  di  limone  fcuro  ; comecché  li  ado 
peri  per  dare  ogni  fona  di  giallo.  Vedi 
Luteol  A . — 8.  La  cera  di  bofco,  o lia 
Jeguo  verde  , detto  ^nche  ginijla  tiaSo- 
ria  , e tria  dii  tintori,  fa  lo  ilelTo  elfetto 
che  il  giallo,  benché  il  fuo  ufo  Ila  ri- 
flretto  per  lo  più  a panni  grolTolani.  Si 
mette  con  ceneri  dì  fermenti,  o con  uri- 
na. — 9.  Il  fuflico  è di  due  forte  .gio- 
vane a vecchio.—  11  primo  tritato,  e 
macinato,  fomminiAra  una  fpecie  di  co- 
lor dorè  rolUccio  : il  fecoodo  , un  color 
dipelo  dinante  parecchi  gradi  di  giallo 
dai  priiQo.  Egli  E confuma  con  Tali  o 
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feoza , opera  caldo  o freddo  , t tien« 
fermo.  Vedi  Fustick.  — lo.LaC- 
ligginc  di  legno , la  quale  contiene  nou 
fola  un  color:  , ma  uo  fale  , non  abbi- 
fugna  di  cofa  alcuna  per  ellrarre  la  fua 
tinta  , o per  farle  imprimere  il  drappo. 
Il  naturai  colore,  eh’  ella  dà,  lì  é quello 
di  mele  , ma  ella  é il  fondamento  di 
molli  alni  colori  folla  lana,  e fui  pan- 
no , fulamenie.  Vedi  Fulicine.  — 
I I . Il  guado  macinato^  o tritato  eoo 
un  mulino  fatto  a polla,  lì  fa  su  io  pal- 
le, che  rompendoli,  e fpargendolì  fulli 
calcina , o full’  urina,  li  adopera  egli  con 
ceneri  di  fermenti,  o con  aliga , e dà  un 
turchino  dutevole.  La  calcina,  o pol- 
tiglia , accelera  la  fermentazione  del 
guado  , il  quale  in  tre  o quattio  giorni 
leverà  in  capo,  o bollirà  , come  una 
mezza  foglietta  o guiU  di  birra  , e fi 
coprirà  d'  una  fchiumao  fiore  verdiccio, 
(dn  inienfo  color  di  guado  è quali  nero, 
cioè,  d'  un  colore  di  lazzcruola.  Egli  è 
il  fondarnento  di  tanti  colori,  nelle  Tue 
differenti  ombre  o gradi , che  i Tintori 
hanno  una  fcala,  mediante  la  quale  com- 
putano la  leggietezza  e profondità  di 
quello  colore.  Vedi  Guado.  — i 2.  L’ 
indaco  é di  limil  natura  , e li  adopera 
allo  Aeflfo  propolìto  , folo  eh'  egli  é più 
forte.  Vedi  Indaco.  — 1 Il  legno 
indico,  tritato  e macinato,  dà  nn  tur- 
chino porporino  : li  può  adoperare  con 
allume:  per  I'  addietro  egli  è Aato  in 
cattiva  riputazione, come  di  colore  fal- 
filEmo  che  rvanifee;  ma  dopo  eh’ é Aato 
adoperato  con  gallozze,  non  fé  ne  fente 
parlar  tanto  male.  V .Petiy's  Apparai.  10 
Hift.  ofdying,\a  H'P.  Roy.  So- 

cia. P.  2.  p.  288.  ftqj.  Merr.  Not.  oa 
JVrrr,  e-  I IO.  p. 

1 materiali  per  tigaat  fi  applicalo 
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g«nerala»nte  iò  decozioni  fatte  in  'ac" 
qoa,  ptì(  o raen  forti  fecondo  il  cafo/ 
ulvoha  con  foio  inttgnereil  drappo  nel> 
Ja  tioa  della  tintura;  talvolta  eoo  farve* 
lo  bollir  dentro  ; e talvolta  con  lafciar- 
velo  on  giorno  o p ù ad  ammollare.  — 
Quanto  all’  allume  ,.nel  tinger  fete,  fi 
applica  Tempre  freddo,  nel  quale  fiato 
foIo  egli  coutribuifee  alla  vivacità  del- 
la tinta. 

, L'Arte  di  Tingebe  fi  può  dividere 
intanti  irami , quanti  fono'i  colori  diffe-.^ 
reati  da  cornunicarli , e quante  le  forte 
di  diffiremi  drappi^  che  nè  fieno  il 
foggetto.  , - 

Tingere  Pitnni  , Sargie,  DrogHettif 
t'd  altre' tnainf  '.:ltart  di  lana,  — Per  arra, 
ioP'inni  e drappi  di  valore^  fi  comincia 
con  una  forte  decozione  di 'guado  e in-' 
daco  , che  danno  un  turchino  feuro; 
dopo  di  che,  i drappi  , efiendo-  bolliti 
con  allume  e tartaro  , u con  ceneii  di 
fermenti,  fi  dsbbon  tignere  coi;i  robbia 
co.itune  ; p.)fcìa  tingonfi  in  nero  con  gal-< 
lozze  d' copparofa,  e fomrna- 
co  ;efi  fìnifee  con  una  feconda  buiiicu> 
ra  detta  dagli  Inglcfi  diretana , baciboi- 
Lngy  in  giallo.  Vedi  Nero.  — Lo  fiar- 
latto  fi  tinge  con  chermes  e cocciniglia, 
con  cui  fi  può- anche  adoperare  agarico 
e arfenicq.  Lo  fcarlatto  chermiù  fi  dà 
con  mefticiì  di  cocciniglia  , acqua  forte, 
fai  armoniaco  ,.folimato  , e fpirito.di 
vino.—»  Lo  Scarlatto  violtuo  f porpora, 
amaranto  ^ e gli  fcarlatti  mammoli  , fi 
dan.10  con  guad.>,  cocciniglia,  indaco, 
brafletto  ^ brafile  , e feccia  di  vino  fecca. 
Per  rofi  comuni , fi  afa  la  pura  robbia, 
fenz’ altri  ingrediertii.  l , 

gl’  incarnati  ^ i calori  fiamma  e.  di  pffea^ 
fi  tingono  fecondo  Llor  difierenti  colo-, 
ciacca  mtjliefi^dì  cocciniglia  feoza 
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ròbtta,  o'  fiffliii.  — — Il  refo' theimiiì  fi 
prepara  con  allume  Romano  , e fi  fini^ 
fee  con  cocciniglia.  — Il  color  di  pefea 
deeaver  una  picciola  feconda  botliiurà 
con.  gallozze  ecopparofa,  o fimili.  li 
dori  aurora  , o giallo  d'  oro  , Jl  color  di 
mattone  y e il  cotore  di  J'eor\a  'di  eipottay  fi 
danno  con  guado  e robbia  , temperati 
giufia  le'lor  rifpettive  ombre.  — Per 
turchini  , il  nero  fi  dà  con  una  forte 
tintura  di  guado  : il  più  vivace , colla 
AcQo -liquore  , com'  el  fi  debilita  nell! 
operare.  — 1 bruni  feurì  , i fulvi  , e i 
colori  tani , fi  danno  con  guado,  piò  ' de- 
bole io  decozione  che  per  nero,  con  aU 
lume  e' ceneri  di  fertuenti;  dopo’ di  che 
fi  dà  loro  la  robbia  pih  forte  che  ai  nero: 
per  colori  tanè  , fi  dggiogne  un  po'  di 
cocciniglia.  — I Colori  di  perla  fi  danno 
con  gallozze  ecopparofa  ; alcuni  fi  co- 
minciano con  radici  di  noce,  e fi  fini'co- 
no  colie  prime  ; febbetre  per  renderli 
pti!r.  comodi  gli  intingono  io  una  debot 
tintura  di  cocciniglia.  ^.1  verdi  fi  comin- 
ciano con  guado, e fi  finifcooòcon  glallro« 
—I  gialli  p.illtdiyWcolordt  li  moneto  il  co* 
lor{oljoy  lì  danno  col  foio  glafiro.  1 colori 
d' oliva  ài  tutti  i gradi  fi. mettono  primtk 
in  verde,  e fi  rabbalfana  con  fuligine,' 
piò  o meno  , fecondo  I’  ombra  che  fi 
vuole  avere.  — \\  foglia  morta  ^ il  color 
di  pilo,  il  mufirhia  y e colordi  cinnamo^ 
mo  y fi  danno  con  gLAo  e robbia.  Il  roffrì 
dori  vivace  fi  dà  con  già Ao  , e pelo  di  ca- 
pra; bolliti  con  .ceneri  di  fermenti,  fi 
fuflico  è-quì  proibito,  come  color  falfo» 
— .V.Savar  D de  Comm.  T. ajp. 
y^/^.Vedi  anche  Le  Teinturier  Pàrf'aiti 
Lerd.  -1-708..  1 SaIbì,!  Poiygraph,.  1» 
3 c.  97.  ’ , . ..  V . 

; Tt  s c Bit B lane  perfapel{tritt,  fi  fa  ael» 
la  iieAa  g^uifà  die  col  ^ .eccecto  Ittt 
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(«cooihbollitDracon  tra{iltif,  e verd» 
porro^  e finalmente  il  guado.  — Per 
un  vtrdt  tfcuro , fi  dà  come  il  primo,  fo- 

10  che  fi  ufcura  di  pià  , prima  di  darci 

11  guado.  ““Il  Uuiont  , O giallo  pallido, 
fi  dà  con  giallo  , millo  con  roeou.  — Il 
dori  , eijaiclla  , eoa  JufUco  , giallo,  e 
rocou.  — Il  rojfo^  tanto  ilWcccr,  che 
lo  fcaro,  C iì  color  di  fiamma  , ec.  fi  dan- 
no con  braille,  o loto  , o con  una  mi- 
Aura  di  rnroa.  — 11  ivo/rtro  , rafia ftcca^ 

amaranto ,Ci  danno  con  braille,  dep- 
prello  con  indaco.  — Foglia  morta , e 
color  d'  oliva^  fi  danno  con  gallozze  e 
cepparofa,  deprelTe  con  giallo,  rocou,  o 
fiufiìco.  — 11  nero  fi  dà  con  gallozze  e 
copparofa  , fi  deprime  e fi  termina  con 
H no  di  braiiltuo. 

Tingere  i capelli:  Si  facon  brajìUt- 
lo,  gallozze,  copparofa,  verderame, 
difciolri  e bolliti  in  un  calderotto  capa- 
cedi  ricevere  , oitreil  liquore,  dodici 
dozzine  di  capelli  falle  loro  telle,o  for- 
me . Quivi  fi  lafcian  bollire  i capelli  per 
qualche  temp%->;dcpo  di  che, fi  ievan  fuo- 
ri, e fi  lalciano  Ilare  e rarfreddare;  indi  fi 
torna  ad  iniingnerlii  e così  alier.nata- 
mente,  più  fuvenie^  opiù  di  rado,  a mi- 
fura  che  la  roba  di  natura  a prendere 
la  tinta  con  maggiore  o minore  diificof 
tà.  Savar.  IH.  di  p.  id^7.Ved.  anche 
r-artieolo  Capello  . 

, Prova  delle  Tinte  . — Vi  fono  di- 
verlt  modi  di  provare  il  vero  delle  linee^ 
odiefaminare  la  giullezza  e legittima, 
aione  della  lor  compefiziooe  . •—  Per 
ifeoprire , fe-un  panno  lia  fiato  trattato  ^ 
nel  debito  modo  dal  Tintore,*  fe  gli  fie- 
nodati gli  idonei  fondamenti , vi  fi  dee-, 
lafciare  una  macchia  bianca  , detta  da’ 
Ftanzefi  ro/ètrt,  della  grandezza  d'nno 
Jctiiiao  : oltre  una  fiiifcia  bianca,  fra  il 
fanno  e la.cimofa... 
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Altra  pròva  fe  ne  fa  col  far  bollire  il 
drappo  cinto  nell'acqua  con  altri  ingre- 
dienti digerenti  fecondo  la  qualità  del- 
la tinta  da  provatfi  . Se  il  colore  fofiiene 
il  cimento , vale  a dire,  fe  punto  non  fi 
fcarica  , o pochilfimo  , tanto  che  l’ac- 
qua non  ne  redi  tinta,  larr/irurefi  dichia- 
ra buona  ; altrimenti , falfa  . 

Prova  Tinte  delle  fiele  . — Poi  ■ 
chermisi  toQb,  la  prova  fi  fa  col  far  bol- 
lire lafetaconun  ugual  pefo d’allume^ 

• — Per  chermisi  fcarlatco,  fifaegli  bol- 
lire con  fapone  quali  del  pefo  deliafetai 
— Per  chermisi  violetto  , con  allume 
d'  ugual  pefo  della  feta  , o cou  fugo  di 
limone  , la  quantìià  di  circa  una  Cogliec- 
ta  coorro  una  libbra  di  feta  . — Bifc^ 
goamefebiare  quelli  ìngredienci,e  met-  - 
lerli  in  acqua  netta  , quand'ella  comin-  • 
eia  a bollire  ; dopo  di  che  , bifogna  i 
mettervi  dentro  anche  le  fece  ; e dopo  . 
cbes’i^  fatto  bollire  il  tutto  per  uta  . 
mezzo  quarto  d’ ora  , fe  la  cinta  è falfa* 
il  liquore  del  chermisi  roflb  farà  violec-  -- 
io,ÌDcafoch'  egli  fia  fiato  ciuco  eoa  - 
feccia  di  vino  fecca , ovvero  aflài roflb  * , 
fe  eoo  braille.  — Quello  dello  dea  rlatr 
co  chermisi , fe  li  è adoperato  ìì-rocoa  . 
diventerà  d’ un  colord’  aurora  ^ovvero, 
fe  fiè  adoperato  il  brafile',  rolTo-  *—  E ’ 
quello  del  chermesi  violetto,  fefi  è 
adoperato  braiiJe,  o feccia  di  -v>ne , fa- 
rà d’  un  colore  che  tira  al  rofle.  — • 
Air  iucontro,  fe  le  tre  forte  di  chermi- 
si fono  debitamente  tinte  , i lor  liquori 
mofireranno  pochifsima  alterazione  . 

Ua  moda  ancor  più  ficuro  di  feopri- 
re-,  fe  le  léce  cremifine  fono  (late  retta— 
mente  tinte , fi  i col  far  bollire"un» 
pezza  di  feta  cremifina  tinta  a dovere  * 
e fecondo  le  regole,  ( la  quale  fi  con- 
ferva a tal.f  cofofiia  aPjros  i*ll  • che  ' 
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una  TiKt0rià\n  Inghilterra) nella. 
iiaaoiera  ,.e  pofeia  paragonare  le  tintu 
xe  de’due  liquori . 

. Per  fapere  , fé  altri  colori  lìeno  (lati 
cioti  con  galluz2e  , lì  (necce  la  feca  io 
acqua  netta  bollente , con  ceneri  di  ier. 
iU;;n(i , o con  l'apone,  quafi  del  pcfo.dcl 
la  feta;  dopo  qualche  tempo,  ellavien 
prefa  fuori;  conche  , s è Hata  tinta  eoa 
gallozze  , il  colore  farà  tutto  fvaaito  , 
pe  vi  reHeràche  fot  quello  delle  galloz* 
2e,ch’  è una  fpczie  di  foglia  mortaio 
color  di  legno . , - . 1 

La  r//i/ura  della  feta  con  gallozze  fi 
può  anche  difcoprire  col  metterla  in  ac- 
qua bollente , con  quattro  boccali  di  fu- 
go di  cedro  ; venendo  prefa  fuori , e la- 
vata in  acqua  fredda  , e pofeia  immerfa 
in  una  tinta  nera , le  fono  fiate  adope- 
rate delle  gallozze  , ella  diverrà  nera  ; 
fe  no , ella  farà  d’ un  colore  di  pan  nero. 
i Per  difcoprire  , fe  la  feta  nera  ha  ava-; 
ro  troppa  dofa  di  gallozze,  di  limature 
d’acciaio,  o d’ altre  rafehiature  o riroa- 
fngl)  , fi  fa  .bollire  io  acqua  netta  ^ con 
fapone  cheiìa  il  doppio  della  di  lei 
quantità  : s’  ella  è carica  di  gallozze, 
diventerà  rofsiccia  ; ahrimente  , ella 
conferverà  il  Tuo  colore  . 

Per  difcoprire,  fe  il  panno  nero  ab- 
bia prima  avuto  il  guado  , e la  lobbia  ; 
bi  fogna  prenderne  una  mofira,  ed  allo 
fielTo  tempo  una  mufira  di  nero  del 
gìufio  calibro  ,che  (ì  conferva  a tal  prò- 
polito  dalla  Compagnia  de  Tintori  ; e 
poi  bifogoa  mettere  fupra  il  fuoco  in  una 
padella  d’acqua  di  cruiòa  canto  allume 
Kpmane  , che  fia  eguale  in  pefo  ad  en- 
trambe, inlìeme  con  un  lìmil  pefo  di 
ceceri  di  fermenti  : quando  quello  co- 
mincia a bollire,  bifogna  mettervi  den* 
irò  le  due  mofire  ; e dopo  una  mezz’ 
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ora  prenderle  fuori  ; e paragonàrfe  . •— i 
La  pezza,  che  non  ha  avoto  altroché  il 
guado  , fi  troverà  turchiniccia  , eoo  al- 
quanto di  verde  fmorco;  fe  ella  ha  avuto 
il  guado  c la  robbia;  farà  di  un  color  ta- 
nè , o fulvo  ; fe  non  ha  avuto  nè  guado 
né  robbia , il  luò  colore  farà  feuretto^ 
fra  giallo  , e rofsiccio  - 

Per  paoni  tinti  d’  un  color  fulvo,  fi 
dee  farcela  prova  nello  fieflb  modo  che 
co'  neri. 

Per,  fapere  , fe  il  panno  fcarlatto  , o 
cremifino  , fia  fiato  tinto  con  pura  coc- 
ciniglia,bifogna  farlo  bollire  con  un’on- 
cia di  allume  contro  una  libbra  di  panno. 

Per  panni  d altri  colori,  fi  fa  la  prò-, 
va  nella  fieOfa  guifa  che  co*  neri  e co’ 

fulvi. V.  Savar.  iib.  eit.T*  i.  p.' 

1 665,yryf.  VOC.  DEBOUULt. 

. Teorica  del  Tingere.  — • Non  pof- 
fiam  meglio  chiudere  quell*  articolo, 
che  con  alcune  deduzioni  generali,  che 
vengano  a fomminifirare  un  lume  al- 
quanto necefiario  alla  Teorica  del  7m- 
gire.  Come, 

1 °.  Che  tutt’  i materiali , I quali  da 
fe  fiefiì  danno  colore  , fono  o rofsi , o 
gialli,  o turchini  ; così  che  da  loro,  e. 
dal  bianco,  eh'  è il  primo  color  fonda- 
mentale , nafee  tutta  quella  gran  va- 
rietà, che  noi  veggiamo  ne’  drappi  tia* 
ti.  — z°.  Che  pochi^de’  materiali  co- 
loranti, ( come  coccinìglia,  fuliggine, 
cera  di  legno,  o guado  ) fono,  nella  loro 
efieriore,  e prima  apparenza,  dello  fief- 
fu  colore,  eh’  eglino  , mediante  le  piò 
leggiere  tempere  e foluzioni  ne’  piò 
deboli  meofirui,  tingono  fopra  il  pan- 
no , la  feta , ec  Che  molti  de’ 

materiali  co.locanti  Don  daraono.il  lor 
colore  feaza  molto  macinio  , ammolla.' 
mento,  bollimento,  fermentazione,  o 
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«rorrofione  col  mezzo  di  petenti  ote* 
Arui  ; come  legno  rolTu,  gUAo,  gaado, 
annotto,  ec.  — 4°  Che  moki  de’  delti 
materiali  coloranti  non  daranno  da  si 
il  minimo  coloramento,  come  la  coppa- 
-Tofa,  o le  gallozze,  ovvero  con  molto 
/vantaggio;  /e  il  panno,  od  altro  drap* 
pò,  cheli  vuol  tingete,  non  è prima 
coperto  od  incro  Aato , per  così  dire,  con 
'qualche  altra  materia,  benché  priva  di 
Colore  , anticipatamente;  come  robbia, 
^laAo , e braille,  con  allume.  — 5*. 
Che  alcuni  materiali  coloranti  , coll’ 
aiimo  d’  altri  lenza  colore,  imprimono 
.colori  dilTerenti  da  quelli , eh'  eglino 
farebbero  foli  , e da  le  medefìmi;come 
coccÌQÌglÌ3.,ebrafile.  — 6®.  Che  alcu- 
ni colori,  come  robbia,  indaco,  e guado, 
4>er  reiterate  tinture  , diverranuo  alla 
£ne  neri.  — 7*.  Che  benché  il  verde  fra 
de’  colori  naturali  il  più  frequente,  e 
comune,  pure  non  evvi  alcun  iogredien* 
te  femplice  ,che  ora  A adoperi  folo,  per 
cigner  con  elTo  il  verde  fupra  qualche 
materiale  ; poiché  il  pii  vicino  é il  ver- 
de di  fucco  , come  lo  chiamano  gl*  In- 
giefi , yò/ijrrtn  , eh’  é il  fucco  condea- 
fato  delia  coccola  del  tanno  , fpezie  di 
frutice  : equeAo  non  fì  adopera  che  da’ 
'Contadini.  — 8.  Non  v'  é cofa  alcuna 
nera  in  ufo  , che  tinga  nero  ; benché  sì 
il  carbone  e si  la  liliggine  di  quafi  ogni 
-cofa bruciata, od  abbruAiata  , -fieno  di 
tal  colore.,  e tanto  pih  neri , quanto  più 
la  materia  , prima  che  li  brucialTe,  era 
bianca-,  come  nel  famofo  efempio  del 
nero d’ avorio.  — 9.  La  cintura  di  al- 
cuni drappi  tinti  fvaniià  anche  collo 
Aarfeoe  , o coll’  aria,  o fi  macchierà  an- 
-che  coir  acqua;  ma  alTaifsimo  col,  vino, 
-aceto  , Urina , ec.  — 10.. alcuni  mate- 
«viali  de’  Tintori  fi  adoperano  per  legare 
XìmU.  Urn.JCIX, 
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e eorroboràrc  un  colore:  alcuni  per  ren- 
derlo vivace  ; alcuni  per  dar  il  luAio  ai 
drappo  ; altri  per  ifcaricarne  e levarns 
via  il  colore, in  tutto,  o io  parte  ;ed 
altri  per  frode , per  rendere  più  pefan* 
tela  roba  tinta  , s’  è preziofa.  — - 11.’ 
Alcuni  ingredienti  o droghe  tingenti, 
colla  rozzezza  de’  loro  corpi  fanno  pa- 
rere più  groflblano  il  filo  del  drappo 
tinto  ; alcuni  più  fottile,cul  rifirigner- 
lo;  ed  altri  più  fino  , con  ligiarne  le 
afprezze.  — 1 a.  Molti  de’  medelìmi  co- 
lori fi  tingono  fopra  digerenti  drappi 
con  differenti  materiali  ; come  il  legno 
rofso  adoperato  nel  panno  , non  nelle 
fete  ; l' annotto  nelle  fece  , e noo  nel 
panno;  talché  fi  poftono  cignere  a va- 
rj  prezzi. — i j.  Il  nettamento,  e la- 
vamenio  de'  drappi  da  cignerfi  fi  dee 
fare  con  materiali  appropriati  ; come 
talvolta  con  fiele  di  bue,  talvoka  eoa 
terra  grafsa  di  follone , talvolta  con  fa- 
pone  : efsendo  queA’  ultimo  perniciofo 
in  alcuni  cali  , ove  le  ceneri  di  fermen- 
ti macchierat^no  od  altereranno  il  colo/ 
re.  — 1 4.  Quando  fi  ba  da  tignere  una 
gran  quantità  di  drappi  inlteme,o  quan.- 
do  fi  hanno  da  fpacciare  con  gran  pr«- 
Aezza,  e quando  le  pezze  fono  afsai 
lunghe,  larghe, folce  , ec.  fi  debbono 
maneggiare  differentemente  , tanto  ri- 
fpecto  a'  vali  che  agli  ingredienti.  — ' 
15.  In  alcuni  colori  e drappi  il  color 
tingente  dee  elser  bollente  ; in  altri  cafi 
tepido  , io  altri  egli  può  efser  freddo, 
— 1 6.  Alcuni  colori  tingenti  fi  rendoa 
atti  a farne  ufo  , col  lungamente  con- 
fervaili  ; ed  io  altri  fi  confuma  la  lor 
vinti  per  la  roedefima  caufa.  — 17. 
Alcuni  colori  ,odrappi,  fi  cingono  ot- 
timamente con  leicerate  immerficioà 

femore  nello  Aefso  liquore  in  vag 
' “ » « . » 
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tervalli  di  teropu;ed  altri,  col  Cobti-^ 
nuarliiu  efsu  piò  langaoicnie*,  o meno. 
— iS.  Io  alcuni  cali,  fi  dee  aver  riguar- 
do alla  materia  del  vafu,  io  cui  fi  ril'caU 
dano  i liquori , e li  preparano  le  tinte; 
come,  che  le  caldaie  fieno  di  peltro^per 
ifcarlaitu  nuovo,  o boat-Jyt.  — i 9.  Non 
lì  cura  molto,  quanto  liquore  11  adoperi 
i proporrione  delle  droghe  tirgeniii 
aggiunandufi  piuttoHu  il  liquore  alla 
inole  del  drappo  , come  lo  fono  i vafi 
alla  I arghear.a  del  medefimo  ; poiché  la 
quantità  delle  droghe  tigneoti  é prò- 
puraiooata  al  colore  piò  alto  o più 
bai'so  , ed  ambedue  a'  drappi  ; come 
k>  fono  parimente  i fall  alle  droghe 
tigneoti. 

Quanto  al  pefo,  che  i colori  danno 
bile  fete  , perchè  in  quelle  ciò  princi- 
jnalmente  fi  trova,  come  quelle  ciré  a 
pefo  (ì  vendono,  e che  fon  merci  di  gran 
prezzo  ; lì  è ofiervato  , che  ogni  libbra 
di  feta  cruda  perde  quatir’  once  col  U- 
Taroe  foera  le  gomme,  e la  fporcizia  oa* 
turale.  — .Che  la  roedelìma  fera  netta- 
ta fi  può  alzare  lino  a piò  di  trenca  on- 
Ke  dalle  dodici  che  reAaQo,sl  ella  vien 
tinta  io  nero,  eoo  certi  materiali.  Che 
h ragione  , perché  il  color  nero  li  polTa 
tignere  di  maggior  pefo  che  gli  altri,  li 
t. , che  tutte  le  droghe  ponderofe  lì  pof. 
{ano  tigner  io  nero,  elTeodo  tutte  di 
colori  piò  leggieri  di  quello  : laddove, 
per  avventura,  pare  che  vi  lien  pocbi,o 
niun  materiale , con  cui  lì  accrefea  il 
pefo  della  feca  , i quali  a accorderanno 
Con  bei  colori  leggieri  ; poiché  - que* 
tali  , che  li  accordano  , fono  già  (lati 
adoperaci , come  1'  atfenico  bianco  per 
lì  incarnati. 

' Delle  cofe  , che  li  adoperano  nel  ci- 
goere , fpezialncAce  ia  ocra,  nianaat;- 


ctefeè  taato  il  pefo  quanto  le  gaflotre^;  ; 

Col  mezzo  delle  quali  le  fete  nere  rico- 
perano  il  pefo,  ch’elle  perduruno  col 
lavarne  fuori  la  lor  gomma  .•  Nè  fi  Ili- 
ma  cola  Uraurdìnaria^  che  il  nero  gua- 
dagni  quattro  o fei  once  in  circa  nella  ‘ 

liiMura  lopra  ciafe  una  libbra. — Dupj  ] 

le  gallozze  , il  fuflieo  vecchio  accrefea 

il  pefo , circa  1 7 in  1 z. La  robbia, 

undici  io  circa.  — Il  giallo  una  meza’ 

oncia. Il  gralib  turchino,  io  turchi-  I 

ni  Icori  del  quinto  Hallo  non  aggiugne  ■ 1 

rocabil  pefo.  — Neppure  il  legno  in-  > 

dico  , la  cocciniglia  ^ o V annoilo  j nè  an- 
che la  copparufa  da  fe  llciTa,  quando  nc  a 
vi  fon  le  gallozze La  rafchiacura  ag- 

giugne molto  al  pefo,  e dà  un  nero  più- 
feuro  che  la  copparofa  , il  che  fomroi- 
fiillra  una  buona  feufa  a'Tiatori  che  fe 
ne  fervono.  — Petty's  yfpptr.  io  Hi/lr 
ef  Dying.  ap.Sprat.  lib.  eit.  pagg.^oa. 

Tingcrb  , in  OD  fenfo  piò  eflefo,!!-.  j 

applica  ad  ogni  fpezie  di  colorito  da- 
to a qualfivoglia  fotta,  di  corpi.  Vedi 
CoxoRC. 

Nel  qual  fenfo,  Tigniu  vale  lo  flelTo 
che  coluraminio',  ed  inchiude  il  macchia- 
re, il  dipignere  , I’  indorate  , lo  fcr:- 
ziare  a marmo,  lo  (lampate  , ec.  Vedi 
DiFJGNEHE  , l.SDOR  A RE,  M ARMOn  A- 
R B , ec.  — li  dice  , che  i Cbioeli  pra- 
ticano di  tingere  i\  Tè  col  catecka  -,  il  • 
quale  dà  alia  verde  foglia  del  Tè  il  co- 
lore, e colla  Tua  infuiiooe  la  tintura  di  - * 

Bohea.  —V.  Short.  Diff  on  Tea,  pref.  ^ 

p.  15.  Vedi  anche  gli  articali  Ti,  e. 
Catbciiu. 

Le  force  dir/nrtmr,  o coloramenti, 
che  ora  comunemente  fi  ufano  nel  traf- 
fico popolare  , fono  , 1 . 11  bianchire  fa  . , 

cera,  e varie. fotte  di  panai  lini.,  e di.: 
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«festone  ^ meiliante  il  Sole  ; i*  aria , t te-  H.  ferro  in  rame  con  vicriaolo  d’Uaghe» 
‘ciproche  elFiifiooi  d’ acqua.  V.  Bi*»-  ria.  Vedi  CAtaMiKARis  , Ottosb  , 
iCHiRE  t Cbr A , ec.  — a.  Macchiar  il  Zink,  Arsenico,  ec.  — i6.  Fare  co» 
legno  y e le  pelli , con  calcina , Tale  , e lori  da  pictoci , preparando  terra,  gelTo^ 
•liquori  , come  IO  baftoni , canoe  d' ln>  efcagliuole,  come  io  terra  d’ombra, 
dia,  pelli,  o cuoj  di  marmo,  tarsia,  ec.  ocria,  terra  di  calfin  ( cosi  detta  dagli 
Vedi  Tarsia. — 3.  Screziare  a marmo  IngleG  ) ec.  fuor  dalle  calci  del  piem- 
ia carta  (temperando  i colori  con  Geledi  bo , come  cetafsa  e minio  ; eoo  folimati 
bue  , ed  applicandoli  fopra  un  liquore  di  mercurio  e zolfo , come  nel  vermi- 
indorato  agomma.  Vedi  Carta.  — glio;  col  tingere  terre  bianche  varia-, 
4.  Colorire  o piottodo  fcolorire  le  fete,  mente  , come  in  verdeporro  , e alcune 
i tafTettà,  ec.  con  zolfo.  — 5.  Colorire  lacche;  con  fughi  concreti  o/ctcti/iz,  Co- 
en nero  con  olio  var)  lavori  di  ferro  e di  me  in  indaco  , colori  di  carne  , verde 
rame.  — 6,  Dare  alle  pelli  un  color  d’  fuoco,  e lacche  ; e con  ruggini , come 
oro  , o piuttodo  tignare  foglie  d'argea-  in  verderame  , ec.  Vedi  CRROssA,Mf- 
<n  come  oro,  con  vernici , e in  altri  Nio  , Vbruiclio,  Indaco,  ec.  — 
cali , con  orina  e zolfo. . — 7.  Macchia*  L'applicar  quedi  colori  coiradelìonedi 
ve  il  marmo  e l' alabadro  , con  calore,  fieldi  bue,  come  nella  carta  fcreziataa 
ed  ol)  colorati.  Vedi  Marmo,  ec. marmo  fopraccennata ; o con  acqua  dà 
•8.  Tingere  l’argento  io  ottone  o bren*  gomma , colse  nella  miniatura,  ovvero 
zo  con  zolfo  od  urina.  — p.  Colorare  con  olj  tegnenti  e feccanti,  come  gli  olj 
le  canne , e cane  e fucile , di  fchioppi,  di  lino , di  noce,  di  fpigo  , di  trementì- 
io  turchino, e porpora  colla  tempera  di  oa,ec.  Vedi  Pittura, Miniato  RA,ec, 
calore  di  carboncelli. — 1 o.  Colorare  il  — iS.Daril  ludro  a fomiglianza  d* 
vetro  * , i cridalli  , e il  vafellame  di  onde  a’ tabi.  Vedi  Ondarf  , Manga» 

terra,  co’ ruggini , e folozioni  de’ me-  NO,TABi’,ec V , Petty  ^pu.  Htfl. 

talli.  Vedi  Vasaio, ec.  — 1 1. Colorare  of  Dying  ,»p.  Sptnt.  Hijl.  Rey.  Societ, 
ài  pelo  o capelli  vivi , come  in  Polonia,  p.  285,^?^.  . , 

tanto  il  pelo  di  cavallo  , che  d’  uomo,  * Il  vetro  tinto  i la  comuni  matiri0 
ed  anche  le  pellicie  ♦ *. — 12  Smal-  dilli  gioie  artìjijiali  •.  le  tinture  ji 

tare  ; e pigoer  fui  vetro.  Vedi  Snal*  danno  con  zaflfer  , manganefe  , 

TARE.  — I }.  Applicazione  di  colori,  retto  , crocus  martis  , ec.  1 proctj^ 

come  nella  dampa  de'  libri,  e di  piitu-  ne  fono  deferì  tti  a lungo  in  Antonio 

te  , nel  far  carte  da  giuoco  , vernicare  Neri,  de  Re  Vitraria  ,Iri.  1.  c.i  2, 

alla  Giapponefe  , ec.  Vedi  Scampa,  13,14,  feqq.  — Vedi  anche 

Cartb  , Vbrnicare  , ec. — 14.(0*  tro  , Gemma  , ec. 

dorare  e dagnare  con  mercurio  , ftagno  **  Le  donne  dii  Perù , quando  divetta 
cozzo,  e fai  atmoniaco.  Vedi  Indora*  tan  vecchie  , tingono  in  nero  i taf 

AB  cStagnarb.  — ij.  Colorire  i capelli  grigi  con  un  operazione  fgar- 

metalli;  come  il  rame  eoo  pietra  cala*  , latijfìma  ;cioè,  tentndoalcune  orila 
vninaria  in  ottone,  e con  {ink  o fpeltro  tefta  co'  captili  intinti  ed  immerjì  in 

4*  oro  , od  io  argento  con  arfeniep,:  ed  una  tintura  tallente Àtlla  redite  d'ju. 

Chunt.  Tom.  JCIX.  I J A 
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aUtro  ditto  Cachta  , t dagli  Sp«~ 
gauoli  Maqufy  ••  — Qut'  rivi  t 
f-^nti  mintavati  da  Strabane  , l’Uno, 
ed  altri  , erano  molto  più  comodi  , i 
guati  cangiavano  il  colore  del  ptla,t 
anche  del  m mtel'o  degli  animali, con 
folamentc  ierae  leac^ae°-.  Perl'  ufo 
di  pefeare  coll'  amo  , fi  tigne  in  ver^ 
de  il  pelo  bianco  col  farlo  bollire  in 
cervogia  coll’  allo  oc  ^ pofeia  ammoU 
tarlo  in  una  decolione  di  copparoja 
con  cera  ed  acqua.  — Si  tigne  tn 
giallo  facendolo  bollire  in  ctllome  t 
cervogia  con  foglie  di  noce  peflatevi 
•'  dentro. — la  bruno,  ammollandolo 
• in  file  e cervogia  — " V.  iVlem. 

de  Trev.  Sept.iyoj . p.  i 6o6,feqq. 
— o /infi,  Hiil.ADim.de  Gener. 
' Lib.  IV.  e V.  Prcbiem.  S.  9.  Coti- 
ring.  de  Hibit.  Gcim.  Corp.Cauf. 
p.  I 26. — f Cent,  jlngl,  p.  9. 

Tikgerb  cuoio , pelli , ec.  — Si  dà 
>1  rurcA/no con  aiumollarc  la  roba  per  ua 
giorno  in  urina  e indaco,  e poi  farla 
bollire  eoo  allume:  ovvero  lì  può  dare 
col  cernperarc  1'  indaco  con  vino  rolfo, 
•Javarae.con  elio  le  pplli.  — Si  dà  il 
rofo  lavando  le  prlii , e tratrendole  pej 
due  ore  nelle  galloaae  ; indi  fpremen- 
dole  e torcendole  bene-;  intignendole 
in  un  liquore  Tutto  con  liguflro,  allume 
IL  verderame  in  acqua  ; e finalmente  , in 
una  tìnta  fatta  di'  legno  braille  bollito 
con  lifeiva.  — Si  dà  il  color  di  porpara, 
bagnando  le  pelli  con  uria  fuluzione  d’ 
allume  di  rocca  in  acqua  calda,  e,  quan- 
do fono  di  nuovo  afeiutte,  fregandole 
colle  mano  con  una  decozione  di. legno 
indico  , in  acqua  , fredde.  — Si.  dà  il 
verde,  uguendoia  pelle  con  verde  fucco 
ed  acqua  d'allume;  che  ahbian. bolli- 
lo: per  ofcararc  il  colore,  lì  può  aggiu-. 
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gnereoo  po’  piò  d'indaco S!  dà  >i(' 

verde-feuro  parimente  eoo  limature  d’ 
acciaio  e fale  armoniaco  , ammollati  ia 
urina  fiacbè  fien  ceneri  , pofeìa  appli» 
caci  fopra  la  pelle  per  ungercela  ; la 
quale  li  dee  far  feccare  alT  ombra.  Si  di 
il  color  amarro  con  indaco  ammollato  ia 
acqua  bollente  , c-la  mattina  vegnente 
rifcaldacoe  pulTaco  l'opra  la  pelle  per  via 
d' unzione.  — Il  giallo,  ugnendo  la^ 
pelle  con  aloè  e olio  di  lino  d fciolci  a 
fpremuti:  o eoli' infond-e ria  in  giallo.  Il 
color  dori  fi  dà- coll’  ugnerò  con  fujheo 
coccole  bollite  inacqua  d’allume:  ovr  . 
vero  per  un  dorè  l'euro,  con  lur'utr.c^ 

glio V.  Salai.  Polygr.  Iib.  111.  C.3.J» 

p.  272.  feq- 

TiNGBas  o Macchiare  il  'legno  , per 
intarfitre  , eommillert  , combacieut,  ec.  — > 
Rojfa  , lì  fa  con  far  bollire  il  legno  in 
acqua  ed  allume;  pofeia  prenderlo  fuori, 
aggiugner -bralìle  al  liquore,  e dare  al 
legno  un'  altra  bollitura,  nel  medelìmo» 
Nero , eoa  irpaaaoiaclo  ben  bene  eoa 
legno  indico  bollita  in  aceto.,  caldoe 
poi  lavarlo  bene  con  una  decozit  ne  di 
gallozze  e copparofa  , fin  eh’  egli  fia  del 
colore  delìderato. — .Ogni  nitro  colora 
ft  può  dare  .fpremendo  fuora  1' orr  ido  , 
dello  fierco  di  cavallo  per  uno  fjaccto, 
meTchiandolo  con  difciolto  allume  di 
rocca  e gom.T.a  arabica  ; cd. al  rutto  ag-  . 
giugner.do  verde  , turchino,  o qualfifia 
altr-o  colore  dellinaco;  dopo  eh’ è liuto 
cosi  due  o tre  giorni.,  fi  mette  pero.od  .. 
altro  legno , tagliato  della  grolTezz a ól 
uu  mezzo  feudo  , nel  liquore  boller.i* 
caldo.,  e vi  fi  lafcia  Aare  , finch'  egli  fu 
fuincienccmente  colorito. —V  V.  Paik» 
Treat.ef  Japaon.c.  27.  p.  iz  feq. 

Tinge RB  ojTò,  corno,  o avario.  -^ 
Nito , fi  fa  eoli’  ammplUre.oitopo.  io 
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qaa  forte  fìnch’eì  diveoci  verde  : con 
queflo  bifogna  lavate  udì  o due  volte 
1'  o(To,  ec.  iodi  metterlo  io  una  deco> 
ziooe  di  legno  indico  e acqua  , caldo. 

— VtrJe,  fi  comincia  con  far  bollire  I’ 

offa  , te.  io  acqua  d'  allume  ; poi  con 
irerderame  , fale  armoniaco  , e aceto 
bianco  di  vino  ; tenendovelo caldo,  fin- 
ché (ia  verde  a fullìcienza.  — JioJTo  *, 
fi  comincia  con  farlo  bollire  in  acqua  d‘ 
allume  , e fi  lìoifce  per  decozione  io  un 
liquore  comporto  di  calcina  viva  am- 
mollata io  acqua  piovana,  rpremiuo,ag- 
giugnendofi  un'oncia  di  legno  braille 
ad  ogni  foglietta  del  medcfimu;  rolTo, 
ec  vi  il  bada  far  bollir  dentro  Gndiè 
fia  abbartan/a  rollo  *.  — Salmonfotntoi- 
niftra  altri  metooi  — Cosi  anche 
Ho'jgton  , che  da  lui  li  prende  • — « V. 
Park.  lib.  eie  p.  8 3 — •’  Salm. 

Fvlygraph.  lib.  i - C.  35.  p.  C75  . f‘i- 

— * Hought.  Cu//rr7.  Num.  138.T.  1. 
p.  3Ót. 

♦ Gli  avan{alicc)  delta  tintura  to-ai-dyt 
o Jcarlatto  nuovo  , che  si  danno  a 
ma'tgiare  a' cani  , diconsi  tignere  le 
/or  offa  ftejfe  in  mfo.  Quejl'  l una 
/pelle  di  tintura  fpontnnea ^non  dif- 
simile  da  .juelta  di  Virgilio',  il  quale 
parla  di  luna  , che  si  tigne  falla 
fchiena  delle  pecore,  a caufache  qut- 
Jìe  si  pafeano  di  vegetahili  propria- 
mente colorati. 

Nec  verios  di/ctt  mentiri  lana  colorii  : 
Ipfe  fid  in  pratis  aries  jam  faave  ra- 
temi 

Murice  , iam  croceo  autobit  veliera  lu- 
to : 

Sponte  fua  fandix  pafientes  veffìet  agnos. 

. Eci.  4.  V.  ^z.frqq. 

La  difiìcolià  è di  comprendere, co- 
' me  gli  agnelli  venifiTero  apafceifi  ài  fan' 
(Juunb,  Tom,  XIX, 
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dyx,  eh’  è una  fortaoza  minerale, e quel- 
la appunto  , che  aluimente  Sandracca  s’ 
appella  f Egli  è certo  , che  il  Poeta  la 
prende  per  una  pianta , come  fu,  molto 
tempo  ha,  olTervato  da  Plinio  .-  Xni- 
madverto  Virgilium  exijliinajft  herbam  id 
effe.  Hift.  Nar.  I,  3 5.  c.  6.  Ciò  lidedu- 
ce  principalmente  dalla  pafientes, 

la  quale  non  può  importar  altro  , fé  non 
che  gli  agnelli  , pafcolando  \ifindice, 
riceveifcro  la  tinta  ne'  lor  velli  dagli  ali- 
menti. Il  Dr.  B.  ci  dà  qui  una  corre- 
zione , che  aggiurtail  tutto:  per  pefien- 
iis  egli  legge  na.fientts.  Sul  qual  piede  il 
tenore  di  quel  parto  èquerto  : da  quel 
tempo  in  avanti  non  farà  piiùbifogno  dì 
tigner  la  lana  con  bei  colori  : ma  le  pe- 
core avranno  i loro  velli  tinti  natural- 
mente e Ipontaneamente  ; alcuni  col  ma- 
ree , o calcinello  , 0 fia  colore  di  porpo- 
ra; altti  col  luteus  , o fia  giallo;  altri 
colla  fandict , o fia  rortfo.  Quelle  , che 

erano  in  ertere  , ed  aveano  bianchi 
velli , verranno  a cangiarli  in  pratis,  ne’ 
prati  ; ma  tutti  gli  agnelli  faranno  tinte 
vagamente  ntfitnies  , alla  lor  nafeita. 
Vedi  Mem.  ofLiter.Tom.  1,  Ut.l.  p 7. 
/“ÌJ- 

J TINIAM,  Ifola  dell'  Oceano 
Orientale , una  delle  Marianoe,  al  N. 
dell'  Ifola  del  Sud.  11  fuo  circuito  è di 
I 5 leghe,  long.  1 <>a.  lat.  i 
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TIN»N1T0  delle  orecchie,  Tianitat 
eurium. . 

Nel  tinoito  riceve  ordinariamente  1* 
orecchia  dei  Tuoni , che  in  realtà  non 
efirtono  ; « per  lo  menu  , che  non  fono 
prodotti  dal  movimento  dell'  aria  eAvs 
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Da  ; e l’  orecctiia  eOeodo  piena  d'  ana 
cenarpeciedi  fuooo  , non  può  ammet> 
tere  altri  fcooi  , qualora  quelli  non 
fieno  in  ellrcnio  violenti , c pciie^ran- 
tifsitni. 

Ironaginavanlì  i buoni  Anticlii,  che 
quello  fintoma  folle  prodotto  dal  moto, 
e dall' agitazione  dell’ aria,  che  11  ito- 
valTe  rinchiufa  entro  1' orecchia,  e fup- 
ponevano  , che  una  fifiatia  agitazione 
venilTe  ad  elTere  cagionata  da  flatttufita 
di , e da  vapori  , che  follerò  introdotti 
nell' orecchia  ; e che  quelle  taliflaiuo- 
fità  natceflero,  o da  tutto  il  corpo,  co- 
me nelle  febbri , oppure  da  alcuna  parte 
fpeziale  , e particolare  , come  dallo 
Stomaco  , e dal  cervello  ; oppure  da 
umori  pituitofi  flan/ijnti  nella  cavità 
dell'  orecchia  ; e dalie  difietenze  di 
queAe  tentarono  i medcfimi  Antichi  di 
fpiegare,  e d'appianare  tutti  i romoreg- 
giamrnti , e feampanii,  che  udir  foglion- 
fi  in  hlfaica  indirpofìzioae,DuD  altramen- 
cecbelì  follerò  in  alcun  mudo  reali. 
iVla  allora  quando  noi  ci  facciamo  a 
onfiderare  la  natura  dei  rumoreggia- 
menti  uditi  in  quella  malattia  dell'urec- 
chia , come  a cagioo  d'  efempio  una 
fpezie.  di  ruggito  cupo  , e loniaoo;  un 
mormorio  come  d'  acque  correnti  ; ed 
uno  ben  dilungato  foonar  di  campane, 
agevoliftimamente  venghianioa  conce- 
pire , come  qaefti  elfer  non  polTono 
fuori  reali;  eJ,  a vero  dire,  egli  è evi- 
denttfrlmo  ,,che  i medefimi  non  nafeo- 
no , nè  da  vento  , nè  da  alcun'  alita  ma- 
teria ,che  vellichi,  ed  uni  eAcrnamen- 
te  le  membrane. 

■ Siccome  un  tionico  d'  orecchie  con- 
£Ae  nei!'  udire  un  Tuono , il  quale  ,.o 
Don  è reale,  o che  efiAe  fohanto , e 
Xempliccmeiue  aell’ oiecchJa,  o deouo- 
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l’orecchia,  appunto  per  concepire  il 
lignificato  di  qu:Aa  efprefsione  , coti 
noi  dubbiamo  farci  a confidetare,  che  I' 
azione  dell'udire confiAe  neH'agiiamea- 
tu  dell'  organo  immediato  alTegnato  , e 
dcAinaio  dalla  natura  per  un  tale  effetto; 
e balla  per  produrre  un  Tuono,  che  que- 
fto  dato  organo  venga  agitato  , fiali  ciò, 
o dall’aria, o non  lìafi.  Per  determinare 
adunque  , quale  elfer  puffa  la  cagione  di 
tale  agitamento  , noi  non  dubbiamo  far 
altro,  che  efatninare,  quali  fieno  i difot- 
dini , efconcerti,  nei  quali  ufualmente 
iuole  accadere  un  tionico;  e noi  trove- 
remo , elfer  queffi  infiammazioni  , eJ 
abfcsfsi  del  timpano  ,e  del  labirinto,  e 
le  indirpofiziooi , o fconcerti  del  meato 
udtiurìo.  L’ iofiaiDmaziuai  del  timpano, 
e del  labirinto  di  necefsità  indirpeufabi- 
le  producono  delle  agiiarioni  nella  la- 
mella fpirale  , e nei  condotti  femicir- 
colari,  od  a motivo  della  lenfiooe  delle 
membrane  , od  a motivo  dei  vapori^ 
che  irafpirano,  e che  vanno  mel'colaa- 
doli  coir  aria  nel  timpano- 

Le  foAanze  acri,  i vermi  , i corpi 
eterogenei  , o (Iranicri  , un  cufiringi- 
mento  dal  meato  , che  fegue  dopo 
Una  diffeofione  delle  glandule  ,-  e , ge- 
neralmente parlando  , ogni,  e qualunque 
co  fa  , che  cagionar  polfa  dolore  , e gli 
aliti  fintomi  poc'  anzi  dsfetitti  , nel 
meato  uditutiu  , agitano  la  membrana 
d'  elfo  meato,  c la  membrana  del  liinpa- 
puQo  ; e quello  agitamento  è valevole 
a cotDunicarfi  all'orgaoo  immediato  dell’ 
udito. 

La  feconda  fpezie.  di  tinnito  è,  allo- 
raquando  noi  fcniiamo  un  luono  reale, 
che  vieo  formato  dentro  la  llcffa  orec- 
chia : e cosi  allorché  ci  turiamo  le  orec- 
chie noi  udiamo  un  fiacafib  come  dir 
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ronzamento.  Quello  ronzìo  pertanto  è 
cagionato  dalla  frizione  , o fregamento 
della  mano  , oppure  dalla  comprelTione^ 
che  ha  influenza  fopra  la  cote,  e fopra 
Je  cartilagini  , le  cui  parti  cflTerdo  porte 
io  moto  , polìun  beoiftimo  quivi  entro 
produrre  un’agitamento.  L'  clallicità 
deir  aria  altresì  , e la  materia  trafpiraia 
dalla  mano  , mefcoUndolì  coll’  aria  in* 
terna  rtanziante  nel  meato  , può  fimi- 
gliantemente  urtar  l'  organo  , tuttoché 
con  gagliardamente, nulladimeno  quan- 
to balli  per  cagionare  un  rumoreggia- 
mento,  avvegnaché  trovificosì  vicina  la 
materia  olTsndente. 

Le  commozioni  del  cranio  , c le  in- 
difpofirioni  che  contrae  il  meato,  pof- 
fono  di  pari  cagionare  un  tinnito  nell' 
orecchia  Parecchie  perfone  fono  altresì 
foggetie  a fentire  un  pariicolar  rumore 
reir  orecchia,  il  qual  rumore  è eviden- 
tìfji'iiamente  una  pulfazione  ; quello 
fuolo inquietare  quelli  tali  alTai  violen- 
temente d’  ordinario  , e per  lo  più  do- 
po , clic  hsnno  fatto  dell’  cfcrcizio  , e 
può  di  pari  aliai isime  iiate  eiFere  uJ'to 
da  altre  perfone  , che  accortane  la  loro 
iella  vicino  all'  orecchia  dì  perfone  ac- 
tualrnenteammalate.  Queftaè  fenzaom- 
bra  menoma  di  dubbio  la  veracifsima,  e 
genuina  pulfazione  dì  un’  arteria  dilata- 
ta , avvegnaché  ella  confervi  coftantif- 
^imamente  il  tempo  di  battuta  medefì- 
oio  medelìmifsimo  del  cuore. 

Sembra  , che  abbianvi  fimigliante- 
mente  alcune  fpezie  di  tinnito  , nelle 
quali  .tuttoché  il  martellamento  fu  vi- 
vacifs  mo  ,e  gagliardifsimo  , nuiladi- 
menu  l’organo  dell’ udito  non  é in  fé 
rtelfu  indifpoflo  : tali  appunto  fono  i 
romori  di  roartellamento  che  odono 
quelle  peribne  aoi  delirj  delle  febbri,  e 
Chamt.  Tarn.  XIX. 
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di  pari  di  coloro  , che  per  mala  loro 
ventura  trovanfì  fottopolli  ad  attacchi 
epilettici  : quelli  ultimi  odono  d*  ordi- 
nario , e per  lo  più  un  ronzamento  nel- 
le orecchie  prima  d'elTere  iovertiti  dall’ 
attacco  , e quello  fembra  totalmente, 
e per  intiero  prodotto  dagli  fpititi  agi- 
tati , i quali  dillurbano  , e fconcerta- 
no  quelle  parti  del  cervello  , ove  ter- 
minano le  eliremità  del  nervo  uditorio. 

1 tinniti  delle  orecchie  fono  pertan- 
to di  due  fpezie  : 1'  uno  procede  da  uua 
indifpofiziane  ,0  malattia  dell’ organo 
deli' udito  , e l'ahro  da  un  difordineo 
fconcerto  del  cervello  ; che  perciò  la 
cura  dovrà  elTer  tentat.-i  coereatemeote 
a quelle  cagioni. 

Nei  tinniti  più  acuti , i quali  vengo- 
no d'  ordinario,  e per  lo  più  cagiooaci 
da  infìainmazioni  , e da  dolori  dell’ 
orecchiamocele  parti  trovaali  ordina- 
riamente in  ertremo  refe,  ed  afeiutte,  e 
riaefe  , ci  fa  onninamente  di  mertieri. 
che  ponghiamo  in  operai  mezzi  mede- 
lìmi , che  lì  tengono  nei  dolori  acuti  , e 
nelle  te-nfioni  della  membrana  del  tim- 
pano ; ma  in  quei  ronzamenti  cupi  , e 
romureggiamenti  profondi  , e pefaoti, 
che  fono  per  Io  più  , ed  ufualmence  ca- 
gionati da  un  reuma,  e da  fuppurazioni, 
ove  le  membrane  trovaari  rilafciate,  noi 
dobbiamo  onninamente  porre  in  pratica 
quei  rimedi  medefimi , che  dar  foglio- 
no  del  fullievo  in  quei  dolori  , che  fon 
cagionati  dal  freddo.  Dopo  di  ciò  noti 
ci  riufeirà  malagevole  lo  fcegliere  i pili 
dicevoli  , ed  adeguati , mentre  abbiama 
un  proprio,  e dovuto  riguardo  alla  cir- 
cortauza  , dalla  quale  polfon*  elTere  pre- 
fe  le  più  giurte  , e le  più  diritte  indi' 
caziorii.  Veggafi  Du  Vtrnty- 

li  t 
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TlNNITUS;.<«m.  Vedi  Tinriif- 

NO. 

TINO,  vafo  grande  di  legname, 
nel  quale  fi  pigia  l'uva  per  fare  il  vino. 
— Si  prende  anche  per  tino{(a,  eh’  è un 
»afo  di  legno,  odi  rame , a ufo  di  por- 
re fucto  la  lina  , o di  bagnaiG.  Vedi 
T<n*. 

Tino  , nel  fenfo  della  voce  Inglefe 
vai , o /à< , è una  fpctie  di  vafo,  ulaio 
per  tenervi  vino,  cervogia,  birra,  fidro, 
o qualunque  altro  liquore ^ nel  tempo 
che  fe  ne  fa  la  preparazione. 

• TINTA  , materia,  colla  qual  lì  ti- 
gne. Vedi  Tinccrb. 


S B r r L awzNTo. 

TINTA.  J1  tigntre.  L’ Arte  del  tin- 
gere è debitrice  di  parecchi  de’  Tuoi 
più  valutabili  , Gol  e delicati  colori  al 
Regno  vegetabile  ; ed  ella  lo  potrebbe 
efsere  aUaiCmo  di  vantaggio,  qualora  la 
gente  volelTe  prenderli  la  briga  d‘  inve- 
ìligare  con  inienfione  le  proprietà  delle 
piante,  le  quali  vegetano,  e vengon  fu 
per  la  campagna.  Il  prode  MonGeur 
JuilGeu  Membro  della  Reale  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Parigi  ofTervò,  co- 
menel  feccare  le  piante  fra  i fogli  di  car- 
ia coll’  idea  di  mettere  infieme  , come 
efprimonfi  i Botanici , un  H^rtui  Siccus, 
gialla  il  metodo  comune,  che  alcune 
piante  tingevano  elTa  carta  di  quei  me- 
defim!  genuini  cel'.ri  naturali,  chepof- 
fedevano , ed  altre  per  lo  contraiio 
tingevaola  con  altri  colori  ad  effe  non 
natutali,  almeno  apparentemente;  e che 
moIiilTime piante  in  feccandoG  alTume- 
vano  un  colore  , che  noe  era  ad  eflTe 
coDBatatalc.  L' alcaneto,  il  glaGro  , o 
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guado  , e parecchie  fpezie  del  Galliitn* 
degli  Amori,  ed  alcune  delle  fpezie  de, 
gli  Anonidi,  Aaonit,  tingono  le  carte, 
framezzo  alle  quali  fon  poGe  afeccarG 
di  un  colore  giallognolo  , orolGccio, 
unicamente  perchè  i loro  gambi  , o Ge- 
li, oppure  alcuna  altra  parte  delle  me- 
dcGme^  fono  di  qucGo  inedeGmo  colo- 
re . La  comune  rugiada  Colare  , Aoi  J'o- 
lis,  le  cui  foglie  fon  rolfe,  tinge  la  car- 
ta Gmigliaoiemente  di  rolfu  ; ed  il  Roi 
Solis  del  Portogallo  arriva  a fpandere 
qucGa  tinta  per  ben  tre,  ed  anche  quat- 
tro fogli  di  catta.  La  veronica  delle  Alpi, 
P'<ro/i;cjfl/^//ia,tuttcchè  verde  per  feGef. 
fa,lafcia  biavamente  il  fuo  impronto  In 
rclfo  fopra  la  carta  ; e moliiGime  delle 
comtwii  piante  leguminofe  fempre  , o 
Collantemente  divrngun  negre  in  fec- 
caiidufi.  Il  Mercurio  c<>mune,  che  men- 
tre vegeta  e crefee,  è una  pianta  verde, 
in  feccandofi  divieneazrurro  ; ed  il  gi- 
rafule  foccombe  al  cambiamento  mede- 
fimo  , tuttoché  nello  Gaio  fuo  naturale 
fia  bianco. 

Una  gran  ragione  di  Gmiglianti  cam- 
biamenci  di  colore  fi  è,  che  tutta,  e poi 
tutta  lacarta  è impregnata  d'allume;  e- 
queGofale  può  beaiGimo  , e con  gran- 
diGiina  facilità  eGrarre,  ed  eziandio  al- 
terare i colori  delle  piante  i cui  fughi> 
riceve;  ed  in  fillitti  caG,  ove  rallumc 
non  trovali  in  una  quantità  , cheGa  ba- 
flcvole  per  cGettnar  ciò  , ella  non  è ma- 
raviglia , che  venga  però  ad  inveGire 
per  tal  mudo  le  foglie,  che  facciale  dive- 
aire  di  un  color  nero. 

Sopra  un  GGàtto  principio  tentò  il’ 
prode  Moolieur  JuiGieu,per  mezzo  dell’ 
allume,  di  feparare  , e dilgiugnerei 
colori  di  parecchie  piante,  le  quali  pian-, 
u Don  fono  nè  note,  uè  mclTe  io  opera. 
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preflb  I Tiototi,  e che  potrebbono  rìp- 
Icire  ai  medcfimi  waotaggiofc  , e profi- 
cue di  lunga  roano.  Le  prime  elperien- 
ze,  e ciroenii  farti  in  tale  occafione,  eb- 
bero a roudrare  , ed  a far  toccar  con 
roano  , come  aveanvi  moltiin.-ne  piante 
di  prel'ente  non  ufate  , le  quali  lommi- 
nilltanu  dei  colori  non  inferiori  netn- 
roen  di  un  tnenoroiifimo  che  a quelli, 
che  fono  in  comune  ufo.  Le  efperien- 
ze,  che  fece  il  medefimo  Valentuomo 
fopra  le  droge  , che  vergono  ufate  nell' 
Indie  per  le  tinte,  ebbero  a rooflrare 
evidentilsiroamenie  , come  io  mohissi- 
ini  cali  non  erano  nemmen  per  umbra 
fupetiuri  a quelli  fumminifhati  dai  ve- 
getabili delle  nudre  delle  campagne, 
e che  per  avere  da  qucde  fodanae  dei 
vivacidimi  colori,  rendefi  Tempre,  e poi 
Tempre  neccllatio  il  ricorrere  ad  alcun 
Tale. 

Fra r altre  droghe  , che  vengon  mef- 
fé  in  opera  nei  paeli  dilungaci  per  le 
tinte,  furono  fpediti  in  Francia  per  una 
filLcca  occafione  certi  fiori  gialli  della 
fpezie  raggiata,  i quali  podi  alla  prova 
fcmroinidrarono  una  tinta  gialla  focn- 
mamence  vaga;  ed  il  prode  Monfieur 
Juiiliett  ebbe  a trovare,  in  ponendo  di 
pari  alla  prova  altri  fiori  Europei  fimi- 
gliaotemente  gialli,  e della  fpezie  rag- 
giata, i quali  erano  arcivalevollifimi  a 
fotnminidrare  di  pari  una  cinta  gialla, 
che  in  bellezza  non  ceJevala  di  uujoia 
alla  tinta  dei  fiori  efocici  divifaci. 

11  fiore  , fopra  del  quale  fece  Mon- 
fieur  Juidieu  le  Tue  efperlenze  , fi  fu  il 
comunidimo  fior  giallo  durato,  che  na- 
fee  infra  il  grano  , e eh’  è il  Chryfanthi- 
miìtnftgtium  di  Monfieur  Lobel.Qucda 
pianta  fiurifee  falla  metà  del  mefe  di 
Luglio;  e Monllear  Juidieu  feccandoue 
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i Tuoi  fiori  framezzo  alle  tifate  carte,  o 
carboncini  appunto  in  quedo  tempo  dell’ 
anno  , ebbe  a trovate,  come  non  per- 
devano il  loro  colore,  ficcome  roolcif- 
fimi  altri  fanno  in  fiffatta  operazione, 
tua  divenivano  di  un  color  giallo  più 
carico  di  quello  , che  podedevano  per 
innanzi.  Quindi  ella  fa  cofa  agevole  il 
giudicare  , che  quedo  fiore  conteneva 
unamaieiia  propria.e  nata  fatta  per  colo- 
rire; ed  ctTendune  dati  fatti  dei  decotti 
di  dififetenti  gradi  di  forza  , i panni  che 
venoervi  iLdaci  di  fpezie  varie,  diven- 
nero tinti  di  un  color  giallo  lucido  pal- 
lido , e ritennero  quedo  medefimo  co- 
lore,dopo  di  edere  dati  fatti  bollire  nell’ 
acqua  chiara.  Dopo  di  queda  priroa- 
•fperienza  venne  aggiunta  ai  decotti 
medcfimi  una  picciula  doferella  di  al- 
iarne , ed  i panni,  che  furon  ludati  Jiv 
quedi  fecondi  decotti  affunfero  una  tin- 
ta gialla  alTai  più  fina,  avvegnaché  il  co- 
lore fode  grandemente  più  forte,  e mol- 
to più  vivace.  1 panni  medefimi  imbev- 
vero rimigliantemenie  il  colore  con 
molto  maggiore  fpediiezza  da  quedi 
decotti;  ed  in  bollendo  dopoi  nell'  ac- 
qua chiara,  non  vennero  a perdere  parte- 
menomidima  del  color  medefimo,  ma 
rimafero  così  profondamente,  e vivacif- 
fimamence  tinti  come  innanzi.  Queda 
medefirna  efperienza  venne  dopo!  di 
pari  tentata  da  un  Tintore  , e fotto  Io 
codui  mani , comecché  più  perito  nella 
fua  arte,  ebbe  a riufeire  in  guifa  aliai  mir 
gliore,  di  quello  fode  riofeita  al  me- 
defimo  Valentuomo  Alonfieut  Judleu, 
il  quale  non  pi-lfedeva  i metodi  regolari 
di  quell' arte.  Il  decotto  dei  fiorì  dav^ 
una  tinta  dì  colore  di  zolfo;  male  tele, 
i panni  lani,  e le  feterìe  , le  quali  erano> 
fiate  il  giorno  innanzi  tenace  in  moll^ 
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nejr  acqua  di  allume,  venivano  a riceve»  non  atcramence  che  un  fondo,  e pianta 
re  daqueilo  medelìmu  decotto  un  brìi-  di  fatti  reali , fopra  i quali  (i  poielTero 
lantiffimo  color  giallo  dorato  alia  feta;  piantare  le  future  fcoperte,  e riutraccia» 
ed  un  pezzo  di  panno  lano  prima  tinto  menti.  QueAo  però  fembra  durifsimo  I 

in  azzurro  coli’ indigo,  in  elTendo  tuffa*  ad  elTere  efeguiio , avvegnaché  quelle 
IO  entro  qoefto  AefTo  decotto  , divenne  tali  perfone  , che  eferciianu  I’  arte,  ge- 
di  un  bellitSmo  , ed  apparifcentilfifTio  neralmente  parlando,  polTeggano  fol* 
color  verde.  Una  piccìoliifima  quantità  tanto,  e fetnpiicemente  una  ferie  di 
di  comune  bliggine  di  cammino  fendo  regole,  le  quali  , tuttoché  efsi  non  co- 
fiita  aggiunta  al  divifato  decotto  venne  a nofcano  ciò  , che  efsi  feguitano  , nul- 
lingere  i drappi  di  un  color  bruno  giallo-  ladiireno , non  vi  farebbe  mai  né  modo, 
gnolo.Un'aluo  decotto  dei  fiori  roedefi-  né  verfo  , che  volelfero  dilnngaifi  di 
mi  fatto  più  gagliardo  del  primo  tinge-  un  jota  dalle  medefime,  e tutto  quél- 
vai  pani  lani  di  un  color  limoocino  verda  lo,  che  potrebbefi  loro  proporre  co- 
flro;  ed  il  decotto  medelimo  comparti  me  miglioramento  dell'arte  loro  , fti- 
un  brillaniillìmo  color  giallo  dorato  al-  merebboulo  giito  di  tempo  a porlo  al- 
la feta.  1*  prova.  Tengonfi  i medefimi  altresì 

La  mefcolanza  di  parecchie  altre  la  loro  cognizione  non  altramente,  che 
droghe  , che  fono  in'ufa  di  elfere  ag-  un  fagro  arcano,  celandolo  perfino  fere- 
giunte  al  decotto  della  lutecla  comune,  tirsimamente  a quei  meJefimi  foggetti^ 
o fia  erba  de' Tintori  , per  divcrfifica-  che  potrebbon  mìgiluratia  di  lunga  ma- 
re, e variate  lafua  tinta,  producevano  i no;  e comunirsimamenie  un  uomo  ma- 
cambiamenti  a capello  i medefimi  col  reggia  fuUanto  una  fola,  e femplice  par- 
decotto  di  queAo  fiore  ; e venivano  ad  te  di  qucA  arte  , fenza  avere  la  meno- 
ampiilituamcnte  rettificare  il  fuo  valore,  milsima  cognizione  del  refto.  Quindi 
ed  il  fuo  ufo  nella  faccenda  del  tingere,  le  diffirolrà  , che  accompagnano  1'  ac- 
Vegganfcne  onniaamet.ee  le  .Memor.  quiflo  di  unacognizione  dei  primi  prin- 
della  Reale  Accad.  delle  Scienze  di  cipjdeli'arte,fonoinef1remoriburtan- 
Pafigi  fotto  l’anno  ti,  e fanno,  come  fuol  dirli,  veramente 

Vi  ha  ragione  graoJifsima  per  crede*  calcar  le  braccia;  ma  elle  non  fono  però 
te,  che  r arte  del  tingere  verreb-  ta-li,  che  non  li  pulTano  da  chi  di  tutto 
be  fatta  montare  ai  un  grado  infi*  fenno  lo  voglia  furmon>are.  L’ idea,  che 
aicamence  maggiore  di  perfezione  di  ci  lì  prefenta  naturalilsimancente  , ri- 
quello  la  medefima  di  prefente  fi  trovi,  fpetco  alla  maniera  , colla  quale  ven- 
qualora  i tentativi  per  migliorarla  fi  gon  tinte  le  flofle  , fi  è , che  le  par- 
trovalfero  in  mani  proprie , e dicevoli,  ticelle  colorenti,  le  quali  galleggia, 
e che  quelle  perfone , che  trovanvifi  no  nel  liquore,  immediatamente  fi  ap- 
ìmpiegate,  folTero  abili  a dar  fuori,  ed  prendano,  e fi  attacchino  alla  ruperficic 
e manifefiare  tutta, e poi  tutta  la  cogni-  di  quel  tal  dato  corpo  , che  vlen  tuffi- 
sione,  che  fi  ha  di  prefente  in  rappor-  to  entro  il  liquore  medefimo  , e quivi 
to  ai  varj  Tuoi  parecchi  materiali  , e la  fi  attacchino  , e fi  internino  in  una  gui‘  I 

|B#aiera  altxcil  di  mactergli  ip  opera,  fa  cosi  valida , e fune,  che  non  vi  fia  | 
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•I  nitfdo , ni  vetTo  di  dilangarne  quin- 
di la  maffima  patte,  fenra  tadere , e ta- 
glìat  via  la  fupetlicie  di  eflb  cotpo.  11 
femplicemence  tuffare  una  fuflanza  bian- 
ca entro  un  liquore  colorito  non  i però 
badevole  io  tnoltilBisi  cab  per  tingerla. 
E di  vero  avvi  foltanto  un  picciol  nume- 
ro di  colori , che  in  tal  modo  con  gran- 
dilfima  facilità  fi  atiacheranno,  e farao- 
no  buonilfima  prefa;  dove  altri  per  lo 
contrario  vogliono  , e ricercano  , che  la 
materia,  che  dee  elTer  tinta,  abbia  pti> 
ma  ricevute,  ed  imbevute  le  particelle 
di  od'  altro  fluido,  che  è in  moltiflìnii 
cali  una  folu/ione  di  allume  , e di  rat  ta- 
ro fatta  oeir  acqua  comune;  e fecondo 
la  natura  del  colore,  chedopoi  dee  elTer 
compartito  al  drappo  , o panno,  l'allu. 
me  vieovi  puflo,od  in  abbondevoli quan- 
tità , o minori,  oppure  il  drappo  vieovi 
fatto  bollire  o per  tratto  pih  lungo  di 
tempo  , o per  tracco  piò  corco.  Dopo  la 
bollitura  in  queAo  dato  liquore,  trovali 
un  drappo  , od  un  panno  io  una  propria, 
ed  adeguata  condizione  di  ricevere,  e- 
di  imbevere  la  maggior  patte  dei  colori 
coiQuni  : ma  per  l'azzurro,  o paonaz- 
zo! drappi  non  richieggiono  la  meno- 
ma meoomilfima  preparazione;  e per  lo 
fcarlatto  , il  liquore,  entro  al  quale  il 
panno  vieo  facto  bollire  , i feoza  al- 
lume. 

La  maceria  del  drappo,che  dee  elTer 
tinto  , rende  (imigliancemente  necelTa- 
tio  il  cangiare  il  liquore  , in  cui  elTer 
dee  fatto  bollire  , oppure  il  variate  gl' 
ingredienti  ; ed  il  più  grande  , e fcien- 
ziato  Naiuralifla  del  Mondo  , fenza 
poHedere  una  cognizione  Meccanica 
dell  arte  deUingete  , rimarrebbe  infi 
oitamence  flordicu  in  veggeodu.che  fe 
' vengano  tuffate  ioliemc  entro  uoa  me- 
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defiina  tinti  di  fcarlatto  una  matafla  di 
lana . ed  una  matalTa  di  bambagia  , e 
quelle  dopo  di  aver  ricevuto  lamedefì- 
ma  antecedente  preparazione  della  Qef- 
fa  bollitura  , la  maralTa  di  bambagia  ef- 
fcr  cavata  fuori  della  liura  bianca  biaa- 
chiffima,  quale  appunto  vennevi  cuffaca, 
e per  lo  contrario  la  macalTa  di  lana  elTet 
tratta  fuori  di  un  vivacillimo,  e finia- 
mo colore  fcarlattioo.  Il  tintore  però 
vede  quello  fenomeno  ogni  giorno, fen- 
za farli  ombra  menoma  d'ammirazione 
in  rapporto  alla  cagione  di  ciò  , nè  (ì 
prende  il  menomillimo  penfiero,  nè  bri- 
ga per  intendete  come  , ed  onde  ciò  av- 
venga. Egli  ufa  fempremai  di  cingere 
quotidianamente  qualunque  cofa  di  lana 
òi  un  colore  fcarlatcino  , lafciand*  una 
porzione  bianca  ; e per  far  quello  egli 
sa  , e coDofce,  come  non  vi  fi  richiede 
nulla  più,fe  non  fe,  che  la  porzione,- 
che  dee effere  lafciata  bianca,  fia  di  bam' 
bagia. 

Munfieur  Du  Fay  facendoli  a fuppotr 
re  , che  quello  foiTe  dovuto  ad  una  par- 
ticolare proprietà  della  bambagia,  per 
cui  vciiilfe  ad  ■imbeverfi  più  lentamente' 
di  quello  facciali  la  lana , del  liquore, 
nel  quale  quelle  due  foUanze  vengon 
fatte  bollire  sella  preparazione  antece- 
dente , per  farle  ricevere  il  colore  , fic- 
come  ella  fi  è anche  cofa  notiflima,  che 
la  bambagia  non  prende  I'  umido  , nè  fe 
ne  impregna  cosi  predo  , come  fe  oc 
impregna  la  lana,  ordinò  una  fpezie  di 
panno  ad  un  artefice,  o leinture,  l'otdi- 
to  del  quale  folTe  di  lana  , e la  trama 
fulTe  di  ba-nbagia, ed  avendo  mandato 
quedo  ai  Cimatori,  od  alle  Gualtiere, 
le  due  fodanze  onde  era  compudo  il 
panno,  vennero  ad  unirli,  e mefiolarls 
COSÌ  uoiumeDte,  e petfetumeniehiiier' 
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me,  che  Sivenne  realmente  Jmpoflìhtfe, 
che  r una  di  effe  riccveffe  l’ impregna- 
mento di  alcun  liquore  , feo/a  che  ri- 
ceveffeloa  un  tempo  llcffo  anche  l'altra. 
Malgrado  però  tutte  le  divifate  diligen- 
ze, e precauzioni  , tutto  l’ iutiero  pan- 
no venne  tratto  fuori  della  tinta  fcar- 
lattioa  nella  medeiima  meddìmirsi- 
ma  condizione  di  prima  , e non  al- 
tramente che  nulla  foffe  flato  fatto  di 
ciò  ; avvegnaché  la  bambagia  fi  rimanef- 
fe  totalmente  , e per  intiero  bianca,  e la 
lana  timafe  contraddiflinta  con  un  coler 
di  fuoco,  e con  un  color  bianco  : di 
maniera  tale  che  , a grandilliina  ragione 
può  effer  tenuto , e confiderato  per  un 
fatto  ccrtiffimo  , cd  indubitato  , che  il 
colore  della  cocciniglia  non  può  effere 
comunicato  alla  bambagia  per  mezzo  de- 
gli acidi  : lo  fleffu  regge  , e fi  avvera  ri- 
fpetto  alla  medefima  in  rapporto  al  Ker- 
mej  , ed  alia  gomma  lacca  , avvegnaché 
5:  r uni , che  l' altra  di  quefle  due  fo- 
flanze  vengano  roelle  in  opera  io  vece 
della  cocciniglia  per  proccurare  la  lieta 
fcarlattina  ; ma  nè  I’  una,  oè  I’  altra  di 
quefle  due  foflanze  tingono  un  menomo 
che  di  piò  la  bambagia  , di  quello  fac- 
ciali la  cocciniglia.  Non  dee  però  quin- 
di altri  farli  a conchiudete , che  la  bam- 
bagia non  poffa  in  verun  conto  effer  tinta 
di  fcarlatto  da  quefle  foflanze  : tuttala 
faccenda  conltfle  in  queflo  , cioè  , che  la 
bambagia  vuole  , e richiede  undiverfo, 
e tutto  altro  manipolameoto  , e tratta- 
mento; e ficcome  la  lana,  affinchè  pren- 
da , e fi  imbeva  della  tinta  fcarlattina, 
richiede  foltaoto,  e femplicemente  di 
effere  prima  impregnata  col  tartaro, così 
la  bambagia  vuole  e richiede  di  effer 
pri  ma  impregnata  coli’  allume,  ficcome 
^ vuole  effer  la  lana  perchè  fi  imbeva 
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di  qnalfivoglia  altro  colore.  L' acido  del 
Tale  marino  , dell'aceto,  del  vetriolo,  c 
deU’agreflo,  fervon  tutti  ugualmente 
bene  perchè  la  lana  prenda  bravamente, 
ed  affuma  la  tinta  fcarlattina  colla  cocci- 
nìglia i ma  ninno  dei  divifati  acidi  farà 
si , che  prenda  una  fiffatta  tinta  la  bam- 
bagia , ©cotone,  ed  il  folo,  c me- 
ro ailiime  può  fetvire  ad  un  tale  ef- 
fetto. 

La  tinta  medefima  verrà  a compar- 
tire colorì  diverfiflìmi , e tute'  altri  a di- 
verl'e  parti  di  un  panno  , il  quale  fia  fla- 
to differentemente  preparato.  E qocfl* 
medcfimo  Valentuomo  produffe  innanzi 
all' Accademia  delle  Scienze  di  Parigi 
un  pezzo  di  panno  , che  egli  aveva  di- 
ligeniilfimamente  preparato  in  maniera 
diverfa  nelle  Tue  differenti  parti, il  qual 
panno  effendo  flato  quindi  tutto  intiero 
tuffato  entro  la  medefima  tinta,  allorché 
ne  venne  tratto  fuori,  e fatto  afciugtre 
venne  trovato  effere  di  un  colore  ruffa 
fangofo  in  quella  parte  , in  cui  non  era 
flato  impregnato  con  alcuna  fuflanz.-’,-  e 
nelle  altre  parti , nelle  quali  era  flato 
differentemente  impregnato,  venne  tro- 
vato di  tutti  i gradi  di  tuffo,  facendoci 
da  un  color  di  rufa  dommafebina  palli- 
do , e procedendo  fino  al  colore  fcarlat- 
tino  il  più  carico  , che  dar  mai  fi  poffa; 
e queflo  fegui,  mentre  egli  era  flato  tuf- 
fato, e tenuto  in  molle  nel  tempo  fleffo 
ed  uguale  nella  medefima  tinta.  Queflo 
regge  nella  guifa  a capello  lo  fleffo  in 
rapporto  altresì  agli  altri  colori.  Ed  in 
quefle  efperienze  i colori  fangofi  com- 
partiti a quelle  date  porzioni  del  panno, 
che  non  avevano  ricevuto  antecedente 
impregnamento  , venivano  ad  effere  di- 
leguati intieramente  dall' acqua  pura, 
bollente , e cancellaci  del  tutto,  nenue 
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fCr  lo  contrario  i colori  dati  alle  porzio- 
ni dal  panno  aocecedencemente  impre- 
gniro  rimafetlì  bravamente  quali  erano, 
ed  io  catta  la  lor  bellezza  polDbile,  e 
perfezione. 

Un’  altra  circoftanra  fonitnamcnie 
degna  di  elfcie  cooiidcrata  nel  cigncre 
dello  fcarlaico  ft  èquelU,  che  la  nuca  è 
evidentilCmamente  cuoipolla  di  un  ac- 
qua chiara  , o ha  acqua  comune  , in  cui 
trovanfi  furpcfe  , e naocanii  le  parti  co- 
lorenti , e dalla  quale  ella  ft  è cola  age- 
vole a rupporfi , che  le  particelle  mede- 
lime  vengano  a fepararfi  , e ad  applicarli 
intingendo  intieramente  al  panno,  e Ib- 
aigliante.  Siccome  vien  foppofto,  edere 
oaturalmente  il  calo  in  cutii^e  poi  tutti 
i. colori  , COSI  egli  apparifce  colla-  mag- 
giore evidenza  del  mondo  , in  quello 
edere  un  fatto,  avvegnaché  le  particelle 
colorenti  aicacchiofi  in  lidàcce  quantica- 
di  alla  maietia  , e reparinli  così  peifec- 
tamente,  c per  ìctiero  dall'  acqua,  entro 
la  quale  galleggiano,  t>  nuotano  , che, 
poiché  la  tintaavrà  bollito  pel  tratto  di 
un’  ora^  e mezzo  con  un’  adeguata  quan- 
tità del  panno  entro  la  modeltzia  tuffa- 
to , e collucato,  tutta  , e poi  tutta  la  ma- 
teria compartente  il  colore,  fata  rimala 
attaccata  al  panno  medelimu  ,.e  il  liquo- 
re., che  era  per  ìnnaazi  la  tìnta,  rimae- 
Tadl  pura,  fecnplice,  e mera  acqua  chia- 
ra.; e ciò  , che  in  quello-  fatto  potrebbe 
comparir  maravigliofo  , G è , che  ogni  e 
qualunque  boilhuia  la  maggiore  del 
mondo  noe  farà  valevole  a fare  sloggiata 
parte  menomidìma  del  colute  dal  panno, 
o fai  sì,  che  elio  colore  venga-ad  edere 
ricevuto  dall’ acqua  di  bel  nuovo. 

Pouebbe  altri  peravveniota  fard  -• 
fupperre,  ciò  fode  unicamente  , ed  in- 

|iumcflU.dQvuu>  ;^Ue  jarticeUe  dei.fa- 
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li,  le  quali  fooofi  internate  entro  ilpao- 
oo,  e che  fono  dace  dal  medeGmo  im- 
bevute nella  Tua  prima  divifata  prepar». 
zione  ; e che  quelle  attraendo  le  parti- 
celle del  colore  al  panno  , mentre  I’  ac- 
qua della  tinta  non  ha  alcuna  di  edè 
particelle  che  pedano  cagionare  un’  an- 
trazione  Gmigliance  in  eda  , e quindi 
eifere  , che  in  elTamedefima  nonriroaD- 
gaoG.  Ma  è chiaro,  che  così  non  padain 
conto  veruno  la  cufa  ; ma  che  il  panno 
verta  ad  attrarre  bravamente  il  colore, 
s’e'Ga  dato  ancecedentcmence  prepa- 
rato , oppure  fe  la  preparaziene  del  tin- 
gere fia  tutto  un' atto  Iblo  ; avvegnaché 
i cinu'-ri  tingano  di  fcarlatto  tutto  in  una 
volta  in  quella  maniera  , vale  a dire,  col 
folo  cudare  il  paono  entro  ona  tinta  fatta  ■ 
di  coccinìglia  , dì  una  foluzione  di  dv 
gno  mefculaia  in  un'  abbondcvolìlGma 
quantità  di  acqua,  con  una  picciola  pot- 
zioncella  di  Tale  ammoniaco  , e di  cre- 
mor  di  tartaro.  Tutti  i divifaci  ingre-  - 
dienti  vengono  mefcolaii  ìnGeme  , pri- 
ma che  ii  panno  vengavi  cudaco  ,e  coh*  - 
locato  dentro  ; eppure  ciò- non  udance,  „ 
poiché  vi  avrà  bollito  pel -tratto  di  un’ 
ora,  e mezzo  , tutto  il  colore  troveralG  < 
intetnato  , ed  aderente  al  panno  , ed  il  .« 
liquore,  che  prima  era  tinta, farà  dive-  - 
nato  adauo  .'eozacolore,  c puridima  ao- 
qua  chiara.  . 

L’  evento  è a -capello  il  medeGmo 
nelle,  tinte  fatte  di  gladco-,  o guado , e 
di  indico  pertingere  i panni  violetti,  od 
azzutri  , e di  vero  , anche-ciò  avveratz- 
nella-  maggior  patte  degli  alni  colorì  ; 
ma  Gecome  gl'  ingrediemi  di  quelli  al- 
tri colori  non  fono  così  puri , come  la 
coccinìglia  ,,  e ftccome  ircvanG  infra  t 
medeGmi  comaoifsimamenie  fraraifebJ». 
te  .ielle  ;pat(icelleetei.ogeaee  ^ c.oai.  m 


Digitized  by  Coogle 


*10  iTIN 

.qoeSi  colori  il  liquore , ctie  rimane  do> 
‘po  r efletcuazione  della  tinta,  non  reità 
poti  limpido , netto , e chiaro , come  nel 
<cafo  dello  fcarlatto.  MaiTintori,  i qua- 
Ji  ben  fanno  , e cooofcono  , che  lino  a 
'.tantoché  rcHa  nel  liquore  alcun  colore, 
il  panno  col  continuare  a riinanerfi  en- 
tro il  liquore  medefimo  verrà  ad  appco> 
fittarfeae,  e fe  ne  imbeverà  , ulano  co* 
itantifsiaiamente  la  diligenza  di  levar 
fuori  tratto  tratto  dalla  caldaja  delle  por- 
xioncelle  di  elfo  liquore, e dì  efaminar- 

10  facendoli  a verfarlo  per  gentil  modo, 
ed  a bell'agio  di  centro  alia  luce , e ven- 
:gono  a conofcere  il  punto,  io  cui  il  pan- 
no ha  ricevuto  tutto  il  colore,  che  po- 
teva ricevere  dal  non  trovarvili  pih  ma- 
teria colorante  fofpeia , e nuotante  per 
entro  la  tìnta. 

Ci  fa  I’  efperienza  toccar  con  mano, 
come  non  tutti  i colori  lì  attaccano  con 
total  perfezione  , ed  intieramente  al 
panno  , o fomìgliante,  e che  tutti  elti 
«on  rimangonvi  uniti,  ed  aderenti  con 
•un’  eguale  tenacità , c cooGHenza.  Il  gla- 
bro, o guado,  l’ indico  ,la  cocciniglia, 

11  Kermes,  e molti  altri  colori  non  ap- 
profondanfi  più  addentrodella  fuperScie 
del  panno.  Il  liquore  della  tinta  pene- 
tra, è vero,  perfettifsimamente per  en- 
•tro  ii  corpo  del  panno  ; ma  le  parti  co* 
loranti  fermandofi  nella  foperBcie  del 
DiedeGmo  rcllanvi , per  così  efprimerci, 
impaniate , e non  penetrano , per  Io  me* 
so,  in  gran  quantità,  alle  parti  centrali 
di  elfo  panno , le  quali , o timangooG  to- 
talmente , ed  intieramentebianche , op- 
pure faltanto  tinte  leggerìfsinaamencc. 
Quello  però  avviene  in  quei  tali  dati  pao- 
mi , che  fono  feticci , pieni,  e di  gran 
«orpo , e di  una  aliai  GGTa , e battuta , e 
4crMu  .telcitv*  , «vve^ache  gli  alcù 
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panni  rlma.igano  per  ogni  loro  parte  lof 
che  interna  perfettamente,  e per  intier 
ro  coloriti.  £ quello  avviene  foltanto  ia 
rapporto  ad  alcune  cinte,  e non  già  in 
ogni , ed  in  qualunque  fpezie  di  tinta; 
conciofsiachè  la  roafsima  parte  de’  colo- 
ri legnofi  penecrioo  iocieramence , e t^ 
talmente  il  panno  , GaG  quello  di  qua> 
lunque  corpo, o grolTezza  eGèr  fì  voglia 
e colorìfcanlo  io  grado  uguale  per  ogni, 
eperqualGvoglia  verfo.  Quindi  fembra 
lommamence  probabile, che  le  particelle 
colorenti  dei  legni  Geno,  o più  minute, 
più  fotcili , e più  Gne  , oppure  che 
trovioG  più  intimamente  mefcolate,  in- 
corporate , ed  immedeGmate  coll'  ac- 
qua , di  quello  Jo  Geno  con  elTa  ac- 
qua le  particelle  della  cocciniglia, 
dell’  indigo,  e di  tali  altre  foGanze,  e 
colorì , i quali  non  penetrano  più  ad* 
dentro  della  femplice  fuperGcie. 

Potrebbe  per  avventnra  fembrare  lliit- 
no  , che  quei  tali  dati  panni , i quali 
trovanG  nella  divifaca  guifa  coloriti  fot* 
tanto,  e femplicemeote  nella  fuperGcie, 
per  mezzo  della  continuata  bullitaru 
dell’ acqua  non  venilTero  ad  ammettere 
nelle  parti  loro  più  interne , e centrali 
le  particelle  colorenti,  Gccome  avviene, 
che  l'acqua  penetri  continuamente  il 
panno  tutto  dalla  fua  fuperGcie  al  Tuo 
centro,  e perciò  parrebbe,  che  altri  po- 
tere quindi  prometterG,  che  ella  veoiP 
fe  a porcatG  feco  parte  lunghefiTa  delle 
dìvifate  particelle  del  colore.  Ma  fe  noi 
ci  facc'umo  a conGderare  tutta  qneGt 
operazione,  e Aio  procedimento  dal  bei 
principio, noi  verremo  a trovare,  come 
le  particelle  colorenti  fono  validìftimà* 
mence  attratte  dal  panno  , e preffo  che 
nulla  adatto  dall’  acqua.  Quindi  Je  pais 
(iceiJe  medefime  quali  immedìatainen^ 
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•bbradontn  I*  acqua  , ed  attaccìhlì  aN 
la  prima  pdtce  del  panno,  colla  quale 
vengono  in  coiacco,  cfie  è la  fua  fuperB- 
cie,  cduna  volta,  che  quivi  fìenoli  hila- 
te,  non  è da  tiuravigliatf),  che  lo  par- 
ticelle deir  acqua  , etiandiu  col  luo 
lungo  continuo  palfare  per  le  inederime^ 
BOD  Je  attraggano,  o non  le  dilunghino, 
e porciole  via  fcco  da  quella  nieJcfinia 
fàperhcie,  liccoitie  bìfogna,  che  faccia- 
mo per  condurle  nella  medelima:  con* 
cioilìachè  abbiamo  qui  innanzi  avuto 
prova,  conne  la  ioroattrazìone  all'acqua 
è grandemente  più  debole  della  loro 
attrazione  al  panna.  E la  differenza  fra 
la  lana  , e la  bambagia , del  riceverli 
dalla  prima , e del  non  riqevetri  dalla 
feconda,  tutte  le  particelle  colorite  nel- 
lo flato  lor  naturale,  o coli' impregna- 
mento medelimo  , per  mezzo  del  quale 
le  altre  ciò  fanno , fcmbra  fpiegabile 
col  medelimo  principio  ; che  quantun- 
que r attrazione  nella  lana  fìa  multo 
maggiore  in  rapporto  alle  particelle  co- 
lorite di  quella  dell'  acqua,  e perciò  fpo- 
gliano  asfalto  l’acqua  delle  medefime; 
tuilladitneno  l’attrazione  nella  bambagia 
effendo  minore  di  quello  fiato  ncH'  ac- 
qua, cosi  le  particelle  colorenti  ritnan- 
gonfi  nell'  acqua  fenza  ombra  menoma 
di  tendenza  ad  attaccarli  alla  bambagia. 
Nel  tingere,  gl’ ingredienti  melò  in 
opera  per  i colori  è cofa  notilfima , effe- 
iodi  fpezie  ditTereoiifTime.  Alcuni  d'cfG 
iogredienti  fon  tali  ,che  comunicano  uo 
colore,  il  quale  per  tratto  lunghillimo  di 
tempo  resinerà  bravamente  alle  ingiurie 
dell’  aria  , e perciò  quelli  vengono  ap- 
pellati colori  , colori  genuini , colori  di 
duraia,colori  fini,  e (omigliantì  t e ve 
B«  hanno  per  lo  contrario  altri,  i quali- 
CBlfejaplice.eiTete  efpolti.aU’  via  viva. 
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ed  aperta*,  io  conillìmo  tratto  di  tempo 
verranno  adelfere  intieramente  dilegua- 
ti, e diflruiti;  e quelli  perciò  denomi- 
nanlì  comunemente  colori  finti , colori 
falli , colori  bullardi  , c fomigliaoti.  la 
quai  modo  mai  pociemunoi  fpiegare  1* 
azione  dell'  aria  iupra  quelli  fecondi  ì 
Prende  ella  forfè  , e divora  , o dilunga  • 
dal  panno  le  fieli.*  particelle  genuine 
dei  Colori  ; oppure  rompe  ella  , e di- 
llrugge  quella  vaga,  e regolare  teffito- 
ra  di  ciafcheduua  particella,  dallaquale 
il  colore  dipende  f I Tintori  con  fre- 
quenza grandillima  ricorrono  , e s' appi- 
gliano a varj  parecchi  ingredienti  per 
proccurare,  e per  produrre  un  colore; 
e fembra,  che  la  ragione  infilla  a fasci 
credere  , che  uno  di  quelli  colori  polfii 
elfete  beniffimo  fatto  divenire  di  dura- 
ta , e permanente  col  mefeolarlo  con  al- 
tro color  genuino,  epermaneotes  e que- 
lla è di  pati  1’  opinione  comune  dei  tic-* 
tori.  Malgrado  però  rutto  quello  , ella  li 
è quella  un'opinione  totalmente , e per  . 
intiero  erronea  : imperciocché  efperien-  - 
ze  piu  , e più  fiate  tipetuie  hanno  evi- 
demillimamente  provato , e dimoflrato» 
come  uno  di  quelli  colori  fallì,  e ba- 
flardi  incontanente  lì  sbiadifee,  allotchè 
è mefcolato  con  un  color  genuino  , dì 
durata  , e permanente  , in  quella  mede- 
fima  medefimìlfima  guilà  che  sbiadifee,* 
diieguafi , allorché  vico  melTo  in  opera 
fulo.  Pochidimi  fono  quei  colori  , con  ì 
quali  può  elTer  fatta  una  prova  lìmigliau. 
te,  di  modo  eh»  non  puoffi  procedere  ad  - 
una  decilìone  regolare.  Uno  dei  princi- 
pali fièli  mefeolare  un  paonazzo  , ed  ■ 
HO  giallo, per  produrne  , o procurarna 
un  color  verde,  in  filfatta  elperienza,  fa' 
il  paonazzo  ed  il  giallo  fieno  entram- 
bi colori-gnuioi , e peiiaaaei»i|  il  f ai^ 
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PO  conrerverì,  e ricorri  perfettiflima* 
nieote  i Tuoi  colori , e riufciri  fecondo 
r ioceoco  , e (tiniliflimo  ed  ugualequa* 
loca  venga  prima  tioto  paonazzo,  e do- 
poi  giallo  , oppure  prima  giallo,  e do- 
po! paonazzo  ; ma  fé  per  lo  contrario 
DUO  dei  divifaci  due  colori  lìa  un  color 
fioco  , e baftardo  , vieo  toccato  con  ma- 
00,  come  il  verde  prodotto  da  quella 
mefcolanza  non  è , nè  poco , nè  punto 
di  durata , o permanente , tuttoché  l'al- 
tro fia  fempre  , e coflantemeote  un  co- 
lore ottimo  genuino,  e di  durata. 

Vi  ha  un  metodo  pih  fpedito  , e pih 
cotto  per  farli  a fperimentare  la  durata, 
o permanenza  di  rooltifsimi  colori  di 
fpezie  fomigliaote  , di  quello  d'  efpor- 
gli  all'aria  viva  , ed  aperta  ; imper- 
ciochc  in  bollendo  femplicemente  pel 
coltifstmo  fpazio  di  cinque  minuti  ia 
una  pinta  d’  acqua,  nella  quale  lìa  Aata 
difcioltà  una  mezz'oncia  d' allume,  que. 
Ili  verranno  a perdere  il  colore  non  al- 
tramente che  fatto  avrebbono  , fe  fof- 
fero  flati  tenuti  efpolli  all’  aria  viva  per 
ben  due  giorni  intieri  in  tempo  d'Elia- 
te.  Alcuni  colori  ricercano  ,e  vogliono 
differenti  metodi  di  -cimento  e di  pro- 
va ; ma  quefto  ferve  predo  che  per  tute* 
efsi.  I gradi , od  ombre  del  paonazzo, 
del  giallo,  del  rodo  , del  verde  , e del 
porporino, fono i colori  pih  fini  fopra  i 
quali  dovrannoli  fperimentare  quelle 
cofe  , ficcoffle  la  medefima  previa  pre- 
parazione o da  impregnamento  del  pan. 
1)0  ferve  per  tute’  e due , e l’ uno  , e l’ 
altro  dipende  dal  paonazzo  per  la  loro 
bafe,  avvegnaché  il  porporino  venga 
fatto  di  paonazzo,  e di  rado  , ed  il  ver- 
de di  paonazzo, e di  giallo. 

Non  fembrerebbe  cofa  forprendeote, 

fg  ilj>aw  folTe  prima  tufato  in  una 
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tinta d!  aa  paonazzo  fino  , e peràaneiza 
te,o  di  durata  , e dopoi  io  una  tiom 
di  roffo  falfo  , o ballardo  , oppure  d’  un 
dmrgliance  giallo,  per  farlo  venir  ver- 
de , o porporino,  l'azione  dell'aria, 
ovvero  la  divifaca  bollitura  nell’  acqua 
d' allume  veoifte  a portar  via , ed  a di- 
leguare quei  falli  e badardì  colori , i 
quali  erano  flati  foltaoto  applicaci  al 
panno  dopo  d'efsere  flato  il  roedelìmo 
prima  fatollaco  con  un  color  geouiao,o 
permanente.  Ma  potrebbe  altri  promet- 
terli , che  allora  quando  il  panno  fofse 
prima  impregatco  con  efsi , e che  pofeia 
venifse  ai  medelimi  aggiunto  il  paonaz- 
zo, o che  il  colore,  che  fe  ne  andafse, 
dovefse  efsere  per  necefsità  il  paonazzo, 
oppure  , che  tutti  efsi  colori  fi  timaoef- 
fero  permaoeuti.  Ma  alle  prove  ; ed  in 
effetto  nulla  , e poi  nulla  vìen  trovato 
di  fimigliance  differenza  ; ma  per  lo 
contrario  il  paonazzo  rimane,  e perfille, 
ed  i colori  non  genuini  fe  ne  vanno, e 
dileguanfi  , qualunque  fiafi  la  maniera, 
perlaquale  tienofi  applicati.  Veggau- 
fene  onninamente  le  iMemor.  della  Reale 
Accad.  delle  Scienze  di  Parigi , lotto  1’ 
anno  1737. 


TINTINNO  dell'  ortcchio  y Tinnii»» 
jturis  , il  cornare  , o fi/cAiar  degli  orecchjx 
un  male  ben  -Frequente  nell'  orecchio, 
confidente  nella  percezione  d’  un  foni- 
co, che  none,  od  almeno  che  non  é 
ederoo. 

Queda  percezione  vieo  cagionata  dal 
battere  che  fa  un’  arteria  nell’orecchio, 
da  un'inGammaziooe,  o afcelTo  del  tim- 
pano ode!  labirinto  , dall'  ammidione  o 
introduzione  di  corpi  edranei,  da  conw 
raoMoai  dei  cranio,  da  colpi  falle  orco- 
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cfiie  , ec.  Si  trova  parimente  , c!ie  ! fflo* 
vimenci  ftraordinarj  ed  irregolari  degli 
fpirlii  animali  caufaoo  quello  tintinna, 
come  veggiirao  avvenire  ne' delirj,  fte- 
ncfie  , vertigiiii  , ec.  — Il  tintinno  deìl’ 
orecchio  è uno  de'  fegni  diognojìici  delia 
pelle., 

TINTO  , tintura^  prefTo  gli  Inglefi, 
Itints,  * e Mt{{o-tinto  , Semi  Tr/n/s, nella 
Ficcura,  denotano i varj  colori  adoperati 
in  una  pittura  , confiderati  come  più  o 
men  alci , o vivaci , o fcuri  , o foctili , o 
iodebolici  , e diminuiti*  ec.  per  dare  il 
convenevole  e giudo  rilievo,  dolceaza, 
odidanra,  ec.  ai  varj  oggetti.  Vedi 
CoZORIRB. 

♦ La  parola  ceints  è paramtnte  'Fran~ 
\tft  , td  ha  nella  fan  lingua  hjtejfo 
fignijicnto- 

TINTURA  j Tintura , Beili  Farma~ 
eia  e Chimica  , una  leparazione  delle 
parti  piu  £oe  e più  volatili  d'  un  corpo 
mido  , fatta  col  mezzo  d’  un  medruo 
atto  a dit'ciorle.  Vedi  Mestruo  e Dis.- 

SOLUZIONB. 

TifiTuaa  n prende  più  particolar- 
mente per  uno  edratto  di  parte  della 
fodanza  d*  un  corpo  ,'fpezialmente  della 
fua  virtù  e coloro,,  che  vengono  così 
comunicati  al  medruo.  Vedi  Estratto 
ed  Essenza. 

Abbiamo  tìntart  cefaliche  , tinture 
ttntifcorhutiehe  , tinture  domachiche,  tin- 
ture aaticoliche  , tinture  che  iovigorifeo- 
no,  ec.  rr'/irare  cavate  da  Tofe,  da  coralli, 
ec.  Vedi  Estrazione. 

Per  fare  ubi  tintura,  G fuole  fchlac- 
ciare  o pedare  la  materia  , metterla  ia 
ao  matraccio  , e fopta  di  eGTa  G vetfa  il 
Baediuo  , che  d’ordinario  è fpirito  di 
vino,  all’altezza  di  due  , o tre  dita  fo- 
pn  la  medeliroa.  Iodi  li  chiude  il  tre* 
fhami.  Tom.  XIX, 
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tro e G mette  a digerire  in  un  caldo 
di  rena , Io  fpazio  di  cinque  o fei  gior- 
ni , fìnchè  lo  fpiriro  rcfii  ben  impregna* 
to  , ed  abbia  ricevuto  un  gran  colore.' 
Vedi  Digestione. 

Così  le  tintale  di  vegetabili  odorife- 
ri, come  cinnamomo,  ec.  li  edraggooo; 
e lo  dedb  medruo  ferve  per  quelle  di 
metalli,  c minerali. 

Le  tinture  di  metalli,  tanto  decantate 
da'  Chimici  ed  ÀlchimUli , non  fono 
propriamente  tinture;  elle  non  fono  al- 
tro che  didoluzioni , incui  fi  divide  od 
attenua  il  metallo  ad  un  maggior  grado 
ch'egli  non  è nel  Tuo  diHblvenie aatu- 
rale  e ordinario. 

Se  la  tintura  fede  irreducibile  ; vale  R 
dire,  fe  il  metallo  folle  difciolto  a tal 
grado,  eh’  egli  non  lì  potelTepiò  tornar 
a ridurre  in  metallo  ; ovvero,  che  viea 
ad  edere  lo  dedb  , fe  i principi , che  Io 
compongono  , fodero  difuniti , egli  fa- 
rebbe ciò  che  i Chimici  hanno  sì  lungo 
tempo  e sì  ferìamente  deGderat*,  e cer- 
cato eoo  inGniia  pena  e fatica  , fpezial- 
mente  rifpetto  all'  oro  ; la  cui  tintura 
irreducibile  è ciò  , che  dovrebbe  chia-i 
mard  aurun  potabile.  Vedi  Oro. 

Ma  una  ùmil  tintura  non  è mai  data 
per  anche  feoperta  : poiché  Toro  po- 
tabile , eh  è in  ufo  apprelfo  di  101,0011 
è alito  che  oro  edremameote  divifo;* 
ed  il  cafo  è lo  dedb  colle  tinture  degli' 
altri  metalli.  Vedi  Metallo  e Mine- 
rale. 

L’Intenzione  delle  tinture  metallicha 
G é di  rarefare  ed  edendere  il  zolfo  del 
metallo  quanto  è poQibile , e così  ren- 
dere le  parti  GlTe,  e terree,  tanto  fotiili 
e volatili  che  G può:  s'  elle  fono  dedi-> 
nate  ad  edere  di  fervizio  nella  Medici- 
na, G dee  ofare  qualche  mezzo 
K k 
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i^Mente  e piacevole.  Vedi  Acciaio. 

Gii  Alcbìmitli  danno  il  nome  di  grin 
lìntum  mintrah  alla  pietra  Blofofale,  per 
un’  opinione  , che  quanto  fi  richiede  a 
tal  opcraaione  fia  di  djfc  il  colore  o la 
tintura  d’oro  al  mercurio  fiflo.  Vedi  Fi- 
XOSOFALF.  pietra, 

11  marmo  , 1'  alabafiro  , e le  oITa,  ri- 
cevono le  tinture  da  lifeive,  e fughi  acu- 
ti ; e. il  Sig.  Bjy’e  crede  ,che  vi  fia  ra- 
gion di  fpcrare,  che  fi  polla  fare  lo  fi;f- 
fo  delle  pietre  preaiofe  : certo  fi  è,  che 
il  crillallo  di  rocca,  è tin'O  da  fughi  fot- 
terranei  ; cosi  è anche  il  zaiH.-o  llciro. 
Vedi  Gemma  , cc. 

Nelle  Memorie  dell’Accademia  Fran- 
i;efe  , fi  fa  menzione  di  certi  liquori,  e, 
gf.  fall  cavati  dal  formento  , i quali  e- 
flrarranno  tinture  a.nche  da  qualche  pie- 
tre preaiofe.  Si  aggiugne,  eh'  eglino  fo- 
no tanto  piu  capaci  di  produrre  quell’ 
cfleiio  , quanto  clli  danno  un  maggior 
grado  di  rolferza  alla  fuluzione  di  vi- 
tiiuolo. 

Tintura  (f  ambra.  Vedi  1’ articolo 

A. 

Tintura  di  ca[Jta,  Vedi  Cassia. 

Tintura,  fi  applica  anche  dagli 
Affaldi  a’  colori  ufaii  negli  Scudi , o in- 
fegoe  di  famiglia  i fo-.io  i quali  fi  riJu- 
cpoo  parimente  i due  metalli  , oro  ed 
igeato,  perchè  foventc  Grapprefentano 
4al  giallo  e dal  bianco.  Vedi  Colore  e 
Metallo. 


J'irrrLeMSNTO» 

TINTURA.  Uni  regola  gener.-ile 
per  farc  le  tinture  adeguatamente  , e^ 
propriamente  leggiere,  può  erset  prefa  ^ 
dal  Icgueute  Amaro. 
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» Prenderai  una  mezz'oncia  di  boccia:. 
M d'  Arancia  Sivigliana  cagliata  roitilillj- 
» ma,  a fior  fiore  d'  ella  buccia  : Una 
» mezza  dramma  diradicedi  genziana 
» in  fimiliiri'V.e  bietierelle  : Uno 
» fcrupolu  dicimereile  di  allenzo  Ro-, 
u citano  : una  mezza  dramn.a  di  catda- 
» mo  ; e la  quantità  medaiima  di  cocci- 
» niglia  , cadauno  di  quelli  ingredienti 
» leggerilCmaracnte  ammaccati  : potrai 
» quelli  ingredienti  in  una  pinta  d’  ac- 
n quavite  di  I rancia  : Proccurerai  che 
» fieno  in  molle  per  una  notte  , e ce 
» filtrerai  il  liquore  la  vegnente  mat-y 
» lina,  e per  fiuigliante  guifa  voi  ver- 
» rete  ad  avere  un  hniirimo  , e legge- 
M ri  filmo  A maro.  « 

Quelli  amati  fono  del  numero  di 
moltifilme  altre  foflanze  , ove  la  bontà, 
della  tintura  non  dee  tanto  dipendere 
dalia  fcelia  degl'  ingredienti  , quanta 
dalia  maniera  del  loro  etfere  infufi  ; con-. 
cioifiachè  le  un  tale  particolare  ingre- 
diente venga  lafciaco  troppo  a lungo  eti.. 
tro  il  fu'j  menllruo  , oppure  fc  nell’, 
ellrarre  la  cintura  venga  fatto  ufo  del 
fuoco, verranno  ad  elfere  eflratte  e tifate 
fuori  da  eOo  nvenllfuo  le  pani  giofiula- 
ne  , terrigne  , e naul'eofc  d'effo  ingrc- 
diente;  e per  confeguente  la  tintura.- 
verrà  quindi  ad  etiei e caricata  d' una. 
pelante  materia  indolente  di  pucb.inmo, 
o niun  valore.  Veggafi  Sha\a  , Lezioni,, 
pag.  aoa. 

lo  «vento  peròi,  che  nella  tiniuraj 
venga  ticcicaia  una  maggior  forza  , cd  ■ 
energia  , dì  quello  elfer  polsa  proccu- 
rata  pct  mezzo  di  un’  infufione  cosi  leg-^- 
giera  , allorché  gl'. ingredienti  fono  di., 
quella  natura  , non  dovrebbe 'efser  per- 
niefso  , che  la  materia  fufse  nè  tilcalda- 
ta  al  fuoco  , aè  ch.e  ella  llciùe  per  luog;» 
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bratto  tempo  negl’ iogrcdient!  meJe- 
fimi.ma  per  lo  coocrario  quando  ne  è fta- 
ta  impregnata  vorrebbe  verfarfi  fopr'al- 
cri  ingredienti  della  lleiTa  naiara  frefchi, 
e recenti,  e così  fegaitare  quello  mede- 
fimo  lavorìo  , 6ne  a che  abbiafi  la  tin- 
tura della  forza  , che  (t  defidera  , e così 
avralTi  una  tintura  forte  , ed  energica 
cjuanro  lì  brami , e a un  tempo  medelì- 
mo  una  tintura  libera  , e fcevra  delle 
parti  pib  grofsolane  , pih  pefanti  , ed 
inutili  d'  efsi  ingredienti.  Quindi  è,  che 
le  acque  cordiali  delle  botteghe  con 
frequenza  pur  troppo  grande  abbondano 
di  un’  olio  groftolano  peraotifsimo  , e le 
tinture  d’  una  grofsolaua  pefantifsima 
terra,  o fia  fpezie  di  materia  bitumt- 
nofa,  iu  vece  d’uno  fpirito  vivace, briofo, 
ed  invigorente , che  è la  fola  , e mera 
cofa  , che  vien  rìchiella  , e voluta  in 
ambedue  quelli  cali. 

Per  eArarre  però  le  tintore  di  corpi 
doti , tefinon  , o gommoli , lì  richiede 
onninamente  un  trattamento  ditferentif- 
limo , e tntt'  altro;  e fa  di  melliert,  che 
venga  effettuato  in  altta  maniera. 

Per  intender  quello  ci  giova  il  porre 
in  quello  luogo  i metodi  con  i quali  s' 
ottiene  non  meno  la  finidima  gomma 
lacca  rofsa  per  i Pittori , che  la  tintura 
d'  efsa  gomma  lacca  delle  Spezierie.  11 
metodo  adunque  d’ottenere  la  finifsìma 
gomma  lacca  pe’Pittori  da  quella  foflan- 
za  potrafsi  far  conlìllere  nella  feguente 
femplicifsima  operazione  : » Farai  boi* 
•>  lire  i fufcelli  , o flecchi  di  lacca  nell’ 
» acqua  : ne  filtrerai  il  decotto  , e ne 
9»  fatai  tvaporare  il  liquore  chiaro  fino 
»>  all'  aridità  fopra  un  foavifsimo  fuoco. 
* L’ occafìone  di  quella  agevotifsima  fe* 
»>  parazione  fi  è , che  il  vaghiTsiroo  , e 
» bellifsimo  coloz  rofso;  quivi  fepaiato^ 
CAamt.  Tem.  XIX, 
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» Ra  attaccato  foltanto  leggerirsima- 
» mente  ai  lati  ellerni  delle  ftecebe  , 6 
> fufcelli  rotti , e llrappati  dall’  alberò 
» infieme  , e di  conferva  colla  gomma 
» lacca,  e comunica  , intierifsimameit- 
» te  fé  fiefsa  all’  acqua  bollente.  Alcuna 
j*  di  quella  materia  tenace  che  trovafi 
» di  pati  aderente  alla  gomma  fiefsa, 
M farà  cufa  dicevole  farla  pur  bollire  in. 
» fieme  con  tutto  il  rimauente,avvegna* 
» chò  la  gomma  non  arrechi  il  meno* 
» mifsimo  pregiudizio  al  colore  , ni  di- 
>•  fciolgafi  entro  1’  acqua  bollente.  Di 
» maniera  tale  che  dopo  la  divifataope- 
» razione , lagomma  rella  intieramentò 
» e perfettamente  buona  per  formarfeue 
»la  cera  da  figilli  ; come  lo  era  per  in- 
» nanzi , e prima  della  divifata  bollì, 
stura, come  anche  per  ogni  , e per 
„ qualunque  altro  ufo,  che  non  richieg. 
» già,  e non  voglia  il  fuo  colore.»  Veg-, 
gafi  SAjw  , Lezioni , pag.  17S. 

Una  tintura  poi  di  gomma  lacca  pott) 
elfere  proccurata , ed  ottenuta  nell’  ap« 
prefso  guifa. 

» Prenderai  due  oocie  di  gomma 
» lacca  : la  ridurrai  io  una  finifsimà 
» polvere, e la  ridurrai  in  una  tegoent» 
spalla  con  dell’ olio  di  tartaro  pt'  dtU» 
» quiumi  collocherai  quc/la  palla  io  vaiò 
7>  di  vetro  aperto  ad  afeiugarfi  fopra  il 
» fuoco,  ma  è necefsario , che  il  fuoco 
» Ha  roezzanifsimo  , e non  troppo  aiti- 
y>  vo  ; quindi  ne  la  leverai  , e la  porte- 
T>  rai all’ aria  viva  , cd  aperta,  affinchft 
» ella  polsa  allentarli , ed  ammorbidirfii 
„ ciò  fatto  r anderaifeccando,  od  afeiu- 

gaodo  di  bel  nuovo , e ti  farai  a ri- 
„peiereil  roedefimo  lavorio  due , otre 
„ altre  fiate,  al  termine  delle  quali  il 
„ corpo  duro  di  quella  relioa  verràtro- 

vaco  difciolto  inoa  liquoxe  di  coloé 

Kk  A 
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» porporino.  Quello  liquore  paò  efser 
»di  nuovo  falco  leccare  ; e poiché  farà 
» bene  afciuito,  etiarfo,fa  di  mellie- 
» ri  il  ridurlo  in  polvere  , e appunto 
» quella  polvere  compatiirà  bravamente 
3>  una  dniniaia  gagliarda  tintura  allo 
» [pirico  di  vino  , le  farà  fatta  bollire 
M entro  ti  inedefiruo  fpitiio  in  un  vafo 
»di  vetro  alto,  ad  un  calar  d’arena  per 
»>  lo  fpazio  di  due  , o tre  ore  **. 

. Coir  oprraeiooe  medefima  , e per 
coiai  mezzo  pmrannoli  proccurare  delle 
energiche,  e gagliarde  tinture  altresì 
dalla  mirra  , dall’ ambra,  dalla  gomma, 
dal  ginepro  , e da  fomiglianti  dure  fo- 
flanze,  le  quali  non  fu.mminidrano  tin- 
ture di  forra  al  folo  fpirito  di  vino,  fé 
vengano  fatte  fecondo  i metodi  ordioa- 
e comuni.  Vcggali  d’uui  , Lezioni 
P^g-2o3- 

Una  grandifsima  vatleiàdi  tinture  può 
elTer  cuispartiia  all  acqua  comune  , e 
parecchie  cofe  degnifsime  d' olTervario- 
ne  occorrono  nei  loro  cambiamenti  fopra 
raggiunta  dei  menArui  comooL 
» Prenderai  una  ben'  abbondevole 
a>  cucchiaiata  d.-llo  feiroppo  dì  buri  di 
n mele  granate  , e lo  mefeoierai  con 
» cinque  cucchiaiate  d’acqua  puiifiima: 
M la  mcfcolanza  di  quelli  due  liquori  ci 
» formerà  un  bcìllantifslmo  , e viva- 
si cifilmo  liquore  rofTo.,» 

Per  un  coloie  di  viola  mammola , 
».  prenderai  la  quantità  medelima  di 
» feiroppo  di  viole  mammole  , e la  Aef» 
s>  fa  pur  or  defctitia  quantità  d'acqua.» 

Allorché  fiffatie  linture  fono  nella 
divifata  guifa  preparate  , » averai  in 
» pronto  una  caraffa,  in  cui  vi  Ita  una 
M piccìola  porzione  d' olio  di  tartaro, 
3»  il  quale  comparirà  foitanto  fomigliao- 
».  te  all’ acqua,  che  limane  coito  una 
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» caraffa  , dopo  che  altri  l' ha  fciaqoauiì 
» lo  quella  ampolla  , o caraifiua  eoa 
» quella  fpezic  d’ inzavardaiura  d' olio 
» vi  verferai  la  tintura  , o roffa  ,o  vio> 
» Ietta,  e quella  tintura  incontanente, 
» e fui  fatto  diverrà  d'  un  .Cnillimo  cu- 
» lor  verde  di  prato,  od  erbaceo.  Ti 
» farai  a feiogliere  un  pezzetto  di  Tale 
» ammonìaco  ciudo  della  groffezza  d’ 
» una  noce  entro  un  bicchiere  d‘ ac- 
,,  qua  purilGma  , quindi  vetferai  tutta 
,,  r acqua  del  bicchiere  lafciandone 
» foitanto  tre,o  quattro  gocciole  nei 
M fondo  i ed  entro  qucAo  lleffo  bic- 
9»  chìecc  vi  veiferai  il  hnillìmo  liquore 
» rullo  , e quello  in  un  batter  d'  occhia 
tx  diverrà  dì  un  color  nero  fomigliantif- 
» (imo  all' incbioftro  . Per  far  poi , che 
m il  color  rollo  porporino  lì  cangi  , ba^ 
a Aera , che  tu  abbia  io  pronto  una  pie- 
» cioliffima  quantità  di  fpirito  di  vetrio» 
» lo  nel  fondo  d’una  car.>ira  , od  am*- 
» polla  di  vetro,  e vi  verferai  dentro 
» 1*  acqua  vioalcea  ; e queAa  immedis- 
» tamente  cangieralG , ed  aiTumcià  uq 
M floridiisiroo  color  roffo  . 

ja  Terrai  io  rcolle  nell’  acqua  co- 
» mune  , oppure  nel  vino  bianco  per  Ioi 
» fpazìo  di  ventiquattr’  ore  il  legno  del 
x>  Brafile  : io  capoa  queAo  tempo  il  li- 
» quore  comparirà  fomiglianùliitno  ad 
la  un  vioorolFo  : verfeiai  qut  A > liquore 
» medslimo  in  un  vaio  di  vetro  feiaqua- 

30  to  prima  coir  aceto  ,e  queAo  liqco- 
]».  reti  diverrà  di  un  finìlsimo  cch<e 
„ giallo  affomigliaotefi  perfcitifsjma- 
» mente  al  vino  delle  Canarie . Se  que- 
» Uà  efperienza  fìa  fatta  col  vino  biao- 
M CO,  il  legno,  e l’aceto  formeranno 

31  ia  effo  vino  casi  piccìola  alterazione, 
3»  ebe  potrà  dopo!  effet  beoifsimo  be- 
m vutof  e (tuta  l’operazione  fembi4 
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« che  coafirta  foltanto.e  feinplicemente 
» nel  far  cangiate  un  vinoroirj  in  vino 
» delle  Canarie  . Eniro  quello  mede- 
» fimo  liquore  , allorché  è giallo,  vi 
« verferaì  alcune  poche  gocciole  di 
M Bengivi  fatto  nello  fpirho  di  vino;  e 
» quello  verrà  lui  fatto  llelTo  a per- 
» dere  il  Tuo  color  giallo, e divetta  bìan- 
» co.  Pellcrai  alquante  gutlozcole  , o 
» galle  , riduccndole  in  polvere  finìf. 
» fiora  , ed  andrai  llropicciando  la  poi 
w vere  medelinra  fopra  un  tovagliulinu; 
» quindi  porrai  entro  un  catino  d'ac- 
„ qua  di  quelli,  eh’  altri  fervefi  per  la. 
» varli  le  mani  , ed  il  vifo  , un  picciol 
„ per/etto  di  comune  vetriolo  verde, 

i,  oppure  di  verderame  . Quindi  pro- 

j,  curerai  che  alcuna  perluna  (i  lavi  le 
» mani,  ed  il  viso  in  quelPacqua,  e do* 
n po  che  fi  fata  lavata,  pruccoterai,  che 
n s'afcioghi  con  quel  medefimo  tova- 
M glfoliiio  , od  afeiugatojj  pur’ordi- 
» vifato  , e vedrai  , che  le  fue  mani, 
n ed  il  fuo  vifo  diverranno  tinti  tutti  di 
» nero  , non  altramente  che  la  perfona 
j>  fi  fofTe  lavata  con  inchioAro  comune 

da  fetivere . « Il  verde  rame  fclolto 
» nclTacqua  , e le  gallozzole  , o galle 
» Ati'picciate  fopra  lo  feiugatojo,  o- 
» vunque  fi  melcolino,  vengono  a fot* 
mare  un  tealifsimo  inchioAro  . QueAa 
faccenda  però  non  intacca  , nè  deforma 
la  pelle  in  guifa  permanente,e  durevole, 
ma  fé  altri  lavili  dopoi  con  del  faponc  , 
il  color  nero  fé  ne  andià  incontanente 
in  dileguo.  Vegganfeoe  leooAre  Tranf. 
Fllnlof.  folto  il  num.  atS.  pag-  88. 

Tintura  J'  Amiragiigia  , V eggafi 
r articolo  AMBRAGRIGIA. 

Tintura  d’ Antimonio  , TinSara  an- 
timonii  LaTintura  d’  Antimonio  vien 
/atta,  c procrurata  nell’  appreAb  guifa. 

Càami.  Toni, 

a 
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•3  Prenderai  di  Tale  di  Tartaro  , una 
» libbra  : d’ Antimonio,  una  meaza 
» libbra  : di  fpiricodi  vino  rettificato, 
>1  un  quarto  di  libbra;  Ridurrai  in  poi- 
X vere  1’  Antimonio  , e per  mezzo  di 
» fqjagliainento  lo  mefculerai  col  Tale 
» di  tartaro  fi’pra  un  violeniifsimo  , e* 
» fommamente  energico  fuoco.  Poi- 
» che  queAu  farà  raffreddato  , lo  poi-, 
n verizrerai  , e vi  verferai  fopra  lo  fpi- 
n rito  di  vino  : farai  digerire  tutta  que- 
ll Aa  maffa  lofieme  per  tre , o quattr* 

» giorni  io  un  calore  d’ arena  , e pofeia 
M ne  fcolerai  fuori  il  liquor  chiaro  pec 
,,  ufo.  « Il  Tale  di  tartaro  fommioiAra 
una  tintura  ugualmente  che  1’  antimo- 
nio. QueAa  tintura  è medicamento  dia-* 
foretico  infieme  , ed  actenuanie. 

TtNTU  RA  Contro  la  tifichtna  , tinSn- 
ra  antiphihyfica.  V eggafi  l'Articolo  XlK- 
TURA  Saturnina  , qui  in  fegaito  . 

Ti  N T u R k fetidi , tinSura fettida  . 

La  tintura  fetente,  o fetida  i aoa 
forma  di  Medicamento  efpoAo  nell’  nl- 
lima  noAra  Farmacopea  di  Londra  ^ 
preparato  nell’  appreffo  guifa  . 

» Prenderai  d’affa  fetida,  quatte’ on> 

» ce;  di  fpirito  di  vino  rettificato  , uà 
» quartuccio  : digerirai  qoeAe  foAanze 
» infieme  per  un  tratto  di  tempo  ade- 
» guato , e pofeia  ne  filtrerai , e fcolerai 
,,  la  tintura  per  carta  . 

Tintura  di  Marti  collo  fpirito  di  fate 
tintura  Martii  cum  fpiritu  filii  . 

£'  qurAa  una  forma  di  Medicina  pre- 
parata come  fegus  . 

„ Prenderai  di  limature  di  ferro  , 

;,  mezza  libbra  ; di  fpirito  di  fale  -jel 
,,  Glaubero,  tre  libbre:  Digerirai  ii 
,,  tutto  infieme  fenza  fuoco  per  tutta 
„ quel  tratto  di  tempo,  che  lo  Spirito 
,,  andrà  lavorando  fopra  le  limaiuio 
Kk  3 
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,,  del  ferro  quindi  , polche  le  fecce 
„ avranno  falco  la  lor  polacura , ne 
„ verferai  fuori  il  liquor  chiaro  , pro> 
curando  di  fvaporarlo  ad  una  libbra, 
,,  ed  a quello  andrai  aggiungendo  di 
fpirito  di  vino  reiciticato  , tre  pin- 

tC 

M ^ 

Quella  tintura  è buona  in  toni  quei 
■ caf:  nei  quali  è tale  quella  medicina  ap- 
pellata Tale  di  Marte  , /j/  Martis  . Veg- 
gafi  l'  Articolo  Sa  i.e  di  Mmu  . 

• Tintura  Sagra  , ihicìura  facra  . E’ 
quella  una  tintura  d'  aloe  , che  è altfcvi 
denominata  h'ura  pierà  . 

• L’ ultima  noAra  Farmacopea  di  Lon- 
dra ha  ordinato , e prefeitto  , che  una 
Éffatta  tintura  venga  preparata  di  “ otto 
^ fole  once  d’ aloe , e di  due  once  di 

cocteccia  vernina,  ridotti  io  polvere; 
,,  e poAi  io  cinque  quartncci  di  vino 
„ bianco  che  dee  elTer  rimefcolato  , ed 
„ agitato  con  frequenza , e dee  tuttala 

maceria  elTer  coufervaia,  e manteouca 
„ io  fufìooe  pel  tratto  d’  una  letti'mana, 
„ od  anche  di  vantaggio  fenzafuoco,  e 
^ dopor  dovrà  elTere  fcolata , e confer- 
„ vara  per  ufo-  Veggali  Vtmbtrton^ 
Farmacop.  di  Londra  pag.  a66. 

- Tintura  , di  Zafferano  . Veggafi  1’ 
I*  Articolo  Za  Ff  ERANO . 

• TintiTra  Sanunina  f Tintura  di 

piombo  , tinclura  fatami na  . 

E’quefta  una  denomina/ ione alTegnata 
dai  compilatori  della  nollra  ultima  Far- 
macopea di  Londra  a quella  tintura  , 
ihe  per  innanzi  appella vafi  rrV/cTi/r/j  A n- 
mpkthyfca  ^ o tinturacoorro  la  tilìchez- 
za  . EH’  è fatta  nell'  apprelfo  guifa* 

‘ „ Prenderai  di  zucchero  di  piombo, 
^ e di  vetriolo  verde  ,due  once  per  ca- 
^ danna  di  quefte  foAanze  ; di  fpirito 
^,di  vino  rectigcaco  ^ un  quartoccio.  1 
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ì,  fall  dovrannofì  polverizzare  dlfgiunta- 
„ mente  1*  uno  dall' altro,  e pofeia  git- 
„ tarli  entro  Io  fpirito  ; dopoi  proccu- 
,,  rerai,che  queAa  mafsa  ftiafi  in  qjie* 
„ te  per  alquanti  giorni  fenza  calor  di 
,,  fuoco  per  cftrarne  la  tintura  , ehnal- 
,,  mente  la  filtrerai  per  carta.  ,,  Veg- 
gali  Pemiirton^  Farmacopea  di  Londra 
P^>g-  ■^77- 

Molti.lime  perfone  fon  rimafe  per- 
plelfc  nel  farcia  (opra  cfpoAa  tintura, 
come  coloro  , che  l'perimentavano,  che 
da  principio  ella  cominciava  a moArare 
un  buon  colore  , ma  che  in  progrelTo 
veniva  a perderlo.  Ma  un  filfatto  acci- 
dente è comunillimamence  dovuto  al 
calor  del  fuoco;  che  venne  meifo  in  ope- 
ra nel  farlo. 

É queAa  tintura  un  potcntifsimo,  ed 
.efiicacirsimo  Atttico  , e viene  molla  in 
opera  affai  fovente  con  otci.ma  riufeita 
nelle  febbri  ottiche  , negli  fputi  di  fan- 
gue  , nell’  incalotimenro  dei  reni,  nelle 
gonorree  feroplici , nel  fluor  bianco  , e 
nella  tabe  dorfale. 

QueAo  medicamento  venne  per  la  * 
prima  volta  raccomandato  al  Mondo 
dall’  Etmuilero  , il  quale  autore  dal 
fuo  effetto  gli  affegnòla  denominazione 
di  Tinclura  ontipkihyfca  , o tintura  con- 
tro la  tilichezza  , la  quale  appellazione 
piacque  ai  Medici  del  noAro  Collegio, 
che  fi  fecero  a compilar  J'  ultima  noAra 
Farmacopea  di  Londra  , di  cangiare  in 
quella  di  Tinclura  Saturnina.  Noi  trovia- 
mo queAo  rimedio  altresì  nella  Farma- 
copea d'  Edimburgo  , ed  in  tutte  le 
Farmacopee  foreAierc  migliori. 

Il  gran  Boy  le  la  raccomanda  altra- 
mente, e tutti  i noAri  più  eminenti  , e 
più  dotti  Medici  Inglefi  fé  ne  fervono 
malgrado  l’ avervi  alcuni  autori,  i quali» 
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eonfiJ«rìno,e  tengano  queda  tintura  per 
un  medicamento  pericolofo  a motivo 
d«l  fuo  prtncipale  , e primario  ingre- 
diente , vale  a dire  , lo  Zucchero  di 
piombo,  Stccharum  Sotumi , che  alcuni 
dicunioon  lento  veleno.  Checché  fiali 
di  ciò,  allorché  é amminifirato  in  fo- 
(lanza  quello  fale  di  piombo,  egli  è piò 
che  certo  , che  vi  ha  una  differenza 
grandidìnaa  Ira  un  Tale  corrofìvo  , dato 
io  quella  forma  , ed  una  tintura  fatta 
del  medefinio  nello  fpitito  di  vino  , ed 
amminillrata  in  picciole  doferelle  , fic- 
comeda  ('uo  pari  olferva  il  nollto  dot- 
tiflimo  Moiifieur  Mead.  Quello  uomo 
fomrr.o  aggiunfedi  vantaggio,  che  nel- 
le lente  febbri  etticlie  accompagnate  da 
allenta.mento  , o flulTò  di  cotpo  , con 
tralmudanti  ludori  ,e  con  unacolliqua- 
aione  degli  umori,  ha  mille  volte  toc- 
cato con  mano , effere  una  convenientif- 
fima  dofe  due,  otre  dramme  di  quella 
tintura  fornminidrata  in  tempi  differen- 
ti entro  liquori  refrigeranti , ogni  ven- 
riquatt'ore.  La  dofe  comunidìma  però, 
ed  afflale  fi  è di  prefente  prelTo  di  noi 
quelle  trenta  gocciole  fatte  bere  nell’ 
acqua  di  Bridol  , oppure  entro  alcun 
giulebo  temperato,  e refrigerante. Veg- 
gaS  un’  Opera  intitolata  : ,,  Account  of 
,,  a Medicai  Controverfe  in  thè  Ciiy  of 
„ Cork  „ cioè,  Idoria  d'una  controver- 
lia  Medica  inforia  uella  Città  di  Cork, 
r^dg  58-  59- 

Tiwtu  8 A di  Stna  , tinefara  Stnoc,  E’ 
queda  una  forma  di  medicamento  pre- 
fcricto  nella  nodra  nuova  ultima  Far- 
macopea di  Londra,  con  intenzione, che 
fupplifca  le  veci  di  quella  medicina  co- 
munemente denominata  Etiiir 
od  Elixir  del  Baffy.  EU’  è fatta,  e pte- 
patta  aeir  appteiTo  guiffu 
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„ Frenderal  di  reline  alToJat®  , od 
„ impietrite,  fedici  once:  di  foglie  di 
» fena  , una  libbra  : di  femi  carvi  , un’ 
» oncia,  e mezzo  ; di  femi  di  cardamo- 
» tnomezz'  oncia  : di  fpirico  di  prova, 
» un  gallone  ( mifura  Inglefe  di  quattro 
n boccali.  ) Digerirai  il  lurto  iniietne 
» ftnza  calor  di  fuoco;  e poiché  la  tin- 
» tura  farà  bene  , ed  a dovere  edratta, 
» ne  fpremerai  lo  fpìrito  , e pofeìa  lo 
,,  fcolcrai  per  ufo.  „ Veggafi  Fimitrton, 
Farmaci'pca  di  Londra  , pag.  *78. 

Tintura  Siittica  , Tinclara  fiyptict, 

É queda  una  forma  di  Medicina  pre- 
parata , ed  ottenuta  con  leggeriffiroa 
briga  , ed  apparato  , e che  occupa 
egregiamente  bene  il  podo  di  quella 
laburiufifsima  preparazione  denomioata 
la  tintura  di  Monlìeur  Helvetios,  tindu- 
ra  lldvttii. 

Nell’ ultima  oodra  Farmacopea  di 
Londra  vieu  preferitta  come  fegue, cioè, 
» col  femplicemente  melcolare  nua 
» dramma  di  vetriolo  verde  calciuato 
» con  uo  bjccale,  o quartuccio  d'  ac- 
» quavitedi  Francia  tinta  del  color  del 
» barile  Quedo  liquore  col  divifato  in- 
» grediente  dovrà  effer  ben  bene, ed  a 
» dovere  agitato  , affinché  1’  acquavite 
» poffa  divenir  dì  color  nero,  e quando  • 
» larà  tale  , dovrafsi  fcolare  , e metter 
da  parte  per  ufo.  ,,  Veggafi  Ptmbtrton^ 
Farmacopea  di  Londra,  pag.  1 So. 

Tintura  Ttbaica^  Tmdura  Tkcbaica, 
E’ queda  una  denomirazione  alfegnara 
di  prefente  a quella  Tintura  d’  oppio 
detta  comunemente  Laudano  , Laudai 
nutn. 

II metodo  dì  proccurare  una  liffatta 
tintura  è altresì  grandemente  alterato 
ugualmente  che  la  fua  denominazione 
nella  uuilra  nuova  Farmacopea  di  Lon- 


dra  , ove  lo  ZafTerano  , elTendo  confide- 
rato  come  no  ingrediente  meramente 
inutile , e foverchio,  ne  è (lato  del  tutto 
lafciato  fuori  , e la  medicina  vien  [re- 
fcritto,  che  fia  proccurata  nella  manie* 
ra,  che  fegue. 

Prenderai  d’ oppio  palTato  , o co- 
y,lato  , dueonce  : di  cannella,  e di  ga- 
„ Tofani  , una  dramma  per  ciafcheJun 
„ d'efsi  aromati  : dì  vino  bianco  , una 
„ pinta  : Terrai  quefie  foflanze  in  infu- 
,,  bone  per  un'  intiera  fettimana  , ed  in 
„ capo  a quello  tempo  colerai  il  vino 
„ per  carta  VeggaG  Ptmicrton  , Far- 
macopea di  Londra,  pag.  z66. 
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- 5 TINZEDA,  città  d'  Africa  nella 
Barbarla, nel  Biledulgerid  , nella  Pro- 
vìncia di  Dras  , i>n  paefe  fertile  di  dat* 
tilì , orzo  , biade , ed  indaco,  long.  1 1 . 
40.  lat.  26.  5 5. 

5 TINZULIN  , città  forte  d’ Afri- 
ca nella  Barbarla  , nella  Provincia  di 
Dras  nel  Biledulgerid , con  buona  For* 
tezca.  long.  1 2.  lai.  27.  30. 

TIORBA.  Vedi  Teorba. 

TIPICO.  Vedi  Tipo. 

TIPO  , * Typus  ,uni  copia  , l’mma-^ 
gine  , o fomiglianza  di  qualche  model- 
lo. Vedi  Modello  , Immagine  , ec. 

* la  parola  é formata  dal  Crtco  Tir»4(, 
formo , figura. 

Il  termine  tipo  è meno  in  ufo  , che  i 
fuoi  compolli  prototipo  e archttipo,  i qua- 
li fono  quegli  originali  che  fon  fatti  feo- 
za  modelli.  Vedi  Archetipo, Proto- 
tipo, Recttpo  , ec. 

Tipoè  anche  un  termine  fcolallico, 
affai  in  ufo  prelToi  Teologhi,  che  figni- 
Cca  un  {imbolo  , fegnc>^  o figura  dì  qual- 
qofa  avvenire. 


In  qnello  feti  fo  , la  parola  fi  ufa  co-', 

muoemente  con  relazione  a antitipo,  &r- 
TlTu>t,r , che  è la  cofa  fteffa,  di  cui  quella 
è un  tipo  o hgura.  Vedi  Antitipo. 

Cosi , il  Sacrifizio  d’Àbramo,  I'  A- 
gneilo  Pafcale,  ec.  erano  tipi  o ligure 
della  nullra  Redenzione:  il  Serpente  di, 
bronzo  era  un  tipo  della  Croce,  ec. 

I tipi  non  fono  mere  conformitadr  o 
analogie  , che  la  natura  delle  cofe  pre- 
dica fra  quelle  ; nè  itnmaginì  arbitrarie, 
che  nafcauopuramente  dalla foinigliau- 
za  caluale  delle  cofe  : ma  vi  fi  richiede 
in  oltre  una  particolar  iftituzione  di 
Dio  per  fare  un  tipo  ;una  particolar  Aia 
dichiarazione  , che  quello  fia  tale. 

Cali  divide  i tipi  in  /fiorici  e projitici, 
— - Gli  uni  fono  quegli  ufati  dagli  an- 
tichi Profeti  nelle  loro  agitazioni  e vi- 
fioni  : gli  altri , quegli  in  coi  certe  ci.fe 
fatte  , o cerimonie  illiioiic  nel  Vecch  o 
Tellamento  , danno  ad  intendere  Gri- 
llo , o cofe  rela.ive  a lui  nel  nuovo  Te- 
llamento, 

Tanto  gli  antichi  Padri  , che  F moa 
derni  Critici,  fono  dati  molto  divifi  cir- 
ca la  natura  e 1 ufo  de’  tipi , e delie  rap- 
prefentazioiii  tipiclu  del  Vecchio  Tella- 
mento { e quell’  è ciò  che  fa  una  delle 
gran  dillicojiadi  nell’ intendere  le  anti- 
che Profezie,  e nel  conciliare  il  nuo- 
vo col  Vecchio  Teflamento.  Vedi  Pro- 
fezia. 

Non  può  negarli , che  vi  foffero  de’ 
tipi  illituiti  dalla  Sapienza  Divina  per 
edere  ombre  e figure  di  cofe  avvenire; 
ma  alcuni  andarono  fino  all' eccellb  in 
tal  punto  , cercando  de’  tipi  io  ogni  cofa; 
come  Origene,  il  quale  fcopriva  millerj 
negli  Gelli  calderoni  del  Tabernacolo. 
— Dovrebbe  ognuno  concencarfi  de’pià 
feufibili  e piò  ciiiati;  oè  propuroe  alcu-^ 
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Iti  feaza  provarli  quanc’  è poffibilci  e Tea* 
za  far  vedere  , cb’  elG  erano  realmente 
intcG  e desinaci  per  tipi , alHne  di  giu 
(lineare  la  fude/za  del  rar.iucìnio  degli 
Appolluli , i quali  da’  medefitni  argo* 
meotavano. 

Un  Autore  moderno  fofliene,  che 
non  folamente  i Padri,  ma  S.  Paolo  ftef- 
fo  , folle  di  parere  , che  » La  Crilliani- 
» tà  era  tu:ia  cunccouta  nel  Vecchio 
» Tedamento  , ed  era  implicata  nella 
» Storia  e Legge  Ebrea;  entrambe  le 
» quali  fi  d;-bboflo  reputare  tipi  ed  otn^ 
f,  bie  del  Crillianei* m > — In  ordine 

a che , egli  cita  Hebr.  V 1 11.  5 . x.  i . e 
ColulT.  I r , I 6 , 17.  — Egli  aggiugne, 
» Che  le  Leggi  rituali  di  Mese  , non 
y>  clfendo  nella  lur  propria  natura  altro 
M che  tipi  ed  ombre  delle  cofe  buone 
y»  future  j fi  debbono  confiderare  come 
» aventi  1 effetto  di  Profezie  ».  — Que- 
ll' è egualmente  il  fenfo  del  Sig.  Whi- 
Aon  , e d' altri  ; ma  lo  (lelfu  Autore  cica 
anche  il  nodro  Salvatore  , che  parla  io 
favore  di  quello  tipico  ragionamento, ia 
quel  palio,  Matth. xi.  i j. ov’egli  affer- 
ma, che»  La  Legge  profetizza;  »ech’ 
» egli  venne  acompiere  sì  la  Legge  che 
» il  Vangelo  » , Matth.  v.  17.  Difc.of 
tht  Crounàs  ^ ec. 

Un  Teologo  fpiritofo  offerva  in  que- 
Aa  occafione,  che  fe  gli  antichi,  coi  mo- 
derni aderenti  al  modo  tìpico  , avellerò 
efpreffamenie  difegnato.  d'  aver  cfpollo 
li  Crilllanefimo  , non  potrebbero  averlo 
facto  pih  efiettuaimeote'che  col  fare  cosi 
ogni  cofa  tipo  e profezia.  Non  è da 

(*)  La  regola  certa  , c ficura  , a cui,  t 
attengono  i veri  Crifbani  della  Comuniont 
Cattolica  nell'  interpretar  la  Scrittura. , fa^ 
fnentire  rifpttlQ  a loro  abb«fian{a  la  taccia 

di  troppo  crtdulitd  iatorno  aljfuddttto  fro- 
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ftopirfi , sggìugn’ egli , fe  gli  Atei  e' 
1 Deijfi  fi  burlano  della  credulità  di  al- 
cuni CriAiani  fu  tal  puntole  fe  rigetta- 
DO  quanto  è foAeouco  da  tale  follia  ed 
allurdo  (*). 

Non  già  eh’  egli  neghi  ia  realtà  de* 
Tipi.  — ManifeAo  fi  é , che  molti  ve 
o’  avea  nel  Vecchio  TeAatuento  ; tali 
erano  i baffoni  , la  bellezza  e i legami 
di  Zaccaria, cap.  xi.  7,  io,  14  ; tal  era 
la  moglie  adultera  di  Oi'ea , cap.  i . 2; 
e cali  erano  i di  lui  figliuoli  , ver. 4,  6. 
— 1 Profeti  difegnavano  con  quelli  di 
dare  ad  incendere  futuri  avvenimenti; 
ma  in  quelli  efempi  il  lettore  viene  ia 
un  colpo,  colla  dichiarazion  del  Profe- 
ta , portato  ad  intendere  altrettanto  , o 
non  é lafciatoaiie  fue  proprie  conghiet. 
ture  circa  i oìedefimi,  dopo  che  fon  paf- 
fati  gli  avvenimenti. 

lo  effetto , tutto  ciò  che  fi  allega  co- 
me tratto  dalla  Scrittura  per  le  inter- 
pretazioni tipiche  od  allegoriche  dell* 
Ebrea  legge,  ifforia,  cirimonie,  cc- 
può,  come  vien  afferico  , eller  meffo  da 
banda;  fenza  far  alcuna  violenza  al  fa* 
grò  ceffo , il  quale  fi  può  fpiegare  sa 
de’  principi  più  naturali  ed  intelligi- 
bili, e in  un  modo  che  più  s.  accor- 
di culla  gramacica.  Vedi 

CORICO. 

La  parola  rimtt',  come  abbiam  offer- 
vato , non  denota  litteralmence  altro* 
che  una  copia  od  imprelfione  di  qualche 
cofa;  ed  in  conformità  , nella  traduzio- 
ne Inglefe,  fi  trova  ella  traslatata  oia  per 
ifiampa  ,^ora  per  /?^uzfl,ora  per a, ed: 

pojln.  Vedile  note  all' artic.ClthZiOTSZ^ 

. (**)  Eccetto  il  rapporto  fa  d' un  fa*^. 
grò  Tefio  all'  altro  f o il  giudicìo.  iella. 
Chitfa^  e de'  PP,  non  si  gerfuadt ^alni^ 
menti*  ' 
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ora  per  forma.  — Qatndi  anclie  (ì  appU» 
caui  parola  Sgurativameoce  a denocara 
no  modello  morale  ; oel  qual  fenfo  ella 
altro  non  fignlQca  fe  non  tfanpio  e fimi^ 
liittdint. 

Io  oltre,  la  parola  irTiTi/nc  , nella 
Scrìttara,  lignifica  uoacofa  formata  fe- 
condo un  modello  ; e cosi  nell'  Epillola 
agli  Ebrei  , efifeodo  il  Tabernacolo,  e 
il  Santuario  fatti  giuila  il  modello  mo- 
flratoaMosè,  diconfi  effiere  eniitipi  o 
figure  de'  veri  luoghi  fanti,  — In  (imil 
fenfo  , S.  Pietro  parlando  del  Diluvio,  e 
dell'  Arca  , con  cui  otto  petfone  fi  fai- 
varono  ; chiama  loto  antitipo  il  Batcefi* 
mo  ; con  che  egli  non  efprime  altroché 
voa  fimilitudine  di  circollanae. 

Le  altre  parole  ufate  nella  Scrittu- 
ra per  figoificare  un  futuro  avvenimen- 
to , dato  ad  intendere  da  qualche  pre- 
cedente atto , fono  , tradotto 

per  imitaiiont  ed  tftmpio  ; e »*ii,  ombra. 

Quell' ultima  parola  fi  adopera  fre- 
quentemente da  S.  Paolo  , e fi  applica 
alla  Legge  Ebrea , alle  Cerimonie , Sa- 
cerdoti, ec.  di  quella  Nazione  , cheli 
rapprefentano  come  fole  ombre  di  cofe 
avvenute  , o di  cofe  celelli.  Da  cotali 
efprelfioni  generali  , appunto  , venne 
portata  alcuna  gente  a sbagliare  il  dife- 
gno  deir  Appollolo  in  quelle  compara- 
zioni , e ad  alTerire,  che  tutt’  i riti  Mo- 
faici  erano  tipi  di  futuri  avvenimenti, 
od  erano  dellinati  a lignificarli  re  cheli 
Vangelo  dee  trovarfi  nel  Ptntattuco. — 
Laddove  egli  appare  Che  l’intento  di 
S-  Paolo  folTe  feto  di  far  vedere  il  gran 
vantaggio  del  Vangelo  fopra  la  Legge  io 
var)  particolari,  in  cui  egli  ha  tanta  pre- 
minenza, quanta  ne  ha  la  follanza  fo- 
^a  l'ombra.  V,  Accohudaziorb. 
^.i’ombxa.di  0010  avvenire  lignifica 
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OM  pttf,gura{ìont  di  avveoiffleott  futurf^' 
quali  fono  quegli  avvenimenti , a coi  le 
nuove  Lnne  Ebraiche,  Col.  ii. 
ovvero  le  vivande  e bevande  Ebraiche, 
hanno  relazione  ? Ovvero , come  veni- 
va la  Legge  di  Mosè,  fatta  di  coman- 
damenti circa  le  perfone,  i tempi,  i 
luoghi,  e i facrifizj,  a dar  ad  intendere 
una  difpenfaziooe  ove  i riguardi  afaeri- 
fizj , petfone  facre,  tempi  e luoghi,  lun- 
gi dall'  elTer  ingioili , fono  dichiarati 
inutili  ? Può  un  luogo  facro  particolare 
nella  Legge  elTere  difegnato  qual  prtjì- 
garoiiont  d'  uno  Stato,  ove  tutti  i luo^ 
ghi  fono  egualmente  facri  ? 

Tale  elTendo  il  lignificato  di  tutti  que* 
termini , ufati  negli  Scrittori  del  nuovo 
Teflamento,  che  paiono  in  sé  racchiu- 
dere qualche  puf.guraiionc  di  futuri  av- 
venimenti fotto  il  Vangelo  , li  può  of- 
fervare, 

I.  Che  l'argomentare  da  Tipi  altro 
non  è, che  argomentare  da  efempj  o lì- 
militudini  ; e che  per  confeguenza  tutte 
le  illazioni  , cavate  da  tali  ragionamen- 
ti , non  fono  niente  piti  concludenti  dì 
quel  che  lo  fieno  i ragionamenti  tratti 
da  limilitudioi.  — L’ intento  delle  li- 
militudini  è folo  di  ajutare  a condurre 
o fpiegare  alcune  idee  piò  chiaramente 
o fortemente  ; tanto  che  egli  h aSiirdo 
il  dedurre  confeguenze  da  un  efem- 
pio  , o fimilitudine , o l'inferire  alcu- 
na co  fa  da  altre  parti  della  fimilitudine 
che  quelle  , le  quali  fono  chiaramente 
omogenee. 

a. Non  li  può  provare,  chele  Cerimo- 
nie * tutte  in  particolare  * della  Legge 
Mofaica  folTero  mai  fiate  difegnaie  a dar 
ad  intendere  qualche  avvenimenti  foto/ 
ri  nello  Stato  del  Regno  del  Mcllia.  — 
Negli  fctitci  del  Vecchio  Tedamentp 
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•oa  fi' rimanaionc  di  pota}»  ampia /wt- 
fijuraiiont  dichiarata,  qualunque  fodero 
le  nozioni  che  prcvallero  fra  gli  Scrit- 
tori , che  immediatamente  fucceJette- 
IO.  Non  (ì  nega  , che  gli  Appofloli  ar- 
gotnentaflero  da’  Riti  dell'  Indiiuzìone 
Ailofaica  ; ma  egli  appare  , che  ciò  Ita 
flato  folo  per  via  d'  illullrazioae  e d’a- 
nalogie. 

Ev»i  certamente  una  grande  confor- 
nitàin  tutte  le  difpcnfacioni  delia  Prov- 
yidenia  ; un’  analogia  di  cole  tanto  nel 
mondo  naturale,  che  nel  murale , dalia 
quale  c facile  P argomentare  per  via  di 
parità  , cd  è alTai  giallo  ed  ufuale  di  co- 
sì fare  : ma  che  ur.a  più  che  un’  altra  di 
quelle  difpenfazioni  (offe  perciò  data 
per  indicarne  o prtpgnifiiernt  un’  altra 
che  falle  futura,  non  può  mai  provaifi,. 
fe  non  è tfpreffaraenie  dichiarata.  — 
Noi  fappiatno , che  la  Terra  di  Promif- 
fìonc  avea  da  effere  un  luogo  , ove  gli 
Ebrei  doveao  godere  ripofo  dalle  loro 
fatiche  ; Iddio  lleffo  parimente  riposò 
il  fettimo  giorno  delle  lue  opere  r pure, 
chi  mai  immagiriò  che  il  ripofo  di  Dio 
dopo  1j  Creazione  fulfe  foltanio  pn^ju- 
racivodeì  ripofo  degli  Ebrei  ìn  Canaan? 
e non  è egli  egualmente  ragionevole  :1 
dire,  che  il  ripufo  di  Dio  nel  fettirno 
giorno  , daffe  ad  intendere  l’ ingreifo  de- 
gl i Ebrei  in  Canaan , quanto  il  dire  ^ che 
il  ripofo  degli  Ebrei  in  Canaan,  ptifigu- 
rajf<  il  ripofo  mentovato  da  Davide  ne’. 
Salmi  ? 

Quello  lignificherà  egualmente,  che 
tutti  gli  avvenimenti  che  feguono  nel 
corfo  uniforme  del  Governo  di  Dio, 
oou  gene!  ai  precedenti  , furono  dife 
guati  ad  effere  prtfignìflcati  ; nel  qnal 
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feofo , lì  verrà  prootameoce  a coofeffa- 
re  , che  il  ripofo  degli  Ebrei  fu  tipica 
del  ripofo  de’  Cciffiani. 

Nel  medelimo  modo  appunto  dob- 
biamo intendere  S.  Paolo,  quando  dice, 
che  Crijìo  noPrii  PafijuacJjgiificstoptrnoi, 

£ così  dobbiamo  intendere  S.  Giovam- 
batilla  , quand'egli  chiama  il  nollro  Sal- 
vatore r Agatllo  di  Dio,  — Eravi  que- 
lla lìmiliiudine  di  circollanza , che  Cri- 
fto  fu  uccifo  nello  lleffo  giorno  che  P 
Agnello  Pafquale  ; eh’ egli  mori  circa 
lo  lleffo  tempo  del  giorno  quando  i Sa- 
cerdoti cominciavano  il  loro  hillel , che 
niun  offo  dell’  uno  o dell’  altro  fu  rotto. 

Si  aggiunga , che  come  l’agnello  pafqua- 
le era  ferra  macchia,  così  era  Grillo  £en.. 
za  peccato.  Da  quelle , ed  altre  circo- 
fianze,!  A ppollolo  applicò  il  termine 
Pafjua  a Cri^o, 

Cosi  anche  fi  dee  fpiegare  ciò  che  S. 
Paolo  chiama  BatteCmo  de’  figliuoli  d*' 
Ifraele  nella  nube  , e nel  mare  ; e la  com-  - 
parazione  tra  il  Sommo  Sacerdote  chi’ 
entra  nel  luogo  facto  ogni  inno,  e Gri- 
llo che  entra  in  Cielo.  (‘) 

Tipo  , • Tnijt , è anche  un  nome  da- 
to ad  un  Editto  dell’  Imperadore  Co* 
flanzo  II.  pubblicato  l'  anno  648,  . 
per  imporre  un  generai  filenzto  e agli 
O’toioji  e dì  Monoliliti,  V’edi  Monote- 

ZITA. 

* Ehbe  il  nome  Tipo  , eJTcnJo  una  fpt- 
f/£  di  formula  di  fide  ; o piwinflo  urta 
forma  , su  cui  dovtano  gli  uomini  rego- 
lare la  lor  cond  >tla, 

11'  Tipo  riconobbe  la  fua  origine  d« 
Paolo  Patriarca  di  Collantinopoli  , il 
quale  petiuafe  quell'  liriperadore  di  le. 
var  via  1'  Eél.'ufit  compilata  cd  appieca- 


(♦)  Vedi  ciò,  che  ne  hanno  fcritte  su  ìnSae.  Serlpti  e Ctavtfm  Tii&  eccì.  -ì 
tal  proposto  Tirino^  Strano  Pioieguiìi.  . ancue  le  note  all'  aritculo.  Cu  ivr.iv 
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ca  io  tntt’  ! looghi  pobblic!  da  Eraclio  ; 
( come  qoella  che  dava  morivo  a gran 
lameoti  per  parte  degli  OnaJoJJi , perchi 
favoreggiava  i Moooceliti)  e di  pubbli* 
care  on  Editto  per  imporre  filenzio  ad 
ambe  le  partì. 

Ma  quelle  forte  di  pacifìcaziooi  fì  re. 
potano  ìoefcofabili  in  materie  di  Reli- 
gione ; in  conformità  il  Papa  Teodoro 
ebbe  preflo  a proccurare  che  il  Patriar- 
cha  Paolo  folTe  depollo  : fu  efaminato 
il  T/po  nel  Concilio  di  Roma  dell'anno 
649  , econdannato  ; s G pronunziò  un’ 
anatema  contro  tutti  coloro  che  am> 
mettelTero  l’  empia  Ecthtf.s  o il  Typo, 
Typus.  Vedi  Ecthesis. 

Tipo,  Tv  PUS  , lì  ufa  anche  per  di- 
BOtarel' ordine  olTervato  nell  inteoGone 
e remifsione  di  febbri , polG  ,ec.  Vedi 
Febbre  , Polso, ec. 

TIPOGRAFIA  , P 

atte  della  Rampa.  Vedi  SzauPA. 
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• t*  parola  i formata  dal  Greca  tàir,,,  '# 
vfa<fw  , fcrittura  , fcritco.  ■ 

TIPOGRAFO.  Vedi  Stampato- 
re. 

J TIPPERARY  , Tiperarìtnfit  Co- 
mitatat  , Città  d’ Irlanda  nella  Provin- 
cia dì  Munller  , conGna  all’  E.  colla 
Contea  della  Regina , e di  Kilkenny, 
all'  O.  colla  Contea  di  Limeri  Jc  , e il' 
Sahonon,  al  N.  colla  Contea  del  Re, 
e al  S.  colla  Contea  di  Waterford. 

3 TIPRA  , Regno  d’  AGa  nell' In. 
die  , fotto il  Tropico  del  Cancro,  ne- 
gli Stati  del  Regno  d'  Ava.  ConGna  al 
N.  col  Regno  di  Afem,  all’E.  con  quel* 

10  di  Oful  , al  S.  con  quello  d:  Ara- 
can,  e all'O.  con  quello  di  Bengala. 

11  Gume  Aracan  lo  attraverfa  tutto  al 
lungo. 

TIPSTAVES,  certi  UGziali  in  la* 
ghiiterra.  Vedi  Tavo LAcctNi. 


fINE  del  tomo  deci  monono. 
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